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RACCOLTA 

D I U T T I 

I PIU  RINOMATI  SCRITTORI 

•DELL*  ISTORIA  GENERALE 
DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 

Principiando  dal  tempo  che  quede  Provincie 
' hanno  prelb  forma  'di  Regno} 

, ' • DEDICATA 

' ALLA  MAESTÀ’  DELLA  REGIN 


• ' ' I 


NOSTRA  SIGNORA  (D.G.) 


i TOMO  DUODECIMO. 

>•  " 


•4» 


N A.P  OLI 

Nella  Stamperia  Di  Giovanni  Gravier. 


=Oì» 


M.  DCC.  ■ LXX. 

Can  litttti»  </(’  Suptrion. 
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M A RIA  C A R Ó L I N A 

D’AUSTRIA 

REGINA  DEELE  PUE  SÌCILIE.: 


S.R.M. 


^ i . 


' .o 


tinuozelo,'  che  ho 
pre  avuto  pt  1 vantaggio  cl 
comodo  del  Pubblico , mi  na  fat- 
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to , imprendere  f edizione  de*  mi- 
gliori Storici  Napoletani  raccol- 
ti infieme  , ed  efattamente  ftam- 
pati  infuna  Collezione.  L’ambi- 
zione di  farla  comparir  decorata 
d’un  illuftre  ed  augufto  . nome  , 
mi  dà  r ardire  di  mettervi  in 
fronte  quello  della  M.  V;  Mi  lu- 
fingo  , che  tra  i divertì  titoli, 
onde  larà  la  mia  imprefa  per  gua- 
dagnare l’approvazione  del  Pub- 
blico , fia  quello  forfè  il  princi- 
pale , dacché  fa  ognuno  il  gufto 
. fingolare  , che  ha  V.  M.  per  le 
Scienze  e le  belle  . Arti , e’I  di- 
llinto  favore,  che  lor  tì  compia- 
ce di  accordare.  I voftri  fede  li  f- 
fimi  fudditi  non  ceflanoì  di  am- 
mirare ’e  decantar  quella  tra-ie 
altre  belle  qualità,  che  adornano 
U'  vóftro  eccelfo  animo  ; ed  io 
per  parte  mia  non  vo’  lafciaf  in- 
dietro agli  altri  nd  render  pub- 
. = bli- 
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fclica  teftimònianza  ad  cffo  i cd 
agli  altri ‘ infiniti  (pregi  , jchc  con- 
corrono Snella  ^perforia  di  . V.  M. 
per  rendeiwi  l’idolo  de’ noftri  cuo- 
ri, e l’ ammirazione  di  tutto  il 
Mondo  . La  gener’ofa  yoftra  be- 
nignità mi  fa  ragion  di  fperare^, 
che  fiate  per  gradire.quefto=  pic- 
ciol  omaggio  della  mia  divozio- 
ne, e proteggere  gli  sforzi  d’ un 
voftro  fedel  ‘Vairailo  in  iliuftra- 
re  la  Storia  di  qneftò  Regno,  ed 
arricchir  d’  utili  ^ pregiati  libri 
i torchi  Napoletani . Non  man- 
cherà ciò  di  accrefeere  la  voftra 
gloria  , e di  confegrarlà  alla  pih 
rimota  pofierità , dalla  quale  e- 
gual mente  che  da  noi  avrete  il 
dritto  perciò  di  efigere  que’  rin- 
graziamenti , e quegli  encomj , 
che  giuftamente  fi  devono  a tan- 
to benefizio  . Iddio  confervi  per 
molti  anni  Laugufta  perfona  di 

' V.M., 
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V.  M.',  e fi  dégni  div  felicitaflà 
con  continue  pròfperità  c con-- 
rentezzc  . Tali  fono -gli  àrdenti 
voti , che  mandano  inceiFàntemen-? 
te  al  .Cielo  tutti  i voltri  Suddi- 
ti, e con  ifpèzialità  - 

. -Di  V.M.  ^ . 


23.  Maggio  1770; 


^ ’V  ycfht^mii.  ti  OJfé^.  Strv.  e Vàffttlé 

GIOVANNI  GRAVIER. 


L ET  T O R 


• » ' 

La' Storia  del  Regno  di  Napoli  ha  rofièrto  ^elle  viccni^V 
cui  è fuggetta  la  Storia  d’ ogni  Regno  e d’ ogni  Nazione . 
Gran  numero  di  peifone  iì  fòó.  tndlè  a faivere , fecondo  i .diverlì 
tempi  ed  occalìoni^.le  Storie  particolari  o generali  d'  una' Provin- 
cia, o (P  un  Reame;  nta  traile  molte,  di  cui  è fornito  ogni  Paefe, 
poche  vi  1^0  che  veramente  io  iliu(lrino,e  lì  rendano  commende- 
voli  per  la  -verità  ed  irnportanza  de’  racconti , e per  1’  efattezz^e 
giudizio  degli  Scrittori  „ Non  manca'  il  Regno  di'  Napoli  di  Storici 
d’ ogni  Iòne  , e di  quelli,  (pecialmenie  , che  hanno  avuto  in  mira 
di  delcrivere  la  Storia  generale  del  Regno,  la  quale  clTcndó'  in  fe 
lleilà  una  delle  più  varie  e -Axx>nde  di  grandi  fuccelTt  , non  jhiò  ~a 
meno  d’ eflère  iflrutnva  inlieme  e dilettevole  a'  Leggitori 'Ma  per 
mala  forte  non  tutti  coloro,  che  hanno  prefa  la  briga  di  fcriverla. 
Clan  dotati  di  talehto  proporzionato  all’  opera . La  credulità  e ’l  po- 
co difeemimenip  ‘di  alcuni , l' ignoranza  e le  tenebre  de’-  Seroli  « iu 
cui  icrillbio  altri  , han  deformata  la  Storia  di  quello  Regno  , ^ i’ 
hanno  riempita  di  mille  fàvole  e vanità , di  ati  el&  ancor  1}  rifente 
ne’ tempi  ìHuminatirin  cui  abbiaiii  là  fortuna  di  vivere.  Tr»quelU 
nondimeno  infelici  compilatori  de’patrj  fuixein,vc  n’ha -non  pochi, 
ohe  per  la  nettezza  ed  eleganza , e molto  più  per.l’  acedrata  e gm- 
diziolà  narraeione  degli' avvenimenti , han -meritato  l’univerlàle  ap^ 
plaufo  , e fono  tuttavia  in  Klima  di  ottimi  ed  autorevoli  StoriOi. 
Sieda  gran  teinpp. defiderau  una  Raccolta  di'ti  fatti  Saittori , fic— 
come  quelli , che  o per  le  grandi  ricerche  fon  divetuiti  rari , o per 
l’ incuria  de’  tempi  andati  lì  trovano  male  e (correttamente  HampatL 
Alcuni  han  per  lo  paflàco'  pèniàto  di  farla  , -mà  niuno  ha  fin  ora 
avuto  il  coraggio  di  tentarla . Quello  veggendo  io e avendo  a cu» 
K il'  lèryizio  c '1  vantaggio  del  Pubblico  , ho  deliberato  d’ impren; 
della  j cónfbruto'  da’  configli  de’  Savj , e dalie  continue  -ricerehe  fat- 
temi di  tali  Sctittorì.  L’Epoca,  da  car comincerà  quefla  Hacculta>li 
à dal 'tempo  che  quello  Regno  prele  flabilmenie  forma  di  Mouar- 
chia  , e lì  riuni  tutte . lotto  al  potere  di  un  fol  Sovrano  , qual-  fu 
Ruggiero  I.  Normanno  ; dacché  ne’  tempi  anteriori'  a quello  Princi- 
pe > elléndo*  il  Regno  di  Napoli  divifo  in  più  Dinadie  -e  Principati>- 
più  ofaua  n’è  k Storia  ,'e-ineno  ancora  piacevole;  e oiitocbc  vi 
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fimo  Aat!  dim(ì  valetìtuomitii , cVabbiano,  cercato  d*  ilIuQrarla , noK 
abbiatn  però^^criitort , -che  lì  (ìeoó  prefa  la  pena  di  fcùrerìa  ordi- 
natamente e a (fiflefo  ìnltaliano,  Gocorae'  v’  Ka  de’  tempi  poGerlbrl 
allo  lìabilnnetito  della  Monarchia. 41  cominciamento  adunque  di  quella 
Ikrà  ancora  il  principio  della  ^(In. Raccolta  , t con. ordinata  ferio 
darò  alla  luce  prima  gli  Scrittóri , che  ‘ han  compilata  h Storia  de’Re 
Normanni , e degli  ^evi  , indi  que’  degli  Angioini  j in  apprellb  qùc’ 
dMli  ^ragonefi , e finalmente  gli  ultimi , che  hanno  trattato  la  Storia 
de’ Re  Aullriaci  ; còli*  avvertenza  però  d’ inferirvi  Iblameiue  i m^liori 
e i più  accreditati,  lafciando  da  banda  que’che  tton  hanno  pre^o 
nefluno  da  edèrvi  roelTi  e mefooiatiìnneme  con  gii  altri.  In  oltre  noa 
ho  trafeurato  veruna  diligenza  per  acquiflar  delle  StoiSe  inedite , e 
de’  Manoferitti  rari , coti  cui  arriccliire  quella  Compilazione , e darle 
miggior  pregio-f’  e debbo  qui  rendere  pubblica  tejlimonianza  all'iiu- 
• pegno,  che  ha  Tempre  dimollrato , e Ipecialmeute  in  quella occaGone 
il  Signor  Cavaliere  Vargas  Macciuca  Gaporuota  del  S.C. , e Delegato 
della  Rcal  Giurìfdizione  pe  ’l  bene  del  Pubìilico , avendomi  egli  proc- 
corato  dalia  conefia  del  Signor  D.  Vincenzo  Bonito  Principe  di  Ca- 
. làpelènna,  ia  feconda  parte  mattofcrìtia  della  Storia  de’Normanni  del 
Capccelatro',  più  ampia  ed  accrcfciiiia  , che  non  è già-la  llampata, 
ia  quale  venne  in  luce  dopo  la  morte  dell’ Autofe,  non  fo  per  opera 
di  chi  tronca  ed  abbreriau.  Agli  ftefiì  rifpctubtli  perfonaggi  è an- 
cora debitore  il  Pubblico  delia  terza  e qnaria  parte , iuiprellè  la  pri- 
ma volu  da’ miei  torchi.  Dal  loro  èfempio  fi  fon  modi  altri  illullri 
perlbnaggi  a comunicarmi  alcuni  tari  6-prcgevoli  Abnofetitti  per  fame 
parte  alPubfalico  jTìccome'ha  fatto,  fempando  per  la  prin\^  volta  in 

Juefla  Raccolta  b Stòria  <Tur  Incerto  Autore , che  compreiufeun  confi- 
erabde  periodo  della  nodra  Storia  foqo  gli  Angioini;  e ia  Storta  di  A/b- 
tar,  Antonino  Caftaldo  , che  minutamente,  e con  (ingoiar  efatlezza  ed 
eleganza  deferì  ve  i btii  avvenuti  in  quedo  Regno  nel  tempo  dell’  Imp^ 
rador  Carlo  V. , e nei  Viccregnaio  di  D.  Pietro  di  Toledo . Da  ciò  fpe- 
xo  , che  non  mancheranno  altri  di  entrar  xon  edl  in  una  nobile  emu- 
lazione di  voler  arricchire  La  mia  Collezione  di  altri  Manoferitti,  che 
forfè  avranno  in  ior  potere,  adinchc  per  clMra  foro  Ga  la  mia  ini« 
4nrefa  per  edèr  Tempre  più  ben,  ricevuta  e favorió  da  tutti  gli  ama- 
tori delle  patrie  Memorie  , e contrifauifchno  meco  a promovere  il 
comodo  e’i  vantaggio  del  Pubblico,  al  quale- è unicamente  diretta; 
il  di  cui  favore  fe  avrò  in  quedoMa- forte  di  ottenere , mi  darà  co- 
raggio in  appredò,  terminata  che  fta  Ur  prefente  Raccolta  , di  por 
mano  all’altra  delle  Cronache.e  delle  Storie  originali  e particolari  di 
quello  Regno,  onde  fono  date  compilate  le  Storie  generali , che  al 
prciVnte  & in  luce  . Gradite  >.corieG  Lettori,  ti  dotto,. e vivete 
foiiei. 
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civile' 

DEL  .REGNO 
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PIETRO  GIANNONE 

GruRtcoMfvi.To,  iD  Avvocato  NAroicTAvo. 

Con  accrcfcimento  di  Note,  Rifle(??oni,e  Medaglie,  date  e Citte 
dall’  Aiitoic  , e con  moitidìme  Corrciioni  e Citazioni  di 
nuovo  aggiunte,  che  non  fi  trovar©  in  tutte 
le  altre  precedenti  Edizioni. 

Quinta  Ediiione  Indiana,  t ficomia  Napolaana', 

I •ei'T~r'iMi»  I 

TOMO  SECONDO, 

I I--  r MI  ■!  I 

b evi  coitTUiNi  AA  PoLiaiA  oei  Kkomo  sotto  i Loncobarpi, 
Normanhi,  • 


NAPOLI 

NeIJa  Stamperia  di  Giovanni  Gravier.* 


M.  D C C.  L X X. 


rour  LICENZA  OI*  St/PBAIO«I« 


». 
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T A V O L À 

'DE  CAPITOLI  ■ , 

' • Contenuti  nel  Secondo  Tomo<  ' 


I.  • T~\IvìjieMlitl  Prìncipoio  di  Ba^vvUù  , domle  furfc 

 *  * A VnKtptìo  di  : . ■ 

li.  Origine  del  Frinc^ato  di  Capua.  . ■ g, 

111.  Sptdixiont  dtli  ìmptr*dur  Ùodtnet  tatua,  i ■ 

t fua  prÌRioma  in  ÈentvfMo , , ' t3, 

Cap.  li  Carle  A Calv»  fiuttdt  ntW  Imptri»  <f  Oeciii— t.*  nuo- 
vt  J'coTTtrU  de'  Stratm  , actvv^ium  da  _tàtn  reyclu- 
jieni  t difordini  . , „ __  _ ' 

I.  Maggiori  dijirdm  t càUmad  in  HoUre  Prwmm 

per  la  mone  di  Carle  U Calvo,  nt  tempi  di  Carlomaiuu,  34. 

II.  Calamità  dd  f rinàtalo  di  Salerno, 37. 

Cap.  II.  Dello  fiato,  nA  Qualeranfi  ridotu  in  fu^i  tempi  la 

Ciorifpruden^a,  e l'  mtrt  Difcipline  ; e dHlt  nuove  Con- 
‘ pilajioni  dtile  leggi  fatte  per  Imperanti  £ Oriente.  ^ 33. 

• I.  Nuove  CimpUaiìnil  di  Itggrftae  in  Greeù\  « qtàdli^ 

ebbero  fra  noi  in  furfte  Città  ^ che  ubbidivano  a' Greti  . 33*. 
Cap.  III.  Il  Regno  tT  Italia  da'  FranjeS  pajfa  negf  haiia- 
ni  .*  maggiori  rivolufitni  yercià  accadute  in  quefie  nojlre 
Provincie,  e rialzamento  del  Ducato  £ Amalfi.  4^. 

1.  Stato  da  ^ueRe  nojlre  Provincie  ; e rìalzameruo  d’ Amalfi,  /a. 
Cap.  iV.  D^  Principato  di  Batevento  rkqlio  £ Greci  ; e 

a 3 tome 


• k 
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T * V O E A - • 

umt  s jt  riun}  3.  Contai  di  C*pu€^  ■ 

•f;  i/uMV  fiormit  dt’  SargHni  , t motp  ffn^0/à  ^ 


m 

60. 


'ìmptradori  £ Orime. 

bipC^  Po 


«7- 


L X s R o vm. 


7^ 


7€*' 


• 

C^.  t.  /^Haa€  rurdùui  il  Regnc  Jt  *Jto2ù  .■  fue  fpeJi^ióré 
/ coma  i Greci  i ed  innrd^mtruo  del  Coiuad»  di' 

i Caaua  in  Principato . ' 

Cap.  Ottone  IL  fuceede  jil  padre  t difordini  nel  Prineipéio 

di  Salerno  ^ nel  quale  finalmente  vi  Juecede  Pandu^,  8}, 
J,  .Cognomi  di  Famiglie  rejhiuiti  prejfodinoi,  che  per  lan^' 
go  t^po  erano  amati  in  dkfufo].  _ 

H.  Spedizione  infdice  dOtuitt  IL  contro-at  Cfarij  e rqtr- 
* ‘te  di  Pandidfo  Capòd^trro . 

111.  I Gnei  riacfHfiati»  maggior  vigóre  ntlUt  Puglia 
•c  nàia  Calabria  •;  ed  innalqamauo  dei  Dttcato  di  Bmì  , 

Sede' ora  dc'Catapani.  ^7< 

>Cap.  ’IV.  Ottone  ITI.  fuecede  nel  Regno  , e neìTlmperior  nuo~ 
ve  rivoluzioni  accadute  perciò  in  India  , ed  in  quefie  no- 
fire  Provincie  ; e fua  morte  . " aotf. 

’Cap.  Vi  Ifiituzione  degU  Elettori  ddl’  hnptr'u  > td  demone  £ 

,•  Err'ico  Duca  di  Baviera,  . 11?. 

VI.  Polizia  Ecd^afHca  di  quefle  ncflrt  Provincie  pv 


Normanni . 


133.' 


^0  & decimo  fedUò  Sfitto  aUa  vmm*  m 
principato  Capua . 

• ^mòpato’  ai  Bmevemo  » 


12  J. 

■ ‘ 1-2^ 

Pr'tnpptìo  di  Salerno.  ■-  128. 

E D'tfpofifiont  delle  OUfe  ’Jhttopofie  d Cote»  , r<^ 

fiituiie  poi  d£  Normanni  al  Treno  Romano . Puglia  15^* 
Calabria , • * 3 7* 

bucato  di  NapoK,  e H Gaeta.  ^ ^ Ì9' 

^Ducato  £ Amalfi  , e di  Sorrento , ■ 


E 1 B R 


6 ’ IX. 

0 


144. 


Jt^nday^  idla  Cittd  £ Averpt , ed  ìfiituz'nnedel 
Jt'  fico  Contado  ndfa  ptrfima  dà  Ramufo  Normaa- 


ria 


Digitized  by 


Google 


1É*  P C A^’P  1'  T 

m'%'cpiut‘£-  AvtrfM  - ' ~ ‘ 

I.  Vmm* 

*>-?  te  di  Córrado  i Salico  , ejMUgm^  - - ^ 

tf*  Conquijk  dt'  Sormantik 

*1,  Di  Gugiétliao  -Brucio  di  jftrf*  j»  Cwue  ai  Puglia  ^ 
~ ir  r aw»  io4)l^_  r - - — - 

I.  Conu  di  PuttM. 


trol- 


yr.  Di  Progne  U 

III.  Prime  /«t’fjlfcurf  rfflft  daif 


tHMm  . ^ <■■•'  " - ^ - 

^ao.  111.  Ori^  ditk  n(^  Pepali 

m^ilm  di  Uam  iX,  comn  i Wwulawitf. 

• e mwT«.'  » ‘ m ! ■ ^JpQ» 

Op.  IVI  «ili  MmwMi  foprém.'Oàdbrit^  Pepa  . 

Hitjmu  Jmc^n  di  Liciu.  il  jSj^^fliiii  HivfW  iiJ'i’iM 7 

• iShamcntt  i«  Fmt^,  »^g<W 

1.  ReLtno  Guifeardo  è falulittO’L  Outt'At  ’i'iipu  t il  Ca-  ' 


lairÌM. 


2I0> 


PP  V-  fl  Prìticipata  Ai  C^mfc  tgt/o  aVI<llfi»Mri6‘,  pafa 

’•  ai& 


I.  1 B k O X 


Cap.  I. 


Cip.  11.  Conpuilit  ÀP  Nornumi  fifira  la  Sicilia. 


l. 


ZL  Ducato  Sari  pajk  fitto  la^Jotninajio/tt  <fe*  » ^ 

Normanni^ 

. Coiuuifii 
Op.  HI.  C«Rtr« 


22 


352. 


Rf«i/lt  di  Robtrto  foprtr  i Prmeipate  di  f«fer- 
no , td  Amelfi.  -•  _ 237. 

Cap.  IV.  JZ  Pt^pato  di'Vmevatto  ptgjik  éutramtme  fitto  ~ 
la  dominapont  de'  Normanm  , t la  Città  di  Menevetuo 
alla  Ckitfa  Remaria.  • ^ * *4** 

Cap.  V.  Liti"}  eh'  Me  Vlmperader  Efrìeo  con  Papa  Grteo~ 
rio  , ti  ^aal*  ric<^e  al  Duca  Roherto  , che  lo  libera  dair-  ' 

ermi  detr  Imperadort . ~ ~^44» 

I,  ìavejtuara  data  da  Ortfftio  VU.  àZ  9uca  KriieiH.  ' ' 2fX, 
Cap.  VI.  Cenquijle  del  Data  Rrierio  in  Òriento.  Sua -mor- 
te, figiùta  poco  dopai  da  quella  di  ■Gregorio  KIL  • 

Cap,  VII.  Boetnottdo  travagUa  gli  Stati  di  fio  fratello . A- 

malfi,  e Capaa*fi.frikvono  ; ed  origine  delle  Crociate.  xj%, 
Cap.  VlfU.  UrbaaoU.fi  fio  legato  il  Come ‘Jiuggiero;  on- 
de ebbe^rigme  la  Monenthia  di  SitiUa.,  ■«  - • s6p. 

• I.  Com 
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, L CottcSm  tatuto  dt  Vriitìio  in  J^rì  ^ t fua , morte  fejpùt€  ' 
“ foco  dipoi  Jt  queìU  dtl  Conu  Ruggitn.t  t é ètri  hìHr  " 

- 1 ^ T~^ — ^ 27^ 

Cap.  IX.  Utì%)  , thbt  V Imper*dc»  Écrito  JK  con  Pufa . ■ . 
CeUfio'II.  fntcfiùurt  date  dt  qccc^  Potutjkc  £ n^rì  1, 

-,  Principi  Normanni  i c /ci/ma  fra  Coltila  IL  t UregoiA  ' 

vni  - - ■ * if9. 

Cap.  X.  Lotario' Dcm  di  jaicwl»  <MlC  fiywi» 

, ” ciMue  per  U mortt  £ ErrUo-J  *d  ymem-  £ atti 


xtOe-  't 


cidàut  per  U mortt  £ ErrUo-J  *d  uf^tem . , _ 

JU  nojtn  Provincu  ntiict  pttfin*-4i  KtUgiim’tjrM 
M di  Hiàlia  . ftr  ia  mane  ^ Uttglifiit  Vitca  di  etti- 
g^,  * , . aSi» 

C5pTXìv~L^ 

ni.  heUiJùplintrr^gono.iuì  Regno  loro  per  glmMo- 
* noci  Cajjintji,  t per  ^ Arabi  in  Sdtrno.  - àS6. 

I.  . Prime  RacebUt  delle  leggi  longobarde  i e loro  Qùofa-  * 

^ tori.  28p, 

ir.  Le  Difcjplmt  rijhrgono  pa  jioi  per  opera  ic'  Monaci  ' 
Cajfinefi . . * 25/. 

III.  ,Della  Scuola  di  Salerno  famoja  a ^utfli  tempi  per  lo 
Jìudio  deila  Fdofyfrae  della  Medicina , introdoue  jum  da~ 
gli  Arabi.  ’ 257, 

Cap.  XII.  Polizia  £cdejiafiica  di  tptefte  nefire  Provincie  per 
tutto  r undecimo  fecola  , injino  a Ruggiero  L Re  ,di  Si- 
cilia.  ’ . * ' . j07. 

I.  MonÀci,.t  boti  temporali,  - ^ jio. 

.LIBRO  XJ.  * 318. 

L TNveliìtura  i"  Anacleto  data  a Ruggiero  L Re  di  Sici- 


lia . 


Cap,  I.  Papa  Jnnocenrio  IL  joUegatofì  eoW  ^perador  Loia- 
rio  "foyr  guerra  al  Re  Ruggiero  . Il  Prùuipe  di  Capua, 


; ■ - ed  il  Duca  ài  Napoli  l' unilcono  con  Lotario  s fona  ditiat- 
ti  , e Ruggiero  occupa  i loro  $iati.  . q ^O, 

I.  Lotario  cala  la  feconda  volta  in  Italia,  ei  abbatte  lefor- 


ye  di  Ruggiero, 


118. 


Cap.  Riàivamento  delle  Pandette  in  AAAJi,  e rinnovel- 
, lamento  della  (jiurifpruden^a  Romana'^  e £l' libri  di  Citi- 
• . Jiiniano  nell’ Accademie  d' Iialia . . . . . * ^41. 

• Cap. 
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D'F  C A'  P I T O I. 

Cap.  IIT.  Il  Rt  Ruggitrò  pnftgtu  Im  gutrrs  <M 

fi».  Morte  { Ànaeltto  , feguita  poto  dapoi  da  qutUa  di 
i Lotario  Imper odore  , .t  di  Rainulfo  Duca  di  Paglia,  Rag-  ' 

guro  rituporo  le  Città  perduti  ; e uut  qatjk  ProvÌKi»  ^ j 
col  Ducato  Napelttano -al  fuq  Imperio  fi  fottojptttono  , Im- 
nocenfio  i fatto  prig'ient  ; e pace  indi' fegutta  tra  lui  , t'I 
Re,  al  quMle  finalmttite  c&fKcdt  l'  btvt]lkuro  del  Regno,  348. 
eato  Napoletano  , Bari  , Brineuji , e 1 


Cap, 


Ca 


I«  Il  -Duàao  ifapoletano  , Bari  , Brintùji , e tutte  le  oltre 
Cani  del  Regno  fi  fottomenono  al  Rt  Ruggiero  , -^17, 

I,  IV.  Il  Regno  i Jiabilito  e-  riordiiuuo  •con  nuove 


»d  Ugictaii,- 


10.  V- ^ /f*  ^ jfcflfcr, 
li  Dell»  leggi  Faidaii  paruotlm  dgl  Rsgno . 

Cap.  Vr,  VégU  Uffici  della  Cùrmt,  * 

I.  DA  G.  Conte flahUt. 

11.  Dd  G.  Ammiraglio , . - > . 


^88. 


Delle  Leggi  Navali, 
IH.  Dd  G,.  CaneRlklt» . 

IV.  Del  G,  Ciujlìfitro, 

V.  Del  G.  Camerario  , . 


^P2- 


^P7- 


400. 

407. 

410. 

413. 

418. 


VI.  Del  0.  Protonotario  .•  v - . 

VII.  Del  G.  Siìùfcalco.  . ' ' 

Cap.  VII ^ Spedizione  di  Ruggiero -in  éffrko  , fot  virtù  , e 
~ fua  morie , ; 

I.  Coronafiem  dt  Guglielmo  I.'c  mone  di  Papi  Eugenio  , 
e dtW  Imptraior  Corrado,  n aù  fueeodetti  Rderic^Bar- 
iarojfa.  *.  43/, 


LIBRO  3mr 


Ani 


I.  T *Ìmperador  Federico  I.  fa  lega  con  Emmanude  dm- 
J^neno  Imperadorjt  d’ Oriente , e move  guerra  col  Papa 
al  Re  Guglielmo,  ' ■ . . ..  438. 

I.  ÀrtieoU  di  pace  ftabilùt  ton  Papa  Adriano  , ed  Inv^i- 
tura  data  dal  medefmo  ai  Re  Guglielmo  ; e paot  indi  Ji- 
guita  eoW  Imperadòrt  Emtnumtele,  44 

Cap.  I.  V Imptraàor  Fe^rieo  fdegnato  col  Papa  déla  pace 
fatta  con  Guglielmo  caia  di  nuovo  in  Italia , tiene  una  Die- 
ta in  Roncaglia  ^ e rejì'uuifct.  in  balia  le  Regalie  . 44P. 

Cap.  II.  I Baroni  dd  Regni  di  Puglia  cofp'iraaa  contro  Ma- 

ione . 


I 


• vA  T V r'CK'  X • 

>fc*M  Bpiffn  r mwA,  « ^ afi^t  wwé  eon^^  . 

'«ijjMiiim  i/  A»  CiyitiìtitMk.  Jgr  M(ilÌiÌL  RtgUt  e 'darlo  ' 

0_  Ruggirò  fiu  figliuolo  di  Hovt  armi . < . 4j*^. 

|P|p.  IIJ.  Il  Rt  Guglubne  pojìo  in  Libertà  tjpi^ala  U govtr- 
M dd  Regno  . Mone  di  K uggivo  Juo  fóriWgttUto  ; e 
moiri  ammU  m Pukrmo  ti  in  Puglia,  ohe  Jittolmttue 
' • fi  quieuno  pv  la  kme  dal  Bonella  , e degù  altri  congiu- 
_ r«i.  ..  . ^ ‘ 

,C^«  IV.  Pdp*  Aleffètniro  lU..  rieoaofiiuto  da  tutti  per  vera 
Bonttfiee  , morto  ci’  Antipapa  littore  , rtuma  in  Roma  j 
ed  U Re  Guglielmi  dopo  aver  fedaii  hmpm  tumulti  acca- 
. duti  rul  ilio  FaUryo  j fi  ru  nutW  <»  Palermo  f anno 


1 166. 


V.  ^-tggi  jgl  Re 


JÌ131 


477. 


fc  I B R O XIII. 


487* 


\TOiqt  dd  Re  Guglielmo  ton  Giovanna  figliuo- 

IM  la  d'r  " “ 


Cap.  I.  . 

Errico  II.  Re  d Inghilterra.'  Sconfina 

data  dd  Mdaaejì  alT  eftrcito  dell'  Imperador  Feduico  ; t 

pace  indi  conchiuja  dal  meitfimo  con  Fapa  Al^andro  III.  494. 
Dartuìuc  dd  Mare  Adriatico . ^ ; .507, 

II.  I yeaejianì  faitiv  fiate  Joggem  degl  Imperadori  rf*  Oriem-  , 
te,  e W Outdaue . \ ^ ^ g'OÌm 

Cap.  II.  SpeM^  de'  SmUyù  m Grecia  . ^/ona  tra  Co- 
, ed  Erri 


r.- 


fiarrja  ,ed 

glietrffo  , t 


laggt  del  ^Èe  ùu, 


■riei  Re  di  Germania  j e motte 


me  dd  Re 


Chi> 


Cap,  III.  Ciampi 


mematort , 


i^ùdma  II 
<ilagkm  df' 


ari  Rum  S e loro 


1»  Oé£  ufi  ed  autotUÀ  ii^  nelle  noflre 

_l3±f 


eie  ^ 


Amori,  che  dluflrarona  i libri  t'àliaS~.  1 ' 

ITI.  CafiituqioHi  Imiviali  maenti  X -Ftlidi , è leggi  di 

■ i^^rteo  i.  J4I. 


ISTO- 
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O fodiinento  de*  noflri  Trine jpi  Longobardi  „ 
c 1 rnizamento  de’  Gre«i , ie  (correrie  de’  Sa- 
raceni , ed  > unti  mali^c  calaniiià  ^ che  por- 
taroiio  in  qucBe  nollre  Provincie , faranno  H 
foggetio  di  queflo  libro.  Saremo  per  narrare 
avvenimenti  pur  troppo  funefii  ed  hifelin  , che 
le  ùdiiflèro  in  una  forma  aflài  milèra  e lacri- 
mevole . I Principi  Longobardi  per  ditbordié . interne  fra  loro 
drvifr-,  defola  tono  i loro  Stati . Le  loro  dilcordic  rendono  ,pi& 
Tigorofa  P automa  degl’ Imperadod  d’Otcideme,  i- quali  da  tri- 
butar] renderongli  Feudatari.  I Saraceni  dall^ altra  pane , chia- 
mati da’  noilrì  Principi  fleSì  , finirono  di  devaftargit  . fi  Pdn- 
eipato  di  Bencremo  tutto  fconvolio  « e divi(b  in  peazi  j -diedb 

f trenta  occalìone  ali*  ahre  Nazioni  , approfittandoli  di  tante  rlvo- 
inioni  e difordini^  d^eflcre  per  owi  Iato  invaiò  , e di  folTrirc 
h Signoria  d’  altri  Popoli,  che  finidaiente  lo  foggiogarono . Qri- 

re  di  tanti  mali  fu  la  protervia  -de’  Capuani  ^ ma  molto  pid 
malvagità,  di  Landuìfo  loro  Caftaldo . 

1 Capuani  in  tela  eh’  ebbero  l’ elezione  di  Badelchilìo  io  Prm> 
TonuIL  ^ • A cipe 
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DELL’  ISTOKTA  CIVILS 


(j)  Erchem, 
num.  14.  & 

15.  Oftietir 

lii.t.tjp.Zi- 

Igti.  CicilT. 
Kum.  S. 


' cipe  di.Bencvemo,  ne  furono  mrl  foddisfatti  ! tcmeraoo  diè<<[ii#* 

• fio  Principe  l’Oij'  dovclfc  cumroriare  la  lorp  malvagiià  , e moU 
• io  più  ne  temeva  l,andiilfo.  i,ra  tvllùi 'incolpalo , che  folle 
tefo  d’  una  congiura ,,  che  Adcidiifio  •figlinolo  di  Rófl'rido  area 
macchinata  (lontra  ■Radelcliiiìo  ^ il  quale-  àvendtla  Ccovèrta  > fece 
, buttare  da  una.  Hucftra  AJclcliilìo  , è cercava  aver  nelle  mani  - 
Laiiduifo  ; df  clie,  quelh  avvifato , toltó  fcapjpò  via  , e fuggilTe-»i- 
tie  , -J)aU’ alito  canto  Siconolfo  fratello  di  Steardo  era  fono  du- 
>10  cdixxre  flato  conlinato  da.fu^  fratelli ^ ina  non  .molto  dapoi; 

‘ fcamato  dalla  prigione',  e tenuto  occulto  per  molto  tempo  da 
Uilb  Conte  di  Ccn(a  Tuo  cognato.,  iìjialuteme  in  Taranto  rico> 
vratolì , quivi  dimorava  £ Ki^delcturto-tollo  che  fu  innaiaa'o  al  - 
Principato  di  Benevento  , avendo  mandala  1h  ciìlio  Dauferio  e’ 
ftioi  lìgii  , fece  che  coftui  poriatoTi.  in  Nocera  , eli’  era  Città 
del  Ducato  dì  Napoli  , comtnciallè  a foliccitarc  1 Salernitani  , 
perchè  lì  unillcro  eoa  Landulfo  Conte  di  Càpua  contro  Radel- 
•chlllo  , c poriairero  al  foglio  Siconolfo  fratello  di  Sica’rdo  (a)  . 

In  iatit’i  Capuani  , avendo  ticaia  anclie  ai  l^ro  partito  al- 
cuni Beneventani,  chiamarono  di  Taranto  Siconolfo,  e lo  fece- 
ro venire  in  Salerno  ,,dove  accori!  non  meno  i Capuani  , che  i 
Beneventani  , lo  acclamarono  e 1'  eleilèro  Prìncipe  in  quell’  an- 
no S40.  Lindulfo"  i’  unifee  con  lui,  octnipa  Sicopalty  e nel  * 1-  , 
fldllb  tempo  fanno' flretta  lega  co*  NapOletarii,  i quali  di  iiuiral- 
tro  delidcrofi  abbracciatpno  voimtieri  la  congiuntura  per  vendt- 
carfì  de’  Benèventani ' loro  antichi  ed  ollinati  nemici.  Siconolfo 
rendutoG  più  ànimofo-per  l’accrefcimento  di  tante  forre  , ed  in- 
fignorttofi  di  Salerno-,  dopo  aver  rotto  refereito  di  Radelcbìl!o| 
occupa' in  un -tratto  unta  la  Calabria,  e gran  parte  della  Puglia, 
ed  al  fuo  imperio  la  fòttopone  j indi  voltando  le  vittoriofe  Itw 
infègne  verfo  Benevento molte  Città  e Callcili  dt  quel  con  io  r- 
^ ‘ 1 ‘ '•f  ^ ' - no 

••  -i  . . i 


(*)  ■D</r’  Aaon.  Sater.  t-  Sj.  Liane 
od  L t.  <.  ti.  , t Ignoto  Cif- 
Ciu  num.  f.  Jt  che  £ic0rd3  <onfi- 
ftà  in  Tur^fiiù  SUano/^  fua  Jra{e{lp  • 
Di  qkà  ia  tfjffcro  Ì SaitrtiitJni ^unÌ~ 
iMHint4  <9fÌÌ  /imàffiténi  tJ  i 
» miffi^aontra  H^uJtUhiJiay  ad 
géiiona.di  Duuferio  • Stappata  Sita' 

nc/fo,  da  Tatarito  , Jt  unrt  ptr 
tfi*  tempo  otculto  puffo  ì^nte 


Ji  ■ConJa,.Jtta  cagna  tOy  carne  narra  £r# 
cJieiiw  num*  14-  Indi  Jt  trjfportò  in  Sa^ 
tarmo , <hy<  fu  proeffunato  i*rineipc  dj 
iatefr.itani  ^ a da  altri  }*opolì •. 
An.éalcrn.i*.^.7D, fir  Er- 

chtm.  I^nec.  Cimn.  locua^  t guai* 
ckt'iiverfità  tra  i eie.  Scrittori  nei 
'racconto  *di  ^urjii  fatti»  Ma  netta 
fjtruna  dicono  lo  fteffo  } rariar.o  fola- 
aunte  nelle  circoflafìge  • 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI,  Uh.  HI.  f 


BO'prefcre  finaimetne  ebbe  an«5ie  atdjre  , portatd^  da!,  corfo  di 
si  profperi  fucccITì  , di  alTediare  Benevento  llèllò  ^ • ina  aniinolii» 
^mc.rcrpinto  da’  Benevemani  torneliìciie  in  Sattrix)  (a)  < ■ 

- ■ I.  Divieni  dtL  Prineipate  dì  -Btnevtmo  > donde  furfi 

* . & Prineiptito  di  S^iitmo  • . ■ • ' ' 

_ • .1  , ' ' . ' ‘ • t 


(a)  Erck 
nunu  15.  Cf 
ij.Asi.Sdter^ 
t.yi.yi.if 

fin- 


RAdi;!r!iifio  veduto  fconvoitoii  fuó  Stato,  pieno  di  ra{Aia  e 
di  furore  mpllè  tutte  le  fue  forze  contri  SiconoHo  aìu-* 
inerte  giurando,  di  norr  volere  più  vivere, fe  noiitlo  Aertniiiava 
dalla  icrra  , Ma  ftorgcrxlo,  che  le  proprie  forze,  e de' Tuoi  lie- 
neveiitajii  non  erano  Jialhnti  "per  repritnere  un  ramo  nemico,  che 
alla  giornata-«ac<{uirtava  maggior  vigore  , trafporpito  dal  Aio  fu»- 
rore , niente  curandoli  de’  maH  geavifTuni  v a’  gitali  ' efponeva  il 
Aio  Stato,  volle  a taiui, anali  applicar  riniedj  peggiori.  Erano,  * ' • , 

come  di  ile  , dalla  Siotlia  calati  per  npllro  .danno  mohi  S..ta- 
<*ni i quali  foho'Calfo  loro’  capo  devaiVivano  I»  Japigia  , ed 
i contorni  -di  Bari  (i)  . "Keggeva  quella  Città  per  Kadekhifio  , (i)  Aiìoa.Sa- 
Paudone  . A colini  comandò,  che.  afeife  iq  Atj-apito  chihinato  l“'-7"ldgn- 
- i Saraceni  i e Pandoue  uSbidendogii  Cce  venire  itipltc  uinipt, , 
le  quali  collocò  pcr.,qiartig|pe  fuori  le  mura  di  B^rT  a*liiÉrdel 
mare,.  Ma ‘i  Saraceni  accorti  feppero- ben  t^Qo  .appeofitUtirdei-  , ' 

la-  congiuinura  , poiJic  riginrdnnda  il  prefiditx  della  Oittà  ed  i , - 
Ati  che  potevano  fupèrare  , *ll’'improvvifo  tuia  none,  per  ^alcuni  ^ '■ 

iuoghi  nafcolH  caurarono  dentro  Bari  i dove  fesero  llragr- iii.aiuh- 
le  de’  Crifliani , ed  occuparono  la*Cnià.  Cosi  B-fi  da’  f^on-  . 
gubardi  pafsò- Aatto  la- Srgnorta  de’ 'Saraceni^  ed  i Greci  ne.dr-  ,, 
icacciarono  poi  i Saraceni  , a^er  Imigo-  tempo  la  doinuiato- 
no  (c) . • . ' ■ , . , ,•  ■ . * . . , • vf»)  Efcl». 

- KaSelchiAs^  a cui  dall’ un  canto  premeva  abbattere  Siconol- 
fo»  e che  impbcato  in  quello  impegno  , mal  avreb^  potuto  Iga. 
fcflrire  altra  ■ giierfa  contro  i Saracery  per  diAiacciargtt  da  Bari  , S-T-cr  Oil. 
di/ìimulò  il  fatto,  e volle  camuttociò  avergli  per  anAliarj  ; L’ io- 
vita  perciò  a combattere  .conira  SiconolA»,  onde  unite  alle  fnc  J^.g 
forre  quelle  de*  Saraceni  cominciarono  cosi.  Aera  ed  ollinau  guer-  PrÀtilli 
ri,  che  miferaroeme  afUiActo  quelle  noAre  Regioni  j porche-  St*  Ht/l.  Pr. 
conotfo  dalP  altfa  parte  coti  non  difìigtialc  rabbia  e furore  voile 
oppoiA  agli  sforzi  di  Raiekhifio  per  qualunque  maniera;  Re*- 
AAc  a’  primi  incontri,,  e perche ’iirente  manca  Ifir  ad  accelerare 
xuuia.  d’  ameudue  , con  peggio!  iconAgRo  clikmò  anche '.in  Aio 

A 2 aiu- 
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ajtttq  Spagna  f - Sanoènh  Ndn  fi  v^eio-  in  quelle  nofiie 
«rade  Aragi.più  cmdèti  e rpaveniofe , cbe  quelle  che  furono  fat* 
te  a*  qudtì  tempi  da’  ^aceni  cosi  delLuaa  , come  dell’  altra 
rane.  Capna  fu  da’  roedefimi  ridotu  in  cenere:  molte  Città. ar- 
' fe  e dillnitte  ; e que*  che  rifedevano  in  Bari , avendo  occupata 
Taranto»  devaliarono  la  Calabria,  e ia  Pu^a»  e giunlèio  fino  a 
Salerno,  ed  a Benevento.  Tutto  era  pieno  di- fingi  e di  mor- 
ti ; e feorrerano  i Saraceni  come  raccolto  diluvio  , inondando  t 
nofiri- ameni  campi.  Continuarono  quelle'  cal^ità  per  lo  Ipa» 
jkudi  ben  dodici  anmj'taqto  che  i Beneventani  fielH  conofeen* 
le  loro  mifetie  , uedi  avvedati  de'  loro  errori  farooo  oofiret» 
ti , acciocché  caUn^e  una  « fiera  tenpete.,  a ricorrere  agli  a'pi> 
li  de’  Franzclì  , perché  fugando  i Saraceni^  fi  proccu  rafie  ia  pa- 
U)  Eicli.  ce  fra  quelli  due  Principi  (a). 
mum.  idi  17.  Reggeva  in  quelli  tempi  l’ Imperio.  <T  Occidente  , e 1’  Ita- 
r*/**  *’’’*  ^ detto,  Lotario  Imperadore  , il  quale  aveva  ^ei» 

Leo  dft d’Iulia  Lodovico  II.  fuo  figliuolo  , che  poi  nell’  Iippe> 
r;/.An.Sa-  "o  fi'*  fitt^ettc . ■ Il  Re  Lodovìco  Tu  umiltuente  richiefio  da 
Ier.«.^£r  LandòneCome  di  Capua  4gliuolo  di  Landulfo,  da  Adimarìo  , e 
Jfff.  On.  da  Ballàcìo  iilufite  Abate  di  Monte' Calino  (che  in  quell’ ii^n- 
il  da  Siconcllb  più  volte  Taccheggiato  (^)  ) , perché  portatoli 
fin.  nM.  là  Principato  di  Benevento  con  potente  armata  difcacóallèi  Sa- 
Leo  Oli.  U raoent , e poneile  pace  fra  que'  due  Principi  (c) . Lodovico  an- 
j.t.aS.  corchè  giovanetto  , punto  da  flimoli  di  gloria  facilmenie  ailènti 

(‘)  alle  lora  dimande  , e tollo  in  Benevento^  portoltì  ; ove  uccilì  e 

° fiigati  come. potè  meglio  i Saraceni  , e confinatigli  .in  Bari  già 
Join.  Diàc.  Sede, 'purgò  da  quella  pelle  t’  altre  provincie  di  Beneven» 
ùi  C*r.  £>.  to . Indi  interponendovi  la  fila  qptorità  , fii  lutto  intefo  ad  ac> 
cordare  que’  Principi  , che  finalmente*  gli  ridulle  ad  un»  ferma.,' 
concordia  , dividendo  infra  di  loro  tutta  la  Provincia  di  Bene- 
*"■  vento  in  due  pani  , onde  furono  d’  uno.  fiuti  due  Principati  : 

quello  dì  Benevento  fu  rrtequio  da  Radelchiliò,  i’  altro  di  Sa- 
lerno a Siconolfo  fu  confermato  , atnbidue  quelli  Prìocipt.  giu- 
rando fedeltà  a Lodovico,  che  finalmèiKc  come  ior  Sovrano  ri- 
conobbero. £000  come  quelle  noAre  Provincie,  toltone  il  lin- 
eato Napoletano  , e quelle  Gttà  che  agl’  Imperadori  Gibci  ub- 
bidivano , furono  refe  foggette  m1’  Imperaulori  d’  Occidente , i 
quali  come  Re  d’  Italia  vi  pretefero  clerciiare  quelle  ragioni , 
che  i Re  Longobardi  vi  polTèdevano. 

Quefie  furono  le  pernicìplè  confegueaze , che  riportarono  t 

nofiri 
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DEL  HEGNO  Di  NXPOLI;  Ltt.m  s 

hoftiì  BtiKvcntani  pet  le  socnt  dvili  j che  infra  di  Ior«  voUe* 
IO  Dicwin««  c.-lbAenere.  Cdi  rìcòoiorcefe  Lodovico- per  loro  So- 
yna»",  é dmarglt  ficdeità , ciò  che  i’  ifleiro  Cirio  M.  e Pipino 
fi»  ^iuofo  non  poterono  confeguirc  da  Arechi,  e dà  Grimoai- 
■da . E (ètibene  t’ altiro  Grimoaido  terzo  Principe  di  Bencv.enta  , 
Sicóne,  e "Sicardo  ,•  che  gli  fuccederono  , G foflèro.  renduti  tri- 
Cataiva’  Franccfi,  non  però  avanzarono  «tanto  di  renderG  Feu- 
datari . Il  die  quantunque  non  aveflè  lOlto , eh’  effi  non  réllaf- 
lèio  Sovrani  de’  loro  Principati , perchè  iS  fedeltà  giurau , e i’af- 
(iflenza  in  guena  non  diminuifee  nc . la  libertà  del  vadàUo  in  (è 
tnedeTiino^  nè  oarimenu  la  potenza  alToluta  ch’egli  (klTo  ha  fo- 
pia  i (noi  IbdtBti;  norTpuò  oegarG  però, die  non  abbafG  e di- 
ininuifea'  il  hiflro  delio  Suto  .Sovrano  , il  quale  fenza  dobbio 
non  è ti  pura . nè  ai  nae&olb  , quando  è fòggeuo  a queife  ca- 
~ ' ' che  ftbbene  t Prin- 


' M Bolia. 
k.tfntu 


riche:  tanto- che  Sodino  (a)  tenne  opratone 
dpi  tributari^,  •.  fai  ptoteaioiie  debbano  riputarG  Sovrani , non  è * 
però  che  i feudatan  s’  abbianò  a ripuure  tali-;  del  che  d tor- 

' ' ^ ii  aederfl 

por^  .fai  < 
hìTogi^  dio 

' Gnalmente  ruinalTe , e'^ibQè  preda  4’  altre  Nazioni . - HI.  dMlrer- 
fi  ptOccuraio  ancora  una  niolenifGnu  fpina  dentlfò  le  loro  vifee- 
le  , come  Girono  i Saraceni  , 1 quali  (labind  fai  Bari  non  paftò 
guari , die  di  bèl  nnoro  fauàidarono  ambedue  i Principati , tati» 
to  che  non  haftwido'le  proprie  forze , fu  -d’  uopo  fpello  ricorre- 
re aHe'lfaaniere  per  reprimergli,  e con'-dò  rendere  più  petente 
r autorità, che  in  elG  t’aveano'  acqnillau  i Ftanzdi. 

Fu  &tta  quefk  diviGon<  neH’  anno  8f  z.  (*)  w RadeichiGo 
e Siconolfe  , nella  qoak  intervennero  ant^e  -^aG  tuui  i Conti 
e CaRaidi  del  Principato  di, Benevento^. e «oìtidìmi  di  toroin- 
Geme  cól  Principe  Radelchi  vollero  Grinarla  (à) . Si  legge  an-  {i)  Aaon. 

cora  oggi  piclG}  il  Pellegrino  il  Capitolare  fattoda  Raddenifìo  di  *•  79- 
quella  mvìGone  , oVe  i cooGni  di  quelli. due  Principati  diGinta- 
vMonna  SoitO 


mefite  vengono  deGuitif. 

' (•)  tftlC  tnna  831.  dUi  Lione  O- 
L t.t.ag.  Camillo 
PeUegnaa/u^/M,  iM*  divifio- 

ju  di  Si*  Principati  dì  e 

di  Saìcme  Jòffe  Jucrediit*  nel  8jO. 
Pejegi.W  E^/um.  IO.  al  aliai  anno 
U tatua  la'  Crooaci  della  ^ra  tofu 


4.  Pt.  Long.  JilJpofaiDri  J Cav- 
vijh  con  frolaHU  tóngUtu^  , ma 
^antt  V griffa  ufiiaonianja  di  Lio- 
ne AfaiJIcano . che  avvenuta  fijfe  nelt 
anno  848.  yid,  Aaa.  d’IaL  ann.  84). 


(j  .«  ' .DXLL»  ISTORIf  QIVILE  " 

^ouo  Prfncipato  di  5alfcf r»  furono  comprefi-  moUf  Ga-? 
(fidati,  e Cafl«iii  : -Taramo , Latiajsno,  Caffàno,  CofcQta',  .Lai» 
VQ  r Lucania  , da  altri  dcua  Pedo,  Confa j Mantella  H<'ta , Sa* 
krno  Saruo  * Camtitriumy  Fiircub  , Capua  , Teano , Sora  , o l« 
qieià  .dei  .Caflaldafo  d^’Acerenza  per.  quella  parte  ov’  è con* 
giqnto  con  LatinianOj  e Confa,»  - * . , • 

Tra  Beneiicmo,  « Capua  fu  aflignaio  ,per  opnlìne  S.  Angela 
aÀ  Ccrrw  , che  s’  cdonde  per  la'  Serra  di  Àiunte  Vergine  ìnlino 
al  biugp  detto  Fcntfi^a . Tra  Benevento , c Salerno  fu  defigna* 
vtr  per  -limite  il  luogo  , visito  alli'Piilcgrini  tiFra- Benevento- j e 
Confa  fu  dato  per  limita  St<t^ÌA  (*)»  , >.''■/  v 

'Panila  in  queda  maniera  P iniera  Provincia- di  Benevento-, 
venne  la  parte  Boreale.,  che  finifee  col  mare ‘Adriaùco -,  a ri> 
manere^a  Kadelchifìo  Principe. di  Benevento,  La  parte  Meridio 
naie,  clte»termina  col  mar  Tirreno,  aSiconoifo  Principe  di  Sa- 
lerno» Quindi  Saldilo  divetuHaL  Sed^  de'  Principi,  cominciò.ad 
cflolierc  il  fiio  capo  fopra  le  altre  Città  di  queda’  Provincia  t 
dìuà  ,vi  t]iiedì  teinpi  molto  forte  e munita , per  avc(la  Arecbi  , 
copio  fldiOe  , foriiiicata^  , e di  validilTìme  Torri  e muri  cinta  , 
on^  potè!!,  averla  pet  'afiio  e prcTùlio  in  tutte  1’  avverfiià  della 
fottìi.  _ „ . , V . . < * 

Furono  ancora  in  quella  dtvilìoae  accordati  mohip  patii fra* 
quali  i più  importanti  e principali  furono , ..di  promettere  Hadei* 
chifio  per  qualunque  Qacalìone  di  non  turbare  il  Principato  di  Sa- 
lerno , e riconofeete  per  Principi  legittimi  Stconolfo  , c dopo  la 
Cja  mone  ^quello  ich'  ’egK  eleggerà  fuo  fuecedbre~  'di  con- 
giiingere  ìnlìcme  le. fonte  per  difcacciare  da' loro  Stati  i Sarace- 
ni : ^e  fra'  popoli  dell'  imo  e-  P altro  Principato  non  debba  pra- 
ticarli niuna.  otlilltà , nu  permetterli  a ciafenno  d’ abitate  ove  loc 
piace  , c far  ritorno  alle  proprie  Cinti.  e-Cadelli  ,.ove  tengono 
domicilio , e ciafeuno  con  quiete  goderfi  delle  proprie  foflaeze  : 
che  non  debba  darli  niima  moiclUa  a coloro , ‘che  dal  Principa- 
to di  SalcrnQ  vorranno  . poNailì.  al  Saotuarks  di  S»  Michele  nei 
Monte  Gargano , comprefo  nel  Principato  di  Benevento  > ina  la» 
fciargli  patiàrij^  fenza  coniraddizione',  e fenza  dannificarglk  : che 
tutti  i Vefcovi , Abati , ed  ogni  altro.Cherico  d’  inferior  grado 
debbano  ritornare  à’  Vefeovadi  delle-  loro  ' proprie  Diocefi  , cd 

■ ' ..  ■■  alle 

(**)  DclT  tfterjìone  e eonfir.i  étl  I Pratili?  itm.  y Hift-  Pri/K,  Long.pag, 
l'tincipMo  di  ■Sjùrr.o  vedi  il  Can.  | m,  £r  Jia- 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Lii.WI. 


iHe  loro  Chtefe  e M6nanerj  | o fé-  farapno  renitcnii  i nè  pone» 
ranno  legittinae  fctilè  : fi  obbligheranno  a ritornare-  per  forzi  alla 
loro  refìdenz^ , cosi  r Veicotd,  come  nini  gli  altri  Cnerici<,  ec- 
cetto però  quelli,,  che  fervirànno  al  Principe  in  Palazzo , ovre- 
iD  quelli  che  per.  forza  folTere'flàli  chericati  : che- tutti  i Mòna- 
ci e Monache  ritornino  a'' loro  Monaner],  ove  prima  abitarono, 
eccetto  coloro  che  per  volontà  d'"  alirr  ivi  entrarono  per  forza 
e quelli  che  fcrylflcro  nel  Palazzo  : che  di  tutte  le  robc'delle 
Chrefe,  de’  Vefedvadì,  e Monafterj , che  vìvorfo  lotto  Regola,  • 
ovvero  degli  Spedali  , fé  ne  prenda  ragione  , .e  fecondo  il  loro 
valore^  fi  tadì  il  cenfo  foliio  a- contribuirli  .al  Printipe  ; eccetto, 
però'i  Monpiìeri  di.  Monte  Cafìno.<e  di  S.  Vincenzo  a Vokur* 
no , li  quali  fbndo  fono  ritnmediau  protezione  dell’  Lnperadoc  - 
Lotario,  .e  del  Re*  Lodovica  fuo  dgiìnolo , debbano  «tenere  in-  - ' 
Ieri  f-toro- privilegi  > prerogative,- e. primato;  eepcttuatdne  anco^ 
r.t  Je  robe  degli- ^haif,  e Canonicr" , che  fervono  nel  Talalzo, 
Molte  altre- capitolazioni  forono  accordate,  prònietten^  ciafeunò 
con  fcdcnnl  .ginramenti  l’  eirersanaa  , InterponcnAjvi.  ànclte  per 
maggiore  nabilimcflto  i’ autcèhà  Imperlale , c dando  jTiiche  pa-  *- 
loia  a Lodóvico  ,5cho'fu  prefente  , ed,  a Lotario  Tuo  paoni  ,* 
chiamànddo  anche  éflfì  n^ro  Im/lcrai^re  wr,  lo’giuraincnto  da- 
to  di'fodelii  ')  zikfedolmente.uiAAlirle,'  Fèrmata  la  pace  foro» 
no  renitiiiti  i prì|ft'^'<TÌ  r a Sicanoirofo  lefUluito  Pietro  lìglhib- 
io  di  Landone,c  Poidcfrit  fìgltuolò  di  Paodulfo;  ed  all’incon- 
tro a Radctchifto  forono  Tendati  Adelgifo  e Ladelgifo  fuol  (ìgliuo-  «. 
li , e Putone  fiio  nipote'.  B Lodovico  , parendosii'avef  ledale 
le  r'volicioiii  di  qpcfti  Provincie  in ’Pa vii  torno^c'.  - * 

• Stabilita  che  fo*  qnefia  pace  , non  pgic  molto' goderne  tl 
frutto  .Sico.iolfo  Principe  di  Salerno,  poiché  non  pafiò  guari',  ehe  ,i 
in-qu.'Ho  illeiTò  amx>  8yi.  dalla  morte  prevenuto,  non  potè  dar 
maggiore  fljhilimeiiio  al.  fuo  novell^mperio;  IV^rì  Siccnoifo 
primo  Principe  di  Sàlerno  , dal  giorno  cne  fu  acebnuto  Prin- 
cipe , che  fu  nel!’  anno  8^  dopo  dieci  anni  , e pochi  mefi 
d’ inquieto  e perturbato  Regno , cné  cól  fuo  eTirenfo  valore 

Lnàbilirc  ; ma  mori  al  piacere  di  poter  godere  del  fifutto  de’ 
i tanti  foderi.  .Lafeiò  Sicone  fuo  unico  fìgÌhiDÌo  anoont  lat- 
tante , erede  nel  Principato, e diedegti  per  Tutote  Pietro  Tuo 
padrino  (a).  ^ 

Alami  mefi  dapoi  accadde  j^rimenlc  la  morte  di  RadcIcKì- 
iìo;  {b)  nè  mancarono  i BenCvenuiii  di  ergergli  un  fuperbo  lu- 
* * mu- 


M Ao.  Si- 
leni. eef.ftf'. 
PcB.  Stemat. 
/*r,  SaUr» 

(i)  Eiclu 
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lumuli  fi 
Uj^ne  pjfi- 
merist 
Ifltrii  iti 
PeJltgrino. 

SDc  fUO 
mVni.tp. 
33.  &ii7- 
(t)  Etch. 
nunt^^o-  Ai^ 
Salcrn.  c.Pi- 
( J)  Tim.C*- 

rtirudt  tf' 
Pcttegr. 

(.j  Ereh. 
..lo!  Eifi- 

Butt , 

miitjidtUffi- 
mi  ftnutli  U- 
Uut,  confii- 
tuatqut  nos 
>*#  tuili- 
hi  èdÙMto 
fiaSntm. 

£rdi«  BU.  IO. 

^ Leon.Oft. 
Lì.  (.30. 

Je)  Jp»'- 

Camn.  n.13. 
Erck,  ntu20. 
Leo  Oft.  /. 
».  f.30.  C»- 
VÌ-Er-Sdltr. 
tom.  5. 
Pr.Leng.pig. 
J.Ù  ili  Pr*- 
lilli . Cluon. 
Cavenlc  a/l. 
832.  &8s4f. 
.pii  PraiJli 
Hifi.  Prin. 
à.»ng.  t.4. 


imito  , ove  in  ■ moici  rerfi  celebrarono  le  fii*  virtù . II  (neden- 
RIO  fecero  a Caretnida  Tua  moglie  j dalia  quale  Kadeiciùru  ebbe 
dodici  iìgltuoii . Raitlgario  fii  in  Tuo  luogo  ai  Principato  -eletto , 
ebe  Io  ielle  pochi  anni  , c mori  nell’  anno  8/4.  ed  i Beneven- 
jtanL  gii  eredero  pure  yn  gran  tumulo  (d) . A‘)one  (b)  altro  Tuo  fi- 
glinolo iu  Vefeovo  (fi  Beoevento  . Adelgjlb  morto  fuo  fratello 
ili  il  fuo  fucoefibre  (c  ) i «li  nitri  fiudqo  Conti  (d)  e vaiorofi 
Capitani  (*).  ' 

-Ma  ecco  ihtailto-,  che  nell’-  anno  8^a.  i Saraceni,  <die  in 
Bari  feitaarono  la  lor  fede  , inondando  la  Puglia  e la  Calabria 
i'  avanzaroop  iniino^  a Salerno  , e Benevento  i nè  per  repiimere 
tanto  impeto  txillavano  ie  fone^  di  Radelgario  > 'e  di  bicone  . 
Bilògnà  cht  (fi  nuovo  fi  tioorrelTe  a Lodovico  , « perciò  iurb- 
no  oefiipati  i dab  celebri  Abati  Baflàcio  -di  S.  Benedetto  , e 
Giacopo  di  S.  ViiKcnzo  ^ i quali  arendo  efpofio  a Lodovico  le 
criideli  , che  i Saraceni  lùpra  .i  Benevetuaoi  iacavano  , lo 
pregarono  che  -tofio  ventfTe  per  difcacciargli , ofiérendofi  all’  in- 
contro i Beneventani  di  dichiarare  fuoi  fedelinìmi . fervi  , e di 
dargli.  aiit(}fi là  di  foggettargli  ~ mhe  a qualunque  infimo 
fucH  (e) . Lodotùco  tolto  verme  in  Italia , e verfo  Bari  incam* 
minoltì.  Ma  i Capuani,  e’  Salernitani  (f)^  feord^uifì  delle  pro- 
mellè , avendo  fottràtto  ogni  totb  a]ute  neceilàrio  per  agevolare 
l’ imprelè  contro  i Saraceni , •’  erano  nafeofi . Del  che  fortemen- 
te loegndto.  Lodovico  , eifendofi  accorto  delta  toro  infedeltà , gli 
trattò  afpramente  ; e vedendo  , che  Siconp  per  la  tenera  fua  età 
era  inetto  al  - governo , coaunetteddo  il  Principato  di  Salerno  lotto 
il  governo  d’Ademario  valorofo  ed  jlludre- Capitano,  figliuolo  di 
Pietro  fopraddetto  (g) , egli  tornofiene  iq  Lombardia , lèco  coti- 
ducendo  Sicooe  ancora  inlame . (**).  - 

• Ecco 

{*)  L’Amore  fitftu  ^u!  la  Cn- 
HoUfia  iti  Pellegiuio . Il  Muraiori  nt 
ftguiia  ut!  altra,  td  antitipa  d" un  an- 
na  , o dut  la  mon<"di  qutfii  Principi, 
hxa.  d' itili. an. 831.  pdS^^, 

'T  (**)  rili’  inviw  degli  Alati  di 
Manuóafipa,  t di  S.  y incingo' a f^ol- 
turno  tHnnt  'Lodovico  U.  in  fu^t 
parti  nell  anno  832.  t gianje  fino  a 
Mari , per  dtlt Ilare  i Saraceni  , che. 
eoli  avevano  firmata  la  lor  fide . Àia 
trovanaofi  delaijo  da'  Capuaoi  Ifiolodo' 


Capttahi  pattano  Erdicmp.  nitm.  2o.  e 
Liooe  Oid.  (C  I.  e.  30'.  tacendo  de'  Sa— 
lomitani  ) , eie  atreano  protvejfo  di  a* 
juearU  in  qtuW  in^efa  ,fi  ritirò  da 
Mari , t ritondufie  a eajà  il  ìieo  eftr- 
cita.  Rccedcns  abiii,  dice  EiA.lo< alt. 
conceflb  PeincipMU  SatcniicaiR)  Aiiema. 
rio  fortiniino  Se  illuftri  viro  , Se  Sicio- 
noliì  fibum  exulcm  fedt . Lo  ftefio  nar- 
ra Lione  Oft.  l.  l.  c.  30,  il  Caukigo 
de’  Principi  di  Salerno  tom.  $.  Hifi, 
Pr.  Lo/.f.  la  Ctoaaca  Caveuli;an.Sja. 

t.\. 
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Ecco  come  i noftri  Princìpi  Longobardi  cominciarono  a fen* 
tire  il  giogo  gravotb  dell’  altrui  dominazione  , che  arrivè  inifno 
a difpone  de’  lóro  Staù  , e*  trafportargU  da  una  in  altra  Fami* 
glia;  poiché  Ademario non  molto  tempo  dapoi,  neU’  amwSfd. 
ratto  morire  Sicone  \ cominciò  ad  uforparG  aflbiutametw  il  Pria* 
cipato  j che  lo  tenne  per  Tei  anni  , anoorchc  non  finiti  , infino 
all’anno  Sdi.'quando a perfiiafìone  di  Laj^one  Conte,  ediLan- 
dulfo  Vcfcovo  di  Capua  fu  imprigionato  da  Guaiferio,  che  ^ 
roccedc,  figliuolo  di  Dauferio  il  Balbo  , e dapoi  nell*  anno 
ritornato  I’  Imperadw  Lodovico  li.  nella  Ciiiiberìna  Italia  , gli 
furono  per  comando  di  Guaiferio  cacciati  gli  occhi  (*). 

* • ' 

IL  ' Orbine  id  ffmcìfm;  di  0^u4  . 

PEggiori  fcronó  i mali  che  ftgvirono , per  efièrfl  Capua  flac^ 
cata  dal  PrincipaCo  di  Salerno  ; poicnè  Landulfo  Caflaldo 
Tom.IL  • B . . • di 


#•4-  ///^.  Pr*  lon^.  iJ/I#  /*  A non.  Sa- 
lci. c.  88.  div^rJdjRtr.tf  t^tcotiìa 
tOo  DUty  ehi  Piètra  yj  èui'^Suofiolfo 
martndo  Ltfciò  rjetonunJata.  il  /r/rr/o* 
lo  fmo  Jì^liucU  Sitane  , vinta  ddli* 
smliiione  ficefi  ri^anojtert  per  tolUga 
di  SUortnetPrinci^to^lrìdi  fetente- 
vere  parimente  per  di  lui  eoUegajidema* 
rio  fuo  figliuola  % Da  li  a paca  tempo 
Pietro , jjfinchd  Ademari»  rejiaffe  fola 
é reggere  il  Principato  Sélenùtana  , 
infinuò  al  giovinetta  Sitane  tf  andare 
a tfattenem  p<r  gtraleha  tempo  nella 
Corte  di  Lodovito  li.  por  imparar  ivi 
la  politUay  e le  furberie  mandane  % An^ 
dò  S itane  y e fir  da  Lodovica  ricevuta 
4on  tutta  henigftitày  nella  cui  Corte  fi 
. trattenne  per  alenanti  anni  • Ctefciutp 
^ in  età  Sieoncy  Lodovica  C armò  Cavo* 
Utrey  e U timtadi  »l  fio  Prineipote 
SoLrno.  Giunto  tgii  oC^mo,ftii- 
fumò  , * fu  htUt 

'fm,  t 'col  fio  valori  gaodognorfi 
JtU»  di  Londont  Colite  di  Cofuo, 
* dU' Londolfò  Ptfovo  di  luifettUo, 
Oiskt  ingefofti  Pittro  e Adenierio', 
ohe  regom/ono  fio  in  S eterno , foediro- 
0o  fritte  in  CofHo  , eie  mrruenoro^ 


no,  e fecero  morire  tl  Priocife  Sicont, 
Son  meno  uelU  cireofan^e  di  yutfti , 
« ét'figMmi  futi  vertono  te  Storie  di 
fiu' tempi,  eòe  negti  anni,  in  euifie- 
eedettero.  Continuo  varietò  s'incontro 
Jpe^iotmenre  netto  Cronotono  de'Prin. 
eipi  di  Benevento,  e di  Soternot  rul- 
lo ouoU  il  nofroA.  orendo  feguito  il 
PeUegeido , oeeitroio  e ditigent{ffìmo 
Scrittore  , noi  non  et  hrigktremo  di 
tmendorlo  , fi  non  dove  olito  ton  guel- 
lo  monifefiomente  folloto. 

(*)  Cluon.  Salerò^  Etchen^  n. 
»S.  Aimnim.  Salem,  e.g;.  p4.p8.g9. 
Hiftorìola  ^efi  C^fjìn.  ruiM.»i.  Ade- 
moritu  jonBuo  tum  NeapoUtonis  ni- 
teiantr  guiddom  doLofe  erga  fica  ; oi 
Aoe  ostili  àie  avuw  fiemiiur  a Prin- 
tifaia  , 0 tr^’aijerius  Saterni  foSua 
4/f  Printept.  hi  am  diStia  Ademariua 
> Suram , Arpiaum  , Pìium  Atium , Ct 
Atinum  tradidit  Francia^ , iJèft  STi. 
doni  Corniti . In  Aia  loeis  protrai  Lon- 
dulfis  Coftalditu  , gai  dum  omifijfet 
toro , ora  nimia  eft  iriftitio  defintìua. 
Vid.  reregr.  in  Stemm.  Prine.Saltpt. 
& Hi  PiuiUi.  ' 


w Ercl. 
t.  if.  Igno:. 
CalT/.jvm.  8. 
Chr.  Cavj/i. 
8zj.  dir. 
Coni.  Gap.  n* 

1.  Pelicgr.  i/l 
Chro/i.  Com, 

Cjput  n.  I. 

(i)  Ien.Ca(T. 
n.  IO.  Erch. 
H.24.  & 3f. 
Clir.  Coin. 
Cap.  num.  t. 
Chr.Cav  . a/7» 
8i7.LcoOft. 
/.i.f.ji.Pe- 

regr.  in  CAr. 
Com,  Cjf.  n, 

2.  A'ii.Pra- 
làllì  zie  non, 
Cjp.  extruS. 
t ì.  Hijl.  Pr. 
lyOng. 

(e)  Ign.CafT. 
n17m.a3.Ch1. 
Com.  C^.  n. 
3.&4.  Erch. 
num,i8.  f'iil. 
Fcregr,  in 
CAr.  Con. 
Cnp.  nmm.  3* 
Ù 4. 

(j/]  Eidi. 

num.22n 
(/)  Erch.  n, 
22,  Atque 
Juìj  hAredi~ 
kui  in  jus 
pcrpctuum  , 
Jùut  4 patre 
4cccpirafìt , 
rtii^iuntni9 
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di  Capua'  non  più  al  Principe  di  Salerno  » a cui  era  il  fuo 
Caflaldato  Tottopollo  fecondo  la  dinfionc  fatta  con  Kadcicliifio  , 
volle  ubbidire  , ma  refofi  Signore  di  quello  , d’  un  Principato 
vennefi  a farne  tre  , quello  di  Benevento  , 1’  altro  di  Salerno  , 
ed  il  tetTO  di  Capua . E febbene  Landulfo  non  volle  alTumcrc  il 
titolo  di  Principe  , ma  di  Conte  , onde  da  lui  cominciò  la  fe- 
rie de’  Conti  di  C.ipiia  , nulladimeno  reggeva  il  fuo  Contado 
con  alloluto  arbitrio  ; ed  elfendo  morto  egli  nell’  anno  8q.a.  (a) 
Bandone  lùo  figliuolo  , che  gli  fuccede  , relle  anche  il  Contado 
dxianitove  anni  e nove  meli  con  alloiuto  ed  indipendente  im- 
perio. Coflui  daU'antica  Capua,  chiamata  anche  Scopali , traf> 
portò  gli  abitatori  nella  nuova,  eh’ ercHe  nell’  anno  8j6.  predo 

11  Ponte  di  Cafilino,  tre  miglia  didante  dall’  antica  ; cd  è quel- 
la che  ora  munita  con  forti  Torri  c mura , è riputa»  il  più  va- 
lido propugnacolo  del  Regno  (b). 

L’  altro  Bandone  fuo  figliuolo  tèrzo  Conte  di  Capua',  relle 
il  Contado  non  men  dell’  avo  e del  padre  con  independenza  da’ 
Principi  di  Salerno . Cosi  ancor  fece  Pandone  fuo  zio  , quarto 
Conte  di  Capua  , che  fpogliò  del  Contado  il  fuo  nrpoie  (c). 
Ed  in  cotal  guifa  nell’ avvenire  per  lunga  ferie  di  Comi  amini- 
nidrandofi  qiiedo  Contado  con  alloluto  arbitrio,  rimafe  didacca- 
to  da’  due  Principati  di  Benevento , e di  Salerno  . Anzi  fi  leg- 
ge (d) , che  Bandulfo  nell’  ultimo  giorno  di  fua  vita,  mentt’  era 
per  fpìrarc,  chiamò  a fe  i fuoi  figliuoli,  e lafciogli  quedo  pre- 
cetto, che  avedero  proccurato  Tempre  di  nudrire  difeordie  e rif- 
fe tra  il  Prìncipe  di  Benevento  , e quello  di  Salerno  , perchè 
altrimenie  facendo,  edl  non  potevano  fperar  che  lungamente  po- 
tedero  confervarfi  lo  Stato  da  lui  fopra  le  fpoglie  dì  quelli  due 
Principati  acquidato , fe  fra  quedi  PrìiKipr  fode  data  pace  e con- 
cordia. In  fatti  i figliuoli  ollcrvarono  dilrgcntcmenie  il  precet- 
to paterno  -,  con  tutto  che  contrario  fode  si  quello  che  Crido 
diede  a’  fuor  Difcepoli  j poiché  morto  die  fu  , feodèro  come 
s’è  detto , affatto  il  giogo  , ed  in  niun  modo  vollero  più  ubbi-  _ 
dire  a Siconolfo  Principe  di  Salerno  , e fopra  tutti  Bandonulfo, 
uno  de’  figliuoli  fiiddctii , gli  fu  fempre  contrario  ed  ingrato;  e 
quedo  precetto  non  folamente  effi  l’ odcrvarono , ma  lo  traman- 
darono nella  loro  poderità , come  un  perpetuo  fcdecoiumellb , la- 
rdandolo per  retaggio  a’  loro  fuccellòri  (e) . (*) 

Così 

(*)  f'ero  i , (ht  Ltndolfo  I.  Con-  Il  u di  Cofun  foiiroeadoji  d^lLt 

^ li4/ie 


f 
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Coil  divifb  il  Principato  di  Benevento  , fu  ntiova  polizia 
introdoua  , e nuovi  difordini  incominciarono  a confondere  e por* 
re  (blR^ra  quoAe  noftre  Provincie  j perchè  tra  quelli  Principi 
cominciando  le  gare  e P inimicizie  , ibvente  fi  videro  ardere  di 
guerra  , e contro  di  eflì  convertendo  le  loro  anni  , dierlcra  a' 
Franzcfi  nuove  occafioni  di  fpelTi  ritorni , ed  a’  Saraceni  di  com- 
battergli , e di  farli  più  potenti  in  que’  luoghi , eh’  cflì  avevano 
Occupati . Nè  finirono  qui  i dtlbrdini  , imperocché  i Napoleta- 
ni approfin^ndolì  di  quelle  dìvifioni  , e refi  perciò  più  rellii  a 
pagare  a’  Beneventani  il  tributo  , perchè  fovente  foccorfi  da’ 
Principi  rivali,  lì  refero  più  anìmofi,  e continuarono  perciò  fra 
di  loto  più  irreconciliabili  e crudeli  k oHìIità  (a) . 

Peggiore  fii  la  polizia,  che  Ratto  tratto  t’iotroduire  in  ap- 
piedò, perchè  febbene  prima  il  Principato  di  Benevento  era  di- 
flinto  in  più  Contadi  e Callaldati  , ciafeuno  però  fi  governava 
coll*  inelfo  rpirìto  , e da  un  fol  Principe  dipendevano  ; ma  do- 
po i Prìncipi  di  Benevento  ^ ‘quei  di  Salerno  , e lòpra  tutto  i 
Comi  di  Capua  , fra  i loro  figlinoli  divifero  i CaAaldati  e’ 
Contadi  , onde  <T  ogni  Principato  fi  fecero  più  Contadi  , ed  i 
Conti  ancorché  foitopolU,  cominciarono  a governare  per  fé  Aef- 
fi;  onde  fi  videro  in  tante  guife  moltìpiicati  i Feudi  nel  nodro 
Regno . Cosi  Landulfo  Conte  inficme  e Vefeovo  di  Capua  dr- 
vife  il  Contado  di  Capua  con  tanta  imprudenza  tra  i figliuoli  di 
tre  fuot  fratelli  , che  in  ogni  tempo  inÌEra  di  loro  infoifeio  rif- 
fe e guerre  ineltiiiguibili  (b)  . 


Vid. 
Cni.  Com. 
Cap.  num.  I . 

4.  8.  Clu. 
Ca».  on.8  jp. 
Sffj.  877. 

in 

ChrM  num»  f ^ 

Eich.  num, 
a7.fr/, 4. 


(<)  Ercbem. 
n-at.  a8.  fr 
31.  Anon. 
Salei.f.  <75. 


flgnw  di  RjJelthi  Prine.  di  Btntventa 
'vtrfo  f Mino  840.  temineii  a rej^prt 
€Cn  iadiptadtn^  il Jùa  Ckniada. Etth. 
num.  1 5.  /'itriffàu  y urtmtnu , cAt  non 
tffljn.t  cht  il  dotto  Contado  jbjft  flato 
attrUuito  al  Ptintipato  di  Saltrno  mi- 
la divijiona  Jatta  tra  Radelchi  e Si- 
tenolfb  neW  anno  8j  t.;  i figli  td  i ni- 
fmi  di  handotfi)  difprtnarono  di  ut- 
Udirt  a Sitano^, ed  a'Jùoi ^ueeeffori^ 
Etck.  num-tx.  tjèrtitando  fi  l Contado 
di  Capua  un  imperio  orHirariOfeduM 


B a JILS^e- 

fpejie  di  aJJ'oletu  aatoriiì  . fifa  i e- 
guatmente  vero  , cAe  ^ pr^arono fie- 
eejjèvamente  il  giuramento  di  fideltì  a‘ 
Prine.  di  Salerno  , e gli  rieonoiiero 
rame  loro  immediati  Signori . f'id.Etch. 
num.xS.ai.31.jS.  An.  Salerò, 

c.  Itp.  fr  fiff.  Il  Contado  di 

Capua  divenne  in  appreffo  Signoria  per- 
finamtntt  ajfiùtta  , guando  Ateno^ 
Conte  di  C^ua  divenna  Prineipt  di 
Benevento , < di  Capua. 


% • 


I 


I 
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III.,  Spcdi{i(mt  ddT  Imptradar  Lodovico  convra  i Sarnctrù  s 
t fua  prigionia  in  Btneyauo  , 

r fconceni  ben  fc  ne  profittarono  i Jìaraceni  , che  da 

Bari  ' fpenb  inondando  la  Provincia'  di  Benevento  , cjuclla 
di  Salerno  , e le  Città  foitopofte  ancora  all’  Imperio  Greco , ed 
a fui^ue  e fnoco  tutto  mettendo,  obbligarono  i Beneventani , e 
quegli  alui  Popoli  a ricorrere  a’  Franzefi  . An2Ì  mal  pctendofì 
(<)  Ercli.fl».  difendere  colle  proprie  forze  , e con  quelle  de’  Franzefi , ricorfc- 
19.  Leo  0(1.  ro  ancora  ad  altri  ajuti  ; poiché  Majelpoto  Caftaldo  di  Telefe  , e 
l'  ‘idk.  Callaldo  di  Bujano  con  fsminiflìone  e preghiere 

(/J  Erch.  n. 

30.fi>  72. 

. .^Ter.  t. 


An 


eipei 

(ì  riduUero  a ricorrere  (ino  a Lamberto  Duca*  di  Spoleti  per  re> 
priinere  le  fone  de’ Saraceni,  i quali  pure  non  oilanie  tutti  que- 
lli'ajuii  pofero  folTopra  ù loro  Cadaldati,  e gli  fcontiirero.  (a) 

Fu  pertanto  bifogno  a’ Beneventani  , c a*  Capuani  ricorrere 
tiuovo  all’ Imperador  Lodovico  (à),  il  quale  tollo  calando  tcc 
ÌibO(LÌ?n  Benevento  nell’anno  86(S.  , fu  incontrato  dagli  Amba- 

(.  36.  fciadori  di  molte  Città  , implorando  il  Tuo  ajuto . Venne  anche 
\e)  Chr.  ad  incontrarlo  Landulfo  Veicovo  infieme  , e Conte  di  Capita  , 
Com.  Cip.  che  al  braieilo  Pandonc  IV.  Come  di  Capua  era  fucceduto  co’ 
CtS^.  nt^4.  ricevuto  da  Guaifèrio , che  ad  Ademarìo  liic- 

5. 7.Anon7  cede  in  Salemoj  e finalmente  da  Adelgifo  in  Benevento,  (c), 
Salcr.  r.  99.  Cosi  Lodovico  refoG  in  quell’anno  8^7.  potente  per  le  prò- 
100.  & fili,  prie  forze  , e per  quelle  de’  nollri  Principi  Longobardi  , vcrlb 
Bari  indirizzando  il  tuo  efercito , fconHire  i Saraceni , fmprigio- 
3/  Ig'n.CaflÌ  Seodam  loro  Re , efpugnò  Bari , che  fu  rcAitiiita  al  Principe 
num.  j.  Leo  di  Benevento  , prefe  Matera , prefìdiò  Canofa  , e porto  le  vìn- 
Oft./.  I.  c.  citrici  fue  armi  tino  a Taranto,  ove  i Sara^ni  t’ erano  fortifica- 
V.  An.  cingendo  quella  Città  di  Gretto  allèdioj  indi  picn  dr  gloria 
O nS.  Pe-  ^ trioi  fante  a Benevento  fece  ritorno,  (a)  £ fpinto  dal  cor» 
fo’di  fua  fortuna  pretefe  ancora  fopra  gli  Am^tani , e fopra  il 
Ducato  iQeGb  di  Napoli  cfercitare  la  tua  fovranità  , prendendo* 
la  protezione  , e prellando  ajuti  ora  agli  uni,  ora  agli  altri  (e). 
Di  che  oflefo  a dovere  Bafilio  il  Macedone  Imperador  d’ Orien- 
te, a cui  il  Ducato  Napoletano,  e gli  Amalfitani  ubbidivano,  G 
doife  acremente  di  Looovico , querelandoli  de’  fuoi  modi  impe- 
iofi,  che  praticava  fopra  que’ Popoli  , quali  che  volelTe  fogget- 
gli  ai  Tuo  Impetio.  Lodovico, a cui  non  conveniva  nelle  pre- 

atuuio  di  ' icnliegli  una  uttiaoU  lettera,  nella  quale  prò. 

tella- 


regr.  JM  CAr, 
Com.  Cjfjut. 

k 

PratUIi  in 
Oiff.it  Imp, 
Ludo*. 
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teflava  ,'cV  eg^  niente  era  per  imprendere  fopra  H Ducato  Na- 
poletano apparienente  aI^  Imperio  GrecP,  e che  unicamente  per 
fixcorrere  gli  opprelTi  erafi  intrigato  in  qnegii  aflàri.  (*) 

Ma  mentre  Lodovico  dimorava  in  Benevento  , accaddegli  Fr»m:.  Mc- 
un  incontro,  rHXi. altre  volte  intefo  nelle perfone degl’ Imperadori  tmf-Cbx.C*- 
d’ Occidente.  I Franzeft  refi  fwrioTi  per  la  Ibrtuna  prefente  ,■  nè 
Cipendo  reprimere  T impeto  di  quella , malmenavano  i BeneVen- 
«ani  i irattandwli  con  altericia,  e pur  troppo  crudelmente  . Ciò  rJ^f.  vu.’ 
che  mal  potendo  foilèrire , Icoflèfo  finalmente  Adelgifo  lot  Prin-  Muntoti  m. 
cipe  a pcniarc  di  torli  1’  indegno  giogo  ; ed  avendo  Lodovico  • 

dentro  la  loro  Città,  prefera  rifoluzione' d’arreflarlo,  e hirlo pri- Jj™’ 
gione.  Altri  rapportano  , ’ die  Adelgifo  fii  a ciò  mollò  .non  .wv„ 

«amo  gli  (limoli  de’ Tuoi  Benevenuni,  quanto  per  gl’impulli  Muti.  Ce- 
che gli  venivan  dati  dall’ Itnperador  Bafiiio,  a cui  nietKe  piace- 
vano  i tanti  ptogrellì  di  Ix>doyico  , del  quale  moHravafi  per  le  , 

accennate  cagioni  inai  foddisfatto  (a)  . Alcuni  ancora  feri vono  , 
c^  Adelgifo  fii  a ciò  fpinio  da’ configli  del  Soldaito,  prefopri- Cr 
gione  in  Bari , il  quale  condotto  a BnKvento  , s’  era  forte  in-  P«oUi  in 
trinfecato  con  Adelgifo,  e collo  lleflò  Lodovico,  (i)  Che 
Ite  fia,  trovandoli  Lodovico  aver  licenzia»  il  fuo  efercìto  , di- 
morava  dentro  Benevento  con  poca  ginrnigrotie  j onde  nei  mcfd(<)  Krohtm. 
d’Agoflo  di  quell’ anno  .871.  improvvilàmeme  fu  arredato  da*Be- 
névemani , e pc^o  in  ficuro  carcere  (c)  , furono  occupate  le  di  'f 
Ini -robe,  e i Franzclt  eh’ erano  in  fua  guardia,  dopo  clferc  Uni 
fagliati,  fiirono  aflretù  a (uggire.  Lodovico  hi  per  circa  arpia-  Chr.  Com,  ' 
nota  giorni  tenuto  prigione, né  lì  penLva  a liberarlo , le  non  die  Cap.  ««171.4. 


(*)  Qmf/fa  letttfd  ée(T  Imf, 

§fUó  Ih  alt  Intf.  BaJUio  ) rj^portjta 
dal  Barooto  , * ioT  Manu,  all*  anno 
6ti*  f o ptf  d^tfò  dall*  An.  Saler.  t, 
ioa.  a Jfff»  Aa/v  parla  punto  degli  yi’ 
wuiffitani  , ara  orchi  ahìiamo  da  Gk>: 
DiaooDO  in  0ir,Ep*  h/eap,oumn^,€ha 
LodovUo  tjireie^e  U Jùo  Imperio  Jo~ 
pra  gii  ^mal^ani,  / Iota  Duchi  » 
Barl^  in  ^a  Jftamani*  di  Napoli , 

» ella  dice  p milcriniut  Populum 
po&um'ad  iocidesdos  arbAres  » Ac  meC- 
lèi.  igpe  cremaiidds  , Ac  lune  ( Nea> 
poltm  ) <lirìoai  xuitlrx  rubtlendam.  Ri- 
jMnde  LodoyiiO  a ^uejie  lagnante  | 
Dajìlio^  ike  qt(éi>luìt^ue  per  U pa£a- 


* 

to  la  Città  t/z  Napoli  aveJpF  pacato 
il  trihuto  agl*  Imperaàori  Juoi  aniteef- 
Jori,  nondimeno  egli  non  avea'dafuoi 
Cittadini  ^atto,Jtro  du  U foUteioDy 
•òavÀtpr^a^ioni^ecke  L^ciafftro  t a> 
mici\ia  de  Saraetni^t  quindi  d* inquietar 
coneofioroiCriftiéni,  ^zxt^eglifiggiio- 
gnty  InfiAdibus  ama,  Ale  aLimem&,  Ae 
cederà  {ùbfidia  ciibuenaes,per  lotìus  Ìidpc- 
rti  aaftti  l;icora<Uiaim&ctf/.Anja.àa' 
lem.  c.  114.  hi  fatti  dalla  Cronaca  di 
UialAo  Bum^  i6,  aèhiamOf  che  Sergio 
Corfole  0 Duca  fece  alleanza  co* 
fMCfù , e promije  di fonaminifirare 
gli  ajtni  ^ ohe  kro  bi(og^noù  • 


H 
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avendo  inondato  di  nuovo  i Saraceni  la  Provincia  di  Salerno,  e 
r.refriìiio  il  lor  numero  a trentamila , pofeto  l’ ailèdio  a Salerno, 
dando  terrone  a tutti  i Principi  Lorgooardi  , e ad  Adclgilb 
Principe  di  Benevento  fupra  ogn’ altro.  Fu  in  tanta  revoltizione 
di  cole  liberato  Lodovico;  ma  volle  Adelgifo  , che  ptitna  fol- 
to folenni  giuramenti  promettelTe  , in  tutto  il  tempo  di  fua  vita 
di  non  mai  più  entrar  armato, ne’ conlìni  di  Benevento  , nc  di 
ciò  che  avea  (bfl'crto  in  quefP  incontro  prender  contra  i Beneven- 
Uni  mai  vendetta.  Il  che  Lodovico, proiuifs  multis  adjunSu  exc- 
cratfonibus , giurando  fopra  le  reliquie  de’  Santi , e fopra  i Santi 
W ErcK.  £vangelj  di  Dio  . (a) 

&tUr!e  t°7.  .Partì  Lodovico  da  Benevento  neiruPcir  di  quell’ ìHcITò  anno 
LtoÒil./.r.  871.  ed  in  Veroii  fermolll  per  undici  meli  , nel  qual  tempo 
e.^S.VU  portatoli  in  Roma'prefe  la  Corona  per  mano  tT  Adriano II.  t eli’ 
PcrtRt.  <n  armo  872.  prima  di  morir  queffo  Pontefice,  come  vuol  Aimoi- 
fum  i.  ancorché  alami  moderni  Scrittori  nell’»  anno  precedente 

' cogliono  , che  foflè  flato  da  Adriano  incoronato  . Lodovico  ,an- 
ia  Dig.ilf  oorché  prendelTè  ora  la  Corona,  era  flato  però  affùnto all’ Jmpe- 
JUidov.  cjfti  rio  fin  dalPanno  Spy.  quando  Lotario  Imperadore- fuo  padre 
$.y.  Nifi,  refofi  Monaco,  divife  l’Imperio  fra  i tre  fuoi  figliuoli, allegnando 
(#j^Aimon. Lodovico  Roma,  ed  Itoiia;^  a Lotario  rAaftrafia  , onde  poi  fi 
Lotaringiaj  cd  a Carlo  la  Borgogna,  e la  Movenza, come 
iu  detto.  (*)  . . ' 

- Ancor- 

(*)  V Auiart  tntoiTt  tfuì  In  malti  J vjt  il  Pagi  Cric.  «.  850  f «u  .fit  Iti 
■éhhnU  . AV/  Stttemirt  deWanna  871.  ij  C»rj»M  dtl  Rtgno  di  l-artna  , cfu  ét 
lAtdavUa  fu  nujfa  la  liStrtH  da  Adtl~  tt  là  credeva  ^ appartenere  dapa  da 


tifa  , ufei  in  pothijjimi  giorni  ddl 
J*rincipjto  di  Benevtnta  ^ e ritirqffi  a 
V rrali  * iettivi  non  pord  Jo'^^iofnart 
^ici  me/£ , *fuann  dice  Lior»  Ofìicn- 
Z.  I,  e lat  Cionaca  de' Comi  , 
di  Capua  , Jlccome  dtmojirjno  il  Salii  i 
Si^n. Z. 87T.e7Mura:ori  aa.\ 
671.  6*  Syz.  , mj  molto  meno»  Di  là 
pofsà'in  HorrtAy  dove  ricevè  dolUmvt~ 
ni  di  Bjpo  Addriano  H.Lt  Corona  nel 
di  di  l*enttcojle  delf  anno  8yi.  Q ue- 
Jla  Corona  ^xhe  I.odovico  preje  in  qttefC 
^fo , non  fu  t Imperiale  , come  pare, 
che  ^ui  creda  V Autore^  la  ^uaU  egli 
feejè  in  Roma  dalle  mani  di  lÀone^ 
fino  dall*  anno  8^0,  f fecondo prao- 


mor- 

ee  del  Re  Lotario  fuo  fratello^*  YiL 
Mufitori  ann,  870.  87:1.  Pa- 

Ceìt*  an,  8j2*  V Ivtper,  Lodovico 
tf  ajfuneo  per  collega  alt  Imperio  do 
Lotario  fuo  Padre  fn  dalC  anno  84^., 
e da  allora  eominciaronjt  a numerare 
gli  anni  del  fuo  Imperio  • Mid,  Pagi 
MuiEtori  an»  849*  NelC  anno  855. 
l*  Lntère.  Lotario  fentendojl  awieinare 
al  jfine  della  fua  vita^  parti  tra*  fuoi 
figliuoli  i fufji  Regni.,  fi  refe  3iona~ 
co  nel  Monafitro  di  Pramia  nella 
Dioccji  di  Treveri^e'  g^ivi  poco  dopo 
fi  morta  Da  quell* anno  83 cornine 
ciò  Lodovico  a regger  Colo  V Imperio* 

V/i. Sigoa.  Pagi,  & Mutatoti  eoJvon* 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Lih.yn.  ly  • 

Antorcfic  Lodovico  con  foienni  giurairieRii  aveiTe  proir,eflb  , ' ' . 
di  non  inai  eniraré  ne‘  confini  di  Benevento  , non  fu  però  che 
nell’entrare  deli’ anno' 873.  non  rompefR:  quelli  patti  , ed  infi- 
no  a Capila  con  iòne  armata  non  s' inoltraliè . ' * 

Siccome  in  quelli  tempi  la  forza  della  Religione  era  in  vi- 
^rtr  ne*  petti  de’  Principi , e nòn  mai  o di  rado  fi  violavano 
I giuramenti  i cosi  all’  incontro  aveano  cominciato , fino  da  Gre- 
gorio li.  e Zaccaria  \ ì Pontefici  Romani  a trovar  modo  di  rom- 
pere girelli  laccr,  e profcioglierc  le  loro  cofcienZe  ; donde  nac- 
que la  facoltà  , che  poi  non  pure  i P.  R,  ma-anche  i Vefcovi 
s’aHIinfcro  dell’ aflòliizionc'de’  giuramenti  ne'  giudid  , ed  altro- 
ve . Si  renderono  perciò  anche  per  quell’  altro  verlo  a’  Prind- 
P'  tremciìdi  e ncccrfar]  , non  alirìmènii  che  per  le  difpenfe  ne’ 
matrimcTij , le  quali  poma  da’  Pnrtcìpr  fi- concedevano . lx>do- 
vico  , a.  cui  non  dava  il  aiorc  di  far  riiorno  in  Benevento  cen- 
tra i giuramenii  f.Kti  , fu  tollo  foccorfo  da-  Giovanni  Vlff,  che 
ad  Adriano  IT.  poco  prima  ^ra  fucceduto  , il  quale  dichiarando 
non  poter  ellergii  d’ollacolo  i giuramenti  dati  cesi  per  for2a  , e J5ief>TWi/A 
cori  tanta  indegnità  , V allblvc  di  lune  ic  promefTe  fatte  a’  Be- 
neventaii.  (*)  \i  c chi  Tcrive  (a),  die  Lodovìeo  ton  tutta  laf-  , 

. * foiu- 


• (*)  L'Autore  ftgueni/a  i/ Hvon'ìoi 
il  Sigonio,  t U PcUc^riao  Jkrivt  qui  , 
tkt  LodovUo  fu  aijft/ijjio  d,d  giura- 
m<ntù  frrfi  in  BtntvtntO  da  PapaCici 
f'IIÌ,  ntlV  anno  875.  U Salii  «u 
Sigpft%  L 5.  tf/r.  $73.  U Pagi  tàd»  an. 
€ V Muratori  an,  872.  figuindo  Regi- 
Aoue  , li  Dandolo , e i’  AoualiiU  S»- 
iòne,  prttinéùno  ton  migLi^fomdMun' 
fa  f cAt  dopa  cKa  Ladavica 
fH il*  anno  $ya.  la  Catana  d*.l  Regno  di 
Morena  dalle  nnani  di  l*apa  Adriano , tcn^ 
nt  una  gran  Ditta  o ComUioalla  prefen^ 
fa  di  quel  !*ofttcjUt  ^ ad.  in  quella  e- 
fponendo  U fui  doglianze  contro  di  A- 


atti  nulli , perehl  fatti  per  ffr^a  afi^ 
ne  di  jalvau  ta  vita»  Quindi  alltjli 
un  grand*  efenito  lontro  Adtlgift^atui 
prepoje  C in^eradriee  AngeUerga  , per 
non  e^tre  tuttavia  ereJuto  fp<fj,iuro  ,* 
ma  non  Jt  ifgg*%  ehc  C hnperadrtei p^ 
^ftjfe  con  ejfo  nel  Beneventana  t.<U*an>^ 
no  B7».  Irovandoji  Salerno  allora  af^ 
Kfediata  da*  Saraceni  • e ingombrate  da 
que*  Ballati  quejìc  nofirt  comradt  , 
Cuaiferio  Brine,  di  Salerno  demandà 
foeeofo  alt  Imp.  Lodovico  » ma  in  va^ 
no  y 'ejftndó  dall*  Imp.  I.odovieo  eredu^ 
dell* 


Ito  cothplke  dell*  ignominia  fattagli  t 
anno  addietro  in  Benevento,  Aid  poi 
alle  ijtatt(e  le  preghiere  di  Lanaot^ 
Conte  e l^tfcovo  di  Capua^  drit.4S.tte 
di  Monttcajlno  > e di  Attanaf  o / 

«u/wjwo,  e uicntarata  la  guerra  contro  vfeoro  di  Napoli  d*  indufse  a venire  ' a 
di  lui . Dopo  di  ciò  tape  Adriano  li  Uherare  qutfie  Provincie  éalU  oppref- 
difpensS  t Imp^.  ikodovùo  Ja  tutti  i V^onide*  Saraceni , Penneheli* anno  S^a. 
gìu.-amenri  da  qualunque  ptjmcffa  l nella  Campagna,  ed  in  quello,  e nell* 
fétta  ad.  Adelgifo  , dioktaraaàoU  perù  anno  Jèguentc  diede  divcrf  rette  aSa^ 
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(t)  Remino  folurJone  ottenuta  , per  pon  eflfer  riputato  fpergioro  , non  volle 
U da.  ut.  celi  porli  alia  telh  del  fuo  cfeiciio  / ma  in  fuó  luogo  , ufando 
sIt^'o'SIì  a fc  midcfimo , die  vi  avelie  foRituria  la  Imperatrice  (uà 

Friim.  Sige-  tiìpgl'«'Engiif)erga  ,e  che  in  fuo  nome  «e  fotto  la  (ùa  autorità  (t 
bett.  rid.  guerrecgiaHè-.  Venne  in  Capua , e nel  palTare  diede  Ihane  rot- 
$jm.  Murai,  re  a’ 'Saraceni  conlinandogli  a Taranto  : Ài  pw  vendicarli  d*  A- 
deigifo  , e tentò  d’  occupargli  Benevento  , e perciò  altri  icriC- 
51J.  ' " fero, che  intimorito  fé  ne  fuggillè  nell’ I itila  di  Coilìca  (a)  i m» 

(f)  Gtr.  Ci-  o che  non  gli  rìufcìITe  , come  narra  Erchemj^to  ( à ) , o che 
Ttnfe  an.  frappoflìfì  iTwlti  Conti,  ed  il  Papa  illeflb  per  accordargli  , fu  fra 
87ia.4-Hi/f-  di  loro'conchiufa  pace  , ed  Aaeigiiò  qon  quelli  del  fuo  par- 
Murai*"®  grazia  di'Lodovico  furono  reintcgrait  ,(e)  . Landulfo 
tin.  Syj.  Conte  inficine  e Vefeovo  di  Capua  , fu  anche  aiamelTb  nella 
(d)  Frcfa.  n.  grazia  e familiarità  di  Cefare*  il  quale  foramininiò  in  quell’  in— 
Cht.  contri  validi  foccorfi  cóntro  i Saraceni  (J).  '■  • 

Fu  cotanta  la  familiarità, che  acquillò  Landulfb  predò  Plcn^ 
tegr.  i«  cìir.  P^radore  , che  oltre  d’ aver  confeguiio  dai  medcfino  i primi  o- 
Com.  Cip.  nori,  pretefe  da  Igi«  die  la  Provincia  intera  di  Benevento  a lai 
"*<«>•  5-  li  concedellè  , come  Arcivefeovo  , e che  Capua  folfe  innalzata  ad 
. eilère  Metropoli . Il  che , come  narra'  Erchempenò  (r) , ixxi  p<^ 


Com.Cap./». 
5,  Vii-Pe- 


rattni^  i ^uéli  rUirjn^  éé 
gr^de  » andarono  in  CéUhrié , Ftrmatoji 
dgpo  di  iiò  Lùdovia  nUun  poco  in 
Cépètn  > il  di, cui  Conti  i Fcjcovo  Lén^ 
duifo  tri  trùraio  in  Jcmmj  gf'ofii  di 
dui  I cominciò  ivi  u fir  de  pr^jfjminìi 
per  undun  foprm  il  Jdcnepintaao  , r 
^mduéffi  dii  torto  rUgyuto  di  AdeU 

CI J a*..)  .j 


gli  ttitABti  fi  diftftn  tdnt  f e giunta 
finalmtntt  Id  nuova  dall'  arrivo  dtUat 
fiotta  Crtca  in  Otranto,  Lodovica  'di- 
fiptrando  di  poter  pigliar  Benevento  ^ 
ehiatnà  Papa  Gio-y-IU.  do  Roma  > o 
\fite  da  lui  per  onor  fuo  trottar  lo  »*■ 
et  ten  Adtlgifo  ,.  La  Ctoo.  della  Ca- 
va «A.  87:.  rapporto  , thè  Popa  Ciò: 


Si  premunì  ro/SWi  od  una  voiidu\fià  pregno  du  Adelgijou  rréttnr la puit 


éififi,  t troni  eon  h fillio  Imp,  d'O- 
f lente,  pereid  fptdiffe  in  Jito  ojutoteno 
fiotto  in  Itàlio  , promettendo  di  pagar 
0 Itti  gtu  tniuti  , tho  i Printipi  di 
Benevento  fuoi  aptteejfori  ovtano  per 
t oddietra  pagata  agl' Imper.  Franjfiì. 
fieàtti  il  partito  Bafilia , e mandi  in 
Jtolio  mao  forte  JjuaJro  fi  navi.  Ann. 
Beriio.  on.Byj,  Aimoiii.  4 j.  eap.^o. 
Frattanto-  Lodovìto  eondujfe  la  fua  Art 
mata  foflo  Bencvrnto  , dovt  da  que’ 
Cittadini  non  rilevi  che  delle  beffe  , e 
delle  villanie.  Anon.  Saler.  top.  ijo. 
Sirifii  lo  Città  di  ftrtuo  fiftdioi  Oto 


eoli'  Itnperadort.  Cooiitnqitt  fio  , riufii 
A Papa  di  totukiuderU  { onde  C Bn- 
peradore  poto  dopo  ritirqffi  eolio  fot 
genti  do  Btnrvento . Da  ^otfto  tempo, 
dèce  Codannoo  Porfirog.  io  Fit.BfiU. 
il  Print.  di  Beneveruo  rieonoUe  per 
fuo  Sovrano  l' li^erodor  Greto  ; ni  in 
fatti  mai  pii  fi  fidi  di  Lodovico  , t 
da'  Fronthi  . Ertk.  num.  JS-  €f  jpM. 
Anon.  Salci,  e,  1x4.  taS.  Cf  Jèff.  jó, 
Diac.  in  Chr.  Ntop.  num.^y  LeoOfl, 
r4i.  t.%C.  Qir.Com.Cap.  nu.  y Chr. 
CavenC  on.  870.872.  Fid.  omnitto  Ma- 
il latori  «kV/a.  fr  87J. 
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tè  rìdurre  ad  efiètto  , pdcliè  Capua  non  j^au  detT  anno  pd8. 
arìcevè  qudta  prerogativa  da  Giovanni  Xin.  Pontefice  Romaari 
e tieoevetito  un  anno . dapoi  dall'  ifteflb  Pontefice  fu  aiietta  in  Me- 
uopoli  ; elTèndoC  dapoi  in  quelle  noflie  regioni  introdotto  , che 
non  più  i Principi , ma  i P.  R.  con'  innalzare  r Vefcovi  in  Me- 
tropolitani , innaiat^w  le  in  M«fop<^i , di  cIk  altrove  ci 
tornerà  jrtù  CfiponM  óccafiohe  di  n^iòriareV 

Lo^vico  dopo  efière  dimocapo  un  anno  in  Capua  , ed  in 
quelle  nofire  contrade  , e date  anche  molte  e Rrane  rotte  a’  Sa- 
rticcni , nell'  aono  feguenté  9j^'  pafsò  in  Francia  per  non 
fare  più>  ritorno  in  quelle  uoIIm  palili  } poiché  ita  quell'  anno, 
come  alcuni  noprono  , o oel  lègueffle , come  ^i  Annali  di  Fran- 
cia , ed  i moderni  Autori  tengono  , in  Fcancia,  non  già  in  Mi- 
lano fini  i Tuoi  giorni  • (*)  Principe  gloriolìfiìms , eda  cui  moi-. 
to  devono  qpclle  nóAre  Provincie  ,>(1k'  fé  non  1*  avedè  focour^ 

Unte  volte  , per  le  sì  fpelTc  e grandi  inondazioni  de’  Saraceni, 
làrehbero  tutte , e llabilinentc  cadute  fotto  la  loro  dominazione . 
Abbiamo  di  quello  .Principe  molti,  vellim  di  pietà  , per  molti 
Monanctf  dell’  Ordine  di  S.  Benedeuo  da  lui  fondati  ttcH'Apruz- 
zi , de’  quali  Lione  OAienlè  non  fi  dimenticò  nella  Tua  Crona- 
ca (e) . La  donazione  , o fia  conferma  delle  -precedenn  dona- 
zioni di  Pipino/,  è di  Cail»^.  fatte  aila  Chiefa  Romana  , nm 
a quello  Lodovico , come  crloeue  1’  AI»ie  della  Noce  (à) , ma 
a Lodovico  Pio  figliuolo  di  Carlo  M.  dee  atttibuirri  , il  quale 
la  fece  a Pafquale  i.  nè  q^a  abbraccia  più  di  qnaiuo 

Pipino  , e Cacio  docPitMio  , eoo?  è maniMo  dalla.  Cronica  di 
Lione  ( c ) . . ■ ■ ' 1 

Per  la  mone  accaduta  di  Lodovico  io  quell’antro  S74.  ov- 
vero  nel  feguente>  fi- conofee  chiaramente  Terrore  di  coloro,  i 
quali  credettero  , che  Lodovico  avendo  ritolto  Bari  a’  Saraceni, 
l’ avelie  tdlituita  a Balìlio  Iroperadore  d*  Oriente  ; poiché  i .Sa-  ^ 
raceni,  partito  chq  fu  Lodovico  da  Italia  , e rrfUuiiio.  in  Tran- 
cia, toflo  ufeiti  da  . Taranto,  ov' etano  fiati  confinati,  tornarono 
TomJI,  - C 1 , . a de- 


fa) LeoOft. 

l I.  c.xj. 

{*)  Ab.  da 
Nuce  in  /«•? 
Jie*  , 


{*)  L'  lmp‘ Loiotita  Jof»  mnr fit- 
ta. U pact  tan  jtdeigifa  /‘rine.  ài  Bt- 
atrtnta , atù^  aiuta  ByH-  'parti  per  Lom- 
tarJia , lafeiando  in  Caput  C Imptra- 
drice  Angilitrfa  , t la  fi  a figliuola 
Ermtngaràa,  VA*  Ivi  àimorjrana  gual- 
tKt  permiane  ài  eatit  aano  . . Ercbclki' 
tmm.  ì6.  Anon.  aatern.  «,  130. Ladani- 


to  ài  LoMarJia  andò  in  Franeia  , t 
guimài  ài  nuava  tonti  in'  Italia,  dona 
tuari  fi  ’l  Mrtfiiana  ntlt  aaaa  Sfi. 
yu.  Chi.  Anwe.  Piesbye  ap.  Men- 
ken.  lom.  I.  Aif.  Ctrman.' pagj^i.  Sa- 
xiuen  ad  Sigon.  I.3,  an.Syj.  Muraioli 
Amu  aaà,  an. 
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(a)  Erch.  3*  depredar  “Barr  éd.  i Incght  vicini  ; onde  i Barcfi  nell’  anno 
num.jS.  An.  ?7d."  tnorto  già  Lf'dOnco  , non  potendo  più  fopporiare  la  efu- 
Saler.fa.151.  deità  de’  mcdclìmi  , dimorando  in-Otranto  Gregorio  Sfraticò  di 
q'iella  Città , *lo  chiamarono , e 1’  introdiillero  co’  fiioi  Greci  in 
Bari,  ficcome  narrano  Erclicmperto  (a)  , e Lupo  Protofpaiai  (i). 


■ ‘ . A'' ' 

CabI-O"  l'r.  ' Calvo  fucotdt  nell'  Imperio, '.d"  Occidente  .*  nuove 
. feorrerie  de'  Saraetni,  uccompa^nate  tU  altre  rn  oluiioni,  '• 

• . ' t^diforimi , - . . - - 

La  morte  di  Lodovico  portò  tali  fconvolgimentt , che  npn  pur 
quelle  rIbike  Regioni , ma  molle  parti  d’  Italia  alHtllcro  , e 
di  nttOve  calamità'  le  riempierono . 'Da  Cario  TW.  infmo  ad  ora 
norf  s’ erano  eccitate  turbe  per- la  fucctflJone dell’ imperio.  ' 1 le- 
flamenti  de’  Principi  , mandate  via  tutte  le  dubbieià  , e le  intr- 
te  fottigliezze  d’  oggi  ; con  fom ma- venerazione  erano  ricevuti 
da’  flicpedòri:  ciò  che  ellì  ordinavano, era  prontamente  efeguitos 
e bàfUtvà',  che  o in  vita,  o in  ntortè  l’imperador  regnante  de- 
fignafle  il  fiiq  fiicceHbre  > o 1’  alfimctre  per  Collegi  , perchè  lì 
olèrvaflc  il  fuo  volere  , cotne  legge  inviolabile.  Cosi  leg^na'- 
mo  che  Caricai,  faceffe  con  Pipino  ,*e  Lodovico:  Lodovico 
coti  Lotario  , e'tìnalmenic  Lotario  con  P altro  Lodvrvico.  Infì- 
110  ad  ora  per  eleggere  PliPperadorc  in  tDccideme  non  era  me- 
flieri  convocar  AITcmblee  , o Comizj  rijolo  per  una  femplice  c 
\ - pura  cerimonia  , introdotta  già  per  collume  , li  ricorreva  a*- Pott- 
telìci  Romani,  per  la  oonfecrai'one  ed  incoronazione . Ma.  noh 
. avende  Lodovico  di  fe  lafciata  prole  marchile  , cominciarono  a 
gara  i Fraiizefi  , ed- i noftri  Ttaiiani  ad  afpiratì:  a si  fubfimc  digni- 
tà. ’ In 'Francia  due  furono  i più  ©limati  prctenfori  , amendtie 
zii  del  deibnto  Ledovìco , Carlo  il  Calvo  Re  di  Francia  lìgi iuo- 
lo  di  Giudiua  , e fratello  di  Lotario  padre  di  Lodovico  , e Lo- 
doviro  Re  di  Germania  fiatellodcll’  iileflò  ÌA..taiio , ài  quale  Ic- 
coiìdo  la  diviGone  fatta  era  toccata  la  Germania  , c pnrte  della 
Lorena,  che  pochi  anni  prima  s’avevano  di  buon  accordo  divi- 
fa  Col  fuo  fratello  fTàrlo  (a) . . ' 

)Si|;on.&  Altre  volte  nel  corfo  di  quella  Ifloria  abbiamò  in  molte  oc- 
1ut.wn.870.  cationi  veduto,  che  le  contefe  de’ Prìncipi  linaìuicme  hanno  Leni. 

I.  - ■ ■ ■ * rre 
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pre  terminato  in  au^imeiUQ  ddk  «d  aritOrkè-  de*  PotiKS 

lu  i Rbmyni  . Ata  f«  itr  eongmnimi  è awetiu»  , in  "* 
preci  famcnte  fi  è ciò  piti  chiaramente  vriduio . Poiché 
fiendo  quelit  due  Principi  deU’impetio  d’  (Xcidente  / ^Mfo^tiwa, 
perchè  alcuno  d’ effì  reÀalIè  vincitore , che  due  cole  prima  del- 
i'^liro  competitore  proccutaflè  , cioè  d*  «Aere  il  primo  ad  entra* 
rè  armato  in  fcAia  ^ e per  fecondo  , di  proccurariì  il  primo  la 
benivolerraa  del  Papa , perchè  toflo  a0evobd&  l'opra  cglià  felèiv- 
nità  dell'  incoronazione  ; funzione  , che  appredò  i Popoli  era'  di- 
nidia  ii  fegno  più  certo  deif  aflìinzione al  Trono  Imperiale. 
lo  il  Calvo  appicua  avvifaio  dejla  morte  del  Nipote , non ftap^ 
le  dimora  alama  ad  entrar  toflo  in  ItAlia  7 e (h  più  fòikritò*} 
che  fiK>  frateUo  Lodoviou,  il -quale  .febhene  avètiè  mandato  ptr- 
tua  Cario  il  GròfG>  Tuo  figliuolo-  ad  impedire  il'  paflaggio  a Car* 
lo  , e poco  dopo  Cdrlomanno altro  fue  hgliiiolo  , lardi  ghm* 
gendo  , nulla  poterono  ì,  di  che  Lodovico  fortemente  fdcgnato  , 
»li  col  fuo  terzo  lìglitioio  Lodovico  invale  la  Francia , poran- 
do  ivi  la'fua  collera  , ofllnaiamenie- oomltatièndoia  (a).  ' 

. .Intanto  Carlo  li  Calvo  apnrofGrMtofi  a Róma,  avcntlocfol- 
lediaio  il  Pontefice  Giovanni  Viti,  ad  agevolag  li  fwt' dtfisgrto; 
queflo  Papa  non  volle  perdere  ti  bella  conghintnra , onde  poie^* 
le  dal  fuo  cumo  ricavarne  anche  i Ani  vantaggi  :per  fe^ , c per 
la  fua  Sede . Dopo  aver  portati  alia  fua  Volontà  i Romani  ^ 
mandò  dqe  Vefeovi  ad  invitar  Carlo  > che  tolto  entraflè  in  Ro- 
‘ma  a prendere  la  Corona  Imperiale  , eh’  egli  tenevaglì  apparec- 
chiata j avendolo  foelto  Topra  tutti,  gli  altri  preienfori . Carlo 
venne  a Roma  , e nella  Bafìlicà  Vati;atu  con  grande  applaufo 
e folenniià  fu  il  giorno  di  Natale  dell’  anno  875-.  incòronaio  da 
Giovanni j ed  Augullo  acclamalo;  giurando  all' incontro  di  por-* 
tar  fempre  le  fue  armi  contra  i nemici  della  S,Sedc,c  difender- 
la con  tinte  le  fue  fone II  Papa  per  quéflo  fatto  volle  .ippro- 
prrarfì  aflài  più  di  quello  , che  gli  altri  Tuoi  Predcccflori  «vAno 
»to  in  congiunture  fimilì  , perdiè  fe  c vera  quella  Orozioj^c  , 
che  di  luì  il  legge  prelfò  il  SÌMnro  (è)  fatta  té  VefCDvi , parla 
in  maniera  , come  fe  Carlo  acutamente  da  luì  aveflc  ricévuto 
f Imperio  ,'e  che  la  fua  elezione  totalmente  a lui  s’  apparienef* 
& ( * ) ; onde  da  ora  jn  poi  fu  riputato  e pretelb  da’  Pontefici 
^ . *-  ■ C.  a ' Ro- 

(*)  Confoiuit  f«/'  t Auieie  <o/Si-  tot  di  Culo  il  Colto  ìnJmferadortfoH 
gonio  t’I  Auoato  C*(eiioti(  od  acU‘  otuto  673.  /or  o/rra  di^io: 


' t 


(j)  A7^0it. 
Andr;  Pi«f> 

Sb  ipud 
eniun. 
Rot\  Ct/m.  t, 
I.  Sigon.  L 
r.  on.%7%.S/ 
iti  Sazium. 
Mur«or.;W. 


(t)  S:p>n. 

dt  Kt^.  ltjL 
/.(.  uuij& 


•o  ^ C.B^LMSÈ^'TACl'VILEvr  ^! 

Renani. die  il  titolo  d'Imperadore'ibflè puro  e Hneero  Be- 
* aetn^  mi  Pontefice  » cominciarono  per  ^cllo  a noverar,  gli 
fi)  Marci  <//  auMiolldinpaio  delta  eonUcrartone  Pontificia:  tan- 

cl.tcrj.  l.  y lo.CTfc  nòn  ebbop  ritemo  i •Sutxeflbri,  df  rinfacciare  agl’  Iinpe- 
c.ii.  J.ii*  radori  d’  Occidente  , 1’  Inrperlo  eflcr  loro  benefizio  , di  «he  ci 
(<)  /'/•/■onv-  tornerà  aiirove-pUi  accoociameiue  di  ragionarne. 
c"/° f’srra  ancona  , che  Carlo  ■ rioonofeente'  di  tanti  benefizi 
svini  dal_^  Papa  in  quella  occafiopn  , oltre  d’  avere  con  prezion 
Muntori  an.  doni  arricchì  u la  BalìUra  di  S.  Pietro  , avelie  anche  ceduta  al 
6yy  /Pieni  papa,  la  Sovumità>  che  gli  altri  ImpcFadori  Franzelì  fuoi  prede- 
Kpofii.  Jt  ceflòri  ritennero  Icmprp  Topra  Roma , e che  non  prima  d<  que- 
ptr.  ‘tap^%  t«ùpo  pallàSè . quella  Qtià.  fono  P independenie  ed  allòlutò 

ftqj.  dominio- dei  Papa  (a). -Ma  tutù  quelli  racconti  fi  rendono  favo- 
(r)  Sigon.  lofi  da  ciò  ^ che  gli  Ottoni,  Imperadori  cT  Occidente  praticarono 
fr  f/ii  Roma , come  li  vedrà  più  innanzi  (b)  . (*) 
yit/.  ]JiJn  • • Disbrigato  che  fu  Carlo  da  Roma  , feguitando  il  coHiime 
Muritori  in  degli  altri  Re  d*  Italia  pafiò-  in  Pavia  neH'  anno  Syd.  , ed  ivi 
Prnf.  ai  dall*  Arctvèfcovo  di  Milano  , come  fecero  i fuoi  predeceUòri , 
Conc.  Tiun.  prender  la  Corona  Regale,  e, Re  d' Italia,  fu  acclamato  (c). 

uÓL%  moRp  dapoi  nella  medefima  Qiià  molti  regolanoenti 

ainn.  <{ UaU  flàbilì  pct  lo  buon  gpvcmo  della  medefima.  ,, 

•nAjS.  Potè  Carlo  intanto, finche  vilTe, goderli  feoza  contrailo  i’Im- 

• , perio 


^ VJH*  €^é  rei  ContilÌ0 

ttnutain  Kùmj  V attrtù  Zj"},  f^MÌltàndo 
lé  pét  dtl P>3polo  Rom^/to  vtrfo  Vini' 
ferjJcn  per  gli  pccotp  rUhiejii  e /»#/» 
^npa:i  contro  i S^féccni^  il  Rapì  per 
cènJepf/ti/ere  all’  Im^radore  * e reprimere 
te  licenpop  vaci  de  Romani ^ tenne  nel 
detto  anno  Byj»  un  Concilio  in  Roma^ 
in  confermò  f eUi^ne  ti  mn^nt 
gii  jétt0  di  Carla  il  Cairo  • AiT.  Per- 
tin.  an,  877.  Ann.  Fuld.  an,  877* 
In  guefto  Concilio  'ggeitn  quella  pngo^ 
lar  Orazione , della  guaU  pi  ^ui  msc- 
gione  C Autore  • Pagium  in  Crii, 

#fl/7.877.  Flcury  EccL 

Suium  Sigon.  sn.  9j6.  Mura- 
tori an.Syy. 

(•)  I>alla  lee.9.diPapaGioxnn. 
fi  fiUvo^  che  Cario  il  Calvo  ^eitfpdne’i~‘ 
do  4 peo  moda  de  di  cAc  non  erajuo^ 


ni  poffeie^a  , tvt4  goduto  Capua  alla  ■ 
Chuja  Romana  y pn{o  che  fi  Juppiana 
le  <on4Ì\ioni  • J\4a  da  ErcrienipeTio  , 
dalt  Anonìirto  Salcrn^iio  , Lione  O- 
fticnic  , e delle  Cronache  ile’  Conti  di 
Capita  date  in  luce  dot  rdlegrino  , a 
Fratini  , fi  vede  yCke  o i errato  il 
tefio  jÌcJIo  eit*  lettera  » 0 che  pt  -vana 
ed  efimera  la  coatte  , poiehi  non  ri- 
mafr  in  appre  ffo  la  Città  di  Capua  eoi 
fuo  Contado  di  ejjcre  Ì famedi aramenta 
dominata  da  puoi  paedeoluri  Conti  , r 
^oefti  di  r(con opere  la  Signoria  de* 
Principi  di  SaLmo,  eénd  Vi/ltjfo 
pa  de:  PIIL  nelle  Jut  tpift.  lol?.  G* 
T0^.  ncohopee  efpreffamente  , efier  Ca- 
pua Città  appartenente  al  Principato  di 
Salerno  , p'  \^  verun  mono  della 
donazione  fitìa  a lui  fi^Jp)  da  Carla 
Calvo*  /'7i.  Muratori >^«1.4/7.87^.87^. 
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Ì>EL  REGNO  dì  NAPOLI.  IiJ.Kl7.Caf.i.  a» 

pcrio,  e il  Regno  Italia,  é •quello  d»  Francia,  perchè  I^o- 
vico  Germanioo  ■Tuo  fratello , eBèndo  morto  in  Francfort  il  di 
28.  diAgoOo  dell’anno  875.  lafciò  aolpia  materia  a’ fuoi  figliuoli 
di  guerreggiare  per  altre  imprelè  (4) . -Lalciò  Lodovico  tre  fi- 
gliuoli , fra’  quali , fecotido  il  dannahilc  coliiiinc  introdotto  in 
Francia  , fi  divife  il  Regno  paterno  . A Carlomanno  toccò  la 
Baviera,  lo  Biemia  , la  Carintia  , la  Schiavoiiia,  rAuftria,.cd 
Una  parte  deirUngl^ria . A Lodovico,  la  Franconia  , la  SalTo- 
nia  , la  Frifia  , la  Turingia  , la  ball»  I^rena  , Colonia  , e molte 
^Itre  Città  lulie  fponde  dei  K«no.  A Carlo  il  Groflb  TAleroa- 
gtia  dai  Meno  fino  all’ Alpi-,  e l’altra  parte  della  Lofwi^'(à^r’: 
Ma  ecco  , mentre  Carlo  Imperadore  regge  'la  Plfbcta  ,*  e 
r Italia  , che  i Saraceni  ,,  i quali  da  Lodovico  IL  erano  flati 
confinati  a Taranto  ..tornarono  di  bel  nuo\M  ad  infeflare  quelle 
nollre  Provincie , e feorrendo  fin  fopfa  Bari , ^ minacciavano  Ara/- 
eì  e ruine  all’  altie  Provinde  ancora . Furono  obbligati  perciò  i 
Napoletani  , gli  Atnalfitani  , e i Salernitani  , non  avendo  a chi 
ricorrere  , per  (bttrarre  i loro  Stati  dàlie  tmrninenti  irrurioni  , 
alle  quali  elli  colle  proprie  beo  forze  non  potevano  fore  argine, 
di  trattare  co’  Saraoeoi  come  meglio  poterono  la  pace  , la  qua^ 
le  nqn  vollero  cofloro  ricevere  , fit  non  fatto  condizione  , che 
doveiroro  eoa  le  proprie  unire  le  loto  armf , affinchè  infieme  ag- 

![iiinie , foprg^il  Ducato  Romano , e contro  Roma  iflclTa  potcl- 
ero  portaUe.  Fu  accordau  la  lega  eoo  *lh  dure  condizioni  ( c ) ; 
di  elle  avvifato  il  Papa  Giovanni  Vili.  Wflo  ricoifc  all’  Impcra- 
dóre  , il  quale  in  fno  ajnK)  mandogli  Lamberto  Duca  di  Spole- 
io  , e Guido  filo  fratello.  Vciir.c  il  Papa  ideilo  in  quei!’  anno 
877.  accompagnato  da’  medefiini  in  Napoli  , ed  in  quelle  no- 
(be  prti  , guidando  egli  l’imprefa.  Fu  quella  la  prima  volu, 
che  fi  videro  i Papi  alla  iella  d’ cferciii  armati , per  cagbne  per 
altro  apparentemente  pictofa  , per  reprimere  la  ferocia  de’  Sara- 
ceni , che  tentavano  Iconvolgere  ì loro  Stati , e mettere  foUòpra 
il  Pooteficato . Usò  Giovane!  tutti  ì Tuoi  sforzi  per  rompere 
quella  lega*,  e tirare  alla  Tua  pane  quefli  Principi  , che  s’  etano 
collegati  co’  Saraceni  ; e fu  tale  l’ opera  Tua  con  Guaiferio  Prin- 
cipe di  Salerno , e W Duchi  d’  Amalfi  , e di  Gaeta  , che  non 
Tolo  gli  dilìaccò  dalla  lega , ma  contra  i Napoletani  oflinati  fece- 
gli  voltar  le  armi  ^d) . 

Era  in  quell’  inno  Duca  di  Napoli  Sergio  (*)  , il  quale  per 

/ aver 

l ) ^ MttfM  étU^  firù  di'  fl  Duthi  di  t/tf«li  , ttmien  fui 


(t)  Ptdjtm, 
Sigon.  ai  an. 
876.  & 877. 
Mutaior.<{^ 


(A)  Regm.ùi 
Chran*  an, 
8^6.  Sigon. 
& Mttlitoci 
lad.  M. 


(4)  Erdieiii. 
)8.  & 
tp.  All.  Sa- 
Icr.  eap.tji, 
Lea  Olt  4 

I. 


(d)  ruMa- 

rat.  an.8l&- 

8yj. 
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(4)  Erch,  rt. 
3^.  03jva 
éit  atidthi- 

m^tisXXlL 
XiJ^oUtiS 
miliiti  4p- 
ftckeufos  de^ 
UflLui  ficit: 
Jìc  itìim  ffw- 
nurrat  /'j- 
pj . Anon.Sa- 

Vr- 


as  DELL’  ISTOR  I A GIT  ILE  . : 

aver  imprrgionaio  -Attatalio  Tuo.  zio  Velcovo  di  Napdi , era  nel* 
1!  indignazione  di . nielli . Gallili  non  volle  in  conto  alcuno  didac* 
Carli  aa’  Saraceni , non  ofìante  l’ increpazioni  del  Papa.  Fa  perciò 
il  oiedeltnio  iminamincnte  fcoinHiiicato  quello,  Pontclice  , e 
gli  uao‘le ^contro  Guaiferio-,  il  quale  combattè  co’  N.ipoleiani  , 
e fattone  ventidue  prigionieri,  per  configli®  del  Papa  fccegli  lutti 
decapitare  (a) 

Lra  VcKX>vo  di  Napoli  in  quelli  tempi  Attanalìo  fratello  di 
" -,  , Ser- 


e^e  Andrejt  Duci  di  XijKtii , di  sui 
il  'noftfo  A,  nutfj  i Jffienuti 

SUurda  Ì*ri/:c,  di  JienePcnto  A Uh. 
C.  c*é»  $.  f.  tjft/ido  tiiùrfo  ilf  bnptr, 
Lùtjfiu  per  Apuli  contri  il  detto  Princ, 
di  iScnevento’^  ^ué^i  mjnji  i/t  Xj poli 
Cof.turdo  per  irJrtare  ia  pace' tra*  Arf- 
poUtini.,  €*  Beneventani  • Effèndi  Coti' 
tardo  giunto  in  NipoU  la 

morte  ai  SUurJo  ; onde  r^tirato^  t 4- 
finito  s.  rwventjfìo  da  confini  dd  Otf, 
eufo''dr Xsooli  y non  h’  ef>h  àttrimen(i 
htfogno  delt  opera  di  CoUtardo  , pteeké 
k NapoUuni  rimine fferp  in  pace.  Con- 
tardo^  ri>-taje  in  Xapoli  pUie  preghiere 
del  Ùuii  Andrei  , < P^'fi 
Enprajpa  figliuoli  del  Duca  Andrei  , 
ìndi  eon  ò^t^i  maUonecnti  congiuré 
tontro  Anireiy  e lo  oiTitni^^  tu IP an- 
no 541.  Join.  D.«ic«  in  Chf,  Ep.  A\  jp. 
nu’tì.  44.  Ubjid.  in  Chn  Due.  Neap. 
nunuM.  & ihi  PrJtilli.  Fcecfi'Cjntar- 
dó  eLg^er,  Data  y uCa  t.on  gmernS  ythe 
tre  giorni , poit.Ht'  fu  eg.U  • ueeifo 

di  Nipoletjri . Jdril  DiacL  ùe.  ,it.  Ù • 
b.ild.  aum.  I j.  D.*po  la  n.ort*  di  Con- 
t.trJo  cL'Jffero  per  Duei  Sergio  r^^ìuoio 
di  Sdir  ino  \‘’ehf'f>Jlerue  molte  guerr.- 
eo*  Saraceni , e^governA  tS^'anni  il  Du- 
cato , fieondo  Ubaldo  /-tt/p,  14.  FU. 
JoAi).  Due.  44.  ^4^'  Afori  Ser- 
gio nell* amo  o più  toft  > rilt un- 

ito Se-X-y  f gli  fieeeejjt  Cregotio  fio  fi- 
^gliuoloy  eh* ehhe  ancor  pterre  co* Sara- 
ceni y e refjè  il  Ducato  ,tao  all'  a>it.o 
nel  ifuaU  iffr//,  Jodti.  Diac. /’ir.4J. 
UbJd.  A7/91. 15.  CU  ficcejjè  Sergio  fio 
figliuolo  , ehe  governo  il  Ducato  jlrò 


iranno  Fa  ^uefti  uomo  avarxj  , 

c crudele:  impUgiorA  e maltr.ttto  At— 
tanafiù  Fefeevo  di  A’e^li  fio  ^io  ^ il 
fu  liLsrato  J4  Marino  Duca  9 
Co f foie  d*  Amaljiyper  ordine  delt Inipety 
fa/Jovico  //.r  ficr  pire  ed  alltan:^a  co* 
Saraeerii  , per  to  che  fu  la  ptimS  vol-^ 
ta  fcoaunici^o  da  tapi  Adriirto  11^ 
ne Lt  anno  Bjz.  Ma  ejjendo  venuto  nellt 
a/i/iO  9jif.  o 87?.  Papa  Ciò:  FUI.  in 
Xapoliyfit  aj^oiuto  delia  feomunUa fitl- 
fa  promffa  dt  dlfiaeearjf  dalla  lega  de"‘ 
Saraceni  ,*  e Ih  ta/fa  per  rtiaggtatments 
favorì/lo  coffiorà  .in  Feje^vo  ài  Xa^ 
polì  Atr.v;aJio  di  lui  fratello  y chefuc^ 
ceffe  pel  Ftfeov.tto  1 3‘.  Attanfio  Juo 
^io  . Ma  avendo'  il  jy.tca  S<r  'gio  per- 
jf^pocù  ajjeroato  la  promeffa  y efattanuo-. 

va  confedceaiiòne  eo*  Saragam  , fi 
|]/i/z0v.7  feotnunifato  fa  Papa  do:  licite 
accadde  nell*  anno  877.  o pia  lojio  tieil* 
anno  8‘^S.  hel  tjuaU  i Xapot.  tatti  ad 
ìfitgafcone  di  Aitanàjt^  Fejtovo  cac- 
ciarono dal  Ducato  ti  Due  a Sergio  ^ 
gli  cavarono  gli  occhi  y e lo  mandarono 
a Rom.ty  dove  mori  in  capo  a tre  mefite 
Succejfegli  nel  Ducato  Attakfio  /->- 
fòvo  fin  fratello.  Fid.\’im.  UÌ4C. /7<r. 

' 47.  Ù Ttirum  D:ac.f///jCuff///j,U  baiti, 
' num.  tf.  Epifi.  Juan*  / 7i/.  Ercb.  «.  4^, 
' Auoii.  SaL*r.  e.tji,  l-co  Oft.  /.i. 
dir.  Cav.  jrt.^7.  Ild.  A!uraioii  Arm, 
87*».  872. 877.  JMnterdeitJ  fimejfi 
alla  Cittì  ai  XapoU.  prima  da  Adria- 
no il.  t:el  governo  oet  Duca  Sergio 
nelC  anno  871,  Aiutatori  Atin.  anS  a 
■e  dipoi  rinnovato  da  Papa  Gio.I*Ui^ 
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DEL  REGNO  DI  m?OU.'Lii.m.Cap.i.  23 

Sergio  , 'che  all*  altro  Atianafio  fiio  z»  ^ra  ndla  Cattedra . fucce- 
dmo,  il  quale  per  fare  cofa  grata  al  Papa,  conculcando  tutte  le 
leggi  del  fangue  e della  natura , portato  anc'ne  dall’  ambizione, 
imprigionò- il  proftrio  fuo  fratello ,, e cavargli  gli  occhi  lo  pre- 
feniò  al  Papa  in'  Roma  . Giovaitni  gradi  ai  )ito  il  d>ano  , e fat- 
toio rimanere  a lioina  , fini  quivi,  miferameme  la  fua  vita  (-a). 
Prócourò  dipoi  Attajulìo  , che  in  luogo  di  Sergio  fo'ns  igli  elet- 
to Duca.  ,•  e cosi  con  eftnip’lO  non  nuovo  li  vkJo  Atut-atìo  iu- 
licnie  Veicovo  e Dura  dr  quella  Città . ' Fu  quello  Atiimalio  uo- 
mo di  torbidi  penfieri  , e che  durante  il  fuo  governo  incjuictó 
gii  altri  Principi  Tuoi  vicini  , c pnfc  foilòpra  quelle  noilre^  Ptu- 
vincie . Egli  per  làivare  il  proprio  Ducato  , p-ofpolló  ogni  ri- 
fpetto  , ancorcitc  folle  in  dignità  Vcfcovile,  portato  dafia  fua  am- 
bizione , non  ebba  aicurs  ritegno  di  rinnovar  la  lega  co’ Sataccui  j 
gii  apparecchiò  quarticTi  predo  Napoli , c 1’ uni.  co’  Napoletani  , 
mandando  in  ifeompigUo  i Reneventaui  , i Capntini  , ed  i Salcr- 
niuiii  , feorrendo  'iiifinu  -a’  conìtiii  di  Roma , ove  non  vi  era  co- 
fa  ìtidi-gfia  , che  noit  fi  teiiialTe  , tutto  depredatalo  (b) . 

<■  ' - I!  Papa  ciò  vedendo  fuhti'nò  contro  Attanafio  i,  fiioi  anaic- 
rof  terribili,  nell’ aiitio  88 1.  io  fcomunicò  , lo  malediire  , c fe- 
cruiia  ciò  che  narra  Erchemp  ito  (e)  , l’  illellò  fece-  a Napoli 
t iiià  fua  ; di  che  nc  rendono  a noi  tcllimonkuira  le  llclfc  Lpi- 
ll'd-z  di  quello  Po  itetìcc  , che  anasr  ci  rellano  (*).,  Seomunicò 
eziandio  gli  Amalfitani  ( d ).  Il  madefimo  farebbe  avvenuto  a’ Sa- 
lernitani ,‘cd  a <i?tiferio  lor  Principe,  fc  atterrito  da  tali  fulnii- 
tii  non  fi  iò'.lè  diiiactatu  dalia  lega  . E vedendo  di  vantaggio  il 
Papa  ioondar  con  pieni  torrenti  i i^aceni  per  tutti  i lati , fcrif- 
fe  anche  più  lettere’,  e nrandò  più  legati  a Carlo  il  Calvo  , al 
tfu  .le  ricordando  i benefiz’j.  fniigli  , lo  llimolava  inflantcìnente  , 
che  tedio  % ad  cfemplo  dei  fuo  predeccll’ore  Lodovico,  caiallc  in 
Italia  con  potente  armata  per  .difcacciargli  ■;  ahrimente  tutto  £1- 
rebbe  andato  in  rovina  , e caduta  in  mano  de’  Éaibari  Roma 


_ {*)  Epifict»  . JoVìll.  ove  par- 
lando de'  Napoletani  C'jnfrdecaii  con  1 
?<araoeni  dice  .-  A'unc  jattm  vcl  illis 
incorredts  txijKnithus , Ù jJ pereurùn^' 
oent  fi  rtj'ìre  nttUntìlui  f vtl  tif'i  <uén 
ipf/a  Atiàùj/ni  f O Ucino  Divini s 

omnihtts  pMriitr  fi^uojUéto  y pdiioy 

4nte^ttjm  rrjipijunuo  ttii  vUm  fiiluiìf, 


- .a  . con 

(/  J^fiiti>i  rfvert^mifii  , pantrt  , au/ 
j Ax.vu  RtcUJtJtfiui  VOI  juJUii  pjfiimts 
4^fjlvtre}  ^^éjhivite  tr^o  vos  pnaiccl" 
tì^jihrus  impifiJfiSyQt  firduM  impitau, 
<^ujJ  cum  inimicis  Ckrijti  hahtU  tout' 
pùfiium  y & /»<•/  iiiiito  mifi/icoruijm  , 

CKr.  C4v.w//vSo3-8dj.  , 


(j)  Efcli.  a. 
jp.  Ain.Sa- 
Icr.  If.  Clir. 
tav.  efr.87?’, 
{Aj  l?icb. 
A- 

noadlali-r.rj. 
136. 14Ì.  Cf 

f’H-  ^ 

(f)  Erct. 

f!um, 

(di  £piyi,2i, 
/'il iute  S, 
ò'psrituj  y O 
•ttithoritou 
S.(*4tri  y lui 

fiUchoi  in 
calo  y fir  in 
U’rru  j Do- 
mi no  fji  lon  - 
i^fiapoifjhsy 
viuri  Jjirj 
<otmmw,ior.ty 

viddi- 
ut  Corp^riSy 
^ Su  '•^ui/iis 
D,A.JXhri- 

fiiy  \os  uno 
cum  totius 
jdpofi9ÌÌ<M 
StJis  torfi/f 
fi*  prii  jv  i» 
mas  y D oh 
Eiiicjìa  Di  i 
fcfintotc  fif 
pjrjvimus^*t 
in  tjòcmtx^ 
commnrico^ 
tiont  mjfifO' 
tisydonti 
fip  iffflitfO  oh 
impio  vos  pj^ 
gjnorum  J\t^ 
acre  fipjre- 


(<)  m.  Ba- 
roli. &Mur. 

a/iA. 


(i)  yu.Lta. 

OA.  1.2,  Cip, 
80.S4. 


(t) 

«on.  Pap  fif 
jvluiatori  tn, 
BJJ. 


DELL’  ISTORIA  CIVILE 

con  irreparabile  mina  della  Tua  Sede  , di  .cui  e^i  avta  giurato 
eQèrne  Difenibre  (n). 

Quelli  erempj  dovrebbero  (ar  ricredere  a moki , eflèr  poco 
(icura  1’  opinione  di  coloro  | che  fculTero  gl'  interdetti  generali 
locali  non  edere  più  antichi  de’  tempi  di  tiregorio  VII.  e che 
quello  Pontefice  fodè  flato  il  primo , che  gli  ayedè  rmrodotti  nel- 
la Chicfa.,  paftigando  cosi  i Popoli  per  le  fcelleratezze  de’  Prin- 
cipi; poiché, fé  è vero  ciò  che  narra  Erchetnperto , che  fiori  in- 
torno a quelli  tnedefimi  tempi , o poco  dapOi , la  Città  di  Na- 
poli pati  veramente  tal  difavvemuia  per  li  perlìdi  e Hclleraii  co- 
flumi  del  fiio  Velcovo'e  Duca  , che  obbligò  i Napoletani  a far 
lega  co’  Saraceni.  Oltre  che  , tralafciando  più  antichi  efemp] 
d’  altri  Paefi  , abbiamo  noi  un  altro  efempio  illulire  nel  Princi- 
pato di  Benevento  , dove  Errico  II.  Imperadore  avendovi  po- 
llo per  reggerlo  Pandolfo  , perchè  i Beneventani  non  vollero  ub- 
bidirlo, l’ imperadore , che  andava  di  concerto  con  Papa  Clemen- 
te , proccurò  1’  anno  1 047.  che  il  Pontefice  fcoinunicaflè  i Be- 
neventani , né  flirono  allbluti , fé  non  quattro  anni  dapoi , quan- 
do Lione  IM.  che  a Clemente  fuccedé  , venuto  in  Benevento  , 
ne  tolfe  l’ interdetto  (é). 

Ma  neU’ifledb  tempo,  che  Carlo  s’  apparecchiava  di  cajare 
in  Italia  per  foccorrere  il  Papa  , giunto  con  piccioi  numero  di 
truppe  in  Pavia  , dove  il  Papa  venne  a trovarlo  , ecco  che  Car- 
lomanno  lo  previene  , e calcito  egli  in  Italia  con  potenti  eferci- 
ti  , tentò  difcacciamc  il  Calvo  , afpirando  all'  Imperio  , ed  al 
Regno  d’Italia.  Carlo  lòrprcfo  di  tal  molla  , ripigliò  il  c.am- 
mino  verfo  la  Francia,  e gramo  all' AlfSi , adàlito  da. una  febee, 
non  fenza  forpetto  di  veleno  fini  quivi  i giorni  fuoi  nel  di  1 3. 
del  mefe  d*  Ottobre  dell’  anno  877.  in.  età  di  74.  anni  . Il  fuo 
corpo  fu  reppellito  in  una  Chielà  della -Diocefi  di  Lione,  e po- 
co tempo  dapoi  fu  portato  in  S.  Dionigi  (c) , ,, 

I.  Maggiori  diforiini  e calamità  in  quejìt  nojlrt  PrwincU 
ftf  la  mortt  di  Carlo  il  Calvo  , nt  tempi 
diCARLOMANMO. 

• ’ 

MOrto  il  Calvo  , e fucceduto  in  Italia  Carlomanno  , s’  ac- 
crebbero i difordini  e le  calamità  ; poiché  Carlomanno 
non  potendo  foccorrere  le  noftrc  Provincie  , per  eflere  impiega- 
to in  altre  imprefe,  i Saraceni  imperverfando  alTai  più  , mi  (ero 
il  lutto  in  ifeompigiio  e defolazionc.  ^’^g- 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI,  JLii.raOip.i.  a; 

. S’ aggìunlé  aooora  la  di^boidia  de*  aoArì  Principi  flefiìj  poi' 
c}iè  ì Capuani  per  la  morte  accaduta  di  Landulfe  nelranoo  879. 
fi  .divifero  in  fazioni . Lafcìò  oofloi  più  n^d  , i qu^  acce- 
lerarono inaggiermente  la  mina  di  quello  Contado , perchè  fra  di 
loro  qualmente  fe  io  divifefo. . A PandonuUb  Cc»ite  di  Capua» 
che  gli  fucccdè  , toccò  Tiano  , e Cafamirta  , che  altri  dicono 
Caferu  . , A Landone , Berolalli,  e *5683 . AU’  altro  Landone  , 
Calinio  j e Cajazza  ( « ) ; e cosi  vennero  d*  ubo  Stato  a £ufene 
molti  divifi  in  più  pezzi,  che  rartò  finalmente  la  mina  de* -no» 
Uri  Principi  Xonguhardi , perche  infra  di  loro  divifi.le  cofe  ter- 
mitiarooo  in  fazioni  ^ e guerre  iniellioe  , onde  diedefi  pronta  00 
cafione  all’  altre  Nazioni  d’ approfittarli  dif  (oro  fconcerti  e difor- 
dini  (b) , Surfe  perciò  anclie  (jueii'  antica  coRfuetudine  appref» 
Ca  i otedefimi  , di  non  preporre  il  prieioguiiitOr  nelle  fuccenìoni 
de*  Feudi  agli  alui  fratelli  minori  , ma  ammettere  tutti  egnal- 
tocnte  (e)  , contro  f illitnto  de’  Franzclì  , che  per'’ non  dividere 
i Stati al  primogenito^ gli  deferivano.  L quindi  in  quella  no- 
flro  Regno  s’.intFodullè  quella  didinzione  , ^ che  nelle  fiiccelTioiii 
alcuni  Feudi  fi  regolavano  fecondo  il  jus  de’  Longobiirdi  , altri 
Iccondo  il  jut  Franccrum.f  che  prevalfe  linaimenie, come  più  pro- 
vido  e làuio.,  come  a più  opportuno  luogo  direq» . . 

£ MODcne  a Fandonuffo  folTe  fiata  da  Ctevanni  VIH.  con- 
ceduta Gaeta , non  lùiono  però  i Capuani  cosi  dolci  nei  trattare 
X Gaetani  , (*)  che  perciò  non  ne  iorgeUèro  nuovi  fcouceni  e 
ravvolgimenti , fiocome  in  tutto  il  fuo  Suto  ; tanto  che  dopo  tre 

IvwJt  D , ■ anni 


(<)  ErdL 

nÉau^o, 

(i)  Chroq, 
CaT.4«.  870. 
880.  Chr. 
Com.  Cap.A. 
&.  Leo  Oft. 
Lt. 

(e)  Fece,  it 
SiAftitd.ftt. 

54.  E,  ifii 
fitttdtttat 
Comiut  in 

Htj^no  omnts 
ftrittr  firn , 
Jàcut  in  Lom- 
iardia  : cum 
viéemuu 
hiftorUit,  u- 
no  todLr'ique 
Ufiforn  in 
todtm  Carni- 
Utn  duca  (f 
pinna  Cami- 
ni , in  Co- 
mitétu  Tkoo- 
Ai,  in  Carni- 
titu  f'tnifri, 
& Aquini  , 
& aliarnm . 


(*)  Ad  ifianja  di  Pèndonalfa  Con- 
ta di  Copnn  dia  Lione  Oft.  r.i.e.43. 
tia  Popi  Cio:f'’Jlk  tonttdtiu  nluiti 
diti  di  Cotto,  non  Jt  J'o  ptr  qtiol  ti- 
tola , poichi  urta  é , tte  qntUo  Cittì 
ovtvo  oliar o , td  Ahi' dappoi  Ifnai Do- 
ohi  ponitelori  , ilo  non  neanojavona 
lo  Signoria  di  oUtuto  , e molto. gteno 
del  Papa  , faho  tht  f tulio  amata  dt- 
fTlmptradori  a,'Otitntt.  Il  cit.  Auto- 
re ti  dia  , eie  Caieemi  co  ' tenipoFe 
Romano -antnm  Pontifici  lécviebamj  il 
ohe  creda,  ek^Ji  delia  intendere  agut- 
jlo  modo,  tka  i Caetani  uilidivano al- 
lora al  Papa  , jton  già  per  ragione  di 
Signoria,  ckt  qtu/H  jve£ejapra  di  quel- 
la Cittì  , ma  ptr  fan  e toadutge  la 


guerra  contro  i Saraetni  , cAe  inftfta- 
vono  qttefie  regioni  f ptr  la  qoA  eafa 
qual  Pontefice  fi  diede  gdan  moto  to' 
noflfi  Principi , t co’ maneggi  e cella 
minateie  arcava  di  difiatcargli  dalla 
lega,  tic  effe  uvrano  co* Saraceni , e ri- 
volger contro  ee/lora  le  loro  armi . f'id. 
Epift.Jean-KUL  df  Muratori  Ann-an- 
(77.  & ftqi-  ilei  rtfio  quantunque  per 
ohufo  di  poeeftà  Pepa  Già:  eencedoto 
ov^e  à Pandonoljo-  Cacto  i ^efti  nom 
pati  giammai  acquiftarla , effndoji  Do- 
eiiile  Duca  di  Catta  valorofamtnee  di- 
fefo  eoi  fiao fa  de*  Saraceni  contro  gli 
cforjt  di  Paadanelfo . Fide  Lcoo.  Oft. 
lot.cU,  - . 
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a6  DELL’ ISTORI A-CI VILE  ‘ ' ' 

apni  ed  duo  m.fì  ne  fu  Pandonulfb  caccrato  , ed  eletto  in  Aio 
iix^o  nell’anno  883.  Lamionc  , il  quale  governando  inettamen- 
te- Capita  , non  durò  più  che  due  anni  a reggerla . Poiché  dato? 
fi  con  ciò  occafione  ad  Atcnulfo  (*)  fuo  fratello  d’  invaderla  , 
^ lece  ù quello  valordo  e prode  Capitano,  che  difcacciandulo  nel- 
l’anno &8y.  riibbili  in  miglior  forma  il  Contado  di  Capua  , e 
portato  dai  corfo  della  Aia  fortuna , fu  al  Principato  di  Benevento 
' innalzato,  venendo  con  ciò  ad  unirA  quelli  due  Stati  , dopo  il 
corfo  di  molti  anni,  in  una  medcfima  per  Ama,  come  diremo. 

Non  minori  Airono  i difotdini  nei  Principato  di' Beneven- 
to , perché  Adclcilò , mentre  tutto  lèQante  ritorna  in  Benevento 
dopo  la  prefa  del  CaAeilo  Trebctcnfe  , che  alcuni  dicono  efière 
Trivento , per  una  congiura  Ai  da’  Aioi  nepoti  ed  amici  crudel- 
mente uccilo  nell’  anno  878.  dopo  aver  dominato  in  Benevento 
anni  a^e  mezzo.  Qltindi  di  quello  Principe  non  A legge  alcun 
tumulo,  come  degli  altri  apprelTo  il  Pellegrino.  Si  legge  però 
• prellbnl  medelìmo  un  fuo  Capitolare  , ove  molte  leggi  llabilì  , 
alcune  conformi  alle  antiche  de’  Re  Longobardi  , altre  dillurnii 
dalle  inedelìme . - ■ ' ‘ 

Nacquero  perciò  difordtnt  graviflìmi  nello  Stato , perchè  fiic- 
cedutogli  nel  Principato  Gaidtri  fuc“  nipote  , figliuolo  di  Radel- 
' gario  , che  per  forza  d’^ ambizione  n’efclufe  RadSchr  figliuolo  pri- 
mogenko  dell’  uccifo  A'delgifo  , i Bene''emani  dopo  due  anni  e 
mezzo^to  depofero  , e io  diedero  prigione  in  mano  de’-  Frniize— 
A/ portando  al  foglio  Radelchi  figliuolo  ,-come  fi  dille,  d’  A— 
delgifo  nell’anno  88 1,  Ma  non  tardò  guari  che- GaiJeri  fuggi- 
to dalla  Aia  prigione , fi  ritirò  in  Bari  lòtto*  la  r protezione  de’ 
Greci  j poiché  qaeflt  Città  , la  qual  era  prima  governata  da’  Ca- 
Baldi , che'  vr  mandavano  i PrjiKÌpi  di  Benevento , perché  fi  vi- 
de fovente  in  mano  de’  Saraceni,  contlderando  che  i Beneven- 
tani per  piu  volte  l’ aveatto  perduta , e che  non  potevano  dilòn- 
derla  contro  le  fpeflè  inairlioni  de’  medefimi , era  it)  quelli  tem- 
pi pallàta  fot»  H dominio  de’  Greci  ; perchè  i Batefi , come  fu 
deuo , fi  diedero  a Gregorio  Straticò  , che  chiamaron'a  da  Otran- 
to, Città,  che  pure  ere  ritornata  fotto  la, dominazione  de’  Gre- 

ci 

{*)  A PjnJonolfi  fiucejfe  nel  Cm-'  • Lnndanot)^  jneceffe  Atenolf>-r.tU’ an- 
di  Ceifud  nciC  anno  88z*  0 ntl  no  887.  FU*  Com.  Cap.  ^ 

88].  LanJonte  A tofiui  fucctfft  Lan-  xé^r*  in  Chronol*  Corno 
ddfìoljo  fuo  frattUo  noli* anno  ^ 
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■ DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  mmCfli».!.  27. 

cr  (a).  E poratoG  perciò  Gaideri  in  G>Aantinopoli  all’  ImpC'i 
rader  fiafilio,  fu 'da  coflui  ricevuto  cortefemenie , concedendogli 
il  governo  per  tutto  il  tempo  di  £oa  vita  della  Città  d’  Oria  , 
donde  non  ce(^  mài  di  molcHare  i Beneventani  , che  da^  quel 
dominio  Taveano  fcacciato  (i).  ■>  ^ 

Nè  Radelchi  comhatuito  da  tante  altre  pani  potè  molto  go- 
derfi  del  Tuo  Principato  , poiché -inforta  non  motto  dapoi  guerra 
tra’  Napoletani,  ed. Amaliitaoi  da  un  canto  , e tra’  Capuani , e 
Beneventani  dati’ aluo,- tutto  andò  in  cunfuGone;  e dopo  il  do- 
minio di  pochi  anni  ne  fu  fcacciato  nell’  anno  884.  e poOo  in 
fuo  luogo  Ajont  ftio  fratello  (c) . ■ Ma  neppure  quello  Principe 

Ì)oiè  molto  goderfi , c con  tranquillità  il  fuo  Stato ^ poiché  pre- 
b da  Guido  Duca  di  Spoleto,  febbene^TCr  opera' de’  Sipontini, 
che  in  quello  inconuo  ’moArarono  gtan'tedelta  al  loro  Signore, 
foflè  flato  Iprigionato , e reflituito  a Benevento  (d)  : Gaidni  for- 
fè , che  la  Città  d’  Oria  teneva , gli  molle  contro  i Greci  , co’ 
quali  ebbe  Ipellb  a combattere  (e)  . £ morto  dopo  Tei  anni  di 
Regno  perturbato,  fuccedutogli  nell’anno  8po.  Orfo  (uo  figliuo- 
lo (/) , che  non  avea  più  che  dieci  aiuti,  lì  diede  l’ultima  ma- 
no alla  ruina  de’  Piipcipi  Longobardi  in  Benevento  j e che  fi- 
nalmente prefa  quella  Città  da"  Greci , pailàlle  da’  Longc^rdi, 
dopo  350.  armi  che  la  tennero  , fono  la  dominazione  di  Lione 
Impcradorc  d’  Oriente  figliuolo  di  Bafilio,  Poiché  quello  Princi- 
pe fortemente  crucciato  contro  A]one  , e flimolato  da  Gaideri , 
nel  feguenteanno  8pr.  mandò  un’ armata  formidabililfima  ii> que- 
lle nollrc  regioni  lotto  il  comando  di  Simbaticio-  Protofpatario 
per  debellar  Benevento , il  quale  cinta  che  1’  ebbe  di  Arcuo  af- 
fedio  , dopo  tre  tncfi  fe  ne  refe  Sigirare  inficine  con  altri  luo- 

5 hi  del  Aio  dominio,  fcacciandoae  P iufelica  Orfo,.che  non  più 
’un  anno  i’avea  tenuta  (g).  Cosi  Benevento  dopo  330.  anni, 
da  Zotone  primo  Duca  infino  ad  Orfo , pafsò  fono  gl’  fmpera- 
dori  d’oriente,  e venne  governata  per  un  anno  dall’ iflcllb  Sùn- 
haticio  , clic  la  conquillòi  dopo  il  quale  fuvvi  mandato  dall’ Im- 
pcradore  per  fucceflòre  Giorgio  Patrizio  , che  infino  all’anno  8pj. 
la  goveraìi  (h). 


W PeU.  k 
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n.  Calam'uà  iti  Principato  di  Salerno, 

Ma  più  gravi  e lagrimevoii  furono  le  calamità  di  Salerno , 
la  quale  più  volte  invaia  da’  Saraceni  , foflenoe  le  più 

D 3 cru- 
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(rf)  Erclj^u.  ftragi , e fiJorrcrie  no;i  mai  inteie  ^ tanto  che  furono  p:à 

48,Aii.t>aicr.  Volte  obbligati  i funi  Cittadini  colle  intere  loro  famiglie  andar 
i.  IJ7-  Cbr.. cercando!  ricovero  altrove.  Non  badarono  t Saraceni  iòiamente, 
O^^Ptinc!  * lorojianno  s’  unirono  anche  i noflri  Principi  inedellmi  , e 
Salcr.  nfud  fopfs  tutto  il  itoftro  Duca  di  Najpoli  Attanafio  , il  tjuale  unito 
Pcrcgf.  w».  con  qtie’  barbati  devalfc  tutto  il  (ao  paefe  , rWUccndó  il  Prin- 
y.''  cipe  Ouatmario , che  a Guaiferio  foo  pad^e  era 'nel  Principato  di 

(^)  Salerno  fucccdiito  nell'anno  880.  («)  in  tali  angudie  , che  per 
Aiu1ì»1ctm!  argine  a tante  inondazioni  , non  Eradando  le  proprie  forze  , 
' fit  da  dura  ncccdìtà  codretto  di  rtcorreire  ■ infino  ad  Oriente  aj!;!! 
(f)  Summ.  ajttti  degl’  Imperadori  Lione j ed  Aledandro  ligliuoli  di  Brillio, 
tom.i.B.438.  da’  quali  fu  opportunamente  foccoTfOj-c  dichiarato  Patrizio  {b)ì 
a ciò  gii  fped^rono  una  bolla  (T  oro  , rapportata  anche 
SjUr.Prt>ftf-  Summonte  ( c)  , colla  quale  gli  ccmfcrmaiono  il  Principato 
fuitftinfu-  di  Salerno  nella  guilà  appunto  , ch’era  fiata  fatta  la  divifione  tra 
ItUis  Tatù-  Siconolfo  , e Radelchiflo  i 

veduto  al  Mondo  uomo  più  perfido  ed  infido  di 
qttedo  Atanafio , il  aitale  . ora  facendo  lega  -co’  Saraceni  , ora 
fuiffefuum  difiaccandofene  feconoo  il  blfogno,  pofe  in  - ifoompigiio  quelle 
Priicipamm  nodre  Provincie.  Quando  i Saraceni  inondavano  i Principati,  vi- 
t f ® felktó  portavano  le  loro  armi  da  per  timo  , egli 
ifpegnere  l’ incendio , che  vedeva  negli  altrui  Stati , temen- 
futi  jìvfai  ào  che  non  s’tnoltrallc  infino  alla  propria  cafa;proccurava  unirli 
co’ Principi  vicini  con  dar  loro  foccorfo  r-quando  poi  per  qual- 
(-he  flrana  rotta  data  loro  da’ Greci  , o da’  Prìncipi  Longoltardr, 
™3ncava  il  timore , s’ allontanava  da  quelli  , e ttuniv.ìlì  ro’  Sara- 
1‘rincìBtm.  ccoT.  Cosi  Una  volu  accadde  , che  tenendo  in  qiiatiierc  molte 
\id.  Muri!,  fchicre  di  Saraceni  alle  radici  del  Vefuvio  , mandò  fino  in  Sici- 


An» 

8^5,  V/rf.r/- 
Ì£m 

ttu  Cuainar» 
4/7.88^  apud 
Mut.  Dijf. 
m*d,  itvi  1 4. 

• (r)  Erch. 

/Tir.  49.  I/ce 
tufhint  ex- 
étiu% , O ut 
Apeft^Ucum 
MnatAenu  , 
firo  erét  /Vi- 


lia  a chiamar  Sicaimo  Re,  perchè  facendoli  dc’itiedefimi  Capo, 
gli  giiidalFe;  ma  elTèndogli  avvenuto  dapoi , dfe  colini  cominciò 
a devadarc  il  proprio  paefe  „ e a fare  a’  Napoletani  oltraggi  e 
danni  infopportabili  , commolTo  da  ri  fiero  iinrbine,  tofto  pensò 
d’  unirli  e far  lega  con  Giuimario  Piìncipc  di  Salerno  , e con 
li  Capuani  per  difcacciargli  , ficcome  in  fatti  gli  riulci.  Narra 
Erchempetto  («)  , che  in  quell’ incontro  fu  punto  Attanafio  dagli  (li- 
moli di  cofeienza,  e che  pcnfalìè  far  queda  iega  per  difcacciar- 
gli , affinchè  anche  per  si  pieiofa  imprefa  potefie  meritar  dal  Pa- 
pa l’adbluzionc  dalle  ceiifu re, delle  quali  egli,  e Napoli  fua  Cit- 
tà, fin  dal  mefe  d’Aprilc  dell’  anno  881.  era  flato  legato-- 

Cori  per  l’ ambizione , e per  le  gate  de’  noflri  Principi  non 

vidc- 
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videro  qiicflc  Provincie,  che  ora  compongono  il  Regno,  lempr 
più  c^lamitofi  di  querti,  ne* quali  eraqo  combattine infiemc  , e 
lacerate  non  meno  da’proprj  Principi  , che  da.ftraniere  Naiioni. 

Pugnavano  infieme  i Beneventani  , i Capuani ,'  i Salernitani  , i 
Napoletani,  gli  Amalfitani,  ed  i Greci;  e quando  quelli  Ibnclii 
‘de’  propri  mali  cefTiv.ino  , eran  Tempre  pronti  ed  apparecchiati 
i Saraceni , i quali  IparAT  da  per  tutto  j ed  avendoli  in  più  luo- 
ghi del  Regno  llabiliti  ben  forti  e fiairì  prcfidj,nel  Gariglitno  , 
in  Taranto  , in  Bari , e finalmente  nel  Monte  Gargano  , alRille- 
ro  cosi  miferametite  qoeftc  Provincie,  che  non  vi  fu  luogo,  ove 
' non  póriafTero  guerre,  faccheggiamenti , calamità,  c morti.  Onde 
' non  pure  i due  più  celebri  e ricchi  Monaderi  dì  M.Calino , e di 
S.  Vincenzo  più  volte  ne  patirono  defolazìont  e inccndj  , ma 
qu'elle  idelTe  calamiti  furono  foderte  anche  dall#Città  più  cofpi- 
cue , e da  Provincie  intere . (a)  ' W ViV.Er- 

Non  era  donde  fperar  ajuto , e ricever  foccorfo"' ; poiché  le  A^Saifer  fi 
forze  degP  Imperadori  d’ Oriente  eran  lontane,  e deboli.  Mol- 
to  meno  era  da  fperarne  dagl’  Imperadori  d’ Oocideme  . Mono  V.v.  BaroL 
Lod  ■)vico  II,  che  fi  refe  celebre  al  Mondo  per  avergli  tante  voi-  C'  P^giun» 
te  fcacciaii  da  «quelle  Provincie  , e confinatigli  nelle  ultime  Cit- 
tà  , non  poteva  alcun  protneiierfi  da’  foci  liiccedòri  foccorfo  , 
perché  Carlo  il  Calvo  che  gli  fiiccedè  , impedito  da  Carloman- 
no  fuo  competitore  , altróve  fu  uopo  che  dirìzzadè  le  fuc  ar- 
mi . (i)  E Carlomanno , che  morto  il  Calvo  per  tre  anni  ten-  {l)  ViJ.  Ba- 
re il  Regno. d’ Italia  , come  <(iicgli,chc  aveva  altre  imprefe  per  Sigon.flr 
le  mani,  per  averfr  dovuto  opporre  agli  sforzi  di  Lodovico  il  Bai-  élur.a«.877. 
bo  figliuolo  -del  Calvo  , che  per  fe  lo  prctendéva  , non  potè  pen- 
fare  a quede  nbdre  remote  parti,  (r)  fr)  ViJim. 

S’  aggiunfeto  alle  prefemi  altre  calamità  in  tutta  Italia  ; poi- 
chè  per  la  morte  del  /Calvo  dando  vacante  l’ Imperio  , ancor-- 
che  Carlomanno  tcnelfe  il  Regno  d’ Italia , che  con  molta  cele- 
rità cccupoiio , Lamberto  Duca'  di  Spoleto  forprefe  Roma  , e 

fretelè  dal  Papa  la  corona  Imperiale  •.  Il  Pomefice  fuggi  in 
rancia  , e foccorfo  da  Lodovico  III.  detto  il  Balbo  , volendo 
ricompcnfarlo  per  tanti  benelìcj  prellatigii  in  quella  occorrenza  , 
lo  confecrò  in  Francia  Imperadore,  e lo  fece  acclamare  Augu- 
do.  Ma  Lodovico,  ancorché  acclamato  Imperadore, non  ebbe  in 
Italia  .dominio  alcuno  , ritenendo  il  Regno  Carlomanno  ; e fi  vi- 
de il  Regno  d*  lui»  nelia  peifona  di  Carioniaooo  , ancorché 
• • - ' • egli 


nòJdlutftJi 
fi.  urie  Jua 
txptUtm  , 
Cujìmjrium 
t'rintiptm  , 

Ùt.  VU.  A- 

140. 


i 


Digitized  by  Google 


i® 


J3EIV  ISTORIA  CIVILE 


e^i  non  loHè  Imperadore  (*') . Ciò  che  tn^iormeme  rende 
cniaro  e manifeilo  quel , che  fpefle  volte  alrfnamo  notato  in  ^ue> 
Ha  Illoria  , che  ^1*  Imperadori  d*  Occidente  , riforto  1’  Imperio  , 
non  dominarono  Italia  come  Imperadori , ma  come  Re  di’  plB 
n’ erano;  nè  Carlo  Magno  aggiunfe  all’ Imperio  Tltalia , ficcome 
non  fece  membro  dei  mede^no  la- Francia;  e le  leggi  bro,  che 
per  l’ lulia  furono  lungamente  oficrvaie , e che  alle  Longobarde 
furono  aggiunte,  non  come  Imperadori,  ma  come  Re  della  medd'ima 
ebbero  tutto  il  vigore . In  fatti  gli  antichi  nollri  Scrittori  nel  Cata- 
logo delle  leggi  Longobarde , noverando  le  leggi  de'  Re  d’  Ita- 
lia , dopo  quelle  flabilìte  da'  Re  Longobardi  numerano  l’ altre  di 
Pipino  tìiK)  a Corrado  , come  Re , non  come  Imperadori . 

S’  unirono  però  ben  toAo  quelle  due  fupreme  digjità  nella 
perfona  di  Cari®  il  GroQb  ; póichc  morto  nell’  anno  88o.  Gor- 
iomaiuio  Tuo  fratello,  con  incredibil  bliecitudine  lì  portò  in  Ita- 
, . . iia, 

(*)  («’Aotore  pigUà  motti  ìtéUé^  t poi  ntlConno  88 1*  offunfi 
édgii . Ctfto  il  Ctlfo  , dopo  <k*  tuie  Corono  ImptritUf  lo  dtlV  tana 

onno  875.  rht'e  prrfj  It  Corona  Impt^  877<i  tn  fui  fhori  Carlo  il  Calvo y nom 
rialt  y t d<L  Rtgno  d*  Ualiày  ritornò  in  fu  portata  da  ntjfuno  • Durantt  i tre 
Francia  y dovtfu  occupato  nell*  anno*  anni  dfl  R**no  d*  ìralit  di  Carloman^ 
JcgUinte  tttlU  guerra  , che  foftfnne  eon  no  , tfOvatiAoJi  agli  fe^uejirato  per  te 
a^dd^ico  L Re  di  Ceraunia  fuo  fra-  fue  infermità  in  CennarAa  nt  fuoi 
fello  y e morto  y con  LodovitoW*  terni  Regni  y non  po.ti  venire  in  Itali  e y 

di  lui  figliuolo  . ^/ell*  anno  877.  alle  né  f occorrere  ì Romani  , e Rapa  Gio: 
tante  ijlan^  di  do:  Vili,  fi  mojfe  a Vili,  eh* erano  travagliati  da* Saraetnii 
venire  in  Uaiìa;ma  fentendo  Li  venuta  onde  alienati  cefloro  dj  quel  RrintipOy 
di  Carionunno  fuo  Mipote  y figliuolo  aon  fola  gV  impedirono  di  ajpunere  y co- 
parimente  di  Lodovico  I.  Re  di  Cer-  me  voleva  • la  Corona  imperiale  , ntA 
mania  y con  un  griffa  tftrcito  di  Tede-  teneh  Jl  Rapa  anujra  ai  tcafporfar  in 
fchi  y pensò  a ripffjr  C Alpi  , e nel  oLtri  il  Regno  rf*  halia . Lamierto  Ott- 
cammino  mori  a Srios  ydi  tà  dal  Morì-  ca  di  SpoUti  injteme  con  Adalhereo 
oc  Cenijlo  . Carloma\no  occupò  il  Re-  Duca  di  fojcaajy  vennero  in  Roma  per 
gno  d* Italia  in  quejlo  fleffo  antta  %y7*y  tomm^ffioue  del  Re  Carlomanno  per  ri— 
e lo  tenne  fino  alV anno  080. -V  Carlo  durre  a dovere  i Romani  e*i  Rapa  y ed 
il  Calvo  fueeejfe  nel  Regno  di  Francia  ufarono  quivi  molte  ofiilità  non  met:0 
l,0dovieo  il  Balho  fuo  figliuolo  , il  contro  gli  uni  , che  contro  £*  altro  , 
quale  non  fu  mai  Imperadore  , né  da  Lamherto  y é vetOyChe  vien  accagionato 
C/>;VJ1I.  ruevé  la  Corona  Imperiale  y da  Rapa  Ciò:  nelle  fue  Uuitt  di  a- 
some  ^Autore  diee  diedro  4/ Si5;«mo  fpirart  alR  Imperio;  ma  rutila  feety  e ho 
si  Lene  la  Corona  del  Regno  di  Fran-  verifUaJfe  le  accufe  del  Rapa  , dacché 
eia  e mori  nell*  'anno  079.  Carlo  il  non  v é martumento  alcuno  y che  àimo^ 
Crojfo  f Otello  di  Carlomanno  nello  fief  ftri  di  aver  mancato  di  fideltà  al  Rf 
fo  anno  87^.  , di  volortà  firft  di  fuo  Carlomanno  „ FU,  omninoh\\xtViot\  A 
fratello  Carlomanno  ptfe  il  Regno  d i'  ItaL  ab  44.87^.  ad  an»68i% 
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lia  , ove ‘accolto  benignamente  dagl’ Italiani , fu  dall’ Arcivefeovo 

di  Milano  , fecondo  il  coftiinie  , per  Re  iT  Italia  incoronato  ed 

unto  (a)  j c non  molto  dapoi  richiamato  da  Giovanni  in  Italia  , (■*)  1* 

prefe  da  queflo  Pontefice  nel  giorno  di  Natale  dell’  anno  S8i. 

la  corona  Imperiale,  e fu  Anguflo  próclamato  (<>) . d)  yidum. 

Ben  fu  Carlo  il  GrofTo  fpcilè  volte  chiamato  dal  Papa,  per- 
thè  foccorrefTe. quelle  Provincie,  eh’  erano  tuttavia  da’  Saraceni 
malmenate  , e ben  egli  lino'  a Ravenna  a quello  fine  portofli  } 
ma  bifognò  che  tollo  riiornalle  in  Francia,  ed  in  Germania,  ove 
lo  richiamavano  mali  più  gravi , e più  perniciofe  mine . Fu  in 
quelli  tempi  , che  la  prima  -volta  i Popoli  Normanni  fi  fcrono 
a fentire  , li  quali  ufeiti  dall’  ultima  Scandinavia  , fcórrendo  e 
metteodo  follòpra  la  Francia  , portarono  i’  alPedio  inlino  a Pa- 
rigi , tanto  che  finalmente  per  quietargli  bifognò  alTègnar  loro 
per  fede  la  Neuflria  , quella  Provincia  clic  infino  ad  oggi  per 
eflì  ritiene  il  nome  di  Norinandia  (c) . W 

-Peggiori  furono  gli  fconvolgiinenti  in  quel  Regno  per  le  con-  j°”'g8a 
tenzioni  inforie  dopo  la  morte  di  Lodovico  Re  di  Francia  nel- 
l’anno  S82.  e poi  di  Carlomanno  Tuo  fratello  nelf  anno  8S4.  ; 
le  quali  finalmente  trafportarono  l’ Imperio  da’  Ftanaefi  agl’  Ita- 
liani (d) . Allora  fu , che  vedendo  i noflri  Italiani  ruinata  c di-  y.j  j. 
vifa  la  Francia,  cominciarono  a penfare,  che  fe  Catrlo  il  Grof-  gon. firÀiur. 
fo  venillè  a mancare  fenza  lafciarc  di  fe  fiirpe  mafchilc , non  bi-  an.884. 
fognava  badare  ad  altro  , che  d’  eleggere  un  Impcradoìre  Italia-  8^®- 
no  , affinchè  tion  eflendo  dldnitio  in  altri  governi  , ed  in  paefi 
lontani,  pctefie  meglio  reggere  l' Italia , c difendere  la  Sede  A- 
pofiolica  , la  quale  per  le  fpelfe  incurfioni  de’  Saraceni  inlìno  al- 
fe popte  di  Roma  fovente  erafi  veduta  iti  pericoli  graviffirnij 
riputando  in  Italia  l'aittico  valore  non  elfere  per  anche  ellinio , c 
che  ben  v’  erano  perfonaggi  tali , a chi  potelTe  appoggiarfi  quella 
dignità  (e) . Perfuafero  perciò  ad  Adriano  III.  rne  allora  reggeva  (,)  ViJ.  Si- 
la Sede  Apofioiica , tì’ interporre  a loro  richiella  ( fedee  preibrfi  gon. 
fède  al  Sigonio  (/) , che  ne  rapporta  le  parole)  quello  rlecreto;  Mu:n- 
Vt  moritnte  Rege  CraJJ'o  fine  fiat , Regnum  LalicU  Prindpibui  una  ‘ggf"' 
t*m  titulo  Imper'ù  traderetur  (*) . Siccome  in  fatti  mono  nel  me-  / /J  Sison. 

- fe  di  de-Xff.l/nl. 

4f.  ti.88^> 


(*)  Qmjta  Decreto  di  Pop*  A-  Ann.  *n.  884.  tUechi  non  Ji  ne  trovo 
iriono  III.  ropportotf  dol  Sigonio  , i minjiono  in  veruno  dogU  niUhi  Striti 
dimoflrjuo  apocrifo  dalP  Eccardo  Rtr.  tori. 

Troni,  toou  2.  pag.  683,  e dal  Muratoli 
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fe  di  Gennaio  dell’anno  888.  quello  Imperadore,  il  quale  nella 
fua  fola  perlona^  aveva  unito  i tre  più  infigni  Regni  d’  Europa  , 
Germania  , Italia  , è Francia  , e che  perciò  uguagliò  le  gran- 
dezze di  Carlo  il  grande  : poflilì  in  su  i nollri  lutiani  ai  far 
ricadere  prclTo  la  loro  Nazione  il  Regno  <T  Italia  , e 1’  auguOo 
titolo  d’ I^mperadore , e penfando  con  ciò  rillabilite  meglio  le  fue 
Provincie , portarono  nelle  medefìme  tali  fconvolgimemi  , e tali 
difordini , che  non  iù  veduta  mai  1’  Italia  così  mircramente  af- 
flitta e travagliata  per  le  difeordie  interne  de’  Popoli  , c per  .la 
perfìdia  e fcelleratezze  de’  Principi,  fc  non  in  quelli  tempi  < ne* 
quali  giacque  fotto  i Berengarj  , ed  i Guidi  , 1’  uno  Duca  del 
Friuli,  e l'altro  di  Spoleto,  come  più  irmanzi  diremo. 


CAP.  II. 

Delio  Staro  nei  fuaie  tronfi  ridotte  in  juejii  tempi  Ut  Ciurif- 
pruden^a,  e l' altre  'difaplinti  e delle  nuove  Compi - 
laiioiù  detU  kggi  fatte  per  gl'  Impa-adori 
tt*  Orieme , . 

ECco  lo  flato  infelice  e lagrimcvole  , nel  quale  erano  ridotte 
quelle  nollre  Provincie  nel  declinare  del  nono  fecolo  j ed 
aveflè  piaciuto  al  Cielo , che  qui  fodero  terminate  le  loro  feia- 
gure . Sarebbe  veramente  impertincnip  pretendere  in  tempi  si  rei. 
che  le  difcipline  fragranti  fconvolgimemi  fi  fodero  mantenuti;  nel- 
la loro  purità  e nettezza.  Tutto  era  difordine  , tutto  confùfio- 
tie  : folamente  in  Roma  , nel  che  tutta  1’  obbligazione  devuì  a* 
Romani  Pontefici , ed  a’  Monaci , e Cherici  , fi  ritenne  qualche 
letteratura , e la  lingua  latina  non  rimafe  affatto  ellinia  , almeno 
(<)  FìJMa-  nelle  fcritture  (a).  Quindi  avvenne,,  che  gli  uomini  di  lettere 
Arti  cf>*amati  Cherici , ficcome  gl’  illetterati  fi  noina- 

f tJcriii  I.aid  j onde  nacque.,  che  prelTo  gli  Scrittori  della  più  baf- 

*//«  Dante,  in  Paffavanti , ed  in  altri,  per  Cheri- 

ci  intendevanli  i Letterati,  e per  Laid  gl’idioti.  Nel  che  tao- 
fi)  Gic^p.  to  più  fono  degni  di  commendazione,  quanto  che  febbene  Gre- 

vietato  cT impiegare  i loro  flud'i  fopra 
cZftrtiT  Autori , per  cancellare  ogni  memoria  delle  antiche  di  lei- 

Crtf.l.Rtm.  pl'nC  j e quindi  con  molto  calore  rampognaflè  Defiderio  Vefeo- 
L.M.N.  vo  di  Vienna,  perchè  infegnata  la  Grammatica  (è) } pure  tra  tan- 
te 
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DEL  REGNO  DI  NAPOU;  lAJTtljCéf  .*,  ^3 

fC  inon^zioni  Ip  Citieià  Romatà  , ptg.  mrKo  it  condili^ 
fcHtp^  comporulva  « ritenne  bnalrfie  rldiqm  delta  gemile  eredii»' 
zidnt:,  là'cjuàie  UtrinKnte JareU>e  affiiao’  perdtiQ  , -e  polli(  19 
obfiTOtlc' (<!•) . Chi  crédeteDbej  dhe  h PiIpSffìa,  U Mediata \ M ■*»  ie 
l’ Aflrologia,  è tào«i'  altre  Seienie*,  t Sarae^  Pavcllcio  ih'qtÉe-  VemUm.  ir 
fit'temjH  fn  noi  fimo  rifergeTe.per  k>  Ihidio  qh«  ^ Arabi  pò* 
fcA  fopra  i,  hBri  d’ ArFftotile  , di  Gatenò;  e d’alari  Autori;^ 
de  Awrrde',  Atdeenna  , c ttnn  altri  fi  r^ftirer  ananto  celebri  f 3, 
riaòthéri  ? (^ndi.  nodre . Scuole  'per  longo  ^eifipo  fi.-ride- 
ro.le'dMcfphnCj  la  F11qlbÌM  ,,  e la  Medicina  si  inalatnànc- trai-  '^-M-w-aa. 
tate  ; e podi  in  dFmeoiicania  tand  altri  iidigni  -'Pilorafi  , tertèr 
fblò  .Arinotele  _ d •'taiiipo-',  e oontaniiimrti  anche  porcib  la  Too^  ^ 
logia  , la  Matèdtaùca  ,'é  Urite  T altre  .Scieme  , come'dnemo  a 

pi»  ?PP®f‘.‘!??.'‘9PgP  <'■  ••  • ' - ^ - *'  5 (,)  V./  o». 

. ' «iw.  riouarda  la  noAra  Gitirifprtidenza,  erano  iti  ^tna  Mu™, 

in 'bando  ilAri  di  Gitmrnia«dt  j ed  ir  Italia  t|ua(l  cht  rooeofijidt 
ti  I p is'le^^  RoniaiA  iblb  per  tradlzióna,  c^a  ifmàfà  neil’  bilP-'' 

”3^  tdtma^j  dupone  gU  amichi -rithuti't  le. ler* 

8t  de  fiioi  .rpartipri . Solirwnie  il  Codice  $ « le  NofeUe  di  Ghi- 
iniano- erano  Etyleftaftlcl -riteiiirte,-  é da»  R,  P.  Silenti  ab 

(0.;  * dw  Codice  Teodofiailo;  cónc  qtiello^  ohe  hi  da  (A  Jo.  VTtL 
conto,  *ed  etnendato  /aateafi  qualthe  ulb'(A.  iffj- 
AlP'incontrd  >e  leggi  Longób^c  ciì^Dd  le  t^piwrnaprii'allo' 
aggiunte  le  alwe'.'cbo  da  quello  PrpfVcipe,  e dagli' allri  tboi 
celTori  o^e  Rè  I.iaOa  - èrano  Hate  proMgate  , fi  dava  tutta  (TmÌ^. 
r gitomi  > c tutto,  a vigore  nè>  nòM  Trftdrtili  $ e fecondo  «uri-  It  A-rf.  c». 
le  ogni  lite  era' terminau,(f)  .' • . ;•  t*-*  Lù’ta.j.  Sr 

_ poithè  tratto  tratto  «lanC,  |dà  ìntTÒdotiF  Ih  qveAo  lidftre  i 

Prtmncie  t Peadf  io  prà  nttmero,  A^iodaronr  quiiiOi  « fitrge- 
re  le  Coolii^^  » con  già  léggi  Peudali\  pbkhc  il  ,'Rtìnxi  die- ( , 
avelie  fra  noi  foprà  de'  tnedefimà  promùlgata  lefflje  fcrhAi,  fvCor-  Arti  Mjf,  ^ 
rado  11  Salico,*  come'  diremo,  tc  loro,  vegofc 'ed  nO  per  la 
maggior  parte  erano  tram . «wn«  fè  deùó^  driiè' leggi  Lo^o*  ^ 

Kf’' «oRtmianze  tfal- 
NanoOf:.  JV  &(^i,‘e  Tuthtgf  U pcrpèlti»  rickifione  dette  & 44- H* 
dia  lord' fiùseilìane  a'da^Nòmtannrs'e -Burgùgnnnt  » aecJ/i 
pr^rirè  1 friWgcnTli  j da^’  flUrfli  NoTiiKiiriii 


magj 


m Nariòdi'.  Da’  &(^ij‘e  Tuthtgf  U pcrpdtoa  tlckifione  dette  d 44- Mei- 
leoitmne  cflrfte  lord  fiùseilìone  a'da^Nòrntannrs'e -BurgOrnoni  il  oe^JhflJur. 
coflume  di  pipare  1 frÌB»gcn?li  i dagl’  fflalTi  Normairiij.  »’  «fo 
di -pagare  j nlev|  nelle  rhiBOvirioai  Mie  anriebe  ■fcivoflitvìe:  * 

•Ir  amepefrre,  la  che  chiamavano  m à»> 

pimi,  allg  foMla  tnaritau,''<  dofinà  ; oc’  twahi  ove  k feAimi- 
Tom.Il  E ■ ne 


JÌ4g‘ 

Civ. 


(i)  Doqjac.' 
Jur.Civt 
(<)  V/rf.Afti 

d»U:i  Rég. 
CÌV.I.Ì 
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^ ..  -D  J^Li;  IS  TOSL I A CI.V  II.  E 

ntJ  come  -iiel  noAio  Reggo  ) (bno  capaci  di  Feudi  da’  me- 
detoi  Longobardi  T ufo  de’  iàvamertuli  H deteraùnata  nu- 
mero dè’  dodici  non  tantoda,’  Lcxuobardi , quanto 'da'  Ripua- 
rj  fu  derivalo.  JParùncute  la  uecenì(à'!d'  avete  ad  iiKervenire 
i Pari  della  Cqrie  ooù  nelle  nuove  jnvelliture,  come  ne’  giudi-, 
a'|,'di  privazione  -de^  Feudi  , dagli  'Alemanni  à nodri  maggiori 
Papprefero  fa)j  (kccine  le  loro  fucceSìonr  {èuTodo  le  confue- 
uidini  de’  luowi  fi  regolavano , non  già  pe( leggi  fcriue,  onde 
la  ragione  dì  Tuccederc  ‘ div^e  epà  varià'  C diverfa  . Quindi  i 
Compilatori  di  •quello  dritto  laggiameni^  le  didèrn  X^onfiiaudlni  i 
del  die  ei  tornerà  occaGone  di  un  più  lungp  dlfcorfo  , quando 
della  Compiiazione  de’  Libri  Feudali  faremo  parola.  Quindi  po<^ 
lìmente  avvenne,  ebe  bt  legge  Romana  declinatfè  tanto  , e folp 
fira  da' plebe  , come  antica  ufanza  lì-riien^K!';  -.Mrdiò  r'^mpien- 
defi  quelle  nodre  Provincie , per  la  aniltiplichà.ae’  Fiudr,  di  nort 
mediocre  numero  di  Baioni  , erano  folamentc  Je  leggi  Longo- 
barde ^.e  quelle  Gonfuetiidim  Feudali'^  le  quali  in  gran  parte 
dalie  meddune  deriràòo , riverite  ed  ofièrvate  , -éd  ere  quali 
come  ima  nrurcn  di  nobiltà  in  coloro i quali  fecohdo  far 
(tongoberda  > e non*  Romana  vivedho  . Ed  m^Tctip  Carlo  M. 
Pipino,  -Lotatiò,  e Lodovico- aveflèro  Lodato  iii  libertà  a^  Pip- 
vtDcìalidi.vivore*  lotto -quella  legge  ché  voleflero  j pèrla  ma^> 
gipr  pane  però  la 'Longobarda  cre'dctia*  S’aggiungeva  ancora, 
ebe  le  donne 'maiita'ndolk,  fé  piK«  viveano-iótto  la'^omana , do- 
vran  pofeia  vivere  fono  la  Longoliarda  , -Ceco'ndo  la  quale  rego- 
larpetue  vivepno  i mariti , del  die  ptelib  J>ou|at  n’abbiamo 
un  chiariHìmo. , e lìngolar  èfeinpìo . (e^  , 

. Ma  le  leggi  Ldngoba‘rde,e  le.  Conluetudini  Ecudeif  aveano 
foiamenie  tn  quelle  Provincie  eh’  eano,  lòtibpofle  a’^  Principii 
Longobardi , tutta  B'  loro  forza  e'  rigore-;  poiché  infiao  a quelli 
tempi  tkAi  l’ aveano  ancora  acquil]aca  pei  fincato  Napoletano  , 
ed  in.  tutte  quelle  Città  e luoghi , tlove  ancor  fiiirava.l'  imperio 
dè’ Greci,  l quali  non.  riconobbero  le  Lorigobarde.,  c pesciò nem- 
meno i Feudi;,.  • Forfer  perciò  alcuno  Qinierà  *;  che  aiuTcno  in 
queRi  .tempi  ael  fiucaio  Napoletano,  .in  Athalfi  , Gaeta  ,.ed  in 
tutte  qutdie  Regjotli  lòttopolié  a’  Greci  fi  viyélTe  fecondo  le  le^ 
gl  di  Gfailliniano-s  e untp.  più  in  quelli  tempi ne’ quali  i Greci 
avean  aitoiw  molti  .luoghi  a’  nofiri  Brincip!  -J^igòbardi  ; c Bari, 
Tgramo,.e  Beoevemo  epn.Htorpnti  lotto  la  loro-dominazione'*. 

Ma  Kllaà  lorpcefo  quando  iotcìiderà  j -che*..t  àutot^tli  Gfu. 

••  ftf. 


DEL  REGNO  DI  MAPOLIr  ZA.VH.  Cap.a: 

AMano  ri6n  rtbcro  miiinre  difavventaTa  WOrienne  dK  quella 
aiieffèro  iti  Occidente  , e perciò  neinmeno  da  quelle  •Cttù  t 
Provincie  , che  hingo  tempo  fì  mantennero  fotto  1!  Imperio  da^ 
Gfèci ^furono ' riconolèhui . QueAo  naoq^, parte  per  d^ocaggi* 
ne  di  Giuftirib , che  a Giuftiniano,  fiicceile  , ma  .malto  piò  per 
invidia  che  ebbero  gli  ahri  Impefadori  rtKoef&ri  alla  glor»  di 
GhìRiniaiio,  {‘quali  poccurarorto  pór  meazó  <M  nuove 
rioni  e Ntwelle  , e di  ' nuove  Compilationi  di  ofijurard  i ^uoà 
libri.  E poiché  ia  maggiore  feoTta,  che  riceverono , fu  in  quello 
medefimo  nono  fecole,  nel  quale  fiamo >.  quando  verfo  1'  anno 
870.  Plmpeiadw  BaÉio',  e paco  dapqi  Lione  , t Coflamioo 
fuoi  KglhioiK'oramarono  quella  cotanto  cciiéiife  Conipilaaione  de’ 
BétJìUci  i perciò  farà  bencj-che  delie  laate  Còmptiarioni  bue  da* 
Greci , e:  delle  opere  dé’  foro  GiurècOufblti  , i quali  intorno*  a 
quello' ibggeito  impieffarono  le  loro  btiebe  , qui- diSc Giumente  fé 
ne  r.igioni . Don^  (ì  uomniino  le  vera  caig^ni, perchè  le  leggi 
di  Giuniniano f Coti  JDaóiio  Napoleuùio , come  in  tutte  l’m- 
ue  Città  a*  Greci  ibttapone , 'non  aveflìn»  avuto,  quei  vigore  , e 
quella  autorità, -da  quale  iiueno  vedute  poi  insqueÀe  Kegioniavef*, 
quando  rifone  in  Mlia  a'  tempi  di  Leiària  '11.  ed  e%ille  nelle 
noAre  • Accademie  ^ acquiflatont)  poi  ne*  noftri  Tribunali  qucUa 
fona  , che  ognuno  ora  vede  . E mi  lafcio 'tanto- più  vvoienticri 
condurre  a brio  in  qiieflo  hwgo,  in  quanto  che'ruicréfoèndomi 
tra  '^nie  feiagure  e milctie  andanti  più  ravvolgòidb  fi  ^ilà 
prendere  alcun  leffiiro  con  le  ieteese  , che  in  Grcda  non  erano 
in  cjuclli  tempi,  come  in  Italia,  afiàtta  inatte^  e fpente.^ 

’ - ' . : ; A:* 

L Nuoi’t  eempila^èoni  di  kf>gi  fatte' in  Creeù  ; e mal  e^:càicre 
* 'fra  noi  ik  futlU  Gttà  , ehe  ubbidii  titola'  Crea  i ■' 

I Libri  di' GiulKniano  , cioè  le  Compilazioni  deHe  - Pandette  , 
del' Codice,  e dell’ altre  Coilfte2Ìoni'.Afovcfie  , morto  H fuo 
autore , pTèflò  a’  Greci  mcdd)tnt  ticevcroDO  si  Arane  araUBÌotii  , 
che  iinalmente  mandati- in  bando,  non  in  qnetU'',ina  in  altri vo> 
lumi  comeOevaA  il  dritto  ' de’  Romani  .■  In  Oriento  accadde  que- 
Aà-  loro  oblivione  principalmente  per  duc;  cagioni . La  prima  per 
le  unte  altre  nuove  CòAituzioni  , che  da’-  -feguenii  Imperadori 
( mcòminciandofi  da  Giu  Aino  il  giovane  dall'anno  j6S,  ipiino  a 
Michele  Paleologo  nell’anno.  12^. ) furono' da  tempo  in  tempo 
promulgate,  per  le  quali 'fpeflb  vàriandòC  , e cori^géndofi  ciò 

£ 2 che 
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che  Ghi(5n«no  avéva  Aabiliio  ne’ fuor  libri >cagionnóiR>'  aK  càiv- 
giameiiti  e novità , che  i PrpfelTofi  , .•  - gli  Avvocati  . quelli 
''abbandoran  , »’  attaccarono  ad  cllè  , come  quelle  oeltp  quali  era 
ripqflo  ciò  che  per  l’ufo  del  Foro  bifogaava.y  .e  per  .la. decido^ 
ne  delle  caufe,JU>Ua  curando  de’Codici  di  Giuìliuiai» . alle  ieg> 
gi  de’qaaif  , .pec  ie  tante  corieriont  da  poi'  fegiÒM'i  poca  o nuT. 

' la  autorità  lì  dava',  e perciò  T ufo  delle  aiedeume  andava  man- 
cando^ .-V  ' . • 

L’  ahra  . cagione  , furono  lo  tante  %kie  Colteioni  , ovvert> 
Compilazioni  dipoi  fttie  , alcune  piò.riilreue  , altre  j>iù  ampie., 
dagi’  lniperadori  fiicceflbri'^  le  qeali  oCrorarono  queliet  fatte  da 
OiuAinihno . Le  Obiezioni  più  riftrette  , eflenSo  di  varie  forti, 
acquiflarono  perciò  diveriì  m^i-.  >^re  biroii  dette  FmAira , cioè 
’ PnmptHarid  i ahre  EiuhirUUit , cioè  MarnuUia  : alcune  aiire. itelo- 
. ghtf  cioè  DtltAu  ovvero  Collezioni  dt  fcelte  ^.dette 

• I ancora  Soupfu',  Épitovit  , cioè  Coinpendj,  Le  Collezioni  più 
ampie  quafi  unte  (onttono  un  illeflb  nome  di  Bajilici , cioè  Im— 
. .perieli  , non  come  credettero  ekiini  , ehe  prendelfero  tal  jtotre 
da  Jo/iUe  Impeiadore  , che  iu  il  primo  a-conàporle  .v.PrefIb  i 
Greci  Bafilen-k  le  AefÉ>.xbe  Re . 6 Impendore;  perciò  le  Col- 
lezioni , .che  oonteàevano  le  loro  CoRiluzioni.,  fi<  dillèro  Èajilici , 
cioè  Imperiali.  '.  ’ 

, * £ per  quanto  a?  attiene -alla  prima  cagione  delie  tante  Cq- 
.lliiuùoni  Imperiati , per  togliere  le  conbtfioni  ^bilógna  dividerle 
.in  due  clallt.  , Quelle  .flabilite  da  Giufiìno  ii-giovane  iiito  oll’fin* 
perador  ^fdia  H Macedone,  e ftioi  fìgii'uoU . è.d'oop^  (cpararle 
dalle  pdfleriori  promulgaté  dopo  Baltlio  , ie  quali  prima  v.ignn- 
'<k>  fouo  il  nome  di..òf«i^e,  furono  finalmente  raccolte  infìeme, 
^ ferbandofi  per  lev  più  1’  ordine  de’  tempi  >t,  ne'  quali  furono  fbi- 
bilite . 

,■  .Si  tUiiherano  dieci  Imperadori  , da’  quali  furono  le  prime 
' ' , promulgate . EfTì  furono  GuiftiriO  il  giovane  , Tiberio  parimente 

* il  giovane  , Eraclio  , CoflairtinO'V.  Pogonatp  , Liotie  III.  Ico- 
nomaco',  Lione  IV.  Armeno,  Teofilò  , e Balìlio  Macedone  con 
Lione  , e Collamino  fuoi  figlinoli . Per  quamnt’  anni  dopo  la 
morte  4i  Giufliniano  fono  gl’  Iptpcradori  Giullmo  , Tiberio  , c 
^ hbii  di  Giufliiiiaik) , cosi  latini  come  .furon  dettati , 
Jiir.  Chil.  in  Coflantinopoli  nell’  Accademie  , e nel  Foro  tutta  la  lo- 

Ui.  I.  ejp.'y  fo  autorità , e vigore  («  ) .'  Ma  facceduto  nell’  Imperio  d’  Órien- 
Kwa.1.  te  oell’anap  602,  Foca  ineaiifunQ  Princi^  , collui  ficcomc  non 

fi-ppe 
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(«^^  -reprìoiere  ie  -invaTioni  di  ' tante  (Iraniere  Nazioni  »cKe  gran 

parte  Aio  Impèrio  occuparono,  nè  tampoco  feppe  confervace 

le  leggi  onde  febbene  non' afiàiio'^  fblTe  ouiicatà'l’  autorità  de* 

libri  m Ghiflinùno  , fi  videro  pero . uvformati  c ^trafporuiti  in 

idioma  greco  , e da’  Greci  GiurecooAiltì  , come  nuovp  Corqp  * • 

dì  legge  greca,  riputati  i dal  quale  ,.  c dalie  ATovfilé,  ebe  itma^> 

vhi  andavanfi  flabilcndo , erano,  nel  Foco  le  léggi  allegale  i onde 

in  Oriente  i Codici  di  Giufiiniipò  conqinciaTono  a perdere  Tan* 

tico' vigore  (a).  , ’ *(<r)  Zonir. 

Ma  fcollà  maggiore  .-ricevettero  per  le  lame  altre  ■Cofliw- 
aloni  Novelle  «;he  feguirono  in  apprctib  dopo  Bafilio  -,  e’  fiioi 
figliuoli^  Si  oorerand  fino  a diciaflettc  Imperadori,  che  be|  col-  BajiluìitX- 
Ib  del  loto.  Impprio  Id  flabilirono . QiieAi  furono  Cdfiamino  VlIL  ntcMtft.Jur, 
Berfìrogeniw. , Remaoo^L'ncapeno  il  vecchio  , Romano  Fbrfiio- 
gelato  il' giovane  , Niecforo  If,  Poca  ] Balìlio  il  giovane  , Ro- 
mano  IV.  Argiròpiio,  Zoe  jmperadrìce , Hàacio  Comneno,  Mi- 
chele  Vtl,  Duca  , ^Bcelb^o  Botoniate^  AleAìo  Conuieno , Gio- 
vanni Comneno  , volgarmente  detto  Calogiovanni , Einmanuele  ‘ 

Comheno  , Aiedìo  Hi.  Comneno iraacio  Angelo,  Obvanrii  Ilf. 

.Duca  , che  'regnò  tielU  Alia  minere.,. ed  Li  Nrcea,  mentre  i Fran- 
zelì  tennero  Cofiantinopoli , c Michele  Pàlcolo^,  che  difcaccia- 
ti  i Latini  recupm  CofiaoiinopoK . 

, L»  notizia  di  quelle . Novelle  non  fé  non  dopo  molti  fecoli 
pervenne  d noi,  quando  refiituqe  ih  Francia,  ed  tn  Italia  lèdi- 
Aripiine  e 1’  erildiztone  , furono  dalle'  tenebre  alla  Lice  del  hfob- 
do  efpofie.,  non  da  ,uò  foio-",  e tutte  infieme  , ma  a poco  a poco 
da  più  eruditi  Scritiori  amitoti  dell*  «mi^hìtà . Non  ebbero  ef- 
fe aìaina  forca  o autorità  ih  quelle  nodre  contrade. , nè  a*  tem- 
pi ne’  quali  furono  pubBlicatc , per  elTere  quafi  tutte  locali,  c at- 
tinenti al  governo  di  Coflaotinopt'li , e dell’ altr$  Città  deÓ’  O- 
rienic  , nè  dapoi  che  in  Italia  iiirono  réfiituiti  i libri  di  GìuHn  ' 
niano  ; poiché  ne’  volumi  arìtichi, , i quali  tratto  tratto  comin-  * 
ciarono  ad  effer .ricevuti  prima  nell’ .Accademie  d’Europa,  e poi  ' 
per  la  fona  della  ragione  ne’  Tribunali,  non  vi  fi  leggevano.  1 
oofiri  primi  Refiauratori  nqn  ebbrrò  di  quelle  alcuna  notizia  , e 
.dopo  molti  fecoli  furono  da  alcuni  eruditi  rinvenute  , 1 quali  le 
tradulTèro  in  fatino , e poi  proccurarono  che  s’ aggìungelTèro  alle 
nuove  edizioni,  che  da  tqmpo.in  tempo  occorreva  fare  de’  vul» 

Àati  Codici.  Molte  ne' ficee  dare'  in  luce  Emmondo  Bonafede , 
moltiflìme  altre  Giovanni  i,«unclavio , e Carlo  Labbeo e gran 
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parte  d*  e(1%  podbno  ieggerfì  cosi  greche  , come  iàtine  apprefl^ 
Leundavid  4 c nd  Corpo  di  Dionilio  Qoteftedo,  il' quale  parte 
per  interpreiainento  d’ Errico  Agileo,  parte*  di  Bonafede,  iexint 
a'  faoi  vòiumi.  Per  queiie  cagioni  mal  irebbe  chi  di  quelle 
qggi  volcflè  prevalerli  ne*  Tribunali  noflri  per  le  deciiìoni  delie 
caufe,  non  avendo  eltè  mai  acquidatb  vigor,  di  l^e  in  quelle 
nollre  pani  ; e lo  lleUb  fi  dice  àe'-BaJìlici  («)  ; Ben  fono,  de- 
gni di  lode  chi  dalle  tenebre  cavandole , ove  fiaccano  rcpolie*  , 
nannole  date  luori  alla  luce  tjel  Mondo  , perche  fo'vents  .rifehia- 
róno  .qrtelle  già  riconne , e dartno  maggior  lume  a dò  che  ran- 
ceme  V ifloria  de’  tempi  o de’  fatti  di' quelle  Natjc^i  5 e qu'eflo 
foio^tilb,  cd  titllità  dalle  rnedefimeV  e da’  BaJìUd  potrà  averli  , 
nè  debbono  f noflri  Giureóónfulti  {da ‘qtietìi  altro  ' pnoineuerfi  *. 
Cosi  molte  Novelle  di  quelli  Imperadori  dsbiamo  intorno  a’  co- 
ftumi  c greche  ufenze  , e per  altre  confimili  cofe  a’  Greci  aptt  - 
partenenti',  promulgate  per  aldini 'duoghi  e Ci(Wr  di  certe  e de-  > 
terminate  Pros’ìncie , che  aliiove  non  ebbero  nè  vigore  ; nè  au- 
toritfl'afcuna  (è)  . ‘ . , . 

^opr.i  Ulto  gli  àltrt  ImperàAjri  d’  X>iente  , non  vi  fu  chi 
Utitcr  Coflitiizioni  promulgallc'  , e molte  tele  inhovallè  , quatrtp 
l!Sonc  VI.  ligliuolo  di  Bafilio 'Qqelli  fu  un  Principe  amanti!^, 
fimo  delie  buone  lettere  ^ il  ^tale  per  lo  Audio  e-  fomma  peri- 
àia  delle  leggi  / dell'  Ifloria , e della  Filofofia , acquiflcinì  ad  imi- 
tadone  d’ Antonino  il-  cognome  di  Filolòfo . Si  contano  di  que- 
llo Imperadore  115.  Novelle  divolgate  intorro  V anno  8po.  (-c) 
che  Agileo'  trafporiò  nella  latina  favella . Ma  quafi  tutte  non  id>- 
bcro  altro  ufo,  nè  altra  autorità,  che  ne’ Tribunali  di  Coilanti- 
nopolr,  c ’moltflTìme  ne’  tempi  fleflì  di  Lione  andarono  irr  difu- 
Ib  (d).  Rellano  di  quello  Principe  mólti  momimenii  delia  fua 
dottrina  , e del  fuo  amore  vetfoTc  buone  arti , come  fono  i tan- 
ti Tibri  che  compofe,  e che  (bttratti  dall’ingiuria  de’  tempi,  lun- 
go tenmo  ìleila  Biblioteca  Palatina  , cd  in  quella  di  Coflantino- 
pòlr  li  ìono  feifeti . Egli  fcrillè  molti  libri  deli’  Apparato  e di- 
fdplina  ''militate* , che  meritarono  elTere  trafportaii  nella-  lingua 
latina  cd  italiana  : un  libro  della  Caccia , varj  Oracoli  e Vatici- 
nj  di  Roma  , c di  Codantinepoii , ed  alcune  Operette  Teologi- 
cne , cd  Iflnrichc.  Ma  foprattimo  la  maggior  Aia  cura  ed  appli- 
cazione fu  intorno  allo  Audio  delle  leggi , perche  emulo  di  Ghi- 
fliniano,  ciò  che  quelli  fece  à Teodofw  il  giovane,  volle  rende- 
re a hii  pei  le  nuove  Compilazioni  ,•  e per  li  Tuoi  BaJìlUi  , e 
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pe  d’animo  grande  , i^uàlà  avendo  più  volt 
ceni , rìllabilì  colla,  ^a  prudenza  i’  Imperia',  | 
to  da  Michele  fuo^  predec^flore.j  ed  avendo  al 
CoAantino,  e 'nominati  Celàri  Licné.  ed  Aiel 
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U ,.  diede  poi  neli’  asno  Syp,  iltolo.^(r  Impei&on;'  a XioQ*^ 
dopo  da  motte  dei  ^ùo  ;fidiug^ptimogeai^.^J^co|w^ 

S'  o.-,  Avendofì;  pet  le  ioe  rnupanilqe 

na,  entfò  pel  aifegno  di  èomlare  là  gl&ua  v.G|^niaiip.,  é 

{>ci  meno  di  nuove  Compilazioni  ofeucare  il  fuo^ 
iioi  libri,.  Ordinò  pertanto  yeifo  1’  anno 
che  a queir  opera  Coflantino  , e Lione  Tuoi  Ijgliuol 
pilalfe  un  Prontuario  , ovvero , « ' '' 

chyron  di  leggi  , nel  . quale  fi  reflringel^rc 
lumi  i fonti  pìù-pdndipali  della  legge  , 
voli  minori  ^ Secondo 
({retto  in  quaranta  tìtoli  , 
fe  (c)  ' - - - ■ 


870.  ( iym 

come  i Greci  lo  ch'iamaronb.  Prfl» 

Tèro  in  breve.da,  (poiti  va» 

onde  derivavano  i ri-  * • 
ciò  che  lefljfica  Arnienopulo  (i)-,era  ri-  (<)  HarmeiC 
non  jn  fellàma  , come^  Cujacio  fcrlf,^  ù>  «■ 
fe  (c)  ; C fra  i Codici  manuferitti  le^gefi  ancora  oggi  nella  Bi-  (<)  Cujac. 
bliotcca  Vaticana,  dove  dalla  l’aJatina  fii ^trarporiato . Corre  fot-  Offir.  1.  6, 
to  il  nome  ; ora  di  Bafiìio.,  di  Lione  , e ^i  Coflantino  , ora 
fotto  il  noiné  di  Lione ,'  c Coflanpdo  (blaiitenie  , cd  ancora  (ot- 
to il  folò  nome  di  Lione , con  varie  e diverfe  prefoBÌoni  ; onde"  ' • 
è molto  probabile’  * che  da  Lione  il  Filofofo  follè  quell’  opera  ’ 
di  Bafilìo  ritoccata , ed  in  m'igWor  forma  ridótta  (d) . (<0  VU.om- 

_^on  foddtsfaito  Lione  d’ .avere  in  miglior  forma  ridotto  d 
iftfjSliro  dì  filo  padre , e cf  aver  empiutp  T’  Òrientó.  di  ialite  fue 
Novelle , diede  fuori  anche  gli  -Epitomi  della  legge , opera  affai  Heinec.>v. 
elegante  , la  quale  cdniponcvafi  di  pure  delinizionr,  e di  re^c.  JurJ.i.c.64. 
Mi  maggiore,  fu  il  fuo  fludio  e Enfierò  nella  fabbrica  de’  Ba~ 
fiiUi , Fii  qitefia  grand’  opera  compilata  intorno  l’anno  B86.  di-  - 

flinia  in  (clfanu  libri , e per  maggior,  comodip  divifa  in  fei.vo- 
lumi  (t).  Narra.  Ccdreno  clferli  cominciato  quello  lavorò  da  huftUt, 
Bafilio,  ma  il  fuo  comjp'uncnto  fo  ricevè  da  Lione  filo  figliuolo,  io.  n. 
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il  quale  per  opera  di  Sabbaiicio  Protorpatario  { fbrlè  eotui'^'chc 
conte  dicemmo,  venne  In  quefte  noftre  pani  mandato  dall’  lan*- 
< >'•  ' peradòre  per  l^ifcacciare  i Saraceni  ) la  fecf  promulgare  ^ come 

dopo  Matteo  Blaibre  IchIIc  Antonio  Agolikoi' 

. * Ciò  clie  fi  fece  in' quella  rrtiova  Compilazione, non  fii  nitro, 

■ . . fe  non  die  fcrbandoG  per  lo  pKi  1’  ttleflCo  'ordine  delie  leggi  le- 
mito  da  Giolliniat.0  , preodcndoli  anche  la*  materia  da’  fiioi  li- 
' bri,  da’  iiior  ij.  Editti,  e dalle  CoRituaioni  Novelle  cosi  Tue  , 
come  de’  feguenti  Impcradori  finoa^afitio,  fi  rifecò  tutto  quel- 
^ . * lo  , che  fa  mputàto  fcverchio  , e fh  tolto  «pici  che  per  1’  ufo 

L.  ée'  tempi  pbìlcrìori  er%  andato  in  deìuetuditic  td  all’  incontro 

■ ■ ' . aggiunto  ciò, che  per  le  nuove. Cofiìtuzioni  de’  fcguCnii  luipera- 

" «bri  era  flato  llabilito.  Per  la  quale  opera  in  lèi  volumi  racchiu»“ 

■ fa , ed  in  do.  libri  divilà  , ne  fillrfo  un  nuovo  Corpo  di  Ic^ggi  , 

(j)V«W.Co-  Ballici  detto ^ ebd  iti 'greca  lingua  «Jiltéfeio.  In  maniera  che  cià, 
i»c.  otfcr.L  Giurtlniano  di  cialcuna  materia  feparatamente  aveva  trattato 
Bynkefroi  ® Ilfituzìoni , "nelle  Pandette  , nel  pedice, 

libri' delle  Novelle,  fu  collocato  fono  un  medermo  titolo, 
Heinec.///)/.  ferbaTidofi  pcfò  quafi  l’ ifleflb  ordine  , che  a”Tribonlaiio  piacque 
. tenere  intonb  ana  «filrclìzione  delle  matewe  (a),.  ’ ‘ 

(aÌv  Cuóc  Quelli  Inrono  i Bafìlici , c fi  dtITèro  Priori  , perchè  la>fac- 
Oiftrv.LS^.  cenda  non  fini  qui  5 poiché  ColtìniTno  Vfll.  figliuòlo  di  Lione, 
p.  Ciron.0^  cognominato  Pùlirogenito , volle  pure  iii.iomo  a quello  (oggetto 
firvJar.^.  -tmpiemc'la  fua  cura  , e Ha  fua  maggiore  applicazione.  Non  me- 
^rol  ^ Tuo  avo  , e di  Ilio  padre  fif  moflb  Collantino  da  lUtnoIi 

/'r</  Atjf/.  c col  mcdcfimo  difegno  di  afwlire  atfllho  |a  memoria 

Dion.  Goto-  de’  libri  di  Ghifihiiano  (à)  , Egli  nelb  Gkirirpnidknza  ^ e nei- 
ft-  «-/ A'»*'-  P Kbria  volle^  di  fe  dar  figgb  3*  uomo  , a tui . le  lettere  erano 
^chèr  fommaraente  a cuore.  • Ritrattò  l’opert  de’  Bafìlici  ,.  1’  emendò 
molte  fue  parti , e «eir.anho  5120.  ne  fece  dare  alla  luce  del 
Juj  Crtc.  Mondo  un’  altra  di  rìpetita  preìcafone  più  efpurgaia  c corrètta.  { 
K<'m.  Siruv.  e vojte  eflcrnc  ripulato  egli  P Autore^  e clip  de’  Bafìlici  priori  . 
!nfiJur.Cr^  tion  jpiù  fe  ne  avelie  conto  * nv  che  nici  Fóro  , e nelle  Scuole 
3.  ’ HMieci  Itici , che  perciò  fi  diìirero  Pofltriotì , avcflcro  tutto  il  vi- 

got*  » ed-  andaflèro  per  le  mani  de^riudiòG,  e degli  Caulùiicì  d’O- 
f .5.  £r,  riente  . In  effetto  quella  liuéva  Compiiaziòne  de^  Bafìlici  fii  iicli’" 

Ami/.  Rem.  p Orlcn^  conofciuta  , e rin^fc  pei  fondamento  de!  Jus' Cicco 
* ' tufino  fi»  defl’ litigio  de’Gred  (e)  ; e fu  ripùtato  Caftan-' 
(t)  StniT.  “no  per  pómo  Auiorè'  de’,  medcfimi,,ficconv}  dopo  Luitprnndo 
4k.cù.  ripuioUo  filfveo.  -Quelli  fhrono  fempre  riputati  i^-areri  libri  de’ 

» Ba-  . 
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DEL  REGNO  DI  napoli;  IA.mCq>.2.  41 

BafiUcl , a’  quali  P ifleflb  Collantino  Iia  &tto  ftcocdere  un  nno- 
vo  PwchyTtm  , ovvero  introduzione  , la  quale  og^i  giorno  fi  ve- 
de (d)i  e fono  quelli,  che  dopo  ti  cario  di  tanti  uooU  per  l’in* 
dollria  e diligenza  d’  alcuni  benenoeriti  della  noflra  Giurifpru- 
dcViZa  t prima  da  Genziano  Erveio , ed  uldmanaente  eoo  tna^io- 
re  accuratezza  da  Annibaie  Fabrotto  iiiroi^o  a noi  rellUaiti  fjg.n.  Co»- 

e fopra  i quali  gl’  Interpcui  Greci  pofero  il  loro  Ibidfo  jn  com-  ^ 
meinargli  ed  illuflrargli  per  mezzo  delle  loro  inGgni  fatiche» 

Non  minor  lama  acquiflolTi  quello  Principe  per  l*  altre  f**' 
mofe  fue  opere,  che  pur  oggi  ci  reftano  intenio  all’Illoria,  a-  (#)  Di'^ue; 
vendo  fatto  raccorre  in  un  Corpo  tutti  gl’  Illorici,dKponendogli  ne  «dizioni 
per  yj,  luòghi  conimi  ; ancorché  rifloria  di  Porlirogeniio , co- 
me  ^ confueto  llilcde’  Greci,  in  molte  para  fi  reputi  là  vólo- 
là  , ficcoinc  in  più  luoghi  di  quelU  noM  libri  fi  è |K)(uu>  vc- 
dere.  ' T ' 

S*  aflàticap^no, intorno  a quelli  Balìlki  molti  loltfpreti  Gie^  * 
cf , in  maniera  che  elTi  ebbero  in  Oriente  ' non  minor  tutlia  di  '' 
Commentatori  Greci  , che  i libri  di  Giiiftiniano  , dapoi  che  fu-  - 
rdno  riforti  in  Occideme,  ebbero  di  Commentatori  ed  El’pofi- 
tori  Latini . Ciijacio  ne  annovera  moliilTimi  , Stclàno  , Niceo , 

Talelco  , Ilìdoro  , Euflazio  , Eudollìo  > Calociro , Sello,  Calli- 
tirato,  Lione,  Foca,  ModeHinò,  Domnino,  Gobidas , Cumno> 

Giovanni , Agioieodoreto  , Doxapatcr , Gregorio  , Gatidai , Be> 

He» , Balio , c Teofilo  j a’  quali  Freero  aggiunge  Paco  , Teofi- 
litzcn  , Fobeno , Teodoro  Ermopolìta , Duerno , e Cartofìlace. 

In  quali  precifi  tempi  quelli  fiorilTero , non  pub  dirti  cofa  di  cer-^ 
to . Contuitocìò  fe  voglia,  numerarfi  Taleleo  tra  i Giureconful- 
ti , che  commentarono  i Balìiici , bifognerà  dire  , che  fiilTè  que 
Hi  un'altro  Taldeo , e non  quelli  che  molto  prima  fiorì  a’tem- 
• pi  di' Giulliniano  , della  cui  opera,  come  fi  è u noi  altrove  det- 
to , fi  valfe  nella  fabbrica  delle  Pandette 

Cosi  ancora  un  altro  Stefano  bifogna  che  follè  quelK  , e 
non  già  quegli  , che  per  comandamento  deli’  iitellù  Giulliniano  . . 

fparfe  i tuoi  Pudori  intorno  a’  Digelti  , i quali  anche  furono  da 
■ lui  tradotti  in  greca  favella  ; nè  quelli  Teodoro,  e Ifidoro  pote- 
vano ellèr  quelli  , che  molto  tempo  prima  furono  da  GiuÀinia- 
no  impiegati , tra  que’  diciallètte , alla  fàbbrica  de'  latini  Digefti . 

Molto  meno  quel  Teofilo  , che  infieme  con  Triboniano,  e 
Doroteo  comnofe  l’inituzioni  ; e quel  Foca  , uno  che  fu  de’  die-  . • 

ci  preponi  alla  fiibbrica  del  latino  Codice . Di  Caliillrato , e 
Tom.U.  F * Mo' 
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Modeflìno  non  accade  por  dubbio  , òiafciin  /apendo  , che  qiie- 
fli  Giurecónfulti  fiorirono  molto  tempo  prima  di  GiuUrniaiio  i- 
■ flciTb,non  che  del  Porlìiogcnito . Per  la  qual  cofa  fe  non  fi  di- 

rà , che  furono  più  G.ureconfuiti  in  diverG  tempi  co*  luedefi- 
mi  nomi  , non  pqllòno  certamente  queGi  annoverarG  tra  gP  In- 
terpreti de’  Bafìlid  ; ancorché  alr.Un?  di  eGì  G fblTero  prima  af- 
faticati intorno  a*  volumi  di  GiuGiniano , irafportandogli  nella  gre- 
ca favella,  Gccomi  ( fc  dee  prellarG  fede  a Matteo  Biailare  rap- 
(a)  Augufl.  portato  da  Ant<»iio  Agoftiuo  ) (a)  fece  Stefano  delle  Pandette  , 
Atf»f7.<n  o pure  Tiiféleo  , fecondo  che  credono  Suarez  {b),  e Struv  io  (c). 
in  ^ Taieieo  lletTo  fece  del  Codice  ; 1 efempio  de  quali 

i'uitaraio  poi  Cirillo  ne’  Digefli , Teodoro  nel  Codice , e Tco- 
i. ip. fi"  ao.  Glo  nelle.  Ili; turioni  (d),  . 

(t)  Situv.  Oltre  di  quelli,  nc  furono  altri  d*  incerto  nome . Ftivvi  l’A- 
nonimo  , B.Ullico , che  Cii]acio  crede  ellèr  l’ Interprete  del  nie- 
^ ^ ddìono  Gontedo  de’  fiaTiiicr  , Evantiofanes  , cioè-  il  Conccrvntore 
(.r)  delle  leagi  fra  loro  difcordi , ovvero  dell’  antinomia,  ette  il  Ve- 

xutcMifiJur.  feovo  VSonenfc  crede  eflèr  Fozio  , il  quale  nel  fuo  Nonìoca- 
Li.  none  ferire  aver  compoQo  un  fimilc-  libro  («). 

AniiTìiom.  Autore  di  quella  diRufa  parafraG,  che  va  folto  nome  d’fn- 

PrJm.s~3^‘  » Ciijacio  aede  ellèr  Doroteo  } ma  Gotofredo  fiima  eflere 

(«)  V.  Doa~  queir  opera  di  diverG , di  Bafilico , e di  Bado  , di  cui  Cofian- 
fu.HijtJur.  tino  G valfe  j ed  appo  cui  non  fu  riputato  meno,  che  Tribonia- 
no  Jippreiro  Giuftiniapo  , il  quale  molte  cofe  a quell’  Indice  ag- 
giunfc . • 

t Fu  pertanto  apprcGò  i- Greci',  non  meno  di  quello  che  fu 
dapoi  pvellb  a’  Latini  , lo  fliidio  delje  leggi  de’  Romani  in  O- 
rieme  coltivato  . Perciò  infra  di  loro  furfero  molti  a commen- 
tarle , ed  a variamente  interpretarle  , poco  curandofi  de’  divieti 
di  .G,>>uaiauo  , che  non  permife  altro  , che  le  verGoni  in  lin- 
gua  greca,  e’  paraiitli.  Alcuni  vi  aggiynfero  fcolj  , parafraG,  e 
- glofe  : altri  ancora  non  s’allenneto  d;  caricarle  di  pienifiìini  Com- 

mentai) . Ma  i monumenti  di  quelle  loro  opere  non  hanno  per 
noi  veduta  mai  la  luce  del  giorno , e la  maggior  parte  delle  mc- 
denme , o dal  terrq||i  fono  fiate  a noi  involate  , o pure  oggi  fi 
/cibano  ua  le  Biblioteche  de’  Principi , e d’ alti  i uomini  eruditi. 
Queiie  op«(e , che  di  volgale  vanno  ora  per  le  mani  degli  uo- 
(D  \H  **’'“*•»  il  Nomocanoiic.di  Fozio  Patriarca  di  Coflaminopoli, 
1ìf>o\L.Pr»n  qu^e  qtwfi  in  qiiefi’  ilklli  tempi  fu  dato  fuori  alia  luce  verfo 
l’anno  S8o.  e divifo  in  14.  titoli,  a’  quaii  Teodoro  Balfàmone 
aggiunfe  i fuoi  fcolj  (/)  . tv  vi  • 
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Evvi  r EcIo^m  de’  Bafilici  , che  Sìnopfi  ancona  da  alcuni  fc 
chiamata.  Alcuni  predò  Cujacio  («)  fiifpicano  edème  flato  autore. 
Komano  il  giovane  figliuolo  di  Porfirogenito  , e nipote  di  Ko- 
inatìo  Lacapeiio  , che  imperò  circa  l’anno  962.  Fu  quell' ope^ 
ra  ritrovata  da  Giovanni  Sambuco  nel  hoftro  Taranto  (i)  , Città 
a’  tempi  di  Romano  a’  Greci  fottopofla.  In  Oriamo  parimente 
per  le  medefima  cagione  narra  Antonio  Gatacee  (c)  , che  Ni- 
ccta  FilofoCo  Otrantiixa,  poi  Monaco  di  S.  Balìliq,  dalla  Giecia 
racculfc  molti  Codici  , e nc  arricchì  la  Biblioteca  di  quel 
naftero  , die  pollo  fotto  la  Regola  di  S.  Bafilio , non  molto  lòfi* 
tano  da  Otranto,  fi  refe  in  quelle  noftrc  parli  afl'ai  chiaro  e co- 
IpicuQ . ' 

Giovanni  Leunclavio  fece  haprimeie  quella  Ecloga  in  Ba- 
lìlea  l’anno  1^7(1.  e tradiiOèla  in  lingua  latina  j e Cario  Labbeo 
v’  a^iunfe  1’  eraen^ozionr  ed  oflei’  aronS  (d).  Predò  ;a  Lcun- 
ciaiio  (c)  fteflò  fi- legge  ancora  un’altra  Sinppfi  di  Michele  At- 
taliou  Pioconfole  , e Giudice  , iìitu  nei  1070.  per  ordine  di 
Midide  Duca  Impetadore  , che  va  attocno  fotto  il  nome  di 
Prammatica.  Poco  dapoi  nell’ anno  1071.  Michele  P(èllo,iUu- 
flrc  per  Iq  perizia  delle  leggi,  e deila  Filofofia,compof«  un’al- 
tra Sinopó'in  veti!  pulitici  , che  al  inedelìrno  linperador  Mi- 
chele dedicolla  (/) , 

Finalmente  Coflamino  Armenopiilo  Giudice  Teflìtlonicenfc 
intorno  l’anno  114J.  imperando  F.mmanuele  Comncno(*), die- 
de fuori  r. Epitome  delie  leggi  civili , che  prima  in  greco  fi  fe- 
ce flamparc  in  Parigi  nell’  anno  ij'40.  da  Adamo  Suallcmher- 
go  ; fu  poi  tradotta  in  latiiK)  , ed  impccfla  nell'  anno  I5'47.  e 
19.J9.  da  Bernardo  Rcy  , e di  nuovo  da  Giovanni  Mercero  in 
Lione  nell' anno  Sci  bai}  ancora  manofcrìita  nelia  Bibliote- 

ca Vaticana , e nella  Palatina  (g) . 

Cnjacio  anche  a tutti  quelli  aggiiinfe  il  trattato  di  Euflazio 
Antctelloic  de  Te/rporum  intcnallis  , che  tra  le  fue  opere  vede- 
li  imprdlò.  Antonio  Agtillino  , Frecro  , ed  altri  ci  diedero  la 
notizia  di  conliinili  altri  icriiti  di  Greci  (A)  ; c Leunclavio  ci 
diede  inolte  leggi  militari , rulliche  , e nautiche  , ficcomc  Car- 
lo L'ibbeo  i Paratìtii, 

• Fa*  Da 

(*)  Nan  mi  .iuoJeeima  Srtala  , t| 
e»Bu  l’ Alitale  dice  dietro  al  Suam,< 
ad  altri  Serittari,ma  nel  dttimo^ujno 
vt^o  Canno  furi  Coflantino  Ar- 
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^4  DELL*  ISTORIA  CIVILE 

Da  cBe  (I  raoxjgiie  > cfie  nell’  iHeflb  tempo  che  in  Italia 
» * Latini  lo  lluaio  delle  leggi  Romane  per  le  inctiifiotii  de* 

Saraceni  e d’  altre  Nazioni  , e per  le  difeordie  de’  nollri  me- 
defimi  Prìncipi  era  ito  in  bando  , all’  incontro  i Greci  lo  colti- 
▼aroho  con  lomina  diligenza  inCno'agii  ultimi  tempi  , ebe  Co- 
ilantinopolì  palliò  fotio  Nazioni  barbare,  e che  1’  Imperio  d*  O- 
rienie  pati  1’  ultimo  eccidio . £ fcEibene  le  loro  fatiche  non  l’ im- 
piegarono fopra  i libri  di  Giudiiiiano  , non  è però  che  non  lo 
' fàcelTero  fopra  le  altre  Compilaziotri  fatte  dapoi  ad  emulazione 
del  medefimo  , la  cui  materia  trallèro  da’  libri  fiioi  , ancorché 
non  poco  ne  togliellèro,  e molto  più  vi  aggiungcHero . 

* Per  quelle  cagioni  avvenne  , che  febbene  il  Ducato  Napole» 

tano  , e molte  altre  Città  marittiine  di  quelle  Provincie  lì  man- 
tennero lungamente  folto  1’  Impèrio  de’  Greci  , contmtociò  non 
fodero  Ibti  i libri  di  Giutliniano  ricevuti . £ le  ne’  tetnpi  di 
Ldtario  II.  Imperadpre  G trovrarono  le  Pandette  fai  Amaili , non 
Gl  perchè  ivi  come  Città  un  tempo  del  Ducato  Napoletano  , e 
Ibggetta  agl’  Impcradori  d'  Oriente , fóflèro  Hate  riputate  come 
Corpo  tklle  loro  leggi  ^ per  le  quali  gli  Amatfiuni  fi  governa^, 
lèro , ma  fi  trovarono  fai  quella  Città  per  I’  occalìone  delie  fpef- 
fe  navigazioni  , che  gli  Amalfitani  facevano  in  Coftaminopoii  , 
dapoi  cne  per  1’  eccellenza  dell’  arte  nautica  , e per. li  continui 
, , traffichi  li  lecero  conofeere  per  tutto  ii  Levante  (a);  poiché  in  al- 

modo,  ficcouic  di  loro  non  vi  era  rimafo.  velligio  nell’ altre 
CivJ.3.ta^  Città  di  quefte  Provincie  a’  Greci  foggette , il  medifimo  fareb- 
(#)  Sunua.  bc  avvenuto  in  Amalfi . E quel  che  dice  il  Suinmome  ( à ) , © 
li.  con  maggiore  allevtranza  Fnincefco  de’  Pietri,  che  ancora  in  Na-' 

poli  furono  trovate  le  Pandette  , c ima  bugia  cosi  sfacciala  , ch’è 
gran  maraviglia,  come  G poffii  trovare  in  uo  uomo  fronte  tanto 
dura  , che  lenza  appoggio  d’  alcuno  Scrittore  » che  lo  diceflc  ^ , 
(«)  Irò  JT-  non  abbia  un  |Wco  di  roflbre  di  francauoente  affermarlo  , Sola- 
pijt.  46.  6s.  mente  per  1’  Épifiolc  d’  Ivone  Carnotenfc  , c dal  Decretò  di 
134.115.  Graziano  poffianio  dire,  die  in  Francia  nei  decimo,  ed  undaoih 
314.  344.  , jjjQ  lècolo  fe  ne  vedeflfe  andare  attorno  qualche  altro  efempla— 
P»n-  allegando  fovente  Ivone  nelle  fue  Epillole  (c),  e Graziano 
titoi.  ’ui.  5.  nel  fuo  Decreto  i Digcfti  non  meno , che  le  lllituzioni , le  Nt>- 
Struv.  velie,  ed  ii  Codice  ( d).  in  qticfie  nollrc  Provincie  , che  ora 
compongono  ii  Regno,  prima  del  loro  tinveninicnio  in  Amaifi 
hirono  a quelli  tempi  igi,oti  j e preflR)  a’  noftri  Principi  Longo- 
CvJ.a.ci.a.  hatdi  le  leggi  loro  erano  le  do-iimantì,  nè  delle  Romane  s’tbbe 

aluo 
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altro  rìfcomro  ^ (è  non  quanto  per  indizione  era  rimalo  tra  i 
Provinciali , e quanto  dal  Codice  di  Teodpfio  emendato  per  Caf. 
ioM.  potevano  raccorre. 

Egli  è peto  verilìmile  , che  piuttollo  nell’  iiliima  Calabria 
f avelTe  qualche,  ufo  de’  BaClici  , c dell’  opere  di  que’  Greci 
Giureconfulri  poc’anzi  annoverati  ; giacché  in  Taranto  Giovanni 
Sambuco  ti  trovò  1*  Ectoga  de’  fiablici  , ed  il  Galateo  n’  accerta  « 
che  in  Otramo  nel  Moiutllero  de’  Monaci  di  S.  Bafllio  molti  li» 
bri  Greci  furono,  anche  dopo  efpugnata  Codantìnopoli , trovati, 
t tralportaó  dapoi  in  Roma  nella  Biblioteca  Vaticana.  Ond'èda  - ' 
credere , che  in  Napoli , e nell’  altre  Città  a’  Greci  fotlopolle 
avefièro  tenuta  più  forza  le  Novelle  Coditiiziont  promulgate  do. 
po  Giulliniano  dagli  ultimi  Impcradori  d’  Oriente , e quelle  lo- 
ro ultime  Compilazioni , onde  formoflì  il  jut  Greco , che  i libri 
di  Ginfliniano  > e che  forfè  le  Confuetudìni  Napoletane  da  que* 
fle  ultime  leggi  de’  Greci , non  già  dalle  antiche  ( come  fufpicò 
il  Summotne)  traeflcro  la  loro  erigine, ficcome  quando  ci  tornerà 
occalìone  di  nveilare  dellaCompilazione  delle  medefimc  noteremo. 

> Ciò  li  dice  in  riguardo  della  condizione  di  quelli  tempi , 
ne'  quali  i Greci  aveano  racquillata  maggior  forza  in  quelle  Pro- 
vincie . Poiché  ellèndolì  dapoi  indebolite  prellb  di  noi  le  loro 
forze , e particolarmente  nel  Ducato  Napoletano  , ov*  eravi  ri- 
mafa  fblamente  un’  ombra  dell’  autorità  degl’  Impcradori.  d'Orien- 
te  ; oflcrvandofi  che  i Duchi  con  pur  troppo  indepenclente  arbitrio  - 

governavano  quello  Ducato  (a);  e molto  più  poi  quar.do  iNór-  yf 

manni  vi  comparvero  , da’  quali  furono  finalmente  i Greci  di-  À«.  14. 
fcaeciatii  allora  non  fi  ttfinc  più  conto  di  coQoro  , e molto  me-  n.ié.izJo. 
no  delie  loro  leggi  ; ed  i Napoletani  pur  troppo  a’  Longobardi 
vicini  , »’  adattarono  alle  loro  leggi  , ed  alle  amiche  Roma- 
ne,  non  "già  alle  Greche,  ficcomeTecero  tutte  l' altre  Provincie, 
end’ ora  fi  compone  il  Regno.  Poiché  elTendo  flati  i Greci  di- 
feaedati  da’  Normanni , e ritenendo  quelli  ic  leggi  Long.  harde, 
voUero  che  in  tutti  i htoghi  fi  oflervaflèro  non  meno  le  Roma-  . 
ne,  che  le  Lo^gobirde  , dando  a quelle  maggiore  autorità  e vi-  • - 
g>i*f ^ Anzi  fi  vide,  che  prima  della  venuta  de’  Normaunif:,  , 
pace  fatta  nell’  anno  tra  Gregorio  Duca  di  Napoli 
con  Atenulfo  Principe  di  Benevento  , rinnovata  dapoi  nell’  anno 
P33*  (*)  ^ Duca  Giovanni  fug  nipote  con  Landulfo  J.  fu  in- 

’ ' fra 

(*}  U Cu.  Pntilli  mùt  tfot*  a/-  D Qianaca  dà  Ubaldo  ia  Ut 

’ »3- 
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fra  r altre  cofe  accordato  , che  nelle  caufe  o difeordie,  che  po^- 
ledèro  mai.  forgere  tra’  Longobardi , e’  Napoletani , fi  gindicaITè 
abj'qut  Omni  dilMione  ftcundian  legern  Romanorum  , tua  Longohar-^ 
dorum,  abfque  nudiùoftì  occtjionc  (a).  Siccome  praiicavalì  iieirai* 
tre  Provincie , e Città  dei  Kegtio , nelle  quali  non  lueito  le  Ko- 
manc , che  le  Longoliarde  erano  da’  Provinciali  nelle  loro  con-  • 
tefe  ollèrvaic  , leggcndofi  prcllb  Lione  Oftienfe  (ò)  , eh'  eflcndo 
interno  1’  anno  1017.  inforia  lite  avanti  il. Principe  di  CJapua, 
ira’l  Monafiero  di  M.  Cafmo  co’  Duchi  di  Gaeta  , e’  Conti  dt 
Trajctio , intorno  al  domìnio  di  alcune  tetre  , e dt  alcune- felve 
ne’oConjìiji  d’  Aquino  : fu  da’  Giudici  , che  intervennero  nella 
crgniz.one  di  tal  caiifa, giudicato  a favore  di  M.*Cafii»o,  tam  ex 
Rowanis  legikus  , qu*m  ex  Longobardis-,  E da  due  libelli  ^ ov- 
vero notizie  di  due  lèntenze  ptclTcrite  a’  tempi  de’  Normanni', 
il  primo  dcil’  anno  iT4p.  fotio  il  Re  Ruggiero  , ed  il  fecondo 
deil’anro  1171.  fotte  ii  Re  Guglielmo,  i quali  pure  dobbiamo 
alla  diligenza  di  Camillo  Pellegrino  (t),  fi  vede,  che  la  legge 
Longobarda  era  da  tutti  abbracciata  , e fecondo  quella  fi  giudi- 
cavano  le  caufe  , dandofi  1’  ultimo  luogo  alla  Romana  ; ciò  che 
dapoi  anche  fotto  Principi  d’  altre  Nazioni  , che  rcfl'ero  quello 
Regno , fu  per  lungo  tempo  oflervato  , comfe  nel  corib  ‘di  que- 
lla li'lofia  negli  (opportuni  luoghi  anderemo  notando". 


CAP. 


ni. 


Il  Regno  tf  halia  da  Franqtft  fajfa  negf  Italiani  .•  maggiori 
rivùliqioni  per  ciò  accadute  in  quejìe  nojlrt  Provincie; 

• e rialjaincmo  del  Ducato  £ Amalji  , 

MOrto  Carlo  il  GrolTo  fenra  lafciar  di  fe  prole  mafchile  , 
rifuluti  i Principi-  Italiani  di  non  far  ufeire  dalle  loro  ma~ 
ci  il  Regno  d’  Italia , ed  il  liioto  d’  Iinpcradorc  , pofero  ogni 
ior  ciira  di  farlo  cadere  nelle  loro  perfone  . Sopra  gli  altri  bc- 
. . ren- 

grinoje  dimoftrj,  ehi  U ritmara^ione  di 

rffo  IfjttMO,  0 Mctardo^fiptllj  ira  Cio~ 
: vanni  Unta  di  A'afolt  ,e’Jdddeiri  f'rin, 
dpi  di  Jienntnto , aitia  pia  tarda  da- 


t.f.  nifi.  Pr,  Long.  n.20.  i di  epinio- 
ne , che  il  Pano  fitmaio  tra  Cn^orio 
Duca  di  A'apo/i  ,fd  yietnol/i  e /.andai. 
fa  Principi  di  hencvci.ta  e di  Canna, 
deve  ripaharji  piulafij  .tU'anna ^Ci(i.eAe 
all'ani.a^ì  i.  al  guaU  / ^fij^na  iV  Pelle* 


I M dell'  anno  ^3J.  e che  precifamenu 
lyj^u/  ntlH anno  Sì^’ 
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rcngùrió  Duca  del  Friuli  / e Guido  Duca  di  Spoleto  , ambedue 
di  forze  tignali  , ed  aiutati  da  nimteroO  parliti  .afp'rarono  al  Ke> 
gjio.  Noi)  potò  tentarlo  il  tioflro  Principe  di  Benevento,  licco- 
ine  in  altri  tempi  aliai  meglio  di  loro  avrebbe  potuto  efcgiiirlo, 
eflcndcfi  veduto  in  quanta  decliraitic^ie  fo.Ie  il  Aio  Principato  , 
tbe  divilb  in  tante  parti , avea  patito  tante  calamità  e difutdini. 
Bcrer^ario  adunque-,  e Guido  , afilnchè  tra  di  ioro'non  nafeef- 
fc  difuidine,  e l’uno  non  impediile  1’ akro^  pe’  loro  difegni , fi 
picptjfero  due  dillcreiui  ìniprtfe  : Bcraigario  d’invadere  i’Itaiia, 
e Guido  la  Francia  . . Adunque  morto  Carlo , Berengario  ajuta- 
to  da’  Tuoi  lofio  lenza  alcun  ccr.iralìu  occupò  il  Kegr.o  d' Italia . 
Ala  non  cosi  feiiceniente  potè  riufeire  a (iuido  occupare  il  Re- 
gno di  Francia  , poiché  i Franzefì  foftituirono  tollo  Liidone  Con- 
te di  Parigi  Tutore  di  Carlo  il  Semplice  ( « ) , ebe  por  fu  Re 
di  quel  Rcatne  j onde  Guido  vedendoli  elclufo  , lornatofene  in 
Spoleto  cominciò  a penlàre  come  p;>tc(Ie  fcacciarne  Berengario  , 
il  quale  già  pacificamente  entrato  in  Pavia  avea  fatto  , fecon- 
do il  collume  , incoronare  da  AnTeimo  Vefeovo  di  Milano  (*)  , 
avendo  in  quella  Città  Collocata  la  Ina  lede  Regia  , liccoine  i 
fiioi  predeccliori  avevano  fatto,  (b)  Guido  intanto  , avendofi  proc- 
curatu  il  favore  del  Pontefice,  e de’  Romani,  accrcfciuio  anche 
di  numerofo  partito  , fi  fece  da’  fiioi  coiuto  Berengario  fiilut.irc 
Re  d’Italia  , Cosi  con  pt  filmo  e perniziofo  efempio  li  vide  l’I- 
talia divifa  in  due  partiti , cd  i Popoli  dìvifi  in  coiitratìe  fazio- 
ni due  Re  riconobbero  . AtKorchc  ia  caufa  di  Berengario  folle 
più  giiilla  , nuiladimeno  il  partito  di  Guido  per  io  favore  del 
Pontefice , e de’  Romani  s’  aicablse  aflài  , onde  pollo  in  piedi 
tuia  petente  armata  , uKito  da  .Spoleto  fu  tutto  intefo  a feaeda- 
re  il  nemico  di  fede . Fu  guerreggiato  per  amiiedue  ferocemen- 
te , e dopo  i 'ruccelfi  di  dubbia  guerra  , fu  finalmente  Ecrenga- 
rio  rotto  , e cdlretto  a fgombrare  dal  Regno  ( c ) • Guido  en- 
trato in  Pavia  nell’  anno  fijo.  con  molta  facilità  s’  inlgnoti  di 
tutta  la  Lonitwrdia  , ed  dlcndo  fiato  acclamato  da  tutu  Italia , 
fu  portato ‘nd  feguente  anno  8pi.  anche  alla  fede  Imperiale  ; 

•-  poi- 
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poidii  venato  in  Roma  fa  da  Stcfar.o  R.  P.  incoronato  Impera» 
dorè  , ed  Augnilo  proclamato  . (a)  Cosi  dopo  uati  ravvolgimen- 
ti lì  vide  l’Imperio  nelle  inani  degl*  Italiani  ; c Guido  ricono- 
fcente  di  cosi  fegnaiati  fcrvigj  , narrali  , cFie  aveflc  confermato 
al  Pomelìce  tutte  le'donajteni , ed  i privilegi , che  Pipino  Car- 
lo M.  e Lodovico  Pio  aveano  conceduto  alia  Chiefa  Roma- 
na . (b) 

Fu  allora  , che  tornato  in  Pavia  , fecondo  il  collume  degli 
altri  Re  d’Italia,  avendo  convocato  gii  Ordini,  Ecclefiaflico , e 
de’  Nobili  , molti  privilegi  alle  Chiefe  , e Città  concedette  ; e 
per  illabilirc  in  più  perfetta  forma  lo  flato  del  fuo  Regno  d’  I- 

talia  , molte  leggi  in  Pavia  in  quell’ anno  Spi.  nel  mele  di  Mag- 

gio promulgò,  (c)  Di  Guido  Impcradore  cl  reflano  ancora  oggi 
nel  voltime  delie  leggi  Longobarde  altre  fue  leggi , che  i Com- 
pilatori delle  medefime  vollero  anche  in  quel  volume  unire,  fic- 
come  quelle  che  furono  'da  lui  flabilitc  come  Re  d’  Italia  , le 
quali  ebbero  nella  medefima  tutta  la  loro  foraa  , e tutto  il  loro 

vigore.  Una  fe  ne  legge  nel  libro  primo  fatto  il  titolo  De  Con- 

vitai ; un’  altra  nel  medefimo  libro  nel  titolo  De  Inva/ioniiuf  j 
i’alir.T  nel  libro  fecondo  nel  decimo  titolo;  un’altra  nel  medefi- 
mo libro  fatto  il  titolo  De  SucctJJionibiu  ; e due  altre  nel  libro 
terzo  fatto  il  duodecimo,  e tcrzodecimo  titolo.  (*). 

Per  la  morte  accaduta  in  qiieflo  iftelTo  anno  fpi_di  Stefa- 
no V.  R.  P.  s’  accrebbero  in  Italia , c Roma  maggiori  fconvol- 
gimenti  ; perchè  eletto  in  fuo  luogo  Sergio  , ^ri  del  partito 
contrario  eldlero  Formofo  , e ficcome  Guido  favoriva  il  partito 
di  Sergio , così  all’  incontro  Berengario  s’  era  dichiarato  per  For- 
mofo . Era  Berengario  ricorlb  agli  ajuti  di  Arnolfo  Re  di  Ger- 
mania , figliuolo  naturale  di  Cariomanno  , dichiarato  parimente 
per  lo  Papa  Formofo  , perchè  unite  le  fue  forze  alle  proprie  gli 
ricupcralfc  il  Regno;  e quello  Principe, che  afpirava  ail’ Imperio 
d’ Occidente , ricevè  l’  occalìone  con  piacere  , e mandò  in  Italia 
Zuendebaido  fuo  figliuolo  con  potente  armata  . Ma  niente  pote- 
rono qnefli  sfont  contro  Guido , perchè  dopo  varj  incontri  , ri- 
mafo  fempre  perditore  , bifognò  che  alla  perfine  Zuendebaido  , 
abbandonando  l’ imprefii , in  Germania  faceflè  ritorno  ; c Guido 
per  quella  vittoria  tutto  altiero  aflbciò  feco  all’  Imperio  Lamber- 
to fuo  figlinolo  nell’  anno  8pa.  (J)  M» 

(*)  f'eJi  U Ugni  a Guida  l'r.ftr.  1 a.  fmg,  i<S6,  & 
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Ma  non  poti  molto  Guido  gotieilì  «fi  tanta  fortuna , perché 
Berengario  ri;ornato  di  nuovo  in  Vormazia  , ove  Arnolfo  aveva 
fatto  ccHwocsre  una  Dieta  nell’  anno  893»  > tanto  Teppe  adope- 
rarfi  , che  difpolè  queflo  Principe  a calai  é^i  in  perfona  in  iu- 
Ua  per  difcacciar  Guido  , e nel  Regno  d’ Italia  ; Tic- 

come  per  quella  volta  gli  ritilci,  perchè  prclb  Bergamo,  e dan- 
doTi  dipoi  a lui  Tema  molto  contrailo  i Milanefi,  que’  «li  Pavia, 
e di  Piacenza  , e mandato  Ottone  in  Milano  , avo  che  fii  del 
Grande  Ottone  , di  cui  Ibvente  ci  accaderà  far  memoria  , relli- 
tui  Berengario  nel  Regno  , e Guido  col  Tuo  figliuolo  fuggendo 
verfo  Spoleto , furono  dalle  vincitrici  fue  armi  infeguitì . E mor- 
to poco  dapoi  Guido  nell'  anno  894.  per  un  repentino  vomito 
di  Tangue  , potò  Berengario  adbdarli  meglio  nella  Tua  fede;  laon- 
de fermatoli  in  Pavia  , a rillabilire  il  Tuo  Regno  era  lutto  ri-  . 
volto  (g). 

Ma  per  la  mone  di  Guido  , non  per  quello  celiarono  le 
contefe  in  Italia  ; imperocché  quelli  del  Tuo  partito  peifcveran- 
do  oflinatamente  nell’  impegno , fi  flrìnfero  con  più  forti  legami 
coir  Lamberto  Tuo  figliuolo , che  in  Spoleto  erali  ritiralo , ra  of- 
fertegli il  loro  ajuto  , centra  Berengario  lo  (bllecitarono . 

Nè  riufeirono  vani  i loro  sforzi , perchè  Berengario  abban- 
donato da’  Tuoi  , e premuto  da  Lamberto  , fu  collretto  lafciai 
Pavia  , la  quale  tolto  III  occupata  da  Lamino  ^ ove  con  gran 
giubilo  de’  tuoi  fu  Re  acclamato,  (h)  Ma  difcacciato  Berenga- 
rio , ebbe  coflui  nuovo  ricorfo  ad  Arnolfo  , al  quale  anche  era 
ricorfo  il  Papa  Formofo;  e Annoiato  Arnolfo  da  queAi  due,  fu 
alla  perfine  rifoluto  di  calar  egli  di  nuovo  in  Itala  , ove  giun- 
to , prende  Roma  , ne  difcaccia  Sergio , e tutti  ì Sergiani  , e 
dal  Papa  Formofo  G fece  nell’  anno  8^6.  coronare  Imperadore  , 

' ricevendo  dal  Popolo  Romano  il  giuramento  di  fedeltà  ( c ) . 
Fu  quelli  il  primo  Tedefeo,  che  Avide  Imperadore  d’occiden- 
te , dopo  i FranzeG , e gl’  laliani  ; e A videro  tn  breve  tempo 
- in  Italia  tre  Imperadort.,  Guido  ^ Arnolfo|,  e Lambeno , poiché 
Beret>gatìo  finora  fu  foto  Re  d’ Italia . Arnolfo  perfegiiiiò  dapoi 
Lamberto  . Ma  dopo  varie  vicende morto  nello  flcAb  anno  t^6. 
il  Papa  Formofo  , e quindi' in  pochi  giorni  Bonifaiio  VL  che 
gli  fu  dato  per  fucceflore  , e declinando  il  Tuo  partito  , ed  all’ 
incontro  innalzandoli  la  fazion  contraria , elTendo  (lato  eletto  Sre- 
fcMoVl.  quelli  Aerminò  il  partito  del  Papa  Formofo,  ed  annui- 
lattdo  tutti  gli  ani  fatti  da  lui  , lo  condannò  come  Simoniaco., 

Tom.JI.  < G e fu 
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W Liwpr.  e fu  da’  Sergiani  il  fuo  cadavere  biiuato'nei  Tevere  (a).'  Di- 
sftnlVal  I*  elezione  d’ Arnolfo  in  Imperadore,  ed  ah’  iiicon- 

BgG^ySku-  riconobbe  per  Imperadore  Lamberto.  Ma  elléndo  poi  drve- 
n tìiJl.Ec-  mito  debile  il  fuo  partito,  fu  Stefano  da’  Romani  pollo  in  pri- 
ti/.^4-n.3i.  gfone,  dove  fu  flrozzato  fui  fine  dell’anno  8^7.  ed  eletto  in  fuo 
(^)  luogo  Remano  (b) . Coftui  rovefeiò  quanto 'avea  fatto  il  fuo  pre- 

jn8o7.*  deceflbre  , fece  condennare  , e dichiarar  nuQo  tutto  ciò  , che 

(<)  Vid./a-  contro  Formofo  erafi  fatto  (e);  ed  avendo  tenuto  quella  Sede 
mcn  Sax:uin  pochi  meli , fuccedutogli  Teodoro  , quelli  feguiiando  l’ illellà  car- 
df  Romano,  rdlituì  tutti  coloro,  che  Stefano  avea  difcac- 
^iufJnSoS.  *^*®*'*  W Mancato  dopo  venti  giorni  Papa  Teodoro  , i due  con- 
(rfJSgonajf.  itarj  partiti  elellèro  di  nuovo  due 'Pontelici . L^lno  elellc  Sergio, 
in.Murat.ar.  quciio  flcllo  , ch’  CTa  lUto  cleHo  Papa  negli  anni  addietro  in  con- 
858.  Fleury  corfo  di  Formofo . L’altro  elellè  e confecrò  Giovanni  IX.  , che 
cacciò  di  Roma  Sergio  , e i Tuoi  fautori . (e)  (*)  Non  fu  mai 
^ 28.'"  veduta  Roma  in  tanta  confufione  e fconvolgimento , che  in  que- 
(<)  ViV.  Si-  Ili  tempi  veramente  deplorabili  . Nè  la  Uiiefa  Romana  fi  vide 
con. tf/!. 8)17.  in  filato  cotanto  compalTionevoIe  , quanto  ora',  dove  i Papi  fc- 
3 condo  r partiti  fi  eleggerano  ; e lutti  gl’  Iflorici  convengono  , 

^ ■ ch’ella  era  in  un  orribile  , e riflellò  Cardinal  Baronio 

.dice,  eh’  era  caduta  fotto  il  dominio  di  dge  femmine  dillòlitte  , 
che  mettevano  filila  Sede  di  S.  Pietro  i loro  drudi,  indegni  di 


(•)  Qutflo  PjpfX  e non 

già  HomjnOy  come  t hMiott  narro  die- 
Sfo  oL  Zigomo,  annullo  nelV  anno 
in  un  ConciUo  tenuto  in  Komo  y con^ 
Jèrmuto  da  un  altro  di  74-  P’ejcoviro* 
dunjto  in  Ravenna  nello  Jlejjo  anno, 
tutti  gli  étti  del  Concilio  Romano  te~ 
ttuio  da  Stefano  f^L  contro  Papa  For~ 
tnefo  , e condannò  éUe  Jiamnté  i fuoi 
proctjjl  e decreti , come  irregolari  ed  il- 
legittimi . Vid.  Pagi  , fir  Muraiori  an, 
8j)8.  Nello  JfeJfo  Concilio  Romania  , 
^he  il  Sigonio  confonde  con  C éltro  te- 
nuto poco  dopo  in  Ravenna  daUo JleJJfo 
Papa  Gio:JÀZ,  vien.  confermaté  V clc-^ 
glone  ed  unzione  di  ì.amheno  impera- 
dare,  ed  annuUéta  quetié  di  Arnolfo^ 
tome  ejiorta  per  Ju/re^ionc  * In  oltre 
ntl  ditto  Cotteiiio  un  Intento 
roepyrtjto  do  GrJir;ai>o  Di(i.  S).  tua. 
88. , nei  juoU  J2  dite  , tht  U Ckitju 


por- 

d!  Roma,  trj  foggtttj  a molti  dijordi- 
ni  c vioUngt  , ogni  volti  che  rtjljvu 
privo  del  JHO  RjJtore  ; e età  jterchi 
abf|uc  Imperiali  nonna  PoiuiSdt  In  con- 
(ècrotio,  itcc  Ctaoivco  n’ni  & Coafuc- 
' tudine  al>  Imperiture  diresti  inrcrfiinr 
Noucii t{ui  (eludili  fieri  vcrem . lttr~ 
tomo  Jl  ordina  , che  in  nwtnire  futtu 
che  Jo£i  t eitiioitt  iti  l^onufut  dal 
Clero,  Senato  , e Popolo  Romana,  non 
potijfe  fue/ti  cjjer  conjlcraio  fen^a  U li~ 
tenga  ed  approvagioue  delC Imper.'regnan- 
et  ,o  de'fitot  Ergati , ZI  P.  Pigi  erede  , che 
^ue^o  Ueereto  taeportato  nelCap.i  o.  dd 
detto  Coneiiio  R omano,  akhia  per  jeutort 
Papa  Stepno  f'I.  Il  Mutlt.  i d'avvija, 
t eoa  miglior  fonditnento  , che  Jie  la 
prima  volta  flahiiiie  da  Papa  Cio.lX^. 
in  ^uefio  Concilio  Romano*  Arui, 

Ìd’ltll.  an.ìvJ.Syi.  Ficury  lìiji.Ectl. 
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ponaro  il  nome  di  Pontefici  Romani  , e che  perciò  la  Chiefa 
ilette  per  molti  anni  lenza  Capo  vifibiie , ma  che  da  Criflo  Sl- 

5iiior  Noflro , che  non  1’  abbandonerà  mai  , era  come  fuo  Capo  . _ 

piciiuale  confervata  (a).  _ _ _ SuP' 

Non  minori  furono  le  revoluzioni  e’  dilbrdini  tra’  Principi 
del  fctolo.  Refo  grave  T Imperio  di  Lamberto  agl'italiani,  ri-  Fleury?./)!- 
tornolTi  di  bel  nuovo  alle  fedizioni  : fu  uccifo  Lamberto  (b),  ^ f‘  fur  CHifi. 
rialzato  Berengario,  il  quale  lofio  occupò  il  Regno.  Ciafruno  £«/•'<’'»•  i }• 
avrebbe  creduto  , che  almeno  ora  qiie’  del  partito  di  Lamberto 
avelfiro  dovuto  por  fine  alle  fazioni , ed  unirfi  con  Berengario; 
ma  il  fucccllb  fi  vide  cxintrario  ad  ogni  cfpeuaz ione . Poiché  ac-  SignnZSj». 
ciocché  i!on  mancaire  1’  Oppofiiore  , pofero  In  pretenfione  Lodo-  8p8. 
vico  , clic  regnava  allora  in  Provenza , nipote  dell’  Impcradcrr 
Lodovico  II.  invitandolo , che  venillè  in  Italia , promettendogli, 
che  Ih  ne  difcacciava  Berengario  I’  avrebbero  proclamato  ' Re . 

Tofio  calò  Lodovico  in  Icilia  , diftacciò  Berengario  , il  Oliale 
in  Baviera  ricovrolTi  , ed  cilèndo  flato  incoronato  Re  d’  Italia  * 
dall’ Arcivefeovo  di  Milano  , fu  anche  riapoi  acclamato  e coro- 
nato Imperadore  da  Papa  Benedetto  l\^  che  a Giovanni  IX.  era 
fiicceduio  nclP  anno  poo.  c ricevuto , ed  a)utaio  con  grande  ap-  . . 
parecchio  da  Adelberto  Marchefe  di  Tofeana  (c) . • 

Intanto  B.,rengario  moHbli  da  Baviera  con  potenti  forze , ,,{<,.  Sieoii./. 
tornò  in  Italia  , pugnò  contro  Lodovico , lo  imprigionò  , e do-  6.  & Murar, 
nandogli  la  vita  , gli  fece  cavare  gli  ocelli  . Cosi  rimafe  fo!o 
a rcgn.ire  in  Italia  ; c dapoi  da  Giovanni  X.  R.  P.  fu  coronato  51 
Imperadore  nell’anno  pij.  (d)  Non  fi  fermò  qui  1’  incoflanza 
degl’ Italiani.  Annoiati  già  della  dominazione  di  Berengario,  chia- /ryy.  an.pis. 
marono  nell’anno  par,  Rodolfo  Re  della  Borgogna  , e Re  d’  l-  Murar,  ^nn. 

talia  contro  Berengario  lo  acclamarono  ; onde  infra  quelli  due 

Principi  $’  accefe  afpra  e crudcl  guerra  ; cd  in  fine  Berengario  ^ 
fu  dalle  gemi  di  Rodolfo  uccifo  in  Verona  nell’anno  P24.  («)  Limpr.A 
Ma  Rodolfo  potè  poco  goderli  il  Regno  , perché  fecondo  i di-  r.  Hi/i.c.it. 

fordini  portavano  , e le  imefline  fazioni , gl’  Italiani  per  dargli  & fin-  Si- 

Oppofitore  , chiamarono  in  Italia  un  altro  Principe.  Fu  quelli  ^Mur. 
Ugone  Duca  e Marchefe  di  Prove!  za, nipote  dì  Lotario  Re  del- 
la  Loiartngia.  Venuto  in  Italia  , .avendo  fugato  Rcdulfo  , tulio 
fu  incoronato  Re, da  Lamberto  Arcivefeovo  di  Milano  nell’ anno  (T  Sigen. 
piò.  (/J.  Riordina  il  Regrx) , c perchè  potclLe  più  lungamente  ^ 
durarvi , sbigottito  dagli  elemp]  de’  liioi  prcdecedòri  , %'  unifi  e 
con  Aletta  amicizia  con  Errico  Re  di  Germania  , e con  Roma-  <.4.  0 fa- 

G a no 
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no  Imperatlore  d’  Oriente . AfTbciò  dapoi  al  Regno  Loiario  Tuo 
W figliuolo,  affnichc  vivendo  eglr  potclTe  iiabUido  in  Italia  (a).  Ma 
2jQ3ìaj2  quelli  sforzi  furono  vani.  Fu  richiamato  di  nuovo  Rodolfo; 

'i.iutpr.  hifi.  quelli  per  non  efporfi  a nuove  vicende  non  volle  venire  (b) . 

I.j.cjp.i-èf  Fu  invitato  alla  conqiiilla  dell’  Italia  Arnoldo  Duca  di  Baviera 
/>«•/•  e di  Cariniìa . Ma  quelli  trovando  forte  refiflenza  nel  Re  Ugo- 

ne , fe  ne  tornò  indietro  (c) . Non  perciò  mancò  a chi  fi  ricor- 
y'j  Siaòll*  Fu  elevato  a quelle  fperartze  Berengario  II.  nato  da  ima 
dn.pti.Mur.  figliuola  di  Berengario  I.  il  quale  acclamato  dagl’italiani,  fu  Re  j 

tn-sìi-  contro  Ugone  proclamato  , contro  ai  quale  aveano  conceputo 
W odio  implacabile  (d) . Lotario  fuo  figliuolo  deplorando  1’ infortu-> 

padre, moflt  finalmente  i Milanefi  a dover  almeno  ac- 
p/j.  Murai!  celar  lui  per  Sovrano  ; onde  regnò  per  brevifiimo  tempo  egli 
«n.pja.  folo . Ma  mono  indi  a poco  nell’  anno  pyo.  fu  Berengario  eoa 
(rf)  Lmpr.  Adelberio  fuo  figliuolo  Re  d’Italia  incoronato,  (e)  Nè  qiTi  fà- 
rebbero  finiti  i travagli  della 'mifera  ed  afflitta  Italia,  fe  per  ul- 
8^’  Italiani  fpinti  dalla  tirannia  di  Berengario  ^ e da  miglior 
P40.  Mutai,  configlio  avvertiti , non  iòllèro  ricorfi , guidando  ogni  cofa  il  Pa- 
«n.045.g4r.  pa  , ad  un  Principe  potente  e gloriofo  , che  fcacciati  quelli  piut- 
Tiranni,  che  Re,  deffe  tregua  a unti  nuli  (/)  . QtiefU 
^ **  Grande  Ottone  Re  di  Germania,  i cui  fatti  gloriof!  daran» 
sigon.  no  occafione  di  fpclTo  ricordarlo  nel  fcgiiente  libro  di  quella 
94J.  94p.  Ifloria. 

«ur.«fl.»4r.  Ecco  in  che  lagrimevolc  flato  giacque  T Italia  per  più  dì 
fefTani’  anni , da  che  mancato  1’  Imperio  nella  flirpe  mafchile  di 
^J.t6a.l^o  Gatlo  M.  da’  Franzefi  fu  trafportato  negl’ luliani  ; i quali  nell’i- 
OtU.i.c£i.  flellb  tempo  che  abborriv.ano  la  dominazione  degli  flranieri , non 
yid.  Sigon.  fapevano  però  elfi  meglio  govcrnarfi  . Nè  vi  era  chi  poteflè  dar- 
Murac*»"-  vi  qualche  rilloro  , fe  dagl’  Italiani  non  fi  folle  trafporuta  negli 
Alemanni  in  perfona  del  grande  Ottone. 

I.  Stato  di  quejft  nojìre  Provincie  s t rùdqamemo  et  Amalfi , 

INianto  i noUri  Principi  Longobardi,  ed  i Greci,  che  avevano 
in  mano  il  governo  di  quelle  noflre  Provincie , vedendo  tut- 
to andare  in  ruina  , nc  elTervi  chi  poicffe  porre  freno  a’  loro  am- 
biziofi  penfieri , non  mancarono  l’uno  intraprendere  fopra  l’altrp. 

Il  nome  d’  Impcradore  d’  Occidente , o di  Re  d’ Italia  era  per 
elfi  poco  meno  ch’cflimo , nè  nulla  di  loro  prendevano  cura  , o 
ricevevano  timore.  Quindi  il  potere  degrimperadorìd’ Oriente  . 

ctf- 
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ceflando  quello  degl’  Itnperadori  <T  Occidente  , cominciò  in  quel- 
le ad  ao]u:  Ilare  più  arerefciinento  , e le  forze  de’  Greci  a farli 
p'ù  confiderabili . Quindi  nacque  , che  i Greci  avendo  racquida- 
ta  buona  parte  della  Puglia  , e (fella  Calabria , eflendofi  pure  re- 
fi padroni  di  Denevento  , tenufTero  anche  di  forprendere  Saler- 
no (a)  . Quindi  tutto  il  prefiJio  per  opporfi  a’  Saraceni , ficcome 
prima  lo  riponevano  in  qiM^i  d’  Occidente , era  ripollo  negl’Im- 
peradori  d’  Oriente  i e che  i Principi  flelTi  Longobardi  fi  prex:- 
curavano  il  loro  favore , e fpellò  gli  richiedevano  dell’  onore  dei 
Patriziato  , dignità  in  que’  tempi  maggiore  che  potcllc  mai  dar- 
fi  da’  Greci.  Quindi  , come  s’  è detto  , Guaimario  Principe  di 
Salerno  per  meglio  alììcurare  i fuoì  Stati , ottenne  dagl’Impera- 
dori  Lione , ed  Aleflàndro  I’  onor  del  Patriziato , e li  léce  con- 
fermare il  Principato  in  quella  guifa , che  a Siconolfo  per  la  di- 
vifione  latta  con  Radelrhdìo  era  fiato  aggiudicalo  (à). 

Lo  fiato  delle  nofire  Provintùe  nei  declinare  del  nono  (é- 
colo  era  tale . 11  Principato  di  Benevento  pur  troppo  rifiretto  ed 
impicciolito  per  gli  Principati  dì  Salerno,  e di  Capua  , era  in 
mano  de’  Greci  , e governato  da  Giorgio  Patrizio  mandato  da- 
gl’ Imperadori  (T  Oriente  , i quali  ora  Elevano  mandare  in  Be- 
nevento gli  Ufilciali  a regMrlo.  Ma  i Greci  per  la  loro  alteri- 
gia c fallo  malmenando  i Beneventani,  ridiifièro  colloro  a rifol- 
verli  di  fcuotere  il  gio^o,  ed  a dìfcacdargli  da  quella  Città  (c). 

Il  Principato  di  Salerno  era  governato  da  Guaimario,  del 

Juale  era  fiato  alTìtorrato  dagl’  Imperadori  Lione  , ed  AlclTandro 
gliuoli  di  Baftlio . Capua  ubbidiva  ad  Ateniilfo , il  quale  aven- 
done fcacciaio  Landiilfo  , e Landone  Tuoi  fratelli  , le  ne  fece 
Conte  (d).  Abbracciava  il  Contado  di  Capua  in  quelli  tempi  ( fe- 
condo che  l’ Ignoto  Monaco  Cafiinenfe  (e)  , ed  Erchemperto  n’ 
accertano)  tutto  ciò  che  da  Caferta  , e SuelTula  in  lungo  fi  di- 
ficnde  infino  ad  Aquino  , e s’  cnefe  alle  volte  fino  a Sora  la 
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qua  , c di  li  delle  boccile  di  Linterno  , Vuliurno  , e Liti  {J)* 
Buona  parte  della  Puglia , e della  Calabria  era  pallata  lotto 
la  dominazione  de’ Greci , alle  cui  Città  mandavanfi  ì Patrizj, ov- 
vero i Siraticò  per  governarle . Gaeu  col  fuo  picciol  Ducato  a’ 
Greci  parimente  t’apparteneva  , i quali  vi  defiinavar.o  un  Du- 
ca per  reggerlo.  Lo  rcllè  nel  Sta.  il  Duca  Gregorio  , ed  in 
quelli  tempi  ne  fiorooo  Duchi  Docibile,  e Cioranoi  fuo  figliuo- 
lo . 
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lo.  (d)  (*)  Napoli  coi  Tuo  Ducato  era  con  independente  arbitrio 
governato  da  Attanalìo,  che  n’era  infìeme  Duca  e Vefcovo . Ma 
i confini  di  quello  Ducato  fi  videro  a quelli  tempi  molto  ri- 
ilietti , per  ellèrfi  Amalfi  fiaccata  da  quello , governandoli  da  un 
Duca  a parte , che  liconofceva  l’ Imperadore  Greco  per  fuo  So» 
Viano. 

Amalfi  , di  cui  alcuni  non  portano  più  antica  orìgine  , fé 
non  che  folFe  edificata  intorno  1’  anno  doo.  (**)  prima  era  go- 
vernata da’  Prefetti  annali  : poi  ebbe  i Tuoi  Duchi  perpetui  non 
altramente  che  Napoli}  e divifa  dal  Ducato  Napoletano  cominciò 
pian  piano  a ftendere  i fuoi  confini  , ed  a governaifi  fono  un 
Ouca  in  forma  di  Repubblica,  (i)  Siefe  i fuoi  limili  da  Orien- 
te li;  o a Vico  vecchio  j da  Occidente  vicino  al  Promontorio  di 
Minerva  j e da  queflo  Iato  »’  agghtnfero  dapoi  l’  Ifola  di  Capri  , 
e le  due  altre  de’ Galli . Lodovico  Imperadore  prendendo  la  pro- 
terione  degli  Amalfitani  contro  i Napoletani  , di  che  , come  lì 
dille,  fc  n’oflcre  Bafilio  , ailegnò  llabilmente  ad  Amalfi  quelle 

Ifo- 


{*)  il  J^ucato  di  Cmìm  f non  mt- 
po  €ki  di  Napoli f t dt Amalfi  n** 
tfmpi  ai  Carlo  AI,  e qualthe  tempo  da- 
poi ti  biro  una  più  immediata  Jitgge^io- 
ne  a^r  Imper.  d Oriente  ^ Jtccotne  pu^ 
rilrtfarji  da  quello  , eht  l*  Autore  ra- 
giona nel  litro  anteeeJente  , e da  ciò 
che  ivi  é flato  da  noi  notato . Afa  co* 
miuciarono  tratta  tratto  i loro  Duchi 
a governare  ^ue/li  Ducati  eoa  ajfcluto 
arbitrio  e potere , per  la  deloUi^a  de- 
gl' haper.  Greci  , e per  le  fpeffe  rivolti^ 
piarti  accadute  nelt  Imperio  Orientale  • ! 
In  ^uefli  tempi  fpeiialmente  appena  v* 
d vefiigio  , che  quegl*  ìmperaéori  rito* 
nefléro  un*  ambra  di  remota  Sovranità 
flfpra  quefli  Ducati^  tdnto  d lontano  , ' 
che  p'^jfa  provarfi^  eh*  efll  deftinavano 
et  Gaeta  i Duchi;  i quali  ivi  non  me- 
no , che  in  Napoli  Jt  eleggevano  dal 
Popolo»  V/V.  Ciu.  UhaW;  num.tx.i^. 
14»/ 5.  Ù feqq.  Joan.Diac.  in  Chr,Ep, 
Neap.  num,  44.  6^  45.  Leo  Oft.  /.  i. 
eap.^^.  Mur.  an.SS^v  & ad  Jo«  Due 
in  Chr»  Ep,  Neap.  r.um*t^S»  t»ì»par.z> 
Per,  ItaL  Io  non  fa  , donde  V Autore 
a alhia  tratta  , che  niW  anno  Si 2* 


regge\  a il  Ducato  di  Gaeta  Gmgorio  • 
Dubito  forte , che  queflo  non  Jia  un 
ahlaMo  cagionato  dalia  Pifl.y  di  I.,eo^ 
ne  III.  Papa  alt  Imper»  Carlo  AI.  ne  Ilei 
quale  il  Pontefice  lo  ragguaglia  , coma 
C Imper»  Greco  Mtchele  uvea  fpedito  in 
Sicilia  una  Tlotta  contro  i tentativi 
de*  Saraeeni  comandata  da  Gregorio  Po* 
\ tritio  ^ in  ajuto  della  quale  que*  di  Oae- 
\ta  e d*  Amalfi  avcar:o  mandati  molti 
legni , quantunque  Antimo  Duca  di 
Napoli  non  voleffe  mandargli  Joeeorfa 
• veruno  » ViJ.  Mui.  yia.  an.813.  O CKr. 

1 UUilJ.  tium.6.  Qufl  ck‘  i tato  , Jì  <■', 
cht  in  cuefti  timpi  ni  i Duchi  di  Catr 
la  , ni  fueg/i  a Amalfi  non  ave  ano  , 
Jtccomt  prima  Aipindenja  veruna  da' Du- 
chi di  Napoli.  Ercbcm.  num.C^.  Leo 
Oli.  1.1,  ca,  io.  Joau.  Dùc.  r.um.^i. 
Mux.  an.p^S. 

(**)  Il  tempo  , in  cui  fu  Amalfi 
edificata  , i inctrio . Certa  i però , eht 
\ nel  Regifiro  delle  lettere  di  S.  Cre*o- 
I rio  AI.  e ha  una  ietterà  firitea  nell' 
anno  nella  quale  fajfi  menrtona 

di  Rimerio  I^efcavo  C Amalfi.  S.Orejt. 
M.  1.6,  ep.vy  ind.tr^. 
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Kòlc.  0*iindi  legctamo,  cfic  Lodovico  inandafle  gli  Amalfiuni  a 
liberar  Atianalìo  Vcfcovo  , cK’  era  flato  fatto  prigione  da  Sergio 
Duca 
guarda 
quello 

Vcrfo  Settentrione  abbracciava  qutlìó  Lutato  la  Città  di  Lette- 
re , detta  anticamente  il  Caflello  di  Siabia , con  Cravanio  Pirio, 
detto  oia  Giagr.ano,  Pimontio,  ed  il  Cafale  de’ Franchi  ; e da 
Merzegiorno  -Amalli  llc0à , Scala,  Ravello,  Minori,  e M.ijuri  , 
Atrani  , Tranwnti  , Agcrula,  Citata,  Prajaro  , c Politaro. 

In  decorfo  di  tempo  quello  Ducato  cllolfe  tanto  il  fuo  ra- 
po, che  refifi  per  la  navigazione  gli  Amallitani  celebri  per  tutto 
Oriente,  crebbero  di  forze,  e di  grandi  ticcfierze.  Molle  guer- 
re perciò  moflèro,  e follennero  (t).  S’aflunfero  il  potere  di  lla- 
biiir  leggi  , che  riguardavano  i trafiichi , e ’l  cootniercio  del  Ma- 
re: onde  predò  di  noi  ebbero  tpiel  mcdefìifio  vigore  e ferra  , 
che  predò  i Romani  la  legge  Uedia  ; e Marino  Freccia  (c)  ci 
rende  ledimonianza  , che  tutte  le  controveifie  di  navigazioni  , e 
di  tradichi  marittimi  dalie  leggi  Amalluaiic  erano  decife  . Ld  a 
chi  è ignoto  la  inaraviglrofa  invenzione  delia  biilTola  dovcifi  a 
Flavio  Gida,  nato  in  Pofliano  piccioi  Caflello  di  qiicdo  Ducato? 
S’  appropriarono  ancora  la  regalia  di  coniar  n-.oneie  , ie  quali 
predo  tutte  le  Nazioni  d’  Oriente  fi  fpenJevano  ; cude  rerdciuiifi 
tanto  celebri  i tarini  Amallitani , de’  quali  falli  ancora  memoria 
nelle  nollre  Confuetudini  , ed  in  molte  antiche  cane  . (d)  Dal 
Corpo  loro  eleggevano  i Duchi  , ancorché  dagl’  Imperadori  d’ 
Oriente  eran  dapoi  confermati,  e fatti  Patrizj.  Alibi  più  celebri 
e rinomati  fi  renderono  a’  tempi  de'  Normanni , come  nei  corfo 
dì  quefV  Irtori.i  fi  vedràj  c fi  geiderono  di  quefla  libertà  iniino 
che  da  Roberto  Cuifcaido  interno  all’anno  iO~ìp.  debellato  Sa- 
lerno , non  folle  dato  quedo  Ducato  al  Tuo  Imperio  aggiunto  , 
ancorché  riiendlero  ancora  per  molto  tempo  in  appredò  alcupi 
vefligi  di  quella  cadente  libertà , 

Ecco  fra  quanti  Principali  , e Governi  era  in  queflr  tempi 
divifo  ciò  che  ora  è un  fol  Regno,  Scorrendo  poi  dappertutto  i 
Saraceni , che  miferameme  in  ogni  parte  portavano  defolazionr 
e rurne  , non  fu  meraviglia , fé  coi  correr  degli  anni  Hnalmente 
cedefTero  ad  una  potenza  maggiore  , per  la  quale  debellati  i Gre- 
ci , I Saraceni,  ed  i Longobardi,  fi  fottoponeireio  a’  foni  e va- 
lorofi  Normanni , 
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Dd  Principato  di  Btnevemo  ritolte  a'  Greà  i e come  a quello 
Ji  riunì  il  Contado  di  Capua. 

IBenevenuni , come  fi  è detto  , mal  fofièrendo  l’ aPpro  e du- 
ro governo , che  d’ eflì  faceva  Giorgio  Patrizio  , fi  rifoifero 
fottrarfi  dai  giogo  dc’Greci  (a)  ; eflì  ch’erano  avvezzi  a domina- 
re , fremevano  ora  vedendoli  in  fervitù . Scriirero  perciò  a Guai- 
matiu  Principe  di  Salerno ^ che  s'  aveva  fpofaia  Joia.forella  di 
Guido  III.  Duca  di  Spoleto  « che  follccitallè  Tuo  cognato  a ve- 
nire in  Benevento  con  potenti  forze,  perchè  tifi  fi  Irebbe  roda- 
ti a lui.  Non  fu  quello  Guido  quegli,  ch’afpirò  all’ Imperio , e 
che  lungamente  contefe  con  Berengario , come  altri  fi  diedero  a 
credere . Fu  quelli  figliuolo  di  Guido  II.  Duca  di  Spoleto  , del 
quale  fallì  menzione  in  Erchemperto  (6)  ; poiché  uccome  fi  c 
narrato.  Guido  Imperadore  per  un  repentino  vomito  di  fangue 
fpirò  1’  anima  nell’  anno  8514.  (c)  E Giorgio  fu  fcacciato  da  Be- 
nevento da  quell’ altro  Guido  nell’anno  8pp.  o 8p5.  (d).  Tollo 
dunque  venne  Guido  in  Salerno  accompagnato  da  vaìorofi  fol- 
dati,  fotio  il  preteflo  di  riveder  Tua  forella  ; e poi  folto  Bene- 
vento  portatoli  con  fiifficieiiti  forze , i Beneventani , che  non  ne 
volevano  altro  che  quello  , fi  diedero  a lui  , fcacciandone  Gior- 
gio , al  quale  per  cinquemila  ducati  donarono  la  vita  . Cosi  i 
Greci  perderono  Benevento  , dopo  quattro  anni  che  lo  prefe- 

ro-(0  

Tenne  Guido  il  Principato  di  Benevento  meno  di  due  ars- 
ili; poiché  avendo  fatto  ritorno  in  Spoleto  , e dillratio  in  altre 
iinprefe,  deliberò  cederlo  a Guaimario  Tuo  cognato.  Guaimario 
tentò  d’  occuparlo  j ma  non  volendo  i Beneventani  per  li  Tuoi 
crudeli  e peflìmi  andamenti  ammetterlo  , ne  avvifarono  Adel- 
ferio  Callaldo  d’ Avellino,  affinchè  in  illrada  gli  tendellè  agguato, 
e frallornanè  i fuoi  difegni.  Adelferio  lo  forprefe  di  notte  tem- 
po,  e cavatigli  gli  occhi,  lo  collrinfe  nell’anno  8p8.  a ritirarli 
in  Salerno  (/).  1 Beneventani  ciò  intefo  , fi  rifodero  rcllituirc 
nel  Principato  Radelchi  , dal  quale  gli  anni  addietro  1’  aveano 
difcacciato.  Cosi  dopo  dodici  anni  fu  Radelchi  reintegrato  in  Be- 
nevento l'anno  8p8.  (g) 

Ma  perchè  non  era  niente  illrutto  delParte  del  regnare, per 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.*  UbyilCap-i.  fi 

h fua  feinplicità  e doppocaMtne  tornò-  , coine  r.Urc  volte  , a 
perdere  il  Principato  ; poiché  aatoiì  in  braccio  di  Virialdo  uotno 
audele  , e d*c  pefiìraamcntè  trattava  i Benex’cniani  , toflp  di 
nuovo  ne  hi  icaceiato.  Egli  flimolato  di  Virialdo  diede  T eniìo 
a frolli  Nobili  Renever.iaiii,  i «piali' rifiovratifi  in^Capua,  ed  ivi 
trattati  iplendldaisente  dal  Conte  Atenulfo  , Teppe  tanto  qaeflo 
accorta  Prìncipe  rendetiègii  benevoli , ciie  quelli  coininciarono 
a penfate  coinè'  poteUcro  icacciaie-da  Benevento  Radelchi  , ed 
innairare  a quel  lòglio  Aiemiiro  ; e febbene  tra  i conviti  e tra 
i ghMxbi  più  volte  i Beneventani  gli.  aveflèio  iiifìnuato  quello 
kir  penfiero,  Atcnulio  fingendo  che  elfi  lo  dicelTero  per  bur- 
la , penetrando  però  a^damro  la  ler  voglia  , occultamente  co- 
minciò ancb-’  egli  a pctiTar  i modi  da  poterne  venire  a capo . * 

ASnìchè  èa  qucQ’  imprela  non  follò  diAolio  da  Guaimario 
^ntore  Principe  di  Salerno , pensò  unitfi  con  cofiui  in  iflietio  parcn* 
tado,  e pct  una  ambafeiata  molto  umile  ed  aficttnofa , con  pre- 
ghìere'e  feongiuri  chiclègli  per  Landulfo  Tuo  figliuolo  la  ficliuo* 
k dei  Principe  Guaiinano  feniore  di  lui  padre , proicflai'i£>  di 
voler  elfi-tgli  lòggctio,  lìcconie  furono  i Tuoi  pre^cclTori  a’ Princi- 
pi di  Salerno  (a)  . Ma  erano  ributtate  tutte  quelle  pregòrcre  per  fV 
ifl^zTone  di  Landulfo , e Paodonc , che  fcaociati  da  Capua  da 
Atenulfo  l«iro  fratello  in  Salemo'efU'fi  ricoverati . ■Quelli  li  op- 
pi^nevar.o  miìiantando  fra  breve  volerlo  difcacciarc  «Llla  Sede  , 
che  ad  elfi  aveva^u furiato , e pereiò  non  lì  dovelle  con  lui  aver 
pace . ' S’ univa  ancora  a cofloro  Jota  moglie  del  Principe  Guai- 
matio  feniore , k «piale  fdegnando  di  date  fua  figliuola  a Landul- 
fo foleva  dire,  che- ella  nata  di  rcgal  Hi rpe  ( poiché  era  figliuo- 
la di  Guido  IL- Duca  di  Spoleti  ) non  poteva  in  conto  alcuno 
imparentarli  con  un  fuo  fuddito , Diceva  ella  così  , perchè  i Con- 
ti di  Capua  prima  erano  foggeiii  a’  Prìncipi  di  SaÌemo>  poiché 
nella  divifione  che  fi  Dece  di  quelli  due  Principati , Capua  an«iò 
comprefa  con  quel  di  Salerno  , e non  di  Benevento . 

Vedutofi  perciò  Atenulfo  così  delnib,  nippe  ogni  indugio, 
c non  rhifciio^i  quello  fuo  difegno , tentò  unirfi  con  Aitanalìo 
Vefeovo  intìeine  c Duca  di  Napoli . Avea  quefio  Duca  una 
lùa  figliuola  Gemma  nomata  : la  chielò  per  Landulfo  fuo  figliuo- 
lo; ai  che  Ananafìo  tollt)  acconfemi , e per  mezzo  di  quello  le- 
game  fi  flruffoo  fra  loro  in  una  ben  ferma  e flabil  pace  (6). 

Intaniof  crclccvaro  i dilùrdini  in  Benevento  , e moUi  citia- 
diui,  anccMché  non  fcacciati,  volontariamente  laptopiia  lor  pa- 
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ttii  fùffgeiiJo  bfciatono  , ed  in  Capi*  TÌcoyfaro^  ; onèc 
mohipliaii  i Benevtattani  HI  Capila  comincuuono  co  «oro  pa- 
rciui  ivi  ritnafi»  a- maneggiar  la  congiura } ed  avMdo  comunic^o 
il  luito  con  Aienulfo , annali  effi  con  poc4i.  altri  Capimi , cb«  A- 
wnulfo  volle  condor  feco , celauiticntc  fi  pororpiio  in  Benèven^ 
IO  , ove  coir  intelligenza  di  eoli»  di  ditnuo  emran  di  Mite  pei^ 
la  Città  la  forprefero , e cimo  il  Palagio  , ove  et*  R^elchi  , 
lo  fecero  itamantenen*  prigione , ed  intanto  tutti  a malcont^u 
egli  efiliati  CMcreodo  perla  Città,  unkifi  inuiLtrato  costi  Nobili, 

come  il  Pomìo  , ntiùuiiiiainenwfaiuiarono  Atenijlfoloro  rcjocipe* 

Atenulfo  vedi4wfi  eoo  fìnia  conformila  di  voleri  mnaleato  a gra- 
do  si  CGceilb , non  mancò  dal  fuo  -canto  urtarli  coit 
ellretna  manfuewdine  ed  Hmiltà  ; profondendo  molti  doni  -,  lac- 
chè maggiormente  IkingelTe  a lui  gU  animi  de  B«e?eniam  . Cx» 
si  Atem.ifo  da  CaOaldo  di’ era  , dopcr  aver  tredici  anni  come 
Conte  governa»  Capua,  fu  in  quell’anno  fatto  Pri^ipe 

di  Benevento,  unendofi  con  ciò  nella  fua  perfona  il  Conuefó  «it 
Cwua  al  Principa»  di  Benevento , e di  due  faitofi  u^no 
in  una  medefima  perfona;  con  indignazjoift  «felia  n»dce 
di  Atènislfo,  ed’ alcuni  del  partito  di  Radelchi , che  mal  roftevl- 
vano  effer  dominati  da  uno  (Iraniero  > coiti’ cfTì  chiamavauo  Atc  — 
nulfo , per  non  eflbrc  difeendeme  , nè  della  ttirpe  degli  -anùchi 

t.  Duchi  e Principi  di  Benevento  (a) . t n <r* 

o Non  divife  Atenulfo  quelli  Stati , ma  fi  rqenne  la  nella  po» 
lizla  ; nè  da  qui  cominciarono  i Principi 'dt  Capua  come  al— 
f Clini  credettero,  o che  perciò  il  Cooiado  di  Capua  pallàllc  àia 
t’  Prindpato.  Poiché  AcenuHb,ficconic  i foca  fi^hioU, furono  Prira- 
S.  dpi  chiamati,  perchè  tennero  il  Piìncipaio  di  ^evento  ; « 
alle  v^è  in  alcuni  monumenti  delle  nofire  aiiiidutà  fon  • detti 
Prindpi  Capuani , fa  perchè  così  Atenulfo , i Tuoi  ^g^hio-. 
S’  li  Landulfo  ©i  Atenulfo , che  gli  fuccederóno , iwn  lafoaicmo 
di  tener  la  lor  fede  in  Capta  , dove  continuarono  la  foro  refi- 
9'  denta . Per  qudlo  fi  fe«,  che  tiatm  ratto  fec»^o  P ufo  ddl 
voIbo  fi  cominciaifoo  a chiamai  Principi  Captani , peidiò  dinK)»» 
S)  in  Capua,  ma  non  già  perchè  ^Ifo  avefe  iflituito  di 
Capta  un  nuovo  Prindpato,  feparato  da  qudb  di  Benevento  , fic- 
come  fi  vede  diiaro  dal  Concordato  fatto  tra  Gn^jmlo  Duca  di 
Napoli , e Landulfo  ed  AtemiUb  Principi , rimato  dopo  nei 
053.  da  Giovaniù  rdpote  di  Gregario,  du:  al  zio  fucoedeue 
ove  tra  le  dire  fi  legge  : In  tm  Prmfm  Beaeven- 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Lii.yjl.  Cap.^.  /j) 

tsaa  fitti  fthmtmus , me  m $ott  Cnrùaut  Capuana  , 

me  in  Teano  cum  periiàtnm  fii^  i ciò  che  ben  ptuova  Camillo 
Pellegrino  fopra  l’Anonimo  Salernitano  (a), 

■Aiemillb.  per  illabilir  con^  maggior  fermeiu  il  Principato  nét 
la  fuà  maTchHe  dercendenaa/aflòcioK^ a quriloneir annodi» 
Landuifo.'ltio  figliti >1  qùalc  da-  qne£,jRno  infietne  .col 
padre'b  governò  r e dimoiato  m i]u^he>  len^ 

in  Benevento  feoé  riiO(mo  a Cafn>a>r  ove  t^lìe  cootinUaT  la  tua 
Mlìdcnza  , lafóaodo  il  governo  fi  qoelia'  Città  a‘  Pietto  Vclcqw 
fidia  medefìma;  dei  quale  però  non  potè  molto  lodarfì  , perdtè 
feovrì  che  opthai  per  macchinazione  a*  alcuni  Beneventani  tentava 
«ea  orribile  infedeltà  Fenderti  dì  melia  Siignt^  (e^Onde  hn* 
manteneoté  Aienulfo  ritornato  in  Bènevento , imprigiooò.t  ribel- 
li, e ne  difeaedò  toRo  il.Vcrcove,  il  quale  preadt  vergogna  fi 
rìcQvrò  'a  Salerno  (òtto  la  protezione  r dei  Principe  Cuaiinario  •, 
che  per  làr  thfpetto  ad  Atemtifb  tuo  inimico  ràcColfe.'e  Io  prov- 
vide di  dò  che  gli  em-  oecetiàrìb  . Per  quella  cagione  la  Città 
di  Benevento  coìniaciò- ‘«pian  piano  a fodere  dal  Tuo  fplendoret 
perchè  la  Sede  de’  fnoi  Principi  trasferiu  in  Capna  , fèceoli  mol- 
to perdere  dew  Aa  maelU  , Jt  .che  jpoi  devaflata  da’  ^racerà 
perdellè  ogni  ■ piegio  ed  emineiza  ; co  aH'  incontro  avvenne  , che 
Capua  'comineiaflk  a ritbigere , e fi  rendcQè  piò  fiiblinfe. 

In  quelli  ntedefìmi  lempi  ancora  accaddero  in  Salerno  dilor- 
dinf  craiKlrtrmii , p)icbè  i Salernhani  mai  .foflèrendo'  1*  aCpro  e 
crude!  governo, chè  d’eflì  faceva  Guaimarìo,dappoidiedaAdel- 
fedo-Catlaido  ^Ardili»  gii  fiiron  cavati  gli  occhi , tumulmaro- 
no  apmamante,  e rìooilì  tutti' a Guaimario  fiio  figliuolo,  flrepi- 
tando  eh’  eliì-  non  poievan  più  fofTrire  la  crudeltà  dei  Tuo  padro 
cieco,  volevano  kù  per  loro  Sjgnqfe  ; e cosà  detto  , lo  pre- 
fero, e poltaiòlo  dentro  la  Chielà  del  B/  Maflìroo , proclamaio- 
00  Guaimalrio  per  loto  Prindpe  (d) . Cosi  avendo  nell’ tono  poi. 
dcpotlc  il  padre  crudele  , lungamente  lòtto  il  -placido  governo 
di  Ilio  figliuolo  viflèro  tutto  giolivi  e fdlaiiti  ; (e)  onde  è , che 
nelle  Cronache  de’  Principi  di  Salerno  il  primo  Giiaimario  vien 
chiamato  male  mmariai , ed  ilfifcondo  tuo  figliuolo  bona  mmo- 
rim  , non  altrrmenie  che  pretlb  i Noritaimi  ni  detto  Guglielmo 
M inalo,  a Guglielmo  il  buono. 


(j)  Pcregr. 
aJ  An.Salct. 
fjr.ó.num.io 
Jhft  édc.t^T. 

(i)  Petegf. 
//I  CIUQ/U 
Com.Cupjt.p. 
Che.Cvr.ui, 
Od».  FU. 
Murai.  Atuu 

««(.poi. 

(e  ) Aaon. 
Saler^a.i  yp. 
Chr.  Cav,an. 

fipi. 


(J)  Leget 
Baioarioruin 
Tit,  I r,  non 
invatidum 
Dttxtm  Jìia 
€ Rtgna  ai 

fUìo'Juo  dt~ 
jitiJidDM- 
etm  airiiua 
animi  , cor- 
porijjiit  con- 
Jtanitm^tfM 
non  tacum  , 
0*1  non  Jiir- 
dnm  i wr,r- 
iant.  Pcregt. 
in  Sitm,  Pr. 
Saitr. 
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tfo  DELL’  ISTOEIA  CIVILE 

i Ntcyt  fc$rrerk  de' Saraceni , e p»  cU^  facà  «gT  • . ' • ' 
imftradori  d'oriente  . 

. • ' - , “i  • ' 

INtanto-  ì Saraceni,  die  nd  Garrgiiano  s’ermo  ben  fortificati  , 
e. che  ftqrrendo  ti^  per  rullo  iofeibvàno  il  Princ^iò-dt-Be- 
vento  , ed  il  Contado  or  Capm , . non  poieyano  da  fotae  mrnocl  * 
o uguali  ellère  impediir.  Tentò  bna  vòlta  Atenulfo  tinitolì-  don- 
Gregorio  Duca  _di  Napoli , che  ad  Attanalìo  era  fuooéduto  nell* 
anno  fioj.  (a),  e con  gli  Aifialfitant,  prelò  Traictto  di  ftermi^ 
nargii } (i)  ma  non  nufoitqgli  il  colpo  lecendo'i  imi  t'oli , 
vide  che  ogni  sforzo  làcdibe  (lato  vario,  fé  non  s’  univano,  alle 
proprie  le  forze-flraniere . Era  vano  il'ricorrére  come  prima-  agii' 
a)uti  degl*  Imperadori  cT  Occidente  ; non  minori  erano  i bifognà 
di  colloro  per  fo  tanta vivolnrioni , nelle  quali  erano  . Involti.  Fu 
adunque  con  provvido  conlìglìo  tuno.  rivolto  agli  aiuti  dell' Ipipe-^ 
rador  Lione , a Bafllio  Tuo  padre  (ùciCeduto  , il  quale  allora  ina» 
pelava  in  Oriente , e fpedt  in  Cofiaminopoii  per  quello,  il  prO> 
prio  Tuo  figliuolo  , e compagno  nel  Regno  Landulfo  , ai  qi^e  , 
efièndo  flato  oonefemente  ricevuto  da  Ltooe  , fmon  promeUì  tui? 
ti  gli  ajuti  che  richiedeva.  Non  altriarant*  che  ÌKpro  'gl*  itn~‘ 
peradori  d’  Occidente , ambivano  ora  que*  d’  Oriente  foccorrére 
i noflri  Principi,  pcrchò  con  ciò  potcllèro  reflituire  in  quelle  no» 
Are  Provincie  la  loro  fovra.lltà  già  ahba?Iàu  pù  la  potenza  di 
quelli  di  Occidente  ; perciò  oltre  di  ^ar-  unire  un  potente  ^ferci- 
to  per  midarlo  in.  quelle  Provincie  contro  i Saraceni  , p(o- 
ctirò  ancora  Lione  Tcndetfi  benevoli  li  noflri  Principi  con  ' dee»- 
rargli  colla  molta  flimata  in  quefli  tempi  dignità  deb  Pairìzrato  ; 
ne  ornò  perciò  Landulfo,  fiecome  ièce-dapoi  a.  Gregorio  Duca 
di  Napoli , ed  a Giovanni, Duca  di  Gaeta,  (e) 

Aienulib  intanto  , ellèndo  Landulfo  lontano, atiòdb  anche: Ìti 
quell*  anno  p io.  al  Tuo  Principato  i*  altro  Tuo  figlinolo, che  come  lui 
Atenuifoeranomatoje  con  molta  anfictà  attendeva  i promcflìToccorfr, 
tutto  ardendo  di  defiderio  di  flerrnìnare  i Saraceni  da  quelle  Pro»^ 
vincie . Ma  furono  rotti  tutti  i fiioi  dilè^nt  da  pur  noppo  im- 
portuna ed  inalpettasa  morte . Morì  egli  in  Capua  nel  -mefe  dP 
Aprile  di  quell* anno  pio.  (d),ed  alcuni  npj^^  la  Tua  mor- 
te nell*  anno  feguente  nei  mele  di  Luglio.  Fu  in  Capua  Tepol-' 
to  ; e quindi  non  più  in  Benevento , ma  in  Capua  fi  leggo- 
no i Tumuli  de’  Principi  Tuoi  fuoceUbri , ove  ferniaiono  lalo- 
IO  Sede.  Fioi  con  dannp  uaìv^rale  i Tuoi  giopà  , dopo  avef 
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Knmo  Betievcnt».  dicd  anm  e (ci^^TqeTt  . . Prriicjpe  veraiQtntc 
glofiofo,  e c6e  fqipe  c<^le  Tue  pacprie  mani  Lbbcid^'la  liu 
ljrttroa,<e  edila  fuè  ttieoi^irabilè  accoftfTM  da  femplice  Caftal- 
(U>  xiièr  pertaio  al  fqgtiò  jc*  Pàndpi  .di  Benevento  ; ma  molto 
p.ù  comtmmdàbiie  per  «ver  procura»  dVnnire  qoelli  due  Suti^ 
Beoevcnio  é Capua>  aceiqgpi>è  pOtellèro  più  lungamente  avei 
(kirara  j e boo  coti  pfeddiuemc.  rainare,-  come  già  farebbe  acca- 
duto , e Aìèeaie.dB^  «vvanne  ; cf  per  avere  cducaiit  f 6kà  A> 
gUtiolt  óbn  ankèi  coonie  ooofo^i  e docili che  con  raro  denii» 
pie  dopó>la  ftia  mone  fi  videro  ambedue  con  ArandSTìma-^coa-' 
euii^  reggere  il  Principato  lenza  il  rviiiimb  diSurbo. 

V.  Lanìkiifo»  che  riuovavafi  in.  Coflantinopoli , mtefii  la  mor» 
te  ,dcL  padre  toilo  itt  Ca^a  foce  ritorno,  bvb  aocOlio  dai  {ra- 
teilo At«mdfi>^  ambedue -con  mióbile  .concordia  ieflesr  tMilti.io 
Stato  ) oc  vollero , Ib^itMdo  i configli  del  padre  , Infra  ^ .loro 
partirlo,  a;che  unb  prefeddlb'ia  Bmc vento, c l' altro  in  Caput, 
ma  amb»kie , fermata  eome  prime  U'  loco'rtfidena  in  Capita  , 
dalla  medeijma  auefero  ateggcrlo..|4) 

. Ckinlè  in  ^llo  mentre  l’ ePticito  mandato  lUH’  Imperador 
Lione  lòtto  il  oomandb  di  Niccolò  Pìoingli  Patriaio  , Renale  per 
aflìounufi  We  ^ d^II*  animo  de’  vicini , JPOftò  kco  ^ parte  dol- 
Plmperarfere  h dignità. del  Pairniaio  a Urègorio  Ducadi  Napo- 
li, ed  a Giovanni  Duca  di  Caeia  . JEd  .weodo  coggiuoio  il  Ibo 
efercRò  con  queiio  dr  quelli  due,e<oUefr>rzedi  GuaimarioPrin- 
ópe-dl  Salemp , «ccrerciuto  anche  con  gran  iiumero  di  Fiiglicft 
c (ilabrefi , che  erano  allora  ritornati  in  gran  pane  lòtto  ki  do- 
minazione'Greci , pofe  il  campo  lungo  il  GarigHano  conuo 
i Saiacetii.  Giovanni  X.  o fia  XL  come  altri  fcrilTero  , R.P.  a 
cui  egualmeme  premeva  1’elpRÌfione  di  q'nelU  barbari,  e che  per- 
ciò ne  avea  aifche  ferine  molte  lettere  all*  Imperador  Lione  , vol- 
le anche  aver  parte.in -ti  eloriofa  impttfa  ; e fpinnvi  parimen- 
te Alberigò  Marchefe  di  Omerhxi  Tuo  fraidb  , vi  corfe  con  mol- 
ta gente, ebe  fece  attradacc  del]^ altra^ pancotti  ^lee  (à)-  li  Si- 

Sùo'(r)  credette, che  Giovanni  X#  fotlè  il  primo  Papa,>^jie  fi 
é veduto  alla  tefia  d'  efeadti* armati  j ma  hon  fii  quefir  oer- 
tameme  ri  primo , poiché, come  lì  è veduto,  quello  pregio  non 
tòglierli  à Giovanni  Vili,  .che  ,fu  il  primo  , éfeianda  ic 
chiavi,  ad  imbrandir  la  Ipada. 

1 Saraceni  per  tre  meli  follcnnero  con  eflremi  difagì'  queA' 
aflèdio.  Ma  finaimeate  eiicndo  loro  tuoTiCata  ogni  lotte  di  vet- 

K)va- 


MCht.Com 

Cjp. 

Set,  Cola, 
Cap.  «pui 
PfllrjjT.  L«o 


(*)  LeoXXt 

L I.  c,ii.\n 

Liutpr.  ii'.Xfi 
i.3,  rip.n. 
U)  illji-n». 

L t,  M A, 

Jojnnem  AZ 
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mi  htl, 
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ut.  V id,  M». 

tAIOri  4A« 

fi 


y 


DELL’  ISTORIA  Cl.VILB 


(OLl^ 

Prot. 

Clif . Cav.  4UU 
Ci^-Chr.  S. 
5Soph.  iodati. 
Leo  OfL/.i. 
f.js.  Chr.U-' 
bal<i,/7ion.l8, 
Oir.  Arnul- 
^hi  Mon.4/i. 
9ÌJ.  tom.  J. 
Hift.  Princ. 
Long. 

(i)  l'id.Chr. 
Cam.  Cap. 
Maarmgi 
Mon  manJ^. 
apud-VxK'Wi. 

Hifi.  Pria, 
Lvr^. 

rag.  ist.  & 
rèi  Pratilli . 
Oir.  Car.  aa. 
919.$!  t.  Ù 
Jiff- 

|i3.  Lup. 
Procou  an, 

0*4-  fiij. 

lm.Bar.Ctir. 
Bu.iiJìiMn. 
Ckr.Arnul- 
pili  Mon.</i, 


tovaglie,  portati  dalla  difpentione  iniCfro-  ftftH/>allaiprofortena, 
ed  incendiarono  niturdò  che  odi  avevai)o,non  perdonando  nè  meno 
a’ioru  icrociidie  da’  vatj  luòghi^  die  Wcano deprecato  , ivi  aveano 
congregati  i poi  fi  diedero  tutti  firetii  Infieme  a (uggire  am  ma- 
ravigliofo  impeto  per  le  ìelve , ed  a (àlvarfi  fu  le  cime  'cte*.  mon- 
ti j ma  infìeguiti  feflipre  da'  nofiri  fii  d’eflì  fatta  firage  infini 
GDd'in  rjueft’  anno' 5116,  fecondo  cu>d»c'ne  fciiflèLupo  Proto— 
fpata  f «), furono  à Saraceni  .fcacciari  dal  Cìarigliano^  Mi  febbìeno 
di  quella  pelle  fo  ne  IblIè.vfcduoHibera  .quella  JHovinda  V .non 
è >però'  , che  Itavanao  dd  medeOpai  acctefoiuto  dapoi  da  co- 
loro che  dalla'  Sicilia  c cdalU  Affrica  vennero  , tòpiaii  deliifi'  per 
Taffedio  di  Roma,  che  vergognofauiente  lafcìOt^  (♦.),  e ricx>- 
vrati  finalmente  in  Puglia  nel -Monte  Gargano,  TOdtuitafi  ivi  una 
forte  Rocca,  non’avcfibro  inrpiietati  i'  luoghi^ di  ^quelT altta*'Pro— 
vincia-e  della  CaiaSiria , e che  finalmehte  (bo'rfi  tnfiiio  a Bene— 
verno , tx>n  daffero  a queftar  Città  un  Tacco  mantorabile , *jcon 
nietiet  étto  a fuoco:  cfli  fortificati  nel  Gargano  tenevano  - tutta 
la  Puglia  in  ifcompiglk»,  e. le  parti  ancora  vioidé  (i). 

• Non  bfflhrono'iff  quella  Provincia  i ;foK  danni , die  -i  Sa-, 
«ceni  inferivano',  che  vollero  i popoli  fieflì  cagionarfene  de’  mag- 
giori ; poiché  i Pugliefi  e’  Cdabrelì  mal  poteide  feiffrirè  il  -gra— 
volo  giogo  de’  Greci , fi  ribellarono  da  cfli  ' yi  e 'datili  in-  po- 
tere di  Landulfo  Principe  di  Benevento,  venne  quelli  in*iipe— 
ranza  di  rellituire  Bari , e moire  Città  deila  Pqgka  -ai  Princi- 
pato di  fieiwvento’,*  onde  coittro  i Greci  rivoltò  le  lue  ar- 
tm . Ma  ritornarono'  ben  lofio  i Pugliefi  ed  i Cahbrefi  fbt^ 
to  il  dominio'  de’  Greci  poiché  quelli  fortemente  cruccia- 
à contro  Landulfo  , fi  voltarono  dapoi  agli  ajun  de’  Saraceni, 
fleflì,  che  fecero' venire  fin  dall’  Affrica,  e nclP.aunq  J)ip.  gli 
ridullèro  alla  ior  hbbidienia;  rendendo  vani  gli  «ferzi  di  Laudili-, 
fo.  (**)  E perche  la  Città  di  Bari,  Sede  d^li  Suaiigò  , itffre- 

•thiamtrana  iaiC  Affrica  in' tarar ajatw» 
i Saraceni  , cal  Joecoifi  de'  nuoti  r£.~ 
dujfcra  ' tuli' auto  òlla  toro  uAti.. 


{*]  Di  gatjto  'ajjèdio'  yii  Rama  ^ 
aaaincùfOyP  poi  M^fandoaato  da’Sa-' 
aactni  in  empi  dopo  P aiuto 

giS.  io  non  troro  mejnoria  in  urtino 
degli  antichi  Scrittori. 

(”)  lò  nerrfi,  donde  F Autore 
s' aUia  prefo,  xke  i PergUtJi  t‘  Cala- 
trtji  fi  rutilarono  da'  Greci  , t die- 
rorfi  a iandoUó  Pria,  di  Benevento  a 
di  Capito;  del  thè  enutiaU  i Criti  , 


■ dienga  foe'  Popoli  rUtUi  , Di  tettfat 
ciò  non  trovo  memoria  in  alturto  dallo 
antiche  Crònache,  e Storie  del  tempo. 
Quel  thè  aitiamo, 'di  certo  ,fii,  ah» 
Landolfo  fino  dall'  anno  pi 8.  o 
'«fpa  t faperfeae  la  taufa  , 

Greti t ed  eUt  moke  vittorie  non  nten» 

Jfàaprm 


DEL  REGKO  Dr,NAPOLI.  Ii4.  Vn.C<^^  tfj 

«tc  colla  Pu^ta  fbllè.ben  rctu»  vi  mandò  l'Imperadore  un  nuo- 
vo Suatìg9  U^ieo.nomaio,  prode  e valoioib  Capitano  /^iL'que'- 
le  eoo  fomma  vù^naa  alk  culiòdia  di  (mna'ProVincia  coatto 
i difegAÌ  di  Larwtfo  tutto 'era*  intefb^  ^-‘cdèndO  lìnalmeme  > 
ncirauno  -.pai.  ft«o^  provocato  a oOmbatt^re.  da  Landulfo  , andò  „ W 
egli  ad  jnconnatlo  in  Afcolt  , ove  ferocemente’  itónstattendoll- , "***  . 

fu  jie’ptinii  impeti  da’Grccr-  prefò  'Landulfo',  naa  fui  ijnegiio 
fiiior  delia  batiagiia  reftò  Urììieo  iiccifo.(a)  ; pereiò  i- Qreci  av- 
viliti  ' e fcdiilìui ,,  il  Principe  non  joio  ricuperò  da.  di^ttà  ; ma  ' 
liporuiadoue  piena  vmoria  invafe  la  Puglia,' la  quale  poi',  fa- 
condo phe  narra  Lupo  Pfotofpata  (b) , nclFanno  yap.  eflèndofì  con-  ' (*)  Lóp0 
federato  con  Goaiinario  Prìncipe  di  baierno,  proccurò^  colfe  ar-  p 
mi  già  iovafa,  riwiekCsb  pet  *ie  , fipuftne  per  (bue  aoni  la  n~ 


Jàpré  i Cric!  , fht  foptt  i Séftnmt-, 
i^U,  CKr.  Vultur. t.i.ftr.2, 
Rer-  luU.  V>4  anno  in  pai  il 

Frinì.  S-anda^  vt,^na  diriifi  valli  ti- 
lt prtji  ta'-fiftil  mila  l’uria  t mila 
Ctìairiaf  id  il  f' tjeata  Liutpnudo  in 
Lifatian.  ti  ìtnJe  ttjH0omianja  , tAa 
Laudalo  ièptenmo  Mccftanre  Apuliam 
6lii  fu^'ugavit . Fu.  Peregr.  ad  Lup. 
Prontp.  an. fxi.  Ce  Muntorì  tad.  ap. 
jRUiaata  natali’  fli  aitiJtnti  prinii- 
dalla  ftutrt,  tka  piè  vaiai  rmpa 
Land^fa  ta‘ Citai,  fivjSa  JLupo  rto- 
tolpau  M.  vai,  ^40.  Fld.  iiid. 
Ttftp.  Ciir.  Qa*.  an.0ag.^o.^lSa- 
ntini  dalla  vitina  Sitilia  a dalf  A- 
Jfita  nan  mai^arana  di  prafiturt  di 
fttfi  larUdr,  ahi  ngaavana  tra  i Crt- 
ti , ad  i Pridtipi  di  iftntvtnto  , ti 
Invtjifa  a dtjàlarana  la  CaUhria  , 
Jacihag^  nanda  a heutianda  dìvt^iTCitii 
di  ngiani . Vid.  Chr.  Cav.  an. 

Lup.  Procofp. 

aa.^a4.  oa7>  £>al  tht  furono  i 

Calairifi  a far^  una  Uga  to'  Cuti  , 
dtUniiani^  ti  Amalfitani  , ptr  cac- 
ai ar  via  dalla  laro  tontrada  fuafia'pt- 
fia  , >a  rafiituirt  agli  atuiahi  Signori 
fu’lMvghi,  th‘  frana  fiati  da  ^aa‘ lat- 
tari allupati  ,•  fittomi  di  fatta  gran 
tamaggi  Mara  ^atfii  Alitati  tantre 


i Sara^tni  tuiFanna  fill.e  vM.  dir. 
Cav.  lifd,  una.  Chi.  AnitUphi  {M*<h 
an.$to,  Ce  faft^  9a]^.  ^ay.  paS. 

^ fili-  Sff^  P“* 

tornala  a tafa.  la  truppa  defii  Atitati, 
' i Safaetni  larnarana  ad  inftfiar  ta 
Calairia , f quindi  arraffo  la  Faglia. 
Chr.  C«v.  an.  9i3.Si^-9^9-  f"'A* 

mali  fi  aggiunftra  ^ntgli  lagionari  da^ 
fili  Salavi,  owaro  Unghtri  Unni, 
tntrati  la  prima  volaa  nell'  Iialiafi  an. 
n/>  poo.  i amivi'ukreifi  altra  vaUt  tar- 


mati, tan  fatti  grpndi  flrari  a.dijilr- 
fUni  . Lu^  PrMD^.  an.  fxa. 

Chi.  S.Soph.  8^-  pii»  CHf-Qnc 
in. 90^99S»  LHttpr.  ù^c.^.S-C.yi^a 
l^agi  Cfùa  én.  attm.  t%.  Miraiorì 
yinaéfu^o.^  fiff.  n»€r  fie/fi 

infiori  ^ tUire  regiénì  dtU} 
Italio  t n*ir  anno  026.  e quindi  a<i 
* ne*Jfgittnti  jatsehtggiarono  e df 
vafi-afon^  qurjìt  noflrt  J'^fooineìr^tjjfa» 

qìjòmnta  U Campagna  4 U PttglU  \ 
yida  Lvf>  Proco(^  mn.9\6,  5}8<943. 
CKr.  Cav.  Chf.  S.Sop^ 

an,9i6.  Leo  Oft«  Li*  e.5 f*Clur.Co^ 
Cip*  Mmrin.  Monic.  ’ nntn.  io.  apui 
PruLUi  3.  Hift. . tfa  Long.  Chr. 
Ubalda^adurm.  ihid.  C^«  Afiiùlphi 
MoB.  A7.  ^47.  Uidm  yida  MttfìUa  ÌJ<lt 
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(*)  Lop.Pci}- 
(•£  tfn.  940. 
Cbr.  Atnulr 

]>lù  Moo.<m. 

940.941. 

(#)  Ad  A. 

^3.'r»iR. 1 1. 

(e)  Pdlcgr. 
td'iLtif.hro- 

(j)  CM. 

Cav.  «B.l'Sff. 
f,  Miiraroti 

W- 


(0  /7./.Mur. 
D.f.  6.  Aa~ 

•'  537* 

& Anjié  d’ 
J{4ÌM.nao. 

(fi  yid^t- 
Kgr.  it 

Atinuljx  tr, 
iem.%.  & éd 
J-'til.  Crtfer. 
Due.  Netf. 
■rom.  f.  nifi. 
d*r,  ì^rg. 


- F«  perciò  in  quefti  tempi  var^i  !a  fortuna  (5e’  ‘icnri  Prirr» 
cìpi  Lonf^Urdi  iopra- i Ctcci..*Si  gu^re^'^rò  lòverne  infra  di 
loro  , e prdiò  Maters  una  arolta  feroccinanie  , ovu' imogaiapto 
Straigò  reflò  morto  (a)  ; ed  i Greci  ora  perdenti  , ed  ora  Vin— 
centi  ^ finalinetne  fe&bów  ricuperailèeò  daiie  mani  de’  LongoEiar— 
di  la  Ptigiia-  t la  Calabria  j non  e però , come  credette  H Ba- 
ronie fi),  che  ritoglielTera  a’ Longobardi 'quella  parte  della  Cam- 
pagna, che  bagna  il  Vnitueno,  poiché,  da’  Prìncipi  di  Beneveia- 
to  , inlìcme  Qmt*  di  Capua-,  fu  in  -queiU  tentpt , edapoi  Tempre 
ritenuta',  come  i>eii  lo  dimolira  Camdlo  Pellegrino  - (c)  . Così  av> 
venoc  ancora,  «he  i noflri  Prìncipi  Lot^obardi  con  ^’lmperadorè 
Greci  Romaho  e Coftanùno,  chic  a Lione  VI.  lùcccderoix) , ora 
furune  tniniici,  ora  aru'rci'.n||apniederati,  e dipendenti,  rendendo^ 
fi  tali  con  ricevere  da  ellì  retwie  del  Patriziato  (d).  Bep:  egli 
é vero  , che  cflèndo  litornau  fono  la  dominazione  de’  Greci  la 
Pnglia  e la  Calabria , lì  rdirinfero  molto  più  i confini  de'  Prìn. 
òpati  di ‘Benevento  , c di  Salerno,  di  quello  die >i  noflri  P»;i^ 
cipi  Lot^jpferdi  tRQvài  prima , quando  il  Ducato  di  Éenméefl(||k 
11  cflefe  tanto,  che  come  s’  è «ietto  abbracciava  quali  tutto 
che  óra  c Regno  di  Napoli.'  (e)  4 ' * 

' H Prin«!ìpe  Landiilfo  reanò  inficine  col  Tuo  fratello  AterHiT- 
fo  IL  ventidue  anni  infwto  aTi’annq  pja.  Fn  dapoi  qiieAo  Pria- 
dpc  difeacciato , ed  ellèndofi  ricovtato  fn  Salefno , fu  dà  Guai— 
marioli.  Aio  genero  accolto.  Volle  però  LanduUb,  che  ne*  di- 
plomi fi  ritene.lle  e fcriveflè  ancora  il  nome  del  iuo  fratello 
fcacciató  (/)j  e perciò  in  quelli  tttnpii  cflèndo  a Greoonó  nel 
Ducato  di  N^li  fiiccedino  Giovanni  fuo  nipote  , fu  "da-  coflóì 
rinìiovato  il  Concordato  fatto  nell’ anno  pn.  (*)  tra  il 
Gregorio. con  Atenulfo  I.  nel  quale  Concordato  CWonni  Gonlc^ 
e Duca^  promette  a Landuifo  1.  e ad  AtcnuiAi  li.  Ak)  fratello 
ancorché  quidtì  fi  irovafle  prrf.igo  in  Salerno  , e ad  Aiemtlfb 
IIL  figliuolo  di  La.'idulfo  I.  di  non  in«piietare  il  Principato  dr 
Benevento  colle  fuc  pertinenze  , nè  il -Contado  di  C^ua  , 'ni 
Teano  colle  Tue  pertinenze  , nè  gli  uomini  di  quefti  Stati  - 
ma  continuare  frà  elfi  una  concorde  amicizia  : e così  all’  incon- 
tro promeitevali  fra  qudU  Popoli  una  liabile  e ferma  pace , e di 
giudicare  nelle  loro  caule  ftcundiun  Ugtm  Romanorum.,  aut  Lon~e 
gohdrdorum  ; e molti  altri,  patti,  s’ accordarono  fra  loro  fecondo  le 

tlifjpo- 

f*)  ytdi  W neflfé  M>t4  ia  fiat  del  (Jf.i.f.t.  de  juefta  litri. 
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DEI}  RÉGNO  DI  NflfÒLff  Qqr.-j.  tf; 

BB  3^icMÌl4i»gébard«}  'JSbdèr/tcooK  aiUKn’C  fii  ar- 
. , fi  fio*  di-  qMdtt'  t««tpi  mcITo  qnefit 

ii^  dtf  LongdiudI  era  .la.  donlaMw  , ed  ìndifTerentor 
,jÉ■|^d0fliTra8b^kMafi  mo^  «dò il  fiifcwfaiTÌoiiB  t dipendenza, 
VWétta  fieiapra  t Ducili  Hìk^W^  ifapMMlori  4*000110, 

...  . eaupf  CollMfiat  • ItòuuBo  ìr-  Ciót- 

dii  pèr  qnfeflé  {Ntqnwffiii  #w«eiiécwdKf  èsn  fi 
Duca  di  Napoli  in  ntente'-olh  lorttttntl  , 'Ote 
in  ^db  Dutai»  vi  ahcneiwio  gl’  Im'puadixi  d?  OrnRfe<,'U  fog» 
giunf^  dal'Budt  .Giovanni  : Httc  omaia.  m>Ui.  obfiry'afmm ',  fiàv* 
fdéimt  Stn&ontm  lmp€*ateriiin  (v)fy\- ^ . C v«  t J*"-  ‘ 

Mono  ip  .Salerno^  ne)i’  anOa  p^.  AtmtH6  Ut  ( Laodul- 
b'afibdò  ‘al^PrìncmMo 'Aeenulfo  III.  ^ figtloMin' , «n  •««  |tlcro 
LaticipUa^pa*  Ilio  ^iboio^.d)*  LanÌii||l>H,  .dÌRmo  n>' 

. • MotHLandoUb  -iètupre  verfo  I anno  lalciàndo  per  Aie* 

caiTbri  quelli  due /ooi'-iSgtiuoIi . Ma  nell’  anno  fegnente  P44. 
•pAò  fblo  Landulfo  11.  a regnare  (c).  Nè  mai  Benevento  da 
Ó|pua  fu  intorno^  alFammiiiilir.izioiic  e governo  Imparato , forman* 
'db  fempre  ajgpo'ebfìoro.vna  fola  Dóto/fie,  ancoachè  per  Is'lor 
fede  (die  eaa  in  Qapoa,  ÉIKdtf4ni  ^peiiari 
iwriim  ,•  6*  C«pB<mori|ó  {«5.  .vi  . •'  . 'jI.'-  ' 5»'.. 

di'  Priiicipe  L a^Hp  1E  pur  in  (uà  vita  aflbdò  al  Ffincipa* 
IO  nell’anno  pA}.  if  ne  figlinolo  PanditHb , che  Oflienfe  , c gli 
altri  Scrittori  cniamarono  Cdp»  -di  ferro  (di  cui  rpefib.  ci  tornerà 
far  memoria  per  le  fuc  fiimolè  gcHa  , e perchè  nella  fiia  pcifo- 
na  s’ uni  anco  il  P^indpio_  ^Salerno), 'e  nell’ anno  l’jd- 
tro  Tuo  ligliuolo  Land n Ifa  y che  perciò  lo  diremo  III.  ti  quali 
’irouo.Laudulfp  IL  intorno  a'.rannO  pòi.' gii  fiicctdcrono  iiél 
rrirkipaio  (e).-  Ma  Lsndulfo  UL  cirendolì  divilb  col  fratcUo  , e 
loccatoglt  iti  Iòne  il  Principato  Beneventano.,  filTe  la  fi»  fede 
in  Ecnevemo  (/)■;  .onde  fi' videro  un’altra  volta  divifi  quelli  dpe 
Siati.,  in  lienevento  prelìdendo  quello  LaoduBo  , «d-in  Capua 
TomJL  - • I ' • Pan- 

• (*j  Steend»  i tomi  di  Omillo 

Peilegniio  in  Sttmm.  Aunulfi  Ptine. 
lonooffo-  U officiò  4I  Printipjio  il 
foo  figlio  Atenoffò  III.  ntlV  anno  535., 

‘ 1‘  Àiro  Juo  figlio  Landolfo  lì.  ntU’ 
anno  940.  forfè  dopo  la  morte  di  A~ 
ttnofò  lì.  fratello  di  effo  J.andofo  I. 
fòt  frotAilmtnee  trvtmtt  r.tW  anno 


(j)  Pi.y.Mur. 

Ann.U'r.p.f^, 
Jurg.  Ctir. 
fJbud.  'ttun. 
18.30. 

(#)  ^jV.Pe- 
regr./w  Stem. 
Pr.  Leng-A  - 
unuf.Ptine. 
(r)  ddia.  P.'. 
tóft.'ad  ÌMp. 
Ptrotof  an. 

.943'.  Ù in 
tit*  St^òt.  • 
A tir:  nifi  Pr. 
(i)  Prllcpr. 
p'jr.f^oad  irf- 
/W/m  SsL  JÌ¥o 
ad  Col  57. 

•« 

(<•)  ru.cu. 

S.  .Soph.  an. 
p6ìr 

(/)Pellegr, 
in  item.Ate- 
r.t.i.in  Lan*. 
dul.UL 


1940.,  Di  fatto  mi  Trattala  fiijnorata 
non  pii  tardi  deU’^nao  .937.  tra.Cio- 
yar.nt  Data  di  A’ttpoli  , e'  fuJJttti 
Primipi  di  BuMtnto  fi  fa'  tprnjiont 
di  Lar:dAfoI.  dì  Attnoyo'Il.  fu3 fra- 
tello , t di  Attnolfo  III.  figlio  di  Lan- 
dffo  I.  gii  affittilo  al  Prinripato^ma 
non  ft  nt  ft  Atttta  di  Landò  fo  U. 
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(<)  Chr.Ca». 
Cf  Ronual.  , 
Saler.4nj;j)> 
PcUcgr.  in 
Sitai,  flint. 
Stìtr. 

(i)  OfticnT. 
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Pàndulfo  Capo  di  ferro . Afa  dipoi  nel  .^8.  eflèndo  mprcò 
dullb  nr.  ancorché,  avelie  blciatb  un  Tuo  tiglhiolo  - Pandulfo  IT^-> 
Bulladintianco  Pandulfh  Capò ‘dNerro  per  rjmpetuo&  boina 
dominare  aggiudicò  «[.Principato  d<  Benevento  a fe,  ed  «' 
figliuolo  X.anduifo  IV.  efcludendone.  il  4iio  nipote  Pandtdib 
quale  però  finalménte.  nelP  anno.  981.  avendone  difcaociato^  i 
dulfo  IV.  lo  riaiperò^  ed  a’ Tuoi  pòficrrlo  urafnitfi:  >:  otame 
fcgiieme. libro  diiépio • 

■ Nei.  Principato  di  Satemo' intanto,  per  la  morte  di  Guaimarió 
accaduta  nell’anno  fj}.  (a)  era,  fitcceduto-Giruifo  fiio  fig^uolo. 
Keflè  coltui  con  varia  fortuna  lungamente  if  Principato  , ed.  «l* 
fuQÌ  tempi , fèoando  che  narra  Lione' Ollienfe  (i^),fu.  circa  i’-an* 
np  Tcovecto  iti' Fello  Città  della  Lucania  il  corpo  dell’ Apo« 
nolo  Matteo,pureper  revelaiione.  «iel  medellma  Saoaoj  ed  ,aninW 
che  Salemd  non  aveflfe  anche'  in 'ciò  che  cederò  a Benevento  , 
ove  da  Lipari  fu  trafportato  quello 'di  S.Bàrmlommeo, 111  da  PcQo 
orasférito  il  corpo  di  S.  Matteo  in  Saierne,  ^Venne  a noi,  non 
alirimente  che  quello  >.da  parti  iomanilTìme : quello  dall'  India, 
quello  dair£tiopia  , dove' pati  il  inanirio  j'dall’  Etiopia  narrafì  ^ 
che  folTe  lRato trafportato  fino  nella  Brettagna,  iodi  in  Fello  nella 
Lucania , e quindi  in  Salerno  (e).  . ■ .<  ’ 

'£  A’ tempi , ne*  quali 'dimorò  fTT.  in  Salerno  par 

che  fi  fofle  perduta  la  memoria  di  qu^  facto  «kpofito  ; poiefré-, 
fecondo  che  narra  Paolo  Btmritdcnff  nella  di  lui  .Vita  pag. 
fii  feoperto  nuovaiTiente  il  corpo  deii*..Apoftolo  da  Crtgerio,<j^ 
qi^  rtuovo  ritrovsmemo  fi  fece  tapu  fwa , (crivendo  egli pò* 
chi  anni  prima  delia  fita  morte , quella  lièta  e fcflevole  ietterà 
che  ora  leggiamo  ne’ Tomi  de’  Condfj  dd  LabU  , iib.  8. 

8.  Ecco  le  parole' del  fiemtie^ddé,  il  quale  fiivellarido  del  rad^ì 
vero  di  Gregorio,  che  fii  fiqxdto  quivi  vicino>  fcrillè  ; .CorpUt 
tgut  ftpttUune  ■ tradkiatt  ^ apud  B.  Jtfatduium  EvengtUftam  , 
fiqiu  nova  uwtimiut  Uoubuaiam  fcripfaat  ama  paueot  amos  £pi. 
ftoUm  . ] ^ -4  ’ ‘ ' 

Sentiremo  ancora  In  Amalfi  venerarli  il  ocèpo  di  S.  Aiì.a 
drea  ^ ed  in  Oriona  quello  di'  S.  Tommafo  , e jpreshrG  in  fine 
molte  Città  dd  Regno  delle  òlla  e delle  requie  £ quaC  tutti 
i Santi  Apolloli'.. 
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DIL  MGWO'm  ^NA?OLTyi5.  VII  Cap.  f.  €7 

_ ^8agàg^g=B=g=;g=cgg!i  ^ .1  „ 'iiFi 

' C'X  p.  v:. 

• • Polii» 'Ec^JiaJikg.  ' - - " 

• l^On  ^pdrdir  damo,  una  \«n  fórisa  e (àccia  dello'  (lato'Ectr 
cMìàAìco  ÌA  queflà  tttnpt.  ‘La  Cldefa  «ra-  in  uno  (lata 
' cómpiTionevoIe  , *e  in  un  otribif'dilÓKliiie  ,ed' in  un  caos  d’em- 
pietà. Faèono  rcompnicatt  Papi  da'itnO  fucceflòri.,  cadali  glim- 
41,  ed  annullati. i Sacramenti  nAnillrati  da  loro;  i'ei  Papi  fcac- 
ciati  da  quelli,  die  volevano  nìèttcrfì  in  luc^o  loro;  e due  an- 
che uccili . Fu  iatto  Papa  da  Teodora  famora  meretrice  Roouh 
Ita , per  la  fazione  che  aveva  in.  Roma  ^ uno  de’  Tuoi  puhblici 
drudi  , che  & chiamò  OibvaBni  X.  (a)  Fu  anche  fatto  Papa -in 
età  di  vonà  anni  Giovanni  Xh.  ohe  era  lìgUiipla  baflardo  di  Pa- 
pa Sergio  morto  vènti  anni  prima  ^ (M  Papa  Stefano'  Vili,  fo- 
da  Alberigo  Prinripe  dt  K^a  fefto  slregirfrfe  ndia'facciasin  tal 
maniera  , che  iE>hf  lì  iafciÒMtwi  vedere  in  pubblico  (c).'  Nè 
i Papi  crai»  più  eletti  dai  Clero ma  la  Sed^  di  Roma  eradi- 
vetnna  la  preda  della  cupidigia  c delP  ambiiione.  In  frceve 
nacquero  in  qttefti  tenrpì  ufi  e tanti  dìfordinì  ed  tneonvetiten- 
li  , che  lutti  gir  Sforici  convengono , non  eflcrv'i  flati  Pontefici, 
ina  moflèi;  ed  il  -Cardinale  llarooio’  (.i)  fcrilTc  , che  la  Chiefa 
allora  flette  fenza  Pon'.elìce , non  però  fenz»  Capo  , reflando  il 
iùo  Capo  fpiHttùle  Criìlo  in  Cielo,  eh*  non  rabhandona,.  ' 

^ ' Può  ciafeunO  da  fc  Iktlil  giudicjire,  come  fodero  trattatele 
altre  Chielb  d’- Italia  , e qtJelle  di  quelle  noflre  Projripde  , con- 
fiderando  qual  -dee  edière  Io  (bio  di  time  'le  membra  nellè  gra- 
vi indifponzioni  del  capo'.  Sì  è veduto  m Copua  Landulfo  Ve- 
feovo  infieate , e-  Conte  di  quella  Città  .*  io  Napoli  .*  Aitanafio 
Vefeovo  e Duca  trattar  1’  arme,j  guidar  trupp»  d’  efercìti  ar- 
mati , far  leghe  co’  Saraceni  ifled)  contro  il  Papa , e gli  altri  Prim 
tipi  Cridiini , e mettere  in  ifcnnipigiio  queflc  nodre  Provincie . 
Nè  fuori  d’Iuii'ra  fla^’ano  meglio  qiiehe  cofe  dirpofle.'  I Grandi 
davano  i Vefeovati  ed  i Monallerj  aMoro  (bkUii  , (e)  cd  ancora 
a' faticiuQr  iTc;tà  inlànt’Ie , Kril^rto  Conte  zio  d'Ugo  Capeio'te- 
ce  fuo  fidinolo  d'età  di  cinque  anm  Arcivefinvo  di  Relais  le 
Pipa  Gio-ranni  X.  - confermò  quelb  elezione  (/) .’ 

Non  fi  mancb  coniuttociò  nel  decorfo  ài  miedo  nono  fc- 
«do,  e nel  principio'  del  decimo  di  dabilir  de’  Canoni  in  varj 
f ■ la  Sino- 
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SIn«?i  per  far  argine  i tanto  rikfcraménto  | ma  il  tolto  hi'  vano^ 
c rellarono  fenza  (iicceIR>«  e mal  efèguiti.  Alcuni  Velcpvr  per- 
ciò, ed  eziandio  akun'e ' peribn^  private  0 diedero  a raccoglie- 
re quelli  Canoni  ; ma  quali  tutti  a’afl'iticarono  -a  far  raccolta  di 
Canoni  e di  libri  Penitenziali . Era  furto  fino  dal  lèttìmo  fecolo 
Jl  Penkcnalaie  di  Teodoro  Monaco  Greco, ed  Arcivefcovo  di  Carv>  . 
torberi  j e quindi  a fila  imitazione  altri  libri  Penitenaiali  furono 
componi  da  Beda,  e da  altri.  Stirlcro  nel  nono  fecoto  i Perii—.. 
W V.Stw.  lenziali  di  Alitgatio , di  Rabano  Mauro , e dì  tanti  altri  ( « ) . 

§ MonT  furono  ancora  alcune  Raccolte  di  Canoni  , come  quella  di 
ia  cike  Of.  Jarlaude  Crifopolitano , intitolata  Candela  } T altra  d’ IfjccO  , fo- 
* /■‘aeit.  prannomato  il  Buono , Vefcovo  di  Langres , di  Erardo  Vefcovo 

Don),  di 'Tours , e di'Gualtero  V’cfcovo  d’  Orleans.  Ma  fopra  tutle 

quefle  'Rajxolte  quella  di  Reeinone  Abite  di  Prom  fatta  nei  po5’. 
MiUit  Di/r.  P*^  comandamenio  di  Ratlxtdo  Arcivefcovo  di  Trevcri  fu  la  pii^ 

SS.  generale  , che  comprende  iiiita  la  legge  EccleTtailica  , c la  più 

(A)  Baluz.  metodica  che  C foife  veduta  m quelli  tempi  (t)  ; perciò  Bur- 

l’Ufjt.  aJ  cardo',  Ivorìe  di  Sciarires,  ed  altri  Compilatori  de’Canoni  , die 
Anton.  A u-  feguiio"',  k nc  fotio  fovenic  fervitoj  erixannoquaC  cUe 

Jot.CtjtUn.  trafcri Ita- nelle  loro  CoIHzioni.  - 

i.n-OnS.  ' Ma  fe  Cotanto  *fcadimcnio  fi  vide  nello  Stato  EcclefìafHcò 
nella  difctpliny,  eoelle  cofe  fpitituali , non  perciò,  fii  punto  fcé— 
CjnM^.t.xi,  niato  l’ ingranffiineiHO  della  giuri fdiiione  , e de’  beni  leraporali  . 

1 Papi  facevario  valere  la  loro  autorità  non  meno  fopra  . i laici 
per  4e  cenfurc  e per  le  difpenfe. , che  fopra  i Meiropolkani  ' e 
. fopra  i Vefeovi  ; fecero  nuove  dtfpofizioni  abballàndo  i diritti 

e preminenze  de' Metropolitani  e de’ Vefeovi,  e voUero  anche 
avere  la  foprantendenza  di  tutti  gli  affari  -Ecckrfiaflici  nelle  loro 
<c)  P^.  Bi-  Provincie  e Diocefi . {<)  r .,  - v 

ricorreva  fpelTo  in  qnefli  tempi  a Roma  ^ non  già  per- 
BOftoo.’  n>a  per  ottener  difpenfe  (T^i  colà  ; e Tambizio- 

ìkasoà^iit  e l’avarizia  fi  copriva  con  la  difpenuzione  Apoftolica  . 
c»nt.L6.tsf.  I divieti,  che  lì  flabilivano  da’Canoni  in  tanti  Cònc'tl) , fervivano 
aS.  & fitf.  per  far  correre  ip  Roma  più  gente  per  ottenerne  dìfpenfa  ; i gra- 
f ‘ vietati  per  Io  matrimonio  wono  ftefi  perciò  fino  al  quarto 

^ gfùdoj  e's’introdullè  1’  affinità  fpirituale  fra  ii  Compare  e la 
\d)  Conwe,  il  figliuolo  e la  bambina,  che  anche  à’ gradi  più  lon- 

FM  Diff.sB.  tani  fii  ellefa . Ma  i Papi , ellendo  quali  abbiam  dì  fopra  deferì*» 
to , dìfpenfavano  ogni  cofa  , ancorebà  forte  comra  i Canoni  , ^ 

contro  gli  ufi-£ccl^afUcÌ4  nò  facevano  diUiiuìoiie  di  quello  ebe 
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poieSèro,  e lum  poteflìao  , Aimando  aumento,  della  loro  grandez^ 
za  ogni  cufa , che  (bflè  foflenuia  da  coloro  che  vi  ricorrevano  , 

Quelli,  fe  erano  potenti,  difendevano  per  loro  ìntereOè  quello^ 
che  impetravano.  Il  Popolo  parte  per  tua  fémpKcità',  parte  per 

10  terrore  de'  potenti , approvava  qticllò  che  non  poteva  imjiedi> 
re;  onde  fi  llalnK  un'opinione,  che  di.  quali{nque  cofa  , l^iio 
che  5’  avelie  la  conTerma  da  Roma , ogni'  errore  pafCtto  foflè  co* 

Terto  (<r).  ’ _ -• 

Non  pochi  crederehhpho,  che  la  piccola  cura, la  quale  fi  vede- 'I}-  ^ ♦ 
va  ncirOrdine  tcclelìallico  delle, cofe  rpirituali , e ’I  nlarciamento 
della  dilciplina,  arelTe  latto  eajSreddar  il  fervore  de'fecDlaria  do-  v._ 
nar  alle  Chicle  ed  a’  MonaSerj , e fi  fbllè  mUo  fine  'a*  nuòvi 
acquifii  degli  Ecclelufiici.  Nondimeno  hi  cosi,  pjsrchè  qual> 
to  era  dimintito  ne^  Prelati  la  cura  fpiruuale , tanto  {du  erano  in- 
tenti  a conlèrvare  i beni  «temperali , ed  acquillarne  degli  altri  , 
iérvendoG  dell'  ignoranza  v fiìperlliziooe  de’  Popoli , e delta  -de-  * 
bolezza  de’Friacipi  per  far  più  grandi  e Inminofi  acquKli  di  po- 
deri e terre  ^ di  Feudi , dr  Callelli  , di.  Regalie  , di  pubblici 
pefi,  ed  altre  fimiii  cofe  (h)->£d  aveand  ctìiwertito  le  armi  fpi- 
litnali  della  Ibomunica  , che  «ima  s’ulàva  folamente  per  la  cor- 
rezione  de’ pebeatorf  , a difeja  delle  policITìoni  temporali,  ed7i.&yà.^' 
anche  per  ricuperarle  , fc  per  cafo  la  poca  cura  de*  predecéfllòri 
ravefle  lafciaie  perdere.  Non  fi  tenqero  Condì]  a quella  età,,  ' , 

ne’  quali  fra  l’ altre  cofe  non  fi  pronunzialTcto  delie  fconviniche 
contro  coloro, che  s’impadronivano  de’beni  della  Chìefa, ovvero  gU 
alienavano,  (e)  H terrore,  clic  a quelli  tempi  portavano  ai  Popolo  le  (')  f'ìJ.Mu- 
cenfure , era  tanto , che  nefìTuna  cofa  metteva  maggior  fpavento; 
ed  era  cofa  mirabiie,,  che  r Capitani  ed  i foldaii  , del  rdlo 
fcelleratiflimi , e fenz’  alcun  timor  di  Dio  , che  ufurpavano  quel- 
lo del  proffimo  fenza  alcun  /ifgiiardo  d’ oficnderc  S.  D.  M.  guar- 
davano con  gran  rìfpetto,  per  timor  delle  feomuniche  , le  co- 
fe della  Chiefa  (d) . Da  quello  nacque  che  molti  di  poco  po-  ^4*) 
tete  , dcfìdcrofi,  d’  alfioirare  ii  ‘foo  dalle  violeme  , ne  facevano  /W^T- 
donazione  alla  Chiefa  con  condizione  , eh*  ella,  gli  lo  ton-ntf- 

dare  in  Feudp  con  una  leggiera  ricognizione . Quello  affi- 
cttrava  i beni , che  da’  potenti  non  erano  toccati  , come  quelli 

11  cui  doittfaìo  diretto,  era  delia  Chiefa  .■  mancando  poi  la  itic- 
celTionò  mafcollna  de’  Peodaiarj  ^ come  fpellb  avveniva  per  le  fre-  , . 

2uetiti^guerre  , e fedizicHn  popolari.,.!  beni  . ricadevano  alla 
;Liefa  (e) . Quindi  nacque  la  di/ìerenza  _tra’  Feudi  dati  , cd  oà-  «v. 
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{*)  V.StriJv.  idii  -cui  bene  a luogo  irBUarono  Sinivio  /a),  Tomaflo , ed 

Hj^e/‘‘sTs  l’origine  delle  nolhe  Papali "InjeylHure , di  cui 

(Al^yhomàf!  tratteremo  a fuo  luogo;  e quindi  finalincfue  s’InirodulFe  il  c'o- 
Hcrt.*/Vu- /lume  di  ricorrere  non  meno  agP  ^m^radóri  ed  a’ Principi  , 
d/t  OiUiis.  che  a’  Pontefici  Romani»  afiincnc*  pir  mezzo  de’ loto  Precetti  , 
detti  altramente  Mitndihurdj , difendeflcro  le  pofièlTioni  polle  (otto 
la-  loro  protezione  - e cullodto  , m^ceiajido  agl'  itirarori  » e-per^ 
• ■ tur$aiori  di  quelle  anatemi  terribili,  condennando  le  loro  aoime 

in  compagnia  con  quella -di  Giuda  traditore' a pena  eternale  , a* 
j ' fanpiterni  incendj  deH’Abifib  in  mezzo  a’  più  neri  c trilTi  Dia» 
vrfi -tól’ Inferno , fervendofi  perciò  di  formole  le  più  rpavetitoCe 
(t)  fTAMn-  ed  orribili  (c).  • •.  's. 

r»t.  pig.jQ.  ' Lrtx^e  ó>nfùfiotii  e diCstdini  erano  ddoul  a 'quelli  tempi 
non  menodo  Stato  politico  e temporale,  che  rEccleliaflico  di 
quelle  Provincie,  e di  quelle  noflre  Chiefc  , finche  nort^  poten- 
do più  i nollri  Italiani,  ed  i Papi  ftelfi  Caffrire  tabté  calamità 
e miferic',  fi.rìlólloio  alia  iìae  rioorrere  agli  ajml  d’ Ottone 
Alemanna  , il  Regno  del  quale , fìccome  deglLalin  0(tOHÌ  Tuoi 
£Kcel«on , • (àremo  nel  feguente  libro  a narrare t \ 
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dcU'Autotc.  S'''"!'"’"’’  * que  tempi  parlando  Bta-Vbtntficii  modurn  '‘tif/cKirtt 

la  Kinj/ia  nel  /lA.  ».  Aer.  Cfima^.  ]l  timfritty  non  titrj  ‘■‘oun  pcnjiutionem 
r/z'-rm  in  /Iti  ■menti  V jilius  faji  morumPturis , aut 
CinjVeniJmoxnt/uat  Eci/efie  done~  ^kj  vindieare , /ìt  dota,  puletot^t 
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Entre  l’ Italia  fotto  la  tirannide  deiruitrato  Bere» 
gario , e di  ^delberto  Tuo  figliuolo  gemeva , gP 


l»ali>n>  -tidoui  itelle  ultime  miferie  peniàrono  Hifi.  Rn.l. 
di  ricorrere  a’Ibccoriì  di -Ottone  "figliuolo  d’  Er-  3-rutean.7/#. 
^ «co  Re  di  Germania  « Il  ijualc  avendo  dontati 

i *Sa(I(]ni  «d'-i-,  Scinavonf , avcalt  perle  fiiegiorio»  ‘ qftimfusTl,, 
s*  ' le  gefla  aopiiliau  fimia  'non  minore  'di  quella  di  np.^t.  KiL 

Cariò  M.  e s*  era  renduto  per  -tutta  Europa  celebre  e rinòma-  Mat.-in. 
to'.  Accelerò  l’invito  Adelaide  vedova  di’fotario,  la  qyale  pof- 
fedendo  la  Città  di' Pavia  allègnata^a  lei  per  dote  dal  marito 
Loiario  (a),  ed  ellèndo.  ancor  giovane»  e d’avvenehti  maniere»  -gon.  /.<f.  ^,7. 
fi]  fatta  dimandare 'da  Berengario  per  ifpclà  di  Tuo  figliuolo  A-  SS'- 
delberto.  Ma  riaifando'elb-lo  fpofò  , fopra  il  Tuo  rifiuto*  Be* 
lengaiio  l-  aflcdtò-in  Pavia  » la  prefe»  e la  mandò  pri^ionà  nel 
Camello  rii  Gar^-.  Ella  ebbe  talentò  di  fuggir  lène  » ed  iàiplorò  11  {<^Pot.  Hi. 
foccorfe  del  Re  Ottone,  udcrcndegU^di-pnenderlèio  in  irpufoi  </.*  jéé>n!><. 
e di  cedergli  le  fiie  ragioni  -Topta  il  Regno  d’ Italia»  (à)  Adelai* 
de,  Porfirogenito  (c) Luiiprand.o. (d) , ed  alui  oomunemente  la 
liputaoo  figlinola  di  Beru_  e di  Èodoiro  Re  della  BorgMnt  4 (r) 

B»  Lioor  Qgicafe  (c)  dice  eflèè  difoeiii  da!  Ftoceri  .deUa  Tofea*  I. 
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(j)  An^jfer.  na  , eJ  il  notto  Anonimo  Salerniiano  (a)  la  fa  ibreila  di  GlfW- 
€jp.\6yty.  fo'Trincipe  di  Salemo.  Che  che  ne  fia,  Ottone  > a citi  non  e-- 
p 'r^.  ignote  le  fiic  virtù  ed»  avvenenza  , torto  venne  in  fuo 
j jZr.ùiCi- ^occorfo , calò  in  Italia  éon  potente  «fccito  nell’  anno  la- 

Jiiif»  L ' libarò  daH’opprelBone.  di  Beréngarb,  ed  invaghitoli  della  lei. 
grazia  e venuUà , la  fposò  in  itioglie , e feco  in'  Alema  AB 
«•  condulTe,  laTciando  Corrado' Duca  di  Loretta  I perlègottar 
(i)  filo  figliuofe  „ i ' quali  fofwio  c-oftretti  ad  andar  a riircr-> 

fii*  eaC//i Qvtone  in  Aletnagna,.  e fonotnettcrfi  alia  fua  volontà  ( * 

«à;.  IO.  Alili!  Ottone  «vefido  Bccvmi  *<^  erti’ In  una  Dieta  ^uta -in  ,'A^ 
Sv.&  Con— guAa  il  giitc^nidtiO  -e  i''àinaggi6 , gii  rcHltui  'né*  locò  Stati  ^ 
tin.  Regin.  in  eccettuato  il  VeHxiefe , e il  Friidi , che  furono  da  erto  dati  a fuor 
fratello  Errico  Duca  di  Baviera;  Ma  Berengario  ed  Adettaw- 
Muri  fuan.  ^ rellituhi  nc’  loro  Stati , cominciarono  a cofpirarè 

tra  Ottone*,  « tnalmenare’i  fuOi  fiijkiiti  :>  alBjggeyaho  T*  £Hlfa 
con  Hiadite  oppreflìoni , e ronltransvano  il  Papa , e tutti  gli  aU 
e Sigtion  d:  Italia  . ie 
Pii-  ™ querele  e lamenti  ad  Ottone  , < lo  pregarono  della  Tua 

Pid.v/ry#.  protezione,  invitandolo  a calar  di  nuoto  in  Italia  per  difcacciar- 
ne  quelli  Tiranni.  Il  Papa’’  Gio:  XII.  ed  i Rom.nni  1’  offèri- 
• cono  il  Regno  / e 1*  Corona  Imperiale iVaiperto  ArctvcftxjVo  di 

Milano  r OTeri  parimente  di.volerio  Incoronare  ed  uogere  Kc  d* 
‘f)  Italia^  e gli  fpedirono  perciò'  una  magnillca  Legàrione '(d}.  , 
COTtin^lfc-  Oicofic  aflìcurato'dei  concorde  apimo  di  tut^Vgl’  Itqiiarat 
gin. /Sin.  Sa- “0"  JVolfe  tnicurate  occhione  ood  oppOtttìrta } ed  avendo  teouta 
TC.  nn.o6o.  una  Dieta  in  Vottm  , fece  coronare  in  Aquilgi^  Re  di 
Sigoii/&Mn- mania  Ottone  II.  fuo  figliuolo,  che  non  avea  ^ù  dì  fette  anni 
tii.Mt.g6o.  gg  0^,  ftabilitt  le  cole  (T  Alemagna  ^avendo  raunato  ur>  Itu— 
merolo  efercito,  torto  traverfando  la  Baviera  per  Iji  via  di  Tren- 
to, ipfieitie  con  Addaide  Ina  moglie,  in  Italia  ponòfTì  nciraatxj 
pdi-.  Fu  ricevuto  dagi'IuUani  con  univerfale  applaufo  ; e quan- 
tunque. Adelbertó  avelfe  proccurato  d’opporfegii  con  confiderà- 


^3 


bili  Iòne’ , nulladimanoo  abbandonalo  da’  fuoi  abbandonò  an- 
ch’e^i  r itnprcià  , e fiiggendo  non  ebbe  altto  feanipo  , fe  nun 
{/)  Anon.  di  ncovfarfi  nell’  Ifola  di  Corfica  (e)  T Entrato  pertkiw  Ottone 
Salei.iffa.  fenza  contrailo  in  Pavia  > còrtrinlè 'Berengario  a fuegirfène.  rrm 

r... - i-  r...  r n_i-  . • «.»•* 


— .. ... 

avendo  convocato  tm  Concilio  di  Vefeovi  e di  Magnati , al  coS 

fpet- 


I 
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filetto  di  tuita^  U ed  in  ptcfòiiza  diiiurti . fu  • n«rongiii  j ^ 

con  Adelberto  prtvài*  del'Reuno  , «d  Ottono  per  V.0  d*  IwVut 
procfainato  > ìndi  condottolo  nella  Chic  fa  di  SrAmbrogin,  con  gran- 
de app'arate  e con  foienne  cerimonia  , concorrendovi  luno  il 
Popolo  la  unfc , e cosi  confecrato  fopra  il  (uo  capo  pofe  la  Co*  • 
ronsudcl  Cosi  Ottone, che  ora  b' diremo  Re  di  Ocrma-  ' 

lìtf  inficine  e d*  Italia  , avendo  in  gueft’  anno  p6i,  con  tanta 
'profperfe  acquiflato  un  tanto  Regno  , eoa  folenni  g:iiram.émi 
proinifc  di  voler  difeixiere  Tlulia  con  tuhiifnòi  sforzi  contro  i’ 
invafione  di  qnaluì’tjue  Tiranno  ..  Indi  tornato  io  Pavia  fi  con- 
ilnfTc  nel  feguentc  anno  pda.  coirAtcivefcovo  Va'perto  in  Ro- 
ma > e £on  lìoritifilmo  decito  , per  ricever  dal  Papa  la  Cbrona 
Imperiale:  portò  anche  feco  Adelaide,  c fu  da' Romani  ricevu- 
te fon  non  minore  applaufo  cd  allegrezza  , che  fu  Carlo  .M. 
in  quella  Città  introdotto . Pati  fu  il  giubilo  , ed  di  ooneorfo  , 
e 1’ arietiie  defidetio  de’  Popoli  di  .afdamada  imperadore  d’ Oc- 
cidente ; toeme  egtiali  fiirono  le  foletmi  ccrimcnie,  che  P^a 
Gio:  XII.  voile  ufar  cori  Ottone,  niente dilTìmili  da  quelle  a\c 
praticò  .Li^  con  Cario  M.  Pgli  inconira'to  da*  Giovanni  entrò 
rKlla  Chlèfa  dei  Va'.kanù  ,-bvc  cUcndo  pronto  ed  apparcc^lnato 
tutto  ciò  che  a si  augufla  cerintonia  richiedevaiì , fu  daU’Arcive-  M Amn. 
feovo  Valpetto  prefenuto  al  Pontefice^ il  quale  tolb  lo  unfc*, 
e finalmente  gli  pofè  il  diade nta  Imperiale, gridando  intanto  lut- 
to  il  Popolo  ivi  accorfo  feiiciù  e vittoria-  ad  Ottone  Augnilo  t/  Murii-jc. 
Imperador  Romano  («)  . Dapoi  avendo  egli  folenncmente  giura-  ^3. 

to  difender  i*  Italia  contro  gli  sforzi  di  Berengario  , e di  chi  avef- 
fc  tentavo  perturbarla,  in  Pavia  fece  ritorno,  Carlo Sigonb  lìar- 
ra  (à),  che  Ottone  fece  ancora' tefliiuit'e  al  Papajicune  Terre- pr.  Hìji'ijS. 
della  Chiefa  .che  nelle  precedenti  rivoluztor.i  d’  Italia^rcrano  fiate 
occupate  ; rapportando  apprciro*'(c)  . die  Ottone  Ili.  confermò  le 
donazioni  , che  da  Carlo  M.  e da  Lodovico  Pio  erano  fiate  fat* 
te  alla  Chiefa  di  Roma  ; onde  mal  fa  il  Chioccarelli  (d)  atiri-  j„ 
buendo  quello  privilegio  di  confermazione  ad  Ottone  J.  npp  al  1.  Rtg.  y«* 
IlL  come'  fece  il  Sigonio 

Tim.fl.  ■ • K ' . Ecco 


(*)  RificndìJ! fh*  Ottoni  t.  mW 
tnr.o  ^3,  Jttjfc  fitto  una  Di./wp'«nz, 
oftore  ConJirfn4  dilli  oniictiitnti  Oo- 
turioni  olii  Ckitft  Romjnjt , '£Jft  j! 

prtjjo  il  Earomo  ^.p62.  t fnjf) 
tk'i  Saittori,  U ftejlto  Aùtoic  nt  fi\ 


pur  memorii  mi  lib4’  ti  tuffi 

tjlorU.  Ondi  nor^ fi  , cotti  aififi  il 
CLioccarcUi  ptr  inr  tiriluifi-  ti  fit- 
\ti  Zdinijitni  iL^rindi  Onovc  • 0^1 
' rt/ht  vilir.tiJfnU  uomini  Aitino  dimoi 
'./luto  fifftu*  *d  iftitifi  ^nl'a  Dirlo- 
' mo 


{*)  VDupin. 
.U-  ytniij. 
Eccl.  difeipL 
difftrt.  tilt.c. 
3-  i 3- 

(i)Frifingen. 
m.S.  cif.ìl- 
(i  (.14-  Ra- 
(icvic.  M.  I. 

étf.i. 


(<)  V.Strn». 
Hi/l-  Jurit 
EuH-tipMU. 

fa. 
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Ecco  ciò  che  fi  dice  traslazione  dclP  Imperio  dagP  IuIìotì  ,a* 
Germani  i ttella  quale  pure  h Romani  Ponteiìci  vogliono  elTerne 
rimimi  autori.  Don  altrimente  che.  k)  prci^ero  <li  quella,  nella 
peribna  di  Carlo  M.  («).  Così  l’  Imperio  d’occidente  .éflèndo 
prima  paffuto  da’  Franzefi  riègr.  Italiani  | fii  por  trafportato  negli 
Alemanni  in  petfona  -d’ Ottone , che  l’ ebbe  per  li  diritti  della  liia 
cOnquìOa,  e per- P elezioo  Ubera  de’  PopoU  oppreffi , i'quali  non 
potevano  trovare  allora  aUro-Proieiiorc  , che  lui  per  lilieTarfi 
dalb  tirannia  di ' Berengario  . Comunemente  da’nofW  pittori  (b) 
Ottone  vi«n  chiamato  H primo  Impmdore  -Tedefeo’,'  ancorché 
prima  di  lui  foflfe  flato , coaie  s’é  detto , ArnoUb  ; percliè  dico- 
no, che -da,  Lione  Vili  R.  P.  nell’ ani*  564.  col  confenfo  di 
tutti  i Romani  fu  P Imperio  aggiudicato  ad  Ottone , ed  a lutti 
i fuoi  fuccellbri-  in  perpetuo,  c fu  l’Imperio  Romano  con  indir- 
fclubil  nodo  unito  col  Regno  Germanico  (c)  : ciò  che  non 
può  ditG  d’  Arnolfo,  il  quale  in  quella  rivoluaione  dir.cofe  in 
mezzo  a tante  fazioni  fa  più  per  illudio  delle  parti-,  che  per 
libera  ed  univerlàlc  acclamazione  eletto  Impcradotr(*)  . 


' • C_A’  P,  L . 

Ottone  rierdìna  il  Regno  if  balia  ••  fut  ^riijioni  j, 
tonera  i Oreà;  td  innaljamauo  del  Con-' 

lado  di  Cafud  in  Principato  . ^ . 

STabilito  Ottone  nel  Regno  d’Italia',' furono  rivolti  tutti  i Aioi 
pcaflcri  a riordinarlo  eoa  migliori  leggi  ed  ifiituti  ; non  ah> 
. ' ■ * tri- 

mu  di  Ottóne  /.  Vid.  Miratoti  •/*iV/tì»  Tir»  dirfi  apoerìfe  l^formoU  di  si  fatti 
EfpoJìjione  ptr-Comjcchiocsp.g.EeJO. 
sinn.  <t  IttL  un.pSa.  Ottone  Jll-  fece 
snelle  delle  Donazioni  t Conee/jisni 
silo  Chit/U  Homafia , della  suteaiieitd 
delle  fudli  dnèitar.o  i Critiei  . Hid, 

Bvon  an.n^ì.  Pagi  Cric.  & 

Jifl.  Muratori  Offenai.  per  te  controv. 

Comat.  i.t8.  e Piena  Efpojl^,  lap.  I o. 

(*)  Ea^  ed  apoefifi  fin»  dal  Baron. 
dal  Pagi  , dal  Muratori  ad  an-gd^.  t 

da  altri  valentuomini  riputati  tutti  i _ 

Diereti  , che  Jl  pretendano  profferiti 'da  t.l.  u/1.564.  t-Otl.  Otto  in  ZHff.de  faasm 
Liona  Vili.  ntW  anna'gS^.  in  favor  di%bnp%  firt»  filaS,  Po/ti,  Aom.  e,  3,  g 
Ottone  /.  t de’ fuoi  fuceefftri . Pojfino  ■ 


Durai , tali  ^uali  fino  rapportati  da. 
Graziano'^  Ivone  di.  Cbanres  , e Teo- 
dorico di  Nìem.jìta  da  ijuel  che  rapu~ 
porta  lo  Storico  Liueprando  LS.  e.S.i  i . 
Sf  fiff.  V i ragion  di  crtdrre , ehg  nel 
fondo  effe  verififfero,  e realmente  fat- 
' ti  da  Làone  Vili. , ma  « fierond  inter- 
polati dapoi  y 0 la  formola  di-  cfji  fiap— 
pojla  da  gualche  falfario.  Hedi  la  ria- 
Jira  Nota  al  t.  I.  pag.  5J5.  PfcfTcl 
Alte  gì  Chron.  de  t flijt.  d’ AlUmagna 
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irimenfe  che  fece  Cario- Mi  proccurb , calcando  le  Rw  pedate,  ri- 
fbbitirlo  dopo’ unte  rivolii^iortf  in  miglior  i fbrina Molte  leggi 


diì(inumente  df  quello  che  fece  (^rlo  M.'flabtlhc  Igtó  foprà  i Ab.  de 
Feudi;  poiché  il  pripio  facitor  di  leggi  Fctidali  fii- &>rraaò  U Nuco  ìn/w». 
Salico  , come  diremo.  Ma  fopta  quefle  nòfirè  Protlricie  ailài  ^Chf.-<n.o~ 
maggiore  autorità  acquiilolE  Ottone  ; che  Cario  M,  ifletlb  ; e- la  , 
lovfanità  , che  vf  crerchb,fi)  di  «dui  adài  magj^ore.  Non  era-  ^ 
no  i noQrì  Prìncipi  Longohaidi,  come  il  Prinape'di  Beneven- 
to, quello  di  Salerno,  à il  Conte  di'  Capila  , in  illato  di  op- 
porìt-  alia  lùa  dominazione',  (tcoome  fecero  Areehi  e Grimoal- 
do  Piinci^  di  Benevento  con_  Carlo  M.  e Pipino  Ilio  Bgiiuolb; 
anzi  'dìchiararonfi  di  lui  Irgj  é feudatarj , fottoponendo-  a lui  i 
loro  Stati , e riconofeendmo  Re  d’.  Italia  con  quella  tnedefima 
foVranità , che  i loro  tnagg!r'i  riconobbero  negli  antichi  Re  Longo- 
{»rdi;ectarcuno'di  loro  .-i  gara  inoflravafi 'tutto '-a  lui  olTequiofo  \ 
e livcrente , per  iSquiflatiì  U fea  grazia  e protezione . ‘ 

Reggeva  in  qitèfli  tempi,  coróe  s’è  deito^il  Prìncipaio  di 
Benerènio  ; ed  il  Contado  dì  Capua  Pandulib  Capo  di  letto  in- 
fìeme  ron  L^ndulfo  Ill.'fìiio  fruclld,  il  quale  toilo  che  Teppe 
che  Ottone-  s^incamminàva  Vbrfb  Capua  per  alJTcurarfi  maggior-' 
mente  della  fedeltà  di  quelli  Prìncipi , e di  Gifulfo  precilaraen-,.f‘)  P«egr. 
te  Principe  di  Salerno  ( il  .quale  Jorbene  al  creder  dell’..  Anoni- 
mo  era  luo  cognato,  dava  però  di  fe  qualche  Idfpato di-di'pcn-  in  'cuat^li 
dcrc  da’  Greci , da’  quali  avea  ricevuto  l’ onore  del  Patriziato  (c)) 
e che  (èco  oonduceva  Adelaide  Tua  moglie  , ufci  lóro  incontro 


) NtlU  Rétetiu  itll4  Ltggt  \1L  £ Ji  Otieitt  III.  Htìridimeno  egli  i 
iMgoijrJe  Muratori  *i.  lyUa/ra,  tkt  il  Craadt  Or  tene  ealia-Jit» 

fae.  ».  Rei.  Itjl.  nan  fi  Uggana  Ugfi  Ifrudtqfa  è favie^a  riordinò]  la  fiata 
di  Ottone  I.  ^ fatto  avtjft  ‘allora  IfrHdo  e miftrahHa  ìrlC  Iteliai 

Printipr,td  aggianto  alt-Ediiio  de' Ha  fuantititgue  non  avtffe  fatto  forfè  leggi 
Longotardi , ed  alta  altft  leggi promttl-  partUalari  tonante  al  regolanti  tua  dtl- 
gate  da*  Ke  Prancki  ad  Italiani  , che  la  privata  Cittr^rudtnga  digatfiaRe^ 
avanti  di  lai  fignoreggiarono  l' Italia',  gno%  f'id.  Sigon.  4 7»  an.  5)73.- Mure* 
■Sì  line  vi  fi  Uggana  legga,  di  Ouatt  I lori  Ajia,  <à  aiup/Sg^  ai 
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(a)  Ati.Sjler. 
lec.dt. 

(i)  Ptregr. 
i„  Hifl.  Vr. 
I ong.  t}tn.  5* 

tilli  ai  Chr. 
Comi  Cjp. 
Maur.  Mou. 
nit.u.tom.3 

Hifl.  /'««' 

Lang. 


fpcdiròiiO*  uha  I^egazioue  in  Saicmo  ai  Prjndpe  Gifolfo  , itivita«>ck»Io 
con  nioiti  doivi  di  venire  in  Cipna  a riveder  fua'foretla.Gifulfo.an  — 
corchi^  dùbbiofo  fofpetiailè  di^qualche  lhiirtroriiKOiitroB'*finalinentc 
ac^ompagnatóJa’fuoi  verfo  quella  Ctui  incammhiodì  yèd  incontrate» 
da  Paiululfo  eLmduUb,  \(S  prelèntaròno alPlmpcrador  Ottone»  il 
quale  con  molta  allegrtTza  fiiào  trono"  fcèfe  ad  ipcontrario 
abtàraceiaijfi  fi'lnfcjatoaó  con  molti  degni  d’iilegreza.  L’ impe- 
raclricc  Adelaide  ( fe 'dee  pteft3rfi  lède  all’ Anonimo  )'veduto  Tuo 
fratello  colie -ad  abbraccijirlp , e-ilrctulì  ai  fiio  collo  bjcióUo  plà 
volte  , riinproveraerdogit  come  lenta  br  invito  nbt»  èra  vauuto 
tolto  a rivedex  Tua  foiclla . Gifnlfo  dopo  abbracclamemi  cari 
di  toa  fqrclb , e di  ftio  cognato  con  gt-utde  Ìita  allegrezza  » e dt 
ttiui  i-iiioi  riidrnojlènc  irr  Salerno . (a)  }■ 

Allora  fu  clic  Pandulfa  Capo  di  ferro  entrato  iti  (bmnra 
grazia  .d*  Ottone- otieiaic  per  Imperiai  autorità  , che  il  ' Contado 
di  Capita  iu!Ie  innalzato  ad  cllìir  Principato  » e ad  eflcr  egli  no- 
mato Principe. di  Capita  (b)  , ficcotne  dapoi  furono  gli -altri 
a lui  fucccdcttero  in  Capua  ; e da  queflo  tempo  , non  da  Atcìieiifo 
I.  comitici^ono  i Principi  di  C:mua  come  dimotira  ìl.notq'r» 
• Pellegrino  ^ (*)  Ai  qnaie  Onore  uiccelFe  dapOt , che  éap.tift  nellf- 


(*)  Il  Pellegrino  in  AW.  é4  ca. 
XS7»  Apon.  Sirfer.  dimojirj  ^ vhe  dopo 
__tht  i Conri  di  Copuj  do  aidtenufjo  1. 
4omf/uijrcr.o  é il  Primipjto 

, di  MMf*’f*ro  , oj/l  prifuipìoro/io'  od 
afftrt  ohiijh  amcntt  chi  moti  Ì*rìi.<i- 
pi  di  (iapuo  f Jucomt  lo  crono  di 
, Mfttcvcnio  , douhc  i cd  ificcf- 
Jori  di  Atcnu^fd  L dominorono  indi- 
vifamtnte  in  Cafna  éJ  in  Jicr.tvtnto  . 

aiunfae  il  CantjJo  dlCafua 


anno 

j Paniolf»,  chi  in  Capua  Jamiu^v^  ^ 
a titolo  di  Printipt,  onia  Jlahilmt.iit^ 
Ji .chiamarono  i fuoijùcccjori  latine; pi 
di  Capua  . Cht  da  Ottoni  I.  ottentem 
.avr^c  Pandolfi  iapodiferrà  il  titolo  di 
Principe  Jitl  Contado  di  Capua  , c/l* 
rtjfjera,  promatlano  di  provarlo  il  Pel— 
Icetino , < V Priùlli  ,•  md  non  /'  har.no 
Il  <ffrtiuaia  . per  rpuanìo  io  mi  fappirt  . 
’Ouct  th’i  certo  , Jì  i t che  I^arfJolJò 
Capodiferro  otttnr.c  la  conferma  da  Òt- 


ti titolo  M Principato  per.  ufo  > peritone  'd-  Crandt  del  bucalo  di  Spole  ti 
torfact^dint  di  parlare  prima  di  J'an-  1/  del  JUatchifaio  di  Canarino . de' ./* 
dolfo  Capo  di  ferro  , poiché  rjueglijifjlì,  I 
‘ thè  furono  dopo  Attnolfo  Conti-di  Va- 
pua,  treno  parimrntt  Principi  di  Jit- 
rayento . JOivifo  poi  il  Contado  di  Ca- 
put dal  Prir.cipata.di  Bcrtytnto , il  thè 
avvenne  a' tempi  di  Pandotfo^appdiferroi 
fecondo  erede  il  PellccpiiiO  in'6ttm.A- 
tenulfi  in  Jjmdal.  liti  e rilrvaji  dalla 
Cronaca  de' Conti  di  Capua  del  Mona- 
co Alauiàlgn  Kjim.it.  data  in  luce  dal 


Camerino,  de’ ali 

trovavajì  egli  in  prjpjfo  dall'arno  05  ». 
per.munlfieenia  firje  del  Re  He  ter,  era- 
rio, X'/jr.-o/iKi//j*  l’tatUli  in  i'rotur.in. 
PrDiae.  Excttpta  nu-Jg.  tom.  f.  iìijl. 
Pr.Long.  Non  ntir  antro  $6^.  , 

^eunde  •VPellej;ibio  inStemm.yitarulf. 
' ottenne  Pandolja  qut'  due  Principati  feL 
tondo  jt/mq//rd  tZ  Muratori  Ann.an.ò'sC 
Né  da  Ottone  il  Cr  aride  P eiht  La  pri— 
ttta  volta,  eorae  opittó  ì/  Muraunri  y. 

J-  t I'- 


tuùUi  H^o  /V.  Mct  4é  ^uclt  nt 
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anno  $(S8.  fbflè  (hia  prlnnenic  innalzala  ad  cflcr  Monopoli  , e 
che\jiovanni  frateHtf  di  Landiilfo  da  Vcft»vp  , eli’ era  di  que* 

Ib  Ciuà,  folle  (lato  fiibiiinato  in  Arcivefeavo  da  Gio:  X.IH.  cor 
UIC  direni.)  più  dii&daniente  quando  della  poUzia  Lcebi'.ailica  di 
quello  fec*!Ìo  farem  parola.  (*,)'•  ' , 

Cosi  i noilri  Ptioclpì  riconobbero  p*f  lor  Sovrano  Ottone 
linprradoie  come  .Re  d’i talia  , ii  qtmle  per  quelle  ifiellb  ragioni 
imr*p»e<e  di  feoedare  dalla  Puglia  e. dalla  Càlabija  1 Greci,  che 
pofildevdi  o quelle  l'tovineic,  e di  Ndurrc  luicitc  il  Ducato  Na- 
poletano folto  la  fua  uon.ina2Ìone'(4)..  ‘ (j)Chr?Cj». 

l.ia  in  queir  anno  t,6^,(b)  fucceduto  nell’ Imperio  iTOrien-  Liut. 

te  'NiceforO  Foca-,  .il  quale  mai  fotlcrciido^cli^  Ottone  avelie  v,</*1wurat" 
Italia  a>'quillaia  U4i'u3  autorità  , e che  penlàlle  difcocciar  i.  Gre-  ^n.  ^éj.  t " 
ci  d.dia  Puglia *v  dalla  Calabria.,  aveva  munite  quefl$  Provili- ^«8. 
eie  con  (brìi  prclidi.  Erano  gpveuiate'  le  Città  delle  medefimc  l^)  V/XPaip 
dagli  Sttaì’gò,  Maglltrato  chc  luiìgiinente  durovvi  fino  a’  Caiapa-  s>of. 

ni}  ed'  in  qicfropoli.  della  Puglia  avea  unito  il  mag- 

gior ncifao  .delle  lue  forze:  nemmeno  poteva  folìrirc,  die  nbn  lì 
dalle  a lui  ahto  , chv  il  titolo  xl’  Imperador  dc’Gr«€Ì>e  che  all’ 

•incòiùto  Otik  Us  prcndein;  quello'  d’  Impqradpr  'de’>  Komani  (c).  .W  Liurpe. 

Ma  Luiiprando  Veftovo  ai  Cremona  fuo  intimo ''familiare 
eonfiftViò  ad  Ottone,  che  póma  .di  fpcriniemat  le  -armi  colitto ^5S. 
Kiceforo  , voldlè  tentare , fe  per  mezzo  d’ una  ilrctta  parentela 
potede  da  <ui- ottener  cìl);  cljc  brebbe  (lato  incerto  di  ottcnero  * 

per  mezzo  d’  una  dybb'ta  c crudcl  guerra . A quello  elletto  ri- 
putò niezeo-adai  pronto*  ed  efficace,, fc  Niceforo  -volcllè  dare 
in, moglie  la  Priixip^fla.  Anna,  ovvrt;o  Tc*ofania  ad  Ottone  (w  j- 

figliuolo  , c per  titolo  di  dote  gli  concededo  le  due  ■.Pcov'ir.cìe 
di  Puglia  e di  Caiabrria Era  quella  sprincipellà  figliuola  dell’ Im-  ' * 
perador  Romano  Argiro,  e dell’ Iniperailrice  Teofania,  la  qua-  . • 

le  per  un  ..clécrabilje  pirricidio  avea  avvelenato  Argiro  , afl'iiÉchè  ; 
ella  potede  Ijpofa.’iì  Nicbforo.-  Allora,  fu , che  Ottone  (pedi  in  . 

' ' J ‘ - * 

, s * • • , 

’n#  Jìm  t4nfirm4i , 0 fivpl  riJÌéhi!i:i.'r^i  fita  di  CafntTÌnù.^  . ^ * . * / 

Uìiè  , Jitcjndo  che  dimojìeà^  [")  JO  Cjpué  Ott0ne''*ì. 
in  €Ìi*  con  jutefifui  ' n///d  fteffo  jnna  in  ^irpclJ , jff-  • 

documenti  ^ Ji/t0  dall*  an/.o  've  Qmr*es  Principo-iiS  hriTiasjVrti  f>r»-  , 

doljo  injteme  p4dre  P.anAciJoXK.  iliccnnr,  c»mc  Ì^%gejl  deU  * 

mct^HL^jreni»  i/  titolo  , e'i  podimenio  Li  Glifi  /Ufi 

di  porzione  ^almeno  de^li  Stati  eQi^pi'^  ' &o.  P;aiÌlU«  , 

mil  Ducato  di  Spolcti , t kel/Ùafcho^  ' * , \ 
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CoHanttnapon  una  magnifica  Lccaziono  a Iiiiceforo  neil’ atipo 
mandandovi  per  Ambafeiadore  U famoib  Lùkptando  Vefixovo  eli 
Cremona  a dimandaria  : quegli  che  fi  rende  celcip’e  al  Mondo 
Hou  meno  par  quella  Legazione,  che  per  ie-mqhc  fue  oj>cre  , 
che  ci  ha  lafciate  (a).  ' ' - ^ 

Kiufei  però  inuiile  rambafeeria  di  Luitprando  prcHb  Ni- 
ccToto,  il  <|uale  mal  potendo  ancora,  celare  col  inedelimo  T aflio, 
che  covava 'internamente  contro  Ottone  , lo  tranò  indegnamente, 
e dc^  averlo  latto  trattenere  inutilmenie  quattro  -mefi  in 
n^tiiiopoli,  ne  lo  rimandò  fenza  conchiufione  alcuna  (i)  , 

*'  Intanto  Ottone  liifingato^che  dovrebbero  aver  eilètto  i Aioi 
difegni , àvea  a -fé  Tjcìiiainato  Ottone  faO  figliuolo , il  quale  fcr- 
matoG  col  padre  in  Roma  , fu  alibcbto  in  quefl’  anno  all* 

Imperio  , c dai  Pontefice  era  fiato  unto  cd  incoronato  colia  Co- 
rona Imperiale.  £ Niceibro  in  quell’  ificllò  tenipo  per  ingaix-' 
tur  niaggiormcnte  Òttoue,e  perchè  potelfe  rìulcirgli  il. difenno, 
prima  ch^  ne  rimandallè  Luitprando  , . gli  ipandò  AmbaGùudo- 
ri  oficrendegii  la  fi  14.  parentela , che  avrebbe  mandata  U Princi— 
pelli  Teofania  in  Calabria  i e che  perciò  mandallè  egli  all’  in- 
ownro  gente  quanto  più  tofio  poteìTe  in  Calabria  per  ricever» 

' Ottone , a aii  non  era  nota  a bafianza  la  fede  greca  , li 
credè  y c ne  fertile  anclte  a*  Duchi  di  Saflbnia  dando  loro  fperan— 

> che  in  breve  avrebbe  ricu^rata  la  "Puglia  i la  Calabria  , e 
riportatò  iiu  Germania  Ottone  fuo  figliuolo  già  '’cafato  , e man- 
do tofto  gente  in  Calabria  per  quello  fine . Ma  gtuMt  appena  ^ 
fitrono  improvviranr,ente  colti  per  un’ imbofeau,  che  Niceforo. fe- 
ce loro  preparare,  ove  ntólti  rcfiaiono  morti  , e gli  altri  prefì 
fitrono  ip  Coftantitiopoli  fatti  portar  prigionieri,  (d) 

Allóra  Ottone  detellando  i Greci  , fieramente  fdegoato  in- 
wfe  prima  la  Puglia  , ed  indi  i confini  della  Calabria  depredan- 
wla  , c ponendo  tbllbpra  tutta  quella  Provincia , In  quella  con- 
giuntura s’-uimoro  coq  lui  i nollri  Principi  Longobardi  ,~i  quali 
come  Tuoi  Feudaurj  erano. obbligati  feguirlo  in  guerra;  e Pan- 
duHb  Ca|M  di  ferto  fi  portò  anche  in  Calabria  contro  i'  Greci 
e contro  i Saraceni,  i qtuli  erano  flati  da’Greci  chiamati  in.  loro 
ajuto  (c)}  e Qifplfp  Principe  di  Salerno,  ancorché  di, fofpctta  fede 
per  P aderenza  j;he  teneva  co’ Greci,  moflrò  nondimeito  in  que^ 
fi’  occalìone  ( eltendofi  poco  prima  rimellò  fono  la  protezione 
c clien^  d*  Ottone  ) di  volerlo  Joccorreie  lu  quella  imprc- 
(/)  • Pir  * 


f» 
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• Fu  pértamo  oninatamente  combattuto  co’  Gred  e Sacco- 
ni;, c meiHre  Pandulfo  con  Ottone  èra  in  Calabria  , gli  venne 
r avvifo  , ohe  il  Principe  landulfo  fno  gcmiano  era  mono . A- 
veva  colhii  tenuto  il  Principato,  ài  Benevemo  'anni  otto } c fcb- 
beni;  (b  le  àvelTe  lardato  Àtnduiro  fiio  iìgHuolo  ; nulladitnanco 
Paiidiilfo  tOflo  che  feppe  la  di  lui  mone-,  tólciando  l’ Imperado- 
re  fti  Calabria , li  poriò  in  Bcoevemo  , ed  Avendo  erdu/b  fua 
nipote,  fitfaMmò  in  Principe 'Landulfo  fuo  figliuolo  , che  perciò  • 

LanJiiÙb  IV.  fu  dello'(«) , '•  • • - {«)  Aa.  SB. 

- Jidi , e(R:ndofene  Òuone  .ritornato  in  Ravenna",  ottenne  dal 
medefiiìio  nell’ anno  ipòj).  oioiti  ajuti.  per  invadere  la  Ptjglià,  fic. 
come  con  gli  ajuti  ricevuti  da  Ottone  , e con  alquanti  giovani . 
Bepcv-euiani  e Capuani  1*  invafe  , e prelB  Bovino  col  Tuo  e-  ‘ 
fèrcito  aocampdffi . Ma  i Gised  ufchi  furjùfameme  dalla  Quà , 

flf  conibaucrono , è dopo  una  dubbia  pugna  finalmente  reflir 
Wulfo  vinto  , c fauo  prigbfle  da’  Greci . Erano  queSi  fono  ìi 
comando  d’Eugenio  Patritio  , ch’èra  io  Siratigò,  H quale'  torto 
lo  fece  condurre-. prigiotifero  in  Cc^minopolt.  Intanto  Gìfulfo 
Principe  di  Salerno  erali  avviato  per  foccorrere  " Pandulfo  j ma 
*3*'*^*.  giungendo  , o forte  .flato  per  impedimenti  avuti  , o pure 
anìH'ciofa  malizia  di  moVerfi  imèmpefliramente , tollo  ritòrtKtrt^  . 
ne -in  Salerno  (i) . 7 _ • (^JAiuSBcfc 

I Greci  fpinti  dal  fliror  della  viltorìa.invafero  i confini  m 
Benevento,  prcndcèio  Avellino,  e vedo  Capua  s’  inoiiranó  j e 
depredando. tutto  il  paefe,  cin^no  la  jCntà  ifleffa,  e per  qua- 
rana  giorni  la  tennero  flrettamentc  artèdiata  (e).^  (<)Àn.Sal«. 

. Allora  i Napoletwi  vedendo  .la  fòmina'de’ Greci  andar  mot" 
to  profpera, s’ ui^iono  preflb  Capua  con  Eugenio  Patriiio,.  Prc- 
fetkva  in  qtiefti  tempi  per  Duca  io  Napoli  Afarwio  (*),  la  ^no- 
tizia del  quale  noi  la  dobbiamo  all’  Anemìmo  $akrniiano  , 


(*)  DefO  Aturmjìa  ",  thè  A Vt- 
Jètw  Ikfitmt  t Ùnti  di  .Vofoìi,  'rejft 
U^jDiualo  NtffUtv.o  Grt^ria,  tUt- 

BtW  timo  otij,  Ltgganji- ut- 
U Crome»  di  UbBdo  rum.  17.  iS.  ip. 
h futi  eptrtn  dt  fue/ft  Dutt  tanno 
I •Stroftni.  Mori  rgii  nell’  tnno  <>}7. 
t gUfitiuJ^  Cinanr.i-,  tkt  ertdtfi  vol- 
nigou  di  Gregorio , il  jualt 
fere  ftrimtntt  la 'guerra  j'  ■Sarta  ni  . 
y trfi  C 4MÌ>  ^4^  k£fttnft  far  feti»  a 
^ * 


. • • pot- 

rei^/, net  B&ato  Marine  fitt  figUo, 
ha^  braeplaciro  dcperaiilCònc  aucK 
miào  Impciafoìe  , & confeùii  Fo|»iili 
Nctfpliuii!  , eomt  dùf  Ubaldo  nu.za. 
Queyfo  jUari/óf  é futgUydi  eui  parla 
vw  f Autore  per  U nietiiit  fon:mini~ 
Yjiraeegli  daU’.Anoxàmo  SalerniuiKVj  le 
\ ^uail  pie  a lungo  e di/iii  ran.ente  pof- 
fo'-o  leg^erfi  nella  Cronaca  di-  l.’balito 
nurn,t\.  l'remoti  Maripe  a Jjo  l'aJrt, 
ejlendojt  afonia  Jvttituraeanttntt  nel 


J-  ' 
,1  • 
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" poielié' predò  gli  >Uri  Scritiori  niuna  memcTia  abòlamo^-  do- 
po GioTJUini  , He’  Buchi  di  ^’apoli  , '«he  doriroiio  in  qiKS- 
f t flf-tcmpi;-e  quella  carta  rapportata  dal  Sitiumontc  (a)yC  civA»- 
/.  1.  frìT."’  « P”  vero  dal  novello  Iflorico  Giannetu!»  tradutuor  del  Sum- 
trìonte,  dove"  ft  fa  tueniiooic  di  OUgaquo  Stella  Bttea  , (bo  il 
fìiinneriafio  lo' fa  ITicceffijre.  di  ^vanni,  e di  Gingilo  Cape^,. 
Paldadàrrc  Giovanne  , e Sano  Bhiucaccio  Confoli,,,  Ito  grollà- 
meme  ruppoda  , cosi  perchè  in'^uedi  temfù  r riTo  de’^  cognomi 
fA  Qtpac.  non  eralì  ancora  ripigliato  , comp  perciò, il  Capaccio  ( h ^ ed 
FcrjJL  iitfi  lenificano  quella  carta  non^-detfi  Jnit  uovatt  fra  le  rcriuu- 
re  delle  Monadie  di  S/  Sefallrano  , o\e  fii  Knw  corjfcryarG 
fri  Pcllf^r.  Tomo  die  il  nodto  PallegrintTfe)  dice  aOài  behe^  die  non  .è‘ 
’in  Timmi?  da  fpcrare  una' Intcr;  Otta  feiriq  detlfcTri  di  Napcii,  conae  .d  A,- 
JUfti  Ccif.  nnìis;  nel  che  nè- meco' ci  ■ polTona  giovale  alcuite  amiche  carte 
cb?e  in  Napoli , ndu  dpòmcwdo  altro  che  nomi  ed  i tempi 
dc’  Greci  Inwetadon  , alla  dominazione  de’  qnali.  erarquefto  Du- 
cato foitopolro . t r* 

Marino  co’  fuqi  Napoletani  pref»  Capqa  accaaipo(n  r^ 
impiegò  ad  altro., .ohe  ariievanarg  il  paefe  d’intorno'  con  .inccua 
jt  * e u « ”P'"®  * W Eugenio  vedendo,  che  iniuilnieufr fi  raggiraVai- 
iniOTno  Capita , e temendo  d’Ot^ne',  di  cui  eAlCi  fparfa  v'p- 
uCàld.n.  u'.if  , che  con  efcrcito  numcròfiflìmo  di  AICótanDi , SalTbnl , e 3po> 
tètiiii  verfo  CapiCrs’ incamulinaVa  per  fòccorreria  , .perchè  nor» 
follerò  colli  in  m’ezzo , pensò’ d’ alfoandonar  F alRjdio  , ed_  in  Sa- 
lerno riiirofC,. accolto  da.  GlTulfo jHic  fo  trattò. fin  che  ivi  fi 
’ trattenne  con molta  fplendidezza-.,  avverando, per  qucflv>  tono  il 
COiToctta , che ^di  lui  avelli, di  non,,eiI*"rlì  mai  difta''cato  da’Grccr,, 
e che  funuiatamer;te.  moHfalTè  aderire,  all^  parttyd’ Ottone  , e che 
pctC'ò  cosi  tardi  mandaITè  il  loctxxfò  a Pandulfo.  Eugenio  do- 
po ofll-tfi  trattenuto  in  Salerno  alquanti . giorni  fece  liiorrro  iti 
...  „ , ‘Ftu^lia  (r);  nè  ^iTarono  molti  giorni  che  fopraggiunfe  in  Capua 
efcrcito  numcròfiflìmo  d’Ouonc  ,.  e non  travati  iyh  i Greci  , fi 
.■  mile  a porre  foflqpra  j ed  a'devdflarc  tutto  il  territorio  de’  Nrt- 
.prletani ,' ed  unito  co’ Capuani  cinferù  di  flrctio  afledio  la  Città 
di  Napoli  t Ma  nòti 'potendo  efpugnarla  , ritornarono  in  dietro  , 

' , . < . • • . ’ e fó- 


mjrt  il  PruJJt . fi  'Jìuté  CioV*nniJt 
uht9  dtUa  JifgrjjìMj  td  iai- 
moru  del  Jt^io  y che  poco  dopo 
irapjjii  anctr  egli , dopp  etrer  gpyerMt* 


il  Duetto  A'optletoro  per  lo  ffio^Jet  di 
^noi  4i-  t ìujfi  eiito  mtjt.  £ gii Jiee~ 
eej^e  nei  Ducato  r.elC  anno  ^Bz,  Scr^ 

gi»>  YiiUCìu:.  UHaH  nuu.za.  Ir  a 
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c ■fcpja,  Aveflic«„.  era  ìijl  (SHer  Qie«'  ’a'ìivjiji*  poco  *p*rU 
inn^s'era  icfo , d ^QoVparqoo  y odi  .fi  iVavagliò  nwjfio',  .clié'u^b 
iu  oa’ BéfieveniEÙri.  rkupecan  ; Infli  ii^Bermt'cntb'fé  bc  locnjeo'- 
iioy  cc^'^ropMijo  per  difoaocÌAne  da-  queOa  ' 

PrcwiJjck  i'Un<u,'o^'tenevai»^taccx)lte  ui>ic  le  lorq  forze, ‘p  (i> 
che  in  jBaii's’ erano  ;kon - nuuierdr  preiìdi  fortifìcàti  f à '*•  Ubal>l. 


pritna  d’ «edligerfi  a.  sl'elobbia  jjiipreia  ; e di  mudvere  .He  ariiti  Ztx.toiam. 
rarreop,' parve  ad  4^Uoiie  comiddare..^  là  «vJe  cqnviatìfe,  ck#  (^)  ^ 
di'Hcarrfire  agli  ajuti  dei  Cado.  .Ea'a  n'ita.fri la  CMetà  di 
BeneVento  ^ernatt  tè\Vcrcovi'/ma  'ow  Qlòvàtinr  ,XÌlt  xiò  ,Ori,ilw,  * 

1“  Ahh.ììfntv,  . 
Chr.  Sttinplk 
/ii  • 

Prmii,  Baron. 


ganica  . (6)  Mè«irè-idunq|ie’l’\l«d»  •^Otto:^  accingévalì  - ^ 
^Wii^rèlir  IjfofliilfoAccivafc^  ^ fecra  icriinonia  «eji?  ^ 

brò  .foleiv^iàBfe,’là  In  dà  .rnm  IWefc  , e elopò  qyo» 

Itò  furono  dai  cnediCn^*  Arcìv^feofò.  oomui^idifi  ael^  Corpo  c •tìèditrunt^  ^ 
del  San^ttt  del  fiìknor  NoUró'Cejù.-Grifio:  indiVlccvtita 'ui  bc- 


Alemani  , Stalloni,  e'-'ipoletini -.^iilunio 

da  Abdila  ^riziò , che  con  buon  numero  <K  Grcd  ^rciere-at- 
Kfccarte,  poiché-  Éugpnio-  per-  U Tua  eBrcma'  cnidehji  crj  (fatò 
da’fiioi  drefo, -e  tnandaàp'in  Cc>(Ibndnop^i  prigione^  Fju  eopi-  (i)Xi.S»lex.'' ' 
battuto  .moccmepté  prtìBb  Afoolt , e fiiiàtnieiue  fuiono  t'',Qreci  ^aeù.  • 
vinti  } e (atto  uiv  gcin -bottino  j fé  ne"  ritornaropo  i BeitevcRtani  W 
uiob&«  in  Avellrno  ^d) . f . A^tl^  eli 

liitaato  Ottone  indriaeb  le  fite  «nti  vwfo  Napoli,  le leó.C^!"' 
nel  coBtoroD  depr^plarono  tutto  U bearne  (e)-}  e'menirt  Onólfe  Car-w.^ro. 
Tom.H  L,  ' ‘ fe  nc 
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8a.  'D^ELI.»  ISTORIA'CLVILE  “ 

fe  i)c  ritornava  , fe  tuila  dolente  ad  incontraìrlb  -Afoara . tnogife 
de!  Principe  PanduHb  con  ùn  (uo.iìgiiuolo‘,*pregandu>o 'cMla  li- 
berazione di  Tuo  inarhOy  che  in  CoiliniuK^ii  era  da^iueforo 
crùdeimente  trattato  in  ofeura.  prigione  '{a}  ; ^ Ottone  (olhs  ri to^ 
BÒ  in 'Puglia.,  nella  quale  diéw'gualH  grandilRtni /cfiifedi' ftret— 
IO  aUcdio  Bovino i e molti  luognt  d’intorno  fece ^briic&re  . Ma 
mentre  qoeflè  colè  /uccèdevaiibm  Puglia,  Nicctbra'ia' quei!' anno 
fii  ^ ritorte  vtolenìà  tolA  ai  Memào  ( poichèt.  Téofài— 
iiia  Itia' moglie  iniìeme  con  Giovanni  Zimifee  ' crudelmente  fo 
fecero  .ammazzare  ',  ed  in  quello  irteflb. anno' Giovanni  Aa  tf- 
letto  Ifi^radorp  d*  Cliente,  tilóyanni'.rivocando  ciò -die. /ji ■'fuo 
predeCeflqre  aveva  £iiK>,,tó(lo  fpriaidnò  Pandulfo,-  Ì’’Mlblvc- 
< lo'mandò^  in-  Puglia , raccoinandanTOlo  -anche  ad  Ottone  ,V:he'  n^. 
fuoi  Siau*lQ*s(pondIè  (i}.'tZimirce  volle  aver -.amicizia  oort- Ot- 
tone, e ( dò'Ae  avqvagli  neg^  Niceibro  ) ^ 'ftiartdò  TcoAim 
nìa  , perchè  il- fj^ladè  con  Ottóne  Tuo  iìgikioio,  la, quale  fu  con- 
dóju  'ir)  Rqma'‘y  oye  con  molta  rplendideira  fu  da 'Ottone  Tpo- 
faraV  ed  Au^ib  pco(;lainau  neH|  anno  pj2.  (d).  •'  Giiinio  Pan- 
duffd  in  Ban , iti  to(h»  chiannàtO  cia  Onorte.  Abdii^glielo  rnkn- 
dò  aflài  onorificamente,  e ricevuto' dai  Ottóne  'ftt''cèH^ito  he* 
fUoi*  Stari e nella  prilUna  ^nità;  Laonde  Pandulfo  per'gratità. 

eaid  Giovanni  'defila  libéhà  donatagK,|- tanto  9’adòperò-éon  Ottone 

che  gli  lece  aUiandonar  Tiraptefa  ; onde  fiiRa^la  pace,-ODone  fi- 
ritenne.  <f  invadere  la  Puglia' e ia-Calabria  ,^^e  qpefie  Provincie 
perciò  non  furonp  inài^da  Ottone  cpoqUifiatè',  dome  fi  diedero  a 
.crederi  mo^ti' Scrittori' contt»  do  che  'narra  11  Aponiirio  Séritfl.c 
re'coommporàneo . Paitì  Ottone, ed  br.'Gèrmania' fece  ritorno 
né  piu.  poitc  rivedei-é  quelle  fìOflie  Regioni  i'poidlè  fomggìufKQ 
poco  ikpoi  dalla  morte *,''néIl’anno  Bifidi  giorni  Tuoi  ^ 
acquifiatofi  per  le  cofe  maravigliolè  'adoperate  ir  (òpranoome  ìjj 
oieùtò  elTa '-compito  a'  il"  grande 


1 •• 


*♦ 


t V- 


•-v‘ 


a-  h ' • • 


r 


e % • 


r ' 


mr-  -4v 

■SV- 

-f 


CAP. 


Digitized  by  Google 


Q 


LE  * 

’o  Akan  moglte 
regmdulo  ddi  &• 
I era  (ia-Nioiun 
Uiiooe  uDb  rit» 
n<ni , cin&  di  Ara* 
lece  bmdkrc . Mi 
riero  io  fKiìinns 
u { poidretTo)^ 
ce'  cruddoienic  b 
no  Gkninoi  b d> 
kIo  dò  die  ji'bo 
uifo,  rdWw.t 
idOnone,dKid 
imiciza  0^ 
gii  mandò  Teoò* 
la  ^kbn* 

I (fa  Otime  V* 
^ . GnwK>  ,P»- 

,bdih-"'glietoinl> 
fu  • ccil^nj.10  rf 

idulfo  per  g»»* 

[jperò  con  Olio* 
a pace,Op«** 

. qaede  Provinot 
mie  fi  dieda^ 
pgi]i(no  Sin** 
ia'  feci  rÌB»n>» 

iorni  lu®  • „ 
fopranod*  • 


CAP. 


i«:l  regko  di  piapol^. L»jm.cap.2.,. 

mssaBssfaétsswW^^ 

■ " C^A  -P.'  ^ 

OrrcvB.  n..fue<tie  il  padtt  d^ordini  del  Piìncìpat»  ''  ' 

* di  Saicmo" , ' wi  focìe  fmhneiU  vi  - i . • *'  ‘ 

' .vV*  '«»-*  yàtcédt’PANDVI.FOC'*'  ‘ . ^ *. 

Essendo  morto  fai  qiHeil*  arino  Ottone  il  grande , Ottone  IT. 

Ck>  figtfuolo , che  virente  H padre  era  flatq  afibcmto  alP 
Imperio , cominciò  •§  .regger  Polo  ii  Regno  «T  Italia , 'e  ad  efèr-' 
citare*  quivi  tutta  quella  toVranìià  ^ cFie  tuo  padre  avnfi  aoquiHaia, 
la  quale  ibpra  quelle  noflre 'Provinci»'  afliài  piu  accÀbbefi  per  la 
difirortlia  de' noùri  PrinciprXoqgobardi  ^ poiché 'mentre  i^andul-.^ 
(b'iTapo  di  ferro  rellituho  'in  Capua  fiig^ede.,'in(ìcme  con  Laq-' 
dttlfb  iV.  lliq'figHuoio  , che.  lèdeva  in  Senevemo,  règgevano  que^  ' 

Ili  due*  Principati  1 accaddero  in  “Salerim  fi  .Arane  revoluziotn  ' 
e.roonVoigimenii  «.che  pofero  rolifapro.  tdfio  quel  Principato.  O-' 
rigine  d?  tanti  inali  (ii  la  foverch la.  fidanza  ch’eb^  .Gifiilfb 
Tuoi  congiunti , 1 quali  do.  «Tuli  clic  erano  , avéodo^voluto  jirichia— ^ 
marlì,  co  IngnHldirglfV  póruroud-coM  -ituadiia  iq^atitudine  la*j 
mina  del  fug  Stato‘.  _ • - 

* Atenullò  IL  quegli  che,  come  fi  dHjS;,  diCcaeciaie  da.C;^ 
pua  erafi  ricòvrato  in  Sidemo  folto  .Gualmario II.  fuo  genero, la* 
fciò  più  figimoli,  ch’ciuli  infieme  col  ^dre' lungo' t^.po  erano 
andati  rantinghi  « Uno  tfeOì  Ldndulfo  chiamalo  fì^ricovrò  prr- 
ma  ceh^ie.fai  Salerno,  dàpoi  anqofiènc  ad  abitam  fai  Napoli;  . 
ma  dapoi  a^  inieioefirone  di  ' Oafalelgrima  ^utr  ibrella  $ maglie  ' ' 
che  fir-di  Guaìmaiio  iT.  c'uiadre  di  GifuUoL  fu  da  qucHo.Prin- 
cipe,ch''età  fuò  n'q>bte,.  per  non-  dìrgufla^i  fiia  madre  richianp^ 
to  in  Salerno  j c Gilbifo  óltre  avvia  afléttuofamedte  accolto  diè- 
degll  anche  il  Conudo  di  Confa .'  Ma  perché %a  un-  uomo  alTài 
crudele  ed  'infoffribiie , i Confaoi  noo*pòiendOlo  più 
fe-difcaccìarono  ^a  Coidà  .rtiò  GìTuiio'  potc  tolìeraHo  guari  io 
Salerno,  onde  dilcacciatò^ifeg'nò , che- di  nuovo  in 'Napoli  fà- 
cefle. ritorno .-1:00  la  fuà  cafe .- Aveva  prCcreati,(Landtlilo,'qaaur& 
figliuoii,  Gùa'unario,  Indolfe',  Landulfo,' è Landeauìfo.  j(a)  •. 

Accadde,’  che  mentre  Làndullb  con  qaelli  fuoi  fìgliiioH  era- 
fai  Napoli , Gifulfe  s' aminaiàdè } onde-  Gaj<lel^ìi|ù  fuO.  ma.  s^m.  / 
, toltolo. a-  rempò’;  oo^nc'iò  iuta  deient^e  iai^riniofa.a  itn/Ji 
oiangere  ^ Di  che  Gifiilfe  -accociofi  } dimandò,  phe  s' avedè*.  SlU 
^ . L . il%ò- 


no 

dre 
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H :v  f SCÒRI  A o EVI  LE  * 

rtt  I n tf^e  : .jitaogò  j^pencB?'  avef»Aj\ji*r(Iaio’.rnTayh‘3i^ 
n , 6^  Veggd.tè -iflfemé,  tic  Ilo  ehi  rtMarr^m' amaritudine  pof- 
fe  condurmi  , pòidK  andiejjmiò.  fraoMoid»  me  lontano.  Gire 
tJytiquo  rifpofe  .(jìfulfo  .,  flnò  da  fere  J Ch^  G ricidàim  j- • re- 
• pbw  ell^  con  tutu  la  Ria^migri,.  Qirulfb  yinio  dalle  lagfime 
• i »■  rirp^.j  V ri&nata  da  -queila 

> fu^EbndOnts  Kao  li^duamato  irt  ^alcrpo'^  o port5  Iccò 
, w r ..  figiii^r , iàfciando  m‘‘ì^^-'fànd\àifo  uomo'  d’ioffoimó* 

(rf)A5^dtr.  d';irganai  fa).  * V 

lac^u.  . _ accolto  Landulfe’dal  Pnneipe  oon  pbltl  fccni  dì  ftin^ 

*^lii  poderi  r amcclil  ,.  e relihufgft  ancora  li  Oootadé  ‘di 
C^nfa;  (-mente  préyetfcndo  di  ciòi  che.  potè  va.  ac  cadetti  i,  l’  irì- 

f*VAn.Salet.  njfco  .tatuo /ch^'  iwrri  llAnooitiv»  Salernitanp  fh)  liiacJ^emfeó- 
-Titro  che-io  cdmwì  a^  Itti  ticl-pfi«io  grado-io-Saleeno  . 
fjjoi  (Temoli  fa  ancota  ItbeAliffimoY  A Guaimariò  die*  « Con^ 
edo  di  Marfico  nel  P^iìl^ipatoT.di  Salamo , coiKcdentWIh  auaii- 
tutic  le  V^oni 'ed, 'e«òhiincoti  del  fiio  Fifeo,'Ad-lBjQl&/tLa^i 
Ite  il  C^ìitìdó.dr^anx^.  ^tJbafldenulfo^  Conudd' dt  Laurino  • 
jwfe  nel  'Pfinc^ió  di  Salerno } cd'eflòodofene  iofìai  poco  ^ da^ 
^1  m^rto  CI^  ranno  Ili  «chiamao»  ^.-Napoli  J^ndui- 
fo  , al  quale  Girtirfo.coMóe3è' li  Colmilo  GelTo  Laurino  ‘ 
iron  fenta  indignazione  •dc’  Salòfniiani  , c,- de’ Nobili  micil* 
Cuti  <,<*e  vedevano  «on.iaou  imprudenza-  di  Gnliil]^  r*Gib|in^ 
<*)AiwSaUr.  PniìCiM  (e).-  ^ 

. L»nduirQ  ìtadv.enttaio:  fa  ^ma  gratti  comin- 

fi  ^ ‘ pòtdfe  ilWadeiÌ.U,Ffmdpazp  Si 


^Ifo.prectftmènte  uóm^. accoaa  «lliuo‘,\^endc>  con  afciuan- 
n-coqgìuram  il  nA>dp,una  nàte  » awondo  corrotti  i>i;uAcidi  * eT»~ 
bc  nwSoo^y strare  nel  palazzo  del  Pxincmej'  ivi  avendo  «r—cl* 
P infelice  Gffulfo  infieme  coo  FinCflice  'Princidéla  Gemn»»^  r ^ 
iT^lio  , figliuola. tf  Alfàiio,  «d  a^ta.di-Cmberio^lJùca 

Sj^eto,  foroiio.impngfofatt,  ^*u4o  a.'fendfé.agli  alui 
« ammi^tl  ; fit  la  Ciiti,  porta  folEjp«'..i  s^nitani 

.Olitigli  motti  u pofeto  in.  (binma. coflèsnazione:,.r)è  GiKnclo' 

C tare  ih  tanta  reVÒUizJonp , fdtogó  oortretwdt  giurare^r  P^- 

XL^riduMb  lor  Tw**nno,  il  quale  teinbudo  non  fi 

ytviVi^,  9’i^  ftùioipcÌk  'Gci^f  tglib  gli 

' ‘ ' re  da 
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re  Salcmo.,  ed  m AmaUì  ^'iece  mclurrc)  indLj  difcacc^- 
ti  die  «bbe  / à1fiin&  snelle  per  coUép  bl  ^«ncipaio  Lahdaì- 
ii>^qo«i»  HtetTo- armo  pj'j..orvera  .5^73.  fa),  - 
■ ^end^  M quetìi  le^i  ^r'Du^  .in  ÀouWManfonj^a- 
■uia^V  «d  ii^^Iapcdi  ,*'comc  B"aillìt;  / IVhrino  Pàiùi^^iiél^nr' 
téfi  delia  o^^Nra,  rubilo,  che  wmofìo'dllfrre'l^ip  jSì^ìib  da^a 


(s)  AruSiIer. 

ijp.l6T.$'U. 

Peregr.  ia 
Si  tram.  Aie^ 

(i)  An^tkr. 

taf.  i^. 


neic)  (icevuii  da  ^&lib,^ùpentr(aiù(ì.  9nct)(a'de’^b^turanum 

%ni  di’  ibpconcrÌQ  , ora  ■ i\  uulkp"  col  •Tiranoo  ppr  uicacciatio 
d^la  Sede.. 


^\M»,  falìpoo^q»^  diff^-ed  -iniodr  «mfi^  diflìpati  Ben 
- totìp  f 'poiché  ripr.edinilf  V Sàìermeant , elle  6jfaifo  e la  Princ|pifv 
la'GèBKna  trón  rtao  nioai  , 'ina  . vivi  e»n»' .;fa  AutalH  , loflo 
eòua  melarono  » lutnultiiare,  e a- fremere  tontro  eflì  qiiedi^ijt^i 
Hrtfa  acdùlid , e dc’patTi  ehe  avean  da^>  agtjiun(ie  ancora*,  i. 
•.c)ic  indidro  , che  ajreva  vkdteb  airauià  i^lega 
W . lAnduUb  filo  fr^<^o  , c «m  i&i . ni«m  .*coiaio*;  icACrt  / cqpSa 
’éiò  clic  ri  p#*e  con^pià  {àcament^  fuM  promeljb , coiiiliv> 


cib  - ad  afp  i^e  al'  Prwcqràto,  A3i^citapek|<iÌM  Duca  di 

l’.ajutaiBs.in  que^lnipeelà^ -Fu^p^ò.  ijer  C*}^ 


Xgpolr,  che 


»»■  • . ... 

Vr.  .j. 

. *n 

* . • 

• • -■^  . 

• ' • -■* 


«..MIO  > V j • iiHowGuiueiu  a^guirue 

a #,andplfo  giórapé  , Principe  alfai  «juidek  c Ma 

con‘pern«iofo  con^lio  rìchiamMo.ii^  dapoi>'dndpQb  Ja. 

j^eriio , qtré^  dilTimuiyn^  ii’  tono  cbro^cÌD  a Tendcrfi/i;&- 
Icriiitani  béiievól’i  » col  qn^r  profùfipprenttJtrajtava  4'e  rh  iò|U.  ^ 

fuo  pouiio-'i  più  prh:òpaii,  i’tt'ngiOrti  dei 'j^dpe-GìÀllfoaCP- 

'niinc  ò ad  . mAi-ùiir  loro.  5'  cht  diG:arc'aii.,'à  Tiranni  n.dàQerp  a 
Pandullb  Capo  di  firred,  il ',qnaW  KprrMre  coire.Tue  Mtu  reAi- 
uilrgù’ Gifulfe  , ed  il  tatuo  proccuràiR-ro  ibrtitKaxfi  àc' 

.filici  alia  vcruia-  di  PaNduiio'  poidRio.  lofio  portarci'  a^it^c 
focrorfo.  In  [atif  ipojii  Paxeri  Safemiiani,  e na^^  aljft-gPN 
rtcfn  Kifu  e K-'inui^t^  <W  Celebri  pcrCrnaggi  ^ peiiuiìfi  di  qibn- 
to  aveano  ro.  parato  ueila  ccngiura;C  .portarono  in  Armll  avjui*.'. 
rii  pnoc'pi  dir^ciaif^  cd.Jw  con*  giurammi  • e 'p^uì  ' 
duuibfi  dei  tofb'^che  fijua  a ibto.bnió,  .ptoaùrero  jSm  ^ni 


* f . 

V 
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u.  ..DEJ.L’  ISTO.RÌA  GIVJLE:;.. 

(4)  An^iicr.  sjpirò  di  TÌiorrlarrir  ■nell*  priiiina,  dignità» • ‘ . 

«r  ii  PntKÌpe  Pafidulfo  invitato -d*’ congtbhlti  del  Frineìpe  Gi^ 

• • fnl&7  e da’  SalernHabi-t  i gitali  in  varj  'daltcllL  ^'  erano’  forrffica- 
. >'■  * * tr 'ricevere  il  Aro  ^ucoi  compaflìonando  il  catb'ctt  qtieU’  in- 

■ * feliÉe' Priritipe , che  ent'-fiio  coiilobriuo  ^ 'ptcCe -cóq.  * incrcdiC>He 

fc  aUegrma.  Ctmpegoo'-di’reAittl^  GKùlfo  in  Salerno  j edjtvepdo 
unito  alquante  fne  truppe  s’incamminò yerfo Salente, 'Fu' incori** 

■ ttato  da  Fndolfo  velie  * gli  iireò  p^  fc  iT  Contado  di  Confa  ; 

> ' ma*  Pandulfò'  dichiaràndoA  che  TiOn-' poteva  dò 'fa^,  quefU,  picH' 
di' liiefliiià.  pensò' wrfiarè  ih  .'Salerno  , 'ove~  fu  pr^o  da’ Aiot  (leC^ 
'fì,’éd''i  iJtndidfó  conAgiutoi  'Ibtanió*  di  ferro  unitoC*  co' 
Saiernitahi*,  'che  flayanò'nc*  Caffellr,  e (pugnò  tutù  i luoghi  del' 

^ Principato  di  Salemo,  di^r^andp  if  paefe  intoroo,  .e.,cinfc  Sa— 

(*)'An^er.  leif^  di  ’ flfrtto  'afledió '•.  * P Leniù|B  patire.^  e ^^^uoio  ^ìi 
<«.170.  rtiolta  tcABer^  ! »e  fton  fidandóTì  de’.  Salernitam  valeVanlii 

. '*)^®*’**^r  di  Manfonc -Patrù^d/ cFiq  t«. girano  preflb  di  l'oro  nel ''Pala  :èzQ. 

*?*\f‘*°* la  cufTodia;  ddio  To)wi  ’ efic. 
r.  170.111  A»-", circondavano  Ja  Città  ► Ma  ■iron  vporc^onÒ'  hm^  tempo  relHle-t 

cifW*  Ca^'  B^alle  Ibraè  dì  Randulb'^  il  quah^finatmem*  nclPanilD*.p7^.  l*' 
elpugnò*,  e dUcacciati  !. 't'iianni,*  non  per  èccupoila  j-ma  in' 
Wh'hlejTo  anno  la  ièniiiji  raf-'legittìttió  frincìj^Jr.^  GilSlf^  .e 
- lùis  ^m.D.  Oeitima”,  o ’pferchè -cosi  fin  di -toro  fóflfero  c.arfveriu^',':  a "^pure  - 
, per  aratTtudine'di  lan^  benefid  , non  tenendo  iigliuoÙ  adotta» 

ronifper  loiy»- figliuolo  Pandul»  figliuolo  di  Pandulfo^  che  voi-  • 
fo//StS"*^fr  Itrfò  anime  jflinitrlo  PrmeTpe  ’di  Salerno  ',  e.GiAiifó  volle’  ayerl^ 
■tompàgno.  nrf'Pttndpatq  infin  che  VUTe  , doc-fmo  aU’  anno 
/imrmnt  in  “ i?gfr  pKJfio  jn  que{P''|fnno , 'refiàndo 'Pandulfo-  fiic- 

" ceuowtftì  Salerno /•volle  anche  1*andolfo  &jo  padre  aflvinere  il 

Oul.Pr.Sa-  titolQrdi  Principe -nifieme  col' figliuolo';  onde  » fece  , che  neliì' 
pedone  di>Pandulfo  ii^nro  t’ unificro-' tre . tìtoli  ,*e  follè 
tc«e-  O iù  détto  Itodpe  infieme  di’  Capiià  , di  Bepevefiio’,  e di.Sal^rno  i'** 
Pru^-:  .(il)' Quindi  l’Anonimo  Salernitano,  che  in  qmlli  tempi  vivèa 

^ e .che  fiivqui  continliò  la*  Aia  Iftorla  , che'  a quefio  Princii>e  de»' 
I‘r^nJ  An  in  Un  c^o  compofe  in-  lode  del  medcAmo . , 1q 

Salcr.  5.^).  chiamò  Prlw^per  dì  ’^éfle  ite  Giiià  , dicendogli.  . • • • 

(']  **  » ' ' Teiugore  prtaefho  ìtllus  'iivifa^maligne 

qàtfU  Grmt  • ^ . '-i/fiuttr  tuo  Kct  ,Tutnu  Dèó  (e).  ‘ ^ ^ . 

fdlw.  in  .Sécome  H valore’ e prudenza  di‘':^ieNulfo  I.  potè  fàr-ar- 
' ra/iei^SaL  g|**  alla  mina  de’ t^ngolurdi^ ’lf'quale.per ’lé  lame  levolùzio- 
W3I7»  ni* e difofdntf  di  quelle  Provincie  era  imnmième^  cosi  ora  I» 

P9- 
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! golena  di  Pardirlló  diJ'<minittenne--.aiqii4i>io  il  corfo  del* 
a lorQ  ^caduta  . Ma  avrebbe  gotuto«T]^iare,day  w^re  di  qii^ 

IJQ'  Prircipc'  <)\)ai«hc  buon  fruito  fé  non  a vede  jfiollc  prò* 

fonde  ra’disi  quelli  pcnìrtia^  ulànu'^de'  i^igubaidi  di  pariii  ugual* 
incute  I SuuLtra^iqip  Kgmiqlt  , ii>  anali,*  Ubbene  'pbeleDte* 

.mente  fi  vedf«ano''‘n«’ Htoli'iiultt  Jp  una  iola.*jMnlòna , oen^pe*. 
lò  , che  Capo  ài  fthfi  noo  àvellè.aggiiMUcaio-  H Pnneipato  drfi^ 
neyénto  a -Landulfo  Py.  fuot.  I^buolos  è quello  di  Sajbreo  a Pap^ 
duifó  altro' foo* figliuolo.  Tuiif  i.FrìiKÌpi  L^igobatdi.^ella  ratzi 
di  Laiidulfo'L- Conte  di  Capita,  q'ue'di  Benc^ytoaracora  gli 
altri  di. Salerno,  ebbero ■-.cofliuiner,' di' provveebire~ipiti  i l^o .fi- 
gliuoli 4i-' ^p'q  Feudi;  é fcb'icqe  nel.,pii%ici{^' gli  amminifira- 
Vano  iiulivifìl  -aiKorcbè' cia/apno'  rioonol^l^  ù fila  (la^'à.cfpuo 
ie  mèdefitne  •Jeggv,,nnlladiuianco  la  condótoiif  uinalu  dóvea  por- 
tare ^MrtoiMifégiienra  la  ilircurdia  fra-' disdoro,'" onde,  poi  diviG  in 
fiuiooi  diedèlì  agii  «lleri).i  «pronta.  oeca((òne  d’ occupargli.  Le 
piafiìnie  della,  politica ‘s‘apprui)devano  allora  ddlla  Scritiura  Sipi- 
tal.  non. avendo  per  la  bnbarie  de’  leinpi  altri  librì  donde. fof- 
lèro  meglio  ifirutti  ; .£llì  i^oendo  quivi  rapipiour^ne  di  Davi- 
de dicaiK'.j  non'  effip'ui  pyt»  più  gioconda  ^ cl^‘  babitart  fr^  ' 
trts  -ÌH  ‘uium  ; (ÌTregplavatìa'ilA  qiiefiu  .detto . TMa  non.  vedevano, 
die  ciò  'era'  ben  £ deTidéraré  , c oònleg^ito  & tenerfi  caro  ; ma 
pe^  lir condtzioiie  iirnana  era  difiìcHe  a poifi  m pratica;  e po- 
tevano dalia- medefimà  Scrittura  > apprendere  cha  ogni  Regno  • 
divifo  per  fe  fiefib'lì  di  Ubi  verebbe  .'Comunque  fiali , non  gli  da- 
va il  cuore  , cbè  ^ prmiogeniio  fi  doflè' tu^  ; perciò  fattoli  luo*'  ' . 
go  alla  fuccelIìonc>  la  -prÌHopale  ei^  ritenuta  ^dal  pritqoge*  ^ ' 

nito,  e gU  altri  frate! Ir  .era^  inv'«wiii  di'Conudi,  e^d'aluiTeu-  A'^  * 
di,  de’ quali. per  pfière  i pollcllbri^ dèlia  Aellà.iqzra  , da^ipen»-.'*’'*t’ 
denti  Signori , cKe  n’.ecano',  fe  ntr  fendevamo  afiòluci . Còsi  ab- 
biam  veduto  di  Raddchilìo  Prirtei^  4ì. Benevento.,  il  quale.-. a-  ./ 

vendo  da'Caretnida  generati  dodja  figliuoli  ^,'olùe.-,Radeigario  ^ • 
che  gli  fuccedetie,  gli  àlui  fitrono  .lutti  Conti.  1.0  fièfiòaccadw 
dei  Prtncipaiò' di.SabriBO,  il  quale,  come  6‘è  detio^^y^  da  ■’ 
Cifullò  con 'indignatone  de’.  S.^einitani  in.  tanti  Conum  ..ita 
i figKuoii  di  Landu]fe;fu  veduto  pollcderir  dà  tàptl>.oItie  i Pro-  «ee 

ceri  Salernitani  -,  i quali  lìe’  lojo  CalUIlK  viypapp  ben  .fortificati 
con  afiùiuto  ^ indipendente  arbitrìo.'j^)  -*  , » - * ’ 

■'  Ma  foprà  nmo  il  Prhicip^iq  dj  Capita  ^li  qupflà  deforn^- 
ùooe;  poiché  dalla  .EaznjL’Atcnuilb,  coiste  dal  lòavjiUo  .Trota-  tr.iang.  . 

■ ' ‘no 


e 


4 

rctt.  ifc^it. 
& jU  Pm- 
tUlt. 


O * ^ ^ ',v*  ITdlajl  I ^**UI  UwilB'.  p 

d^lfism»,  u^^:M«B^•JÒ^  Sari^  df  .^a^uxo  , di 

Ti4bo  ..e'ttfl»  ahiiv|«)‘i,i.tjuiili  fcfjfewe^  -«oW-  fi’x  -rfltre  voP 
teidcR^  fiCi  frinòipic  <bC(ù  flyf  xonceauH  M aihtnìniHra^mi^^ 
non  T«^  ; nWfadiiwnco^  eia  laro  ii^to  datò'  Tn 

WrmjniJHwiiìpe^  mfsò  in  Sianfl^"}  «d  ^no"  à'^^iieflf  .lerìw  la 
. aanipón^M  per  la  n^oné,  o fifT- 

^fiia  dehCdntc^-aeftava  elli^-,  joc  H-éoUtó^  pair«va'ailV  ere- 
de . AIfl'dn  qni^«»rmp  iodiffef«ati^V'.p?MkaMfi^  dcr  la 
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glcwe- altrove  rtnfonaia/olte  ^atTé*  rf  tll^utìn  é4  ^nj.' 
wdcwfofì'l'  ihvdliiùrp  fm  ft  batMÙ*- (ico5m<^  tra  ^li >aH-‘ 
iklu'  morumenii.fi  l«ij)jp-  in\'cftittira  fatta  udl’^aiino  p6^,%ì  IC»- 
l»iii  da  Pwi*J»lfeu'Cjt|Kj^  làfr<ì,  e da  Ltmdififb  fitq^llQoUà'del. 
ta  Ulti  tPIferoia  <»iip  lue  è^nio;  «rodi 

■jf  X:o»i  concedendoli  t«<- QprfiadI  c Feydi  , nofr -foJo  Ve»a- 
nerat  a muWpUwli^,  fe  pei  divid^^  «x  wnie.pard  , ma  invafi^h* 
done  quelli  del  medellino  few.lMgùe  *a‘iftvo^iavàiio-t!d  arpina« 
re  aHà  Signoria  uicfepejideoae  pgjirb.  coÌk  ciò  ju-tfeampicUo. 
e difordliie.gU  Stau  , th^'per  uUimo  relbrono  P^'dT 

-r  I.  Co^i^rtni  dì  Fam^  r^Ptuiti  pfeji  di'noi^ .dit  jpcr,-  ^ 

' - ' * ttmfo  trato  andàti  ^ 

' /"  * • * *:T  ' d -,  ■/.  ;•  1 •-• . ì:  n.  . 

D:rtf.Tiuinero.di  tanti  Fegdr 'e<^|y3di  >pdflfdeè  da  varie 

^toiglie  fiirfero  i .^ògnoaij  per  dl£cgr«rie  -,  ^diè  ' i.  £.pnv. , ‘ 
gofeatii  nofi  aviadq  cogr^i 'peti  dàneur^  feipartSoalari  fatri5 
^iè:  dalia  Chù.  e.  Terre  ché'poèfcdeviBO  , ed  ove  tive'ancr  fetC 
mata  r^danca  , prefiróxk  oogneimi , E oonunoioìli  «ratto  - teattèk 
IP  queffé  Mflre  parò  a;aèHiiuite  il  cotìnm?  ded>i '■iftW'hi  Homa 
ni.  I mjfli  cognoqit  ^bbetie  in  quelU  tempi  deffrr*ahtinì‘'nofliì 
Prihcrpf  Lamg^fdK  fi  cQnindidrrro  a refiimire , /occedmì 
1 Korai^i , quefli'fiirono  che  -P  gntrrbM»  io  rónnenfo  j «tSI 
fi  reftitmiono  in  tuni  i cognómi  y‘d»e  diedertf  dapra 
alte  famiglie.  t 

' I Kdmaiti,  liik  non  ^hl>e»  Feudi*,  traflero  i fcocno^ 
^nde  i non  da’  ^ f^  *Ve^  ì loro  Maggiert 

.teduti . Me  come  -che'  predò  è QÌédefitni"'b  paffernic',  ao^i  ” 

^ col. 
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co^isu  erano  anne  in  rsciia  riputazione  ,mol(iffime  famiglie  tral’- 
■fero  il  cognome  dalle  cole  njltkafie  a quelle  appartenenti . Quin- 
di i .Lau«j,  i Mei],  gli  Frondisj  , i Fabj , i Fifoni  , i Lenm- 
« , ed  i Ciceroni  ; ,e  £lla  paflorizia , i Dubitici  , i Eubjcj,  Ju- 
venci,  i Ponj,  Scrofe,  FHumai , Junj , Satir] , Tauri,  Vituli, 
.Vitcllj,  Suilli  , Caprìani  , Ovini  , Caprilj  , Equini,  ed  altri, 
de’  quali  fece  lungo  catalogo  il  Tiraqueilo  ( « ) . ' 

Aflc&e  predo  i mcdelimi  fottiiono  le  famiglie  il  jceij^ome 
dalla  natura,  che  ora  propizia,  ora  inimica  deformò  loro  il  cor- 
po o F animo  d’  alcun  vizio,  o l*  arricciti  di  qualche  fpeiiale 
avvenenza,  o di  inion  coilunie.  Cesi  dalla  larghezza  de’  piedi 
furfe  il  oognoine  de’  Piatici,  dalla  gradezza  quello  de*  GralTi , 
dagli  capegli  l’altro  de’  Cincinnati,  da’  nafuti  i Nafoni,e  tan- 
ti altri , Avente  da’  coflumi  , come  Metello  Celere  dalla  l'ua 
celerità:  altronde  dal  cafo  , come  .Valerio  Corvino  : altrove  dal 
luogo  conquillaU)  , come  Scipione  Africano  , e cosi  degli  al- 
tri (6) . > 

Ma  preflò'  qnefii  ultimi  nodri  Longobardi  per  la  magg'tor 
parte  i cognomi  fuifcro  dalle  Città  e Callelli , che  i loro  an- 
tenati poflWerono,  e ne’ quali  elTi  trasferivano  la  loro  ■bitaziotte," 
ed  ivi  dimoravano  in  tutto  ìV  tempo  della  loro  vita . Cosi  dal 
Callcllo  di  Profenfano  forfè  il  -cognome  dì  Prefenfmio  , la  qual 
famiglia  info  me  col  Caflelio  mancò  in  Capua  dopo  il  tempo  del 
Re  Kobeno  . Cosi  ancora  predò  Encheroperto  (c)  Marino  fu  coi- 
gnominato  Malliiano  , perchè  prefedeva  in  Amalfi  , della  qitale 
Città  fu  Duca e predò  il  medefimo  Amore  ( d)  Landulfo  fu 
'appellato  Suedùlaiio  , pcrcliè  prefedeva  a Suellola  ; e da  Lione 
Ollienfe  (e)  Gregorio  fu  cognominato  Napol:taiio’,perchc  fu  Dit- 
ta di  Napoli;  e il  mcdcftmo  Autore  (/)  cognominò  Landulfo  di 
S,  Agata  ( del  quale  più  innanzi  parleremo  -)  non  per  altro  , 
perclic  fu  Conte  di  quella  Città  . È poiché  tutti  quelli  Proceri 
da  Capita  , dalla  profapia  d’  Aienulfo.  difcelbro  , perciò  predo  gli 
Scrittoti  di  quelli  tempi  fiirorto  anche  detti  Nobili  Cupuaui 
onde  forfè  il  cognome  della  iHiidre  famiglia  Capitana';  e foron 
detti  per  lungo’ tempo  Nobili  Capuani  tutti  colora,  che  forùìio  del-, 
la  razza.de’  tonti  e Principi  di  Capua  , ancorché  fodero  divifi  in 
più  fimiglìe  I -come  ii  dinióllra  con  fomma  accuratezza  il  dili- 
ge>itiirnno  Petlegrino, (p)  . Quindi  fi  fece,  che  alcuni  ritenevo 
anche  dap^H  cognoirie  di  Capuani, o di  Capua}  ed  altri  da’ luo- 
ghi che  pòflèdsvMo , eacorchè  dello  llelfo  geocre , fi  cognomina-  < 

r.,.  rr  (VI  ro. 


(4)  Tifaq. 
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reno.  Coti  la  famielia  dt  S^o  (ùrie  dal  Caftdio  di  <}u«lld' 
me  nel  Contado  di  Venafro , che -da’ Conti  di  qqefto  luogo  , e 
da  fandullb,  al  quale  fa  dato-li  cognome  di  S0o,  ufei , della. 
{4]  In  .An-  quale  parla  Pietro  Diacono  («);  la  quale  famiglia  Ibttò  (il  He 
fluii,  ad  Oft.  Guglielma  II.  ancor  0 legge  cflèrfi  mantenuta  con  fommo.  rplen— 
dorè,  ed  occupare  i primi  poflt  della  milizia  ,,  come  potra  of-» 
' [*)  Alo^  fervarO  preflb  Luigi  Lello  (b) . 

^ncho  ® quelle  tre  famiglie  di.  Franco  , di  CittUo  , e di . Rcjelle  , 

ficcomc  fìirono  della  gente  Longobarda  -,  cosi  ancora  devono  re— 
thitfifcofjL-  putarfì  oflèr  furte  dalla  razza  d’  Aienu'.fo  Principe,  e da’  luoghi 
/ù  .&<i^«,po(Ièdati  da’ loro  antenati  ellcr  derivate,  ben  lo  dirooflra.il  Pel— 
Manti*  Re-  iggrinQ  ^ £ moltc  altre  famiglie  Longobarde  , che  traflero  P 
^(<]*PcTegr.  origine  da  quelli  Principi  di  Capua,  e da  Atenulfo , anche  di  — 
Ueiit.  fcacciati  i Longobardi  u mantennero  in  quelle  Doflre  parti  fbtco 
i Normanni  , come  più  dillintamcntè  diremo  -innanzi  , quan- 
do de”  Popoli  di  quella  nazione  ci  tornerà  occalìone  di  trattare  ; 

• {</]  0(l.4i.  tanto  die  ebbe  a djrc  Lione  Ollienfe  (^)  , che  Atenulfo  ed 
i fuoi  defaendenti  per  molte  loro  generazioni  tennero  ìL 
^Priiici^to  per  cento  fettantafette  anni 'in  queQi  noflri  contor- 
ni di  Benevento,  e di  Càpua  ; .poiché  per  molto  -tempio  ne* 
• Principati  di  Capua  e di  Benevento  molti  Baroni  Airoiio  del 
làngue  d’  Atenulfo  che  Signori  di  varj  Feudi  flabilirono'  le 
loro  particolari  famiglie,  dandoli  a’  loro  congiontt  1'  inveAiture 
. di  molli  Feudi  i e furlerQ  quindi  in  tutu  -T  Italia  CiAiberina- 
inolti  Conti , e Baroni , ed  altri  Nobili , e 1’  iileflb  lì  fece  nel 
[/]  ViJ.  Pe-  Ptiuctpato  di  Salerno  (e) . Parimente  la  famiglia  Qolimtnta  , doo- 
«gr.  ioeuìt.  de  pmova  il  Pellegrino  ellèr  furu  la  famiglia  Barrile  , non  al- 
& iti. ?n-  tronde*che  dal  Caftelio  Coiitnento,  che  ora  diciamo  Collemez- 
zo,  deriva  ; (ìccome  il  cognóme  della  ndùi  famiglia  Caetanm. 
ff\  atLut  Gaeuj  poicliò  da  Lione  (J)  Oflicrilè  Gaeuni  fono  appellati 
^ * che. come  Duchi  tennero  la  Città  di  Gaeta.  Così  anco- 

ra-il  cognome  della  iilullre  famìglia  d*' i4fuino  non  altronde 
che  da’  Conti  di  quella  Città  è furto  ; Gccome  quelle  de’  San~ 
gri , de’  Sanfa-aini  , degli  Acquativi  , c tante  altre , dalle  CJit— 
(;)  V.  Am-  Ù e Terre  da’ loro  Maggiori  pollèdute  derivarono  (g).  -, 

■crii.  Fjm.  Anche  predò  quelli  ultimi  nollri  Longobardi . faicfèro  i 
Aafol.  Pe-  gnòmi , febbene  più  di  rado  da’ nOitoi  de’ loro  progenitori  . Co- 
si  la  famiglia  Attnulfo  ebbe  tal  nome  da  Atenulfo  , padre  eh» 
(/)  fu  di  Pietro  Cardinal  di  S.ChJ^  V e moliifllmealtre  (à).Xraffè- 
lee.fit.  IO  eziandìo  i>  cognomi  origioe'da’MagUlrati , ed  ufiìzj  , cosi 
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clePaflici , come  Secolari , e ^>er  qualche  incftjere  <i;i’  low  nnt  t- 
naii  elèrcitato.  La  fiami^^lia  MaJlrogiaiUct  quitvji.al  dii' di  rive- 
eia  (a),  ebbe  origine;  bccome  quella:  de’ Duci , alcgb  Aljiiri.de' 
Canti , de*  Ferrari  , CuMtkcmi  , Filajieppa  , e tante  ahre^  Da’ co* 
Ihmii  ancora^  e dalla  propria  indole;  da’ colori , dagli  abiti,  dal- 
ie barbe  > dai  memo;  dalle  piante  , fiorì  , animali , e da  tatite 
altre  occafìoni  ed  avvenimenti , che  fono  infiniti  (6) . 

Ma  egli  i da  avvertite,  che  queAa  ulànaa  di  tramandar  ì 
cognomi  a*  poftert,  perchè  medio  fi  difl'<igue(Ièro  le  fiimiglie  , 
cominciò  sì  bene  appo  noi  nel  Rne  di  queflo  X.  fecolo  , ma 
molto  di  rado;  onde  ne’Dipbroi,  ed  altre  carte  di  quelli  tem- 
pi affai  di  rado  fi  leggono  cognomi,  £i  frequentarono  uh  po- 
co più  nel  XI,  e Xli.  fecolo  appo  i Nomwoni  ; ma  nel  Xlll. 
e XlV.  furono  talmente  dlflminaii  « flabUiti  , che  comune- 
mente  tutte  le  per  Pone,  ancorché  di  baffo  Jignaggio  , fi  ^ videro 
avere  propri  cognomi , con  ttamandaqgli  a’  loro  pofiéri  e difeen- 
dend'(c).  ' . 

II.  Sptiijùm  inftlùt  £ OttonbH.  castro  iGrvtì  t' 
morit  di  P^ndulfo' Gap»  di /ore  . 

IL  roftume  de’noflrì  ultimi  Longóhardi , in  tante  pani  di  di- 
videre i loro  Stati , cagionò  mialmecte  la  loro  ruina , c die- 
de pronta  e Ipe^ia  occafiooe  a’  Noraianni  di  difcaccUrgli  da 
^fle  nollre  Provincie;  perchè  quelli  Raroni,  ancorché  ricono- 
foeflèro  le  invelliuire  de’  loro  Contadi  da’  Princìpi  di  Capua  . dì 
Benevento  , e di  Silemo , nulladimanoo  effendo  dell’  iflellà  mz- 
ta  d’ Atenulfo , e molti  aipirando  a’  Principati  fieflì  di  Capua  , 
di  Benevento,*  di  Salenio,  donde  alcuni  n' etano  flati  dilcaccia- 
ti  : ancorché , come  fi  è detto , Panduifo  Capo  di  ferro  col  fuò 
valore  e f^lìciià  reggeflh  Infieme  con  Landuìfla  IV.  e 1’  altro 
Panduifo  fiior  figliuolx  Capua,  Benevento,  e Salerno;  nulladime- 
no  mono  Capo  di  ferro  in  Capua  l’anno  p8i.  (d)  cominciaro- 
nq  di  bei  nuovo  in  quefle  Provincie  le  rivoluzioni  e’  difordini. 
S’aggimire  ancora,  che  Panduifo , il  quale  avea  procenrato;  che 
fn  gl’  Inmradort  ^cT  Oriente  con  quelli  cT  Occidente  fi  mame- 
nellè  una  .{labile  e ferma  amicizia  , i^pena  mancato,  fi  videro 
rotte  tutte  le  corrifpondenze , e rinnovato  le  antiche  gare  ;pòichè 
Ottone  II.  che  mal  fofleriva  la  Puglia  e la  Calabria  e.'tere  in 
niatio  de’Gied  (otto  gl’  imperadori  Bàfilìo  e Coflantino  , eh' 
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f/Lup.Pr<^  erano  al  Zinjirce  fuccediiti  nd  576.  (-i)  disbtìgatoG  come  pmè 
1*iei  «J*'  là  tla’  Monti-,  armato  coll’,  Imperadr  ice. 

' ii.téJtn.  Teofania  calò  in  ItaKa  in  quello  anno  j>8o-  (t).  ' 

Clir.Car.  ■ Erafr,  tome  fi  dille,  già  introdotto  cqlhmie  , che  quarulcx 
7.pSr.La«-  «I’  Imperadori  d’ Occidente, venivano  in  Italia,  prellb  Roncaglia 
ar-Scafiub.  fermali,  Inoéo  non  molto  lontano  da  Piacenza  , ivi- folevano  iii- 
■ ■■  '"  ■ Dnehi  . Marchefi  . e Comi  di 


<1/7.5 

barJic4f.ui,.  fermali 

€td.  M.  ..  • -..O  - 

^.070.580.  ‘""^r  le  Diete, „ovc  univanfi 
^ molli  luoghi  d'Italia,  i Magiflraii  deile  Città,  ed  aiKltc  1’ Or- 

(e) f'iJ.Mai,  dine  Ecdefiallico , per  trattar  degli  aflàri  d’  Italia  più  rilevami  . 
«/7-pSj.  Srefaminavano  le  querele  de’fudiiii  contro  i potenti  , fi  davaiio 

l’invcflimre  de' Feudi,- fi  decoravano  molti  Baroni  di  titoli  , £1 
}S-3<  t7*8  ilahiltyano  molte  leggi  attenenti  ancora  allo  Stato  Ecclcfiaflico  , 
a’  precedenti  nnli  davafi  qualche* conapenfo  (e)  . Ottone  ia 
45.  4^.  quell’anno  giunto  in  Piacenza  alTemlilò  la  Dieta  in  .Roncaglia  , 

(f ) #'/./. -Mur.  oyg  cli,cdc  mplti  utili  provvedimenti  (*) . Di.  quello  Ottone  lo- 
tr^GoJilaA  *I'tdle  leggi  1 cl»c  abbiamo  nel  libro  fecondo  delle  k*ggi  Lotv- 
Ttoht  i.pjg.  gobardc,  e molte  fono  il  tit.qualiitr  quify.fe  dejin.  itbtat  (rf)  , o- 
\ìi.^i6.  ve  riprovandoli  la  pruova  per  gli  giuramenti  , fi  ritenne  quella 
lom.  3.  fjg.  (Jel  Duello  ft)  ; c molulfime  altre  fono  fiate  raccolte  da  Melchiorre 

Goldafio  ne' fiioi  voaimi  (/). 

f'i’j.  perciò  qiialtHie  rilLbilimento  alle  cofe  d’Italia  padbr. 

ijm.iMutitori  Iène  Ottone  io  Roma  , ove  in  np  pranzo  fece  inumanamente  iru- 
eod.jn.  cidare  molti  Proceri  a fe  fofpetti  d’iniedelià  (g)  ; indi  col  Tuo 
fluente  anno-p8i.  venne  in  Capua , ed  in  Dene- 
Cav.  jn.pSn  dove  ftrmofii  per  qualche  tempo  (h).  Fn  anche  in  Na- 

ru.  M«nu.  poli  ricevuto  da’NapoIctani , i quali  poco  curandofi  di  violar  la 
tod.ait.  fedeltà  dovuta  agl-  Imperadori  d’  Oriente  loro  Sovrani  , 

diedero  anche  foccorfo . E mentre  fi  tratteneva  in  quelle"  noftre 
Muri  proccurò  ingrolfare  le.fue  uuppc  con  quelle  , che  gli 

tJd.  4u.  Per!  erano  fomminifiraie  da  Bcncvimo , da  Capua , da  Salerno  , e da 
^u.\jo.fut.  Napoli,  per  invadere.la  Puglia  («)(**)  Trattenendoli  quivi  volle 


(*)■  -Mm  nell’  tnn*  5780.  cerne 
i'Anuxe./iguettde  il  Sigoiaio  ^ui  narra, 
ma  ruU amu0  f\t»tta,noHgii 

in  Roneaglia , fa  renala  da  Oltane  iU 
ìaefia  Dieta  , «aerfnrana  ftaiilite  al- 
eune  leggi  aggianle  alt  Editta^ie’  Re 
EéngaiarJi,  e rapinate  dal  Miir-UOfi 
Her.  ItaU  i.t.  par,  i.  pag.  yèdi 

intimo  ali'  Epica , ed  al  iuaga  di  •jaea 
fia  Dieta  li  ftejfo  MUraU  i/i  Hit.  ad 


-cono- 

\U.  Otk.l\.  loe'.  cit.  o atnn.  d’tcul,mn. 
.pS(>.p8}. 

(“)  In  fuejr  annoisi . Ottono  II. 
ventu  titlU  noftra  Camj/agnaJu  in  C^Duà 
editi  Bennenii  tcotne  tincordentence 

teftam  br  Cranathe'di  temtri.C'W^ 

S.  So|>1j.  Cbr.  Oi*.  Rom.  SaJer  .. 
Vultur.^-  4.^ 

pat.  x.  Rrt.  lui.  S egl./ajjn  parituet,: 
te  in  AaptU  , tiau  >1  Oetonc  H 
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cenofeere  dello  fpoglio,  clqe  Giovanni  Abate  di-S.^ Vincenzo  a 
\’oluirho'4ì  doleva  .aver  patito  da  llandiilfb  Conte  d’lfcrnia,cne 
aveva  occupati  tre  Cartelli  dì  quel  Monartero:  pronunziò  a'fav^ 
del  Monailero  , c gliene  fpedi  diploma  in  Benevento  in  quello 
anno.5)8i,*a’ IO.  di  Ottobre  (a).  . r-i 

I In  quello  irtcllb  anno,  come  fi  è detto,  accadde  ip  ^pua 
la -morte  di  PaiKluifo  Capo  di  ferro,  ed  avendo  Wcafualiia  por-  Vultut.  fjgi, 
lato,  cfie  il  Vefuvio  in  quelli  rteffi  tempi , ficcome  fiiólc  , erut-  /»«.  /. 
talTe  fuoco  e lìatnme  , nacque  apprelTo  il  volgo  quella  creden-  par.  i.  n^r. 
za,  che  quando  da  quel  Monte  davanft  cotali  fegni,o  era  prece- 
duta, o tlovea  lèguire  la  morte  di  qualche  uomo  ricco  e poten-  ^ 
te,  cd  inlicme  fceilcrato,  c che  la  di  lui  anima  era  da  Demo-  i.up. 
r'i  per  quella  voragine*  portata  ‘aU’  Inferno  ; la  qual  ctedenza  eb-  ^ pereqr.  ad 
be  origine,  ficcome  Tempre  accade. in  quelli  cali,  dalla  vnione  c^.ijo.ha. 
d’un  Solitario»  ar quale , come  narra  Pier  Damiano  (i),  parve  „ 

ver  veduta  l' aninia  di  Panduifo  clS:r_  portam  da’ Diavoli  ùl  ^ ^ 
co  pcnnace  dclL’Infcrno  (c) . In  latti  Capo  di  ferro  faH  più  rie- 
co  e potente  in  quelle  nortre  ""Provinde  in  quell’  età  . Egli  Pdlegr. 

non  folo  fu  Principe  di  Capita,  di  Benevento  , e_  di  Salerno  , Pru- 

ina era  ancora  Marchefc'  di  Spoleto  , e di  Camerino , porteden-  ‘ 
do  perciò  poco  meno,  che  le  nvetà  d’ Italia  (d)  ; ed  ancorché 
di  lui,  C leggeflero  molte  opere- di  pietà, d’aver  iiv fomnno  onore  f,rp.num.fs. 
avuto  il  Pontefice  Gio:  X(vl>  e.  d’aver  di  molti  doni  eprivilcgj  t.i.  Hijl.tr, 
arricchito  il  Monallefo  Ciartinefe  in  quel  tempo  che  vide,  chetai 
dir  òi  Lione  OHienfe  (f)  fu  il  più  accettabile  pct  li  Monaci  , 
nulladi manco  la  vifione  di  quel  Solitario  fece  perdere  tutta  la  Coapr, 

firma  a quellt  fatti , e'  fece  credere  di  avergli  operati  noti  ptr  a-  Ajm.I-co.Ort. 
nimo  fincero  dì  pietà  e di  Helrgione  , ma  per  mondani  rifpet-  /-a. 
ti  : al  che  s’  aggiungeva  P enorme -dìfcacciamento  dai  Principato 

di  Benevento  di  L^dulfo  lito  nipote  . ( /}•  ' „ . 

.Cosi 

* . • * * ^ 

Crar:^t  fuo  pédre^lo  dittTlTVKA.\xv\oQ,xir\>‘V  nar  in  S<iUrn<f  injtemt  taf 

tratto  «i/T. ^8l.  J/4  niuna  dtUe  nofht^Al4f:font  , ian  cui  per  atieorità- aeU 
Crvr.Mkt  tic  fi  menrione»  hnperaJore  Ji  ed  umit^nU 

ed  tapiìy^.  An.Saler.  FupjrimenH  in\  rejfere  Frineipeto  fitìà  ^nno  1 

SdUmo^U  ijUdU  Città  effendoji  rièri- e cesi  C uno  come  i Mtro 
Uu  ad  Pmmdotfi  fio  Principe  figiio  fi  ji  mtrujirafo/:o  mohe  gemi  eU  Inper^per 
Pjtndolfi  CjpciiiJxrro  ^ c datati  4 JIdn'\  U fuj  jpedi^ioni  contro  i CrctÌ»FL» 
fine  jÓ.uj  d*jdmufjit  l' ìmpcr,  O/zW  j.  Cb'r.  Uiv.  RoTn.Sn!tr.i-tf,/jJ^. 

il.  v^r.e  ad  ajUdtaria  ^e  depo'e^ì^  j^ior  1 Rr.  Salcr.  f)-  som,  5* 
r»i  t cjpugnòt  K.Uorttà  fuinii  e ^ Pr^'L^ng,  6^  \ÌAÌ  Pwulk  S 
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Cbsì  ancora  elTeiKlo  negli  ànn.i  feguenri  accaduta  la  morte 
ài'  Gioranni  Princips  di  SaWrno  , che  tu  avo  dell*  nltimo  Guai- 
nano,  il  quale  nell’ anno  lofa.  daTuoi'fu' uocifo  ; vomitando 
in  quei  tempo  il  Monte  fiamme  f Giovanni , clie  vivaa  in  qu«e— 
fla  credenza  difle  : Prjcul  dubio  fcàtratui  aliqiùs  dives  in  proaci- 
m»  morìfitriu  ’eft  , otqM  in  Jnfernum  dtfctnfuriu  : il  che  fu  poco 
( ' ) dapoi  aocotnodaio  all’  iftelTo  Principe  ^Giovanni  , * il  quale  Ift  ve- 

Pefeer!  gfiCBtc  notte  fi  trovò  inopinatamente  ' morto  in  braccio  d’ una  flia 

iof.  cit.  tom.  putta  (a)  ; bnde  maggiormente  predò  il  volgo  crebbe  quella  cre^ 

3.  mfl.  l‘r-  depza  , che  è durata  lungamente  Goo  a’  tempi  de’  notici  avoli  , 
e di  credere  ancora  fcioccamente , che  il  Vefovio fodè  una  hoc— 
ca  dell’Inferno.  . ■ 

tam-ì.  ^ " Ma  ritornando  in, via,  morto  PanduHb  lafciò,  come  fi  diC- 
( * ) Chr.  fe'j  in  Benevento  Landiilfo  IV.  Tuo  figliuolo  , al  quale  in  Tua 
Cora.  l'ap.  yita  avea  egli  aggiudicato  quel  Principato  , ed  anclie  per  pochi 
M»ir.  dopo  la  morte  del  padre  reflè  Capua.  (b)  X^feiò  Pandulfo 

un  altro  Tuo  figlinolo  Principe  in  Salerno,  quegli, -il  quale  era 
I^rig.  fiato -adottato  da  Gilolfo , e che  dopo  la  mone  di  fuo  padre  per 

alcuni  meli  refiè  queflo  Pnneipato  (c);  ed  infieme  altri  Tuoi  fi- 
Pr.&lcr./u^.  Atenulfo  Gante  e Marchefe  , Landenulfo,  Gifulfo , che 

i-  Iifp'Tr.  ^ Come  di  Tiano,  c LaidoUb  (d),'  ^ 

Lon^.  ò 'M  Ma  b morte  di  quello  Principe  toflo  dìfiipò  quelP  unrofter,' 
Ptatilli.  ^ che  non  potea  lungamente  durate;  poiché  Pandulfo  II.  che  fu 
(</)  Pellegr.  da  lui  dilcacciato  dal  Principato  di  Benevento,  fubita  che  l’  in— 
ellinto, volle  vendicarli  dei  torto  ricevuiq , e difcaccionne  dal 
(r)  cL.  Principato  Landulfo^  IV.  appropriandoli  a fé  Benevento  , che  .poi 
Cav.an.^i.  lo  traimi  fé  a’ fuot  poderi  (e).  £ Landulfo  poco  dapoi  fini  anco- 
Chr.  Due.  & ra  i giomi*fuoi  ; . imperocché  Ottone  ave.ido  indirinato  il  (q3 
Pr.  Beoev.  efetcilo  ( ch’era  compofio,  oltre -di  molte  Nazioni,  anche  di  Be- 
& 6.  neventani,  fra’  quali  volle  anche  accomragnarli  quello  Landulfo  con 
nifi.  PrUu.  Aténulfo  fuo  fratello  ) verfo  Taranto  per  debellare  i Greci , ed  i 
Xan/.»;.a4.  Saraceni  eh’ erano  fiati  chiamati  da’ Greci  in  loro  a'|uto  , nslla 
Peiegr.  {^fraglia  che  nel  feguente  aaa»  fi  diede  in  Calabria  .fu  • 
nnu^  ’ 1’  eferdto  d’j  Ottone  diifinw uccifi  fra  gli  altri  Principi 
(/)  Chr.Gv.  Landulfo  ed  * Atenulfo  , e P-.alBflq  Ottone  appena  potè  fcaiu- 
tn.9t3.Ch1.  pare  (/).  i?-. 

Quindi  accadde , che  al  Principaio  di  Capua  , mono  Lan- 
*l3eà  ^ ' fblTerd  fucceduti  Landenulfo  fuo  fratello , ed  Aloara  fu* 

Sigon.&M«-  , e che  Ottone, ribtto  come  potè  meglio  il  fuo  éfe retto 

ucur.M^Sa.  ritornato  ùi. Capua  confennafic  quello  Principato  di  Capua  ad 

Aloa- 
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«*K>  (i)  » , Cip.  Miur. 

Fu  cosi  infelice  quella  fp^zione  di  Ottone  contro  i Greci,  Hóu.  nm.ij. 
e cosi  grande  ia  rotta  data  al  fuo  efercito  , che  fu  collante  o 
pinione,  aJie  fe  i Greci  , avellerò,  faputo  fcrvirG  delia  vittoria  , 
avcebìaero  inGno  a Roma  potuto  iq  loro  armi . JVia  ia  quello  [t)  otVV.i. 
conflitto,  ficconie  i Greci  s’avvidero  della  poca  fedeltà  df’Ni-  tjp.io.  Chr. 
politani  , e degli  altri.  Tuoi  fudditi  , cosi  , c molto  più  Ottone 
imputava  ia  perdita  a’Berceent^i , ed  a*  Romani  (c),  ( appref- 
6>  i quali  era  venuto  iù  abbominazione  peri' enorme uccifìone  iàt-  ^eikgrl^ia 
ta  di  molti  Proceri  iin  quei  canvito , onde  appo  d*  elR  acqui-  S/eraT  Au- 
floflì  il  cognome  di  À'engu<iidrio(d)),i  quali  nel  meglio  delia’ bat- 
taglia  1’  Bveano  abbandonilo' Quindi  fi  narra  > che  nel.  feguente- 
atlHò  5)8  j.  ritornato  Ottone  a Cappa,  e riatto  ai  mralio  il  Ciò  (Àrùjtm, 
efeiicito , ibpra  Benevento  imptovvilàmcntc  io  dirizzalle , e dato  Maian>ri 


dapot  in  Germania  }.  ma  prevenuto  dalia-morte  io  quefl'iiletlo  an-  Ftl/ngeoC  t 
no  aecadnuglr  in  Roma  ; ndn  potè  condurre  a fine  il  Rio  dife-  tii.6.cao.a^. 
gpo  ; onde  rtmalcro  in  quella  Città  > ove  oggi  ndia  mCdeCma  s’ ador  Uj  Gonuliu 
rano  in  un  Tempio  nell’  Ifola  Licaonia  del  Tevere,  refa  oggi  af- 
lai  più  celebre  al  Mondo  por  quell'  ollà  , che  per  ciò  che  del  Blónl 
Tuo  forgimènto.  ne  fcrillè  Livio  nella,  fua  incomparabile  lfkx—n,Ji.  Ram. 
ria.  (f^  ' ' Jec'z.  iii.j, 

I Beneventani  non  poflbno’  fofirire  ciò  che  di  quella  trasla-  Simn. 
lazione  narrano  Ottone  (/)  Frilìngenfe,  Goffredo  di  Viterbo  (g),  'fìt~ 
il  Biondo  (h)  , ed  il  Sigonio  (i)  , ed  altri  più  moderni  ► . EiC  per  ^ 
r autorità  di  Roberto  Tuitenfc  (4)  appreCò  il  Baronie,  e dell’’Tttitenftt //s. 
Olltenfe  (1)  vogliono  , che  veru>  l’anno  loocx  Ottone  JII.  non  Ba- 

li IL  elTendo'  dal  Monte  Ga^anp  ihariuto  a Benevento,  avelie 
cercato  a’  Beneventani  il  corpo  Appo(loIo,f  quali  non  a- 

vendo  ardirò  di  negarglielo  , filllplùt  ticoilt  alla  iraude»^e  teneri» 
do  ancor  eilì  con  • ibmma  vengTàaiòae  |1  corpo  ‘di  S.  Paolino 
Vefcòvo  di  Nola,' in  vece' di  quello  gli  avcflcro  dato  quello  df 
S.  'Paolino  : di  clu:  poi  accortoli  Ottoiie  , grandehsenie  oflefo  di 
tal -frode,  folle  di  nuovo  dipoi  ritornato*!»  Benevento,  eda» 
veodo  tenuu  allcdiau  psrdò  quella  Citi»  più  giomlj  non  aven- 
do 
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Così  ancora  eircndo  negli  anni  feguenrì  accaduta  'la  mortK 
ji'  Gioranni  Principe  di  Salerno,  che  lu  avo  dell^D'timo  Guai- 
marlo  , il  quale  neiranno  lO^z.  da' Tuoi' fu*  uocìfo  ; vomitami» 
in  quel  tempo  il  Monte  fiamme  f Giovanni , che  vivaa  iu  que— 
fia  credenza  , dille  : Procul  dubio  fetUratus  ali^uis  dtvet  in  proari- 
. - m»  tnórifttnu  ’ejl  , atquc  in  Infernum  dtfeenfurus  : il  che  poco 
( * ) dapoi  aocomodato  all’  ifleflb  Principe  <jiovanni  , ' il  quale  11  ve- 
Petee^  gneine  notte  lì  trovò  inopinatamente  ' morto  in  braccio  d’ una  Aia 

ioe.  €ìu  tem.  putti  (a)  ; bnde  maggiormente  prellb  il  volgo  crebbe  quella  ere» 

- 3.  Hijl.  Pr.  depza  , che  è durata  lungamente  fìoo  a’  tempi  de’  noftri  avoli  . 

ij-’S-p-Vi'  e 'di  credóe  ancora  Tcioccamente  , che  il  Vefìivio ibllè  una  boc— 
ca  dell’ Infenso.  . • 

t»m.s.  ' ritomahdo  in^via,  morto  PanduHb  lafciò,  co  ne  fi  dìf. 

(i)  Ckr.  rer,  in  Benevento  Landuifo  IV.  Tuo  figliuolo,  ai  quale  in  Tua 
Com.  Cip.  yiia  aveà  egli  aggiudicato  quel  Principato  , ed  andie  per  pochi 
"’*■’**  morte  del  padre  refie  Capua . (i)  Lafeiò  Pandulfo 

j un  altro  fuo  figliuolo  Pr  taci  pe  in  Salerno,  quegli,*  il  quale  era 

Lorig.  dato  adottato  da  Gilalfo,  e che  dopo  la  morte  di  Tuo  padre  per 

U)  alcuni  meli  rtìflè  quello  Principato  (e);  ed  infieme  altri  fuoi  fi— 

Pr^lerp.^.  AtenoUò  Come  e Marchefe  , Landenulfo,  Gifullb , che 

5!  ^ Conte  di  Tòno,  e LaidoLTo  (d).'  ’ ^ 

Long.  ii  'iìPi  Ma  la  morte  di  quello  Principe  tolto  didìpò  queir  uniofteT,' 
PratiUi . ^ ch^  -non  TCiea  lungamente  durate  j toìcHc  Pàndulfo  li.  che  fu 

{J)  Fcllegr.  (J2  lui  diteaedato  dai  Pdneipato  di  Benevento,  fubito  che  P in— 
tele  elUnto, voile  vendicarli  del  torw  ricevutq , e"  difcaccionne  dai 
(t)  Chr.  Principato  Landuifo^  IV^  approprìandofi  a fe  Benevento  , die  .poi 
C»v.«n.p8i.  lo  traTmife  a’ fuoi  poderi  (e).  E Landuifo  poco  dipoi  fini  anco- 
Chr.  Due.  * ra  i giornÌ*fuoi  ; imperocché  Ottone  avendo  indirimto  il  fao 
Pr.  fieoev.  efercito ^ ch’era  coìVipoflo, oltre* di  molte  Nazioni,  anche  di  Be— 

& «.  neventani,  fra’  quali  volle  anche  accompagnarli  quella  Landuifo  con 
f/ijl.  PrUu.  Atétiulfo  fuo  fratello  ) verlb  Taranto  per  debellare  i Greci,  ed  i 
£«/>f.»r.a4.  Saraceni  eh’ erano  flati  chiamati  dà’ Gred  in  loro  dmo  , noi  la 
^'^*  r«r*P*  battaglia  che  nei  feguente  anno  G diede  in  Calabria  ,.fu  >■ 
fìaul!^  *1’  efercito  d’^ Ottone  disbu^  uccifi  fra  gli  altri  Principi 

(^Cbr.Cav.  Landuifo  ed'Atenulfo,  e F alefl^  Ottone  appena  potè  fcain^ 
««.9*3.Cljr.  pare  (/).  ^ . .. 

S.  &ph.r»i  Quindi  ao^de  , che^sd  Prtncipaio  di  Captia  , morto  Lan- 
/a  r*  W ’ fbltèrcf  fucceduti  Landenulfo  fuo  fratello , ed  .•\loara  fu# 
SigonSlvIu-  » e ‘che  Ottone,  rifatto  come  potè  meglio  il  fuo  efercito 

rt(or.«i.^3.  ritornato  in. Capua  confermane  quello  Prindpaio  di  Capua  ad 

Aloa- 
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Aloin  , e a 'lAndcnulfo  (o) , che  Io  relTero  dal  Tuddetto  anno 
^2.  infino  all’ armo  j^p},  quando  morta  quattro  meC.ftrima  A- 
kura  , fi]  net  mel^  d’ Aprile  Landainlfo  da’  Tuoi  mifèraniente  tic* 
tifo  (i)  * 

Fu  coù  infelice  quella  fp^zione  di  Ottone  contro  i Greci, 
e eosi  grande  la  rotta  data  al  Tuo  efercito  , che  fu  collante  o- 
pinione,  fhe  fb  i Greci  > a velièro.,  faputo  fervirfi  delia  vìuorìa^  , 
anrcebbero  infitto  a Roma  poruto  Iq  loro  aimi . Jlla  ia  quello 
conHiito,  ficcome  i Greci  s’avvidero  della. poca  fedeltà  d^'Ni- 
politani , e degli  altri.  Tuoi  furlditi  , cosi  , e molto  più  Ottone 
imputava  ia  perdita  a’ Beneventani  » ed  a*  Romani  (c),  ( appref- 
£>  i quali  era  venuto  iu  abbominaaione  per  L'enorme  uccilìone  lat* 
ta  di  rnolti  Proceri  lin  quel  convito  , onde  appo,  d'  olTì  acqui- 
flofil  il  cognome  di  Sanguinario (d)) ,ì  quali  nei  meglio  deiiar bat- 
taglia 1’  aveano  abbaitdurtàto',.  Quindi  fi  narra,  che  nel.feguente 
aiìnó  p83„  ritornato  Ottone  a Capta,  e rifatto  ai  m^Iio  il  Ilio 
efercito,  fopra  Berte  vento  improvvilàmentc  io  dir  inaile  , e dato 
in  quella  Città  un  memorabil  BcoO  , per  recare  a’  Beneventani 
maggior  dolore  gf  invulalle  i’oQa  di  S.  &rtolomtneo , di  aii  e- 
zan  tanto  divoti , ed  in  Roma  le  facellè  condurre  per  trarpórtaiie 
dapoi  in  Germania  ; ma  prevenuto  dalia-mòrte  in  quell’ illeflo  an- 
no aecadutaglr  in  Roma  i ndn  potè  condurre  a fine  il  lùo  dife- 
gno  ; onde  rtmafero  in  quella  Città  , ove  oggi  nella  medelìma  s’ador 
rano  in  un  *Tcmpio  nell’  llòla  Licaonia  del  Tevere , refa  oggi  af- 
iài  più  celebre  al  Mondo  por  quell'  oda  , che  per  ciò  che  del 
Tuo  forgirnèmo.  ne  faillè  Livio  nella  Tua  incomparabile  Iflo- 
ria.(f)  ^ ‘ ' 

1 Beneventani  non  poflòix>  iófirire  ciò  che  di  quella  trasb- 
lazione  narrano  Ottone  (f)  Frilìngenfe,  Goffredo  di  .Viterbo  (g), 
il  Biondo  (A)  , ed  il  Sigonio  (<)  , ed  alni  più  tnodenii . . £llt  per 
l’autorità  di  Roberto  Tuiicntè  (A)  appredb  il  Baronio , e dell’- 
OlUenfe  (1)  vogliono  , che  veru>  i*  anno  loocx  Ottone  JII.  non 
il  11.  efiendo'  dal  Monte  Gargano  atornato  a Benevento,  avelie 
cercato  a' fiene^ntani  il  corpo  qgi^S^,AppofloIo,t  quali  non  a- 
vendo  ardire  di  negarglielo,  fiUpÌNi;  ti^rfi  alla  fraude^’e  tenetv 
do  ancor  elTì  con  ■ lèmma  vengtaafené  corpo  'di  S.  Paolino 
Velcovo  di  Noia in  vece  • di  quello  gli  avcllèro  dato  quello  dì 
S.  'Paolino  : di  clic  poi  accortoli  OttcMC  , grande'mcniC  oflèfo  di 
tal  frode,  lolle  di  nuovo  d.-ìpoi  ritornato *i»  Benevento,  ed  a- 
vendo  lenuu  alTediau  perciò  ^etla  Città  più  giorni,  non  aven- 

' ‘ , do 


(j)  Lto.OR. 
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Chr.  Cora. 
Cip.  Miur. 
Mori.  >111.13. 
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tom. }.  Hijt.' 
Pr:  ljf>nr. 

(<)  OA.  Y.i. 
tjp.ta.  CKr. 
Maur.Mo«.a, 
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, do  fjototò  cTpugnarla  , fu  d’uopo  che  in  Roma  fe-  ne  tonitfflV.- 
(•»}  In  CSr.  JVfa  jVlartino  Potorio  (a)  fecondando  ii  genio  de’  Romani  , che  io 
4*  vogliono  nel  Tehro,  narra  sì  bene  , che  Ottone  Il  f.  dai.  Garg^ 

• no  ritornallè  in  Benevento  ; ma  che  a*  Beneventani  non  altro  , 
clic  "il  carpo  di  S.  Paolino  oercàflè  , i quali  fenza  ufàr  fhiude 
fi)  \iJ.  Pe-  alcuna  glielo  diedero*.  \b)  Cosi  inforu  ftagli  Scrittori  moderni  a— 
Vii  cerba  coniefa  fopra  quell’  offa.,  e ira’  Romarà , e’.Beoevé(nanì  ^ 

in  JojnUl  corpi  in  divedi  luoghi  adorati  d’  un  nedeHma  Saqto; 

t-s-  Hifi.l't.  Napoléani  pure  pretendono,  che  il, capo  di -quello  ApoUo- 
Long.  lo  non  fia  nè  a Roma  > nè  a Benevento  , ma  in  Napoli  iièl>Mo> 
naflero  delie  Monache  di  Donna  Regina , -per  dottaziune  faiaaglìe- 
•re  da  Maria  moglie  di  Cario  II.  d’Angiò  figliuolo  di  Carlo 
il  qiule  dopo  avere  fconlitlo  Manfredi , da’ Beneventani  i’  ebbe  j 
ed  il  Doffro  lilorico  Giannetialìo  il  tiene  per  cofa  cena , con  tut—  . 
■'  .IO  che  accèlini  la  fiera  cjntefa,  che  (òpra  ciò  ancor  arde  fra'&Q.* 
mani,  e’ Béneventani  ,*  Ed  abbiamo  veduto  in  quelli  gitimi  no- 
. Uri  tempi  miferamente  atìannarfi  fc^pra  queffo  (oggetto  molti  Scrìt-' 

* ' tori,  a’ quali,  dapoi  che  li  faraquo  affaticati  a dimoffrare  , che 

fìa  flato  queflo  -corpo  trasferito  in  Roma,  avvero  èffèr  rimafo  fn 
'Benevento-,  molto  più  loro  refla  da- travagliare  per  render- veri— 

. limile  , come  fino  dall’India,  ficcome  narra  Sigeberto  , fi  folle 

tmfponato  in  Lipari . Ma  tutte  quelle  difputc  , non  elfondo  del  no» 
Uro  illitu(o,vble]tieri  le  lafciamo  ad  dfi , a xui  bene  (huno, 

CAP, 

. P]  Ottani  II.  Jm^r.  nelT  anno 

■ Jctjt  in  luiU  ptr  ttnur  (j  Tori- 


eui/ìj  dtllj  Puglia  ! della  Célatria  , 
Provintie  Joggettt  dtC  Imprrio  Greca  , 
* ch'egli  pretendeva  d' aggiungere  a' fu»i 
Stati  in  firja  delle  ragioni  porta  irgli 
fopra  di  qutlU  da  Teofania  fua  moglie. 
UT  Imper.  Bqftlio  e Cofianiino  odorare' 
do  i difrgni  di  Ottone  tentarono  di  di- 
flogUtrlo  da  si  fatta  imprefa , r perdi 
gli  'Jpedirono  eimiaft  iadori  ; ma  non 
giovando  queJP  amiafccria  a far  eam- 
Hart  la  rìfolujion  prefa  ad  Ottone  , 
gjjl  Impp.  Greci  chiamarono  in  Uro  a- 
/uro,  e s‘  alitarono  do' Sarateni , Ckr. 
Cav-an.ySo.  Ditmu.1.}.  Herman. Con- 
tf.  All».  Sax.d//(vve  ap.  Murar.  an.^Si. 
JllelT anno  frguente  Oltane  venne  in  Ca- 
pua,  in  Benevento f 1 foft  in  Hapoii: 


'lefiugni  Salerno  rìltUata  a Pandolfo 
|j  ^.'10  di  Pandolfo  Capodifrn  ,>  datajt 
*1  a rltanfne  Duca  a Amdfi  1 pacijici 
! qu^i  due  rivalif  r>  gli  apnfèrmà  ambe- 
due nel  pefrffo  del  Principato  di  Su~ 
Urna.  Pid.  Lht.  Cav.  an.  p8l.  Chfi 
S.  Soph.  an.pSt.  Herm.  Comr.  eeod.  mn 
Pid.  l’eregt.  ai  eap.no.  Ah.SaL  Ca.1. 
taL  Pr.-Ssil.  p^-9'  tam-i-  Hi/l. 

Long,  fif  ihi  rtarilli.  Muratori 
pSl.  Aggiunto  al  fua  efereita  di 
defihi  un  tuon  numero  di  truppe  Je>m~ 
minijlraiegti  da  PritAipi  diialtrno  di’ 
Capua,  e di  Benevento,  fefsòVl,,.^^^ 
Ottone  nelC  anno  pSa.  a Tarane»  ' 
t efpugnò  . Chr.  Qsu.  an.  pOì . 
nj.  Muratori  an,p&2.  UdJlarjC.^fJ^ 
in  Calahria  , evmtatn  flirt  in.-nsj  / 

due  volte  to’ Greti,  e eo’  d aracene  e- 

r-  V/- 

Jh 
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, • CAP.  III.  ^ 

I Greci  riacquiflnno  maggior  vigore  nella  Puglia  t 'ntUa  Calabria  ì 
^ed  innaliamtnn  del  Ducato  di  Bàri,  Sede  ora  de'Catàpa/il. 

I Greci  -,  ohe  lòtto  gl’  Lnperadorì  Baftlio  « Coflantitx)  aveano 
centro  Ottone  li.  riporuta  cosi  inlìgne  vittoria,  G liliabiliro* 
no  più  rermamente  nella  Puglia^  e nella  Calabria  ; e reggendo 
tpieile  Provincie  con  molto  .vigore  j diUefero  i confini  di  quelle, 
iòpra  i Principali  di  Benevento  e di  Salerno,  pretendendo  an> 

' cora  fopra  ì Principi  Longobardi  dèrchar  (bvraniià . fa)  Ma  av-  (<)  Stgon. 
vctiiti  per  le  oofe- precedute  deH’iniedeltà  de’ loro  fuodW  , per  ^7- 
tenergli,  a «freno  pmTarono  a ben  prelìdiarle^  Temevano  ancora,  9*'' 
che  i Germani  fono  Ottone  ix>n  tomaflèro  ad  alTalirlej  « che  i 
Saraceni, ancorctiè confinati  iir  arciiné  Rocche,  non  le  turbalTtA)  colle 
TomJI.  N Ibli- 


fi  iC^gront , < ''Rafféflo  , t zolfi  a*  me* 

molti  luo^i  y ed  infiu  gli  ttltri 
£}$roney  Roffumo,  Reggio ^ e 
rOo  foi  ìmpjironifjt  di^ijuìl- 

Ltoe , fitto  la  qual  Città  eraji  riatto 
il  grojfi  dell'  armata  i^reea  e ^aracC' 
nica  • dieJrJì  fra  U ùue  ^Armate  u* 
no  gran  hattagUa  a 14*  di  Luglio  y 
MtlU  quaU  ftìfono  disfani  i Greci »Ma 
i fitJati  ^ Ottone  abbandonando  fion^ 
Jlgliétamtnte  U armi  y e dan.ùfi  a pre* 
dau  difirdinatamenie  il  Coìnpa  nemico^ 
prefiro  quindi  oteajtone  i Saraceri  di 
dar  loro  addoffo  y di  mettergli  iu  rottay 
e d'j/nma^^arne  kn  p'an  temerò  , :/a* 
quali  vi  fu  il  Rriniipe  Si  Capi* 

Solfi  y e fio  fratello  Aten<^lfi  , t I t^ 
golfi  y raJipetèOy  e Guido  ai  Sejfafioì 
/lipoii,  L*  Imper,  fi  falvò  fopra  Si  un 
n^iglio\  e per  mare  fi  fece  trafporeare 
a Koffano-y  ov*  era  l ìà^eraSrUe  TtO’ 
farJk  fia  moglie;  e di  là  auompagnato 
dal  piccola,  avanpt  Selle  fue  truppe  fi 
ne  tornò  per  A/a^ca  ed  Avellino  a 
Capita  eS  a Saternoy  abbandona/iSo  al- 
la difiriiio/u  de*  Saraceni  e de‘  Greci 
le  Ria{(e  prima  Sella  fatai  battaglia 
eonquiftate  y e t intiera  Calabria . fiiS, 

Cki.  C4T,  Cr  Soph,  aei»  ^82. 


ConL.  Cab.  Maut.  Mon.  nun.  la. 
tom,  g.  Nifi  Pr,  tLong»  Muratori  a/u 


1?: 

|io8a.  Jur.g.  l^on.  OA.  L\,  r.p.  Lupw 
rrotofp.  jiv  HomuaU.  Sier,  ao% 
^8a.  Arrivalo  in  Capùìt  yfiflitur  e con» 
firmò  in  quii  Contado  0 Principato 

fI.a/ìSonotfo  fratello  Self  uuifo  Landcl- 
fi  IV.  infieme  eoo  Aloara  y o Alvara 
loro  madre,  Leo  OH/ 1.2*  ea.p,  Chr* 
Com.  Cap.  Maur.  Mon.  num.ts.  to/n.^ 
Hiji,  Pr,  Ia>ng.  Di  Capua  p>fsn  tlm* 
peraJofe  in  Romjy  quindi  in  b'erona  y 
>nY  n<l^  anno  tenne  la  Dieta  nomi* 
nato  di  fiprj  y ed  in  altie  Città  d* Ita* 
Ha,  E medìtardo  tuttavia  di  prender 
vendetta  defiaJdeiti  fuoi  nemici  ytadu^ 
nò  un  nuovo  tfircifo  dt  Italiani  y e et 
altri  Popoli y t'I  mandò  in  henaveuto^ 
t per  dovervi  In  feguito  venir  e^i  di  per* 

^ fina  y e maretare  eoqtra  i mtiejlmi  • 
Aia  irfermatojt  in  Roma  nel  msfe  di 
OUembre  y in  poebi  giorni  fu  portato 
via  da  un* ardtntt febbre  • Cor.Cav.^/}* 
M«r.vaTÌ  eoa,  an.  Da  quefto  rac* 
conto  y che  minutamente  fa  delixfptdi^ 
(ione  di  Ottone  tl.  contro  i Greci  la 
Cronaca  della  X^a,  t gli- altri  Sxorkei 
del  tempo  y c molto  pin  dal  filar  ^io  da 
^ firbatu  intqrao  Ala  grefa  e ficea 

di 
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f j)  Romiuld. 
Salem,  an. 
lotS.  Leo 

Oft.4a.  c-4=- 

yitl.  Murat. 
eo  i.  4«- 

(#)  LtriOQ. 
À/.i. 


(<)  A7i.Frec- 
ca  j/).?ercg. 
i/j  CjJL  jJ 
Li(p  Hrot  jn, 
loto.  Mucat. 
érj.^Sy 


foihe  loro  Icorrcrie  giacche  fortincati  nel  Mónte  jGargano  itoti 
Tralafgavano , quando  lot  veniva  fatto,  di  .fcocrcce  e.  fcompigliar 
la  Puglia . EdiHcarono  perciò  a q'.ieili  tetiipi  molti  ben  fcftii  Ca- 
flelU...  Fondarono  nella  Pnalih  piana  una  Città  , che  chiamaro«> 
no,  per. rinnovare, il  gloriolò  nome  d’ilio , Tro]a  (a);  Città  che 
ancor  dura,  poiché  anche  i Normanni,  dopo  Metti,  la  dilUrife- 
ro  fopra  tutte  le  altre  Città  di* quella  Provincia,  che  Capitanata 
ora  fi  appella . Fondarono  anche  quivi  Draconaria  , Civitade , e 
Phrenziiòta , Città  óra  diiirutu:,  cd  altre  Tetre  (i) , Per  irian- 
tcnere  più  in  freno  i loro  fudditi , ilUtntrono  in  Puglia  un  nuo- 
vo Mjgillrato  chiamato  in  loro  lingua  Catapino , il  quale  avelie 
pieno  potere , non  rillretto  da  alcun  limite , ma  ^ fe  medefì- 
mo , feina  richiederne  permeilo  dalla  Corte  di  Collantiqopoli  , 
potetlè  goveriare  quefle  Provipde  con  aflòluto  imperio*  Rari,  o\te 
prima  folevano  rifedere  gli  Stratigò  , fu.  afsegnata  per  fua  Sedej 
onde  tjhella  Città  lì  vide  enollerc  il  fuo  capo  fopra  tutte  1*  alare 
Città  delia  Puglia  . (c)  (*)  « 

IDon- 


Ji  Btnn  tnt»  fucctdutt  ntl  Jldt~ 
3uit  thìjrjmtnu  | f!u  nin  dj  ajtji 
j ijiul  tht  fjpfartj  Gofiìcdo 
lU  figaìia  Jjl  SigOil. , r ^u/n- 

\ii  dui  nojlro  Autore  , <A<  Oltane  11. 
rUaverjta  in  Capita  dopo  la  Jìia  infe- 
lice fpediiiane , e piena  di  dijpeiia  can- 
tra i Beneventani,  da  piali  il  Vitcr- 
beie  narra  , che  fu  ahhandanatO'  e tra- 
dita nella  fapra  memarata  haiiaglia  , 
rifiee  il  fuo  ef  retta  , e eaudujfelà  fa- 
pra Bennento  , Ja  tfual  Citta  prfe  e 
faeeh  ggia;  dopa  di  che  tolfe  a'  Bene- 
ventani il  Carpa  di  S.Bariolommea per 
trafpariarlo  in  Cermania  J ma  faprag- 
' giunta  in  Roma  dalla  mane , quivi  ri- 
ntafe  quel  fagro  depafito,  che  fu  ripafto 
e,elt  tfala  del  I èvere . Di  que/ij  fpedi- 
fiane  cantra  Btneetnta  non  fa  menzio- 
ne veruno  antico  ed aterediiato  Scrina- 
re , e JpeziallKema  niuna  delle  najìre 
antiche  Ceanacht  , _ed  in  partieolate 
L:oiic  Oilicnic,  e Iq  Cronaca  della  Ca- 
va, che  non  avrei  Sera  amiitejfo  un  fatta 
.di  tanta  importai  -a  , aceonmagnaia  da 
tuia  tittajiat.za  unta  per  ejqetimdnàt- 


vole,  quanto  fi  l ilirafpartamento  tifi- 
le offa  di  S.  Bartalommea  da  Baneven— 
la  in  Rama.  yid.  Muratori  firme  art, 
vSa.  y8^.  »ooi. 

(')  l'eia  i , che  i Creci  dopo  la 
gran  vinaria  ottenuta  cantra  Otto  ne  I f 
ly/  fiahilirano  meglio  rqc' loro  doni^tf  di 
Buglia  e di  Calthria , e C ampliarono 
ancora,  yid.  Cht-  Cav,  an.^8.g.  Lup 
Vcotolp.  an.^82.p8j.&  feqq.  I-eo  Oli* 
1.3.  if3i.  &frqq.  e.  4-.  & 30.  Alur. 
an.^if.ìooo.  loc8.  Ù Dtff.  med.  ervg 
tatti.  I.  Dijf-  6.  pag.  337.  Afoe  ì Sara- 
ceni , che  furano  loro  aufiltarj  cantra 
i'imp.  Ottone,  trovaron  prejio  il  conto 
Uro  a dijiaciarjl,.iaiu  totfedcrapìàna 
de' Creci  , ed  impiegare  le  lotosa  reni 
nan  meno  cot  tra  i l'rir.etpi  di  JJerte— 
vento  , di  Capua  , e di  SqUr/to 
cantra  i Creci  fiejf,  i quali  travà-rl, 
rana  fine  per  molli  anrJ  nella,  oài 
irta  t neUa  Bugtia.  f'ìd.  Chr.Cav  àT 

|l>8j.  »8«.  sS8.  fpf.  PS>«- Joot-  , o».* 

1004.  1007.  i»oy.  lojo.  loi  t.  Chr* 
S.Soph.  an.  V74.  tool.  1007. * 
iloU.  Lup.  Fto’.ofp.  tti.f86.»S8.  9^^’ 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Limi!.  Cap.  3.  . ‘ 

Donde  quello  nome  di  CatKjano  derivaflè , il  noUro  Gu- 
gHelnio  Piiglielè  (<<)»  ne  fa  derivar  TorkÌDe  da  quefio  flelTo  fler-  (■*)  Guil. 
minato  potere,  che  fu  dato  a'  quello  Uniciale.  É’  dìq^  , che  lì  Appul.4i>.i. 
ehiamalfe  Catapano  ,v  . * ‘ > 

Quod  CATAPAN  Oraci  , noi  JU^A  dieimus  OMUE.  ■ 
apud  Danaos  vicéfunguur  hufus  honoru  , ^ ' 

Vtj'pofitor  peipuli  parai  omne  mod  txptdit  iUi  f ^ 

• Et  JLXIA  ^uod  cuique  dati  aecet , OMNE  miniflraC: 

Ma  Cario  Cu-  Frefiie  nelle  Note  all’  Altjfiade  della  Princi- 
pclTa  Anna  Coinncna  (6)  deride  quella  etinjpipgìa  di  Giigliel-  (i)  Duftc&e 
mo.'e  vuole  che  Catapanm  apprellù  i Greci  fia  l’  iftcflb  , che  AU- 

prelibi  Latini  Capìtaiuus.  Quindi  deride  ancora  Lione  Oftienfe,  il 
quale  .nella  fua  Lronaca  (c)  , olire  di  riputar  quello  nome  proprio  c'jir.  ij,, 
d’uomo,  quando  fi  vede  eflère  di  dignità  ,.fiimò  che  la  ProvÌB-  ej^j.Auti. 
eia  di  Capitanafa  , che  da  quelli  Ufficiali  prefi;  il  nome-,*  corrot-  oft  /a 
tamente  dal  volgo  venga  cliiamaia  cosi , dovendoli  appellare  Ca-  à. 
tapanata  ì follcVicndo  Du-‘Frefne,  che  ellendo  Ti  Hello  prcllb  i 
Greci  Catapaniu,  che  fra  i Latini  Cdcfeanm,  non  già  Curaponani, 
ma  Cdpi(i2»dw  giuilamcTUe  Cappelli;  chiamando  ancora  Nkcta  (d)  M-cct» 
Capilanata  quella  prefettura  , , la  quale  .compolla  di  più  Città  o inAIjnUìi-.t. 
Terre  , ad  iqv  Capitano  è fditopolla  . (r)  v ^ Co^^f. 

Avendo  1 Caiapani  collocata  fa  loro _ Sede  in  Bari  , Lupo  jMur«. 

Protolpata  , che  fecondo  dimollra*  il  Pellegrinò  (/) , noij  ptiò 
duftiiaifi  , che  folle  » fc  jion  di  Bari,  almeno  Puglicfc  di  nazio- 
re  , icGè  di  loro  lungo  catalogo  ; ed  il  priirjo  , die  intorno  a r /}  Pcllr^r. 
quelli  tempi  nell’ anno  prellb  il  meddiino  leggiamo  aver  /»  Praf.  jf 

governata  quella  Provincia,  fu  Tracomoto , ovvero  Gregorio,  il  Lop.;’ro:oij>. 
quale  aìtèdiò  Gravina,  e prefe  Tcofilatto.  Nell’.anno  loolf.  fu  ‘ 
insndato'per  Catapai»  in  Puglia  Xifia , che  i]d  1007.  mota  in 
Bari,  acni  fucccdc? nciranno  fegiiente  ioo8.  Curetta.  Sotto  il 

' N 2 Ma- 


>9S>  9S^~  99t-  I03t.  loo;.  1009. 
toio,  0^  CLr.  kÌAr.«m.ip6.ioo^. 
lOlI.  lOH.  MuiU.  ì'JÌJlf 

€ é*l  tutta  1/ÌkI  che  r Autore  ^ut  dicc^ 
fd  jl,UhfQ  prieeJtrtt  cap*4^^  t*  etiti 
Stféctni  fcrtifie^i  ntlMaPuCérf^ar.tf^ 
de  ifutlt ajUa'  irfiftj^cro  le  2*upìie  . 
Non  trota  in  ninna  Scrittart  , eht  i 
Sjrjcenl  filèrùata  evejjefa  i marna  a 
fMtJii  ittrqfi  *éleufl4  Kaeee  nel  Ger^anat 


e che  ivi  ricavereti  t%n<ffcro  irt  tariti^ 
nue  foUecitudir.e  le  l^Uf^lit.  yi»yfi  in- 
duéiteta  1,  thè  le  Città  di  óiponta  , 

< V Àiontt  Cjrpena  Jo^'ifttti  tuffevie 
fijtra  e ^uefii  tempi  til  l*rineipJto  di  ^ 
Jieth  ento  y «jfenda  le  altre  Città  delle 
Pm^lia  pacate  fatto  la  damlfia^iom  de 
Gteci . yid*  Leon  /.  2*  f>37*  40. 
fO.‘  Murat.  Aé/woon»  1008. 
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(a)  Leo  OA. 
11.  iif-n- 
(ij 

U jr.in  Ciji. 
aH  Lup.Pto- 
trlD.rf/:**  -to- 
V.Clro.  P»r. 

an. 

Mur. 

lui.  t.i  .pjg. 

32.  & f-  4- 

lUfl-Pr.Lon. 

PtitilU. 

■ fc)  Chi 
p2r.&  Lup. 
Piotofp. 

frf',  (iiul.Ap- 

E\./ih.i  • 

OA.  HI" 
If]  OA./ef- 

(j)Ignot.Bar. 
Lup.  rtot. 
ar:.yoi9. 

(/>)  Ift"®'- 
Far.  Lup. 
Piot.  ««■ 
loij.  i°5*‘ 
(,)  liJ.jn. 


JOJl. 

(/)  lU- 


àtìi 


IO 

I.X.C. 


OA. 
.6^^py■ 


Fai.&  Lup- 

Prot.  ««• 
1058. 

(»)  W-  a»- 
io;9.>o<®- 

(n)Lup.?rot. 
an.  1040.  & 

Pccej;.  là  !»■ 

J02J.  Igno. 
Par-tn.i04l. 

Leo  OA.  L 
i.  f.  <7. 
Lup.  Pro. 


Magiflrato  di  coflui  i BareG  ribellatifi , elelTero  per  lor  Principe 
Melo  di  fa«)gue  Longobardo';  che  dimorava  in  Bari  , - quegU 
che  farà  celebre  ncir  ifloria  de* Normanni  ; ma  repreffi  da’ Greci, 
.Melo  fuggi Ifenc  con  Dato  fuo  cognato , ed  andarono  raininght  . 
Pròna  fe  ne  anejb  ih  Afcoli  , ma  dubitando  di.  tradimento  fi 
trasferì  in  Benevento } di  là  in  'Salerno,  è poi  a Capua  , folle- 
citando  que’ Principi  Longobardi  perche  P ajutallèro  a liberar  Bari 
dalla  tirannia  de’  Greci  . (a)  Morto  Curcua  nell’anno  1010.  gli 
fuccedette  Bifdio  Cnapano  , nel  tempo  di  cui  dice  Freccia  ( i ), 
che  Biù  faSa.eJl  fida  jnagnorum.vircrum  Grxccrum  . Indi  nei 
1017.  venne  per  Catapano  Adrohico,  che  pugnò' con  Melo  j-  e 
lo  vnifc  (r)»  ' 

Nell’anno  feguente'  tot 8.  gli  fuccedè  Bafilio  Bugiano,  die 
da  Gtiglielmo  Pugliefc  (d)  vien  chiamato  Bagiano  , c da  Lione 
Onienle  (r)  Eopno.  Quelli  fu  che  pCT  lafciar  di  fe  memoria  in 
Italia^  tolta  da!  rimanente  della  Puglia  una  parte  verfo  il  Prin- 
cipato .di  Benevento  , e fittane  'una  nuova  Provincia  col  noaie 
di  Capitanata , vi  fabbricò-,  come  fu  detto , alcune  Terre  e Cit- 
tà, cortiè  Troj5,  Draconaria,  Fiorentino,  ed  altre.  (/}  Nel  ioap. 
Cridofero  fu  fitto  CaiaMuo(.g);  indi  Paio , che. governò  fino  al 
1Ó31.  (A)  e nell’anno  ìcguenle'fu  Catapatio  Anatolico . (i)  Nel 
1053.  venne  per  Catapano  Coflantino  Protofpata  ; che  fi  diiamò 
Opo.  (t)  Indi  nell’anno  103S.  Giorgio  Maniaco  (1),  a cui  fuc- 
cedè neli’anno'  103^.  Niceforo  , che  nell’  anno  1040.  morf  in 
Àlcoli . (m)  A collut  fuccedè  Michele,  che  fu- anche  detto  Du- 
ellano (n)  , e dopo  collui  finalmente  fu  nel  1042.  Catapano 
Exa^uHo  figliuolo  di  Bugiano , fotto  il  cui  governo  , etlendo 
fiato  cofiui  vinto  da’ Normanni,  furono  fcacciaii  quelle  Pro- 
vincie i Greci , e fu  egli  prefo  in  battaglia  in  Bonevenio  , (a) 
Ed  ancorché  quelle  Provincie  paflalTcro  dapoi  fotto  la  dominazio- 
ne de’  Normanni , come  che  non  tutte  in  un  tratto  vi  pallàrono, 
jKtrciò  anche  dopo  Exaugufio  fi  leggono  predò. Lupo  , e 1’ Anoni- 
mo di  Bari  altri  Caiapaiii , de’  qiult  fecondo  1 oppottoiilià  fa.. 

remo  memoria . - n i - 

Il  potere  de’  Greci  adunque  , dopo  quefia  rotta  eh’  ebbe 
Ottone  li.  infii.o  che  comincialle  in  tjuelle  Provincie  la  doinr— 
nazione  de’ Nonnanni,  crafì*  refo  molm  più  ojnfideiabiie  di  cjuel- 
lo , che  fu  negli  anni  precedenti, cosi  perciò  che  ìigtiarda  i’ain _ 
piczza  de’ confini  clic  difiefero,  come  per  I aficluto  Imperio  , clic 
riacquiliarono  non  meno  gl’ Imperadoti  d’ Oriente  fopra  il  gover— 

Do 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Uh.Vm.  Caf.y, 

PO  politico  e jtcmporale , che  i Patriarchi  di  Conantifiopoli  per 
io  Lo\xTi:o  Eóclenaftico  e Spirituale  fopra  i Meiropoliunt  e* 

Vclcovi  della  Puglia  e della  Calabria.  • Le<>* 

La' Puglia,  che  ne’  tempi  d’ Arechi  , e •degli  altri  Princi-  OtUo.<.<7. 
pi  di  Benevento  fiioi  fuccelTòri,  era  al  Principato  Beneventano 
attribuita. ora  didratta  . ed  in  poter  de' Greci  ricaduta.,  dimirfui 
notabilu^nfe  quel  Principato.  1 Grèci  per  quella  parte  fi  dìflen> 
devano  infìno  a Troja , ed  AfcolP,  e toltone  Siponto  , ed  il' 

Al.  Gargano  , che  a quel  Principato  erano  ancor  uniti , verfo  O- 
riente  tutta  quella  ellcnlione  infino  aU'ultinaa  punta  d’Italia  e- 
ra  de’ Greci.  S’aggiungeva  ancora  la  Calabria  fecondo  la  raodet- 
na  appeIl.azione,  che  abbracciava  non  Iblo  il  Bnizio  , Reggio, 

Cotronc,  e r altre  Città  vicine,  m'a  anche  abbracciava  gran  par» 
te  dell’antica  Lticanra,  e per  qtieda  pane  dal  Pritteipato  di  Sa- 
lerno era  icrmii:ata, il  quale  perciò  aveva  rtHretti  i Tuoi  confini,* 
nc  in  quelli  tempi  abbracciava  quell’  elUpfionc  di  paefe,  che  a’ tempi 
di  Skoiioifo  a qtiedo  Principe  ubbidiva  (ti) . (^lell’ tllcllà  ati^icizza  W 
reArinfc  ancora  un  altro  lato  i confini  del  Principato  di  (Japua, 
tanto  che  iton  mai  in  altri  tempi  fi  videro  dilatati  tanto  i confini  del 
dominio  dt’  Greci , che  in  quelli  , nc’  quali  lirandofi  una  linea  dal  Franili 
Matte  Gargano  infino  al  Promontorio  di  Minerva, ch’c  la  maggior 
latitudine  del  Regno , tutto  ciò , che  riguarda  l’ Oriente  e Alei- 
aogiorno,  era  al  dominio  de’  Greci  fottopoflo  : ficcomO  P altra 
parte  , xhe  riguUida , Occidente  e Settenuione  , a’  Principi  Lon- 
gobardi . Ma  ficcome  il  Principato  di  Salerno  fi  diflendeva  Tuo-  , 

ri  di  quella  linea  verfo  Oriente,  e Merzogiorno , così  ancora  i 
Greci  non  fi  erano  afiàtto  fpogliati  delia  .loro  dominazione  ver- 
fo l’altra  pane  , che  non  interamente  era  a’  nollri  Principi  Lorv- 
gobardi  fotiopofla  (à);impcroechè  in  qUelb  ancora  v*  erano  i 
Ducati  di  Amalfi , di  Napoli , e di  Gaeta  , i quali  ancorché  11  OiL4*».  t.r?. 
reggeflero  in  forma  di  KepubMica , e foveme  dal  Corpo  d’ eflè  g.  ^o. 
non  folo  s’cleggcflèro  itMagiflrati,  ma  anche  i Duchi,  nulladi-  jo.S?. 
manco  Tempre  cT  Imperadori  Greci  in  elTi  Ducati  vi  mantenne- 
ro non  debolHwligj  della  loro  autorità  *,  e ruprerao  docnii.io  ; 
ficcome  del  Ducato  di  Napoli , dalle  cofe  già  altre  volte  dette  fi 
è vedwo  j e nei  Ducato  d’  Amalli  aiKora  folevano  i Duchi  con- 
fermarli d.-;gl’  ln>peradori  d’ Oriente,  da’ quali  ne  ricevevano  la  W 
dignità  del  Pairizlito.W  ' 

Di  Gaeta  rtemmeito  di  ciò  può  dubitarfi  , poiché  febbene  òfticàc 
Lione  OlUcul’c  (d)  rapporti,  che  Gaeta  ubbidiva  al  Papaie  che  /li.i . <a/.4  j. 

• per*; 


W Ugtell. 

imu  1. 

Sétr.  it  £- 
fìfi.CéJa. 
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perciò  Gio:  VIIL  ravelTc  conceduta  a Pnnduifo  Conte  di  Ca— 
p-.ia  ; nuiladttnanco  fu  quella  ben  torto  ricuperata  da’  Greci  . I 
I api  praendevano  quelbi  Città  per  quelle  rajjioiii , cFie  gir  for- 
ni Carlo  M.  quando  pretefe  toglierla  a’ Greci  ; 9 farne  un  dono 
alla  CKiért  Romana,  ficcome  avea  fatto  di  Terracina  , e delie 
altre  fpogiie  de’  Greci  j ma  ArecFii  immantencnte  s’  oppofe  , e 
fece  si  cFmì  torto  quella  Città  ritornatFe  nel  dominio  Greco  , on- 
de da’  Paifiz)  prima  , e poÌ*da’  DucFri  fu  governata  . \*)  Ma 
pcrcFiè  i Potitefici  Romani  non  fi  dimenticano  così  di  leggieri 
de’ loro  diritti, una  volta  clic  credono  avergli  acquìrtati , manten- 
nero Tempre  vive  le  loro  pretcnfioni  ; e quando  le  congiunture 
ed^  tempi  gli  fàvorivano  , non  potendo  ritenerla  per  fé,  la  con- 
cedevano a qualche  Principe  potente,  acciocché  poteìFe di fender- 
fela  da’Gieci , ficcome  fece  Giovanni  Vili.- concedendola  a Pan- 
dulfo.  Ma  perche  da  colini  faccvafi  de’  Gaciani  afpro  governo, 
Docibile,  Cile  C trovava  ^ora  Duca  di  Gaeta,  ricoffe  lino  agli 
a’jmi  de’  Saraceni  per  difcacdarlo'  ; onde  fi  vede , che  negli  Qcfli 
tempi , che  narra  Oftienle  Gaeta  ubbidire  a)  Papa , fi  fa  mei-reione 
de’  Duchi , che  furono  in  quella  Città , dcjiendemi  dagl’Imperador  i 
Greci,  come  fi>  Giovanni^-  Gregorio  , Uodbilc,ed  altri  . fed 
in  molte  .cane  , fatte  in  quelli  medefimi  tempi  in  Gacu  , 
delle  quali  le  dobbiamo.  all’Ughdlo,  fi  vede -perciò  notato  -il 
nome  degl’  Iniperadoii  d’ Oriente,  che  allora  regnavano.  Cosi  in 
una  fatta  nelPanno  Sia.  fi  legge:  Imptrant'ibu!  Domino  noffro 
piijjimo  Imperatore  Augufio  Michaelto  , & Theophilo  mugnis  pacìficis 
Jmperatoribus . Ed  in  un'altra  fatta  dopo  il  tempo,  del 'quaie  par- 
la Oflicnfe , nel'fS,^  .si  dice:  Imperamibus  Domino  ncjìro  Leont 
& Alexandro  pacifeis  magnis  Imperatoribui  {a) . Ciò  che  manifoila- 
irtente  fi  conolce  dal  vederli,  ch'è-i  Nf.rnianni  dopo  averne  dt- 
fcacciati  i Greci  , fi  vollero  irititoiare  non  meno' Principi  di  Ca- 
piti, che  Duchi  di  Gaeta  ; ancorché  lafcialFero  àii  quella  Città 
la  mcdqfima  polizia  e forma  di  Govenfc)  . c-che  i fuoi  parti- 
colari Duchi  e Confoli  la  ^vcrnalTèro  '(t) . • - * 

Per  quella  cagione  avendo  i Greci  taiwo  dilniati  i loro  con- 
fini, c non  riconofoehdo  Feudi,  non  .fi  leggono  cosi  nella 
glia  come  nella  Calabria  in  quelli  tempi  ré  Cònudiv  .nésDuca— 
li  , uè  altre  liaroniè  ; ma  ben  fe  ne  leggoi»  mottilTime  nelle 

" ' . Pro- 

(•)  f’tOi  U nojira  Nate  tUj  (**)  l'ttU  Lt  noftrt  Nat 
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Provincie  a'  Princìpi  Longobardi  fottopollc  . Quivi , come  fi  è 
veduto  , fi  fono  imefe  le  Cornee  di  Marfico , di  Molìfe  , d’  I- 
fernia  p d’Apruzzi,  di  Tiano , e tante  altre.  Ma,  la  Puglia  e 
la  Calabria  non  , fc  non  quando  pallàrono  fotio  la  dominazione 
de’ Normanni , conobbero  i Feudi;  j»icKc  i Normanni,  traendo 
la  medellma  origine  de’  Longobardi  , gK  rleèverotro’  infieme  col» 
le  loro  leggi  e collumi . Quindi  in  tutti  quei  luoghi , che  toL 
fero  a’  Greci  , v’  inirodutfero  i Feudi  ; e furfero  quindi  ( oltrai 
Cuna  di  Puglia,  e' di  Calabria  ) i Conti  di  Capitanata , di  Prin- 
cipato, di  I,3vello,  di  Ixiriicllo;  i Confidi  Converfano  , la  me-» 
moria  de*  quali  fpcllò  s’ incontra  non  meno  nelle  antiche  carte  , 
che  nell’  Aiejiadt  deHa  Principellà  Anna  Comnena , nella  Cro» 
naéa  di  L one  , prefìò  Maiaterra  , Ordfrico  Vitale  j e di  tanti  al- 
tri Scrittori  (<j)j  i Conti  di  Catanzaro,  di  Sinopoli  , e di  Co-  (■»)  V.  Da- 
fenza;  i Conti  d’ Averfa , e quelli  di  Lecce;  i Conti  d’  Avel- 
lino,  di  Fondi,  di  Gravina,  diMontefcagliolb , di  Tricarico  , Ouam 
e tanti,  altri,  de’ quali  ne’ tculpl  de’ Normanni  ci  tornerà  occafio-  neo. 
ne  di  favcliarc . Prima , quando  quelli  luoghi  erano  in  potere 
de’ Longobardi , furono,  come  fi  dillè,  divifi  iti  Callaldati , che 
non  erano  veri  Feudi , ma  le  loro' Città  èrano  contmellè  in^ant- 
minifirazionc' ed  in  ufiìcio  a que’ Proceri  ^ngobardi  ; ne  pote- 
rono cITf  re  muute  in  Feudi , come  fu  fatto  in  quelle  Provincie, 
che  lunga  (lagione  fi  maiitennero  predò  i Longobardi , perchè  i 
Greci,  che  le  tolfero  parte  a’ Saraceni , 1 quali  l’avcano  occupa- 
te a’ Longobardi  , e parte- agl’  ideili  Longobardi,  come  $’ è deifo, 
non  conolcevano  Feudi'. 

Quedo  maggior  vigore  de’  Greci  , ed  edenlTonc  del  Toro 
dominio  portò  ancora  in  cotifcgucnza , che  le  Chiefe  di  quelle 
Provincie  , che  lècondo  la  dilpofizioiic'  dell’  Imperador  Lione 
furono  fottopode  al  Trono  di  Collantinopoli  , fodero  con  magr 
gior  vigore  allrette  ad  ubbidire  a’  Patriarchi  di  Collantinopoli  . 

•Quindi  fi  refero  più  ,vigotofe  le  proib'zioni  di , Niceforo  Fo- 
ca comro  il  Rito  Latino , e che  i Patriarchi , di  Collamino- 
toIì  s’  avanzalTero  tanto  , fino  a comandare  a tutti  i Ve- 
feovi  della  Puglia-  e della  Calabria  , che  per  l’  avveni- 
re iie’ làerific)  non  li  fervilfero  più  del  pane  azinto  fecondo  il 
Rito  Latino.,  ma  del  fermentato  confiornic  all’ ufo  de’ Greci  ; on- 
de s’ iiinafprirono  le  contefe  co’  Pontclid  Romani  , i qu.ali  non 
vollero 'in  conto  alcuno  permetterlo,  impegnando  perciò  l’ ! mpc- 
fador  Ottone  a fpedire',  come  fi  dill'c,  Luiiprando  Vefeovo  di 

Cre- 


(4)  ^.Rotlo- 
ti  iti  Rito 
Greco  in  ItM* 

4^m»u  e £• 
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Cremona  in  Coflar.tinopoli  (*)j  le  quali  contefe  s’accrcBbero  aliai 
più  ne’ tempi  di  Lione- JX,  cjuanclo  il  .Patriarci Michele  Cctuiario 
icomunicò  tutti  i Latini  , comprendendovi,  anche  PilleTo 
lìce  Lione  , perchè  , fra  P altre  cai^ioni , non  olTctvavano  il  di vfé- 
ittloro  impollo  di  non  confccrate  più  in  azimo,  ma  che  doveC- 
fero  fervirfi  di  pane  fermentato.  (**)  Donde  è nato,  che  infiiao 
a’nollrt  tempi  liano  rimali  in  quelli  luochi  alcuni  veftiji^  dei  R.Ì— 
to  Greco  , e che  molte  Chiefe  infino  al  dì  d’ oggi  il  ritenganoj 
ancorché  i Pontefici  Romani  per  sholire  allatto  quelli  vellig"\  del- 
la potellà  eferciiata  c{ùivi-dal  Patriarca  d’ Oriente  , non  abbiano 
uafeurate  le  occafiòni  col  tempo  d’ abolirgli;  il  che  febbeiie  folle 
loro  rìufcito  in  moltilTlme  Città^  non  è peto , che  oggi  fiafi  af- 
fatto crtinto , c non  lia  ritenuto  in  alcune . (a) 

Per  quell’ iflclfa' ragione  non  è fuor  di  prcpofito  il  credere, 
che  a tali  tempi  in  quelli  lifoghi  le  Novelle  degl’ Imperadori  d* 
Oriente,  e le  Compriazioni  de’Bafilìci,  l’  Ecloghe  , e gli  altri 
libri , de’  quali  aboiam  fatta  memoria  nel  precedente  libro  , avef- 
fero  quivi  avuto  qualche  ufo  ed  autofiià  ; e forte  conglrictiura 
ce  ne  diede  reUccfi,  orme  fi  diffe,  in  Taranto  ritrovata  l’Eclo- 
ga  de’Bafilicf  , e 1’  efierfi  mamenuu  in  Quanto  lungo  tempo 
quella  famofa  libreria  d’  Autori  Greci  , della  quale  favella  An- 
tonio Galateo . Egli  è però  véro  , che  fe  pure  di  quelli  libri  si* 
qualche  ufo , non  potè  duiare  fe  non  per  poco  , poiché 

lofio 


, (•)  L fìoflru  Nota  AlUpjg, 

del  I,  iom,  . 

. C)  L*  Impcr,  NUeforo  Para  fu 
Quegli  , thè  per  eottjro  / l aiifii 
briinà  4 PoUeauo  Patriarca  di  Co^ 
Jiantinopali  ^ che  aita  dignità 

Areivefiovile  t Metropoiaita  U Sede 
^ Otranto , e thè  i divini  mijierj  nelLt 
Puglia  e nella  Calabria  jton  Jl  cèlt'^ 
^afferò  più  in  Latino  ^ ma  in  Greco; 
fecondo  rapporta  il  Ptjcovo  Litltpr.uido 
nella  dejcripone  della  fua  jdmàajceria 
manétta  dall*  I/yj,  Ottone  aHo  flcfpy 
NUefara^  Vid.  Liutpr.  in  Legai*  apuJ 
Baron.  4/1. 968.  num.  84.  Fkury  Nifi. 
Etcì.  L ^6*  fiMoi  aS,  Pedi  il  r.oflro 
Autore  al  tom,  i.  pag.  Lo  ftifina 
nato  tra  la  Chiejà  Latina  t la  Greca 
gii  Alimi  non  già  a actnhhe  ne* 


^ rtmpi  di  Leore  f-Y. , ma  allora  comin-^ 
; ciò  per  opera  di  Michele  Crrtelario 
’ triarca  di  Ccfiatétioop>^li\' il  guale  var^ 
fo  V anno  U54-  icucra  m 

I Giovanni  Peftovo  di  Iranit  hi.tjtrrìan— 
in  effa  P ufo  degli  Aliali^  ed  altri 
! riti  ofjtrvali  dalla  Chieja  I.atina  , ad. 
f tfortandùlo  a perTuadete  agli  altri 
jcovi  Latini  V ufg  del  Pane  fermerttaim 
tu  duini  mifierj.  Quindi  naegnero  era  iZ 
detto  Patriarca  y e Papa  Lione  lAT,  guc'* 

eontraffi^  che  accrebbero  gli  antichi  ma- 
tivi  di  difkitione  tra  t una  a l'  aUraa 

Ckti^.  p^U.  Bar.  4rt.  1034*^  W//®* 

EcfL  l.Scì.  num.t*  ufyue  ad  num..  i 

hihaffc  .///V#.  de  P LgP  4.5.  5,^^ 

Rodoci  del  Rito  Grceo  ìà  leaZim 
tom,  I.  Ul*  e,  IO. 
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lofio  qu^fii  luoglù  etTcndo  caduti  (oao  la  dominazione  de'  Nor» 
manni , i (juali  abbracciarono  le  leggi  Longobarde  , non  ri<fr- 
Robbero  dapOÌ  ali  re,  leggi  , ebe  quelle  di  qiierti  Principi  , e le 
Longobarde  : ciò  che  dimoflrano  chiaramente  ic  Confuctudini 
fteflc  della  Cittì  di  Bari  , le  -qualr  quafi  che  tutte  derivano  dalle 
leggi  Longobarde  , onde  i Cittadini  di  quella  Città  P apprefero, 
quando  la  medcTima  fu  lungo  tempo  fotto  la  }oro  dominazione, 
e quando  da*  loro  Cafialdi  era  governata  ; di  che  aiuové  ci  toc* 
nera  occalìone  di  favellare  . 

• Ecco  dunque  io  Ibto  , nel  quale  erano  quefle  Provincie  , 
che  oggi  compongono  il  nollro  Regno , nel  declinar  del  decimp 
fecolo,  dopo  la  morte  d’ Ottone  II.  mentre  in  Oriente  impera- 
Tanó'  ^(ilk>  e Cofiantino  germani . La  Puglia  , e la  ' Calabria 
( Provincie , che  dilatando  ^molio  i loro  confini  , abbracciavano 
nnta  la  Puglia',  la  Japigià  , la  Mefsapia  , P una  e 1*  altra  Cab* 
bria  , con  quella  parte  della  Lucania  , che  fi  difiende  • verfo  il 
Mare  Jonio  , e che-  perciò  aveano  rKlreiti  i tre  Principati  di*  Ca». 
pua  , Benevento  i e Salerno  ) eraoo  fotto  la  dominazione  de’  Gre- 
ci. Il  Ducato  d’ Amalfi  , l'altro  di  Napoli , e quello  di  Gtieta,  ' 
ancorché  ritendTero  afpetio  dr  Republica  , envto  però  pe*  anti- 
chiflime  ragio'ti  di^ndenti  dagl’  foiperadori  d’  Oriente . In  Ow 

fila  reggeva  Aloara  con  Landenulfb  fuo  figimolo  . In  Salerno 
andulfo  fuo  fratello , e dopo  la  di  lui  mone  Giovanni  di  Lan>- 
beno . In  Benevento  Pandulfo  IL  il  quale  avendo  dilcacciato 
Landulfb  IV.  figliuolo  di  Pandulfo  Capodiferro  , avet'a  atiche 
non  molto  dapoi  afibdato  al  Principato  Landulfo  fuo  figliuolo  , 
che  perciò  Landulfo  V.  io  diremo  (4) . ' (•'i^Pcreer. 

Ma  làrebbe-fiato  meno  di  tardine,  fe  queflr  tre  Principati,  .incoi- 
chè  in  ^ran  parte  efienuati  da’  Greci,  almeno  aveffèro  rioonofeiuti 
tre  foli  Signori . Elfi  non  foio  riconofeet  anó  per  loro  Sovra-  /v.  & 

ni  gl’ Imperadori  d’  Occidente  come  Re  d’Italia  , i quali  in  Pt,niI.rfrfC'4- 
qiiclli  ultimi  tempi  v’  eferciiavano  vigorolb  potere  ed  auto-  /'riatta- 
rità  j ma  divifi  ancora  infra  fe  fieni  in  più  Contadi,  diedero  più 
pronta  occalìone  alla  loro  mina.  Il  Principato  di  Capita  era  d^-in^StróuJ^r. 
vifo  nel  Contado  di  Fondi , e di  Seffk , ne’  Contadi  di  Aqaino,  SjJer. 
di  Teano , d’ Alife  , di  Caferta  , ed  altri  j quelio  di  Benevento , 
ne’ Contadi  di  M.arfi,  d’Ibrnia.,  di  Chied  , ed  in  alcuni  altri  j 
r altro  di  Salerno  nel  Coitndo  di  Confa , di  Capaccio  , di  Ojr- 
nciò  4 c del  Cilento  j e molti  Proceri  de'  Caflelli  di  quel  Princi- 
pato eranfi  ccaduti.già  Signori;  tanto  cJie  molli  4i  quelli  Coati 
JonulL  O lepu- 


io6 
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Nucc -yCir.  po(^derono  in  allodio, non  già -in  Feudo,  e che  non  iiconofce- 
diretto  Signore, non  pagando  perciò  adoaj  e pecciò  li  mii- 
& L 3.  . j.  _ ed  alfoldaTano  ccntc 


reputandoG  , come  Io  erano  , dell’  iflelTa  razza  d’  AtcriuHb  ; altri 
evie  nati  da’ Principi  di  Salerno-,  da  dependenti  eh’ erano fi 
fecero  aflbluiiSignori^ie’Coniadi,  come  lo  pre^fero  i Conti  d’ Aqui- 
no,di  Marfi,d’Ìfernia,di  S.'àgata,  cdaltri.Inllnoi Monaci  CalTìiie- 
fi  tutti  quelli  Callelli,  che  per  munificenza  di  var{  Principi  Lon- 
gobardi aveano  tratto  tratto  acquilbto,  pretefero  come  liberi  domi- 
..  Ac  nargU  j e l’ Abbate  delia  Noce  (a)  ha  voluto  follenere  , che  gli 
'/‘«a.  l frvrT r,<\  n/Mi  rm-ìfi  ^ rhi»  non  iironofr^f^^ 


VcllltJ  UllCllW  ^ r'*0 -,  - p ^ 

nirono  di  baluardi  , ed  alfoldaraiio  gente  per  difendergli  , e lì 
vtddero  mantener,  truppe  di  foldaii  , non  altrimenti  che  gli  Ab- 
bati di  S.  Gallo,  ed  altri  Prelati  fi  facciano,  in- Germania , . 

Sarebbe  dunque  fiata  maraviglia, fe  più  lungamente  folle  du- 
rata la  dominazione  de’  Longobardi  in  quelli  Principati , giaccFaè 
tal  polirla  v’ introdulTerp  , che  diede  perciò  oppomina  e beta 
aperta  vb  a’ Normanni» d’ occupargli.  Nò  tampoco  de’  Greci  po- 
lca l^erarfi  in  .quelle  Provincie  lunga  dominazione  , poiché  ren- 
dinifi  infoienti  a’fudditi,e  non  efiendolì  molto  curati  di  fcacciar 
da  quelle  i Saraceni  , cagionaronfi  perciò  elTi  medefimi  la  loro 
ruina;  pnde  e perj’  una  e per  P altra  cagione  riufei  a’  Norman- 
ni occupare  tutre  quelle  nofire  Provincie, e di  ridurle  in  decor- 
ib  di  tempo  fono  un  folo  Principe,  e fiabilirvi  una  ben  atnpra 
e regolata  Monarchia , come  ne’  feguenti  libri  vedremo 


CAP.  IV. 

Ottone  ITI.  fucuic  nel  Regno  e nell'Imperio  : nuove  rivoluzioni 
Mtadute  perciò  in  Italia , ed  in  quejìe  nffire  Provincie^ 
e jìui  morte. 


M 


Orto  Ottone n. in  Roma  nell’anno  88j.(f)e  gìtMta  quan- 
do meno  fi  penfava  io  Gennania  quella  uovell^  empiè  di 

con- 


AdilmoDe  (t)  ( ^ da  tralaTciare  U fi- 

deli’ Autore.  vola  rapportau  ilair  Ancore  del  Fr-tm- 

mtnto  l/rftijìana  T01O.  t.  pug.  8i.  di 
una  fingohr  cagione  di  morte  di  que- 
llo Imprradore;  e tauico  magworinen- 
ce, Miche  rlguaitU  il  Sintuario  del  Mon- 


aneor  dora  in  quel  lurigo.  Anno 
minijt'  Icrive , DCCCCXCI.  Otfto  H.e:v 
ptragrtn  » vtnit  in  AÉonteno 

Carfani,  O eognovit  0 rtfirtntitus  An~ 

gtlorum  oifcfuìj  noUurno  tmpere  iti 
efft,  ntc  ullum  martilium  velini  inte~ 


« Vàvgwoi  cd  wia  tndinoae,  chej|r{//è,  (ujut  taufa  aontitm  tum  difpo~ 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  m NAPOLI.  mwf.C4>.4:  ’toj 

tonTufìone  que'  Prìncipi , poichè«ancorcIic  Ottone  li.  lafciafTe  un 
altro  Ottone  Tuo  fìgihiolo  , (a)  non  cllètido  quelli  che  di  anni 
quattro  , (t)  diedeu  occafione  all'  ambizione  d‘  Enrico  Duca  di 
Baviera  , patruele  del  mono  Ottone  , di  afpirare  al  Reeno  di 
Germania . " I PiStini  dimandavano  per  lanpentdore  un  Italiano 
nominato  Crefcenzio  ; ma  gli  Aletnanhi  toflo  ruppero  quelli  dife- 
gni , che  non  potevano  loro  recare  lè  non  rivoluzioni  'e  di  lór- 
di ni  ; onde  unitili  eledèro  per  loro  Re  Ottone  lU.  col  confenfo 
anche  del  Pontefice  Benedetto 

• O a ^ • Ma 

( *^  Onont  il  retta  rìse- 

PMtd  dj  Sdractni  in 
do  M* me^i  di  fimo  diiorovtt^ 

detto,  radunò  nelC  ormo  in  /V- 

• tono  uno  DUto  ^nerjU  de  lioroni 
aeiU  Cermonta  e dti^  Itolij , nelU 
ijuoLo  fit  do  tutti  fio  fi^UorOitOKe  IJI. 
o/uor  finciuilo  iUtto  e rUouoJiiuto  per 
He,  fefi  Li  jir.e  delio  Jie£o  onno  fi 
dol  podte  mandato  in  CermaAta  fuejto 
'i^rineipe  ajfxne  di  pigliale  la  Corono 
del  Regno  CetmanUo’  in  A^uifgrano  , 
Jitcame  di  fitto  la  preje  nel  dt  di  A'^ 

, tale  dello  fifio  arino  . Po'thi  giorni  do^ 

, po  capirò  ivi  la  .nuova  dell%  morte  di 
j Ottone  IL  fai%duta  in  Roma  nel  mefi  ^ 
|j  di  JOcesmèrt  ael  mede  fimo  anno 

aleriàoji  di  piefta  congiuntura , e ael> 
la  tenera  età  dei  He  Ottone  HL  Af-- 
rigo  Duca  di  Maniera  eugino  dei  mano 
Ottone  4L*-,  ajpirò  'egli  al'Hegno  di 
Ctrmania,  's*  impadronì  della  perfino  di 
Ottone  IIL  e feeeji  proeiamare  Re  di 
Cennania  nel  di  ai  Pofiua  deli*  anno 
9^4'  tJyenJo  torje  tiaU'  Italia  in 
ajuto  di  guel  Re  fanciullo  leofihiafia 
madre,  e AaeRti.u  fia  avola , e tmjgeji 
•àlla  tejìa  di  guanti  pran  tuttavia  fe» 
oeli  al  loro  f%li9  e nipote , ajutate  an*^ 
che  da  Nettario  He  di  Francia  , e da 
Corrado  Re  di  Uorgcgtia  , ridUjfero  a 
dovete  Arrigo  , col  ^uale  vennero  a 
cofiven^iore  , in  vigOr  eeila  gitala  e(fo 
Arrigo  eonfignò  a feofinia  Ottonejuo 
figliuolo , e refiiiuito  fi  nel  fio  Du* 
tato  di  Haviera,  rimanendo  ferrpre 
dtU  a gutl  l*rÌMip*%  Fid%  Mur.wrfyiit. 


(4)  Vii.Chr. 
6.  fir 

Cbr.Cav.  am, 
Leo  Oli. 
4;}.e4p^.$ig. 
O Muratoci 
€od%an* 


fiiffet  luriojtus  in^ggare,  Apofiolicum 
tonvenit  fiper  hoc  re  prinufm  • Cui  eum 
Apofioluus  lorìJUium  fium  àndidiffet , 
Jihi  mlnus  piacere  iilum  AngelUis  mi- 
eiifteriis  inter  effe  , parvi  penJit  tonfi 
iìum  0 e#  ignorante  projìcijii- 

tur  in  Afontem  Cargani  Uhi  durn 
pernoRartt  , intef  colera  y/rx  cognovii 
*5anRprum  A/j<fieria  ,veniam  cc/fi^uu- 
tus  tft  Angelorum,  quod  temere fitra^ 
ium  loeum  introierat  ; tantum  ah  An- 
geli s projfraias  , prò  quodam  J udii  io 
quód  perfeciffe  dehuerat,  nec  fecit,  prò 
ttegligentia  trarfierheratus  ejt,  Otinde 
Sanàui  Mitkael  jujfit  eum  Romam  n> 
meare  , fiatato  Jlhi  die , quo  cutn  vel- 
ie! irrvijere»  Siequt  cruentdtus  Rex  Ro- 
mam repedavitfù  Menedido  Rapa  eun- 
Ifa  a fi  vifi  retexuitr  Jgitur  Rex  va- 
lido languore  toHut , vita  deeejfit  » & 
ah  Archangelo  receprus , fiperis  efl  fi- 
eiatus  Anno  Domini  DLCCCXClV. 
Buicaii^o  Struvio  Hìft.  Gcrm.  dfi  jj,* 
$.6,  dopo  Aver  rapportato  qucltoriAtn- 
Tiiciit-i , (bggiangc  r à'ed  quia  crederei 
hafie  Jàfuias  oh  Chronologiam  etiam 
Laud  convenientem  fifpidasf  F^ufdem 
jarina  funi  nuga , quas  de  l.aurentio 
Alartjrre  , qu^i  ultore  olii  fingunt  , 
dequihut  Baronius  adart.um  1 1.) 

Adii  (t)  ( Alcuni  Scrittori  Germani,  rap- 

deir  porgli  dallo  ftcrto  >Strte\io  ioc,iit,  5-8. 

AiiX.  pag.  ^61.  IcritTcro  , che  Ottone  III. 
i^uando  fuccede  al  Padre,  era  di  eù 
^iil  rcpcraj  e GobcUno  Pcriona  nonio 
ta  che  puerulas  duorum  annorumoEt, 

VLC.L.) 
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(d)  Si^a, 
Faron.  ra^i 
tfri:  ^84.  V/V. 

MM.Murauor. 

«.583. 584. 


Ma  l’eflcir  qucQo  Ptincrp^di  età  cosi  teneta  ^ « ^nal  adat- 
tata a reggere  un  tanto  Regno , cagionò  non  meno  in  Aiemagna, 
che  in  Italia  difordini  graviflìmi  j potchc  mentre  Ottone  era  tue.- 
to  intefb  a fedare  i tumulti  di  Germania  nati  per  queila  fiia  ele- 
zione , in  Italia  accaddero  fedizioni , e gtavi  4^bolenze . In  Ro- 
ma mono  Benedetto  Romano  Pontefice  » fu  Setto  in  fuo  luogo 
Pietro  VcfcQvo  4'  Pavia,  che  Gio:  XIV.  nomoHl  (<z)  ; eJ  c ve— 
rifiinilej’ch’ellèndo  egli  Cancelliere  d’ Ottone  , per  la  raccoman- 
dazione di  queltb  Principe  e’  foilè  llato  innalzato  a quella  digni* 
Ma  Bonitacio  Cardinal  Diacor.o  , U qqale  avendo  prin-ia 


t» 


(i)  V.Baron. 
Sigoii.  Pagi 

<«.J74.p85. 
Mer.  j/i.^74* 

584-^3. 


occupata  quella  Sede,  n'era  (lato  poi  dlfcacciat^  c rifuggito  in 
Ccllàntinopoii , fremendo  del  tarto  che  ripuuva^llergli  ll./to  fat- 
to , tornalp  da  Cullartìitopoli  venne  in  Roma  l'anno  ed 

avendo  rifvegliati  quelli  del  fuo  partilo  , e guadagnato  il  Popo- 
lo, lì  refe  il  più  forte  di  Roiin  , carcerò  il  Pap|  Giovanni  , •© 
k>  rinclfiufe  nel  Caltel  di-S.  Angelo  , .dove  lo  fece  morire  di  fa- 
me in  capo  a nove-mcfi.  Ma  Bonifacio  non  fopravviire  cfie.fo- 
lo  quattro  altri  mefij  onde  4.i  repentina  morte  tolto  al  Mondo, 
fu  in  Tuo  luogo  alTunio  al  Pq/Keliato  Gìq!  XV.  (b)  quegli  che 
conferniò  la  Metropoli  di  Salerno  aJ  Amato  Vefeov^  eh’  pra  di 
quella  Gita , innalzato  Àrcivelcovo  poco  prima  da  Benedetto  (*), 

Ma 

C pii  Scrittori  narrano , fit  prejb , m 
^ per  ccmanio' étW l'rpcr^iujtipiaio  nal/S 

anno  Amulf.  tìiji.  AjtJ.  l,  , 

c.li.ta.  Landulf. Scn.  i.t.  e,  Leo 

Off.  Z.  I.  cjp.  >8.  S.Pctr.  Dam.//,  /',> 
S-RorrataL  GUb.  Rodulf.  Lt  .e.^ 
mar.  /4~^/V.Sigon.Z.7 
|5>P7.  O iti  Saxtum.Murator:  ainn.^n, 
^87.5^5.097.098.  Pagi  Crit.Bar.  a/i.cQ(C 
Il  , {*/  Oghell:  tom.  7.  ltaZ.s^;r. 
Irff  airth.  Salti.  pretenJr  ,cAe  la  Chiana 
'\di  SaUrna  f.ffe  Jiata  eretta  in  Albera-. 
poUtana,  e quinti  rtfa  Areivijcovn 

mazo^  che  C 

' mlt  arn§  dé  ^^f*ed,:rio  \5l*r* 
I Zj^ii  €ÌtA  U HqìU  di  i4Ì  erc^  * 

rjpportarLt . Il  cht  d.4t 


51^4.  pSj.  N^annp  5)9^.  fu 
Ottone  111.  earonjto  Imperedore  in  Ho- 
me^ ni  prieta  di  quello  jiejfo  anuori^ 
eeoé  ùì  Ji/onfa  ed  iti  A/iUr.ù  Le  Co- 
rona dii  fi^no  d**  Jtaliaj  e quindi  i , 
thè  quantunque  ne^ii  anni  precedenti 
Olii  aveffe  Jì^noreggi.va  t Italte,  negli 
ad iti  puhhiici  non  Ji  contano  gli' anni 
dei  Juo  Rfgno  itatijno  f Jt  non  da  quefV 
anpo  yidaìfmwìi\Ann,ann,^?i^a 

99^  Crtfcen^io  Senatore  t Con- 
Jolg  ai  Rotna  ufurpò ildominiadi quei-- 
da  Città  t ejercitò  Jopra  di  .effa  un  po^ 
ttre  tirannico,  e obbligò  ZapaCiovattnì 
XV.  prima,  e poi  Crtgorio  V.  a fug- 
gir di  Roma  , ed  in  /ine  ribeliataOojL 
f elatamente  ai  al  l*apa , che  aa  Otto- 
ne 111.  Impera  JÌ  attribui  un  evoluto 
Lrtpirio  in  Roma  a £>a  ciò  moJJaCJm- 

per.  Ottone  calò  in  Italia  ,eaiajfedian-f  cui  cébe  ti  Zallió  l’  Arciv»:fcov^  ^ *’ 
do  Crejeen^io  nel  Cajìtl  StAnge/o,  Ji-lto  • Afa  tialla  OortocA  ddu  CTava^^^ 
malmc/ite  o perforiamo  pertradimt.uto,\^ta  in  luce  dal  Fiaalii  f.  Idijà 


tivù  al  A'juidit.  on.^8a^  ai Jojpcfrdert 


credenia  intorno  ali'  anno  precido 
cui  eébe  il  ZAlià  C Arcivefcotiaì 


«*  4a 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  top 

Ma  CrtTc«rrnio  > il  quale  aVea  prefo  contro  Ottone  il  titolo 
di  Co’ifble  , e »’  era  icnpaJronho  del  Calldlo  di.  S.  Angelo  , lo 
còHrmre  per  timore  a ritirarti  in  Tofeana  , ed  a pregare  Oiijnc  (<'  S:R«>n./.r. 
di  vetiire*in  Italia  a riflabilirlo  nella  fua  Sede.  1 Komani.clie 
fipcvaiio'  per  efperienza  quanto  lor  collallèro.  le  viGte  dc^l’luo- 
peradjri.rkKiatTfcitTKio. Giovanni;  ma  Crefeenaio  contuttocio  «on- 
fervava  la  fna  autorità,  io  Rema  . (a)  Ottone,  venuto  in  Italia 
ridi’ anno  pp<>.  flette  per  qualche  tempo  in  Ravenna , e nel  u!m-  *97- 

ri  di  quello  fuo  foggiorno  in  quella^Città  Papa  Giovanni  mori. 

Koin.in!  furono,  colirétti.  pwr  comandamento  dell’  Itttperadore 
ad  elegger  Papa. in  fno  luogo  Braix>ne  fuo  nipote,  che  prefe  il  Djin.  Ep.^ 
nome  di  Gregario  K ii»a  Creftehaio  ben  predo  Io  caotiò,  e pp-  ai  Cj/j/. 
fe  fuUa  Sade  Giovanni  Vfefoovo  di  Piacenza.  Quella  anone  non  ^ Oit/.i. 


* • ^ cjù  I S C*‘ 

ineiic  gran  tempo  fenza  gidl'g^  „ perchè  Ottone  venne  fubito 
ccirtfercito  di  Gemiar.ìa,  e con  picciolo  contrailo  riflabilj  Gr«-  gjsl  Sigoiu 
goria  (i).  Giovanni  fi  Livò  con  Crefeenzio  nel  Calici  di^S.An-  «'■•sipT;  ifimv 


gelo  ; ma  l’  Impcratlote  allè<iiò  la  fortezza  , e vi  farebbe  data 
gran  diOlcoIià  a prenderia  , fe  Crefeenzio , «die  vigoroftmcntc  la 
difendeva  , non  folle  dato  uedfo  a tradimento.  Il  nuovo  Papa  £,’^ 

Giovanni  fu  prefo , gli  furono  cavati  gli  oedù  , troncati  il  nalb  dulf.  Sen.  /.j. 
e i* orecchie  , e condotto  in  quello  dato  Per  le  Arade  della  Cii-  "/.i7.iR.& 
tà  fopra  IMI  afino  col  capo  rivolto  verfo  la  coda  dell’ animale 
Tali  furono  i difotdini  e le  rivóluzioiii  di  Roma  ; nè  minori  Sigop^^MiK 
furono  per  limili  cagioni. le  lèdizioni  in  Milano  (d)  . nraRn.gpo. 

Ma  in  qudle  noilre  Provinde  i difordini  furono  maggiori,  J9«. 
ed  ip  Capua  più  d’ ogn’  altra  parte . Reggeva  , come  lì  è detto , W ^“5**“ 
in  quedi. tempi  il  Principato  di  Capua  Landetiulfo  con  Aloara 
,fua  madre  ; ma  edèndo  quella  Princtpcdà  morta  dopo  undici  an-  f,„j, 

Ili  che  rede  col  fuo  Imliuolo  , noti  padarono  quattro  meli  , die  Com.  i:ap. 
alcuni  malvaggl  fuoi  ludditi  in  eptedo  ^no  congiurati  em-  IWon, 
piamente  lo  ammazzarono  fuori  la  Chiefa  di  S.  Marcello  , don- 
de  allora  era  ufei»  (e)  ; e fu  eletto  in  fuo  hvogo  per  Principe 

> di  ■* 


t fi  rrndt  hn  fin.faio  il  JuMì»  del 
Mut.  , dacrM  di  detta  anno ^8^.  deliri- 
vendo  tiia  i a^ordini  ftucedmi  nel  rrin~ 
eiputa  di  Sulerna  ^ Joggingne  fer^*  nlieOf 
ehi  Amjtù  A’fjèopc  di  Salerno  fi  rijugriò 
per  mar*  in  Kom^e  dipoi  all  anno 
narra  f eht  Amatus  Fpilcopiis  Salcrni- 
oaiui  fai^iLS  eft  m iìia  Sede  Ai clucpi- 


(copus.ft  ipfi  lulnfitiv  lomsPHncipwUs, 
cuiD  aflenfu  Papx  Joaruiii,  &rnticipjs. 
Dal  eh*  Ji  vede  ehiaro,  el^  ^non  prìrné 
deW  anno  fu  àtehiaraia  Afeive- 

Jeovile  la  Chi^a  di  Salerno  dal  Pan-" 
iefiee  do:  X\  . e non  da  Meneàetto  V l/*> 
eome  dice  il'nojiro  Auioic  dietro  l U- 
gbcUi. 
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di  Capila  Laìdolfo  Aio  ftat'eHo.  Ma  non  reAo  invendrcatala  moi 
le  di  qiieA’  infelice  Principe , poiché  TraAnondo  Conte  di  Chie- 
tt  Aio  congioiito  , aveniÀ}  jcniamaio  in  Aio  ajuio  Rinaldo  ed 
OdetiAo  Conti  di  Marfi , indi  a due  tnefi  (^ra  Capua  n’andò  , 
• e tenncla  airediata  qnindicf  giorni , dando  li  guado  a’  luoghi  d’ in- 

torno ; ed  indi-  a poco  pervenuto  alla  notizia  tP  Onone  III.  l’in- 
^ ' fame  airairr.amenio  di  Landenu'.fo;  vi  mandò*  di  nuOvo  i mede- 

, limi  col  Marchcfe  Ugo  , i quali  non  mai  daU’  allèdio  A ievaro— 
, Anche  ifOn  Aitono  dati  loro  i malfetiori  , Tei  de’  quali  fu- 
*43.f.io.Chr.  tono  fatti  ittipiccaro,  e gli  altri  con  divèrfi  tormenti  Airono  fat- 
penoIàtBCnie  mixire  . (a)  Ed  elTendo  dapoi  vemit@,l|.notizia 
(P- Ottone  , che  Laidolio  , il  quale  al  Principato  era  Itiobeduto  , 
PrJLofigSi^.  aveva  tenuta  mano  nella  morte  del  fratello  , parendogfv  coAi  mol- 
to  rcellerau , clic  un  empio  avelie  in  quel  luogo  a regnare,  prr- 
(*)  volle  rflcl  Principato  nell’  anno  ppp.  mandandob  io  eliiio  di  là 
C^^Pel'ti'r  da’  Monti , e vi  cóftitui  Principe  Ademario  Capuano  , iìgltiiolo 
BalfamO  Aid  famigliare  $ che  da  fenciuilo  aveaA  egli  educato, 
ed  a cui  |x>cd  prima  avea  dato  il  titolo  di  Marchcfe  (é) . Onde 
'Lori.  Laidolfo  , fecondo  il  vaticinio  del  B.  Nijo  , Ai  P ultimo  , clic 
IV  (0  imperò  in  Capua  ex.ftmint  Aloarx.  Ma  Àdemario  gode  poco  di 

» tal  fortuna  , perchè  fattofene  indegno , Ai  toAo  da’  Capuani  fcac* 

- Cap» -frt  eiaio  , e fu  fubiimato  al  Principato  Landulfo  di  S.  Agata  , fi- 
Ckr<  Orni,  glhiolo  di  Landulfo  Principe  di  Benevento  , e fratello  di  Pandiil- 
Op.  Maut.  fo  li.  che  reggeva  Benevento  dopo  averne  Aracciato  Landulfo 
, j ‘,5*Chr  maiKarono  ancora  le  calamità  in  queA’  iflelTì  tein- 

CaV.<t/:.psp.pi»  apportarono  i Saraceni  in  qucfto  Principato  ; poichè*lc'or- 
fboo.Peree.là  e dcvaAata  la  Campagna  da  quelli  Aeri  nemici,  nel  millclì- 
M Stcm,A-xm  anno  invaftìro  Capua,  e la  prefero.  Di  che  avvLfato  Otto- 
"""Jf*-.  ne  , loAo  calò  ia  lulia,  disfece  r Saraceni , e gii  cacciò  da  Ca- 

fit’  . ' Nel 

.■  (*)  /<ap.  ùtunt  III.  pii  vaU* 

tali  di  Ctrmania  in  Italia  , t quindi 


mlUt  r.eftra  Canpagna  . \id.  Pagi  if 
Murator.  looo. looi.Vi'4 

,Chr. Cav.  looo.  looi.Pa- 

gi  ajs.prfS,  num.aa.  Nell' anno  lOOO. 
tra  Oitar.t  in  Italia-,  ma  in  giult an- 
ni ttrtanuntt  non  pttjtro  Capua  i Sa- 
rattni,  non  effendaKnt  memoria  prejffo 
alcuno  Scrittore  adtiea.  Vid,  Mur.  in. 
I09f,  HtW tnna  looa.  U Cronaca  del* 


la  Cava,  t quella,  di  S.SoSa  '-tpooria- 
no,  che  ntl^  mejè  d"  jigcjlo  , f >W  dopo 
ftguita  la  morte  deli' Augufto  Orto,;- 
ijaraetni  veoénint  Bcac  venia  ir. , S,. 
Ftuoilas  procedèrunt  ad  Capuani  , 5^ 

Ncapolim,  ucurreniei  totani  Lebariam 

& plurimit  prcdacionilnis  onuAaci  funt  * 
Ma  ^utfta  non  Fu  thè  una  ftorrcria 
eht  i Saraceni  petto  nt'  Principati 
Jltrevenio  e ai  Capua  , c nel  Ducato 
di  ^iapoU.  KtU’  anno  poi  1007.  C», 

Pu4 
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Nel  Prindpaio  di  Salemo  accaddero  non  minori  difordini  j 
polcliè  morto  Capodiferro  rimafe  Principe  , come  fi  dHle  , 

Pandnlfo  fuo  figliuolo  , per  cllère  flato 'quefli  adottalo  dal  Prin- 
cipe Gìfulfo  I.  Ma-non  potè  Pandulfo  fe  non  per  poefii  inefi  do- 
po la  morte  di'  fuo  Pa(U|  ritenerlo  , perchè  privo  di  tal  ajuto  , 
in  quel  medefimo  aniib^Si.  che  mori  il  Padre,  perde. toflo  il- 
Principato  , e s’  inurufe  nel  medefimo  Manfone  Duca  d’Amalfì, 
ii  quale- inlìcme  con  Giovanni  I.’fuo  figliuolo  lo  tenne  due  an- 
ni (u).  Ottone  II.  fiibito  m quell’ iftellb  .anno  p8i.  nel  mefe  di  W 
Dicembre,  non  potendo  folTrire  l’ intrullone  di  ÌManfone,  alTediò 
Salerno  per  difcacciarnelo  come’  illegittimo  Principe  } ma  dapot 
avendo  proccurato  Manfone  placare  V Imperadore  , tanto  operò 
fmebè  xiueane  dal  medefimo-,  -che  potelle  ritenere  il  Prinexpa-' 
to  (è)  (*).  . ' (*)  Ghr.Ca». 

Nè  Ottone  ebbe  penfiero ’che^  follè  ^rellttuito  a Pandulfo  , 
forfè  perchè  da  lui  era  parimente  rrpuuto'  Principe  illegittimo  , 
efièndo  fiiccedmo  in  quel  Principato  per  l’ adozione  fatta  dJ  Gi- 
firifo , e le  cojifuetiidìni  Feudali  (c)  , che  uaito  tratto  eranfi  in-  •* 

trodotte  in  quelli  luoghi,  vietavano. a’ figliuoli  adottati  poter  fuc-  '■ 
cedere  ne’ Feudi  del  Padre  adottivo.  Comunque  fiali,  Manfone  . 
ritenne  il  Principato  di  Salerno  per  due  anni  , come  .rapporta 
la  Cronaca  Salernitana  , aflòciando  ancora  a quello  Giovanni  I. 
filo  figlitiofo  , come  fu  detto.  Ma  mòrto  dapoi  Ottone  II. 
nell’ anno  p8j.  i Salernitani  mal  foflferendo  il  dominio  di  Man- 
fone Duca  d’  Amalfi  , per  le  continue  inimicizie’  e gare  , che 
tra  gli  Amalfitani  e Salermtani  fiirono  fempre,toflo  ne  dilcac- 
ciarono  Manfone  , il  quale'  già  era  fiato  anche  difcacciato  dal 
Ducalo  d’ Amalfi  ( febbene  dapoi  lo  ricujpeiàfiè,  e lo  recedè  per  y 

altri  fediti  anni  (d)),ed.in  fuo  luogo  rifecero  Giovanni  di  Lam- Anulph.  ap. 
berlo,  che  fu  detto  li.  per  difiinguerloria  Giovanni  I.  figliuolo  di  Murau  y/nr. 
Manfone chiamato  di  Lambeiio- dal  nome  di  fuo  padre  , forfe 
conlànguiueo  de’ Duchi  di  Spoleto,  i quali  fovente  valevanli^de’ 

T)omi  di  Lamberto,  e di  Guido;  ficcome  quefiir Giovanni , Giti-  ■% 
do  nomò  un  fuo  figliuolo  , che  afibcìò  al  Principato . Regnò  Gio-  Pclle«.ia 
vanni  II.  con  Guido  dalPanno  p8^  infino  al  988,  (e)ina  eden- j,,™. 
do  morto  Guido  in  quell’ anno,  alfociò  al  foglio- 1’ altro  fuo  fi-.J'<i/fr. 

--  gliuo- 

poa  a Saracenit  per  èoliun  capta,  dia  (*)  Vedi  U noflrt  edla 

U Cronac.1' della  Cara  .'Vid.  & Cfu.  -f»f.g\,di  ZMoe. 

S.Sopb.  ead,anf 
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, gliuolo  , Guaimar^  apj^tfaio  , rol  quale  régno  infir.d  alP  suino 
j'i  3i  3nno' neir  iflelKi  Hnipo  che  il  Vefuvioooniìn— 


(■•)  V. 

Cav«  4|.i.o3  I.  •’ *;  * ' ' . • * • t* 

oJj.  Caul.  a'»vomitar  tiamme  y ^ncntrc  giaceva'^  con  una  meretrice  , I* 

Pt.SaJerjKm.  trovò  lina  notte  morto  Giovanni  (b)  , tanto  che  fi  confermò  vi© 
$ JiijU'rifit. più  ciò  che  il  volgo  credea  , òhe  qi^do-ii  Vefnvio  voinita.va 
anima  di  qualche  ricco  fceKratò  era  portata  nell’  Iti- 
g^Pjf^j^^ftrno.’  Rimanendo  nel  Prìncipltto  Guàiniario,  che  III.  fu  detto. 
Sirm.  «(Tcrvene  flati  altri  due 'prima  in  Salerno,  e Maggiore  smco- 

Saltrni..  ra  appellato  da'.Onienfe.(e)  per  diliingiierlo  dal  Minore,  che  ftt 


{!>)  Petr.  Guaiinario  fuo  figlhiolo  , il  quale  al  Principato  gli  fuccedeue  ^ 

dopo  la  mofte  di.  fuo  Padre  infino*  all’  anno 


, reffè  folo  Salerno 

Cavfjo.05.1  D^pot  avendo  aTociato  al  foglio  ii  fuJdcito  fuo  figliuolo 

(f)  OihciJiGiiaimario  IV.  io  tenne  in  compagnia  dei  medeliino  inlsno  al 
r.j7.  1 03 1 . nel -qual  anno  mòri.  Sua  moglie  fu  Gaidelgrima 'figliuo- 
f^)0/licnfi]a  di  Pandulfo  II.  Principe,  di  Benevento, e fiaridia  di  Pandulfo 
* ‘(è)  Capua  . che  perciò  Oflicnlè  (d)  lo  chiama  Tuo 

J/.-OT.fv! cognato  (e), 

Sa/rr.  V.Ca-  In  Bcnevento  non  fi  ravvHava  più  quella  \naeftà  e floridez- 
m1.  Pr.Saler.  za  di  prima  , e per  li  fcoiiccrti  -e  tumulti  poco  prfina  accadati 
I‘?inc  difcacciamento  di  Landiilfo  IV\  reggeva  il  Principato  Pan- 
Long.  0 r*/dalfb  II.  con  cominiti  jbfpetti  c gare  co’ Principi  di  C^uai.  E- 
Pratill.  Chr.  gli  però  per  mantenere  ii  Principato  nella  fua  poflerità  avea 
Cav.«/>.ioi8. nell’ anno  987.  a<1òcFato‘al  foglio  Landuifo  fuo  figliuòlo  , che  V, 
*°8‘*  fu  detto.  E dapoi  avaido  Làndu'.fo  procreato  un  figlinolo  jchia- 
maio  Pandulfo, alTòciò  ancora  al  PriiKipato  queflo  fua  nipote  neif* 

■ anno  1012.  che  Pandulfo  111,  fu  detto;  e regnò  infieme  col  lì- 
tr\  Pile  e col  nipote  infino  all’anno  loiq..  nel  fjUùl  tempo  mo- 
la Rimafè  nel  Principato  Landuifo  V.  infieuie  coti  Handuifo 

dttn.  Ili-  infino  che  mori  riciranno  1053.  Quelli  alTociòi  ancora  uti 
fuo  figliuolo  nell’anno  1038.  che  tenendo  anche  il  nome  di  -L.ar»— 

• dulfo  , VI.  perciò  fu  det|o  . Alle  oilamià  di  Benevento  s’ag- 
giunfe,  che  Ottone  III.  mal  foddisfano  de’ Beneventani  per  ciò 
ehc  veniva  loro  iinpuiato,  di  aver  abbandonato  inficme  co’  Ro-. 
(j)  Leo  O/l.  Ottone  Tuo  padre  nella  battaglia  co’ Greci , non  poteva  fot'-. 

14. Chr.  ferirgli  1 quindLfi^crra , che  Ritornato  dal  Santuario  del  Gargano 
CaTj«.j6oi.irrBeneveiito  tutto  crucciofo.  per  l’odio  che  portava  a’  Bene— 
S.  Petr.DOT.ventani , aveflìe  loro  tolto  il  mrpo  di  S.  Paolino,  e penatolo  in 

xj.S;gon. Ottone  loianio  per  quietare  in  Roma  i molti  duordinJ.che 
A.iaai.  per  la  fellonia  di  Lrelceiizio  eian  rimali,  non  eflcndogli  ballato  di 

.aver 
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aver  fr.uo  uccidere  qiicflo  Tirenno  t-  p«t.  dpfiWo  cJìc  i Rotruni 
non  tcntadòro  niiQvc  cofe  , po^tolTì  in  queiui  Cihà' in  ,qnclV  an- 
;dói.  Ma  non- TOtendu.  reprimere  uni,  liUova  congiura  ita- 
tnaiagli,  nòq  tenendo  allora,  forze  Baftanrì  , fìputò  meglio  ufeie 
di  Roìna,  é rerfo  LomLardia  jiKamn^no|R.,-Narnifi  che  nel  par- 
tire la'  nubile  di  Crefeenzio  , la  auale  J' Iinperadore  rolla-  bc~  W Sigo*.G* 
ranza  «^.iR  cgno  aveala  allettala  al  fiio  amore , vedutaQ  ora  luor 
di  fpòranza.^  ayeffègli  tutta  dolènte,  ma . liinulando  il  dolore  , da- 
to  in  dono  un  pa)o, di  guanti  avvelenati  ^a),  dai  quale  'veleno  %.  1^.34. 
Ottone  infenbibnente  ellendbne  coiitaminato  Te  ne  mori.  Lione  (f)  Antonia. 
Odienfe  (b) , e P Arcivefeovò'  di  Firenee  Antonino  (c)  nàrrano  , »-p^'^‘-tìt.ì4. 
che  moridè  di  vèleho  appreflatogl^  in  una  bevanda  , non  già  ite’  Anitra- 
guanti:  ciò  che  ièmbra  più  credibile,  ijpugnmdo.  in-  idìca , fé-  kn.&chr..S. 
tondo  le  ollèrvazfonr'  del  Redi  , ebe  il  veleno^  in  cotal  guìlà  da-  Soph.  un. 
IO,  pofsa  aver  tanu  forza  e vigore  dì  co^ùlarè  o fcioglicrc 
il  fangue  ai  cheViiom  (le  rnuena.  lo’tàut  Ottone  appena  ci»r«  ; 
to  prelTb  Paterno,  non  molto  diflame  dalla  Qittà  di  CaRellana,  an- 

ammalolTi , e quivi  prima  di  render-  ló  roiriio  coDfefsò  moricedi  nino  Marat, 
veleno . Alcuni  vc^ ione, che' morilTe  io  Sytri  in  quell’ nieflb  an-  »ooi* 
no  looi.  come  l*^nortimo,Cairmenfe(d);  altri,  come  ilSigohio  ^ 
lèguitàto  dal  Baropio^ll’ anno  fegitente  i<^2.  (e)  Ci  fono  an-  tm.j.p.iiù 
cor  rimafe  di  quelfò  Imperadore  molte  leggi , raccolte  pure  dal 
Goldallo  (f).  Ma  non  avendo  di  fé  lafciata  prole  mafchile , e Otben.lll.ji. 
reflando  eìlinia  in  lui  la  progenie  degli  Ottoni,  fi  videro -iGcr> 
mani  in  confufione  grand ilTìma  per  la  nuova  elezione,  la  quale 
doveva  per  necelfità  cadere  in  altro  Principe  fiiori  di  quella  ca-  /nChroo. 
là  . Si  diede  perciò  òccafione.  a’  nollri  Itiiiani  di  nuovamente  af-  Fufenfi  lom. 
pirare  alP  Imperio , ed  al  Regno  d’Italia',  come  lo  prctefero  , ^-pur.t.Rer. 
ponendo  m su  Ardoiiio  figlinolo  di  Dodone  Marchefe  d’ Ivrea  , 
onde  tornoflì  agli  antichi  difurdlni . ' , 'm-7*' 


» 


CAP.'  V. 


m- 


IJhtu\iùnt  degli  Datori  deW  Imperio  ; ed  defìone  tf  EasiCQ 
'Duca  di  Bttvi&a, 

Comunemente  a quelii  tempi  fi  ciede,  che  aveflè  avuto  princi- 
pio r Hliiuzione  degli  Elettori  dell’  Imperio  j poiché  fi  narra 
che  Ottone  Ili.  diPpcratcr  di  prole,  prevedendo  i gravi  difordi- 
TomJI.  P ' ni 
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lù,  cFie  dovean  (èrgere  in  Germania  per  reiezione  del  fuo  fìic- 
cefsore  j penfafse  in  vita  coi  conlìglio  ed  amotHa  di  Gregorio- V. 
(labilirc  il  medo  di  qticlU  elezione  ^ e che ‘per  levare  i torlìidt 
relIringtTsc  ciò.chìerj  di  tutti  i Prlgcipi  della  'Germania  ,-a  (b—  ■ 
li  fette  Elettori  , è quindi  aver  òrigme  gli  iniettori  *,  elio  oggi 
diciamo  dell’Imperio. 

Ma-lic.comc  il  modo,  e I'- a'mòre , da  dii  fofsc 'dato  .qne— 
fio  Collegio  iflituito.c,  ùlcerta,  cosi  ancora  è più  inetno  il  tem- 
po, nel  quale  fa  tal  collume  intro^tio  .Variando gli  Scrittori,  e 
JoMinet  portando  fra  di  lóro  fehtimenti  .pur  troppo'  diverfi.‘  Alcuni* 
ia  Cir^i.ieo  r.pofjajip  a tempi  più  remoti  , -volendo  che  da  Cario  M.  *CD- 
€x  In  noe.  . p,jncfafse.  Ma- quella  otìnione  .vien’ condannata  da  tutti  eli  Strrit* 
tjULtm  , it  '‘’f'  falla,  e ripugnante  a tutta  J Htoria  , elscndo  mantlelio 
Eita.O<UHì  che  mvjto  tempo  dapoi  fu  tal  Collegio  ’ ilhtuiió,  e da  ciò  , ‘che 
fiujlju,  5*è  narrato  ne*' libri  precèdenti. di  quell’ Ifloria,  è molto  chiaro, 
che  i fiiccefscrì -di  CarJq  "M,  tH>n  da  certi  Principi  della  • Ger- 
mania i ma"' da  tuiir  i Principi , della  Francia' e della  GerinarHa  , 
e molto  più  dàiP  elezione  del  predecefiore  , in  vita  o n.e’  te* 
Ilamenfi  eran  eletti  Impcradotìj  {b)  e come  (è  (élse  ereditarlo, 
l’ Inmcrio  dalla  flirpe  di  Carlo  M,  e Lodovico,  ili.  iì. 

■"  ’*  gliuolo  di  Bolone  , 'ultimo  che  fu  del  fangue  dì  Carlo  , non  la- 
Iciaiido  di  fe  prole  , vinto  da  Béfengario; in  Verona-  j^rdè  in- 
rat lì«me  gli  ocelli  e l’Imperio,  (c)  Quindi ,-  conte  ti  è-vediuo  nè' 

9-3-9"s  ^&  precedenti  libri,  cominciò  1’  Imperio  a fcadcrc  , poiché  j noftri 
/‘■ii-ù  Ì>‘jU'.  Iwliani  , g(l  i Romani  non  riconofeevano  altri  per  Ré  d’  Italia 
<4.  cdi  Imperadori  * fe  non  quelli  , che',pet-via  delle  atnti  renava- 

no fupcriori  a’  lor  nemici , Cosi  Berengario , Guido , e Lamber- 
to fuo  Kglitiolo  , Lodovico  figliuolo  di  Bofone  , Ugone  AreJa- 
lenfe  V Lotario  fuo  figlhiolo,  Rodolib  di  Borgogna*,  ed  altri  oc- 
cupando r lulia,  afl'rettarono  ancora  diefser  ripuuti  Imperadori 
Dall’  altra  parte  i Principi,  delia  Francia  .e  delia  Germania  ri- 
conofeevano  per  Imperadore  Corrado  Re’ dì  Germania  della'  flir- 
((/)  Ntncl.  pe  di  ^arìo  , il  qnafe  efsendo  profTimo  alla  morte  , come  narra 
yìi  (‘O  » pcrfnafe  a tjue’ Principi , clic  per 'fuo  fiiccefsore  e— 

hluratori  j«.  Jst5§*^^scio  Errico  Duca  di  Safsonia  . (*)  Ma  cosi  Corrado,  co- 
si®. ' ine 

f*)  //  Dupino  induce  ^ui  il  rivendo  al  Joglia  Imperiale  , plglÌL:v,a 

Jlr^  Autore  in  m&lti  tmri , Il  Htgnc\na  la  Carana  dell'  Imperio  in  S<ortt,ì 
4'  Italia  fu  fimpre  riputato  eej'a  j Irn  difiinia  dalia  Corona  del 

retite  e dòyj  daW  Imperio  ; * y Italico^  e ^indi  negli  atti  puASl^ce 

ihe  J‘u/o/iO  He  a'  haiù»i  Jr- R r^meraiione  degli  unni  Ocl  Hegno  Jra^ 

lie^Z 
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OìC  Errico  non  cbliero  mai.  ii'  titolo  d*  Impetadori  , inlìno  che 
dopo’.qiidn.  aTvenimenti'nòn- fu  elMto  otmù  .popubj^rancorumi 
& Saxomcm  ( come  dk»  ’Nàuciero  } Ottone,  il  Gr>(bde  , -il  qua- 
le avendo  'conquiflata'D- Italia'  i acqi^ò  ancora  col  confeoro  del 
Popfdo  Romano  il  Aoi^.e  la  .dignità  d'  Iniperadoie  > c dal 
Papa  m Rama  fu  unto  e Incoronava . ’£  coloro  , chp  Otto- 
ne tocceiTèro^.come-  il  11.  ed  ii'Dl.  Ottone  > quali  coqie  fé  ad 
elTi  per  : ragion  ereditaria  - appartenelfè  , furono  parijiienie  da.  tuoi 
i Principi  dalla  Germania  eletti  iTnpccadori  , come  Ir  è védutOj 
ranco  che  il  voler  liponare  queflo  cpflume  fict  a^~  tempi  di  Car- 
lo M.  è' un  folenne  errore  à crederlo . •-  •• 

' Per  la  fallila  di  quella  ciedenza'  futfe  l'altra  , che  teneva, 
che  il  principio  di  qi^eflo  Collegio  dovedè  porli  ne’  tempi  d’Ot- 
toi’.e  III.  il  quale  di^rato, di. prole , prenedeixio  gli  fconvolgi- 
mentl  che  doveano  atxadere 'nell’ elezione'' del  fùo  Iticcdlòre,  col  ' 
confìglio  ed  autorità,  di  Gregorio -V.  avellè  .riflreita  quella  fa- 
coltà , eh’  era  di  tutCì  i Principi  della  Germania  , per.  loglie'r  ifc 
divifionij  a foli  fette.  , - . • • ^ 

Ma. -Onofrio  Panv1nÌQ'(«)  riprova  anoora  quell’. opinione,  e 
vuole- die  nOn  prima' delia  morte  <^^Jj■qderioo  folFe  Wto  rpieìlo 
Collegio  dì  fette  Eiettori  i(lìiuito  <m  GUegorio  X.  Rom.rno  Pun- 
tclìcè;  poidtè,  p’ dice’, per  molto- t.Cm^ -dopò- la  morie  d’.  Otto- 
re  111.  tutti  t Prìncjpi -ddla  Gcmuiiia , come  prima  , cosi  Ve- 
fcQvi  f come  I^arcJ,  eieggevano  gl’  Ipipeiàdori , ed  in  quello  mo- 
do cllire  flati  detti, Errico  11.  Corrado  II.  Errico  III.- IV.  e 
V.  .Loiario  II.  Fed«ico  I.-è- Arrigo  VI.  Ma  qucft’opiniqne  pòn 
conpetic  mitlor  errore  della  prima  , poiché  .molto  tempo  innan- 
zi di’  Gregorio  X.  liaflì  prellò  agli  Scrittori  antichi  memoria  di 
qtieflì  felle  Elettori  ..Di  clR.  pollano  Martino  Polano-,  shc^lèrif- 
fc  fritto  Innòtcjizio  IV.  Lione  Oflienfe  , 'div  ••ori  folto  Urtano 
II.  cd  il -Concilio  di 'Lione «debraio  frttorilleflò  Innocenzfo  I V. 
Quirdi  li  fiarónio  per  islùggire  1’  errore  di -Onofrio  Fànv inio  ne 

. ^ P 2'.  ■'  ,,ca<le 

ifcé  era  j{Ì9erJj'^(fj  quella  JtTttarhi  » Corraiio^^  td^  Arrigo  Re  di 

d^tiL  X.  YCtmuftij  furalo  per  Re  eùtti  'e  rhùro-^ 

O lìl,  jiglJtif  la  di  l^ri/itipi  di  Ctrmania^  e t:on 

G9id9  ’^  I uaìèerto  , 2Sereagjr:<^mai  per  Ì9*ptradori{^0  di  futto  im^rùr  ■ 
fur^!.9  Re  à*  hatU,  ed  Impefd^fi  il  ntul  fitto  f.&  colU^C^cnA  del  Re^me 
Cìi  altri  ptrr.ti/iati  dall*Autote  fi.  li  Cirm  j/TIf a , ^ < nen" già  €cUé  Carnr* 
ronV  Rt  mM'firara- rUo- rirnfirria/é.»  ' . * ■ . 

ptjciuti  ftr  ’JmfàdJfiri , ai  n eUtrt  II  • - - / , 


(e)  ff^iiufr. 
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aie  in  un  altro  , credendo  pcr^  /che  non  da  Gregorto  X* 
ma  dà'  limocenàio IV<  nel  ^>ciiio.di  Lione  foflè  la  prima  rol- 
njflabiliiò'il  CdNrgio  de’rcyc  Elettoit..JVJa  Avvede  anche  efl« 
•mon«  tal  opinipiw  pet  quell’ rfléfib , chèli  dlqe  di 'Gregorio  X. 
poiché  gli  Scrittori , che  fioriróno  avanti  il  Concilio  ^di  Ciqnc;  , 
o.'in  quel  torno  parlano  di  quello  Collegio  come  di  cofa  mol- 
to antica.  L’ Auiorcidei  libro  de  Regimine. Principum  ( maiamerr- 
le- attribuito' a S.  Tommafo  y onde  .a  gran  tono- il-'niillro  Cui^— 
{4)  Cej»c.^4  ciò  (<)  caricò  d*  ingiurie  quello  Santo  su  la  credenza  , ch’egli  ne  • 
F/W.  fofTc  Autore  * diccndt^i  che  d^irafl^.per  tutto- il  libro  ) fiori 
pnina  del  Concilia  di  Lione . QUicnfe , che  avanti  quello  doti- 
cilio -fcrillé  la  fm  Cronab  , ed  Agoflino  Trhipfo,  che*  poco  da- 

«rf  “ |tói  IcrifltfdeH’ilIjiarione  d<^  fette  dìifttafi,  ^fnpi  di  Grego- 

_ tio  V.  la  riportano  , e _ne  parlano  come-di  cofa  molto-  antica; 

ond’  è molto  inverilìm'de  , che 'avelie  avuto  il  fuQ  principio  nc* 
tempi  del  Coticilb  (}i  Lione-^  Di  vantaggio  i fétte  Llctiorr,  che 
. ft  noverano  imqueflo  CdhcUio»  fono  divtjrfi  'da  coloro , che  fo- 
' ro  ora  e che  furono  anticamente . Martino  PoloOo  fin  ne*  fiaoi 

. r tempi  narra -cflcre  flati  i tre  Cancellieri  , cioè  1’  Arcivefeovo  di 
/ • Alagonza'Gaiicelliere  dcl/a.Gt^r'ptania  , quello  dL  Treveri  Canccl- 

Jiere  della  Francia  , e l’-àltro  di  Colonia  Cancéilieie  d’ Italia  - e 
quattro  altrC  Principi  pure  , Ufficiali  dell*  Impcrrq  il  Marchéfe 
. di  lirandcborgo  gran  Camerario , P Lléttor.  Palatino-  Dapifero  il 

Duca  di  Sallbnia  Portafpada  , ed  il  Re  di  Boemia  .Prneerna 
* ' j Quelli  però  , che  fi  contano  nel  Coociliq  ^i  Lionè,  fono  altri** 

- i -Ducht  d’  AoHria  , di  Baviera , di  Safibnia  , e del  Brabante 

. . ed  i Vefeovi  fono  quefli  di  Colohia',  di  Magonza,  e di  Salia"* 

..  burgo.  . . w ^ 

Ri  tibta  varietà  * di  pareri  fàmbm  piu  veriCmìie,  ciré  a què 
• . fli  tempi  (POucine  jrr.  folTefi  rtlitiiiio  il  Collegio,  de^i  RlctìoM- 

~ j ^ che^ne’  follèguenti  poi  fi  ponelTe  in  ufo,  e fof$c  praticato  * 

. che  qeir eiezione  imerveniflèro  folaiaente  fette  Elettori  fi) •'poi* 
(à)V.Diimn.chc  gravimnat  .‘Autori  narrano  , che  O«one  difperato' di  proU 


a^uait  9 • uji  i^2iunc  j ou  cgii  c CTCuiDiic,^  che  ber» 

lo -bfn«- delia  . pce  alcuni  ccdefsm  quella  foro  rag*Qne,.eón  re 
flringere-,  per  evitar  le  cooffifioiù  td  i partiti , U nujn^o  de^ 

■ ' ■*  gU 
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ETetiori  a fette:  febbene  l’Ifloria  ne  accerta, che  non  cosi  to- 
flo  fi  ponete  fn  pratica’  tal  iRtttno  , poiché  molti  Principi  noti 
volendo  cedete  -qneflà  loro  prerogativa  , vollero^  anche  intervcni* 
re  nell’  eleziocii , Omì  ieggbino^,  eh’  Errico  fucóefsore  d’  Ottone 
non -da’  (ette  Elettori^  ma  da’  Principi  della  Germania  dice 
Naiiclero  cfsere '■  (lato  eleito'’>  e reflano  ancora  altri  efempj  con- 
fiinilr  di  etere  intervenuti  piò  PritKÌpi  e Prelati  della  Genna>' 
nia  ; tanto  che  tra  le  Lpifioie  di  Gregorio  VII.  n’  abbiamo  una 
di  quello  Pontefice  drizzata  a tutti  t Vefeovi , a’ Duchi  e Con- 
ti della  Germauia  per  1*  eiezione  d'  un  nuovo  Re  nel  cafo  , che 
Errico  non  s’.entendallè.  (a)  Coti  facilmente  s'  accórderanno  (ira 
loro  quelli  , che  dicono  il  Collegio  de’  fette  Elettori  folto  Ot- 
tone 111.  etere  illitnito  , e quelli  che  ndn  4>rima  di  Gregorio  X» 
od*  Innocenzio  IV.  vogliòno  atefse  avuto  principio,  poichèque- 
flì  parlano  deli' tifo  e della  ptatica,  quelli  del  folo  iftituio. 

Dal  che  fi  cOnofee  ancoint  la  vanità  del  Bellarmino  in  qtie» 
fio  propofito  I e de’  Tuoi  fcguaci  non  efser  inferiore  a quell’  al- 
tra delia  traslazione  dell’  Invperio  a’J<ramc^i  nella  perfona  di  Car- 
lo M.  o ne’  Germani  in  quella  d’  Ottone , in  volendo  all’  auto-  ' 
ntà  del.  Papa  attribuite  quella  .ilUtuziónei  poiché  né  il  P^  > né 
r Imperadore  Iflerso,  fenza  i|  con(én(b  de*  Principi  ^ della  Germa- 
nia , dei  cui  pregiudizio  trattavali , potevano-  rellringere  a'-  (oli 
lètte  Principi  quefià  facoltà , con  fpogliarne  gli  altri  : nò  poievan 
farlo,  ficcoroe  in  fatti  non  lo  fecero  ; e gli  3cnttori  tefiiinonia- 
no , che  col  confenfo  ^egli  altri  Principi  lì.  refiringelk  a fette 
quella  prerogativa^  La -Cronaca  antica  , della  quale  alcuni  vo- 
gliono, che  ne  fote  Autori  Alberto  -Sibdeplè.nell’  anno  13^. 
porta  , che  per  confc^ib  de’  Principi  i Velbovi  di  ’fxeveri  , e 
di  Magonza  eleggono  T bnpèradote  ;.èd  AgoAitw  TriuoTo  (b  )' 
narra , che  nel  tempo  di  Ottone , Gregorio  V.  avendo  convoca- 
ti e rìchicili  i Principi  d’  Aéemagna,  avefse  ifiituiti  i fette. £- 
lettori , Leopoldo  (e)  rapporta  ancora , che  in  tempo  tP  Ottone 
Ili.,  che  non  clj)c  (tglitioli  , fn  ilìituiio  , che  per  certi  Principi 
della  Germania  Ufficiali  dell'  Imperio  , ovvero  delfa^  Corte  Im- 
periale s’.clpggellè  l’ Imperadore.  Ma  fi>pra  tutti  nhtno  più  dili- 

Ì^éniemenie  ci  defcrìllè  qliella  iftituzione  di  Naticiefo  (d)  , il  q^- 
e dice , che  Ottone  IlL  non  avendo  prale.  mafchlte , per  con- 
liglio  de’  Principi  della  Geràania  flabìÙ^  che  morto  P fnìpera- 
dore  in' Franefòrt  dovelTc  farli  l’elezione,  coHìtn^do  per  Elet- 
tori 'tre  Arcivefeovi,  e quanto  altri  Ufficiali  dell’Imperio  di  Sa- 
• ‘ ' • P™ 


DupÙV  «0Ce 


L*'.) 

Tnui 


AngolL 
'riumphas 
lH.dt  etttJL 
Eultjtm , fu. 
3i- 

(«)  Leopold. 

Jurt  hji~ 
ferii, 

(J)  NaucL 

ftntr4t.  3^ 


I;  , 'f 


» 

i 


ii8 
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pra  rapponatj;  onde  poi  lu  introdotto,  che  a fòli  quelli. Elettt^ 
ri  V appattcneire  eiej^gero  1’  Iroperadorc  , il  qtiale^non'era  dbsi 
chiamato  , ma  folàmejite  *'Cefare  e Re  de’  Romani  ^ fé  non 
^da'ppoicKc  in' Roma  dai' Pontetice  non. folle  Hata  iacoconato . Co- 
si P>  luiperad^rc  Ottone  tiafceife  tra  tanti  Principi  fette  UiTiciali 
dell' In\pe  rio  per  Elettori,  forfè  per  configlio  del  Papa,  ma  prin> 
cipaimcnte  per  oonfcnfo  de’  Principi  , che  cederono  alla  lor  ra- 
gióne j cd  il  Pontéfice  Gregorio  V.'apprpvò- lo  flobìlimentb  fat- 
to per  confehfo  de’  Principi.  Tanto  che  tal  illiiuzione  non. al 
Papa  , ma  piuttofio"  all’.  Impefadore  j c /opra -tutto  a’  Principi 
fleili  della  Gertrtania  deve  attribuirli  , ficcOm©  ollervò  ancora  il 
Cardinal  Ciilano  (a).  E fehbene , come  fi  è veduto,  non  cosi  to- 

110  che  fu  ciò  Ibbiliio,  fi  foffe  pollo  in  pratica,  nuUadiuieno  da 
pm  col  correr  degli  anni  i Principi  delia  Germania  anteponen- 
do, il  ben  pubblico;  a’  privati  intcrelTi , cedendola’  loro  dritti  , a 
fette  folamentc  réllrinCcro  gli  Elettori } i quali  ficofiofcono  tal  au- 
torità non  dal  Papa,  tic  dall’  Imperadorc , ma  dal  confenlb  co- 
mune di  tutti. colo.o  ,'a’  quali  prima  apparteneVafi  tal  cldrione  } 

'é  r autorità* Imperiale  Muta  dalla  loro  elezione  dipende,  noti  da 
altri.. E le  il  collutne  fu  dì  prender  la  Gorooa  d’  oro.,ia  HoiYta 
dal  Papà  , .ciò  non  fu  riputato  , ebe  per  uiia  folciinwà  e ceri- 
monia  , •ficcome  degli  altri  Principi  , che  ’fqgHono  farli  ungere 
ed  Incoronare  da’  proprj  Vefeovi  .come  abbiam  veduto  de’  K.e 
d’ Italia  j di  FraiKia,  di  Spagna  , ed  altri  : tanto  che  Maffirtii». 
liano  Imperadoie' prello  ai  Guìcciardino  (^h)  ' in  una  coticìonc 
che  fece  agli  Elettori  prima  di  palTar  in  Italia.»  fi  preteAò  e 
lor' dilTe  j eh’ egli,  avea 'deliberato' di  pafTare*  in  Italia  per  ricc- 
ircre  .la Corona  delP  Imperio  con  folenhiià  ( come'  c npto , più 
cerimonia,  che  di., fóllatiza  ) , perchè *la  dignità  e l’autorità  li 
jpcriolo  dipen^  in  tutto  dalla  voRra‘'cfezioue.  (*)  ‘ 

• ■ ' ‘ V ■ I/mi- 

■ (*)  Autore  rjgioHt 
« fujrsii)  Jirivf'  il  Dupioo  4e  afttìj, 

E«l.pifc.Di£'.y.  'e:j,  f.  f.-  jÌ/j  trito 
é aon  ftr  uiKfy  cht  noo  tot - 

moria  puffo  ait./no  Scritieif/lt  tempi 

111  O/ii't  Jll,_  o t futili  ripint  , eAe 
fucir  InsperaJm  >/Ii/u7tn,  àveffi  il  Coi- 
le^to  Oi^li  Elireorì;  e (in  luniò’ttm- 
po  .dappòi  tomtiuiarono  ^ut\  tlrintipi 
SttoLan  ti  EttLJijfiici  ai  avut  U 
iriuò  pttymUtO)  ai  tjtlujìant.  degli  ai 


quì  dietro  II  r*l  Printipi  della  {ienifdofa  , di 
de  arilìq.y  gtre  U Pa  de'  Romaoi-,  e 1“  !>»pef-udor^ 

I Prd.  À!4r.  'Arin.  an.pqf6.  td  Ì>iJJ'.  j . jg 
pretende  , thè  .dopo  A 
Aosiourg  iJUtuiio  foffe  qur/lo  Cj/Z^- 
gio  EUuorate,  o aJme’.o  oeqoi/l.aro 
vefft  il  d/tuo  ejclujioo  ii  eleggere  t lrrn~ 
peraJort^  d'A.  Ann.  i'  trai,  jn,  ^ 1 7J, 
A/à  il  giuJifioJò  rd  abiurato 
l’t’sffcl  nell' Akrtgi  Xhrot  ol.  de  l’  fi 
(i  du  Dr«it  Puilie  d Aìcma^e  t»in  t ' 

i^òr' 
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DEP  REGNO  DI  NAPOLI.  UL^in.  Cap.  f.  ^ i ip 

L’ initiizióne  adunque  di  queffb  Gòifcgio  Etctiorule.  fcbbc. 
ne  a\-«(Ie  aviiio  il  fuó  principio  fm  da’ tempi  d’ Ottone  111.  non 
Ai  però.  indTà  ir»  efeai7Ìone.^r.eU’ elézione  d’ Errico  Duca  di  Ba- 
viera che  gli  fiiccedè  j poicliè-  quello  Principe  fecondo  il  folìto 
modo  Ai  fatto  Re'di  Germaiua  da’Pcincipi  e Prclaù  di  ellà  (o). 

Inuntù- i nbfW  Italiani  , feorgendo  che  Ottone  non  avea  le 
lafciati  figliuoli , afpirarono  di  nuòvo  a ridurre  l**  Imperio  èd  il  ’ 

Retino  d’  italra  nelle  loto  manLt_infatti  Arduino  in  Pavia  fu ‘Re  Sfiit. 
d'Italia  procianiaiu>  è tenne  il  Régno  , •ancorché  c’oniliattnto  dà  1004. 
Errico, poro  più,  di  due  anni,  (i)  L,’ Arcivefcòva  di  Milano  re- 
putando a filo  difprczro  ciò  che  ,s’  era  fatto  in  Pavia  intoTìio  all’  (e)  Landulf. 
efiltaziòne  d’ Ardoino  fenza  fna  .autorità  , nioHè  Errico  a,  difcac-  Ven-  //<//. 
ciarlo  dal  Trono  , (c)  Non  foiq,  i Ponteliei  Romani , rrta  lino  gli  -ATr./. 
ArcivefeOvi 'di'iMilano  prctutidevàno , thè  1’ c(ezioi\e  de’Re  d’I-* 
lalia  appartenciTè -a  loro  j- c ciò.  che  prima  fu  idituito  per*  fola  ^ 

folenniià  e cerimonia  di  faiTt  ì,  Ke  da  loto  ungere  ed  incoro-- Saiiam  m 
n.Tre  , dapot  la -pretefero  di  neceflìià  , c che  alfoluiamente  ad  ^ 

effi  s*  appartcnefle  l’ elezlorìe . (d)  Dòuimento  ( flccome  infiniti'  ^g'g 

altri  fe  ne  fcorgeranito  nel  torfo  di  quell’ llloria),  che  ì 

Popoli  ed  i Principi  guardarli  molto  bene  ne’ propr}  affari,  in  .^«4, 
tutto  ciò  che  appactiene  ad.e(Tl,dinon  "farvi  ingerire  i Preti,  pei-  »•  a-  p->r.  a. 
che  cofloro  ciò  che  prima’ -ricevono  per  cortelia  , o rivereiiza 
dovuta  alla  loro  dignità,  dapoi  lo  pretendono' di  neceljità,*'  an- 
li.  con  fomma-  ingnuiiiidine  niegano  poi  riconofcerlo  da  elli,  ed  td.i  an.kyS. 
a^  loro  autorità  e carattere  1’  attribuil'cono.  Cpsi  Atnulfo  Ar-  M Landulf. 
ciyefcovo  di  Milai»  ( fe  dee  prclìarfì  fede  al  Sigonio  ) tenne  tià. 

un  Concilio  di  Vefeovi"  e di  Àlagnati.e  de^fe.  Ardoino,  con- 
iéicndo  il  Regno  d’  Italia  ad  Errico . (<)  Tanto  che  per  queflo  Miicuoii  tn. 
- ■ ^ f-  . * • . , fatto  loój. 


PtT. 7.  Jimefira  •,  tht  qutjìo  Unito  r- 
M*  l*r{ncipi nato  <Ui 
ériui>.  di  Prbtnaiione  « av'^a.  gid 
piedt  «f*  ttmpi  ài  FUippo  I-  figlio  ài 
Ftderico  I.  Èarhixrojfnkf  t di  Ottotu  p/., 
eUui ,,d^h*due  Ki  de,Rtimjr:i  ntlCjh- 
ito  Ji  trov4 giàjij^ilito 

tltgUoa  di  Càtrjkd^  IV. fiucerauta  ntlC 
unno  ia57»/V  a umpi  di  Ftdtft- 
go.  Wa  paàrt  di  Corrado  IV,  U CàlU- 
gÌ0  FtiHoraU  ci  Jl  mtoftra  in  tutto,  il 
Jmo  luftra  , ijl  in  tutu  U Jut  preptì^ 


periodo  4^  I 


rempTT  il  numtro  degli  EJeitott  fu  fij^ 
fato  a fetxt  n Dopo  Featfigo  XUJìrar-^ 
9tfj  incontraftaltltnenu  neU  e/t{ioni  de 
He  de  Romani  , e degl*  Impcradort  il 
potere  efilujtvo  tt  eleggere  ne* fitte  E-‘ 
'lettori  t non  réflando  jgU  ittri  Prinei-’ 
pi.  ai-  Ctrmaiiia  , che  il  folo  dritto  di 
|l  pr^lare  il  loro  Cùufmfo  alle  FUi^ioni  "* 
Ugalmtnte  fatte  èal  Colitgio  degli  £~ 
lettori,  Fedirti  «//..Aucorc  tom.ì.pag, 
37.4.1 li. 

* 7^« 


di  Pétlgi  tutti* 


120'  . DELL’ ISTORIA  CIVILE  - 

^ * * • ' 

fitto-  ne  reflarono  gravemente  ofFefi  i Pontefici  Romani , pCT; 

depofmoni  j ebe  vantano  di  poter  effi  foli  fare  de’  R'gnf  .efcl 
Imperj  , giacebò  aUora  fin  gli  Arrivctiloxi  dS  Mìlanó  tenìarcjoo 
di  farfo  perigli  Re  d’Itsriià,.  Mandò  penati»  Lrrico.,  invitalo 
da  Ariìulfoj  in  Italia  il  linea  Ottone  per  difcacciarne  Ardoino, 
e fu  guerreggiato  con  dubbia  forte.  Ma  Afnulfj  feorgendo  ^ che 
non  poteva  cosi  facilmente  difcacciar  d’  Italia  Ardpilip , il  celiale 
dcvaiiava  tutto  il  MilaiuSfe  , s’  adoperò  in  maniera  -per  Legati  , 
che  Erriep  in  perfora  calafie  in  Italia.  Venne  vi  qudlo  Principe 
con  potente  armata  ,•  prende  Verona  , ove  Ardoino  crafi_  prefì- 
diato  . e lo  confina  in  Pavia  e cinrala  di  llreKo  afièdiò  loQa 


'Ji/t.  /‘fiat.  I»  rrdiice  in  fua  'poiefià  , e con  incendj  c facchcggiarncnti  la  ri^ 
ierg.  o (jyce  in  cenere  .(a)';  dapoi  portatòil  a Milano  fu  in  quella  Cit- 


U)  Pellflgr. 
in  j€pp<nd, 

Hé/Ì.  ■ 

Long. 

!fjm  imtpantineme  incoronato  Re  d’ Italia  dall’  Arcivefcòvo  ; onde 

(i)  Àrnulph.  'folti  de’noflri  luliani, abbandonato  Ardoioo unirono  al  par- 
Med.ol. /t^.'tito  deir  Arci vefeovo  , e d’ Errico,  (il 

: Finallora,  che  avendo  Errico  debellato  e diflrutto  il  Ilio 

Èitnut  éniolo , portofTì  in  quell’ anno  lOij.  predò  Roncaglia , dove  Ic- 
Chron.  i.  6.  gwitando  i vefligj  de’  funi  hiaggiorì  tenne  una  Dieta  , e molte 
A7a.S:gon.&  leggi  da  lui  furono  (labdite,  le  quali  come  Re  d' Italia  le  llabi- 
Wuii!.  mn.  li  j non  avendo  apcorii  alRmto  il  noòie  d’ Imperadore.  Conven- 
1 l Dieta  fecondo  il  folito  molti  Prìncipi,  Marchefì,  Con- 

*'»  Giudici,  ed  anche  molti  dell’Ordine  Ecdelìallioo,  come  Ar- 
mieij.  Uitr.  civefeovi  , e Vefeovi . Fu  allora  , che  ftabili  quello  Principe 
hom.  ^ quelle  leggi , che  abbiamo  nel  libro  primo  e fecondo  delle’  leé- 
f ^4  *1  gì  liòng5>arde  (c)  , le  quali  dall’ antico  Compilatore  di  que’ 

'fToh^.  nuft.  fi'iono  all’  altre"*  aggiunte  , come  Ikbilite  da  Errico , che  |« 
ySwiMift.  òon  ancora  Imperadore,  era  flato -però  Re  d’Italia  acclamato  tlo- 
jur.  Ctm.  ^ pò  fugato  Ardoii» . Altre  leggi  accenna  H Sigonio  (d)  , e mol- 
tiflìme  altre  furono  raccolte  dal  Goldaflo  (e). 
od  A.  Portolfi  indi  a poro  Errico  in  Ravenna  , donde  fpedi  ' Le- 

(r)  GoIdaL  Roma -al.  Poiuefice.  Benedetto  Vili,  per  li  quali  gli  clpo- 

le  eflèr  apparecchiato  venir  in  Roma  a' pretidcr  1’  infrane  e 
fln'noi  r Imperiale  (/).  Torto' i’ incamminò  per  quella  Città,  ove 

* . accolto  benignamente  dal  Papa  e.  da’ Romani  , fecondo  il,co- 
Sigoo.  fugli  con-  lolita  cerimonia  e celebrità  da  quel  Pontefice 

iot4.Mant.  porta  la  Corona- Imperiale  , ed  Augnilo  Jal  Popolo  fu  prc^ama- 
»j  indi  avendo  confermati  ì jhivildgj  alla  Chiefa  Romana  con* 
vSìJoo!^  cediti  da’ Tuoi  prcdecelTbri  fg)  , non  molto  dapoi  lornolTcne  ir^ 
ioj<.  ^ Germania, ove  era  rìchiamaio  ■ Cosi  l’Imperio  ed  il  Regno  d* 

Ita- 
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DEL  "REGNO  tt  NAPOLI,  libila.  Cap.f  . k>« 

Italia  dalla  ^pe  4h|^OtiQ((T  pafcò  nrila  cala  fatili  di  Ba- 
vera nelU.  ^ibna  w^Snico  li.  ed  Aidoino  4>oeo  più  di 

due  ami  tenne  U d’ Italia’,  M^u  c^nk  pranza  di  ri- 

aèquKBrio'v  <>  vqK  l^onam  in  *W  •Mohafiei»r.|«^  -f  unw  {i)% 

• ■•.  'v»«~  ' Qi.  ' , •>.«  M» 

■•  *•  ’ ■’  V."  "’f  Z-  * ^ V •'*  • 

e-  ^ro  e.  cmM  W^atm.  tinm* 

tàf  U Afà^0  ff^n/év0  di’  in  'Pavi*  f mnm  pJPp  tré  i oS» 

gC  aeiténno  \c>02.  - ---  - - ■»*  v _j / 

inviuto  ét  Ht^r.o  4*  Ìtélìj  Anig»  11» 

Re  ‘ditOerménié,  Miéndò  qutfio  Prin- 
ii^e^ntUo  jlij^o  énné  Ottone  JOucé  di 


C^rinti^  , e J^iénhefi  ieéU  Méféé  di 


rigo  sSncfcenéo  ^ éuimi  d^t  haliti, i 
heji  difp.*jli  verfo  di  fi,  tAò  neiSénAo 
1004.  ii,prrfin^  in  ItÉlié , dóvi  oppi- 
né  cómpjjJp  i Prùteépi  lìAiéfti  S.di‘ 
ékiéréroni  fieléémmnif  in  fùo  fivore 


ronmjfi  ilSr/y*»,  tosi  tie fi^lé  hél 
Ó ^Jtéfo  V€ruta  tn~ 

tn  i/r  w^bwnm , t ^uinii  in  ^njiij  <J 
in  è fMifitmmtnu 

^ ^ Iiilin , Arnul£ 

fliji.  .Uti.  4 1.  f.  1 « . A(ur jt.  nn.  1 3-3^ 


>a^ni  t i TtitfdU,  fcr  U ~^uaUqttel- 
Lt  Città  énàò  n ficco  <V  a fuocoi  tUk- 
ché  i Pn^Ji  fìffnati  contro  i Ttd^hi, 
t‘i  Re  Arrigo j ufirortn.  deUt^rfittngt 
ancor  verfi  tjutfto  Princif(t  ; v^a  /jM 

iA(  fegiùrw  U Rt  Ac^ao  . Ma  iu^i\U  i9m.  Amnlti  Me^"7r.  «.itf.Cbr. 
li  Mdì'4  Chiufi  iiW  diMa  , t 

d^f"lmf  'fingyinofi  iattagUa  gU  riu- 
JUntli  ■ nmutr*  ÓM  -rotta  ad  in  figa  i 
TtJycht.  Dinnai.  Chr.  /.  «.  AtlrimM. 
in  Pie.  S.  Hcdr,  AmuKi  Hi/l.  Mediti. 

Lx.  'c.  li..yìS.  Murai.  An/ioén.  tooi, 

Mail’  anno  looj.  tjjipdo  tornato  Ar. 
nofi  li.  Arcirfiovo  di  Milano  dati' 
atnk^ctppa .di  Cojianrinopoìi.  dote  era^ 
fito.foondaio  dall  Impc  Ottone  llf.  ed 
arendiM  a raalt-l  eht  i Principi  Ita- 
ttanifitlM  “UtO  eonjjtfi  'innfijato  a- 
pefifp  A Trono  A'bama  Ardoihe , nei 
ttetu  lt  arti  p.r  cacciar  aojitti  dal  Re~ 
pto,  t riporvi  il  pe  Arrigo . AniuÌ£  quello  Jlejfo 
Lt.  C.14.  Landulf. '%n.  m)t.  Med.  /rf|nnràl.  &mi. 
m.  cap.  'Pid.  ■Sgoti.  1.9.  a/l,  ’tobjh 


ioKo  40.1004.  Ditmai.  CAroa.  46.^<V. 
Murat.  an.  1004.  Ardaina  'reggenl/tfi 
aUandonato  -da'fuoi  in.  Kerena.fi  ri. 
tiri  ntUt  firteg^e  del  Piemonte,  e ri» 
tenti/  per  pii  anni  dappoi  che  Arrigg 
^ t’ ‘impadroni  del  Regno  d"  lulia  , OM 
'fila  U titolo  A Po,  ma  K tftrcitb aJt 
tara  io  aUpù  luftgv  t atttfrità.  J'TR 
Maruoriàn.  looff./'oi  l.ioig.teijf.  H 
fine  veggtndcfi  arrivare  al  termine- M 
\fia  vita,  e privato  del  pcffiijpi  delRo- 
jt-jna  ^Italia  .■iteli’' aneto  ioii.fi  nt/É 
Il  Monaco  nel  Monafitro  di  JFriaittarta 

Il  nella  Diatefi  ri  Ivrea , ove  mori  j'41 
Il //-  a ir.  a. ir.jr.j  t 


Nea'dnno 


anno . Arnulf.Med.  lotaifi 
an.iaif.  Mur.  eod.  an. 
tot),  torni  il  Re  AeUgo 


Muratori  an.  1 oo  | . TU  fitta  il  Rx  Ar-  '||  per  larficandà  volta  .itt  Italia  . e fi- 

tondo  il  Sigoo.  Unite  una  Theta  in 
Koneaglii  , ove  ftakiti  dive  fi  leggi. 
PròiÀilmente  nelf  anno  lolB,  ritor- 


nati  in  Germania  rf eriga. gii  dicMar^!^' 
U Jmperadaat . upni  M Argeattnantn^ 
a -la  fildótA^  fU  ArJoina  fiteo  Ktr  Diaea  , ave  initmennera  pulii 


pan  Sègruri  i Baroni  T halia  cop  dieta 
vrfi  Kefiotrl  ’/d  Arcò/ fiavi, Italiani  , 
nella  oualK  furono _ fiatilioi  tre  lùfi 
daltAuffio  adrrifà.puiUifait  Ja^ì^» 
tra  le  l(ggi  Lonjpkìrde  t.  I.  par.  a, 
Rer.  ■ ' 


' ^ kfK  ^o> 

V.  'hai.  Kid.  Murai,  an.  i o i ff.  Lo 
Kafci  fuinéò  in  oMéRfioegi  fu  fi  y • oJUiQokrif^ 

•Bìg-étJbfiiatMSm  ^ce  da  fi  -^lp4f 

gior  parte  de’  Principi , ed  «iy  ioeonòlo.  ^mlotfffirtJìU  l^tefi  Roaiana,  .tian 
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èi«  ■ DELt’ ISTORIA  tnVILE.  ' - 

Mi  mentre  Erric»  imper»v*  nell’  Occttlente , e BofiTio  e Co» 
Ibnrfno  neir  Oriènte  , accaddero  in  queflc  noftrè  Regioni  awe^ 

no'  nelU  dommaiio^  d’ una  nuova  gente 

■nncioi  per  mezzo  delie  Joro  valorofe  azioni  potè  unwe.qiicUe 
K^tólcie,  g-àìn  tarne- parti  divife  . e a tanti  Pruic.j^ 
foitopofl^lbuo'  ui»  folo  Moderatore , « che  hnalm^e  m 

Irfiodi  e valorjri  Normanni  .!: origine  de  ® j!,  ^ ° 

mofc  geila  faranno  ben  ampio  e luminofo  (oggetto  de  IcguenU 

' libri  di- quella  moria.  " 


. foihìa  Ecckfapcà  di  qutjle  mjhr  PrcrincU  p*r  tutto  U deci^ 
-■  Jtcolo  it^tno  alla  venuta  de  Nermanm  . 

• 

T A polizia  Ecclefiattica,  che  fi. vide  a quefti  tempi  iniròdott» 
L pri^o  di  noi , comincia  ad  avere  quafche  ra^to  alla  pre- 
* feiuc  per  quanv)  s’ attiene  all’  iniialzahicnto  * -V efeovi  m 

filili . I Papi  per  la  «Hicenio;ie  dd  iraflèro  a fe 

• Srnuovó  diritto  la  ragbq|  fopra  i Vefwvi  . obbbpndo^  ad 
Sare  in  Roma  a riceverli,  innalzandogh  a Mewpol.tan.  .^raf- 
• fc  quindi  origine  b pretenfione.  .che  le  caufc  deUe  loro-  Drocefi 
U)ruMzr.  pcr  appclbzione , o per'ncgligera  m trattarie  dt^eflcro -pwarfl 
« * 1 Roma  : ed  infine  di  voler-  fopfantendere  a tutti  , loro  a^ri  * 

r'  ed  ereflèro  perciò  mólù  nuovi  Metropolitan,  e Vefcovi.  (ai  tfa. 

&;;?af.  ^;Ó“n  ciò'^.tto  il-bvore  de^H  Otmni  Im^don  f 

Jlv.  /-ci...  • r -.lim  ; Il  ouali  contro  Parfibizione 

valere  la 


i ' loro  autonoi  anche  fopra  alami  di  quegli  Stat,  che  apparte- 
5)  ,'^^.R.wnevaroall*.lmperioemco(t).  Aveva  Ottone  df 

!iou  Jtl  Ri-  foflenercH,  poiché' niuno  Imperadore  fu  cotanto  da.  Roouni  Pon- 
w Cnto  "letìci  favònio j^quaniOk  lui:  SetragliS^on  del 

Iftf/  4,, Arir4maw\  ui  UomA  » dove  narraC  cUece.  ttata  da** 


fr/'M- 


• sSilo'ZmTSriao.;  iu  Ro^ . dove  ruuraC  elTerc  ttaut'  da- 
■ V •’  **.  • 

’ a tiÈilitfnr  • li  P»ti*"i  • MrUUe»  .dnn,  ,S*n.  mtt, 

4*u/S'^ 
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DEL  EEOMO  DT  NAPC»J.  LiiJmCap.g.  t»g 


«-«uaBtM  It  wnèftk  di-  doggefc  II  P^i  non  C duBtn  pe> 
lò  Lione  ¥Ì1L  in  un  generai  Conciiio  tenuto  neU'ann» 
ÌB  fmernho  avedik.  ad  Ottone  M.  , ed  a tutti  gl’  Impera» 
don  Genmni  -luoi  ibcceffigd  conceduto  in  perpetuo  , non  pure 
tl  Regno  dt  Itala  , ed  il-  Fittuùio  Romano  , ed  aeefTe  eon  in« 
diflòhibil  nodo  ònito  T Imperio  d*  Occhile  col  Regnò  Ocm^ 
nico,  ond’è  (die -Ottone, ed  i fuoi  faecefiori  ibiooo  pm  Som» 
ni  di  Roma;  ma  ancora  (PcordinaTe  Ja  Sana  Sede , «i  eleggere 
il  Rapa  a fijo  arbitrio  c pacete GonferdK7gii«Bnoora  , di 
ehe  Adpano  avea  coeceduto  a Carie.  M..irdiritto  dell’  invtftim- 
rt  , (*)  dandogli  PocelU  codi’ anello  e col  bilione  d’inveftire  gH 
Ar^^lcovi  ed  i VefiDo^  delle  loro  Chicfe  • (a)  Di  quello  Con- 
dilo temié  in  Romi^iie  rendono  leWinouiatia  Luiqwando  , 
Ivone  Camotanfe  (e)  , dorule'il  peefe  Gra7Ìano*(d)  , che  roile 
|wre  hireriiio  nd  luo  Decvcto  , e Teodorice  di  Niem  da  un  an- 
tioe  Codice  Fiorentino  lo  inli^  anche  nel  Tuo  Trattato  deile 
Ragioni  e Privilegj  deiP  Imjpe^  (r)  (**) . « 

<iasi  vicendevol mente  lavorendo  l’un  l’altro,  venncfi 'mol- 
lo più  a corromperli  I’  antica  ^aplina  ^ ed  a routarfi  l’antica 
dirpolìrione  delle  Chicle  . T Papi  perciò  più  Valcovi,  ordinaro- 
no , e più  Metropoli  ecefl^.  Ma  l’ innalzamento  di  quelle  lì. 
vide, che  biceegfi ' fecondandor  k dtfpoGziOne- delle  Città ^ii' Im- 
perio , con  adattarlTferopre  la  polizia'  EccIdìàHic»  alla  temporale; 
licootne  aj^unto  'accadde  in  quelle  noQre  Proriode. 

PrmeipmdiCAPUit.- 

■ • • 

TRa  le  Città  più  corpicne.ch'  erano  in  (pielle  Provincie  fot- 
' tòpolle  a’  LÒngobàtdr  , fi  è vetjuto  ellère  llate_  Renevento , 
• .Salerno.;  ma  ora  Capua  -(opr^^gni  allra  ellolle  il  capo.  Qnin» 
di  ( non- v’oicndolì  tener  conio  di  cìò,cIiq  f^.face(lero  i Pr.tr;  ir- 
chi  di  Collantinopoli  nelle  Città  al  Gttco  Imperio  fottdfóHc  ) 
la  prima  Città  del  nollro  Regno’,  che  foll^  Hata  da’  Romani  Pon- 
tefici innalzata  ad  eflèr  Meuopòli , fu  Capua.  A Lodovico  Inv- 
pcrado^e  era  v(mu(o  in  peanero  nell’ anno  *7}-  di  render  Capua 
htetropoii  ; ma,come  narra  Ercheroperto  (/) , Irallornato  per  al  ire 
cure /non  ebbe  queflo  Tuo  penfiero  eATeito'.  Ma  nel  Pmurticaio 

. . . • ' . . ■ Q a ' «li 


Ci  ét  Cajf 

• (<}  Luitpr. 

lÙ.  6-  cjS.  I f . 

'C«)  Irò  ia 
P*nnom,<€U. 

8.  tM.  I fi, 

(d)  Gac.  C 

Sf.  dijl.6i. 

(e)  V.StruT. 
Mifl.  Jur.pm- 
U.  ijtU. 
Marca  dt 
C'fnt,'.Z,e,lt. 
ricl&]  ^irt- 
gi  Cnronil. 

dt  l'Hifi.  àr 

MUrm,  /.  r. 
«0.5^4.57», 
brer.  Otioi'o 
Diff.Jt  Jut. 

Imitr.  tire* 
iLtH.  font, 
R,ym,  uf.  i. 

S-ia, 


(/^Erchemf. 

nun,^S, 


' (*)  Fidi  U iVoM  wl't'x  1. 1 

. 'I 


.(**)  Ftdi-U  ntjh'nNot»  tlUfng, 
74.  di  f law. 


é 

V 


(4)  LeoOft. 
//*.•<  p.Chr, 
Cav. 

Chron.  Maur. 

1 !• 

lom.  3-  Hi/t. 
ialini, 

Chr.  Atia. 
lom.J.  Her. 
liji.  Sierni. 
Ut.j.ÀsSe,- 

llaron.  /4nn\ 
W ji- 
PelUgr.  m 
StcK 
Cjjfiin 
ftrn. 

Mfud  rratuB 
àtlUMttrof. 
ii  Cjpu»  *. 
s.*8. 

(ri  f'iJ.  U- 
ghm"  i/aA 

dt 

4h.  Cap.  Ù 
Pimtilli  in  tit. 
4>ijf.  inp£< 


ia4  DELL’ ISTORIA  CIVILE  .*  / 

di  Giovanni  Xlll.  patendo  coOui  fiere  perTecumni  da^Hnctpali 
Signori  Romani , dìe  lo  dilcacciaroiio  da  RcAna  ^ venendo  a Ca- 
pua , fu  conercmeme  accoho  dal  Prìncipe  Pandiilfa  Capodiferro» 
11  Papa  riconofcente  di  quello  benefìdo  , nell’  anno  968.  (*)_  in 
grazia^ua  innalzò  Capila  ad  ellèr  Metro^li  , e confecrò  Arci— 
vefrxàra  di  quella  Giovanni  fratello  ùel  Prìncipe  (a)  . Ebbe  per 
fufTraganei  i Vefoovi  d’Atina.(i)  il  qual' Vefeovìdo  attempi  di 
Pà[a  Eugenio  IH.  fu  fcwrelfi}  qudlo  (T  ttnnia  , che  prima 
andava  unho\,colle  Chicle  di  -Venairo  , e di  Bojanio,  P alleo  di 
SelTa  , che  pei.fi  fonrallè  da  qlx^(la  Metropoli, e fu  pojlo  folto 
llimmediàta-foggezione  del'Ponteficc  Rollano  } ed  in  decor  lo 
di  tempo  mollificandoti  tuttavia  in  quello  Principato  più  Ve- 
fcQvi , ebbe  ancora  per  fuHbganer lìccom#  oggi  ritiene,  i Ve- 
feovi  di  Cajazzo*,  di  Carinola,  di  Calvi,  di  Carerta.di  Teano, 
e di  Venafro.  Furono  anche  fuoi  fufiiraganei  i Vefeovi  d’ A- 
quino , di  Fondi , di  Gaeta  « e di  Sora  ; ma  Ibitratti  dapoi  dal- 
la Chiefa  di  Capili,  furouò  iuqpediatimente  lotiopolU  alla  Sede 
Appollolica  (e) . ■ ^ 

frmìpuo  di  BENEVENTO.  . 

IL  Principato  di  Benevento  > non  meno  che  qpello  di  Captia, 
meritava  ancora  quell’  ònore  ; la  Tua  ellcrflione  fopra  tutti  ^li 
altri  Principati  e Ducati-  maggiormente  lo  risiedeva  . Quindi 
fi  vede  fopra  tutti  i Metropolitani  del  nòflro  Regno  , l’  Arci  ve— 
feovo  di  Benevento  aver  ritenuti  ancora  più  Velcovi  fufiVaganéf. 
Fu  pure  un  anno  apprcHb  nel  969.  innalzato  Benevento  dallo 
llcflb  .Pontefice  Giovanni  Xlll.  ad  eflèr  Metropoli  ; e fìcconie 
era  quella  riputata  Capo  d’  un  si  ampio  Pripdpato  , così  fecon- 
dando la  polizia  defia  Cbielà  qpeila  dell’  Imperio  , fi  vide  il 
Vefcow  di  Benevento  Capo  di. tutte  le  Chielè  del  fuo  Princi- 
pato .%u  in  grazia  dell.'  Imperador  Ottone , e del  Prìncipe  Pan- 

dulio 

r 

^ irò  dì  fivofito  volgdrmèìtfPjt  -indt  'Gpttd  a Àdetro^o/i  , diéA^ 

titl  fi  treno  CaptìM  i^udjto 

foli  dd  Pdpd  Ciò*  Xlll.  , méntre  ÌJÌdto  molto  der.  dal  C-au, 

dtmordtd^fi^idfeo  dd  Roma,  Ckidrd  | PratilU  ntllo  fif  dtUd  0#e/V//r^ 

ufiìfoonini.^d  dkhidmo  àeWemno  ftetifis  detld  JUttropolio  £ddi^ÌdjHiodi  C'apàdm 

ht  tui  fi  fdUd  tdl  eri^hnè  , prejfo  U,  cd*  fi  6.8» 

CrooM  dclU  Cara . on,g<t6f  U ^uMe 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI . Layia.Ca/.€.  la^ 

♦ 

dblfu  cidlitulio  Arcirelfiovo  dì^BenevfentOciwndidfQ  -,  a oùi#a^ 
Giovanni  ronobdè  il  Pallia*,  ed  H fhok> -d»  Metro^iianO’(a)  •* 
Ciò  che  di  pamcolave  lì  offòrva  in  quete  Chiefa  li  è che  ii, 
Vefoòvo  Beneventano  prìma  d'  efletc  innalaato  al  srado  di  Me- 
uopolKaao  ,^be  òiponto,  e molte  altre  ChieTe*  Cattedrali- a-fie 
loggette.  EgK.lii  il  più-  fovorito  non  meno^’  POptedci  Roma- 
ni ) che  Imperadorì  , e da’  lòoi*PriiMÌpf  d’ innumecabiK 
prerogntìve  e privilegi.  Collui  un  tempo  .yideli  fregato 
quelle  due  inlìgni  preeogativè  » le  quali  oggi  ai  folo  PoméSoe 
Eoinaiva  fono  riferbate  , cioè  di  portar  la  mitra  rotonda  a giaQt 
dell’antica  Tiara  Pontifìcia  con. una  fola  rnrnn^rrgiin  d’oro) 
e di  por^re,  mentre  andava  vifìiando  la  Provincia,  ii  veneran- 
do Sagratnento  (MI'  Aitate-  ; ed  ora  ipùr  ritiene  a guUà  de’  Ro- 
mani Pontefici  d’ ulb  .dì  fegnare  coi  lìgilio  di  pion^  le  Tue  bol- 
le. Un  tempo  1*  ArciveTcoro  dì  Benevento  ebbe  iJK^ipotai  S»* 
guoria  delia  Ciiti  di  Varano  con  molte  alare  Terre  e CalleOi, 
ed  «fcrcàtava  giurUdizlone  in  owlti  In|lihii  ed  ora  i fuot  Vic^ 
ibno*  Giudici  ordinar^  in  grado  d’  appellazione  dpHe  cauCe  civili 
tra'  laipi , e fopra  le  Ville  di  S.  Angelo  ,'e  della-  Motta  /lècondo 
che  rdpporu  Ùghello  (i)  , ritengono  ^uc^.  il  ineto  e millo 
'imperio..  . 4-  r • 

L’ edenfione  del  ftia  Prrndrato  ponù  aocora  hi  cooregueif- 
za  , che  il  numero  de*  V^fìrovi  uifìraganei  lòlle  maggiore  di  quan- 
ti mai  Metiopoiitani  ÉMeró'  in  quelle  Proffncìe . Ne  nconohbc 
un  tcbipo  fino  a trentadue  , infino  chc.akuni  di  elli  non  .bHè- 
IO  incalzati  e a M^uropolitani , coiim  fu  quello  di  Siponto,chc 
poi  didaccatoB  da  quella  ChieCi , rm  per  (è  ^pedefìmo  ia  fi» 
Cattedra  : ovvero  nonUdTerti  (lati  róttratti-,  c ibttiopolli  immedià- 
lamente  alla  Sede  Apodolica  : o altri  per  ia  diiltuzione  delle 
loro  Città  non  fòdero  (lati  foppredì . Ebbe  fin  da  queit  tempi 
per  fìtfTraganei  i Velcovi  di  S.  Agad*  de’ Goti,  di  Avellino,  di 
Qpintodeciina,.  ora  foppredò,  di  Arriano,  d' AlòoU , di  Bovino, 
À Voitucara,  di  ||ÉlAk>,  di  Telefe  , di  Aiife,*edi  Sipontoi(c). 
Edèrdofi"  poi  np'i  Regno  da’  Romani  Pontefici  j&tti  giù  Vefc»vii 
e njplic  Chidc  fendute  Catf^rali che  ptimà  ’ npn  efaho  (p 
veduto,*  come  li  «.detto,  ii  i ttii^o  de^  fìiSiraganei  molto  niag- 
gicrc.  Quindi  ora  fi  vc<Je , cQcn^ll  per  luitAa  dhlnbirtìone  di- 
vifò  fi  Regno  in  pnìt-  Ptovincie!,  che  qncRct  Metropolitano  ahlrta 
Vefr^  fijffraijanei  non  purè  nel  Principato  Ultra  , ma  ip  altro 
Froviixie, fuori  di  quello.  Nel  Coruaio  di  Melica  vi  ha  flVeffo 
< ‘ vo 


(<)  Aa.Salén' 

t.  i6y  Wm 
PcUegr.  Ciur. 
h\oa.S^0rl> 
Jt  Ctffintio, 
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426  ^ DELL’ ISTORI  A GI  ^TLE‘ 

vo  diiBoiino,  e 1’  aiuo  Guardia  Aifìera..Nei  Principato  - 
‘ o-a  ve  ne  ha^cinque,  quello  di  Avclliflo.,e  gU  aUri  d’Arriano^. 
di  Trivico , di  Voiturara.jedi  Monte  Marano.  In'" Terre  di  Lut-^ 
vero  ne  ridegè  ue , qud  di  S.  Ag^a  de’  Goti  , d’  Àlifie  , e di 
Xelere.  in  Cspuanata  ièi«  cioè  A&xdi, Bovino , JMno,  S.  Se- 
vero, Termoli*,  e Lucerà.  Li  Velìcovadi  di  Draconafa  » di  Ci- 
Titade  f & Firemueia  , di  Frigento^  di  LeCna  , dì  Montecorvi- 
r no,  « di  Turtibtdit  *utti  finono TtiiTiaganei  aii’  Arcivefeovo 
di  Benevento  , per  la  defialadoiie  delle  loro  Città  rellano  oggi 
• ^ eflìnti , ed  unite  le  loro  rèndite  ad  altre  ChieTe  Cattedrali  ; e 
quelle  di  Lellfi|pdetirutta  da’ Saraceni  al'  Magnì6co  Orpeclaltt 
* . della  Nunnau  dr  J>iapoli,..  ' " ^ 

« ‘.Teneva  ancora  in  quella  Provincia,  quando  Sipo.-tto  , e V 
Monte  Garga^  erano  comprefì  nel  Principato  di  Benevento  • 
la  Chie&  Jfbntina  , ••  la  Gargiiiica , attribuite  ai  Vefeovq  di 
Benevento  fui  da'  letnoi  di  S.  Barbato  dal  OuCb  R.'muaidp  ^ xc— 
•onfenteiidovi  anche  Viiq||Kaiio  R.  P.  H ^ale  nell’  amx>  668.  a 
Barbato,  e fimi  fucceflori  confennò  la  CnFoTa  Sipontina  (*_)  j c 
poco  meno  di  quattrocento  anni  t Vefeovi  Benevenóni  àLiniito* 
nvano  anche  Sipooifiù , ond’-è  che  LanduTfb^-  che  fu  il  primo 
Arcivefeovo  di  B.:hevcnto  , fi  nominava  anche  di  Siponto  . 

'*  Ma  tolta  :dapOi  quefia  Provincia  da’ Greci  a*  Longobardi  , « paf- 


tfén  L 


qtdrtdi  tatto  la  dominazione  de’  Normanni  , urono  da  Ber>9> 
6i.ioh.tì.  vento  fcpafate  , e Si^io  antica  Sede  4#  Vofeovi  fu  innalzara 
Pcregt..^^.  a Metropoli.  LaChiefà  Sipondna'fin  da’^primi  tempi  cfabe  i Tuoi 
Diu.  Btittv,  Velcovi , e ntcli  Atti  dciXonciiio  Ròmano  celebrato  nclP  anno 
fotte*  Ilai||  R.  P.  fi  flggc.la  fnfcniione  di  Felice  Vefeovo 
À Si'ponto. -Un. altro  Felice  por  Vet'covMi quella  Città  trovia- 


mo 


P^)  /,  cht  ti  iJtjoTttìUt  U Jttu  mnhnt.  Il  Pellejrr,  T>/rT 

it  Btritn  a Betnititro  -i/t  Dt  fin.  Ì9uc.  Brn.  t 


JÌMft  RanmJtUe  lui  iSj.  uni  t Ut  kfw  Aft  U Murar 

ttfojt  aUt  CÀifJà  Befittfntjit  U j|  4«.  dS’}.  t'I  PrxciUi  deiiL 

poruint  ùf/temt  ctUt,  ùri/u  di  S,.Vi- 1 .V.-uop.  di  Caput ^1.  dirfcuno  t 


thtU  mi,  A/ontf  Cirgaità  , di  to/Ia 
<%Ù  Atn'dt  S.  pffjjo  n.  "Boi- 

' 1 è nftt*  iJ 

Ài  B<ilU  di 

FiljfiUJinQ  nelC  S6Ì.  r^pp^ 
tp  dal  VipetA  L f*  ChrpHa  £p',Btn,  t 

ddir\}^4tS£  dt  Ept  tbHd 


r.r 4/rA 

dì 


ìàÌ 


MBu9  . fftii  in  Jkjijlùj  ii'Tactunr'l 

tV  ttffrfi  ikiU-Cxomcì  èsi  VoJfurltel 

i.iipar^t.  dUr.  Itti. 

Mfpum  fufiittu  ’^'tnno8ì9.i„„^^^. 
J iiurdj  Printipt  di  Btnevtirto^"  * 
Ermtrlffi  J'ifeito  di  BfntveUtt 
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fMuodt  ftU  tHue-M  jP9iuei  di  S.Jfuit  dì  Sant, 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Cap.^. 

mò  ne’ tempi  di  S.  Gregorio  M.  ■ qit  da  .queflo  Pouiefiee  (ì 
veggono  c)iri?znte  alcune  Tue  EpiAoie  ,(a)  e nel  D«eto  di,  G19;  (*)  Gieg; 
2iano  (b)  ra(Ti  memoria  di-  Viiagliano  Vekovo  di  Siponio  ,'a  cui 
$,  Gregorio  drùuò  parimente  fue  lettere.  Caduta  poi  pM.lc  fie- 
re'.guene  tra’ Lungonudi  Beneventani.,  e’Qctd  Napoietani  inU  (a)Decr.^Ia. 
flato  lagcipicyole  ,'fù  come  (ì  didè,  d'  uopo  unirla  a c|Uelia  àijp  jiffiot  aj, 
Benevento , ctònde  non  fi  (tacco  le  non  in  quvQf  tempi , quando  fe- 
dendo  in  Roma  Oenedeito  IX.  nell’anno  ioj4.Ja  ditùfe.da  Be- 
nevento , e la  dccciè  delia  dignità  Accivefoovile  j e qqjpdi  ne’ 

Decretali  (e)  f’ÙKOiitra  fpeflb  il  nome,  degli  Atcivcfcovi  SipoDr  («)  Deeietalt 
tirti Fafcale  IL  dapoi  le . diede . per  - fuRiaganeo  il  VcRorà  di  •••*  rffir,Ku, 
iVtfli , che  ancor  oggi  ritiene  . - *' 

Ritengono  qut^i  Arcivefiovi  il  nome  di  Sipondoi , ancor-  U/  f'ij.Ugh, 
chè  Siponto  fia  ora  diiltuua  , cd  in  fiip  lungo  fopra  w ruinc  di  s^rutt 
quella  dai  Re  Maniredi  lodéri  edilicata  un’  altra  Città, chiamala 
.dai  Tuo  nome>Martiedonia...I  Pcineficì  Romani  ^ c per  ferbeiJe 
il  pregib  dell’  auiTchiià , e per  l’ odio  che  tengono  al  nome.di  iMaa« 
frodi , t’haiT  raito*conlètvare.  l'antico  noma . I ,Canonicr,  e’  r.ìtfdiai 
Carganici  pure  prcv^cro  , che  avendo  gli. Aroccfvevi  Sipont^ 
ni  o per  amenità  del  luogo,  ov\«ro  per  ousdionc  -di  guené 
fr}ventc  iratfeéu  la  loro  refidpiu  nel  Gargnno  , die  doveilèro 
chiamare  non  m'eqg/Sipoirttni  ,*  che  Carganici  > e cke  la  loro  * w 
Chieùt,  non  meno  che  Sipomor- ^vafle  godeie  degl} -Adii  oop«  ' 
ri  e prerogative  t'a’  allegavano  .andÉb  una  bolla  dì  Papa  Eugenio 
III.  e-  ne  moficio  perciò  lit^  in  Roma , die  ho.durato  piti  l^CQr 
li.  Ma  Alefiàn^o  IIL  pmded  contro  ^ cA  1#  ièmenaa, poiché 
eflendafi  riocuolcinu  la  bolla  d' Eugenio  ^ videìì  rafii  e virian 
in  quella  pane  ^nve  ripoi.ievanò  tutta  loto  difi;&  .-1  iuccefiòti  d* 
Alellàndro,  Lucio,  CelefTina'^.InrweP^io  111.  e lutti  gli  al- 
tri 1 Papi  cun^marono  U ruiicnza*  *d’  Aleflàndro  ; onde  ora  U 
ChicG‘Siponiiua  (blamente  ritiene,  l' oitMc  di  MeuopoU  , aoiiU 
Carganid  fòno  fottupodi  ^ I -,  - ‘ 

_ Nor.  ntaucò  chi  crede we  l' che" al  Metrcpoliwno  drSipoctp, 
miando  Benedetto  IX.  d’  iiuutlrò  a tjd  dignità^  avellé^anepr . 
dati  quattro  Vefeovi  per  fiifiVaganei , cioè  quello  di  Troj^,  f ah 
tro  di  Melfi , e qudii  di  Monopt-'k , è di  iGipuita . Ma',  coma  * ^ 
ben  pruova  TUghcllo  (/)  ,•  quelli  0 ixm  mai , o per  poco  ivn>^ 
po  laluurono  f Aicivekuvu  di  Sipi  to  come  luigL.^tropt'liif*  (/I  I^eB. 
no  j pooLc  od  Cameiiig  Latctanmiq.  uiduai»  apU'  anno  ili 9-  " 

• ' • w * w-r  . - ' IbUb 

* . ' 1*  * 


r 
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trt 

. ■ Éno  A^dRinlro  III.  f V*r>»1,  il  MèWr-é  di  Monopoli  fi  Toc*- 
, ibrerMtro  tiJh  gli  ahri  •VeftoVi'  lnirtH-dratemeote  fottopofti  alla 
“ ' S?dc  ApolWlca^  ecjue’dl  TKS^s'^^'df'  ^on  v’inicrver»— 

ntfro5't  veccivm  Pioviwcnl  R'omarto  fcrtuo  dà  pKi  di  cmqiaa 
. ‘ cento  anrtf  addiew^;  ijóeftt  diie  fi  dicono' appjnnencre  aHa  Pro- 

vincia Rt>maria  ; e nem  ulùnii  tempi  quello  di  Kapolfa  fu  elKn» 
IO  , *crf  fJnitò  al  Veftovo  di  TWcftr. 

Non.  fi  "veie  ora  r Arcivèfcòvd  di  Bennrénio  aveffc  fitflfra- 
^ ^ ■•nei  tii^'duc  , che  pnina  érifi  cd^prtfi^l  Prirtópato 

* ot  Benevento*;  poiché'  i Ve(cova4i  dr  quelle  due  Ptwincre 
^afi  lutlP,  córtie  a Rotna'vitìoi,  Wrotw  hnnlfed&tamenie  fbtto- 
ppfH  alla  Sede  Apofiolica  . L'  A<pii!a  cdilkj&ia'  dail’  Iraperadòr 
• •.  Federico  JI.  fopra  le  rtìiiìe  <T  Amiterno  del  cui  Vefccu-o  fafli 

- * fceffà  mefnoria  neiP -EiiWole  di  S.  Gre^rio  M.  fu  fetta  S^da' 

ViSifcoviie  da  Aleflatidro  IV.  il  qtiaie  tU  Forcon»- «Sol  oo  ifcntt^ 
fliento  dì  Bem&rdo',  xhc  rf  era  Vefeovo  .’intomo^P  .anno  i aj'T. 
iralntè  qidvt'h  Sede,  éd  avendola  tollocau  radia  ChiefA  dc’^S. 
Waifimo  e'Oioircio,'  ordinò^  che  non  fi  noma'ie*piè  Vèlcovodi 
Forcone,  ìna'dnr’Aquila  , fccbndo  che*  appare  'per  ia  bolla  ft>^ 
pra  di  ciò  rpedia , riferita  dal  Bzovio  ne)^  AnnaK  EcclefiaAicf, 
e fé  ne  confava  copia  autcAtica  iir  pergndeno  néll’ . Archivio  del 
Cbnvqnto  dì  S.  Domenico  di  Napm  , fetta^efirarre'  ad  iltanaa 
def ‘Vicario  di  Paole "fifìi  JféjcOVb  nell’anno  E quella 

^ CWefe  _tKÌft-è  ad  alt;pa  MeiflpofiMhof  fiiffraganea  , ma  immedÌA.— 

‘ OiItentc*foffcpoW  aqnella'di  Komi*.  Lh  reti  peri  mente  ebbe  "il 

fi»  VeftoW»  Itm  P^nmcdiaiB  fahorifinBeione' ftpa  , e nota 
fc  v fe*‘i»n  negli  ^imi  tempi  da'Clémeme  VI^.  neiffcnno  » yi-p» 
Itnduta  Ulttropolf  , a chi  per  fiilTrapnei'  fiiidlf  dati  i VefeovI 
4 Penna^  d*  Adria^.^  di  Eàndv».  E qticAi  pure  dapoi.  (e  nc 
fcttfeni-rxJ'.^  f fo'te  1*  immediata  -foggUìone  di  K.o— 

IrihV'e  fAictìiiitr^  pdMn  Mrtropòli  mnahato,  ma  fetna  darle- 
t . li  fuiTr^weo  alcuno  , ritenendo  folamcnte  le  preminenae  cd  il 
* ' ■'  tribJo  ffi^icìVercovo  j e fclo  il  Vèfeovo  di  Òrtoqi  rimane  ora 

(«)  Vid.  iJ-  fiAìfféando  al  Metropoli  talio  di  Chieti . '(«)  ' 

gbcU.  ItéL  ^ . • r ^ ^ 

’l  Prìncifaà'£  SALEILS^^  " 

1*^  L Prìnci|Mb  Salemrtàno  Meritava  potè  ; che  àn*'qiid|k>  deci*. 

^ino  iewlot  ficCBme  «pieilordi  lapda,  e d»  Benevei^.  ave&- 
^ Tuo  MeuopoUtano.i  orde  è , che  Giovanni  Principe  <Jì  Sa- 
lerno 
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DSL  REGNÒ  DI  NAPOLI.  I3ym.Ctf.S,  xz$ 

Urna  ne  rid)i||le  il  Pontefice  Benedetto  VII.  if  qiiaie  nell*  anno 
$84.  innalzò  qneflà  Ciuàin  netVopoli,  ed  iOitui  Arcivelcovo  di 
quella  Amato  (a)  . Gli  fu  poi  conferraatà  quella  pmDgativa*  dal 
PoTiieiìce  Giovanni  XV.  ónde  rindicq  a^hinio  aii*  ifloria  del. 
Regno  d' Italia  del  Sigonio , che  rapporU  IMftitmiooe  di  qudlq 
Arciveicovado.  a Sergio  . IV.  nel  loop,  contiene  maoHèflo  erro- 
re . Ebbe  Mina  per  ftiffraganei  molti'  Vefcovi  , fra'  ..quali,  iuro- 
no  *^cHr  ai  Colènza,  di  fiilTgmno  , e di  Aoererae . Quefli  le- 
tondo  la  dirpofìzTooe  deile -Sedi  Ibwopofle  «1  Trono  Ct^laiuino- 
poiiuno-,  rapponau  nei  iibro  fedo  di  qnefla  Ifloria  , furono  atr 
tribiùti  dair  Imperador  Leone , cioè  i Vefcovi  di  Co(ènza , e 41 
Rilìmano  al  MeMapoinan»  di  Keggb , di  cui  erano  tùfiraganei, 
ed  il  Vefoolro  d*  Acec^sa  ad  lifetrepoli»na  di  S.  Scverina;  ma 
dapoi  -furono  rcftitniti  al  Trono  Retarlo  , ed  al  Metropolitano 
di 'Salerno  aMÌudican.  Il  VeTcovo  di  Conili  .parimente  era  6ia 
rufrraaaneo.  ^come  queito  dr  Pcflo.,  di  MdS  , della  Cava  #-di 
Lavello , e di  Nola  ; ma  dapdi  qud  di  Pefle  fb  unito  a qudfo 
di. Capaccio,  gli  altri  di  l^el|l,  di  Lavello,  e di  Bi%aai«>  iit 
ne  fottralfero  > e fi  foMepofero  immdliaiamenU:  alb  Sm  Am- 
flolica , e.  quello  di  Nola  fu  baio  fu£^t§U)eo  aU*  Ardveforyo  .w 
Nafioli . Il  Monaflero  delia  Cava , el&ndo  lutto  In  quefli 
pi  4 (è)  di  cui  Alfèrio  ne  fQ'ìl^p^inio  Abate  ,,  innaizafio  poi  in 
amplillìma  dignità  , e da  Urbano  IL  nd  lopK  decorato  il  fuo 
Abate  Pietro  dell*  tifo  delia  Mimi , fii  ^.fionifàcio  IX.'  ereztQ 
in  Cattedrale  (e) . Ma  Lione  X,  diede  poi  alla  Cava  parò  colar 
.Vefcovo  4 c fu  quelb  fottópoflo  ramwdiaanieate  aUa  ApA 
poflolta . Tre  a^i  di  quelli  Vefbovadi  furono  dapoi  aacot  in- 
nalzati a Metropoli,  è Àiron  yid  Conia,  di  Aoerenza,  e di 
fCofenza.-  • . , ‘ 

Il  Vefcovo' di  Confà  da  chi  , ed  io  qtufii  tempi^  folTe 'fla- 
to innalzato  a Metropolitapo,è  molto  mcerto.  Forte  cónghieuii- 
la  t deH’-UgbeUo  (4)  t che  credi;  da  Aleilàndro  JI.  ov- 
vero da  Gregorb  VII.  fuo  liiooeflère  d&ffi  Coda  rdà. Metro- 
poli j poiché  fi  vede  , die  ndT  anno  .10^  t.  lòtto  il  Ponteficaio 
ifi  Lione  IX.  il  Vefcovo  di  Confà  era  ancor  fufiìraganeo  all’ A*, 
cièefcovo  di  Salemoì  ed  il  primo,  die •’ Incontra  nominarfi  Ar. 
•2òm.IJ'.  R.'  • ' «ve» 

. V .•  . • , 

(*)  ^ StittdtittVil/  mjdtf  nÉ^o  déUÀ  Crtfnacadena  Cava 

CintHui  XV.  ft  SmUrm»  hiitulnij  thfidt  U mafht  Mms  ^Une.t9Ì.lo^ 

Jitiroféii tmfìl  aM-lM  mt.  ' . 
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dyefcOVo  dì  Confa , fu  Lione  , die  yifl*  Ibrto  H Ponteficato'  ^ 
Gregorio  VJI.  e da'qwfto  Lione  . poi  fuccenìvamenie  fenza  4n— 
terrurioóe  lì  ve^no  lutti,  gli  altri  noinirteti  Arcivef«oV.i  . Oli 
• ftiroti-dati  per  luflragaiiei  i Vefeovi  , che  di  tempo  in 
s*'flndairan  ergen'do^nè’  luoghi  vicini  ; onde  fe  gli  diede  il 
fcovo  di  S.  Aigelo  de’  L^obardi , quello  di  Bifaccia  , :dr  Ld- 
cedogna  , di  lyiontcìr.uro  , di  Mijio  , e di' Satriano^ ’ma  ■qurfV 
ultimo  ptfsò  poi  fono  H Mctropolitlho  dì  Salerno.  DèlP^ .altro 
Belfienfe  di  cui  del  Provinèiale ’Koma'nò  faflì 'oieiAoria  , co- 
me ibttopoflo  'aì  Melro^lhano  di  Conia  ^ non  ve -n’ è ora  pref^ 
fi)  di  poi  alcun  velligio . _ . • . • . , - ^ 

)=  -Il  Vefcovo  d’  Acerenà  , cte  prima’,  iècondo  la  Noverila  -di 


dall’ annd  pj)}.  infiilO  al  105’!. 'eifere  flato  ar  cqllui  fuiTraganea. 
F\i  poi  da  ;Mco(b:Ì’r  innalzato , Vrenduto  Metropolitano  r poi- 
ché ed*  che'  alcuni  fcritrerp , quefla  digniti  reflergli  Ulta  conicii» 
ta  'da  Benedetto  y/  s’aHèriiM  fenza  verun  legltùtno  de^ntemo. 
AlcfGndro  II.  che  a^NicColò  fucoedè  , nell’anno  10'^y.  confermò 
all’ ArcrVefcovo  Arnolfo  quella  prerogativa  di  Metropolitano 
l’Mfb  del  Pallio  : -e  gli  diede  per  fu^aganee  le  Chtefe  di>  Veno* 

fa , r 

tefo'; 


PlOCOip.  M. 
) 080.1  eSa. 
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e V Itolo' co'  -ttiot  Calteli!;  Ville^  fllonalteq  % e Klcbe  ; ;or»de‘  il 
nome  degli  Arcivefeovi  d'«A<3erenja  òomTncit)*»  fentirfì,  ( « ^ 

cui  anche  nelle  noilre  Decretali  ( ^ fòvente  accade  forfene  ri- 

cordanza. «Ma  in  decorib  di 'tempo  , defolaia  'Aoetéhza  per  le 
continue  guerre  d’abitatori.,  bilbgnò. che  a. lei  per  fodentarla 
imBlè  -la  Cliielà  di  Matera  , la  qUale  daTiiiriocenzfoiiL  . éRèndo 


chrefoovo  di-M*tera,V  tie^^quandb  dimorava  in  nel- 

le (Zfitturé  H nome  di  Acetertza  folFe  po(k)  iimami  « ‘guèlfe 
ék  Mdtera.;  « tinto  al;  iDvafoio  poi  'fi  pmicalfct.tq^ido  T Arèi^e- 
foòVo  truferiva  fua  refidenza  in  Matera.  Quella  alleanza  r>ón 
durò  gua^,  poichq.  fono  LqMpio  IV.  per.  logliire  le  difcorclie 
{id’ -C^iioli  ,'x.  CittadiiH  detr  una  e.,  deli’ altra  Città 
dSvtfe^  ed  allegnaio  a Matera  H propria  \<itcovo,  Xornart>trfì 
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OEL  REGNODI  NAPÒU . Cap.  i.  t|i 

ad  unire;  ma  Ibuo  Làone  X«  (i>rorte  nnovt  oonuCl  « finalmente 
^ Ponfeficaio  di  Clei^te  Vili,  fu  dalIa^RatAa  Rimana  dwa- 
lo  il  litigio  a favor  cTAcCTenu  , conlèrvandole  *Ie  amiche  Tue 
ragìofìl  e preminenze.  Ma  qii^  Città  ridotu  oeU’ ultimo  fea- 
. dimenio,  avendo  perduto  l’ariuoo  Tuo  fplendore,  ed  aU'  incon> 
tto,  iìccome  portano  le  vicende  delle  mondane  cofe.  Macera  tS- 
Jendo  divenuu  più  ampia,  e dlabititori  più  mMiteroTa^  bifbgnù 
trasferire  1.1  Sede  degli  Arcivefeovi  di  Acereoza  in  Macera , ove 
ora  tengono  la  loro  .refìdenza;  e le  redano  ancora  c'mque  Vefoo- 
,vi  futTraMana , quello  d’  Anglona  trasferito  nelF  anno  if'fd.  da 
Paob  lU.,per  la  fua  defbbzìoDe  in  Tuifi  , quello'  dì  (iravina, 
e gli  altri  di  Potenza,  di  .Tricàrico  , e Venofà.  («)" 

11  Vefeovo  di  Cofenra  prima  fullraganeo  ai  Meuopoliiano 
di  Reggio  e louopoQo.  al  Trono  Codaittinopolitano , tolto  da- 
poi  a’Orcci,  e rcflituiio  da'Normanòi  al  Kuiviano,^ru  fiiffraga- 
neo  dell’  Arcivefeovo  di  Salerno  ; ma  in  qual  anno  e da  qual 
Pontelìce  ne  folTè  dato  (attratto , ed  innalzata  Colenza  ad  elièr 
Metropoli , non  fe  ne  fa  niente  di  "certo  (à) . Comunemente  fi 
crede  , clte  nel  miriipio  ■dcirarndccimd  Iccoio  folle  (lata  decoP- 
rata  di..tjucfia  dignità  , poiché., nei!' anno  lòpd.  .nella  Cronaca 
di  Luco  rrocefoifia  0 fa  memoria  d*  un  tal  Pietro  Accivefeove 
di  Cofeiiza  ; eii  altri  reputale  , ^che  quedo  trafinutamenio  fodeti 
(atto  folto  il  PbnieficaGo  di  Oq^gorio  IX.,0  poco  prima . Ancor- 
wc  ie  rendite,  clic  gode,  (uno  grandi , non- ha  che  fin  foiofuf^ 
fraganro;  e <}n^  c il  Vefeovo  di  Martorano , eflèndo  tutti  gli 
altri  Vefeovi  vicini'efcotì , e foitopofli.imiiiedracamente  alia  So*'' 
de  di  Roma ..  . 

. . Rlt  sltri  Meuoffoì^ani  dì  queAe  nodre  P/o- 

Tincic  niu.io,comc  l’Aroivefòovo  di  SaUbio-,  può  pcegrarfi.  dèi* 
fa  prerogativa  di  Primite*,  delja. quale  fu  egli  decorato  da  Or- 
, ‘J'cl>L»>ndplù  Primate  di  uitu  la  Lucania  ; onda  ancoc- 
• r'  d'  Confa,  di  Acereiiù/e  di  CofiMza , chi  era* 

^ Tuoi  ruinaga.wi,  follerò  dui  poi . moairati  a Metsopoiitani  , 
Uibaio  II.  per  uiu  fua  bolla. iif^^omentau* in  Salerno  nei!’  anno 
aopp.  fopra  quj'li.*,  e.  fopra  tutti-,  i Ixo  fuiTraganci  ló.  oofliuit 
riim.ite.  Ferdinando  Ugheilo  traferive  la  bolla,  parie  delia  qda- 
Ic  viene  anche  rappniiata  dar  Baronie , dove  ad  Aifano  Arcivefeo-  ■ 
vo  di  SjLriw  , cil  a'fuoi  CuccelFori  Tr  coucedono'Ic*  prcniìneoze 
di  I rmute  fopra  gli  Arcivefeovi  di  Acerenza,  e di’  Confa  , e 
lOj^a  tutti  1 ^o  UUfraganei i quaK  dovevo  promettere  pre- 
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1)2  DELt*  ISTORIA  civile; 

flargii  ogni  riBbidicnza . PreTcrìflè  eziandio  il  modo  della  Toro 
lezione  : che  prefenti  H Legato  delia  Sede  ApoISdica , e T Ar> 
civefcovor  Primate  nelle  loro  Metropoli , coi  configlio  ed  autori-' 
là  de'medefìmi  fi  dovedèro  eleggere /’e  dopo  eletti,  colie  loro 
patenti  mandarfi  in  Roma  a coi%crarlì , e a riceferfi  il  Pàllio  y 
ed  a'  giurar  dapot  _ ubbidienza  ali’ * Arcivercotro  di  Salerno.  , .co- 
me loro  Primate.  Ma  (juelle  prerogative  còl  correr  derii  aimi 
andarono  in  diri|ib/ed  ora  P Arcrvefcora  di  Salerno  folamente 
(opra  i Vefcovi  ruHtàganei,  che  gli  fono  rimili, efercita  le  ragfto- 
, ni  di  Metropolitano . Gli  reftano  oggi  i Vefcovi  d'  'Acerno  , di 
^ICampagna- , di  Capaccio  , di  MarTico  Nuovo,  di  Nocerà  de*  Pa-  ' 
galli , di  Nufco  , di  Policaflro , di  Sattiano , e di  Samo  . ^ ' 

L Difpffìiutu  delle  Oùtfi  fiitopofte  al  Greca  fmperia,  rtJHtiàte  poi 
.V  ' . da’  Normaroii  al  Trono  Romano  , ' 

ap  l/C  L I A * ' 

La  princtpal  Sède  del  Màgillrato  Greco , donde  era  ammìni» 
Arata  lion  meno  la  .Puglia  j che  la  Calabria  } ti  vediamo 
ora  colloca»  in  ^i.  Quindi  dagli  Scrittori  iti  chiama»  <^po  di 
. tutte  le  Città  della  Puglia,  e eh’ ella  teneva  il  primato  in  que- 
■ ila  Provincia. 'Il  Tuo  Vefeovo  perciò  efloIfè'H  capo  fopra  tutti 
gli  alui  Vefcovi  della  Puglia.  S’  aggiunfero  i tivoii  de*  Pattar— 
chi  di  Coilantinopoti, d. quali  avéndoTelo  appropriato,  e (bt topo- 
fio  ài  Trono  CofiaminoBolkano ',  di  moiti  privilegi  e pVerogati^ 
(<)  Qu.Cav.  ve  io  ricolmarono,.  ogni  altro  fi  eilolfe  ^ lo  trasferi- 

Mti.  loSj.jf.  mento  quivi  fiuto  deOtf*éimoDloÌe  ollà  del-  S.  Vetcovd  di  Atir» 
Muntor./.y.  Niccolo  ; le  quali  fin  ifiiUa  Lic»  . navigando  alcuni  BareG  per 
Vtomb.  L®vaqte  , e ritornando  da’  Antiochia  per  mare  , dando  a tarrà 
Rooi.  S^CT.  maremme  di  Licia,  venne  lor  fatto  d’involar  di'  colà  il 
Igoni.Bv.M.  crot  depotlio , e nell’ànno  1067.  trafporurlo  in  Bari  (a).  Cosi  Qari 
loSfJ’.Diac.  gareggiando  ora  con  Benevento,  e con  Salerno  , fe  corto  ro  pregia  vanii 
U^Kovela  de’ corpi  di  due  S.  Apoftolr,  eHa  fi  vanta  di  quelle  di Niccolò  j « 
Ife  J.  ro*ggiof' ragione , quanto  che  coloro  ne  confervano  l* 

i^inkoHo'rm  olle  aride  ed  afoiutte  , ma  Bari- le  ha  tutte  grondanti  di  pre- 
miramlit  ci-  ziofo  liquore  :<li  che  n’abbiamo  un*  illiiflre  tètìimoniania , quanto 
khtu  , un-  cucila  deH’ Imperador  Emanuel  Comnènó,  il  quale  in  una  lu» 
^IZriin'iù  Novella  (b)  lo  tellilica.  Ebbe  la  Chiefa  di  Bari  fuoi  Vefcovi  anti- 
Auói'li.  chi»  HaÌG  mctuoiia  di  Ccrtafio.che  nell’ aoao  3Ì7* utervemié 
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DEL  REGNOi  Dì  NAP0LT.  WÈÌ^-tt9. 6.  xif, 

■4  Concilo  £ Sndka;  cK  Coneordio  ì J ibuoratflè  r»;| 

Ctoi|E<i>o  Uoiiunq  , ibtio  il  Ponielìce  ^ ■ 

>'  die  non  erano  , ctn  femptici  Vefcovà . Antonio  oeatiika 
* nàia  Aia  Ifloria  di  Bari  vuofe,  «h^  dall' anno  j^o.nd  Pon- 
idicato  di-Felioc.  IV.  da  £pi&nk>-  Patriaraa  di  Mà^otioopott 
ibllè  ilaio -Pietro 'VeApm  di  Bari  innalzato  al  tt»lo  td  autori- 
tà di  Arcivefcovo  t di  Metropolitano  , cflèndo  inaniAdto  dalie 
^redi'e  boUe,.  che  A confervano  ancora  liel  Duomo  di  fiari>cbte 
t Patriarchi  di  Coltantinopoli  conferm^ai»  gli  Eletti  > e ne  ipe- 
divano  le  bolle  («).  Ma  iìccooitf  è vero,  che  Bari , quando  era  u>t-  («)  BcieL 
'tCfeUa  al  Greco  Imperio,'  Ai  ancora  attribuita  al  Tiouo  CoAau-  iA 
tiiiopoliuno icggendofi-ìu  Bai&mone  nell’  elpoCzione  , eh’  egli 
6 de*  Vefeovadi,  a quel  Patriarcato  lagMtt  « Aa  gli  iltri  qilfeho 
dh  fiati  d numero  XXJ(I.  qtfcUo  di  .inni  al  naaaero  ]^1V.  1* 
altro  d’ Otranto  al  LXVl. - e gli  altri  di  Calabria  al  jQCXVlU. 
nulladi  manco  ciò  non  deve  riportarA.  a umpl  cota^  in  dietro 
c zemoti  infino  all’  anno  j^o.  quando  quelle  Provincie  con  vi- 
gore erano  governate  da’ Goti , e nelle -quali  non  avean  che  im* 
pacciarA  cori  nel  politico  e leiPponle , come  nell*  Ecclelìaflico  e . 
ibiricuale  i Greci  ; ellèndo  allora  tutte  le  noAre  ChjeA;  aminini- 
uiatc  dal  Ponielìce  ftomano  , nò  V ambizione  de’ Patriarchi^  di 
Cc’flamif lopoli  >’  era  in  que’  tempi  diftefa  tanto  , Acche  avellè  po- 
tuto invadere  anche  quelle  noAie  Provincie  , Ikcome  (1  vide  da 
poi  ne’ tempi  di  Lione -irainico,  e piu  fcAto  gl' Imperadori  Lio-,  , 

pe  Armeno  , e Lione  il  Filofoio  , che -A  aitano  per  Autori 
della  dirpoToione  delle  ChieTe  foiiopofie  Trono  di  Collanti-  , 
popoli.  Ond’ò'da  ciedere.ohe  i Vefeovi  di  Bari  deooraù'pA- 
ma  fecondo  il  foiito  .fell»  de^  Gkcì  col  < titolo  di  Aroivercovi  ,<  A 
folTero  da  poi  Fenduti  Metropolitani,  da’ Patriarchi  di  CoAaotìno- 
poli , con  amibuir  loro  dodici  VcAÌdvi.  ruAraganci , molto  dapoi 
che  K«rgio , S.Sevetioa',  qd  Otranto  furono  rotiopodi  al  Tro- 
no CdMtinopdbaoo  > Ijuando  vindicata  Bari  da’  Longolstrdi  , e 
da’ Saraceni , pervenne  finalmente  Ajito  la  doinmazione  de’Greci.(4^  Vw.Ro- 
La  Città  di  Canolà  in  tempo  della  Aia  floridezza  ureggio  étlBUt. 
eòo  Bari  io  quanto  a’ Vefeovi.  Ebbe  anepr  ella  fiioi  Vefwvi  an*  Cw»  ^ «• 
nchi , e lungo  di  lor  catalogo,  m-  tcAc  il  Beatiilo  , incominciando 
dall’ anno. ^7.  fino  all’anno  Aoo.  nel  quale  egli  dice;, che  Pie- 
tro Loi  gobaruò  affine  di  Grimualdo-  Principe  di  Benevento  fu 
eletto  Viioovo  di  CanoTa  , ii  quale  egli  crede  c|ie  follè  1’ uhi- 
Dw.  ì poiché  e’  loggiuiige  , che  Ai  pei  ia  Aia  Sedie  iun’alzau  io 

Mo-* 
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Metropoli  neiratHxi  8 <8.  ond’egli  fu  l* ultimo  Vercovo,«'1 
mo  Arcivefeovo  di  Canofa-  E non  potendo  ditiì,  £he,a  qiiefto 
ràdo  i’  ascile  innalzato  il  Ponieiìce-  Rotnaiio  > poiché  verrcE^sc 
^ edere  più  andoo-  di  tfuello  di  Capua  / qtian^  tutti  i noftri 
più  appurati  Scrittori  queiio  Pfc^o  d’  antichità  lo  attribuiscano 
a Capua , è da  credere,  che  oai  Patriarca  di  Codantinopoli  non 
^ià  dal  Romano  fbfle  (lato  a quelli  tempi  il  VeCeotro’tli  CanoGt 
renduto  Arcirefoovti . Che  che  oe  Ita  dillrutta  dapoi  Cartofa 
da’  Saraceni , fì  viddero  uniti  quelK  due  Arcivefeovadi  nella*  pec- 
. (bna  d' un  (oio , e la  Chiefa  di  Canofa  hi  unita  » quella  di]  Ba. 
ri  ; ed  Angelario , 'che  a Pietro  fuccedè  , fu  il,  primo,  che  nell* 

; 4nno  84^.  lì  chiamade  Ardrelcovo  intieme  di  Jc^ri  , e Ca- 

nofa , ficcome  dapoi  ulàiono  tutti  i fiioi  (uccellofi ..  Tolte'  da- 

6>i  quede  Chiefe  ai  Trtino <ioilantinopulitano  e redituice  da* 
ormanni  al  Ronuno  , i Ponteliei  ]iomani  Jafcìandole  colla  me* 
dcfima  dignità , cominciarono  a diurne- come  a feappartenemì^ 
ooncedendo.  alP-Arcivelsovo  di  B3r^i  l’ufo  del  Pallk)>  che  prin>a 
'non  avea  ; e Gregorio  VII.  a richieda  del  Duca  Roberto  nell’ 
anno' 1078.  creò  Ardvcfcuye  di  Bari  Urfo  couato  famigliare 
di  quel  Principe  ; e dapoi -nelP anno  jóSp.  Uibano  II.  da  Mel- 
fi , ove  tenne  un  Concilio,  gito  a Bari , a preghiere  dei  L>uca 
Ro^iero,  e' d>- Boemondo  Aio  fratello  concèdette  , e coiaferuiò 
WLup.Pro-’ad  Ura  allora  eletto  ArcivalcOvo  di  Bari  (a)  luo  grande  amico 
wip.&  edere  dimorati  inlìetne  Monaci  nel  Monatkio  delia  Trùu«A 

****/^''*.  » ed.a’^ùoi  fucceflbd  per  futfraganee  le  Diocefl  dt 
Baroli.  anT  Canofa,  di  Trant,  di  Bitetto  , di  fiitonto,  di.  Gbvena^Q  ^ 4i 
loSfi.  109J.  Mòllctta,  di  Kuvo,  <T  Andria,  di  Canne,  di  Mioervino ,,  di*'l^- 
iuiia.1^  vello  ^ di-Rapoila  , di  Melfi,  di  Salpi,  di  Converlàino>  dj  Pq_ 
Ugnam  , ed  oltramare  anche  di  Cari  aro  , e }o  Chiefe  di  Mo- 
dugtiò,  d' Aoqiiatetta , di  Moniemiioro,  di  fiifelpi  , di  C,IilVerna 
con  tutte  le  altre  Chlelè  delle.  Città  e Terre  a quelle  Oiocefi 
jqip^ienenii , coaTpedime  le'Jioila  , che  fi  legge  predò  Ugheiio 
» • , e vien  andte  rapportata  dai  fiearìllo.  * ' . ' 

*■  Ma  di  tanti  fudhiganei  al  Metropolitano  di  Bari 

molti  in  dccorfo  di  tempo  ne- furono  foiiraui,  palTando  chi  r * 
»o  P immediata  figgezionc  della  Sede  .Appc^ulka , altri  Ibppr^I 
fi  , altri  dati  a Trani  , la  quale  dapoi  ni  innalzala  anch’. 

Metropoli.  L’ Arcivefeovo  di  Trani  è fra’  raodemi  il  pj^  - 
• co  ,.isggendafi  molte  cpHlole  d’.  Innoceneio  liL' dirizzate  ai 

defililo ma  ■'la  fua  illiiuziooe  non  Vieve  riporarìì  a’  tempi  d’*C^~ 

■‘bario 
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DEL  REGNO  W NAPOLI . Uh.  VUI.  Cap.  6.  J jf 

6ano  II.  he'quilf  non  cn  ancora  che  (einplicc  Vefcovo.  Quin> 
di- erra  il  Bcatiilo  (a)  , che  da  quella  bolla '.di  Urbano  vuol  -ri» 
cavare , che  noverandoli  anche  Trani  fra  T alire  Chiefe  aunbui- 
tC^jaer  Aifiraganee  all’  Arcivelcovo.  di  Bari  , avelTdo  creato  per 
ciò  anche  Primate  della  Puglia,  non  alicanieitte  che  l’illello  Ur- 
Itaro  errò  t|iielio  di  Salerno  Primate  -delia  Lucaiua  ^ e (iccome 
V itidlò  Po'Uvticc' fuhtimò  al  giàdo  e dignità  di  Primate -in  I- 
fprigiia  r Arcivel’ccA'o  di  ToledO  , e P altro  di  Tarracona  } poi- 
ché nel  Pontelìcato  d’ Urbano  11.  Trani  non  era  fiata  ancora  in* 
ralrata  a Mcuopoli . Lbbe  quefl’  onore  ini^nx)  a’  leenpi  d’ Inno-  y/j, 
cenzio  II  1.0  poco  prinia(à),e  pofeia  gli  furono  attribuite  la  Cit- 
tà  di  Barletta  , la  quale  àlP  Arcivefeovo  di  Trani  , non  ai  Na-  Troylf  iflcr. 
tareno  è fbttopofia  > .Corato  , ed  il  Callolio  della  Trinità . Fu 
poi  imife  a>quella  Metropoli  la  Chtefa  di  Salpi  « che  per  lungo 
tempo  ' tenne  i fuor  Vekovi  j ma  dapoi  nell’ anno  JJ47.  G rju* 
ni  a quella  di  Tram,  Gccome  dura  ancora.  Tiene  ora  per  Gif-  <l«uì  del  Hit. 
liaganei  i VeGovi  d’  Andtia  , « di  Bifceglia  ; poiciiò  in  quanto  4t.  c, 
ai  VcGo^'o  di  Monopoli  fla  joimediaumenie  Ibiiopoflo  alla  Sede  . 
*Roma<c)..  - - - . ... 

-Si  fbitrafoo  ancora  dal  Mctrogoiiiano  di  Baci  *àl  Vefcovo  Anh*Tra~ 
^ Melfi  >■  paffindo  fouo  l' inunedfgta  foggezioae.deUiPapa-,  e 1’  nenj: 
altro  di  Canne , il  quale  fotuatto  da  qucGa  Sede  , fu  MtribuMo 
all*  Arcivefoovo  di  Nazaret.  *CiU  tcOaiio  adunque  ora  per  fuf- 
firaganei  K Vefoovi  di  fìheuo  • di  Bitomo  , di  Converfano , .41 
Diovenazzo  , di  Lavello  , di  Minervino , di  Polignano  « e di  Kh. 
vo;-e  ciò  ehe  parrà^  Urano , ritiene  ancora  per  fui^ganeo  il  Ve- 
Tcovo  di  Cattato  , Chtà  della  Dalmazia  foiiopofia  a"  Veneziani , 
la  qnale  prirnà  era  Gifiraganea  all’  Arcivefeovo  di  RaguG  , poi  a 
quello  d’  Antivari , e Gnahnente  a quello  di  Bari  (d) . Ma  non  ^ W BulU.^ 
peto  , che  in  Gene  coi  Vefcovo  foflè  a lui  fuGraganea  la  Gu 
■DioceG . ’LJia  ora  io  buona  parte  viene  occupata  dai  Turco,  d simuli/ Cjl- 
iftiianente  ritiene  ancora  3.  rito  Greco.  iciGnatico,e  con  eOò  mol-  un,  fua  in. 
H errori  ; niegano  il- Primato  al  PonteGce-  Romano  niegano  il  t'afmjriniu- 
fWttaloHo , e la  pioceflìone  dello  Spirito  Santo  dai- padre -e  dai 
^gfipdlOj  e gH  ordifit  facri  dal  Vcfoovo  3r  RaGJa  compiano,  Ri- 
tiene  anow»?  ArcivelilQvo  di  Bari  la  giurildizione  di  conofeere 
hi' grado  d^  appellazione 4e  cauGsideite  Corti  di'Mrdfctta,  di  Ca- 
rofa.,  di  Terlirao  , e di  Kutigliano.  (r)  • ^LuébtTf 

' Rifpiende  enandioila  Puglia  per  itti  altro  Arcivescovo,  che 
collocato  nella  CMÀ  di  Barletta  , conferya  gfKora  le  inocnuiie  .jircA.Jijutrj: 
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antiche  delia  Tua  prima  Sede . E^Ii  ò T Aicivefcovo  di  Na*are*. 
Fu  Nazaret  Città  delia  Galilea  ai  Mon ’o  cotan»  rinomata  poc 
ii  natali  del  fuo  Redentore  , che  da  lei  volle  ro,^iiooiiuatfi  Na- 
zareno . Liberata  che  Ri  Gerulàlemine  dal  gloriofo  Goftedo,  for- 
tunato ancora , che  dopo  il  corfo  di  tanti  («coli  trovò  chi  di  lui 
si  altamente  cantalTc  ; i Latini  coflituirono  Nazaret  Metropoli  • 
Ma  ritolta  a coAoro  n^ll’  anno  1 1 jo.  la  PalelUna  , ed  in  poter 
de’  Saraceni  ricaduta  « fì  vide  quell’  incliu  Città  in  fervitù  de* 
tnedeOmi  , ed  il  fuo  Arctvelcovo  ramingo  e fuggitivo  non  tro- 
vò altro  fcampo  , che  in  Puglia  ; e quwi  accolto  dal  Romano 
1.  Pontefice,  affinchè  fi  rìtenedè  la  memoria  ed  il  nopac  d’  un  co- 
si venerando  Sacerdote,  gli  piacque  coffituirgli  in  Italia  una  Se- 
de onoraria  , ed  in  Barletta  Città  della  Diòceli  di  Tratti  ll.ibiLì 
la  fua  reiìdenra Fugli  non  lungi  dallo  mura  di  quella  ^iità  aC 
legnata  unz  Chielà  con  tutte,  le  ragioni  e dignità  di  Merropoìt— 
tano;  ed  indi  a poco  molte  Chicle  Parrocchiali  turòa  a lui  fot- 
topolle . Non  pafsò  guari , che  due  Chiefe  Cattedrali  al  fuo  X co- 
no furono  attribuite:  quella  di  Monteverde  nell’  anno  a— 

Vendola  Clemente  VI.  unita  alla  Chiefa  di  Nazaret;  e Patera  di 
Onne,che  nel P anno  14J'X,  Califlo  III.  parimente  a quella  l’u- 
nì. Kuinata  dapoi  per  le  guerre  la  prima  Chielà  alll-gnatagli , fu 
trasicrita  nell’  anno  per- autorità  di  Pio  V.  la  Sede  den- 

tro la  Città  nella  Oadial  Cliielà  -A  S.  Bartolommeo.  L.’ Arci  ve— 
fbovo  ^ritardo  da’  fondamenti  là  rifer*  , e con  molu  magnifi- 
cenza l'ampliò  c i’ adornò.  Tiene  quell’ Arci velóovo  la  Tua  Ditv 
cefi  dillraita  hi  varie  parti  : ha  Chiede  a lui  fottopofle  in  Sari  , 
in  Accrena  , in  Potenza  , nella  Terra  di  Vadula  'della  Oiocefi 
di  Capaccio,  nella  Saponata  delia  Diocefi  di  Marlko,  ed  altro- 
ve gode  di  molli  benelici  chiamati  femplid . Egli  s’  intitola 
Arciycicovo  Nazareno  , e Vefeovo  di  Canne,  e óf  Moiateverdc 
per  ifpezial  privilegio  concèdutogli  da  Qemente  VI.  conferma-» 
togli  dapoi  da  Innocenzio  Vili,  da  Clemente  VII.  e da-  Pio  V"» 
Romani  Pontelìct . Tiene  una  fingolar  prerogativa  di  portar  la 
Croce,  il  Pallio  , e la  Mozzeita , non  fob  in  Barletta  , e nelle 
I altre  Chiefe  della  ftia  DioceG  , ma  per  tutto  il  Mondo  Cattoli- 

co; nè  folto  qualunque  prcielb  di  concelBene  AppoQolica  poP- 
Ibno  gli  altri  Ardvefeovi  comrajlargliela . Egli  non  è foitopoQo 
Ut)  UelicU.  Romano  Pontelice , ed  efercita  nella  fua 

iL/  Strf./t  Diocefi  urna  quella  giuritliiione  , che  gli  aiui  ArcivcfoovT 
cfcicitano  ocUe  C4>iefe  loro,  (a)  , , 
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DEL  RÉGNO  Di  Napoli •.  dj;.’  vm.  Cjj».  ir 
• ' . ••  ' e A I,  A Bi  R 7 A.  ' - > 


J'i? 


La  Metropoit  piiìi  ‘corpkua  della  Calabria  foup  ì Gred  % It> 
Cbiefa  di  Reggio.  1 Paiiiarchi  di  C.qIbio(inofoiì  ai 
loro  l’avean  fotlopÌTia,  e corne  i^  vide  rfrl  felkJ  libroni  quefU 
Ifloria  , Paveanó  afltgrati -ire<lici  Vefeovi  fiilK’agaoe!  4 i -VeicO- 
vi  di  Bivoiia^di  Taurfiani,<ii  Locri  , di  Roffàno  ,*  di  Squilfcuas, 
di  Tropea,  di  Amaiìtea  di  Gotrone;  di  Coienza,  di  Nicotera, 
di  Bilìgrtaro  , di  Nicaliro  ,edi  Ca!Tano(a).  Reflituiu  poi  da’ Nor- 
maoni 'quella  Metropoli  al  Trono  Romano,  riupnp  k)  medcCma 
dignità  , onde  nelle  amiclke  carte  illiomenCit^  a’  tetnpi  di  quelU 
ISormanoi  , e fpetialmentc  dei  Dtica'  Roggjero  intorno'  I'  anno 
lo85.  fi'cniaitoono  fempre  Areivefeovi^  e Gregorio  VII.  hnòr- 
Do  l’oiìno  io8i.  confecrò  ArcivcTcovo' Arnuiro  ^ a cui  il  Duci 
Roberto  fece  profilli;  donazioni  , erriochendo  la  fiia  Cbielà  di  mol- 
ti beni.  In  decur^.di  tempo  perde  poi  alcuni  di  quefiL  Tuoi 
Vclcoyi  fiilFragar.ei  fà).  • * •» . ' ■' 

' li  VlTcdvA  di  Rollano  ^tefiùtiÌM  ^elle  Cfiiefe  al  - Trona 
Remano , fii  innalzato  a Metropclifaix) , e ne’  tempi  di  Ranie- 
ro I.  Re  di  Sicilia  ,'o  poco'.' prima  ,'Kdfllu)ò  ib  renduia  pede 
Arcivtfcovilc  (f);ri'.d’è  che  fra  le  tr.«  iBcric  •,  che  oggi  ci  refiapo 
di  Papa  Inr.occiizlo  IfT.  fe  dell’.  Inip^ador  Federico  fi.  fpdlb 
degli  .Arci vefeovi  dt'RoiTano  fi  favella  (d).  Fu  quella  Ghicfa  la  più 
attaccala  al  r'itp  Greco  ^ éd  anootchc ' fiata ‘rcfiituìu  :al  Tro» 
no  Romano,  ncxi  voile  mai  abbandonarlo;  tonto  che  i tuoi  Git- 
tadini  non  vollcrò  rendetli  ai  Durf  Koggiero  , (è  prima  non  con- 
cedefie'  loro  un  Veicolo  del 'rìip.  Greco;  poiché  quefio  Piiìldpa 
IK  avea  nominato  u»  ^ro  del  rito  Latjr.o.  invece ■ deìl*  ulthno, 
eh* età  morto,  onde  RnggicfO  gli  cóncèdette  il-Grcco  (e),  tb*. 
be  fene  'Mottaficri  dèli' Otdine  di  S.  BaI'tIio  onde  unto  più  .'la 
Hiigna , ed  i greci-rui  fi  maiiiennero  hi  quella  . Le  furono  an- 
cora date  alarne  GhicFe  per  fiiflrra^.rnee  ;.  «tia  dapoi  fiirun  nate 
fcttraite  , poiché  alafric  ' palfarono  lotto,  la  innnediata.  foggt;^ne 
di  Roma  , cd  iMfcfcovo  di 'Cariali.,  che  i’  età.  «tnafo  , patsò 
tói  folto  il  Mciropolitanu  di  Santa  Severina,  t^to  che  ora-Rof- 
luno  , non  meu  die  1-ini.ianp  , uofi  fuSVaganco -alcuno . (/)^ 
Il  Vefeovo  di  Cufciizd  iu'pare  fotiratto  dal  Metropolitano 
di  Reggio,  6 pif^  folto  quello  di  Salerno;  ma  poi  anch’egli  , 
Cerne  fi  di(^,fu  innuluio^a  Metropolitano (g^.  Gli  altri  parte  fu- 
ron  t ppclffl  , come  quello  di  Tàufiaiia  , ora  disfatta  , nei  cui 
' ■ ■'  ’ 5 
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(,)  nJ-Ho-  Juogo  i fucccduu  Scminara(«),  parte 

lloa  éclRU.  „if^i  . ed  ora  Ic.reflano  i Vef<;ovi  di  Bova  , <1«  > <** 

.Sianzaro  rdi  Cotrone  . tli  , di  Nicaflro  , di  Niciotcra  , 

tit  Architp.  di  Oppido  , di  SquHlace , e di  Tropea  (b)  • • • _ 

Corfirrr.  Il  Mctropoliuno  di  Sanu  Scverina  al  Troiw  Conamino^- 

■ -I  D rii<>nrw>  mire  la  meacli— 


bria  Roeiiiero  G ha  memoria  degli  Arciveicoyi  ai  quc.ia 
IO.J.Ì.  Dal  Pauiarca  di  CoOaniinopoli  eli  fiiron  dmi  ci^ue  Vefcgvi  per 
(/)  Ugh.Il.  fuirra«anci(d);madapoi  quello  d’Acerenza  fu  refluo  Mwopoli- 
*-"^/*/  * UDO^  altro  di  Gallipoli  pafsò  fono  il  Metr^liiano  d Ouaiuo, 
alcuni  fopprefTi.  Ma  in  lor  v«e  rfendofene  «1«»  « 

TsZj^.  vede  ora  il  %e.ropo!itimo  di  S.  .Semita  avere  per  roGragane.  I 
lit.uùàmfia.  VcTcovi  di  Cariaù,  d^tfrobriaiioo , di  Stròngoli , d Ilota  , e di 
{/)  A'k.Ro-  jQeJeaflrp . Teneva  ancora  il  VeOrovo  di  S.  Lione  , ma  fu  poi 
M fopprefTo,  e le  (be  rendite  Girono  unite  aUa  Metropoli:  avea  e- 

i Vefeovì  di  Milcto  .edi  S.  Marco  ;•  ma  quelli  Gii^  fot- 
tpuJ  lUron.  uaui,  e polli  folto  l’  iSmwdiau'fcggezione  di  Roma . Qe; 

Aùtpions , , 0 T R ^ N-T  0. 

fum  omnilus  • ' ^ , 

«wjuì^pt'p,  A L Metropolitano  d*  Otranto  , fe  G riguarda  la  dirpor«rone 
llyart  quota  ^ Tionì  fottopofli  ai  Patriarca  di  Coftaniinopoli  , fatta 
ao,  A unc^t,  I Libne , non  G vede  alTcgnato  alcun  fuffraganco.(/'l 

^f,Z7à.  Ma  datS  Nìceforo  Foca,  fecondo  che  d tefti^  Luitprando  (^  • 
V^jraapro.  VcGovo  di  Cremona , mtprno  fanno  j»68.  fedendo  nella . Chie 
mpit.uiHjt-  fa  tli  Coflantinopoli  Poiieutto  Patriarca  , dilato  la  Provmcla  d. 
Jrut.iinim  Metropolitario  , e gli  diede  per  fuffiraganee  le  Chicle  di 

ArtJ&ò"  Turdco  , d’Aoerenza  , di  Gravina  , di  Matera  , e di  Tr  icari - 
patui  tono-  CO  *,  comandando  al  Patriarca  Poiieutto  , ^che  conreciaiTc  i fuoì 
,tm  dilatet  ; VcGovì  (fc).  Ma  non  ebbe  quello  comandamento  gran  fncceflb  ^ ed 
atepormiuM  d’  Otranto  , reflitnito  .ch*f  Gì  da’  Normanni  al 

ù'  Troi.o  Romano  . gli  furono  aflèpnati  altri  Vefevi  per  fiiffraga-' 

^ ^ r.  rrfitrfa  rolla  med<^ITia  DTCrocvatix/a 

CalMftA . 

tit.f 

ftit  Ordii y ^4^  in  oaicnjo  V»/#  * -q- 

»//..  oy/t-  J,  Q„g,  ,Q  Oli  Girono  poi  da’  Romani  PonieGci  slRgnaii  altri 

né  ttUtréri.  ^ ^ 

Cér.fiérArepoiftérus  Péuiénhé  prmUgiam 

Jué  élioritét,  héUét  licntiM  Epi£copi>t  coafiuéjAna  Ad^éé- 

rU  flriiérité , qui  éj  tot JttTMÌoMm  ApofioUujtrtincrt  vuuntan  (AJ  \ Kodora  U i.  taf.  ^ 
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DEL  REGKO  DI  NAPOLI.  liJ.  ViB.Cap.  6.  1 3 j 

. fbSraganei  , i quali  Oggi  ancor  ruiene  • e fboo  I Vefaori  di  Lec- 
ce • d*  Aledano-,  di  CaflrO , di  GallipoU',  e d’Ugenio.  (4) 

BrindHì , e Taranio-wAiiuitc  flabilinente  da  Lupo  ProtoTpa- 
la  ùitoriio  r anno  p8o.  all'  Imperio  Greco , a Cohflaniaupoliumo 
Sauriout  accipkbént,  come  fcrillè  Nilo  ArchimandriuV  Ma  Ko> 
bene  Guilcardo  Duca  de’  Normandi  , avendo  tolu  Brindili  a’ 
Greci,  refiimi 'la  Tua  Chiclà  al  Trono  Romano.  Fu  ricooofeiu* 
la  per  fede  Arcìvefeoviie  da  Urbano  II.  il  quale  nclfanno  i o8p. 
ia  cortTccrò  {b)  { e le  fu  dato  per  fuffitaganco  il  Vefeovo  d'Ofht*i 
ni . Un  tempo  flette  unha  colla  Chiefa  d’  Oria  , onde  gli  Ard> 
vefeovi  C nomavano  di  Brinditi , e d'Oria  | ma  poi  fiirun  queAc 
Cliiefe  divife , e quella  d'  Oria  rimafe  Tuffraganea  al  Metropoli- 
tano di  Tarantole  Brìndifì  ritenne  fblameme  quello iT 0|luni.(c) 
Taranto , reiUuiita  da'  Normanni  al  Trono  Romano  j fv  w 
Sommi  Pontefici  renduu  Metròpoli  intorno  1’  anno  1100.  e le 
iiiron  dati  per  ruSraganei  i Velcoyi  di  Mottula  ^ c di  Caflella- 
neu  , a’  quali  dapoi  s' aggiunfe  l’ altro  d’  Oria . (a) 

Ducato  a NÀPOLI,  t di  GAETA  . ^ ' 

La  CFitelà  di  Napoli , come  fi.  è veduto  nel  fcflo  libro  di 
quefla  Ifloria^  non  fti  da’ Girci  intubata  a Metropoli  ; irfii 
ì Patriarchi  di  CollamiiK^li  fobinente  decorarono  il  fuo  Vefeo- 
vo  coll’  onore  e titedo  cf  Arcìvefeovo  ; onde  avvenne,  che  fo- 
pra  tutti  i VeTcovi  dei  fuo  Ducato  teneva  egli  i primi  onori 
e preminenze.  Fu  elb  innalzata  al  grado  di  Metropoli  da’  Ro- 
meni Pontefici  nei  dechtnar  di  queflp  decimo  fecolo  , ne’  tem- 
pi AefH  , che  Capua  , BenCvento  , Salerno  , Amalfi,  c tante 
altre  Chiefe  furono -da’ Pontefici  innalzate  a quefla  dignità . Ni 
Napoli , fottopofla  ancora -al  <ireco  Imperio,  poteva  eflTer  Frafior- 
naia  dagP  Imperadori  d’oriente , o da*  Patriarchi  di  Codatnino- 

5o4  a ricevere  dal  Romano  qiiefto  innalzamento  . I Pontefici 
omani  fiiron  Tempre  tenaci  a oon  rìbreiaK  b loro  autorità 
fopra  quella  Ghiera , e fortemente  riprendevano  i di  lei  -V efoo- 
vt , 1 quali  "da’ Patriarchi  d*  Orietite  ricevéifan  l'onore  d’Arclve- 
rcovi(d)  . Ma  afiài  più  in  quefli  tempi  invigorinì  la  loro  ragióne, 
quando  nel  Ducato  Napobtano  era  rimafa  folameme  un’  ombra 
ÀtUa-Fovranità  degP  Imperadori  <P  Oriente  , governando  i Du- 
chi con  alToluto  , e quali  tnJependente  imperio  quèfio  Ducato  , 
ridotto  ora  io  forma  di  ReouÙlica. 
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Ma  da  cjual  Romano  Pontefice  foiTè  (bua  innalzata  Napoli 
in  Metropoli  , td  in  qua!  anno  , non  è di  tutti  concorde  H (en-^ 
timenio'.  Il  P.  Caracciolo  (a)  per  l' autorità  di  Giovannr  Alo« 
naco  roàiene , che  da  Giovanni  IX,  intorno  i’  anno  904,.  follò 
flau  renduta  Metropoli  ; ma  dal  Caulogo  de*  Vefeovi  tel{lh5  dal 
Chioccardii . che  ^ìung^  fiho  a Niccta  il  quale  reflfe  ciucila 
Cliiefa  dall*  anno  ^ dai  fino  ai  looo.  e da  quanto  fi  c tìiiora  ve» 
duto.  rtotv  a Giovanni  IX.  in  qtidi’^inno  ^ ma  a Giovanni  Xlll. 
alee  attribuirli  tal  innalzamento,  fatto  in  que*  mcdeluni  aniii  , ne* 
quali  Capiu  , Benevento, ed  Ainaltì  ftiron  rendute  Metropoli  : ciò 
che  ben  diinotlra  il  Chioccarcili  ( Ir) , facendo  vedere  « che  da 
Nieeia  oominciacono  a chiamarli  tutti  ^li  altri  fuoi  fucecdòrr  Ar— 
civefeovi  (*) . Ebbe  un  tempo  per  fiifTrauanti  i Vefeovi  di  Cu- 
oia , e di  Miletio-,  ma  ruinate  quelle  Cin  nell’  anno  1 207.  re- 
narono eflinlt,  e fiuono  unite  le  lof«  Chtefe  tx>llc  rendile  aUa 
Chicfi  di  Napoli  4 Edificata  Averfa  da' Normanni  ebbe  pur^  Na- 
poli per  fiifrraganeò''il  di  lei  V’efcovo  ; ma  quelli  poi  fé  ne  fot— 
trairc , ponendoG  Tutto  l' immediata  foggezìone  del  Papa.  Ritie- 
ne ora  foiamenie; i Vefeovi  d'Acerra,  di  Pozzuoli,  e d’Ifchia, 
a’ quali  *’ aj^iui.le  poi  il  Vefeovo  di  Nola , che  tolto  all’  Arcù- 
vefeevo  (Il  sdento , di  cui  prima  era  fufiraganeo  , fu  poco  ftViina 
del  Ponteficatu  d’ AlclEindro  Ilf.'a  quel  di  Napoli  fottapollo  . ^c) 
Quelli  pochi  Vefeovi  furono  attribuiti  a Napoli  ; cd  a.  chi  con- 
fiderà lo  fiato  prefente  ddle  coCe , fèmbrerà  molto  flrano  , come 
Benevento,  Salerno,  Cspua,.c  tante  altre  Città ,d’ inferior  con- 
dizione ritengano  lami  Vefeovi  fulFrasanei,  e Napoli  Capo  d’ un 
fioridilTmo  Regno  tanti  pochi.  Ma  chi  porrà  mene  a’fecoli  ira- 
fctMlì , e conCdererà-qiuntoi”  erano  rifireui  i confini  del  Ducato 
Napoletano , quando  Napoli  fii  innalzau  ad  efièr  Metropoli 
ed  eli' incontro  quanto  follerò  più  diOdì  t Principati  di  llctie- 
vento  » di  Salcrito  , c dì  Carua  , c quanto  gli  altri  Ducali  e 
Provinòìc  foiiopolle  ai  Greco  Imperio,  cclfcrà  di  maravigli'arfì 

& MjtfleI».  Jt  Cathtdr.Nup.^^,,^1^ 

& Pp-  p-  iif-  Radou  rfe/ 
':.CrtcU.\^.Mì.%.\.(^utlct\'ictrt,t  j' 

Srrgio  titU'^Vino  Vaoiàt,  poi  i f'rjtovi  Jt 
Napoli  tkijntjro)^  cojiatitrme^t,  * 


(*)  Non  JoRo  tonto  Jìturi  i tno* 
nuKtnti  topportjti  iol  CbK>cc»rcUi  , 
chi  poJJjtio  con  ceri. 
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dcrt,  cte  Nittto  Jìòuoto  il  ptihto 

Jioi/o  di  Nopoli  tmtóifoto  4 Atuptpo-  _ _ _ ^ 

litone  rerfo  io  aòi.  decimo  Srotolo,  tin^^i,ii^jtiiióÌB  in^ue’ 
dop4  tele  gèo  Àdttt opali  U Chitje  di  \ tjji  do  i/m  J’tfiovi  ^ erano 
CòpHoe  di  her^exmto  , UglicU,  j . Nìa,  Duptfi.  de  oeieia^ 
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DEL  REGNO  M NAPOLT..  mvm.Cap.t.  Hi 

E fe  quefb  Città  nd  tempo  che  fu  rendtna  Metropoli  ebLe  »I 
tirtreito  Ducato,’ e per  conftgiienza  si  podri  fiifitaganei , ben  Hi. 
deoorfo  di  tempo  gli  aufpicj  fitot  felici  la  portarono  ad  uno  llato 
cotanto  fiibliine  , che  ella  fola  potelfe'  pareggiare  le  ptù  ampie  '* 

'•  più  nutneroTe  Provircic  del  Kegno.  * ' 

Caà , (k'  a le  Ptovincu  emula  appare,  ' • < 

\ ' MiUt  Ciuadiaan\e  in  fi  contiene  . 

Gaeta  pur  fottopullo  al  Greco  Imperio,  perchè  prette  da’ 

Pontelìci  , ed  a Roma  pur  troppo  vicina  , tonando  fu  da  Norman- 
fii  à’  Greci  tolta  , non  fù  tic  data  per  fuifraganea  ad  alcun  Me- 
tropoiirano  yicino  , nè  innalzata  a Metropoli  , perchè  il  fuo  pio  , • 

ciolo  e rilircito  DucdTo  poi  comportava  ; onde  il  fuo  Vefeovo 
lù  fou.'pollo  immediatamente  alla  Sede  Apoflolica  ikcofne  ora 
a tiiun  altro  foggiace  . (<t)  «,  , •,'  (*)  UglidL 

, „ » Mf-tL  ÒMr.dt 

■ Ducato  d' AMAin,  e di  SORREHIDI  ‘ 

A Malli  in  quelli  tempi  merirava  , non  meno  che  Napoli  ief- 
fere  innalzata  in  Metropoli.  Ella  per  la  navigazione  erafi 
rcnduta  alTM  celebre  in  Oriènte  , e dlveuuaa  (òpra  tutte  le  altre  (f)  GmlAp- 
Città  la  più  ricca  e.  piè  mimcrofa , eprteorrendo  in  iet  Fpw  gli 
continui  traffichi  non  meno-  i Greci , che  gli  Arabi , pH  Affti- 
cani/inCno  agli  Indimi  j c Guglielmo  Pugliefe  (è)  nc*^fuoi  ver- 
fi  l’ innalza*  perciò  fopra  tnuc’le  Città  di  quelle  nollre  Provin-  P^nU  jtioria 
eie . (c)  Ehbs  qtieila  Città  fuoi  Vefeovi  fin  dal  fuo  nafeiruento , e 
oc*  tempi  di  S, Gregorio  M.  lì. porta  per  Vt^covo  Pitnenio (i) , nc  /*’”?' 
quelli  vieti  riputato  il  priaiOr.La  Chtefa  di.  Roma  era  loro  timi- 
lo  tenuta  , rosi  per  le  unte  Chiefe  che  ^li  Amalfitani  celerò 
in  Uriente  mdntenienduvi  il  ri^  latino  V cpiiie  per  eflère  llaii 
i primi  nella  Paleflina  a fondar  l’  infigne  e jniKtat  Ordine  de*  Guli«l. 
Cavalieri  di  S.  Giovanni  Gcrofoliniitano . (r)  Era  perciò  di  do- Tyf_  iìà.tS. 
rere , che  ini.alzandvfi  a quelli. tempi  da’ Romani  Pontefici  tante  f. 4.3. d.  t'isi. 
Chiefe  in  Metropoli  , ad  Auialfi  fe  le  rendcllè  quell’  onore  , la 
V]Uale  ancoiflic  ppr  antjfa  foggezione  dipendelTe  dal  Greco  Im- 
pcrio , cnhadimanco  ituiahiu  a si  fublilVie  flato,  e governandoli  HifiMiBu- 
in  forma  di  Ripiiblfiica  da’ fuoi  proptj  .Duchi,  Iblo  un’ iinnfagi-  th.  d,p.to. 
ne  cd  im’o.i.l)ia  della  fovranità  de’  Greci  in  quella  era  rima-  1/j 
ù,  (f)  Feticì  do  adunque  quello  Ducato  Manfone  Duca,  que- 
gli  che  per  quakhe  tempo  occupò  il  Principato  di  Salerno  , lifjuLBiJf. 
a prrglùerc  Ut  quelli^  Duca,  del  Clci<a«  e del  Popolo  Anuifi-i  3^00.1. 

«ano. 


DELL»  ISTORIA  CIVILE 


Mno,  Ja  Giovanni  XV.  nell’ anno  5(87.  innalzato  il  Vefcovo  dP 
Amali!  a Meaopoiitano  , e oli  rurono  attribuiti  per  fufFraganei 
Vcf<;pvi  del  filo  Duato  (a);  poiché  ciò  che fcrive  Freccia 
nell’anno  904.  dai  Potitclicc  Sergio  IH.  folTe  iLiu  AnaalS 
rendiita  Metropoli,  non  avendo  fondamento  alcuno j vien  da  tue— 
h)  Frecciali  comunemente  riprovato.  I ruoi'fiiffraganei  fono  li  Vefeovi  di 
* Suifeud.  Scala  , di  Minori  , di  Lettere  , e quello  dell’  Kola  di  Capri  , 
Li.  tu.  ult.i  qyjjj  ancor  oggi  ritiene  . 

■ Sorrento  eraSe  pure  fiioi  Vef  ovi  antichi  ; e trovandoli  a que« 

fU  tempi  Capo  d’un  picciolo  Ducato,  fn  anche  dia  innalzato  ia 
Metropoli . hlarino  Frecc  ia  (f)  pure  autore  di  quelli  itlmizioiie  ne  fa 
Sergio  HI.  intorno  al  medelhno  anno,  che  crede  •eflbre  fiata 
mnàlzata  Amalfi . Ma  comunemente  fi  tiene  , che  da  (iiovanrii 
XI II.,  dopo  Capita  , fi  folli  nell’anno  p68.  renduta  quella  Ohie— 

. là  Metropolitana  , e che  Leopardo  ultimo  fuo  Veu»vo  avefl* 
avuto  quello  onore  . * I Vefeovi  fulBraganel , che  egli  tiene , Ibno 
quel  di  Stabia  , che  ora  diciamo  di  Cjllellammare , e F altro  di 
Mafia  Lobrenfci  a’ quali  dapui  s’aggiuufe  i*  altro  di  Vico  i£quen« 
MV*</.Ugh.fe.  (d)  _ 

ìi^Saa.  de  Ecco  la  dirpoTizwne  delle  Chielè  delle  nofife  Provincie  co- 
etmh.Sur~  minciata  a quelli-  tempi  nel  declinar  del  decima  fecolo  , e per- 
^ SuMul  po*  principio  della  dominazione  de’  Normanni  . L.a 

quale  (ìccome  ha  tutto  il  rappoi^  alla  prefente,  che  vediamo  a* 
wmpi  noflri , cosi  in  niente  corrìrpoode  alla  difpofizióne  c po- 
lizia temporale  delle  nollre  Provincie , per  cigion  che  quando  fu 
fora  la  miova  difiriBiizione  delle  Provincie  di  quello  Regno  , 
moltipUeate  poi  in  dodici  f ficcome  ora  veggiamo  , v’  erano  giik 
flabilhe  le  Metropoli  , le  quali  fecondando  la  polizia  dell’  Imperio, 
quella  forma  e difpoiìzione  prefero  , nella  quale  trovarono  allora 
g|j  Stati , quando  e dove  furono  (labilite . E quantunque  molte 
Città  cangialRtro  poi  fomim  , e da  giiindi  divenifièro  picciole  , 
•vvero  da  picciole  grandi , milladtmanco  i PoiHefict  Romani  non 
vollero  mutar  la  dif^fizìone  delle  Metropoli  già  llabilite  , cosi 
perchè  fi  rltonefle  il  pr^io  dell’antichità,  come  anche  per  non 
làr  novità , cagione  TpelS  di  qualche  difordine . Empirono  ben- 
sì di  più  Vefeovi  H Regno  , con  ergere  molte  Chiele  in  Ca«e- 
drsli  , che  prima  non  erano  , per  quello  cagioni  che  faranno  al- 
trove rapportate  ad  altro  propofito , ma  non  mutarono  la  diroo— 
fizioDC  de’Metropoliuni.  S’aggiunge  ancora,  che.  come  dirc*^ 
al  fuo  luogo,  la  nuova  dtfiribuziooe  delle  uoftre  Piovincie  in  do- 
dici 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  UiJTH.  CéfX  i4j| 

aie!  principalmCTìte  fii  fetta  per  diflribùii  meglio  V enixade  r*« 
gali,  e daMinitlri  • che  fi  deflinarono  , chiamau  TeMcn  , pel 
Pefazione  di  quelle,  fi  moltiplicò  il  numero  j «nto  che  ^ ve- 
duto nell’  illellb  tempo  il  numero  de’  Govcrnadori  , ovvero  Giu» 
flizieri , eflere  molto  minore  di  quello  de  Teloiieif , e negli  ul- 
timi tempi  furon  falli  pari}  ed  i luoghi  defiiiwi  pet  la  k^r«< 
fidenza  furon  fempre  vari',  fpeflb  mutandoli , fecondo  il  bifogM 
del  Regai  Erano, ovvero  l* utilità’ publict  richiedeva.  Onde  que- 
Ha  nuovi  dirpolìzìone  non  potc  portare  alterazione  alcuna  alla  po^ 
lizi^  delio  Stato  Ecdefìafirco . . > 

In  quefio  ihto  di  cofe  trovarono  i Normanni  quelle  noflna 
Provincie  , quando  vennero  a Noi  . Altra  forma  fu  data  alle 
loedefime,  quando  palEirooo  fono  la  loro  doniinazione,  e quando 
gwtitt  tutti  quelli  Stati , eh’  erano  in  tante  parti  diviC , nella  per- 
Tona  d’un  fdo,  flabiiiiono  il  Regno  iq^ll»  k#  a»p»  e nofci- 
le  Monarchia. 

• • 9 ' J-  4»  **?'.*• 
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ISTORIA  CIVILE 

' ' ' D £ I*  ^ i ■>  > Il  :ì. 

■r’e  àk  O 'D  I N A P G,L  I.* 


U).  poSrcdo 
Mila:cira/<'A. 


LIBRO  NONO. 

Norman  NI,  che  nei  noHro  linguaggio  non  al* 
tro  rignuficano  che  uomini  boreali  (a)  , riccome  i 
Goti  ,,.cd  i Longo^rdi,  non  da  altra  parte  del 
Settentrione  , che 'dalla  Scandinavia  urcirono  ad 


inondare  rOcàdente.  ^ITi  cominciarono  la  pri- 
ma volta  a farli  feotire  ne'  lidi  della  Francia 


Sieui.iniom. 
jJItJp.iUuJi. 

Jitl'éugUcl-  tempo  di  Carlo  M-  verfo  il  fine  del  fccolo-  ottavo  ; e quaranta 
ino  Pugliclè  anni  dapoi  , o poco  meno  cominciarono  a travagliare  t itiaritii- 
Ui.i.d*  gtfi. 

mi  Fiaminghi , c'  FriGi  , r>ito  i cui  nomi  G comprendevano  al- 
Trajetto  al  Reno  , rOllanda,  e la  Walcria . I Re  di  Frarv 
frin€.  Gu-  eia  per  trattenergli  fiiroiio  a buon  patto  coftret»  nell'anno  8 8 a, 
glielnioGem-  di  diar  loro  la  FriGa  per  abitazione  {h) . Ma  non  elTendo  al>ba—  " 
■ic^iife/id.  ganza  foddisfatti  di  quella  Provincia  , continciaronp  ad  invadere 
luoghi  d' intorno  con  incenJj  e rapine  fottó  Kolione  lor 
Ntrtaunni  Cipo  , GuTiofo  e vaiorolidlino  pirata  , il  quale  nelPiftellb  tem— ‘ 
dicunturfuié  po , chc  ì Saraceni  con  non  minor  ^udclù  inondavano  la  noflra 

Un  fu  tonta  V 

Hortju  A'or-  V^— 

li  vocjrur  , 

iono  òtto  Mjn  ; U tH  iominet  Bortélts  pr*  Jtnominjtiontm  lutntufoatur , (1)  Oro,, 

l'roUfom.  ad  Hifi.  CpU  fof-i'i.  Ù fiU"  ÙlaCi  Diff.l, 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Zit. /X. 

Cdlbcrhìa  Tt?lia-,  egli  co’ Tuoi  Normanni  travagliava' mi fcfaiMOi  W JW.a. 
le,  e con  inaudiu  Mrbarie  la  Francia.  Portarono  quelli  Popò- 
li  ralRtlib'inriDO  a Paritii  , invafcro  i’  Aquìtania  , ca,  altre  pani 
ancora  di  quel  Reame  lotto  il  Regno  di  Carlo  il  Semp'.ice;  onde 
non  potendo  quello  Principe  filler  loro  , pensò  avergli  per  X-  {i)  tn  Jhjt. 
mici  e per  confederati . Laonde  convennero,  che  Carlo  doveflè  .. 

ilabilmente  allcgitar  loro  la  Ncnilria  , una  doHe  Provincie  della 
Francia  per  loro  fede , c dovelTe  dar  a RoHone  per  moglie  Gif-  Vn/.r'AuM>r# 
la  Aia  figliuola,  come  ferivo  Dudone  dì  S. Quintino  (a)  , o Aia  neiit  Riffa-, 
parente  ,^A:condo  il  parere  del  Pellegrino  (6)  j ed  ili’  incontro>*« 

Kolio'ie  depolla  l’ Idolatria  ed  il  GentileAino  , .nel  quale  quelli 
Pt^li  viveano,  dovellè  abbracciare  da  Religione  CrilUana.  Così  * 

fu  ef^uUo  intorno  l’anno  poo.  di  isoAra  laiute  (c).  A RoUone 
con  (nolo  di  Duca  .Ai  data  Ilabilmente  U NeUllria  , e fpofata  (<)  Groi.  la 
Girla  , il  quale  nell’  lAeflo  tempo  Ai  da  Roberto  Conte  di  Poi- 
liers  tenuto  al  facro  fonte  , dove  ìnAeme  col  nome  ft'‘^[>ogliò  di  *Rifp.,jta 
quella  Aia  crudeltà  e birbirie,  c volje  nomarA  Roberto  daL  no-  r,  i‘Ì»u 
me  del  Aio  comare  ; e feguendo  I’  efempio  del  lor  C^po  gii  mtmjt; 
altri  Normanni  A reterò  dapoi  più  culti  ed  umani.  Rimafa  ('^1  ***’*'*'•. 
qucAa  Provincia  della  Nedlria  fono  R lor  dominio , le  diedero  d4l 
loro  il  noiiK*  di  Normannia , che^oggi  giorno  antòr  ritiene  {i)>wi:'Riff.  <U 
Da  quella  Roberto  primo  Duca  di  ' Normannia  ne  nacque 
Guglielmo  , che  il  padre  creo  Conte  di  Altavilla  , Città  della  (/)  V.lnve- 
flcITa  Provincia  (e).  Coflui  geb€rò  Riccardo,  dal  quale  nacque 
un  altro  Riccardo.  Di  quello  II.  Riccardo  nacque  Roberto  ^tfUAnàaù 
ed  un  altro  Riccardo , che  IIL  diremo . . E da  Roberto  IT.  ne  ji  t*Urme , 
pacqiic  GugUelino  il.  dal  quale  comunemente  G tiene , che  ^ 

nato  Taruredi  C ome  d’ Altavilla  , quegli  che  ci  diede  gli  ^-ror 
per  li  quali  quelle  noAre  Provincie  furono-  lungo  tempo  Agno-  . 

reggiate  (/).  . . . \tn  c Kul 

f.bbe  Tancredi  di  due  mogli  dodici  .Ag'iuoli  mafehi  , fAw  R>ff»f  al  K 
alle  femmine  , delle  quali  una  nomolA  FrcvleAnna  , che  Ai  ino- 
glie  di  Riccardo  Conte  d’  Averta  , e Principe  di  Capila , yti’  a|- 
ua  Ai  moglie  di  Gatifrc^  Conte  di  Montefcagliofo  , ed  un’  al-  AhxuJ. 
tra  ebbe  per  marito  Voimando  (g) . 1 Aglinoli  della  Aia  prima  Ana.  Coinn. 
moglie  nominata  Mociella  furono  Guglielmo  fopraimonnaio  Arac- A'. 
€Ìo£ftrro  , Dnbgoiic  , ed  Umfredo  ( i quali, come  vetìrain,  furo- 
no  i tre  primi  conri  delia  Puglia  ),GoAredo,  e Serlone.  ’ Qd\  2aioUM^ù 
Tornii,  T , siuliafi/Mo 

(f)  Pcieg.in  Suauutt  ^artn.  tam, y Hit. Rrifu.  Lt/^  ‘ ... 


(j)  Milater. 
ili.  I . tjp.  4. 
Rom.  Saler. 
Jh.  IOi7-  V. 
DufrcC  I.  in 

Sum,  Dutum 
jipnlia  ad 
iiiJi.Comr.en. 
& Peregr. 
Ut,  ti:. 


(j)  Ma1a^ 
iii.i  .c.y&f. 
I i.rp.i&Oft 

dit.i,  taf. 61.. 
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altri  fette  gli  ebbe  da  Fredefinna  fua  feconda  moglie;  il  primo- 
genito de’  quali  fu  Roberto  foprahnomato  Cuifcardo  , cn*  i lo 
Itedb  , die  in  antica  favella  Normanna  fcaitro  ^ed  afluto  , e 
quelli  divenne  Duca  di  Puglia  e di  Calabria  , il  H.  fu  Alai  — 
cerio,  il  ilf.  Guglielmo,  il  IV.  Alvcrcdo,  il  V.  Umberro,  il 
VI.  Tancredi,  il  VII.  ed  ultimo  fu  Ruggiero, che  conquiflò  la 
Sicilia,  e flabili  la  Monarchia  (a). 

Quelli  però  noti  furono  i primi  , che  a noi  ne  vennero  . 
Elfi , come  vedremo  , feguirono  le  pedate  di  alcuni  altri  Nor- 
manni, che  poco  prima  fi  erano  flabiliti  in  AverCt  ; onde  bifb— 
gna  dillxnguere  gli  uni  dagli  altri  per  non  confondergli  , come 
han  fatto  alcuni  Scrittori.  I primi  vennero  a noi  intorno  Fan- 
no loid.  I figliuolf  di  Tancredi  calarono  in  Italia  intorno  Fan- 
no lOjj.  Ma  non  tutti,  poiché  due  nc  rellarono  in  Normannia; 
né  gli  altri  tutti  infieme  ci  vennero  , ma  ftcondo  che  le  con- 
giunture  furono  loro  propizie  , or  due , or  tre  , ed  in  altra  fb— 
migliante  guifà  incamminaronC  in  quelle  noftte  parti  i nè  mag- 
giore fu  il  numero  de’  primi , come  vedremo  (b)  . 

Ciò  che  apparirà  di  più  portentofo  ne’  loro  fuccerflì  farà  , 

! un  branco  d’ uomini, che^  vengono  di  Francia  a iraverfb  dì 


come 


mille  fciagurc,  abbiano  potuto  renderfi  padroni  di  uno  de*  più 
vaghi  paefi  del  mondo  ; come  una  fola  famiglia  di  Genti luonii- 
ni  di  Normannia  , foccorfi  folamente  da  un  picciol  numero'  di 
/boi  compatrioti  , abbiano  potuto  flabiiirfi  una  Monarchia  ne* 
confini  dell’  Imperiò  d*  Oriente  , e d*'X?ccidente , abbiano  potuto 
contro  due  potenti  inimici  riportar  tante,  e si  maravigliofe  vit- 
torie , liberar  l’ Italia  e la  Sicilia  dalT  incurfioni  c dal  gioco 
degl’  infedeli  Saraceni , ciò  die  a Potenze  ma^iòri  non  fu  coii- 
celfo;  e dopo  avere  debellati  i Greci,  ed  i Prinapi  Longobar- 
di , fondare  in  Italia  il  bel  Reame  di  Napoli  e di  Sicilia 
Certamente  a niun’  altra  Nazione  , fé  ne  togli  i Romani  , c si 
fonunatamente  avvenuto,  che  da  cosi  bafiì  princip)  in  tanta  po- 
tenza ed  Imperio  follerò  arrivati.  Le  altre  Nazioni  , come  ab- 
biam  veduro  de’  Goti , ' e de’  Longobardi , non  in  forma  d i pel- 
legrini e di  viandanp  vennero  in  Italia  > ma  con  eferciti  ben  nu- 
meroli , che  inotidarono  le  nollrc  contrade  , fi  flabìlirono  il 
gtio. 

All’  incontro  fc  fi  confìdrrerà  lo  flato  infelice  , nel  quale 
erano  ridotte  quelle  noflre  Provincie  infra  d.<  lor  divife  , ^ 

latiti  Principi  fortopolie  , e l’ cilraordinario  valore  c bravura  di 

que- 
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DEL  REGNO  Di  NAPOLI.£«.I.t 

quefla  Nazione , non  faranno  per  sppomif  maraviglia  i,  loro  too* 
lunati  avvenimenti . Si  aggiunfe  ancora  cbe  lé  maniere  di  gìiei» 
reggiare  ulàte  in  que'  tempi  non  èrano  oooie  quelle  d’ v^gidi . 

Non  vi  era  allora  quaC  regola  aicana  per  aflàitare,o  per  difen-* 
derlì . Un*  eferdto  intero  U vedeva  alcune  fiate  -dtt&tlo  fetm  fà> 
perii  nc  come  , nc  per  qual  cagione  , e la  ^ià  grande  abilidl 
conlifleva  , o iti  una  gran  forza  di  corpo  incomparabilmente 
maggiore  de’  noflri  tempi , poiché  praticavanfi  con  maggior  fre> 
quenza  quegli  efercizj , che  polTun  giovare  ad  acquiflarlai  o pu< 
re  in  una  bravura  eccefliva,  ctie  tacevi  concepire  a’  combatien* 
ti  tana  confidenza  , donde  fovente  maravi||^fi  fu<x;efiì  fortiva* 
no  ; o alla  perfine  in  alcune  imprefe  oigodiolè  ^ là  cui  condot* 
u in  altra  guifa  non  fàrebbefi  potuta  graiUficare  j fe  non  daU’a«> 
venimento  die  ne  feguiva . > 

Quello  è quello  , che  produceva  quei  vahaggi  > che  noi 
ravvi  feremo  ne’  Normanni , i quali  aveano  quel  meddìmo  Itiflró 
e grandezza  , che  'nell’  azioni  de*  Romani  ijpelle  fiate  ammiravan* 
lì . £d  ih.  fatti  di  poche  altre  Nazioni  lì  leggono  unte  conqtii» 

(le  , quanto  de*  Normanni . £llì  pofero  fotlo^ra  la  Francia.,  c 
molte  Regioni  di  quella  conquillarono . Guglielmo  Normanno, 
difeefo  da’  medelìmi  Duchi  di  Neullria  , acquilloiri  il  fioritiUì- 
mo  Regno  d’Inghilterra,  e lo  tramandò  alla  Aia  pòflerità.  La 
tiollra  Puglia , la  Calabria  , la  Sicilia , la  faroofa  Gcrufaleunne , 
c 1*  iiiflgne  Antiochia  paflàron  tutte  folto  la  loro  dòmìnazione  («).  fa)  Roger. 

Ma  come  , e quali  occafioih  ebbero  gli  uomini  di  quefla  //• 

Nazione  di  venire  in  qnefle  nollre  Regioni  ooii^to  a lor  renio- 
te  , e come  dopo  varj  cali,  fe  ne  rendellèro  padroni , è bene  , Aujjx’f'rlii 
che  qui  dinefamente  fi  narri  ; poiché  non  sltronde  potrà  cdii  ««  A\>rmjih.  ' 
chiarezza  ravvifarA  , come  rame  e si  divife  Signorie  finalmcui. 
te  »*  uninèro  inficme.  fono  la  dominazione  d’ un  folo , e forgclle 
quindi  un  si  I>el  Regno , die  flab’lito  pofeia  con  provvide  leggi,  rox  ‘“A„gu~^ 
c mìglkirt  iiiAituti , poterono  i Noemanni  per  hfngo  tempo  man-  tjp/hj  jhc- 
tcnerto  nella  loro  pofterità  j nè  fe  non  per  mancanza  della  loro 
llirpe  mafehile  A vide  , dopo  il  corfo  di  molti  anni  -,  trapallàto 
negli  Svevi,i  quali  per  mezzo  d’una  Priiicipedà  del  lor  fangue  Hurof^aù 
ad  eiìi  imparenuta  'vi  Aicccdcrono,  .Non  potrebbe  ben  inten- 
dcrfi  1’  óiigine  delle  nollre  Papali  Invefliuire  ,‘e  come  (o\te 
flato  poi  ripauio  quello  Regrro  Fendo  della  Chiefa  Romana  , fe 
non  fi  narrerànno  con  «fwtczza  qudli  avvenimenti  , donde  s’ a» 

Vii  ben  largo  campo  di  feovrire  molte.  r«rità , cbe  gli  Scrittori, 
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pane  |>er  dappocaggine  , molti  a bello  Audio  tennero  fra  tene* 

brc  ed  errori  nafcoìe.  . ...  . - 

. Nel  racconto  delle  loro  vennire,  e di  tutti  gli  altri  avveni- 
menti di  quefla  Natione.non  ho  voluto  attwermi  , fe  non 
Storici  contemporanei , ed  a coloro,  che  più  efattamenie  c»  de— 
fcriflero  i loro  fatti,  la  cui  teffiinonianja  non  può  ctrere  folpct- 
12.  I più- gravi  e’pKi  antichi  fra’  Latkji  faramx)  Guglielmo  Fu-  • 
filtéfe  , Odlredo  Malatcrra  , Lione  Oftienfe  , Amato  Mona^ 
^(Tmefe,  Orderico  Viule  , Lupo  Protofpata , l’Anommo  Cafli- 
rKfc,  Pietro  Diacono,  e Guglielmo  Gemmeiicenre . E fra  Gre- 
ci. la  PrincipelTa  Anna  Coamena  , -Giovanni  Cinnamo  , ^dre- 
no , Zonata,  ed  altri-raccolti  nell’ Ittoria Bj^ntirta,  i quali  Car- 
lo Dufrerne  ìlluOrò  colle  fue  note . ^ ^ . 

Guglielmo  Fiiglicfe-  rapforia  in  verfi  latini  , ancorclie  pòco 
eleganti  , ma  mólto  buoni  per  lo  Aile  del  fecolo  in  cui  vivea  , 
fc  azioni  e*' latti  d’armi  de’  Normanni  nella  Calabria.  QutfH 
fcrive,  non  erme  un  Poeta  a’avvifcrefabc,  iM  come  un  Iftorico^ 
che  vìiol  folamente  ad  uh  racconto  fedele  iiilìeme  ed  ordinato 
aggiunger  il  numero  ed  il  metro.  Arriva  il  fiio  rnccooio  infi- 
ro  alla  morte  dell’ il’.uflre  Roberto  Gnifeardo  accaduta  neU’ anno 
io8c.  Dirgli  alla  luce  ad  iflanra  dì  Papa  Urbano  II.  che  nell’ 
anno  1088.  fu  im.abato  al  Pontcficato  , c dedicogli  a Kuggierc» 
figliuolo  e fuccclTore  di  Roberto  Guìfeardo.  Quefio  fuu  poe- 
ntetto  iflorico  nianofctitto’fu  ritrovato  da  Gio:  Tiremeo  Flaute— 
noto  Avvocato  pifcalc  della  Provincia  di  Roven  nella  libreria 

a V/V.  La-  jgj  Mcnancrìo  di  Bccohelvino  vicino  Argentina  • (a) 

lit.  Cyuf  Goflrcdo  Monaco  di  cognome  Malatcrra  è un  Autore  più. 
Gdl’  degno  di  fede.  Scrifle  egli  in  profa  molto  a lungo  P Illori.n  del- 
leconquillc  fatte  in  Italia  da’  Normanni,  per  ordine  di  Kn^^gie- 
IO  Cerne  di  Sicilia  c di  C alabria  , ftaKllo  che  fu  di  Rof>crto 
1 Geifordo.  gutll’ Opera'  elTcìido  fiata  lungo  tempo  fepolta  in 
oblio  i il  di  lei  iflanofcrifto  fu  rijirovato  in  Saragozza  infra  T I- 
floria  de’  Re  d’ Aragona P anno  ij.78.  da  Geronimo  Zuriia,  che 
la  diede  alla  luce  j ed  il  Baronio  dr  quello  riirovamento , cen-.c 
d’un  vero  lefoiene  paila . Quindi  coloro,  che  hanno  ferina  Tl- 
floria  di  Sicilia , per  non  aver  letto  quell  Autore , in  molti  i.b— 

V/V.  Ca-  bagli  fono  intoiill . (é)  ' 

tuC  & Mur.  ® Lione  Vefrovo  d’  Oflia  è un  Autore  afiai  noto  , e che  va 
l‘r0juu  aj  ^,,5  d’ ognuno. -tlferdo  egli  Rtligiofo  in  Wor.ieiCafino, 

A/r.'Zl/.'  ’’  toiflè  la  Cronaca  di  quei  Mci.atóro  fcco  dopo  il  wnipo  ^ dj 
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riM.  Éwitio  per  lagioDaTe  j ’ed  ancorché  il  Aio ‘impegno  foflè  di 
far  apparite  ai  Mondo  la  (àr.tità  e grandezz^l/di,  quel  Monalierc^ 
niilladimeno  ci  fomminiAni  mòlli  lumi  pér  ben  intendere  lecofe 
*dc’  Normanni,  nel  Regno  de’  quali  egli  fcrilFc. 

Amato  Monaco  CaAìnefe  iioii  intorno  a quelli  mcdeAmi 
tempi . Fu  anch’egli  dapoi  fatto  Vefeovo , atKorchc  non  A'  fap> 
pia  qual  Cattedra  gli  fi  folle  dau . Pietro  Diacono  (a)  tra  gli  WPeir  D'^ 
uomini  iiliiilri  di  C afiix>  novera  quell’  Amato  , e rapporta  ellcr 
egli  fiato  intendentiflìmo  delle  Saae  Scritture , e veifilicatore  am-  cÌ^«! 
tnirabile , Fra  le  altre  Aie  opere  , che  coinpole  , fu  quella  de  ArchifiaU,  ' 
Ceflii  ^pojiohrum  Pari  , & Podi  , indirizzata  a Gregorio  Vll.c-a^. 

R.  P.  e P llloria  de’  Nurlnanni  (h)  divifa  in  otto  libri,  che  de- p/* ) 

dicò  a Delìderio  , quel  celebre  Abate  di  Mcntt?  Calino  , che  af- 

Almo  dapoi  ai  PonicHcato  fu  deMo  Vittore  HA  Quell’ lUorid  de  Hutr.  c/ueìL  - 

Normanni  fcritta  da  Amato  , per  quel  che  Tappiamo  , non  iiAi  C^ffìn. 

mai  alia  luce  dd  Mondo  per  mezzo  delle  llainpe . Già:  Batilla  ^ 

Maro  nell’  annotizioni  a Pietro  Diacono  rappcrta  , che  a’  fuoi 

tempi  quell’ ifioria  Ir  ronfervava  manolcrìtta  /iella  Biblioteca  Cai- 

fiticle , ove  molte  ode  degne  da  fapctA  iniorno  alle  gefia  ed  a’ 

riti  de’  Normanni  erano  nccuratamente  defciitte  . Ma  1’  Abate 

detla  Noce  piange  quella  perdita,,  e nelle  note  alla  Cronaca  CaA 

finefe  (c)  rapporta  ellère  fiata  tolta  da  quella  Biblioteca  , ficco-  (*) 

me  molte  altre  cofe  degne  d’eterna  memoria.  Ville  quell’ Au-^'*^^'*’ 

lore  intorno  i’  anno  1 070.  neL  qual  tempo  , fecondo  ciò  che 

comportava  quel  fecolo  , efiendo  la  letteratura  per  Io  più  prcf> 

fo  a’  Monad  , ne  fiorirono'  molti  altri  , come  Alberico , Coflan- 

tino,  Guaiferio  , AlAuio  , che  poi  fu  Arcivefeovo  di  Salerno  ^ ed 

•Itri  , che  poflbr.o  vederfi  pccllo  Pietro  Diacono . (d)  M P-  Diac. 

Seri  fièro  ancora  de’ Normanni  qualche  cofa  Lupo  Protolpa-j^ 
ta,  .l’Anonimo  Caflìnelè  , e Pietro  Diacono  fieffò  ; ma  Orderi- ^ 
co  Vitale  , e Guglielmo  Gemmèticenfe  molto  più  difilirameme  , 

«lire  di  molti  Scr.ttcKi  moderni,  che  fono  a tutti  notiflìmi ' 

La  Principeffà  Ansa  Comnena  , detta  ancora  Celàrefià  , lì 
refe  più  famofa  ai  Mondo  per  ia  Aia  mence  , e per  la  Aia  ero- 
dizione,  che  per  le  fuq  qualità,  e per  li  fuoi  natali .' Ella  fu  fi- 
gliuola d’ Aleflio  ComneiKi,  detlo.il  vecchio,,  Imperadoc  di  Co-  > 
llantii'Opoli  , ,c  d’  Ircnc.  Zonara  , e Nicola  ci  afiìcurano  , che 
quella  Principcflà  an>ava  io  Audio  con -un  ardore  efiremo,.  c che  * 
la  Aia  ordinaria  occupazione  era  su  i Ijbri.  Non.folo  s’applicava 
ali’  llloria  , ed  alle  beile  lettere,  ma  ancora  alla  Filofolìa . Elia 
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fcrifle  in  quindici  libri  T Kloria,  d’  Aleflìo  Comneno  fùo  pSdTre 
al  rjuale  il  noliro  Roberto  Cuifiardo  mode  una  crùddidìma  guer» 
ra  , che  fu  parte  dei  ibggeito  della  Tua  Idoria  ; ed  ancorché  al- 
cune fiate  , fecondo  il  codume  della  Tua  nazione  « manchi  di 
rapportare  con  efattezza  la  verità  , miiladìinanco  deve  edèo-cre- 
, duta  f qualora  favella  in  commendazione  di  Roberto  Guifcaido  « 

'*  ' cui,  per  eder  fiero  inimico  di  Tuo  padre  , erandememe  odiava. 

" Promette  ella  nel  proemio  della  fua  Idoria  di  non  dir  cofa  , per 

la  quale  polla  edere  acculata  di  compiacetiza , a*  d'adulazione , e 
che  non  Ila  uniforme  alia  verità;  nientedimeno  fi  vede,  die  ciò 
eh’  ella  fcrive  di  Tuo  padre  , è un  Elogio  continuato . Gli  Auto» 
ri  Latini  non  fono  di  quedo  fentimento , 'poiché  quedi  non  par- 
lano d'  Aledb , che  come  d’ un  Principe  furbo  e fimulatore  , di 
cui  li  Regno  fit.  piu  notabile  per  le  lite  viltà  , die*  per  le  Tue 
belle  azioni  ; ed  in  vero  la  Aia  ingiuda  gelofia  fece  gran  torto  a* 
Franzefi  , che  ccocefegnati  militavano  fono  il  ^rnofo  GoiFredo 
(t)  ViJ.  di  Buglione  per  la  'conquida  di  Terra  Sanu  (a) . Ma  forfè  e vvi  * 
uZ"caniun~o  afpteóa  nelle  Opere  de’  Latini  , ficcome  fovcrchia  lodo 

ptr  in  quella  d’Anna  Comnena.  (b)  Della  fua  idoria  Hoefclielio 
Dar.  Hocf-  ne  pubblicò  gli  otto  primi  libri , ch’egli  avea  avuti  dalla  libre- 
elwl.  io  e*le.  ria  Augullana . Giovanni  Gronovìo  vi  faticò  dapoi  ; e nel  i d y i , 
Pietro  Poudìn  Gefuita  gli  diede  fuori  colia  fua  traduzion  latina, 

(«) Viti. vòlt  che  abbiamo  delia  dampa  del  Louvre.  Dapoi  il  Prefidente  Cou- 
àt  Hi/l.  fin  ce  ne  ha  ancora  dau  una  traduzione  in  lingua  Franzefe  , e 
Cr*tU.\.ctf.  finalmente  Carlo  Dufrefne  i’ iltudrò  colle  fue  note. 

Giovanni  Cinnamo  vide  folto  l’ Imperador  Emmanuele  Coin— 
n Leo  Al-  ‘ tmi  6iti  egli  dillefe  nella  fua  Idoria.  Egli  è uno  Scrit- 

hli/t  DUtr.  tote  elegante,  e fi  Uudia  imitare  Procopio  (e) . De’  noflri  Nor- 
SinKonU.  mapni  lovente  egli  favella;  e va  ora  la  fua  Idoria  parimeme  il. 
Cir.duFtrf  liidraia  colle  note  di  Carlo  Dufrefiie.  Ccdreno,  Zouara  , et  gli 
ne  Pr^.  in  jjjri  Scrittori  raccolti  nell’  idoria  Bizantina  , de’  noflri  Norman- 
anche  favellano. 

IMt.  L’occafrone  che  fi  diede  a’  Normanni,  che  fin  dalla  Neu- 

flria  fi  portadèro  in  quefle  nodre  parti  ^ non  deve  aurìbiiirfì  - 
altro  , che  al  zelo  eh’  ebbero  qfldli  Hppoli  delia  nodra 
gion  Cridiana , dappoiché  depoda  l’  idolatria  fi  diedero  ad  ado- 
rare il  vero  Nume.  Correva  allora  appo  i Crifliani  il  coftuuze 
• ^ d’ .andar  pellegrinando  il  Mondo,  non  tanto  come  oggi , p-r 

dcr  Città  , e nuovi  abiti  , c coilumi  diverfi  , quanto  per  divo- 
alone  di  veder  i bantuar)  più  celebri . Per  tal  cagione  fi  reterò 
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del  regno  di  napoli.  tA.  ve.  x/t 

m quella  , e nella  precedente  eti  làinolì  in  Occidente  , ed  ap> 
prein>  di  noi  due  celebri  luoghi  ddle  noRre  Provincie  , quello 
dei  Mente  Gargano  per  P apparizione  Angelica  , P altro  del  Mon* 
te  Caliea  per  la  faniità.  e miracoli  di  S.  Benedetto  e de’  Puoi  ' 

JVfo  t£ci . Ma  Ibpra  tutti  i Saniuarj , com’  era  di  dovere  , eflollè 
il  opu  nei!'  Oriente  GerulaHl^pie  . Città  Santa  , ove  il  noflro 
buon  Kedeiitore  lafciò  alperfo  il  teneno  dei  Tuo  fangue,  ed  ove 
fe  fepolto. 

Fra  tutti  i CriRiani  del  Settentrione  è incredibile,  quanto  a 
quell’  cfcrcizio  di  pietà  fofTero  indinati  i Normanni  della  Neu- 
Uria.  Ad  dii,  nè  la  lunghezza  del  cammino  , nè  la  malagevo- 
lezza de’_palfi  , nè  il  rigor  de^  tempi  e ddle  flagionì  , nò  la  , , - . 
necttllìià  di  dover  Po vente  irayerlàr  per  mezzo  di  ladroni  e d’ai- 
fedeli , nè  la  fame , nè  1^  fetc , nè  qualunque  altro  fi  Pollè  mag-  Céijf.  J,,. 
gior  periglio  o diiagio  recava  terrore . Per  renderli  Puperiori 
a tante  malagevolezze  t’univai^  a truppe  a truppe  , e tutti  k- 
firme  - tra verPando  qiie’  luoghi  inoPpiti  , ejlèndo  di  corpo  ben  gran*  Abb.'^Vo. 
di , robufli,  agguerriti  , e volorofi  , valevarx)  per  un’  intera  ar-  ce  ad  Leon, 
mata,  e Povenie  Popra  i Greci,  c fopra  glMnl^eli  diedero  cni-  OdUs.e.}^. 
deliflìmc  battaglie , e rufqscro  ^i  ollacoli . .Solevano  con  tal  pc>  (*)  m. 
cafione  , o nell*  andare,  o nel  ritorno  venire  a vìfitare  i nolìri 
Samuai^  di  Gargano,  e di  Cafiivo.  , • ' 'inen'',%"Z 

Nel  cominciar  adnnque  dell’  undecimo  fecole  (a)  quaranta , njnr.i  in  /,*. 
come  Icrive  Lione  OliienPe  (i) , ovvero , fecondo  I’  opinion  d’  F<u^rn 
altri  (c),  cento  di  qneHt  Normanni  paniirdalla . Neullria  s’  in- 
camminarono  verfo' Oriente  , e finche  in  GemP^emme  giungef-  Viti], 
fero  , fecero  nel  cammino  molta  finge  di  quei  barbari . .Nel  ri-  DuchcC 
torno  tennero  altra  firada , ed  imbarcati  fc^ra  .utuPnave  folcaro-  ormarin, 
no  H Medhenanco  , c nella  (piagrà  di  Salerno  (d)  ainngendo, 
sbarcarono  in  que’lidi . ed  in  quella  Città  entrati  , uirotio  da’ 

Salernitani,  (brprefi  dalla  lobufiezza  de’  loro  perPot  augi , oitore-  Rtj),,  al  /*. 
Tolmente  ricevati . Reggeva  Salerno  in  quelli  tempi , cqi^e  fi  è num.f. 
narrato,  dopò  la  morte  del  Principe  Giovanni  , Guatino!^ 111. 

Iho  figliuolo , chiamato,  come  fi  diUè,  «la  011ienle.(«)^|à  mag- 
girne , per  difiingueTlo  dall’  altro  Guaimario  Rio  fighdoiar  che 
gli  Pucoedette.  Quello  Guaimario  dall’ anno  che  moli^Xìioj  iwc  s*Lmi 
vanni  fik>  padre,  ielle  il. Principato  di  Saleriio  ora  Polo  , nfl| “ 
con  fuo -figliuolo  infino  all’ anno  loji.  nei  quale  m-ri  {/) . Fu-  ^PcrecriV» 
rono  pertanto  da  quello  Principe  inviuii  a tratteneilì  in  S»lct-  stUnnt.ì^rìa, 

DO  per  ridotarC  dalle  latithc  del  viaggio , e pet  goder  nn  poeg  StUr. 
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r amenità  del  piefc . Ma  ecco  che  ibptajt^iijnfc  un  acrfJente  ; 
nel  quale  a qu*ili  pochi  Nórmanni  diedefi  oppottuiùtà  «li 
ftrtire  il  Ipf  valore»  e di  cotnpcnùre  Lfictiie  cou  OuiiinTCÌo  le- 
ViJ.tjm,  acco^fcnzc  , che  uw  loro,  (a)  Nel  cotlb  di  quell  foven- 

CÌr.C*v.*i.  j-j  ^ „an-3,o  ^ che  i Saraceni  non  mancarono  mai  d’  infellu-e^ 
*°*  ' il  Principato  di  Salerno  ; clie<Qf^  dall’  Affrica  , fpHlo  dal- 
la vicina  Sicilia  fopra  navi  g'uni;endo  alla  f|Ma)(^a  di  ^ 
la  'Ciiià  , depredavano  l comorni  della  medefinu  » ed  a'  Coin— 
f pi  c Caftclli  vicini  di  molti  danni  e'  cahmiià  cran  cagio- 
ne . Guaimario  non  avendo  fotae  ballagli  per  poter i-  di- 
fcaociare»  proccutara  per  grolla  fomtna  di  denaro  comptjitli  la 
quiete,  ed  il  minor  danno.  Eflì  ora  ci  vcaitero  Copra  itxoUe  na- 
vi, mentre  quelli  Normanni  erano  in  Salerno,  e /attiri  dapprcl^ 
fo  Salerno  minacciavano  faccheggian\fn'ti  c ruina , fe  epa 
fa  fomma  dr  denaro  non  fi  foS:  rtcotnprata . GuaiiTurxb,  che  rxaii 
aVea  alcun  modo  da  difendete , fi  diljpofe  a condffccndere  alle 
loro  richielle;  ed.inu^  di’ ^li  co’luai  Unciali  erafi  occupato 
-a  far  contribuire  i fiioi  Vatralli  , i Saraceni  calati  d4le^  travi  in 
terra  , riempirono  Io  fpazio  , eh’  è tra  il  Mare  e la  Città  , ove 
afpcttando  il  rircatto  , fi  diedero  alle  crapole  ed  olle  diffòlucez- 
ze.  I Normanni, che  non  erano  avvezzi  fofftire  qucff obbrobrio, 
rimprovcraodo  a'  Salernitani , come  lafciaHèra  trion&re  con  tan- 
ta infoienza  i loro  nemici , con  dffporfi  p'rù  tolto  da  (e  nredeC- 
mi  a pagare  le  fpefe  del  trionfo  , che  penfore  a jJi fenderli,  vol- 
lero elll  con  inaudita^ bravura  vendicare  i loro  oltraggi  , e.  pre- 
fe  P anni  , mentre  i Saraceni  a tutto  altro  penlatido  llovano 
hnineifi  tra  le  crapjle  ed  il  ripofo  , gli  adàlkono  all’  improv- 
▼ifo  con  tanto  impila  e valore  , che  d-un  numero  confìJurabi- 
le'di  loro  fatta  Hrage  crudele,  gli  altri  Ibrprcfi  li  inifcro  tollo 
in  fuga  , c cori  collematt  e didìpiti  penfaroiio  rientrar  ne’ 
loro  vafcclli  allàì  più  prello  di  quello  ne  erano  ufaiu  , è pieni 
di.  fconio  riiìrarfi  da  quella  Piazza  ; Un  fatto  cosi  gloriolu  por— 

. tò  a’ Salernitani  non  minor  allegrezza,  che  ammirazione  , ed  il 
Principe  Guaimario  fon  Ctpeva  in  che  m-odo  dar  fegno  della  fua 
riconofeenza  ai  tor. merito.  Presogli,  che  rellallèfo  ikI  paefe  , 
oSereudv)  loro  abitazioni , c candii  'i  più  onoVevoli . Ma  elTì  G 
■ prnteflaroiio  in  quell' azione  iwn  aver  a*'Uta  mira  ad  alcun  loro 
privato  interefiè  , e ibc  non  volevano  altra  ricompenCi  , che  il 
pil^'ccre  d’aver  foddi>fatto  alla  loro  pietà  in  combùtepdo  a favor 
uanuo  degl’  Infedeli.  Ucl  redo  per  cotrilpo.idfro 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Uh.  IX.  i fj 

alle  coricfie  di  Guaimario.ed  al  delio,  che  moflrava  d* averap- 

rdi  fé  uomini  di  tal  Torta , gli  promifero , o di  ritornare  eT> 
tnedeilmi , o d’ inviargli  de'  giovani  loro  compatrioti  di  pari 
valore  (a) . Si  rifolTeio  pertanto  di  rhoniar  alia  loro  patria , per  (') 
cui  rivedere  ardevano  ai  delìderio . Il  Principe  non  potendo 
più  arrenargli , utò  loro  tutte  le  maniere, perchè  almeno  nel  lo* 
ro  arrivo  gT  inviadèro  gente  di  lor  nazione  ; e mentre  ìmbar- 
caronfì  per  la  Normannia  , fecegii  accompagnare  da  molti  Tuoi 
Ufiiciali  con  barche  cariche  di  frutti  i più  fqiiifìti  infino  al  lo- 
ro pacTe:  donò  loro  ancora  delle  vedi  preziolè  d’oro,  e di  Iò- 
ta, e ricchi  ameiì  di  cavalli.  I dilegni  di  Guaimario  ebbero  il 
loro  elfetio  , e quell’  aria  di  liberalità  e di  magnificenza  fii  non 
folo  un  bvito , ma  ben  anche  una  Torte  attrattiva  alia  Nazione 
Normanna  , per  Tarla  venire  in  quelle  nollre  Regioni . Poiché 
giunti  in  Normannia  , avendo  eTpofto  il  delìderio  de’  nofiri  Prin- 
cipi che  aveano  di  loro  gente,  valfe  molto  a far  prendere  que- 
llo cammino  ad  un  eran  numero  di  perlbne  , e ben  anche  di 
chiarillìmo  Tangtie . Al  che  diede  mano  un’  occafione,  che  fare- 
mo per  rapportare. 

Nella  Corte  di  Roberto  (b)  Deca  di  Normannia  lira  gli  al-  (i)fUram. 
tri  Signori  , che  frequentavano  H Tuo  Palazzo  , furono  Gugliei- 
mo  Kepollel  ,ed  Ofinondo  Drengot  . QuefliofièTo  da  Guglielmo, 
ch’erafi  pubblicamente  vantato  d' aver  ricevuto  de’  favori  da  Tua 
f^liuola , lo  sfidò  a fingolar  tenzone^,  e con  tutto  che  Gugliel- 
mo fi  trovaflè  preflb  dei  Duca  Roberto , il  quale  colia  Tua  Cor-' 
le  prendevafi  il  piacere  della  caccia  , s’  abbattè  coi  Tuo  nemico  • 
nel  bofco , gli  paTsò  a traverfo  del  corpo  la  Tua  lancia , e T uc- 
cìTe . il  Duca  Roberto  riputando  ciò  Tuo  oltraggio  , proccu- 
rava  averlo  nelle  mani  per  fame  pubblica  vendetta  ; laonde  OT- 
mondo  per  Tcappar  via  dallo  TJegiio  del  Tuo  Sovrano  , Talvolli 
prima  in  Inghilterra,  ed  alla  fine  veggendo  aperta  si  fc&ila  lira-  OH./.». 
da  in  Italia , rifolTe  quivi  riiirarti  co'  (uoi  parenti  , e proccurò  *.37.  Onici-, 
^icora  tirar  altri  con  Te  per  imprendere  il  cammino.  Si  portò 
in  fatti  quello  prode  Normanno  fòco  molti  fitoi  fratelli,  li  qtia- 
ii , fecondo  narra  OllienTc  (c)  , fiirono  KaìnulTo , Afclittino , Of-  ** 

mondo  , e RodulTo  , Teguìtati  da’  lìgliuoii  e nepoti  , e da  mol-  {i]  Onlcrìc. 
ti  de’  loro  amici . Quello  Kainulfo  fii  il  primo  Conte  (T  Averla,  Viul.  ut.  3. 
e poi  Afclittino  , chiamalo  da  Orderico  Vitale  (d)  AnfihetiUo  de  IV 

QuadrdlUf  che  a Kainulfo  fuccedè  , dal  quale  traggcxto  origine  i pri-  rtgr.inSum. 
mi  Normanni, eh’ ebbero  ii  Prìodpato  di  Capua , come  vedremo.  Avaria, 
TomJL  ■ Y Quelli 
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Quefli  Eroi  di  chiarifTimo  (àngue , ufciti  dalla  Francia  con 
molla  comitiva  de’ loro- Normanni , furono  da’ noQn  Principi  ri- 
cevuti con  allcgreaza,c  con  molti  fegni  di  llima , memori  di  ciò, 
che  pochi  anni  prima  sviano  adoperato  ì loro  nazionali  in  Salerno. 

■ Alcuni  rapportano  , eh’ tiri  da  prima  sodarono  in  Benevento  i al- 

tri che  fi  pofero  al  fervigio  del  Prinripe  di  Salerno  ; ed  »ìtrv 
(j)  Oftieuf  vennero  in  Capua(a).  Tutte  qiiefle  cofe  poflbno  ellore  vere, 
37.  queili  novelli  Normanni  , poco  meno  difinierelTàti  di 

quelli , che  aveano  combamiio  in  Salerno , erano  pronti  di  dar- 
fi  al  fervigio  dì  colui,  che  1’ avelTe  rironofciuii  ; ed  i nortri  Prin- 
cipi Longobardi  avcnJofi  ugualmente  a difendere  e contro  i O re- 
ti, e contro  i Saraceni,  ciafciino  dalla  fila  parte  bramava  d’  a- 

ver  apprellò  di  fir  uomini  così  valoroli,  per  mezzo  de’ quali  fpc- 
ravano  di  co  ifegnire  qualunque  vantagg'O . Comunque  ciò  Itafi  , 

■ egli  è certo  che  ai.C-uchè  non  folle  appurato  in  qual  anno  pre- 
ciiamente  pallalTèro  in  Capua  , prima  però  dell’  anno  101  •7.  ir» 
quella  Ciiu’i  fi  fermarono  , mentre  Melo  fuggito  da  Bari  aveva 
(i)Lup.Prot.  in  quella  Città  ritrovato  il  fùo  afilo  (è)  , ed  era  flato  accolto 
da  Pandolfo  IV.il  quale  dall’anno  1016.  infieme  con  Pandolfo 

LM^Oftictdi  fig'iuol®  di  Lindullu  di  S.  Agata  reggeva  in  qiiellt  tein- 

4 a.  e.  }7.  pi  il  Principato  di  Capua  (c)  , Ciò  che  diede  occafione  a que- 
Chi.Car.jn.  (li  novelli  Normanni  unitifi  con  lui  di  fegnalarfi  in  più  ncbili 

*(A°Pclk  t’  • 

inSirm^A-  ^ Greci,  che  col  nuovo  Magiflrato  di  Catapano  aveano  re- 
tfnu/fi,  Po  infopporiabile  il  lor  governo  nella  Puglia,  diedero  occafìone 
.che  in  Bari  ptinci|«l  fede  di  quel  Magiflrato  nafeeflèro  per- 
ciò nuovi  difordini  e tumulti  ; poiché  i Barefi  non  poten- 
do più  fofl'rire  l’ afpro  governo,  che  d’ eflì  faceva  Ciircua  nuo- 
\J)  Chr.By.  vo  Catapano  {4) , animali  da  Melo  prode  e valorofo  Capitano 
' Aut  té^  di  fanguc  Longobardo,  che  dinvorava  in  Bari  , ove  da  mol«c> 
Bift.  av'eva  trafportato  la  fua  famiglia,  fi  ribellarono  dall’  Im— 

pioli  mmì.  P«rio  Greco,  e iperando  dare  alla  lor  patria  la  libertà  , 1\  mife- 
IO.  a II.  ro  fono  la  guida  di' Melo,  che  per  lor  Capo  infieme  con  Da- 
(r)  Chr.Ca».  jq  fijo  cognato  P eleflero . (e)  Ma  gl’  Imperadori  d’ Oriente  av- 
l"' vifati  di  qtiefta  rivoluzione,  mandarono  toflo  in  Italia  BaPilio 
pCrii.  éna.  Bagiano  nuovo  Catapano , il  quale  ghinio  nella  Puglia  con  buo- 
1016.  ria  compagnia  di  Signori , e di  foldati  di  Macedonia  , pofe  p 

fedio  alla  Città  di  Bari . I Barefi  vedutifi  cosi  llrctri  , i„  vece 
di  penfare  a difendei  fi  , aitcfero  (blamente  a rappacificar  fi  j-q» 
Greci  a coito  di  Meìo,  oil'ercndo  di  darlo  loro  nelle  majii  . X>f  • 

’ ■ che 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Ub.  it  i py 

c!ie;pccortoll  Melo,  lofio  fé  n#  Ricqì  funivamerie  in  Afcoli  con 
Dr«o  , ed  ivi  non  tenendori  a baiUiiaa  (kiiro , rhitonì  ben  anche 
più  lungi  ; ed  intanto  i perfidi  Puoi  Chtadini , per  guadagnarli  la 
buona  grazia  de’  Greci,  inviarono  a CoOantinopoài  Maralda  Tua  mo- 
glie, e’I  Tuo  ligliuolo .Argìro . Melo,  die  da  Afcoli  eralì  riti- 
ralo in  Benevento,  indi  in  Salerno,  erafi  finalmente  con  Dato 
fermato. in  Capua,  chiedendo  a Pandoifo,  Gocome  a’ Principi  di 
Benevento  e, di  Salerno  Puoi  Longobardi, a volergli  prelkraiuio 
contro  ì Greci . Arrivando  in  Capua  ritrovò  ivi  i Normanni  , 
che  poc'anzi  eranvi  giunti.  Era  egli  già  conlàpevoie  del  loro  valo- 
re ; onde  trovandogli  opportuni  a’  Puoi  dìPegni  , per  le  grandi 
proinejTè  che  lor  lece , fi  diedero  al  Può  fervigio  ; ed  avendo  ar- 
ToUaie  eziandio  altre  truppe  predo  de’ Principi  Loogobardi,  del- 
ie quali  Poilccitava  il  fixeorPo , ragunò  un’  armata,  cheimmante- 
nenie  menò  contro  i Greci  ; ed  avendogli  aflàliti  , furono  in  tre  («)  Ce^re>.‘ 
fucfcmvc  biitia,;lie  disfatti , e fi  refe  padrone  d’  alcune  Città  del-  pis-ya^eiHt. 
la  Puglia . Ma  poPeia  perdette  lutto  il  fnnto  delle  fue  vittorie 
nel  quarto  combattimento  , che  accadde  intorno  i*  anno  loip. 
predò  la  Città  di  Canne  , luogo  già  rinomato  per  l’antica  diP-  ^.cjp.  17. 
fetta  de’  Romani  («) . Vinto  Melo  più  toflo  per  lo  tradimento  Lup.Proi.a». 
de’  Puoi , che  per  la  fona  de’ Greci , i Narmanni  gli  fi  tnantcn- 
nero  fedeli , combattendo  con  diremo  valore  . Pensò  Melo  , veg- 
gcndo  il  fuu  parlilo  aliai  debole  , di  chiedere  Poccorlò  altrove;  1017.:  1018/ 
ed  avendo  raicomandati  unti  i Noraaanm  che  1 gli  rellavano  a lotp.  I;;».  k 
Pandoifo  Principe  di  Capua,  ed  a Giiaiflaaiio  Principe  di  Salerno, 
lodo  panini  per  Alemagna  a ritrovare’  1’  loiperador  Errico  , ■ [J, 
aii  avendo  efpodo  lo  llato  lagttmevole  di  quede  noAre  Provin-  Murai.  Ann. 
eie  , che  per  l’ ingrandimento  de’ Greci  erano  in  (pericolo  d’  e(-\an.  toso, 
fere  tutte  finembraze  dall’  Imperio  cT  Occidemo  , lo  oo.iJbuava  (')  Lop-Prot. 
ad  inviare  una  grodà  armau  conira  de*  Greci  , o pure  che 
nilfc  egli  delFo  in  perfona  a ctrmamlarla  ; al  che  l’  Imperadore  ,, 
era  a ichc  confortato  da  Papa  Benedetto  Vili. *(4),  Errico  , ia.JuI.VÌJ.^ 
che  trovavalì  didratto  in  altre  imprePe , c che  albe  promdlè  non  Muratoti  aa. 
ben  curri rponde vano  i fatti,  obbligò  ben  due  fiate  Melo  a cipi- 
gliar  quel  viaggio  per  foUcciurio  a mandare  i pronieflì  foccorfi.';  jp] 

Ma  nel  mezzo  di  quelli  alTari  lini  Melo  la  Pua  vita  prellò  i’Im-- ctir.C».u/>. 
per.iJor  Errico  , dopo  d’etreic  flato  dal  medefìino  crealo  Duca  tota  ioao. 
di  Puglia  (c);  tanto  che  ì NornKtnni  per  la  perdita  ài  queflo  | 
lor  valorofu  Lapiuno  fi  diedero  a prender  altri  partiti  (ri). 

AdiouUb  uatelk)  di  PanduiJb  Principe  di*  Capua  , ed  Aba-  GiiÙ.App.4i. 
• • , Va  le 
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^ le  di  Mcmte  Calino , era  travagliato  quali  fempre  da’  Conti 
C qiiiiK)  , i quali  Ibvente  facevano  delle  Icorrerìe  (òpra  i fc»eni  di 
cfuella  Badia  ; onde  pensò  l’Abate  per  difèndeY^i  valerli  ddPr^ 
(j)  Olbei£  pea  e dei  valore,  de’  Normanni  (a)  , i quali  aflài  bene  , e eoo 
a.(^39.  adempierono  la  commelTione,  che  loro  era  ilata  dah» 

ta,  gtardando  di  continuo  ie  Tene  di  quel  Moraflero  da  un 
Borgo  appellato  Piniatano  > non  lungi  dalla  Città  di  S»  Germa- 
no, ove  Aerano  fbmlìcati.  Alili  Normanni  frauendo  Dato  s*  e» 
rano  ritirati  folto  P aufpicj  di  Benedetto  VlO.  A.  P.  il  quale 
aveva  loro  dato  in  guaraia  la  Torre  del  Garigliano  , eh*  era  del 
(4)  Oli/. a.  dominio  della  Chie^  (^  )>  parendo  cosi  a Dato  d’edèr  fìcuro  » 
pofdachè  la  Città  di  Capua  lo  copriva  dalPinfulto  de’  Greci."  • 

. f'ùl  pertidia  di  Pandolfo  Principe  di  Capita  cagionò  mio- 

Mnntori  te.  VI  fcoiicerti  in  quelle  Regioni , che  finalmente  tutti  terminarono 
IMO.  a maggior  ingrandiraento  de’  Normanni . Quello  Principe  , an— ’ 
corchè  mollrallè  in  apparenza  favorir  ie  pani  di  Errico  Impera—^ 
dor  d’ Occidente  come  a lui  foggetto  , nulladimanco  midriva  cir 
foppiano  con  Balìlio  Imperador  a Oriente"  una  flretta  corri  rpo.n- ^ 
denza  ed  amicizia  , e s’ avanzò  tanto  > che  finalmente  s’  ìnduflèr’ 
a mandar  in  CoAantinopoii  le  chiavi  d’ oro , e fottoporre  le  , la 
fua  Città  , e l’ intero  Principato  all’  Imperio  d’  Oriente , in  quei 
modo  ch’era  prima  a quello  d’  Occidente  (c)  . L’  Imperador 
Bafilio , a cui  per  gl’ mterelC  Tuoi  molto  importava  quell’ acqui-. 
SOM.  fio,  lofio  avvifonne  fiagiano , al  quale  cotnmife , che  per  mez- 
zo di  Pandolio  proccuralfi!  aver  in  mano  Dato  co’  Normanni 
di’  erano  in  fua  difclà,  Quefli  efegui  con  efficacia  ed  efattezra' 
il  comandamento  del  fuo  Principe , e perchè  Pandolfo  non  fuflè 
difiolio  dall’  Abate  Adhtolfo  fuo  liratello  , pensò  tirare  al  fuo  par- 
tito anche  oofiui  , come  io  fece  opportunamente  per  un  mezzo' 
affai  efficace , qual  fi  fu  d’ una  gran  donazione  , che  fece  al  Aio 
Mooailero  dell’ intera  eredità  d’un  ul  Maraldo  di  Trani  , eh*  e-' 
W OfliesC  jaTi  devoluta  al  Fifeo  (d)  ; ed  avendo  mandata  una  jg rolla  - Ibm- 
ma  di  denaro  a Pandolfo  , lo  pregò  infieme  , che  le  veramente 
1 era  fedele  all’  Imperadore  Bafilio  , gli  permeitcffe  il  palìjiBcìo 
' per  gli  Tuoi  Siati  per  aver  in  mano  l5ato.  Gii  fu  ciò  tcflo  ac- 
cordato ; e pollo  in  ordine  un  non  picciolo  efcrcito , venne  ad  aC. 

falir  Dato  nel  Garigliano . Gli  affediaii  ancorclic  colti  alPimprov—' 

vifo  fi  difiefero  con  molto  coraggio  per  due  gtorni  ; ma  alla  fine 
♦ btlbgnò,  che  il  valore  ccdellè  alla  forra.  Badano  prefe  la  Pìaj^’ 
e tiauò  00(1  cflreaio  rigore  tutù  coloro  cue  vi  trovò,  fuor- 
ché 
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chè  ì-  Normarnì , in  rìgoaido  d’ uca  calda  {'reghicra  , che  P Aba-  ^ ^ 

te  Adinolfo  gliene  léce.  Ma  non  usò  pietà  con  Dato  } e que*  . 
fio  difgraaiaio  Capitano  condotto  in  Bari  forteime  il  fupplhio  j. 
de’  parricidi , ellèndo  flato  buttato  in  mare  dentro  un  Tacco,  (a).  Cir.CaT! 

L'  iinperadore  Errico  avendo  imelà  1’  invafion  d^  Greci , M,io2i.Lup. 
la  perBdia  del  Prìncipe  Pande^',  e la  caudeliflÌRia  morte  di  Da-  Prot-  Ig»- 
lo,  reputando  fra  fe  medeiìmo  , che  perduta  *la  PitgUa  , ed 
Principato  di  Capua  , fe  noti  afftettava  l foccorlì  , era  in  pere- 
colo  di  perder  Roma  , c tutta  l’ Italia  , ardi  avveduto  di  ciò  nK.«i,iotu 
che  Melo  tante  volte  aveagli  prefagito , foollò  finalmente  da  tam  ' , 
ci  avvenimenti  , avendo  unito  una  groflà  armate  , e chiamati. i 
Normanni  ( eh’  èrano  flati  a preghiere  di  Adinollo  lafciatt  iibè« 
ri)  che  militaflero  lòtto  le  fue  infegne  ,■  torto 'in  quelP  anno. 

1032.  (i)  verlb  Italia  incamminofli  (c).'  Divife  in  tre  corpi  la  fi)  An.  C» 
Tua  armata  : ad  uno  coiirpoAo  di  urrdicimila  ibidati  prepolè  per  'oa» 
Capitano  Poppone  Patriarca  d’ Aquileja , che  incamminofli  verfo  ®**'* 
Abruzzi  , acciocché  per  quella  parte  entraflè  od' dominio  de*  fofl/^Chr! 
Greci:  Taltio  corpo  era  di  ventimila  foldati  comandato  da- Beh  C»r^n.ioat! 
grinx)  Arctvelcovo  di  Colonia  ( poiché  in  quelli  tempi  non  vi  Murar,  eaj. 
avea  niente-  di  flranezza  , che  i maggiori  Prelati'  della  Chielà  fi  "•  . 

vedellero  alia  tefla  degli  eferciti  , come  ben  toflo  lo  vedremò 
ancora  praticare  dagli  fteffi  Pontefici  Romani  );è  queflo  fu-man> 
dato  per  la  flrada  di  Roma  per  aver  ih  mano  1’  Abtte  Gaflìne^ 
fi:  col  Principe  di  Capua  Tuo  fratello  , che  ambedue*  venivano 
imputati  preflò  1’  Imperadote  delta  cattura  e morte  di-  Dato  : 
r altro  ritenne  feco  Errico,  volendo  egli  in  perfona  per  la  Lom< 
bardia  , e per  la  via  della  Marca  venire  a’  d«ai  dd  itteddìn^ 

«feci,  • \ 

’ 'L*  Abate  Adinolfo  fubito  che  fu  avvifato  , die  gli  andava 

cóntro  un  efcrcito  intero  , abbandonò  il  Monaftero  , e per  £il« 
vaili  in  Coflaniinopoii  , ad  Otranto  con  gran  fretta  fiiggìflène  , 
dove  imbarcalo  nell’  acque  del  Mare  Adriatico , nei  quale  Dato 
era  flato  fommerfo,  rotta  la  nave  con  tutti  i Tuoi  qflogò . (i)  (jj  Ott,ia. 

Il  Principe  fiio  fratello  quando  (i  vide  aflèdiatp  dentro  Ca-  *•  .»■  An. 
pua  dall’  Arcivefeovo  di  Colonia , dubitando  d*  efler  tradito'  da’  ^*£401.10*», 
Itioi  vallàlii , che  l’ odiavano  a morte  , lì  diede  in  mano  del  Pre-‘ 

Iato,  acciocché  il  menaflè  da  Errico  , in  prefenza  di  cui  prbmi- 
fe  provar  la  Tua  hii'ocenza  (r) . La  ricevè  Belgrinio  fotto  la  Tua  OftieoC 
ctiflodia  , e mero  Ilo  da  Errico,  il  quale  allora- teneva  flrettamen. 
te  alTedìata  Trc^a  in  Puglia  , Città  che  i Qieci  in  queflo  me» 

‘ • ddJ- 


4 


1 


^J)ELL’I<rTOR;IAtQm*.B^d 

j^Ooio  tatttpo,  aveoi'.o  ,eiUlìc4U  , la.quaie,  pochij  gipmt  ctapi»  £ 

(•»)  a illi  . (a).  Kal!egn.')3ì  i’  .lt)ipcr.*dore  , e falli  aiCimbrar^  kuui 

‘ Bapni , così  Iwliani;,  c.'.uciOlirauvwHani  , pcrcb^  «ouor 
c ^ fccdcro  lidia  fua  caufa  , fu  coi.  unii  criàl  confenti mento  . fento®» 

' ■ ziaio^a  anorie  i Ma  i,' A.rcivtft  ovg , folto  la  cui  pr^ziiin^j^'  ci% 

. . d crIì  pcJlo , tanto  fcppj;  ^oprat  fv>»\  preghiere  e piawi  pre<lo.  i’4  m» 
pcr-ooro,  dtp  Jp  ppn^  *li  morte  la  kcn  commutare  in  elilio  per- 
^ petun'j  ottde  Hrcuauveyic  ipcaicnaie  , in  coni  guifa  le  ^ 

(»)  Oft.4>  n'.erjò  fwa>  in,  f^c^|jia«#ia  ,,  'j  , ,,  ./j.  ^ ^ c4o4 

V.  4o.'Clvt.  , jj  Principato  di  Cjapiia'fe  «la  Errico  conceduto  a’Pandolfi* 
Cav.  4A.  CjOnte  di^Ti.iro,^  e,Jlcil^  ì.flcd^  tcir^po.  invilii  di  quello  Contado 
loia,  SieJbiio  , (Melo , e;_pje;ip  nipeti  del  .ccldsre  Melo  -,  t quali  era-r 
,np  .roeenuat^  a folkne^  qtieii' itppcgpQ  medetitpo  contro  i ^ror 
(t)  QIHttifl  ci  j cbp  pfoptolle  il  loro  zip  (c),- Ècco  com^  gl* Imperadprj  <J* 
OccideBie  dilpon^v.-ipp, del 'Principal?  (di  Cappa  « e de’  Contadi 
...i  ■ de’  qua[i , era, compiilo.  Maidìiuidp  Dato  obbligato  Errico  a ri*v 

chiaipar,  la*  fin  armata  per  ragione  ijegli  ecpeffivt  i^di  delia 
' ' ..  glia  , che  gli  Alemanni , oi)d'  era  ccnipolla  , non -pqievano,  pi^ 

follrlie  , ponliilù  i difegni  che  .avea  su  l’i calia  al  valore  de’  Noe-? 
monili , iarc|a|i«lo.,a  1<$ro,ia,cMia  di  difc;acdac  .ddT  Italia  i Greci» 
KaccDovmdò  Jow  rpczialnietue  di  fuccorreict  , qualora  il  b|Ìbgn0 
ìl,.r|cl)itdeli«;i  i riiputiidel  rinomato  Melo  , a'  qiiali.  diede  pa^r 
iimente  io  aliti  celebri  Nonoaoni . QiielV  > -fecondo 

• rapporta  OHienfe.,  furono  Gilclberto  , e Gofmanno  ’>  Stilando  ; 

Tuillipo^  Saibo , Cuaitieio  di  Catxiia  , ed  Ugone /FfHwcca  cyw» 
(.r)  Olt  Ik. diciono  al^ì.valofort  compagni,  (d)  , ' ■ ^ , 

*ù,ViV.M«-  iUiftcomatJdò  ancora  l’ Impetador  Ersfco  quarti  Noririaitni  n* 
Principi  di  Benevento  , c di  Saicrtio  , ed  a Pandolfo  di  TianD 
|iovel^  Principe  di  Capili,^  a’ quali  ìmp^  dovcllèrp  di  Icyro  rn 
tutti  i bilbgni  vaierfu  Ma  quelli  prìncipi  torto. dimenticati G-  de^. 
là  grande  obbiigazìone  che  aveano  i iLongobardi  a’  Normanni  , 
da' quali  erano  llati  tanto  i>oo  ferviti  conm  de’ Greci  «comincia., 
, . ,'rono  pofria  a difprczaargli  , fia  perdic  ctedelTcìo  di  non  av«c 

‘ , punto  bilqg'^  di  loro,  fia  pcichc  feutillcro  male  H vecierg^Ii  io» 

. t ■.  r i lerelfati  nel  fervigio  deli’ Imperadoirv.  Errico.  Gii  lafinatooo  dun- 
errar  pe’  bofehi  fenza,  neppure  conceder  loro  un  luogo  di 
'’iiiirata;  anzi  giunfero  inlìno  a'.nsgar  loto  quel  fuldo,  ch’era  ita 
' GiùL  «oflume  pagarfi  a’  medeltpii  {«) . 

1 Normanni  , che  non,  aveano  gran  (bfierenza  di  fopportar 
quella  ìngiullizia , pcefeio  le  armi  conuo  gli  abiiauti  del  paefe 
- i c S>ua. 
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I ms^  tteifO  DI  HA? *y» 

t uìuitftàwfcuMòfl»  a fefglt  flare  a' lor  difcrwione;  e 

fiere  plknioiilaineni«  ciò  die  volevano  , aearonfi  un  capo  o«r 

kMO  NatiWite.  Il  primo  ch’eleirero  fu  vcfaineiue  abile  a man-*' 

Kiiere  i iofo  inKrdTl  : fa  Tiirflino  , uno  ài  que  valoioU  ^ 

nomali  da  Onienfe  , uomo  di  merito  (ingoiare  per  lo  ^ i 

cei  Minnlilvafì  , e (opra  tuilo’d’  ori*  di  corpo  prero  ..  . 

f(»rac('k*&!  i Ma  e(!bndo(r  indi  a poco  qném  , 

jxtt  Iraudc  dc’Pitgliefi  Intootfaio^  con  un  drigone . ai«S>rdlè'F  - 

cide'Fe,  rdlò  dal  vclenofo  fiato  di  quei  ferpente  ellinto  , come  , 
f.ipp  rta  Guglielnid  Geirtrtieflcehfe  (d) .,  Non  mancarono 
facccirofi  valevoli  a vcndicaffi  della  Tua  morie  .poiché  t Norman- 
ni  in  luogo  di  Turftino  conoordeincnte  fi  deflero  PC*,  far  ca^ 

Raimiifo  prode  e fcaltro  guerriero  {é)  « ^ 

Italia  in  qualità  di  Principe , e che  fu  H prinio  uar  Nòririaiini  » App.d<i.  i. 
ilabilitfi  in  quelle  nofirc  Provincie  certa  e ferma  umc  coinè 
di  qui  a poco  vedremo , ' . ' ^ ^ ' 

' Intanto  Errico  doin*  aver  regnato  ventidùe  antìlT^'^l  * glo^* 

•f  fitoi  In.  Alemagna ^ nell’ anno ''102  f.  fenza.  aver 
prole  alcuna;  ed  ora' per  la  faa.  jnetà  ,e  più  per  iar  niignc  ma 
ra(liù  ■ narrandoli  xlie  aneli*  amuiogliaio  ..VOlle  P**' 

fllaifno  quegli  onori , clic  a' Santi  fon  dovuti.  Egli  cdInK  rSBain* 
berga  molte  Chiefe,  cluil  fonopofe  ài  Ramano  Pontefice,  .-prin- 
cipe prudentifTimo  , il  quale  coiifidcrando  , die  per  iitw 
,d»  fe  Eglinoli  avrebbero'  palmo  nell’ cìc/.ioiie  del  fao  iijooe^ic 
nafccrc  difordfni  e confufioni  , avvicinandofi  alla  morte  chiamò 
a fc  i Principi  dell’  Imperio  , e pCr  filò  fnccellòrc  dcHgnò  (,*)  (e)  Antoni 
loro  Girrado  Duca  di  Franconia  detto  il  Salice  , Prwipe  .lag- 
«o  c valorofo  della  illu fife  «afa  di  W * ^ 

dell’Imperio  acconfeniendovt  lo  eieffero  per  Re  drOermatna  * f^irtuu  miti- 
' ed  Imperadore  ; onde  non  prir  eredità  v hia  per  eleritàn^  i ceni  tìjri  jht~ 
era  il  coflume , fa  innalzato  Corrado  al  foglio  , atxiotthè  piopo-'  nuuiMpim^ 
flo' da  Errico  fiio  prcdeceCTore  , conw  fe  gii  Elettori  di  co*”«« 

•onfienfa  aveflèro  nella  perfona  d’Enrico  riineflà  reiezione, quafi  Lnou 

,0.  > .1  pé# 

_ t _ ; T^’*»  ' '•  V ‘ 

(T)  Sigebenp  GemblicenC:  jrf.'/'i. 

IOÌ4.HENRICU6  loijxcrjtor^cJfrfu/mn- 
hai  ^bi  i*riì:€ÌpihuS  fup^rfitjiittì{iòn< 
fifoni  4UJig/:Jn4  Còn/4>ium  • • . 
fitMf  e.  L2e  c»  ^SrCfuiim» 

ru  ta  f 4^4  t/  Conjf  i^idus  tft , |. 

0^^atm  tìt:f»rici  eUdii^at  in  U~  |[ 
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per  un  compromelll) . Nc  Ri  oilèrvaio  nella  fua  • daiooe 
che  Ottone  III.  avea  prclcrmo  , poiché  noi»  <la’ foli  feioc  1£ let- 
tori, ini  {1.1  tutti  i Principi  fu  detto  : fu  molto  temp.»  dap>of  » 
che  come  fì  iliiTc  , per  eviur  le  tuibolenzc  ei  t diiordini  , fi 
polc  in  pratica  ciò  , che  Ottone  prcfcrille  («). 

Mori  in  quel'  illeiro  anno  ioap.  DoQlio  Iinperadore  d*  O— 
riente  ancora  , e poco  dapoi  nel  1028.  Collantino  ; e pei  loc 
fuccedore  fu  eletto  Romano  , cognouùiato  Argiro  , genero  di 
Collanti  no  (b) . 

( Abbiamo  indicato  adedb  la  morte  d’  Errico  (òtto  la  data  * 
deli’ anno  loap.  avendo  feguito  in  dò  i’ attedato  di  due  A.mori 
degni  di  fede  . Lione  OJlitnJi  Ub.  2.  c.  p8.  DtfunSo  igitur  augum 
Jìit  mtmorix  Imperatore  Herrico  anno  Domini  MXXy.  ; ed  Ottonm  ' 
■Frijinguìfe  Kf.'c.  37.  Anno  ab  incarnatione  Domini  MXXK.  d^un- 
80  fine^liis  ilerrico,.  Vedi  ancora  Rom.  Soler . an.  ioaj.  Ma  fe- 
condo Lamberto  Schafaaburgenfe  , Ermanno  Contratto  , ed  altri 
Geriitani,iSccitiorl  rapportati  da  Struvio  Syntag.  Hijl.  German,  dif^ 
yirr.  ,,13.  Ì28.  pag.  387.  morì  nel  mefe-dt  Luglio  del  precedeiu* 
anno  MXXIV.  Veai  l'  Autore'  Rifp.  (U  P.  Paoli  num.  12. 
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CAP.  I. 


- fondaiione  iella  Ciuà  tf  Averfa , td  iJUtu\ione  del  fiu  Contadm 
.^..Mtlla  ptrfona  di  Kainulfo  Normanno  , 

’ L Come  if  Ayerfa . 

a 


iOi. 


La. morte  (T  Errico  « e T elezione  di  Corrado  fecero  mutar 
ciccia  agli  affari  di  quefle  nollre  Provincie . Il  novello  Pciii- 
dpc  di  .Capua  Pandolfo  di  Tiano  per  gli  Tuoi  abominevoli  tratti^ 
e più  per  f avidità  dell’  altrui , e per  la  propria  avarizia  era  da 
tutti  abborrito.  Avcali  dìfgunaii  i Normanni  • i quali  vedendo- 
fi  troppo  ind^namente  tratuti , inquieuvaao  gii  abitanti  del  p-m 
fèj  riducendogli  a laro  difcrezione  : perciò  appo  i fuoi  vallafii 
medclìrni  era  entrato  in  abbominazione . Etaiì  ancora  dif^iQ^tQ 
Con  Guahnario  HI.  Prindpe  di  Salerno,  e per  gli  Tuoi  modi  ri- 
dudè  le  wfe  in  ule  ellremità  , che  fc  io  relè  bero  inimico  . 

Tutte  quelle  cofe  portarono  la  Tua  luina  , poiché  Guai^na.. 
rio  mono  Errico  proccurò  con  ogni  «forzo  entrar  nella  grazia  del- 
aovelio  Imperadoie  Corrado  , e Teppe  si  bai  porarlì  , 'che  fi 

firin-' 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LA.IX. Ckp.  r.  tlSt 

Ibtofè  con  fall  con  ligami  allài  Rrcttt  dì  oorrìfpondenza  ed  amo* 
te  • Teneva  Guaimario  per  moglie  Gaidelgrima  forella  di  Pan* 
dolfo  IV.  (a)  die  trovayalì  ancora  in  Aleinagna  dentro  dure  car- 
ceri riflretto.  Il  primo  favore  che  richiefe  a Carrado,  fii  di  ri- 
porre in  libertà  uio  ooenaio , e reftituirlo  nel  Prindpato  di  Ca- 
pita (4) . Corrado  alle  ine  preghiere  conderoalè , Uberò  Pandd- 
iò , ed  al  Principato  di  Ca^Hia  ordinò,  che  ibOè  refliiuito. 

Ranmiro  , che  co'  fuoi  Normanni  era  Rato  onì  indegna- 
mente trattato  da  Pandolfo  di  Tiano  , apcnalèglt  al  bella  occa- 
lìone  di  vendicarfì  di  lui  , toflo  a’  unì  con  Guaimario  , ed  alle 
forre  di  quello  Principe  aggiiinfe  le  Tue  per  far  rientrare  Paii- 
doifo  IV.  nel  Principato  di  Capua . In  Liti  quello  Principe  Toc* 
corfo  da  Guaimario , e da'  Normanni , ajuiato  anche  dagli  and* 
dii  fuoi  fautori  che  teneva  nella  Puglia , e dall'  ifledò  Catapano 
Bagiano  , e da’  Comi  de’  Matfi  , pofe  lofio  1’  alTedio  a Capua 
per  difcacciarne  il  competitore.  Dìfefe  coflui  per  un  anno  « 
lei  mefi  la  Piazza;  ma  non  potendo  dapoi  più  iolleticria.  Ri  co* 
flretto  renderla  a Bagiano  , il  quale  folto  la  Ria  protezione  e 
cullodia  ricevutolo,  il  fece  infiemu  con  Giovanni  Tuo  figliuolo  , 
e con  lutti  i Tuoi  portare  a Napoli  , ove  da  Sergio  efie  n*  era 
Duca  fu  cortelémenie  ricevuto,  (c) 

Pandolfo  IV.  entrato  in  Capua  , e reHituiio  nel  Principato 
nell’ anno  1026,,  non  contento,  come  fono  gli  uomirà  ombizio 
fi,  di  ellèr  ritornato  die  Rie  prilline  fortune  foflferiva  con  ani- 
mo maligno  , che  Pandolfo  di  Tiano  avellè  trovato  appo  Ser- 
gio (ìcuro  alilo  ; onde  cominciò  a meditare  nuove  imprefe  fo- 
pra  il  Ducato  di  Napoli  fono  quello  pretedo.  (d) 

Co’  Normanni  oeinmeno  inò  queila  gratitudine  , che  richie- 
devano i fervig)  rilevanti:',  ^ aveangU  proibii  fn  quella  con-, 
giuntura  ( e ) , tanto  che  penfaiono  da  loro  delTi  di  ibbilirlì  in 
un  l!!ogo  di  que’  contorni  dove  meglio  poteflero  , che  folFe  ba* 
fievole  per  farvifi  una  comoda  abitazione  ; e prefero  da  pri- 
ma un  luogo  , il  quale  credelì  eller  quello  , ohe  oggidì  chia- 
mafi  Pome  a Silice , tre  miglia  fopra  Averfa  , che  p.ircva  ferti- 
ìilIìiriD  if).  Ma  quando  lì  diljx>rero  a fabbricarvi  .rinvennero  il 
fondo  della  terra  tutto  paJndofo  ; che  perciò  l’ abbandonarono  per 
girne  I.à  vicinò  a fabbricar  la  Città  , che  pofeia  fu  diramata  dal 
li  ro  nome  Averfa  la  Normennt^ , fa  quale  fu  da  Kainulfo  polTe- 
\ tinta  col  molo ;di  Conte  per  ie  cagioni , che  diremo.  » 

FandolforlV.  iion  tardò'  che  un  anno  a porre  in  efietto  i 
Tom.ll,  X fuoi 
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lùoi  dilégnl  contro  Sergio  Duca  di  Napoli . Era  in  qucfti  tempi 
il  Ducato  Napoletano  dopo  Marino  , di  cui  Avella  I’  Anoinino 
Salernitano,  governato  da  queflÒ  Sergio}  ed  ancorché  per  anti- 
che ragioni  IlciFe  fottopoflo  all’  Imperadore  de’  Greci  , nulladi— 
manco  (ì  governava  da’  Duchi  con  afibluto  arbitrio  folio  forma 
(<)Vw.Mur.  e difpofìzioiie  di  Repubblica  (a).  MofTe  intanio  Pandolfo  contro 
mu.ioig.  j,fapoli  il  fuo  eferciio.  Sergio  colto  cosi  all’ improvvilo,  e lontano 
dagli  ajmi  de’ Greci,  da’ quali  non  ebbe  alcun  foccorlb,  fu  tollo 
obbligato  ufcir  dalla  Città  , che  dopo  bro'e  contraflo  li  refe  al' 
Principe  Pandolfo  nell’anno  1027. . E fu  la  prima  volta  che  Na- 
poli folle  foggiogata  da’  Principi  Longobardi , 'e  che  padìifle  fbt- 
• to  il  lor  dominio  dopo  gli  sforzi  di  tanti  altri  , che  non  pote- 
rono mai  conqiiiflarla.  Pandolfo  di  Tiano  fcappato  , come  potè 
meglio  fuggidcne  in  Roma , ove  ben  toflo  Uni  la  vita  in  un  mi- 
(*}  An.CalT.  fe, abile  ciglio  (t). 

Or  Ca/iorf  Scacciato  Sergio  dai  Ducato  Napolctaro  , non  potendo  al- 
a«/>. Chron.  Ottener  foccorfo  per  difsacciarne  l'invafore,  con  provvido 

Ubald.  nttm*  conlìglio  fi  rivoltò  agli  a']uti  de’ Normanni  , i quali  alTiciirò  di 
38. Lev  volergli  trattare  alTai  più  generofamente  di  quello,  che  fin  a'io— 
OA.r.3.e.;S.  yg  j Principi  Longobardi  avean  fatto,  Rainuifo  , che  mal  cor- 
rifpoflo  da  quel  Principe  prendeva  tutte  le  occafioni , per  le  quaii 
potelfc  maggionnente  llabrlirfi , e prcccurare  i fuoi  maggiori  a- 
(<)  GuiL  vanzi  (c) , lu  quelle  promelTe  accettò  l’ invilo  , e co’  luoi  Nor- 
App.  L u manni  uniflì  con  Sersio  , c gli  preltarono  si  fegnalati  fervìgi  ; 

che  obbligarono  Pandolfo  abbandonar  Napoli  dopo  ue  anni , che 
fc  n’era  impadronito,  e fecero  rientrare  in  quel  Ducato  Sergio’ 
(i)  Ckr.Car.  con  fua  femma  gloria  e flima  (d) . 

Sergio  non  feguendo  gli  efempj  de’  Principi  Longobardi  , 
‘memore  delle ‘promefle  fatte  a R.iinulfo,  olTervò  la  parola  data* 
e fece  co’ Normanni  una  ilretu  alleanza  , e per  unirfi  con  pìt^ 
llretti  legami  fi  fposò  una  parente  di  Rainuifo } ed  oltre  ciò  , per- 
chè delle  ficuro  dagl'  infiliti  del  Principe  di  Capua  , tra  quella 
Città  e Napoli  frappolcvi  un  ficuro  riparo  , colUtuendo  Rainul— 
(/)  Pcllegr.  fo  Come  fopra  i fuoi  Nonnanni  (e)  , al  quale  diede  col  titolo 
A’  Conudo  tutto  il  territorio  intorno  alla  Città  eh’  eflì  fabbrica- 

1 r8.  ® ^Se  allora  aveano  cominciato  ad  abitare  , la  quale  venì> 

Vi/.  Cfcr.*  va  a coprire  il  Ducato  di  Napoli;  e poiché  epii  dava  applica, q 
£«r,«uojo.  a mantenere  i Normanni  in  una  grande  avverlione  col  Principe 
di  Capua  , lì  crede  , che  da  ciò  quella  Città  fotTelì  chianiata 
AvvCa , 
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Non  i inveriiìmHe  ciò  che  H SommoMe  (4)  per  P antori- 
A di  Giovanni  Villani  dice  , che  ia  ragione  cm  poteva  avere 
il  Duca  Sergio  di  dare  il  titolo  di  Cmte  a Rainuifo  , dovette 
eGère  il  dominio  , eh*  avea  Napdi  in  quel  tenitorio  , non  ef- 
fe rido  diflante  più  che  otto  miglia  ; umto  maggiormoite  che  H 
.Villani  (b)  nella  Tua  Cronaca  di  Napofii  dice  , che  i Nomaniri 
edificarono  Averla , la  quale  per  innaim  'era  Olieilo  di  Napoli. 
Ma  quello  titolo,  come  più  imanzi  vedremo,  fu  confermato  da- 
poi  a Kainulfo  dajl’  Itnperador  Corrado . Ecco  come  i Norman- 
ni cominciarono  ad  avere  in  quelle  nolbe  R^ioni  ferma  Sede . 
Ma  acquilli  aliai  maggiori  feguirono  in  appreUo  per  quelle  ooca* 
fioni , che  faremo  qui  a poco  a nartaK . 

. I.  VcmtM  it'  figliuoli  di  Tamckedi  Carne  d*  Alttv'dU.  '■ 
Morte  di  C0S.BAD0  il  Salico  » t fue  Uggì. 

RAinuIfb  veggendofi  in  cotal  maniera  llabHito  in  Averla,  av> 
tefe  a fonificarvìri  , ed  incominciò  a traiurfi  da  Principe. 
Inviò  Anibafciadorì  al  Duca  di  Normatmia , inviiaOdo  i fuoi  com- 
patrioti , che  veniflèro  a gullar  -con  ellblui  1’  ameni»  del  pae- 
fe,  ove  già  poflèdeva  uo  Conudo:  l’ invogliò  a venire  colla  fpe- 
ranza  di  poter  .anch’  eflt  impadronirli  di  alcuna  parte  di  quello. 
A quello  invito  venne  in  Italia  un  numero  allài  più  grande  de’ 
Norotanni  , che  per  -P'  addietro  follèvi  giunto  ( c ) • Con  quelli 
vennero  i figliuoli  primogeniti  di  Tancredi  d’ Aluvilla  capo  del- 
la famiglia  , di  cni  poc’  anzi  lì  narrò  la  numciolà  prole  , onde 
furfero  gli  Eroi  , ciù  conquillarono  non  pur  quelle  noflre  Pro- 
vincie , ma  la  Sicilia  ancora . La  (pedizione  de*  figliuoli  di  Tan- 
credi in  quelle  noflre  Regioni  deve  coliocarfi  verfo  l’anno  io}p. 
i quali  non  tutti  nell’  iflclfo  tempo  ci  vennero , ma  i primi  fù- 
rotìo  Guglielmo,  Drogone,  ed  Umfiedo.  Gli  altri  vennero  da- 
poi , e foli  due  lìmatero  nella  loro  patria  (d) . 

Quelli  prodi  Campioni  andati  prima  a tentar  ia  fòrte  in  di- 
verlì  luoghi  , alla  perfine  cogli  altri  Normanni  giunfero  in  lu- 
lia  , ed  in  Salerno  fono  la  protezione , ed  agli  flipentlj  di  quel 
Prìncipe  finalmente  fi  fermarono  («) . Reggeva  in  quelli  tempi 
il  Principato  di  Salerno  Guaimario  IV.  hgimolo  dei  maggbr 
Guaimario.il  quale  fin  dall’anno  1031.  avea  finito  i Tuoi  gtor- 
\ ni  (/).  (Quello  Principe  fegiiendo  i velligj  di  fi»  padre*  cbÌMglì 
cari  , e noooofeendo  quefli  novelli  Normanni  per  giovani  .Ibpra' 
-■  X a " tutù 
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, (4)  Mabtct.  tutti  gli  altri  dfl!a  loro  Nazione  molto  didinti , ebbegi!  fn  mag- 
8'or  conto . Folle  ciò  per  fua  inclinazione  , o per  politica  , 

«ob  Hi/l.  *'  ^ certo , che  in  tutti  i Puoi  aft'ari  valcvafi  di  quelli  , e ne  face— 
Àfen.Cj/fjr.  va  una  grande  rtimi , proccurando  i maggiori  loro  itigratìclrmefi— 
i.Maiac.  41».  ti  i e come  Principe  prudeotilUma , roggeva  perciò  con  vigore 
y.  f C iiugnilìccnza  il  lìio  Stato . 

Dall’altro  canto  Pandoifo  Principe  di  Capita  , che  mal  fep- 
(S,.Qy,'f.f.  pe  co.iofcergli  , (a)  era  veduto  per  la  fua  crudeltà  ed  avarizia 
6f.  rtd.  i'  neirindignazio:ie  di  tutti.  Le  freqjcmi  fcorrerje  e rapine  , che  fa— 
Atitore  Rifp.  gl  Monailero  Cafliìnefe , crauo  cosà  infopporiabili  , che  fi— 
al  R.PmU  obbligarono  que’  Monaci,  per  liberarfi  dalla  fua  tiran— 

"^"*Antomii.  nia , di  ricorrere  in  Germania  all' Imperadore  Corrado  , al  qua- 
a.pjrtJii.\6.  avendo  efpoflo  con  piami  c querele  i guadi  che  dava  a quel 
cap.4-  l- 1.  Santuario,  lo  pregarono  a calar  in  Italia  per  liberarlo  dalle  aaa- 
4w.*^i^  Tiranno , rammentandogli  dpvcr  a lui  appartenere  la 

^ lofo  liberazione,  edendo  quel  Mosadero  fono  la  tutela  fua  , co- 
ir) Amulph.  m’  era  dato  fono  li  fuoi  predecedòrì  (b)  , e immediauincmc  (bt- 
Mcd.^a.r.to.  IO  la  fua  proteziote  (e). 

A'  ancora  , per  aflrettar  la  venuta  di  Corrado  in 

^Stn.  Hi/l.  Iiali*»  rivoluzioni  accadute  in  qued’illciro  tempo  in  JLoinbar- 
Mtd.La.c.  dia,  autore  delle  quali  in  gran  parte  era  riputato  1’  Arcivefeovo 
*a.  ij.  & di  Milano  (d).  Per  quede  cagioni  finalmente  fu  rifoluto  Corra- 

'‘/“f . do  intraprender  il  cammino  verfo  quelle  nodre  pani  , c nel  l'aiz- 
*.4.*Herm.  lOjd.  con  valido  efercito  avendo  padàto  l’  Alpi  , entrò  in 
Concr.j/i.  Italia  , cd  a Milano  fermodà  , ove  fedati  i tumulti  colla  prigio-  . 

iiia  de’  ribelli , imprigionò  aiKura  T Arcivefeovt)  dì  Milano  ait- 
O^Ftiiid.  yjfe  di  quelli,  (e)  Pafsò  indi  a poco  in  Roma  , ove  afcoltò  le 
querele  , che  contro  il  Principe  di  Capita  gli  furot]  portate  da 
\ii^orr.Sa-  gente  infinita  : volle  conofeere  de’  fuoi  falli , e portatoli  lael  Mo- 
/iVi  VùcMu-  nadero  di  Cafino,  mandò  Legati  a Pandoifo  per  ridurlo  di  huon 
accordo  a rediluire  ciò,  che  ingiudamcnte  avea  occupato  a quei 
yL  l" Anime  odinandofi  nella  fua  perfidia  , fdegnato  Corrado- 

Kifp.  4/°/'.  venne  a Capita  egli  fiedb , e Pandollb  fuggendo  la  fua  indiena— 
fiali  n.  \6.  ziooe  ritìrolfi  nella  Rocca  di  S.  Agata  (/).  L’ Imperadore  rice- 
^ Leo  Oft.  vuto  in  Capua  con  foknne  apparato  ^ allegrezza  , nel  giorno 
R*r‘  Pentecode  fii  quivi  incoronato  con  gran  celebrità , e colle  coii- 
4/  cerimonie  (g) . Era  allor  coflunte  d^l’  Imperadori  d’  Oc— 

num.ìy.  cidente  di  replicar  fovente  quelle  funrioni  ne’  giorni  più  celebri 
if)  Ao-Cafin.  dell'  siiuo , Dei  che  i da  vederli  l’ iocontparabiie  Pellegrino  nel- 

Cl>r.C«T.4«. 
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egli  prima  faluta'to  Re  nell’  anno  1 026.  ed  ImperaUore  ncu  an- 
• nò  fcguente,  quando  la  prima  volta  venne  m Roma  {b)>  . ..^’o  * 

^ ( In  quefl’  anno  appunto.,  che  fu  il  1047.  hi  coronato 

Ronìa  da  Papa  Giovani  XIX.  l’ ImpcradoT  Correo  , fiecomc  nar-  , 

«no  mppme  Prete  pag.  43  Otroar  Prifmgtnft  Uri.  c^.  ap.che  ,016.1087. 
dice:  Anno  ab  incarnatione  ■Domim  iMIOCìrlI.  Conradai  Romam  Aiiiaone 
renknt  &t.  a Suainio  Pontifiee  Joanne  toronamt  . ^ f ^ 

Remano  Imperatoris  & Augujìi  nomen  fortuur.  Lo  mko  knlte- 
ro  Ermanno  Contrauo  , Lamberto  Sckafnahargtt\fe , Sijwkrto  wat- 
biacenft,  ed  il  Cronografo  Sajfone  ad  An.  I02f,  Pauò  coll  at^ 
mau  a Benevento  , ed  a Capua  , e-quellé  ed  altre  viane  .Città 
Jìvt  vi , Jivt  voluntaria  deiuiont  Jìbi  fubjugwit . Ivìpp.  Vit.  Corr, 

Salir,  loc.  cit. } e dapoi  in  Germania  fece  ritorno  • Nella  fine  da*  • 
poi  dell’  anno  1036.  tornò  di  nuovo  in  Italia  , ledè  i tumulti  ^ ^ 

in  Milano  , imprigionò  quell'  Arcivefeovo  , ed  avendo  celebrala 
la  Pafqua  dell’ armo  1037.  in  Ravenna lèdali  nel  Pegoente . an* 
no  1038.  i romorì  di  Parma  , tornò  di  nuovo  in  Alemagna. 

Cosi  fcriflero  IFippone  Prete  pag.  440.  & feqq*  Ottone  Frijingett^ 
fe  l.  VI.  cap.  31.  dicendo:  Italiam  ingrediiur  , Nataleque  pomM  s 
ftlebrans,  per  Brixiam  ao  Cremonam  , Mtdiolanum  venù , tjufdetn^ 
qae  Urbis  Epifropam  , eo  quod  tonjurationu  erga  eutn  fo3x_  reut  di- 
etretur , ttpu  , ae  Pupiorù  Aquiltjenji  Patriarchi  ^ajloditipuni  con^ 
mijit  &c.  1 CoiKordano  Ermanno  Contratto  , gli  AniuU  Ildtskei- 

mtnji  Cronografo  SaJJone,  AHerico  t e Lione  OJiienJtUb.2.c.6f, 

Vtd,  1’  Autore  Rifpojla  ai  P.  Paoli  tuatu  t6.  Muratori  Ann.  aiu 
,1037.  1036.  Ù feqq.  , » • 

Intanto  Pandolfo  con  tutti  l.merzi  pioccurava  placar  l tra 
di  Corrado , chiedcrKiogli  perdono  ) finaliwntc  gli  offerì  trecen- 
ao  libbre  d’oro,  la  metà  delle, quali  oBèriva  sborlar  prontamen- 
te , l’ altra  metà  a certo  tempo , promettendo  firau^to  inlìno  al- 
l’ intero  pagamento  di  dargli  ".per  ollaggi  una  fua  figliuola  , m 
un  nipote.  Gli  accordò  l’imperadore  l’offerta,  al  quale  egli  tono 
mandò  il  denaro,  e gli  ollaggi  . Ma  non  molto  dapoi  penti tou 
quello  Principe  del  fatto,  e reputando  di  poter  con  facilità  rien- 
trare in  Capua  hibilo  che  Corrado  fe  ne  folle  partito  , negò  fi- 
nalmente , >po  molto  prolungare  , di  mandargli  il  reflante  del-  • • ■ < 
r oro . Corrado  allora  avendo  feotto  l’  animo  di  quellp  Principe, 
e che  appena  egli  ■ partito  , farebbe  col  fuo  mal  talento  riioriia-  ^ _ 
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te  ben  preAo  aiie  npine  ed  alle  cnidelti  , pemb  di  prirarlo 
V affatto  dei  Frincipaw  di  Capua  , e darne  ad  altri  T iovcAitu-* 

(-)  pfi-  ‘ 

(invocò  per  queflo  effetto  un*  afièinblea  di  Proceri  e Ma-» 

S;nati,  e di  molti  fuoi  Baroni,, alfa  quale  voile  ciie  intervenir- 
èro  ancora  i Magnati  flefli  di  Capua,  acciocché  anche  col  loro 
parere  e confìglio  il  faccflè  , e nel  calo  di  doverli  Pandoifo 
porre  dai  Principato , più  maturamente  innalzarvi  altro  pcrfonag- 
gio , che  iK  fede  meiìievole . Fu  pertanto  depoflo  Pandoifo  , « 
non  ritrovandofì  chi  poteflè  meglio  foflituirfi  in  Tuo  luogo  del 
Principe  di  Salerno  Guaimarìo  , Prìncipe  pradentiflìmo  , e cli’e— 
fa  in  (bmroa  grazia  dell’  Imperadore  Corrado , fu  a lui  concedui^ 
te  j e furono  aiioia  veduti  quellt  due  Principati  uniti  in  un’  ifleC* 
(#)  Oft.  La.  là  perfbna  (i)  . 

S5rfc”'rT  Pandulfb  lafciato  fuo  figliudo  nella  Rocca  di  S.  Agata , an- 
M.iosj.  ' Cofiantinopoli  a chieder  foccorfì  dall*  Imperadore  . Ala 
quelli  prevenuto  da  Guaiinarro  , in  vece  di  IbmminiflrargU  apito 
io  mandò  in  elHio,  ove  per  due  anni  e più,  infino  che  vifle  1* 
Imperadore,  dimorò.  Morto  coflui  dal  Tuo  fuccellòre  fu  libera- 
to; ma  non  potendo  ricever  alcun  ajuto  , fé  ne  tornò  feuz*  alcun 
<£)  Oft.  tu.  frutto  (e)  . 

a.c4.SyQa.  ' Allora  (il  che  Guaimarìo  rtconoft^te  de’ fegnalad  fervigi , die 

C»v.  M.  g]{  preflato  i Normanni , non  tralafciava  occafione  tP  ingran- 

^°37'  drigli,  e di  moflrar  loro  il  d^derio,  che  nudriva  in  efàlurgii: 

pioccurò  dall*  Imperadote  Corrado  P inveflituia  del  Contado  <1* 
(rf)  <MMi.  ® frvot  di  Rainulb  (d)  ; poiché  febbene  , come  abbia  m 

3.r4.^{.A«i-tiarrMo,  Rainuffo  da  Sergio' Duca  di  Napoli  foflè  fopra  t Nor— 
Huifim  fuo-  manni  (lato  fatto  Conte,  nulladimanco  quello  ,che  fi  fece  allora^ 
iu< , igfiM  fu  foIamerKe  un  conceder  in  ufficio  a Kainulfo  quella  dignità  , 
^ coflituitio  Capitano  (opta  i Tuoi  cominiiìtoiii,  come  dot— 
ComitjiH  rpiegò  il  Pell^rino.  (e)  GP  Imperadorì  d’  Occidente 

invé-  riputavano  allora  ad  effi  fSlo  appartenere  il  concedere  , ed  inve- 
Aire  i Feudi  in  tutu  Italia,  ed  cflèr  quella,  loro  fingolar  pre« 
‘iH*WU^rr  imitaiion  de’ quali  prctcfero  daj>oi  i Pontefici  Ko- 

ttiif  " ’ «nani  ^ che  ad  eflfì  foli  s*  apparteneflèro  l’ invefliture  dc’Benefirf  , 

[/]  Peregt.  di  che  ci  tornerà  occafìene  altrove  di  favellare . Perciò  Guaim»- 
fin.  Due.  rio , per  ilbbilire  maggiormente  i Normanni  nel  Conudo  d’  A- 
» proccurò'  che  Kainulfo  dall’  Imperadore  ne  folTe  inveflr— 
quale  inveftitiira  fe  gii  concedeva  noti  Polo  i(« 
la^.  ' «fficior  ma  anche  in  Feudo  la  Città,  ed  il  Contado  , c tutte 
^ ^uei. 


Digifized  by  Google 


DEL  REOIfO  DI  NAPOLI. l.  167 

i • 

qveire  tegalie  , che  fogUono  venir  coroprelè  ia  fiaili  •oaceC< 

Ma  ben  Giiaimario  ne  fu  corril^o  da’ Nornaanni , poiché  W 
non  molto  dapoi  co’  loro  ajuti  prefe  Sorrepio  , « riiCTcndo  p«  lanpart 
fe  ii  titolo  df  Duca  di  Sorftiuo,  ooncedè  quefla  Ciiw  a Guido  CMainunuj^ 
fuo  fratello*  Conqwftò  ancora  col  loro  ajuiiO  Anialfi  j die  per  fc  Nomannis 
la  ritenne,  ed  al  fuo  Principato  la  Ibuopofe  (a).  S’aliirpò 
co  dapoi  ii  titolo  di  Duca  di  Puglia  e -di  Calabria  (i)i  tp  gui- 
fa  che  nella  fua  perlbna  s’ unirono  tanti  Titoli  e Signorie  , che  fùg  Cuì~ 
non  fu  Principe  alcuno  veduto  in  quelli  tempi  innauato  a lan-  doni  tamu- 
u fubltniiià  e grandezia  in  quefle  nollre  Provincie , quanto  lui, 

Per  quella  cagioni  in  alcune  carte  rapportate  dall’  Ugncllo  nella 
fua  lulia  facra  , &tte  folto  il  Principato  di  Guaiinuio  iV.fi  of- 
fervano  tanti  litoii , che  a quello  Principe  s’ attribuivano  , come  tnd.  Cbtoo. 
in  una  dau  in  Melfi  , Vigt&mo  ftxto  «ino  Principatut  Salmu  Do-  Amalptjpa^ 
rtini  noflri  Guaimarii  gloriojp  Principis  ; & ftxto  «no  Prìncipattu  ^‘9' 
tjm  Captue;  & quinto  amo  Ducami  illiui  Amalfo,  & Siirrni;  6>  ^ 

ftcundo  anno  fuprafcfiptorum  Principamuni  Ducauiuni  Domini  Cijùl-  Cfct.C*».  a». 

jft  tximii  Principis  ,&  Ducit  fiUi  qui  i & ftcundo  amo  Ducatutto-  ‘oì^.  1040. 
rum  Apulix  & Calabria  , mtnft  Junii , duodecima  Indiziane, 

Intanto  Corrado  da  Capra  partito,  portoflì  a B^nevem  &'in 

indi  per  la  Marca  andollène  oltre  i Monti , portando  lèco  gli  o-  Str. 
fi®ggi  j cfie  da  Pandolfo  avea  ricevuti  j (d)  ed  appena  fcorlo  asi^jn  Ruhtr, 
alno  anno  fini  i giorni  fuoi  io  Alemagna  nell’  anno  lojp.  la-  ^'5“* 
feiando  per  fuccellbre  nell’  Imperio  Errico  fiio  figliuolq , detto  ii  *’ 

Negro . . V j T ■ Adlliiione 

* ( Corrado  appena  (corto  un  anno,  ohe  ritorno  da  Italia  (dell'  Autore, 
mori  nel  mele  di  Giugno  in  Vtrech  nella  Frtfia’  io  quell’  annq  W 

lOjp.  Ottone  Frifigenft  l.lV.  c.  31.  Non  multo  poft  rtverfo  ah  Ita-  ‘ 

Ha  Imperatore  , Santlamque  Penttcojìem  in  inferiori  ^TrajeSo  Pdfx 
urbe  celebrante,  in  ipfa  jolemnitate  injirmatus  Xl^IIr  Regni  , Impe-  <„  Cujimar. 
rù  vero  XIV.  anno,  dkm  ultimitm  elaufit . Concordano  UTippone  pag.  IV.  PmtilU 
q.22.  Ermanno  Contratto,  Lamb^  Schafnahurg,  ^ Af<rri«io  Scoto  , Si- 
gthtno~ Gtmhlatenfe , Corrado  Urfptrgenfe  , li  Cronografo  Sajfbne 
c gli  Aaqali  ILdtiheimenJì , i/ìd.  Chron.  Cav.  «i.  1035?.  & Muratori 
Ann.an.  lojp.  )r  (q  Cgi'cII. 

‘ Fra  le  molte  prerogative  , onde  era  Corrado  adorno  , fu  * 
la  perìzia  delle  leggi , ed  il  fommo  lludio,  ch’ebbe  in  illabilir- 
le.  Egli  calando  in  Italia , prellb  Koncaglia , ficcome  era  il  codu-  Leo  Ufi. 
me  de’ fuoi  predecefiòri  , molte  ne  llabilì  tutte  prudenti  e fag- 

gè* 
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ge . (a)  Alcune  fe  ne  leggono  ne!  terzo  libro  delle  leggi  LoA*« 
gobarde  , altre  ne’  libri  Fendali , e •moltiUìine  altre  ne  raccoile 
Goldaflo  ne*  fuoi  volumi  (è). 

Egli  fu  il  prinio  , che  alle  Cotilbetudini  Feudali  aggiun* 

f;elTè  le  leggi  fcritte  per  regolar  le  fucceirioni,  Infino  ad  ora  '!• 
uccefllone  de’  Feudi  (ì  regolav'a  fecondo  i coduini  de'  Longubar* 
di,  che  in  Italia  gVintrodufseno . 1 Feudi  , fecondo  che  rmbiam 
veduto,  per  ainiica  confuetudine  non  foievaiio  concederli  fe  non 
a tempo  (c)  , rimanendo  in  potellà  del  concedente , quando  gli 
piaceva  / ripigliarli  la  cofa  data  in  Feudo , Dapoi  fu  introdotto, 

, che  per  un  anno  avelTero  la  lor  fermezza.*  in  apprelFo  $’  ampliò 
> durante  la  vita  del  vafndlo,nè  a’ figliuoli  s’cllendcvj:  (ìnaimente 
fii  amineHb  uno  de’  figli , ed  era  quando  il  Padrone  al  medefì.- 
mo  confirtnava  il  Feudo,  che  al  padre  era  flato  conceduto:  poi 
s’ampliò  a .tutti  i figli  > nè  oltre  per  le  Confueiudini  Feudali  a* 
edefe  la  lor-Auxelfiorte. 

Corrado  il  Salico^  avanti  che  in  Roma  giungeflè  à prcn— 

> dee  la  Corona  dell’Imperio,  nell’anno  1026.  (d)  in  Roncaglia^ 

; fecondo  il  cofttime  de’ fuoi  predeceflbrì  , neh’ alfcmblea  de’  Prin- 
■ eipi  e dd  Pòpolo,  riciiicno  da’ fuoi  Vallaili,  che  follè  conten- 
to d*  ammettere  alla  fiicceflìone  de’  Feudi  non  pure  i figli  , come 
erafi  per  le  Confuetudini  Feudali  introdotto,  ma  anche  i nepo. 
d nati  da’  figli , e quelli  mancando  , potelTero  fuccedere  ancora 
1 fraidli  dei  defunto  : gliele  accordò  , e fii  perciò  promulgata 
legge,  per  la  quale  (labili,  che  le  il< Feudatario  non  avrà  iigli, 

‘ ma  nipote  dal  Tuo  figlio  mafehio , abbia  quefli  il  Feudo  ; e le 
^aon  avrà  nepotf,  ma' fratelli  legittimi  , abbiano  quelli  ancora  il 
. Feudo , che  fu  'del  loro  comune  padre  (e) . 

. Quella  legge  , che  vien  per  intera  rapportata  dai  Sigo-. 

' nio  (^)  ,ancofcl^  ì Compilatori  de’  Ljbri  Feudali  no;i  ve  i’uvef- 
fero  interamente'  in  quelli  inferita . fi  legge  però  nel  libro  terzo 
delle  leggi  Longobarde , ove  tutte  le  altre  leggi  degl’ Itnperadori 
d’ Occidente  come  Re  d'Italia  furono  raccolte  , le  quali  non  fo- 
lainente  in  Lombardia , cd  in  tutte  le  altre  patti  d'  Italia  , naa 
ancora  in  quelle  nollre  Provincie  , toltone  quelle,  che  all’  Impe- 
rio de’ Greci  erano  fottopolle,  ebbero  forza  e vigore,  per  quel- 
la ragioni  che  altre  Volte  abbiam  detto  nel  corlo.  di  quell’  Ilio- 
'ria  5 e panicolamiante  ne’ tempi  di  Corrado,  ne’ quali  l’autorità 
degl’  Imperadori^^Occijdente.era  nel  colmo  delia -Tua  grandez- 
za ne’  Pfincipad  di  Capùa: di  Salerno  *,  cd.iu  quel  di  Ben«- 

veiuo 
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Vmio  ; eflèndofi  veduto  « che  efli  deponevano  i Pctndpi  Ueflì , e 
de’  loro  Principati  difponevano  a k>r  talento . Anzi , Ctxome  ve- 
dralìì  più  innanzi , quando  delia  Compilazione  di  quelle  Icguì  > e 
delie  Feudali  tratteraflì  , maggiore  fii  nel  nollro  Regno  laTorza 
cd  autorità  delle  leui  Longol^de , che  delle  Feudali . ‘ 

Non  è però , Gerardo  de  Nigris  Senator  di  Milano  nel 
primo  libro  de'  Feudi  (a)  non  avefle  rapportau  la  fentenza  di 

?|uefla  legge;  ed  i Compilatori  degli  altri  libri  Feudali  la  trala* 
ciarono  a’  inferire  tra  le  altre  Collituzioni  Feudali  degli  altri 
' Imperadori , che  a Corrado  fuccedettero  , per  quell’  illellà  ra- 

5 ione  che  ritrovavalì  già  inferita  ne’  libri  delle  leggi  Longobai- 
e,  i’ulb  de’  quali  era  più . frequente  predo  i noìlri  maggiori  , 
che  quello  de’  libri  Feudali  : febbene  da  un  luogo  d’  Andrea 
d’ Ifernia  (b)  lì  raccoglie , che  in  alcuni  Codici  delle  leggi  Feu-  (^)  Andr.  in 
dali  , che  allora  andavano  attorno  « ancorché  in  molti  luoghi  ^ 

tronca  e mutilata  j era  data  pure  traferitta  , “ftMi. 

Altri  Capitoli  di  quello  Principe  abbiamo  nel  libro  fecon-  diUn. 
do  de’  Feudi  fotto  il  titolo  it  Capituiu  Corradi  , flabilitì  pari-  f*r  Lot/ur. 
mente  in  Roncaglia  « ove  de’  Feudi  pur  lì  tratta . Nà  , per  dir 
ciò  di  paflàggio  , è condonabile  l’ errore  di  Carlo  Molineo  ( c ),  W Molm. 

il  quale  ncirTlleiTo  temi»  che  InaGma  inoltri  Interpetri,  i qua- 
li  per  l’ignoranza  dell’ Idoria  caddero  in  molti  errori,  inciampa 
egli  dello  in  ciò  che  ad  altri  bialìma  , riputando  quedi  Capitoli 
di  Corrado  edere  non  del  Salico  , ma  di  Corrai  li.  quando 
quel  Corrado  di  chi  egli  parla  , non  di  mai  in  lulia , onde  a* 
vede  quelli  predò  Roncaglia  potuto  dabilire.  ' . 

Quindi  ancora  fi  convince  l’ altro  errore  di  Molineo  (d) , nel  Molìnaui 

quale  non  polliamo  non  maravigliarci  edervt  ancora  caduto , ol-,  t/e  Ftud.  <■«. 
ire  Cragio , ed  Ornio,  il  nodro  diligentìlfimo  Pellegrino  (t)  , ì 3V 
quali  per  leggiere  cagioni  reputarono  Lotario  I.  nipote  di 
$1.  autore  di  quella  Codituzione  , che  fi  legge  nel  libro  primo 
de’  Feudi  (/),  per  la  quale  la  fuccedion  de^eudi  fu  edefa  an-j  |y*j  La-  i. 
che  al  patruo;  tantoché  fe  fodè  di  quello  Imperadorc,  non  Cor-,  >> 

rado  il  .Salico  verrebbe  ad  edere  il  primo, che  alle  Conftietudi- 
ni  Feudali . aggiungede  fopra  cip  leggi  fcritte  , ma  Lotario  Li 
che  più  di  300.  anni  prima  di  Corrado  tenne  1’  Lnperio  d’Oc*. 
ridente.  ^ 

Ma  fi  convince  quella  legge  edere  di  Lotario  III.  ( che  aL. 
tri  con  più^erìtà  appellano  11.  poiché  dell’  altro  Lotario  , che 
per  pochi  upnv,  io  uuitc  riy<4uv.opi  di  colè  iuvafe.  .1’  Imperio. 
iom-ll,  Y dopo 


[<)  Cujac. 
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dopo  Bntngario , n<»)  dee  averfì  conio  ) , non  già  di  Lotario  T, 
per  eiTere  iku  proroulgau  in  Roma  nell’  anno  X133.  o 1137. 
fono  il  Pontcficato  d’  ionocenzio  , non  già  d’  Eugenio  , come 
fcorrcuamente  fi  legge  ne*  Codid  vulgati,  neU*  Adèmbica  ( co- 
iti’ era  il  codume  ) de*  Sapienti  c mioni  di  molte  Città  d’  i- 
laiia  ; e fii  oonfierman  da  Lourìo  la  legge  di  Corrado  intorno 
alla  fucoelTione  dc^  Fetali  , «I  oltre  di  ciò  ampliata  la  fnccef— 
(ione  anche  a favor  del  patruo^  il  che  Corrado  non  avea  fatto, 
Sccome  dottamente  notò  l’ incouipiabìle  Co)ack>  (a)  a torto  dal 
Pellegrino  riprelb . £ ciò  fi  manifeda  con  maggior  chiarezza  pon» 
derando,  che  fe  fino  a'  tempi  di  Lotario  I.  i patrui  erano  am- 
melfi  alla  fucoelfione  de*  Feudi , farebbe  fiau  cofa  ridevole , con 
onta  premura  cd  iflanza  porger  preghiere  a Corrado  , conte  fe- 
cero allora  i Feudatari  , perchè  nendelTc  la  fuccefilone  a*  fratel- 
li, quando  ciò  aoo.  anni  piiir.a  fu  conceduto  da  Lotario  anch« 
a favor  de'  patrui . Convincono  altri  argomenti  , che  deve  que- 
lla legge  auribuirfi  a Lotario  111.  lì  quali  pofTono  vederli  pref- 
Ib  ScTiiitero , e Stmvio  (fr).  Ma  deve  quello  abbaglio  condo- 
narli al  diligentiOìmo  Pellegrino  , che  vaile  per  quella  volta  me«- 
ter  la  fakie  nell'altrui  melTe , ma  non  già  ai  Molmeo  imenden— 
tillimo  delle  nofire  leggi  Feudali. 


■'  -■■•■pilli- 

CAP.  II. 


Comjuifie  de'  Nonrntmi  fopn  la  FVCLIA,  ' 

.*  » ■J*' 

IN  que’  medeftmi  tempi  , che  da  Corrado  6 proccurava  dar 
qualche  provvedimento  alle  oofe  d'  Italia  , fiirfero  in  quelle- 
nofire  parti  occafioni  cotanto  favorevoli  per  1'  ingrandimento  de*- 
Normanni  , che  ricevute  da  eflì  con  avidità  gl*  invogliarono  a- 
cofe  maggiori  , ed  a più  alte  imprefe . Que*  prodi  e valorofè- 
Caropioni  , che  io  Salerno  militavano  folto  gli  aufpici  di  quef 
Prìncipe , crebbero  per  varie  congiunture  in  tanu  potenza  , che 
cominciò  a renderli  rofpetta  a Guaimark)  ifleflb.  11  credito  , cive 
d acquifiavano  fpezialmente  i figliuoli  di  Tancredi  , gli  dava 
qualche  ombra  , quantunque  non  ofaflè  diinofirario  ; onde  per  fbv* 
trarfi  da  quelli  fofpetti  ^ fi  pofe  a cercar  modo  d’  allontanarci 
da  fe  con  qualche  onorevole  occafione  , temendo  infieme  faro  li 
bene  , o male  in  fua  Cala . Ma  ecco  che  glieoe  venae  ofièr  ta 
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una  , la  quale  tu  profittevole  tonalmente  ad  entrambi . 

L’ Imperio  d’  Oriente , che  come  fi  difTe  , dopo  la  morte 
di  Bafilio  e di  Coflantino  era  governato  dall’  Imperador  Ro- 
mano Argiro , marito  di  Zoe  figlia  di  Coflantino  , per  gli  fre- 
gienti difordini  e rìvoiuzioni  civili  andava  mtferamente  de- 
cadendo dalla  Tua  grandezza  e fplendore;  ed  eflendo  efpoflo  al- 
le irruzioni  dc^  Saraceni  , e d'  altri  Barbari  , il  furor  de’  quali 
non  erano  baftanti  quegl’  fraperadori  a reprimere , era  pattato  in 
^ran  Tua  parte  lotto  la  loro  dominazione . (a)  1 Greci , che  ìm-  M 
potavano  la  loro  declinazione  alla  dappocaggine  de"  loro  Sovra-  ~ 

ni , rovente  tumultuando  fi  facevano  lecito  ammazzare  il  proprio  ^ 

Principe , 'cd  in  fuo  luogo  foUituirne  un  altro,  eh’  elTì  flimava-  ■' 

«o  atto  a poter  reftituire  l’  Imperio  nell’  antica  grandezza . Ma 
da’  fuccetn  oomracj  , e fuori  delie  loro  fperanze  foeflò  trovan- 
doti delufi  , reiterando  imprudentitlìmamente  i medefimi  mezzi 
idi  tumulti  ed  uccifioni  , cagionarono  finalmente  la  total  mina  ' ‘ 
di  lì  grande  e vafto  Imperio . A quello  riguardo  avendo  in- 
aalzato  fu  ’i  Trono  Michele  Paflagone  , penmifero  che  da  co- 
Bui  r Imperador  Romano  foflè  milèramente  uccifo  nell'anno  lo;^.  ' 

tì).  Quello  accorto  Principe  per  giufUficalre  appreflb  i Popoli  la 
iua  elezione , e renderf^  ficuri  di  non  etTerfi , come  altre  vjlte, 
ingannati  nella  fua  efaltazione  al  Trono,  pensò  con  una  rilevan-  Prot.  «nf  ^ 
le  oonqtiifla  accrodharfi , e difegnò  difcacciar  dalla  Sicilia  i Sa-  '°ì4- 
nceni  , e riunirla  come  prima  al  Greco  Imperio,  onde  da  que’ 

Barbari  era  fiata  fottratta.  Mandò  per  tal  eflètto  nell’anno  lOjS.  tore  Jtì/t. 4/ 
«n’  armau  in  Italia  fotto  la  condotta  di  Giorgio  Maniace  Caia-  p.i’taìi  nu. 
pano  , il  c^le  eflèndovi  giunto  , mife  il  tutto  all’  opra  per  efe-  & io. 

Siile  i difegnt  dd  foo  Sovrano  ( c ) . La  fama  del  valore  de’  H 
ormanni  era  giunta  fui  nell’  ultimo  Oriente , onde  Maniace  ri-  ““ 
putò  quafi  che  neoeffario  per  agevolar  1’  imprefa  aver  di  que-  mjl^jg.yj8. 
Ai  valoiofì, campioni  : fece  perciò  in  nome  dell’ Imperadore  prc-  740.  l.upo 
gare  il  Principe  Ctiaimarìo  di  fargli  avere  di  quelli  prodi  fol-  rrorofp"» 
oaà  , che  poc’anzi  nel  fuo  paele  aveanfì  arquiflata  tanta  riputa- 
done  , afiìcurandolo  , che  non  manchereNie  ocatfione  di  ricono-  a^^PeMegf 
A%re  e rioompenlàre  un  tal  fiervtgio.  Ma  egli  non  biiògnava  a y4.ioj8.CÌr* 
Guaimario  fiurianie  ptomefTe,  per  fario  oonfentire  a ciò  die  ter-  Cir.ted.ta, 
cava . Quefli  aliai  più  che  Manlaoe  delìderava  di  dargli  i Nor- 
manni , a’  i^di  avmde  efpofla  la  oofa  , dimoflrolla  di  1or  fom- 
mo  vantaggio  , e da  non  rìfiutaiiì  , aggiungendo  ancora t per  fé  • 
medefimo  ptomaflè  molto  -v^ntag^etè  a quelle  i / ebò  avoa 
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(*)  9?*.^  *•  ro  fatte  in  nome  dell’  Imperadore  (a)  • 

^ Ma-  ^ Normanni  coiinderando  quell’  occaGone  poter  loro  portare 
tuèr./.i.t.  gloria,  che  maggiore  llabilimento  de’loro  intereffi  , lo- 

€.•].  flo  accettarono  il  partito  , e partirono  da  Salerno  in  numero  di 

trecento,  avendo  alla  lor  teda  Guglielmo,  Drogone,  ed  Umfre- 
do  figliuoli  di  Tancredi',  che  non  avea  molto  , che  dalla  Nor- 
[i]  Oftienf.  mannia  erano  quivi  venuti  (fr) . Furono  da  Maniace  con  molta 
gjgjj  ricevuti  , ed  immantcncnte , avendo  anche  fatto  venir  dal- 
la Puglia  e dalla  Calabria  , Provincie  die  a’  Greci  ubbidivano, 
alquante  truppe  , fece  preparar  la  flotta  ; è panito  per  dar  fon- 
do in  Sicilia  , giunto  a Meflìna  la  cinfe  di  flretto  allèdio  . F u ta« 
le  il  valor  de’  Normanni  in  quell’  imprefa  , che  rcfelì  ben  tollo 
la  Piazza  r Maniace  a’  foli  Normanni  dichiarò  tener  obbligo  di 
sì  bella  conquida  , e raddoppiando  la  dima  , in  cut  gli  avea  , 
fece  loro  de’  prefend  con  nuove  promeflè  per  animargli  leinpre 
[»]  Malatet.  più  a valotofamente  combattere  (e) . Avanzoffi  nel  paefe  , e G 
**  '"^jr  padrone  di  un  gran  numero  di  podi  rilevanti , porundo  iti,. 

m/741.743!  a Siracufa  l’ allèdio.  Cotnandava  queda  Piazza  gli  Sara— 

* ■*  ceni  un  tal  Arcadio , il  quale  con  edremo  valore  alfaliando  l*ar-  * 

mata  de’  Greci,  la  mife  in  difordine,  di  che  grandemente  glo- 
riavafi  , quando  ecco  che  Gugiieimo  fcarìcogli  fopra  con  furia 
{ì\  Malaict.  un  colpo  di  lancia , che  lo  rovefeiò  morto  a’  Tuoi  piedi . (d)  1 
Greci,  e’  Saraceni  ne  reilarono  ugualmente  dupefatii  } e ùenG  , 
che  in  qued'  occafione  folTe  dato  a Guglielmo  il  foprantiDine  di 
Bracciodiferro . 

Riunirono  ben  lodo  i Saraceni  le  loro  truppe  ; ma  eflèndo- 
ft  Guglielmo  co’  fuoi  pedo  alla  teda  de’  Greci , le  difllpò  in  ma- 
riera  , che  i Greci  red irono  padroni  del  campo.  Ma  approGt- 
tandofi  i Greci  della  vittoria  a’  Normanni  fol  dovuta  , poiché  eO. 
fi  altra  pane  non  v’aveano  avuta,  che  dì  fpeitatorì  , fi  prefero 
tutte  le  fpogtìe  de’  nemici , e le  divilèro  infra  loro  , fenza  1*^ 
feiar  nulla  a’ Normanni , che  l’ avevano  col  loro  valore  acquifta- 
te.  Efiì  ancora  col  foiito  lor  fado  ed  alterigia  cominciavano  a 
tener  poco  conto  di  quella  inclita  gente  : noti  pagavano  loro  oli 
llipendj  convenuti , ed  il  comando  delle  Piazze  a’  Greci  (bla- 
mente era  dato,  fenza  fame  parte  aloina  a loro  , come  furono 
le  promelTe  di  Maniace.  Mal  foddbfatti  di  tanu  ingratitudine 
-penfarono  far  penetrare  a Maniace  quedi  torti , che  loro  ufavano 
• Greci, per  ifcorgerc  com’egli  U fentiva,e  fe  approvava  ciò  cK* 
cn  avveouio  ( ( ).  Lofi  accompaguato  co’ Noruiauoi  io  quella 
w ipe— 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  tiiJX  C»p.a.  173 

^Acione  un  Lombardo  deU»  ^miglia  <Mr.Accire' 

-{covo  di  Milano,  couoe  nma ^.Oflfenfe  spellato  Ardbnoo  } 
ma  Curopattta  , e Cedreno  (b)  vogliono , die  <iucflo  Arduino 
ibin.-  (iato  Capitano  della  fqiù^a  Normanna -il  quale  fcaitro , 
«d  intendentiiììmo  deli’ idioma  greco,  ferviva  loro  d’interprete. 
Mandarono  coflui  a Maniace , affinchè  venendogli  in  acconcio  gli 
rapprerentaflc  le  loro  querele,  come  fu  deflramente  fottO;.  Ma 
quello  Capitano  fi  tenne  oiTelb  di  quelle  doglianze , e riconofceu’ 
TOle  come  un  attentato  alla  Tua  autorità , fe  la  prcfe  coir  colui 
che  glie  i'erpoTe.  Di  vantaggio  avendo  Arduino  prcfo  un  bel 
cavallo  da  un  Saraceno  , cui  avea  rovefciato  a terra  , veniiegii 
ricbidio  dapói  per  parte  di  Maniace,  al  quale  egli  coQantenren- 
te  aveqdolo  negato, gli  fii  tolto  a forza  con  molto  Tuo  rollbrc  e 
vergogna , inCno  a mìo  frullare  intorno  al  campo  (c) . Gugliel- 
mo Pugliefe  (d) , e Cedreno  (e)  rapporuno  quello  afirontu  ef- 
fere  flato  &tio  ^ Arduino  non  già  da  Maniace , ma  da  Duellano, 
o Ila  Doceano  ,'cbe  a lui  fuccedè  nel  comando  (/) . Comunqw 
fiali , repuundo  i Nocroanni  grignominiofi  tratti  eltèrQ  flati  ufa- 
ti  non  meno  a loro  , che  ad  Arduino  che  gli  ricevette  , forte- 
mente irati  volevano  fui  campo  ifletlb  incootanenfe  prendere  le 
armi  contro  de’  Gred  per  ifcancellare  col  loro  fangue  T ingiuria , 
che  dianzi  aveano  ricevuta.  Ma  Arduino  , che  mediùya  vendi. 
Carli  con  più  frutto,  grioipedi,  e moflranduli  più  fcdtro,  che.i 
Normanni  iflelfi,  gl’  impegnò  a diflìmulace  , con^,lui  , il  fat- 
to , inlìno  eh’  egli  adempieflè  un  certo  dilègno,  il  quale  a- 
vrebbe  loto  aperta  flrada  a maggiori  e più  , grandi  cooqui- 

flc  (g)  • , . ’ . 

Vcnnegli  in  penliero,  che  per  io  flato  , nel  quale  erano  le 
fonte  de’  Greci  nelle  Provinicic  di  faglia  e di  Calabria  non 
era  da  dtfperare,  che  invale  da’ Noroianni  oca  dqvellèro  ce4^e 
Catto  la  loro  dominaaione.  £d  in  latti  npn  potevano  elli  alpe(iar 
miglior  tempo  che  quello}  poiché  quelle  Pr^vipciè  >.  per  l’^im- 
prefa  della  :aicilia  , che  aveano  allora  i Greci  per  le  mani  , e- 
tano  tutte  sfornite  di  truppe , avendole  Maniace  fatte  uafporMie^ 
come  fi  difliè,  in  Sicilia  a quell’  imprelà}  nè  era  da  temer  de! 
Piovincialr,  i quali  per  l’afpro  governo  de*  Calappi  che  lei^ 
gevano  , e per  il  loro  fallo  ed  alterigia  Ibveote  aveai»  ri- 
bellato , e Ibi  la  fbin  gli  tenea  riflrettt  : ùuito  era  lontano , che 
fi  volelfcrò  opporre  a cc^oro , die  pipccuravapo  di  fòttrargli  dall’ 
impeno  de’  «imà  , elfi  abbomyaoo  e deteflmraoo  in  guifa , 
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che  per  ronrarfene  aveano  renato  di  Ibitoporiì  a Melo,  <fi^ 
ni/Xe-  lor  -Mbzionale,  e fatto  Citadino  Barefe  (a)  . Erano  ancora  lo 
àcv^jrtg--  v(oro  forze  indebolite  per  le  guerre,  che  fpellb  erano  lor  moflè 
Principi  Longobardi,  ma  Ibpa  tutto  per  le  frequenti 
fcorrerie  de^  Saraceni , i quali  fortificati  nel  Monte  Gargano  te« 
nevano  la  Puglia  in  continui  timori  e fconvdginaenti . 

Dall'altra  parte  i Nornunni  fi  vedevan  crefcere  tuttavia  in 
' gran  numeto  , venendone  aliti  da  giorno  in  giorno  , o daifa 
Norma  noia  , ovvero  da  Terra  Sana  , ove  andavano  in  peliegrr— 
^Oiggió.  Ilo  flabilimenio  di  Rainulfo  nel  Contado  tPAve^  cotv> 
‘fariva'inolto  a mantenere  gl’  interellì  della  Nazione  ; poiché  cd— 
tre  la  parentela  e 1’  alieanza  con  Sergio  Duca  di  Napoli , «en*- 
\’a  quelli  cosi  ben  efcrciiaii  adi’  arte  militare  i fuoi  guerriezi 
Normanni,  che  non  v’era  imprefa  grande,  alia  quale  eOj  non 
folTero  adoperati.  ccr 

Ma  fopra  tutte  quelle  colè  non  fi  può  ■ credete  quanto  vi 
eoopeiaflèro  i fconvolgimemi  e'  difordini  che  avvennero  iWllo 
Città  di  Cofiantinopoli , che  pofeto  foflòpra  gl’  interefll  di  quelf 
Imperio,  e di 'tutte  le  fue  Provincie.  Quefle  furono  le  congiun.» 
ture  più  favorevoli , che  finalmente  gli  fecero  venir  a fine  de* 
loro  difegni  ' nella  maniera  , che  faremo  qui  a poco  a narrare  . 

Arduino  per  coprire  fono  contrario  manto  .quelli  difegni  , 
moRrofii  con  Maniace  niente  toccato  degli  afiromt  , lìccotne  lo 
dillìmularoix)  i Normanni  parimente,  e come. nulla  di  ciò  fode' 
giU  avreniito,'  trattenevafi  tranquillamente  con  tutti  i Greci  fu<n 
conofeentì.  In 'breve  feppe  cosi  ben  fnnnlare  , che  come  narra 
(i)  Rblaer.  Malaterra  (i)  , avendoli  con  doni  guadagnato  il  Secretarlo  di  Ma- 
gplJ  ^ ^ ottenne  un  pamporto  per  andar  io  Ca- 
(r)  OlUenf  labria  con  alquanti  de’  fuoi.  Lione  Ollienfe  (e)  narra,  dite  per 
lib.z.ctf.6i,  jgj  diede  a fenthe , che  voleva  an^r  in  Roma  per 

lùa  divozione  a vifial  qu^  iitog|hi  fanti . Comunque  fiali  , ìm> 
barcatifi  una  notte  f Normanni  con  lui , tFaverfarono  H Fato  coi 
làvor  del  paflàpeno  fenz’ alcua  ollaoolo . Appena  sbarcati  in  Ca- 
labria fi  inilcfO  a rovinar  tutto  il  paefe  , e verfo  la  Puglia  s*ìn-. 
omminarono , nenfando  di  tenderlene  padroni  , e ne  avean  .gì^ 
caitcepuu  nina  ven  fondata  fperanza . Intanto  Arduino  portoflì  in 
Aveiu  a foBtckate  per  la  medefio»  fmptefa  il  Con»  Kainulfo  : 
gli  efpofe  ì futa  difesi  , la  fneiiita  deìla  conquida  , ellere  ■ la 
niglia  femà  ^énfiwi , ì Greci  aH’ intono  edemtnati,  fa  Provin. 
cii  beo  amphf^d  epaieDfiflfam  i ed  oroui  dovali  vergognare 

ch’ef- 
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cfc'edVndo  crefcnito  ii  nuoiero  de‘  Nonnanni  inàgni  nell'  armi 

e per  unte  TÌiiorie  iliulki , di  tenergli  più  ritttetti  tra  ie  pena- 

l'ie  e diiàgi , e fra  gli  angulli  confini  d’ un  pkciol  Contado  {a),  («}  OAiei^. 

Piacque  a RaimiMò  il  configlio  , approvando  quanto.  Arduino  a- 

veagli  efpoAo  , e Tema  frappor  dimora  milce  alquante  trippe  , ^ 

le  dirpooe  btio  dodià  vabrofi  Capiurà  , c perche  fra  e(u  non 

raicefiè  alcune  dilbocdia  , fu  di  buon  accordo  convenuto  , che  gfi 

acquiAi  fi  farebbero  egualmcnw  fra  di  lor  partiti  ; ,tna  ad  Ar« 

dniiX)  primo  autor  dell’  imprefà  fé  gli  fbflè  data  la  metà  di  tu& 

to  ciò  che  fi  farebbe  conquillato  , giurando  chreooo  con  folen- 

pe  làaameoto  d’  oficrvac  erattameme  quei  ebe  fra  d*  eflì  erafi 

cwxxvdaio . Ne  cónaiidò  adunque  Arduino  con  uecenio  Ibldati, 

il  ^uale  uni  lofi  con  gli  altri  Normanni  nella  Puglia,  portò  l’af- 

lèdio  imtmnteoente  m Melfi  --t,  una  delle  Città^  più  confiderabili 

allora  delia  Paglia . Sorprefi  gli  abitami , toflo  refèro  la  Piaera } 

hidt  immanteneate  occuparono  Veiiofa , alla  ^uale  ben  tolto  ag. 

giiinicio  Afisdi^  e ‘Latrdo<^  La  Città  di  Melfi , che  per  lo  filo 

Gto  naturale  era  ben  fonte  « avendola,  pofeia  ben  fortificata,^e  di 

alee  torri  muniu  , fi  refe  iperpugnsbile  ; quindi  la  cofrituirono 

Sede  dei  loro  dominio  , e Capo  delle  altre  Citta  ; canvichte  da 

eflì  oonquiftate  . (à)  Cori  i «Normanni’  rendutifi  in  quell'  anno 

X040.  padroni  d’ima  confider^ii  parte  delia  Puglia,  comincia-  ^ ** 

reno  ìndi  a poco  a dilatar  i confini  della  loro  d^ùiazìone  fo*  fmilMu 

pra  tutta  quefla  Provincia.  1 ifat.jn.1041. 

I Gied  forprefi  per  quella  perdita, ed  impaiienti  pec  ripa-  Ck.ciiv.dr.. 
raria,  furono  impediti  da’  difortÙni  , che  epportuoamepte  quali 


Pafiuone 

tanto,  che  in  rìcompenlà  dei  commercio,  che  feco  area  avuto, 
lo  innalzò  al  Trono  imperiale  , cadde  in  una  ione  di  mal  ca- 
duco , che  attediato  del  governo  1’  obbligò  a renderli  Monaco 
jkU’ anno  loqt;  (e).  Quelli  hfeiò  !’■  Imperio  al  (uo  nipote,  chia-  (c)  Cedreo. 
mato  parimente  Michele,  cognominalo  Caiefaio , lòtto  ii  gover- 
no  di  Giovanni  fno'zio.  Ma  quello  novello  CeCtre  fi  rete ' per 
le  Aie  crudeltà  , e per  aver  difcacciato  Giovanni',  a cui  tanto 
dovea , e molto  più  per  aver  trattato  ingratamente  l’ Imperadri- 
ce  Zoe  , dalla  quale  era  flato  adottato  per  figlio  , e che  ùvea 
proccurato  innalzarlo  alla  dignità  Imperiale  , cotanto  odiofo  ed 
abbosainevole  preflo  i fuot  fudditi , che  apemneme  tumuliuan- 

' do 
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(fi  GaelieL  rìnillcro  Zoe  nel  Trono . Godei  todo  che  fa  hi  quello 
^pal.  4 1.  biliu  , fcacciò  Calefato , ^ndogli  anche  cavar  gli  occhi  , c fpo» 
Ccdiemis  lodi  con  CoUantino  Monomio,  che  divenne  ancora  contòrte  aii* 
P'g-  7io-  Gr  Imperio  (a) , A cagione  di  quefU  torbidi  , che  precederoiio  , e 
■Protofi^*!®!.  ^«guitono  dapot , gli  aflàri  della  Puglia,  della  Calabria , e dell» 
Bar^Vio^  Sicilia  givan  molto  male  per  li  Greci . Alaniace  pensò  approlìt^ 
yu  Perw.  tarfene , e diede  qualche  ibrpetto  , che  voiedè  per  le  occu- 
«rlgno(.to.  par  la  SiciFia  ; ed  edèndone  dato  accufato  alla  Corte  , fii  beni. 

todo  richiamato  dalP  Imperador  Michele  , e condennato  ia 
Riff.tU  P.  ftretta  prigione  (h) . Qucde  diverfe  catadrOlì  impedirono  la  Cor» 
ttum.  te  di  Codantino^i  a poter  arredare  i difegni  dc^  Normanni  « 
a».t  a;.  mali  in  quel  mentre  aveano  felicemente  efeguno  m Puglia  ciò, 
yu.Ce-  Maniaco  difgraaiatamente  avea  tentato  di  fare  in  Sicilia  . i , 
bla  alla  perfine  i Greci  ruppero  <^ni  indugio  , e T Itnpe— 
Leo  Oli. 43.  ndor  Michele  unendo  un  valido  efercito  , lo  mindò  in  Puglia 
e.^7.Peregr.  fatto  il  comando  d*  un  nuovo  Generale  Durleano  appellato,  per 
«rignot.Bar.  ripigliare  le  Città  eh’  erano  date  loro  involate  , con  ordine  di 
*(<)^éjren.  **ou  far  qiianiere  a*  Normanni,  ma  di  derminargli  adatto  ( e ) . 
^L.75;.Lco  Ecco  che  fi  pugiu  ferocemente  predò  il  fiume  Òlivemo;  ma  fu 
Oft.43.<.<7.  couma  la  bravura  eM  valore  de*  Normanni  , che  ancorché  di' 
G«J.  App.4  forre  e di  numero  molto. inferiori  , ruppero  i Greci  , ne  fece* 
lènoLBar?*  ^ drage  immenfa  , « Duellano  appena  feappatp  potè  avvifarne. 
*n.io^i.yi4.  di  si  infàudo  avvenimento  l’ Imperadors  in  Collaaiinopoli  ( d ) , 
Peren.  u Quello  Principe  fonemeiite  crucciato  fece  unir  altre  truppe  , e 
Lop.rrot.aa.  |odo  le  niatidò  a Duellano  ; fi  pugnò  la  feconda  volta  preflò* 
*0^.”  Canne-,  e pure  1 Greci  reflarono  vinti . Vollero  di  nuovo  preP» 
Autore  ^ fiume  Ofanto  attaccar  altra  battaglia j ma  i prodi  Norman* 
Kifi.  ai  P.  ni  Tempre  forti  e maraviglic^i  lor  diedero  in  quella  terza  volta 
"^*4-  si  terrìbile  rotta  (e)  , ’ clic  fcoutkti  affano  li  tefero  padroni  di 
‘fiatai  molti  altri  Calleiii  di  quel  contori>>%  e delie^  fpoglic  de’  Gre- 
r.Lt.  ci  arricchiti  fi  llabilirono  eoo  maggiore  potenza  in  quella  Pro» 
lihfìe  vincia . - 

Gogliefm.  Quedi  valorofì  mfieme  e'faaitrì  Guerrieri  , temendo  che  la 

A potenza  non  poruflè  gelofia  a’  vicini  Principi  Longobardi 
t:\.Tercìì-  ® naaggiormente  renderli  benevoli  gli  animi  delle  genti  del 
Us  ilio  fido-  paefe  , penfarono  eleggerfi  un  fapremo  Comandante  , che  fo'Je 
ru  tontigU  della  lor  Nazione  , al  quale  come  commilitoni  ubbidiUèro  . Xl 

onna  . yiJ,  D . 

Cedreti,  *^rin» 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.'  m IX.  » t^f 

f^rncipe  Pandutfo  III.  <iie  reggeva  ia  quelli  tempi  Benevemo, 
■teneva  un  Tuo  fratdlo  Adtnolb  appellato  : penfarono  a coftui , e 
pei  lor  Duca  concordemente  Felellèro  (a). 

lotamo  la  Girte  di  Coflantinopoli , cui  queQ’ infelici  fuccef- 
fi  aveano  oitremodo  ferprefa  . imputando  a Ducliano  ogni  di- 
fetto , tolto  rìchiamoUo  . e facto  unire  una  più  confiderabile  ar- 
mata , la  fece  pallàr  in  Calabria  fono  la  condotta  d' un  altro  Ge> 
Iterale  (4),  Quelli  fu  Exauguflo.  foprannomato  Arnione  da  Ma- 
laierra  (c)  , figliuolo  di  quel  Bagìano , li  quale  nell’  Imperio  di 
Ballilo  fi  era  cosi  egregiamente  portato  contro  il  femofo  Me- 
lo (d) . Ma  quelli , che  non  eM>e  miglior  fortuna  del  Tuo  prede- 
oeftore,  venuto  a battaglia  co’  Normanni  fimo  Monte  Fiiofo  , o 
come  rapporta  Cedreno  (e)  prellb  Monopoli  , ebbe  sì  ilrana  e 
terribile  (confitta  ( nella  quale  fegnalolfi  fc^ra  tutti  Guglielmo 
Braeciodiftrro  ) , che  tagliata  a peazt  ia  maggior  parte  del  Tuo  e* 
ièrcito . fugati  e totalmente  dìlTipati  i Greci  , Ai  ancor  egli  mi- 
feraroente  prefo,  e fatto  prigioniero  (/).  1 Normanni  tutti  alle- 
gri e trionfanti  per  un’  azione  cotanto  gloriofa . avuto  fra  d’  dii 
oonfiglio  che  dovellero  fare  delia  perfona  d’Exaugullo , delibera- 
rono di  fame  un  dono  al  Duca  Adinolfo  , come  fecero.  Ma  que- 
Ro  Principe  lafciati  i Normanni  , avendolo  feco  portato  in  Be- 
nevento, e penfando  poterne  da  quella  preda  ritrarre  grandi  ric- 
chezze , contro  l’ efpettazion  de’  Normanni  lo  vende  a’  Greci . 
e tralTene  una  rilevante  fomma  d’argento  (g)'. 

Di  che  fdegnati  fortemente  i Normanni  , i quali  tiè  tam- 
poco avevtiho  avuto  in  tanti  inoonui  gran  faggi  del  fuo  valore , 
àirono  riibiuti  d’  elegger  altri  per  lor  Duca  , .e  concordemente 
eleflèro  Argiro  figliuolo  dei  làmolb  Melo , il  quale  poco  prima, 
Bando  carcerato  in  Collantinopoii  , fuggi  dellrameme  dalie  car- 
ceri coll’ occafione  ddla  morte  di  Michele  Fafiagone,  e rioovra- 
tofi  in  Puglia,  fu  da’  Normanni  ricevuto  con  grande  applaiifo  e 
Rima;  li  quali  non  anifehiandofì  ancora  per  li  motivi  di  fopra 
addottr,  far  cadere  quella  elezione  in  uno. della  lor  propria  Na^ 
òooe  , llimaiono  meglio  di  portai  quelli  ad  onore  sì  grande  , 
innaizaoddo  su  d*  uno  feudo  , fecondo  la  maniera  ufata  in  quel 
tempo  da’  popoit  di  Francia  (A).  , 

La  Corte  di  Coflantinopoli  non  fapendo  qua*  Capitani  più 
eleggere  , pensò  Caielàto  di  valerli  di  M nuovo  di  Maniace , 
onde  trattolo  da  primone  ,-ìo  mandò  tolto  tu  Calabria  conilo  i 
Normanni  (i),.Quc$  vdle  fegnalar  fimsa  gli  alvi. la  venu- 
Iom.U.  Z U 
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ta  con  crudeltà  inudite  , e pofe  tanto  terrore  nel  paefè  , cite  i* 
Normanni  eflendeft  con  lui  cimentati  prellb  Monopoli  , e Ma- 
ura , e feorgendon  di  forze  difuguali  peniàtono  meglio  di  riti-' 
Tarn  dentro  alcune  Piazze  forti,  attendendo  intanto,  che  qneda 
gran  furia  e tempefla  per  qualche  profpero  avvenimento  paf- 
»lTe . 

‘ Non.  andarono  ingannati  , perocché  txin  pafsò  molto  tem-’ 
po>  ch’ellèndo  (lato,  come  fi  di(Te  , 1’  Imperador  Calelato  de- 
pollo dall’  Imperio  , e dall’  Imperadricé  Zoe  innalzato  ai-  Trono 
Coftantino  Monomaco , a cui  ella  fpofoilì  : Maniace  fentendo  di- 
fpiacere  dell’  innalzamento  di  Coflaniino  , de’  tanti  difordinì  del- 
la Corte  pensò  d’ approfiturfr , e riheliando  apertamente  da  2^oe 
e Monomaco  , con  difegno  di  ferii  egli  da’  raoi  aderenti  accia-* 
mare  Imperadore , perduta  ogni  fperSuiza  di  foccorfo  da  Coflaiv' 
tino , s’  intrigò  a più  pericolufe  imprefe  , che  lo  tennero  occu- 
pato e diflratto  in  molte  parti . Égli  allora  depoflo  ogni  ri— 
fpetio  ed- ubbidienza  al  Tuo  Principe,  devallò  crudelmeQte  e bar- 
(«)  Guil.  Caramente  tutti  i contorni  di  Monopoli,  di  Matera  (a);  nell’  i-i 
‘ fleflb  tempo  che  dall’  altra  parte  Argiro  aVeva  preio  Giove— 
nazzo,  e pollo  Pallèdio  a Trani.  Indi  elfendo  flato  dall’  Impe- 
. ^ I rador  Coflantiilo  mandato  Pardo  con  un  tefor  grande  d’  oro  e 
App.  ì.  Piglia  per  nnot'o  Catapano  , aftin  di  reprimere  la 

Ccdren.  perfldia  di  Maniace  : quelli  che  ne  fu  avvifato  , fe  gli  fece  in— 
757>  contro  co’  fuoi  foldati  , ed  ammazzatolo  miferameme  , gli  toila 
^p.  Fiot.  yìj  ogni  cofa  , fe  niedelìmo  arricchendone  , e .profondendone 
aiicora  molta  parte  all’  elèrcito , fi  fece  gridare  Augnilo  , veflen-r 
:o'43.  ciir.  doli  di  tutte  1’  infegne  imperiali  (à)  ; dapoi  avendo  invano  sfov— 
C«7.  Chr.B»-  zau  Bari  , ritiroflì  a Taranto  , ove  avea  collocau  la  liia  fede  « 
Quivi  da  Argiro  , e da’.  Normanni  fit  s^èdiato  j ma  g^ti  viioir 
^1^  difegni , egli  dapoi  in  Otranto  fermoflfì , donde  tinalnzen- 
' te  nella  Bulgaria,  iraverfendo  1’  Adriatico  portolTi . Quivi  pu— 
<t'  Zotmx.  gnai^o  con  Stefano  Sebafloforo , reflò  in  battaglia  vinto  c prefb: 
ftg.  f^ii  troncato  il  capo , e mandam  all’  Imperadore  in  ColUmino- 
poli  (c) . - . . ■ ' . • 

IgoótrBar.  ^ Normanni  in  tante  rivoluzioni  non  ttabfciaiono  appro- 
«n.  I04J.  ù fittarfene  j onde  fenza  molta  fatica  auefero  a riacqtrillare  'tiò  che 
iti  PensgT.  aVeano  aMiandonato  all’  arrivo  di  Maniace  (d) . £ rallbdaie  ora 
con  maggior  fermezza  le  loro  fortune  per  altre  conquide  , che 
A 1041.  fr  ^ giorno  in  giorno  facevano  , penferono  per  maggior  ficiirezza 
/e/f.  ' . . a non  voler  wri  Capiuuù , che  della  loco  Nazione  ; e fcbben« 
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Rrg!re  m da  e(E  tenuto  in  molta  (lima  , nulladimcno  avendo 
fcono , che  Tolto  la  di  lui  condotta  mal  aveano  potuto  foftene-^ 
le  eli  afoni  di  Maniace , e che  le  maggiori  a2Ìoni  e più  glo-* 
riofe  a Guglielmo  BrMÓodiftrro  (ì  doveano  , credettero  di  fac 
meglio  di  louontetterfì  a lui . Onde  radunatifi  in  quell’anno  10^3. 
oeln  Città  di  Matera , ove  Maniace  jx^chi  mefi  prima  avea  eler* 
citato  le  più  grandi  crudeltà , l’ elellero  lor  Comandante  , e da* 
togli  per  onore  il  titolo  di  Conte, , fu  perciò  , eh'  egU  folTe  U 
primo  j il  quale  Conte  di  Puglia  G nomade  (a)  • 


L Di  Guglielmo  Bkacciodtferro  I.  Conte  di  Puglia, 
ereau  T amo  1043. 


0 


|Uedo  Gl  H pnmo  Titolo,  e principio  di  tutti  gli  altri  Ti- 
_ ioli, che  la  Regai  caia  Normanna  ebbe  in  Pu^ìa^edapoà 
in  ^jiiciiia  ; H quale  non  1’  ebbe^  nè  per  autorità  di  Papa  Bene-^ 
detto  JX.  nc  dall’  Imperador  Greco  Collantino  XI.  che  allora  im- 
perava in  Oriente , nia  , come  narrano  Lupo  Protofpata , e Lio^ 
ne  Oftienfe,  per  elezione  de’  Capitani  , de’  foldati  , e del  Po- 
polo , cioè  de'  Signori  Italiani , Longt^rdi , e Normanni , Capi 
e Maggiori  dell’  efercito  , i quali  unitili  a conGglio  decretaro- 
no , ^e  G conferidè  il  titolo  di  Conte  a Guglielmo  Braccio- 
diferro  . Il  qual  decreto  approvando  tutti  i Capitani  minori  , e 
lutto  r eCercito  liaGano , e Normanno:  la  (bldùelca  tutu  1’  ac- 
clamò Come  , che  fu  il  meglio  dato  , e più  legittimo  , che  (è 
o dagl’  Imperadori  d*  Oriente,  e (f  Occidente  , o dal  Papa  lo 
(icevedè . Egli  è credibile , come  fufpica  Inveges  ( à ) , che  i 
Normanni  in  quella  eiezione  avedèro  ufatc  particolari  cerimonie 
Ilei  crearlo  Conte  , e che  oltre  il  fuoco  de’  timpani  e delle, 
trombe  , che  comunemente  acooftumavan  nella  promozione  de’* 
Conti  ( come  può  vederG  predò  Ugone  Falcando , quando  Ric- 
cardo di  Mandra  Gi  Gttto  Conte  di  raoiife  (c)),  l’ avedèro  eletto 
Conte  coll’  antica  cerimonia  Italiana  di  dargli  in  mano  io  ften- 
dardo  i quaG  che  (òde  dato  codituito  GonGuoniero  della  nodrac. 
lega  Italiana  e Normanna  contro  l’ Imperador  Greco  ; e che  da- 
ora  fopn  delP arnie  perTJ^no  di  Cotona  ufairo  un  femplicc  cer*" 
ehio  lenza  gioja  , per  didinguerlo  da’  titoli  di  Marcheie  e di 
Duca  , e fenza  raggi  , per  didingticrio  da’  titoli  di  Principe , 
ma  così  fchieuo  , com’  era'  allora  de'  Conti . 

I Normanni  adunrjue  aveoddlì  in  coiai  guifa  eletto  per  Con* 
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le  di  PflgTia  Gnglielnao  , acciocché  padBcamente  poteflèto:^^ 

dere  delle  loro  conquidi®  ^ 

gnarc  alcun  feme  di  difcordia  , penfarono  a dividerli-  di  kion 
accordo  le  Terre  conquiftate  , e quelle  anooia  che  ave  vano  in  a— 
nimo  di  conquiflare . EIE  nel  comindainento  ddia  loro  domioa« 
rione  nella  Puglia  introdulTero  una  polnia  e forma  di  governo 
non  diUimile  a quella  , che  per  dicci  anni  tennero  i LawigotePv 
di , quando  morto  Clefi  non  curandoli  di  rifare  un  nuovo  R«  -y 
diflribuitoG  infra  di  loro  le  Città  del  Re^no,  àafcano  .ooUe  mo- 
delime leggi  ed  illinni  amminillrava  il  Contado  a ft  commelE», 
e nelle  deliberarioni  più  gravi  e di  momento  I*  Pavia-  Oittà 
principale  folcvan  tutti  convenire  , ove  alfamhBità  coofidavano 
degli  affari  più  rilevanti  drila  Rnubblica  • C,,  ^ 

I Normanni  ancorché  militallero  folto  tui  Cspittno  à dhtB  9. 
^flèro  per  evitar  le  confulloni  ed  i dilbrdini , che  IbgBoao' 
cadere  quando  nelPimprefe  un  Iblo  non  imperi  ; nuliadimanoo 
dafcuno.più  come  compagno , che  come  inmiflro  in  guarà  cta& 
adoperato,  e molti  v’aveano  avuto  nelle  conquide  ^ual  pane , e Iboa- 
minidiau  ugual  opra  e foccorfo . Rainulfo  Conte  d’ Averla  v’  aveo 
■«andata  molta  gente  fono  dodici  Capitani.  Guglielmo  Braeeiodijerra 
enfioountoin  qo^’inmrefa  fegnalato.  Eranlì  ancora  diflinti  fopra 
^ altri  Drogone,  e Umfredo  fuoT  fratelli  Arduino  primo  autor  deli* 
Sraprefa  ; e molti  prodi  e valorolì  Campioni  , i quali  non  la~ 
Iciarono  ancora  in  unte  occafìoni  efporre  le  loro  peribne  in  o- 
gni  perìcolo  e cimento . Perciò  elG  fin  dal  principio , che  s’ac-^ 
cinfero  a ù nobile  imprelà  , di  buon  accordo  convennero  . che 
oò  che  fi  farebbe  conquidalo , non  dovcllè  ad  un  folo  darti  , 
che  ne  fbdè  fol  padrone,  ma  ugualmente  infra  di  lor  partirG  « 
£ quantunque  Guglielmo  fodè  dato  eletto  Conte , quedo  non  fìa 
che  a fd  titolo  d’onore,  non  che,  come  fu  dapd  variato  , le 
Puglia  cedede  fono  la  domiaaaiooe  d*  un  folo . r - 

Per  quede  cagioni  fu  da  elfi  introdotto  ha  qnefli  prìncìpà 
on  tal  governo  ,cl»'s’ accodava  più  all’ Aridocratico  , che  ai 
Monaicmco.  Perciò  confulundo  n tutto  con  Guaimario  Principe 
di  Salerno  loro  amk»  alleato ,,  hitiniaroiio  una  Dieu  in  Meliì  , 
ove  tutti  per  quelP effetto  dovellèro.  convenire  , alla  quale  invi-» 
{<)  Gni.  tarono  anooni  Guaimario^*  e Rainulfo  a dovervifi  trovare  ( a ) ^ 
“ quella  guifa  fi  divifèio  le  Città  . A Rainulfo  Conte  d* 
Averli  fi  diede  la  Qttà  di  Siponto  col  Monte  Gargano,  con  lut- 
Cav.Mjo^Àie  fo  fu®  Terie  e luoghi  appartòxnti  al  medefimo.  A GugUei. 

ma 


Digiti^sd  by  GoogL 


DEL  REGNO  DI  NAPOLF. C9J.  i8c* 

mo  Bracdodiftrro  fi  diede  ia  Città  d*  Afooli  , contirinandogli  il 
titolo  di  Come , che  di  comun  confenlb  già  gli  fi  era  conccflò. 
A Drogone  Venola.  S’aflègnò  ad  Arnolino  Lavello:  Monomii 
ad  Ugone  ; Trant  a Pietro:  Gvita  a Gualtiero:  a Ridoifo  Can- 
ne : a Triflaino  Montepilolb:  Trigento  ad  Erveo  : Acerenza  ad 
Afdinino  : S.  Arcangelo  a Rodulfo  : Minervino  a Raimfredo  : a 
ad  Arduino , fecondo  ciò  che  aveano  giurato , fuglf  ancora  aflè- 
gnata  la  porzion  Tua . Cosi  fu  Mrdto  ciò  w’  eilì  infino  ad  ora  aveano 
conquifiato  in  Puglia.  Solo  la  Città  di  Melfi,  eh’  era  la  priina 
e la  più  forte  Piazza,  che  infino  allora  avevano  acquifiata  , re- 
flò  a ttitd  comune . Elfi  fé  la  ferbarono  per  aver  un  luogo , ove 
poteflcro  ragunarfì,  qualora  doveano  deliberare  delle  cofe  più  ri- 
levanti della  lor  Nazione.  Quindi  Melfi  cominciò  ad  eflollere  il 
capo  fopza  le  altre  Città  delia  Puglia,  onde  i Romani  Pontefici 
Ja  riputaron  c^»ce  di  potervi^ivi  ragunar  qualche  Condito,  co- 
me fecero  f ed  eflèndofi  anche*  Aiiialh  refe  celare  |>er  la  navt- 
pzione  , quindi  awaue  , che  gli  Scrittori  Oltramontani 
non  bene  intefi  de’  noflri  Inogfii  , fpefiò  confondendo  l' una  coll’ 
altra  Città,  prendono  i’una  per  i’  altra, ingannali  dall’ uniformi* 
•là  del  nome. 

Ecco  come  i Normanni  fi  relero  padroni  della  maggior  par- 
te della  noAra  Puglia . Nè  s’ arredò  qui  il  oorfo  delle  loro  con- 
quìfle,  che  poco  dapoi  porurono  fopra  l’ altre  Provincie,  come 
qui  a poco  lavviferenao . Elfi  la  tolfero  a*  Greci , che  la  po (le- 
de va  no  j ancorché  l’ Imperador  <T  Occidente  vi  pretendefiè  aver- 
vi diritto  , come  Re  d’ Italia  , a’quali  nei  Regno  de'Longobardi  fii 
fottopoda,  e da’ Duchi  di  Benevento  era  amminiftrata  per  me^ 

‘ zo  de’  Callidi , che  vi  mandava , e ^ieiciò  ricaduta  in  poter  de* 
Greci , aveano  ne’  tempi  degli  Ottoni  foveme  pietcfo  di  ' lotto- 
• porla  alTImperio  d’occidente,  ancorché  i fuoàdfi  non cortifpon- 
deflcro  a’ loro  difegni. 

Intanto  Argiro  cllèndofi  divifo  da’Norniannì  , veduto  che 
da  edì  nella  didribuzione  delle  Città  non  fe  gli  era  affegnata 
parte  alcuna, avea  rivolti  i fuoi  penfierì  ad  altre  imprefe.  Egli 
non  fi  curò  molto  di  quedo , poiché  il  fuo  intento  era  di  farfi 
Principe  di  Bari , come  Melo  fno  padre , ed  avendo  avute  op- 
portune oocafioni  di  renderli  nella  grazia  dell' Imperador  Codan* 
tino  Monocnaco  , per  aver  repredà  la  fellonia  di  Maniaco  , ed 
obbligatolo  a fuggir  in  Bulgaria , ove  fu  fatto  morire  , ottenne 
da  quello  Principe  non  Ibi  h fua  grazia,  ma  gii  coocede  Bari  coi 

titolo 
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ticolo  4<  Principe,  e di 'Duca  di  Puglia ^,£K¥ndolo  anebe  P4trlzn%' 
afiìnciic  come  mo  dipendente  nianteoellè  i Tuoi  inteieflì^  che 


fin 

airon.Bai.  te.  pahò  pure  fotto  la  dominazione  de*  Normanni  > come  di'- 

tn.  1043.  .rCBOO  • 

rj*  ?kion  *"'  ’ Normanni  (ìcoome  andavano  maggior  forza  acqui—' 

Kotman.'^!  flando  f cosi  fi  facevano  più  animofi , e poco  meno  che  infoien- 
io4{.(.  s-  ri  con  invadere  i vicini.  Quelli  che  fotto  Rainulfo  Conte 
Rtr.iuLyu.  .Averfa  militavano  , fovente  inoleflavano  il  Monaliero  di  Monte 
Muntoti  «n.  enfino  , e finalmente  vennefi  a manifefte  iiivafiooi;  ma  efièndoià 
T050.  oppofio  J’ Alale,  era  la  colà  per  terminare  in  tua  fiere 

<i)  Óft.  l.  i.  guerra  > fé  Guaimnio  loro  collegato , ed  infieme  amico  deli* Aliar 
te  non  fi  (òde . frqtpoflo  per  pacificargli,  coinè  fece,  (b) 
j:on.Cafin.  'jyij  qugUo  anno  104^.  rimasto  i Normanni  olflitiiffitnl 
j/1.104  . per  la  morte  accaduta  di  dite  loro  famoli  Capitani.  Quei  di. Puglie 
perderono  il  Cunofb  Guglielmo,  il  Condottiero  di  tutti  iloro  aHurr, 
nella  di  cui  perfona  s’univano  con  maraviglia  1'  intrepidezza  ed 
ii  valore  contro  i nemici  , e la  dolcezza  e 1’  alFibiliiù  verfb  i 
(c)  LupPro-  fijoi . (c)  Egli  i come  (crive  Guglielmo  Puglieiè  (d.)  fuo  con- 
temporaneo,  era  un  Lione  in  guerra , un  Agnello  nella  Ttcietà 
1^8  Ofti  óviie,  ed,  un  Ar^o  nel  con^lio.  Non  regnò  in  Puglia  che 
l.2.t!6y.  tre  anni,.td  abitò  in  Italia  dal  lOjjr.  che  vi  venne  , lufiiip  all4 
fa  ) GuLAp.  fua  morte , dodici  anni  ; e fu  feppeilito  nella  ChieGi  della  Trinità  di 
Venofa,  Città , la  quale  nella  riferita  divifione  <ia  Ihta  allignata 
a Onmone  fuo  fiaiello . Gii  altri  d’  Avetfa  poco  dapoi  perde- 
Tono  H Conte  Rainulfo,  al  quale,  non  avendo  di  fé  lafctati  fi»  - 
fjlmori „ diedero  per  fuccefibre  Afeiittmo  , che  Ai  cognominato 
(/)  QftiniC  Ì4Kondo,Ofiietile  (a)  il  .Conte  giovane  , e>>da  Orderioo  Vita- 
le  (/),  de  QuadrelUi . Quelli  rellè  il  Contado  d’  Averfa  piccioi 
VioLia!?*'  pcùchè  morto  nell’ anno  1047.  ancorché  avelfe  di  fe  1^, 

feiati  figliuoli , invale  lofio  il  Conudo  Rodolfo , da  OtUenTc  co- 
(g)  Cogl  gnominaio  Cappelle , e da  Guglielmo  Pugiiefe  (g)  delio  Dritte 
AppuL/tf.  I.  notio.  Ma  ben  preflo  ne  fu  colluì  fcacciato  dagii  Averfani  ,i 

li  eieflero  per  Conte  un  altro  Rodolfo  , Triaclinotte  appellalo  j e 
/ qiieflo  mono  poco  dapoi  , gli  Avcrfatii  pafeio  Ìii  Aio  luo^o 

Riccardo  figliuolo  d’ Afclittino  , ii  quale  trovandofi  albr.a  noila 
^ Puglia  militando  agli  /lipcndj  di  Dragone  , die  aveagli  anche 
data  per  moglie  .tua  fua  foidla,  lu  da  eiE  riciiiamaio  , cd  ^ 

- . ; * Coa- 
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òxiiado  d’ Averfà  prepoflo.  («)  Qiielìt  fu,  che  nell’anno  loyE.  W OH  la. 
«rendo  difcacciato  il  Principe  Pandolfo  V.  da  Capoa  , fi  rendi  p 
padrone -di  quel  Principato,  che  poi  trafmilè  à’ Tuoi  poft«i  ,<»- 
Bìc  diremo,  (i)  Tanto  che  i primi  Principi  di  óipiia  Kor-  (*) 

Bianni  dal  iàn($ue  di  quédo  Afclittiiio  tutti  dìfeefero  ; nè  b'.fogna  r;>t^-Peregb 
confondergli  con  gli  altri  Normanni  della  Puglia  e della 
fcia,'che  furono  della  raiza  di  Tancredi  CotMe'd’Altarilb 

Qiiifli  ancora  per  la  morte  di  Guglielmo  penfarono  im-  ytnn.  «. 
mantenente  a Ibitituire  in  Tuo  luogo  un  ^tro  , che  potellè  ugual-  lo^a. 
mente  foflenere  le  fue  veci  j onde  eiefièro  per  Conte  di  Puglia  . (0  PeUtgt- 
Drogoju  fuo  ftaiello  (d). , prode  « valorolb  Capitano . Pinti  fu  - 

k credenza  che  Guglielma  avellè  iafciaio  di  fe  figliuoli , fadllè,  nùljtett 
che  inutNo  i Normaruu,  quelli  figliuoli  efdufi , «velièro  in  filo  lii.x.etf.iì, 
luogo  eletto  Dfogone  fuo  fratello- , perchè  quello  era  il  ioc  colla-  BxtiHiUct- 
me  di  preferire  a’  lìgii  i i fratelli  maggiori  del  deftinto  . Ma 
tome  ben  olfovò  Inveges  ( #,)  quella  è fana  ragione  in  tutto 
vana  ; poiché  «ppreffo  i NocinaiMii  luedefimi  il  Ducato  di  Nor-  ApMs  do- 
■lannia  fi  trèsferiva  da  padre  a figlio , ficcome  il  notano  la  Cro-  minjtumfu- 
naca  Normanna  , e^Gordooio  ; e mancando  la  diicendenza  dei-^'’-^^: 
figliuolo^  Sfiora  fuccedeva  il' fratello,  ficcome  al  III.  Riccardo,  InveA 
V.  Duca  già  flerile  , fuccedè  il  IL  Roberto,  VI.  Duca  filo  fra- 
lello , come  notò  Gordonio  nell'  anno  1028.  Ond’  è più  veri-  ^ 

fimile , che  in  quell’  anno  al  titolo  di  Conte  fuccedeflè  il  fisitei- 
k> , e non  il  figliuolo  di  Guglielmo  I.  perchè  quelli  o noa.eb« 
be  moglie  in  lolla  , ed  in  Francia  ; o fe  1’  ebbe  , fii  donna 
flerile  ed  infeconda  , come  crede  Inveges  ; ovvero  che  in  qum 
Ili  principi  non  per  fuccefilotie , ma  per  elezione  «raoo  ziktti  -i 
Comi  di  Taglia . (/)  ' , f • • » ’ ^ Vtài  t 

• - ’ • y . Autore  A 

II.  Di  Drog ONE  IL  CoiMf  di  PagOa-  1. 

f . tiutn,  2jt 


MEntre  Drogone  governava  la  Puglia,  fu  incredibile  Panie* 
re  e l’ impazienza , che  gli  altri  fiioi  fratelli  miiiori  , cip 
erano  rimafi  in  Normannia  , aveano  di  venire  a riirovàrlo.llloi 
ro  padre  Tancredi  latitò  molto  per  riteneme  almeno  due  • appo 
lui , per  inantei  ere  la  fua  cafa  in  Normannia . Kobeilo  , e gli 
altri  fuoi  fratelli  qui  fi  condufièro  , fero  portando  molli  altri 
gentiluomini  della  lor  Nazione , i quali  pafiàvano  in  Italia  non 
armati , o con  levata  di  fonti  e di  cavalli  , ma  travelliii  in  à* 
biio  di  pellegrini , col  bordone  in  mano  > e colia  talea  alle  fpal* 

k 


Digiiized  by  Google 


*9i  DELL»  ISTORIA  CIVILE 

le  » come  fe  an&flèro  a*  Santuari  de’  Monti  Calino  : e GarM^ 
*ì°"  prigionieri  da’  Romani  , i quali  veden- 

Puglia  cotanto  fiorire  quella  Oraniera  Nazione, già  l’aveano 
per  rofpetta.  e n«n*i»  j’KT 


ngrinor^  - — « i.ne  cofiicnva  l' accortezza  di  Uroaofie  il 


la  Fonez- 


^ \ ,,.7.  ‘““«vrenoenie  oegu  altri , r impiei 

in  HÌJÌ.HÙ-  P‘U  nobili  e Mnerolè.  Egli  avendo  eonquiflata 

téfiUnuL,.  P ™ Warco  polla  su  la  frontiera  di  Calabria  . vi  mife  Rr»- 
P«r  guardarla  , ed  infieme  perchè  poteilè  Iecond<% 
ie  oerafioni  dilaur  i confini  fopra  la  Calabria 

Ann-CW  Dragone  piwurava  gii  avanzamenti  della 

ti-fég.  ij.  *“*  N»one  , accaddero  m qadb  tempi  altri  fortuiwi  fucceflì  . 
n«  /•  «r'  §^'  maggióre  «abilimento  e fermezza  fopra  la  Pu^ 

f dii'  • L’Imperador  Errico  II.  Se  co  “e 

t-ta.ii.9  P?  non  avea  potuto  moU 

1 d’Italia  , ma  dis^gato  come  ^tè  rnSua 

m ^ P?  vane  cagioni  la  dura  neeelTiià  coft^ei^ 

n i calare  in  I^ia . Lo  nchiamavano  in  quelle  parti  il  fe.ur, 
i^tanu  raviralgimentr , che  alia  giomau  accadevano  in  quella 

leva  podere  quella  fovramta  e que* diritti,  che  vi  aveano 
•*  SSSd-  P"d®«frori  } e febbene  non  molto  lì  curaOè 

* Normanni  nella  PugKa  e nella  Calabria  rì 

ÌS*m  rjuefle  due  Provincie  n tS’ 

d r nulladimanco  defiderava  , che  i Normanni  for' 

^ da  iè  dipendenu  , e Cccomc  i Principi  Longobardi  lo 
^ofoevTO  per  &vrano , cosi  efli  dovertèro  rico^ccr  lui  itr~ 
TOlto  piu  lo  nt^^vano  in  Italia  i difordini  e le  confiii?? 
m , c le. delebili  etrarmiià  di  Roma  nate  per  i’  elezioni 
Romani  Pont^cr  ; poiché  eflèndo  diminuiu  in  Roma  P autr.  - a 
^penale,  ed  avertelo  il  Popolo  riattunu  1’  autorità  d’  el3,° 
m quella  Chielà  le  oonfufiont  ed  i 
Ani . Non  fii  rat  vediga  quella  Città  cosi  miferainente 
per  1 avanza  ed  clèaaqdi  cofiumi  deli’ Ordine  Ecdefiallico, 

me 
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■le  !n  qatfli  lenipt . ■ Non  facevano  diora  difficoltà  t - r 

Prelati  cooipran  AcciaoHMme  per  danari  i piò  aU  aniniS^'., 

fino  al  Sommo  Saceidcaio  » e.dcainbievdaacnie  voidere  dapale 

colè  più  fante.  Nén  avcanoàlcaaJfoaiotThatiòiza ,eoolie,Mali^ 

alle  mani  invadere  la  Cattedra  di  S^lwò:  e.  quando  le  fazioiÀ*  , 

c le  armi  mancavano , di  ricorrere  alle  ambizioni  « aUe  fiànonie, . * : ^ . 

a'  veleni  , a*  tradimenti  , ed  alle  uccifioni  ; poiché  non  s*  era  ^ v\->.  . 

ritenuto  Benedetto  IX  vender  parte  del  Ponteficato  a SilveQro 

III.  ed  un'  altra  parte  a Gregorio  VI.  lèdendo  tuui  e tre  in  («]  |^.  fìg 

Roou  in  un  medeftmo  tempo  con  molta  confoTione  ; maffima' violo  rr«</. 

mente  che  quello  Gfegorìo  edendofi  armato  di  foi^ti  a piedi 

ed  a cavallo  , c con  molta  uccilìone  avendo  occupau  h Chidfa  di 

S.Pietro  con  le  armi  , aggrandiva  notabiimenra  la  fua  pne . (a)  Daaìan.  £/.' 

Erano  ite  in  bando  le  lettere  { e Ja  dottrina  de’  Padri  , e dtd  1.  a.  i.  & 

Vangelo  non  avea  in  kno  lalcuio  alcun  vefiigio.  Non  s’ aaroffi-  Oimfc^x.-ye. 

vano  i Diaconi , i Pred , ed  i Velòovi  fleffi  nelk  loco 

in  Roma  medeliina  tener  pubblicamente  le  mogli  e le  concubi* 

ne  , nè  fi  vergognavano  ne’  loro  tedamenti  iakiar  eredi  i loroAb.de  Nucé 

figliuoli  fagrìlef^ , . che  da  quelle  avean  generati  . In  breve  a-  ù Air»//: 

vean  ridotta  Ronsa  in  una  Babilonia,  nè  v’era  fccUeraggine,  che 

non  commetiedèro  j tanto  die  qiie*  pochi , die  per  ia  loro  (bm- 

ma  virtù  non  forono  ctmiaminaii  , e che  fcriltèro  delie  calami-  pfLRtg^An-  ^ 

tà  di  quelli  tempi,  confdTano  non  aver  parole  badami  per  eQirr-  Aor.Lx.yu. 

mere  lame  enormità  e fceileraterze;  «d  il  celebre  Abate  Defide- 

rio  , che  viflè  in  quedi  medeiìmi  tempi  , e che  poi  alCnuo  al 

Ponteficato  In  detto  Vitioie  IIL  narrando  in  pane  qnefli  orribi- 

li  eccedi , tedidca  fgomematn  di  rapportargli  timi  per  i’  onore,  ann.  Fleuv 

che  tante  enormità  aveangli  recato  (è).  - '' 

Venne  perdo  Errico  in  Roma  in  qued’  anno  104.%  W-*«*'47' 

( Sembra  fra  gli  Scrittori  elicivi  qualche  varietà'  intorno  a 6f-  ^‘aiUItìoÌ 
fai  l’ anno  di  quella  venuta  d*  Errira  in'  Roma . Alcuni  la  Bllà-  dcU'  Autore . 
no  nell’  anno  loqd.  altri  nei  1047.  ma  tutti  però  dicono. io 
fieflò;  poiché  que’  Cienqgrafi  antichi,  che  oominciavano  a con-  ’ 

tar  gli  anni  dada  natività  del  Signore  , la  coronazione  d’  £irke 
fèguita  in  Roma  per  mano  di  Papa  Óemnu  IL  nel  giamo  di 
Natale  , la  portano  nell’ anno  1047.  Cosi  Lione  Oftitnfi  lib.  l. 
c.7^.  fcrrlTei  Henrkui  • Jmperaror  Cbuonradì  JiUui  , m dt  demene 
fi*  ApoftoUèa  fide  ntfiindis  uiiJùù' , ctelkus  inffiruus , aniu  Damine 
MXLVlI.  ItaUam  ingredimi  , Rimani  aectItrM,  . Siccome  fe  e- 
ziandio  Pitone  Frìjmgutfi  kVL  r.vq;.  dicendo  : Ann*  eà  incarna- 
Tom,U.  A a tiont 
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àeiu  Domìni  MXLVlì.  Hinrietti  Rttc  viSorioJìffimus  , ia  dit  Ni»» 
uìii  Domini  a Ckmente  -coronauu  , hnforateris  & Augufii  nomtn  Jì^ 
fiefit . Inde  ftr  Afuliam  exercitum  ducens , cum  honore  ad  Patriamm 
nvertiiur . i-d  Ermanno  Cemrauo  ad  An.  1 047.  Lt  iffa  NataLis 
Domitu  dii , prafams  Suidtgtrus  &c.  ex  more  confierattu , & ncmi-^ 
ne  astthii,  Ciimeiu  li.  vocduut  eft.  Qui  mcx  ipfa  die  Htnritum  Re— 
gem  , & Con)ugem  ejui  Agattem  Imperiali  BenediBicme  [ublimavit^ 
Coti  ancora  1’  Annalifia  Sajforu  Rer.  Bmnrvic.  (oin.  t.  pag. 
J77.  <e  Romxaldo  Salernitano.  Altri  Cronografi  « che  non  Wi  gq-> 
minciar  1’  anno  da  Dicembre  nei  giorno  di  Natale  j mi  che  da 
Gennaro  fcgnenie  o da  Marzo  , collocano  quefii  avrenimen— 
ti  nell’  anno  precedente  1046.  ficcoms  &nno  Sigebem  Gemhla— 
eenfe  ad  Aiv  loqd.  Alberico  ad  An.  >046.  Mariano  Scoto  ad  An. 
1046.  ed  altri  Germani  SciUioti  rapportati  da  Siruvio  Syntag, 
<'»)  V**’  Hift,  Germ.  di^ert.  14.  $.  18.  pag.  407.  {a) . ) 
tlT.f^Lu  ' ancorché  a tanti  mali  proccuradè  dar  qualche  rimedio  ^ 
ftligare  Benedetto  , mandarne  via  Silveflto  , e relegare  in 
Germania  Gregorio  ; oontutlociò  erano  cotanto  i ooflumi  degli 
Ecclefìaflici  detdbtbili  , c 1'  ignoranza  sì  grande  , che  dovendoli 
eleggere  il  nuovo  Pometìoc . eoa  ìnienTo  dolore  elclatoa  OfUeriw 
(t)  OftienC  fé  (b)  t che  non  fi  potè  trovate  alcuno  in  Italia >,  che  ibOè  de. 
r^.i.c^79.gno  d'an  tanto  Sacerdozio  ; tanto  che  per  rotHor  male  bifocnà^ 
che  li  Teniflfc  ad  cingere  un  Sailòne  chiamato  Suidegero,  Ve. 
ler  Bam^rga  . il  quale  Clemente  II.  nomoHì  (e)  , 

iV.'p^Pr!^*^*  I Romani  foddisfatti  d’  Errico  per  quelle  cofe  ù prolpet^. 
Mo.io.fd:  mente  adoperate  , lo  deflero  per  loia  Patrizio  , ed  oltre  dcH^ 

; Imperiale,  io  firegiaroiio  dell*  purea' corona  Patriziale  . Disbriga - 
* to  Errico  dagli  allari  di  Roma,  a fine  di  comporre  le  colè  di 

quelle  Provincie , mcanMainofli  vedo  le  medefime  oen  Papa  Cie- 
fd]  Oftienf.  mente , e vifìtato  ch’ebbe  Monte  Cafino , in  Capita  fermofTi  (A), 
Il  Principe  Guai  marto  per  neve  anni  avea  tenuto  il  Pr>nctpaK> 
di  cui  da  Corrado,  tolto  che  l’ ebbe  a PandoHb,  r»’e« 
la  (lato  inveliito  . Ma  quello  Principe  poruva  molta  gelofia  agli 
altri  per  tanti  acquifii . Egli  dopo  avere  al  Prindpato  di  Saler- 
no aggiunto  l’ aluo  di  Capita  , aveafi  ancora  lòtiopoflo  il 
IO  di  Sorrento  , e 1*  altro  più  ragguardevole  d’  Amalfi  ; teneva 
[*]  Oft.  la,  per  fuoi  dipendenti  i Duchi  di  Gaeu  (*  ) : ed  oltre  a ciò  colt* 
<•7;.  ajoto  degl’  illefli  Normanni  , che  aveano  abbandonato  Argìro  • 
avea  indanx)  afiediau  Bari,  ed  afpirava  alla  conquida  della 
glia  e delia  Calabria,  aè  dea  liieauto . come  lì  dilli; , per  rne^ 
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flnr  il  fixk  fafio,  tra  ì fuoi  titoli  ufurparlì  anche  qudb  di  Du> 
ca  di  Puglia  e di  Calabria  (a),  ' ' f'J 

Dair  altro  canto  PandoKò  IV.  , che  da  Corrado . era  flato- 
fcacdato  , e che  dopo-  la  oiorte  di  Calaftto  , liberato  dal  Sue-  c»VeoJ.  «. 
cefibre  dail’efilio,  era  ritornalo  in  Italia  (b)  , coll’  ajuto  de’  Con-  Guii  AmuL 
«i  d’  Aquino  , e del  Seflo  cominciò  a -penfare  come  potelTe  ri-  A'i-r.Mur 
porli  nel  fuo  Principato  (c)  j laonde  morto  Corrado  ,•  il  quale  non'-f"'’' 
potè  mai  per  la  dia  erodclià  fopportarlo  , e fucceduto  Enico  Sr‘m~ 

entrò  in  inis;liori  fperatne.  In  nttr  venuto  Errico  a Capua,  'fttPr.SjUr. 

V inceOànti  Tue  preghiere  , e ricchi  doni  , aggiungendo^  ancora  (*)  OftienC 
b gelofia  della  fovetchia  'potenza  di  Guaimatio  , l’ Impmdorc 
fènza  tirargli  violenza  fi  adoperò  deliramente  con  Guairaario  per  ^ & 
ferii  rinimaiare  in  fae  ma«i  il  Principato-  di  Capti»,  lìccome  fe-  j,ff.  - 
-;ui  ; e con  ciò  fu  da  hii  reflitulto  a PandoUb  IV.  ed  a PaodoI-  W Oft^  Ut. 
V.  filo  figliuolo  (li).  ' • . . * 


III.  Prime  Invtfliture  iate  /«R*  Xmpmidere  £ R it  i c o 
- ' e*  Normanni. 


l.,  etp,  $0. 

Alton.  Ca/lio. 
tn.  1046'. 


COmpoQe-in  eetaT^  guift  le  c<5lè  di  Capua'*,  voTlfe  Errico  af- 

lìcurarfi  de’Normaiini , de’  quali’  prendeva  gran  cura  d’aver-  . - -j 

fli  per  fuoi  dipendenti . Non  aveano  irafcurato  intanto  Drogone  . . 

-ome  di  Puglia;  e Rainullb  Conte  d*  Averli,  fubito  eh’ Errico  ■ ‘ 

sii)iii«  a Capsa  , di  moflrarlcgli  riverenti  e lifpct lofi  : elfi  Io  vi-  ' ' 

litarono , e regal»ono  di  rooici  cavalli  , e di  grodà  quantità  di  _ \ 

denaro.  Alloni  fa  eh’ Errico  diede  frnvcfHtura  a qtiefti  Principi  • . 

Normannt  del  Contado  d*  Av,erli  ( ficcome  gi»  Corrado  av« 
fetto  collo  fleflb  Rainullb  ) , ed  a Drogone  di  tutto  ciò  ch’egli  pòC-  ' '* 

IWeva  nella  Puglia  (*).  Cosi  proccuravano  qtiefii  novelli  Princim  * 

fiabilirfi  con  maggior  fermezza  in  quelli  Stati,  eh’ cllì  finora  pcf- 
fedevano  non  con  altro  titolo  , fe  rxMi  per  quello  , che  veniva 
fcr  fornito  dalht  ragion  della  guerra  . ta  Puglia  e la  ’C alabrra  , > 

ancorché  i Normanni  ravclfero  tolta  a’  Greci,  non  già  Sd  Er-  ‘ | ' 

ria© , non  r però  eh«  gP  Pmperadori  tP  Decidente  non  prcten-  - 

' ' A a 2 dclRs  ■ . • 

* OlL  h a.t.  8a' J^ngc’ii  ^ptt-  1 ^ Utrfs^r.r.us  Cor.lmliiiS  AAIìiìmi» 

li#,  & Ktlmrif»  Avtift  Cinnitihós  ili  1 llr.ptrticr-  \tn  Rcmd  rgn^ut , OonnulU  <Wi’  Autore'. 
fi  6r  ttfiios'iUi  pluti-  \ C*)UHijU\rtiriUntiacdpùii‘njnntit*  * 

nur , & ptt unitun  nAXimam  oJtitHti-  p/tut  vùlttatuf  ^ àijpojkir , Duett'  * 

ius  , u/Uviefun  , fàijnr  rune  lentiant  lAerauanif,  in  paclikus  eti’^mórAH-  ' " . 
JWrJa',  ImpertAli  ipfejtilurj  firnurii  tur , f .Uiit  re  i«cù  C/riitmfcan/lituù,') 
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deflfero'appartenerfi  a loro  come  Re  d’ lulia  , a coi  qoeflé  "Pro^ 
;*  '•  vincie  durame  il  Regno  de’  Longobardi  erano  fottopode  ; per-, 
ciò  elfi  molte  guerre  ebbero  co’  Greci  per  riacquidarie  , e per 
quelb  cagione  iwn  deve  parere  drano  , fe  e(Iì  ancora  di  querte 
Provincie  in  qualunque  maniera  che  loro  G oSèiidè  l’ occalìone 
ne  invediflèro  coloro , i quali  a’  Greci  i’  avean  tolte  « come  fe- 
cero a’  Norntanni  . ...  . '.  * *-*^  ' ' 

' Ria  non  pure  Errico  invedigli  di  quedi  Stati  , ma  concedi 
loro  ancora  tutto  il  Territorio  Beneventano,  per  Toccafione  che 
diremo.  Reggeva  in  quedi  tempi  il  PriiKipato  di  Benevento 
Pellegr.  Pandolfo  IIL  coi  Tuo  Ggliuolo  Landollo  (a).  Errico,  dapoi  che 
io  Summ.  in  Capua  ebbe  invcdiii  i Normanni , partiflì  da  queda  Città  per 
Aua.l‘r.  ponatfi  in  Benevento.  I Beneventani,  per  ciò  che  potrà  odervarfi 
dalle  cofe  precedenti  , riputando,  aver  rioeviito  Tempre  de’  mal- 
tratumenti  dagl’  Imperadori,  d’  Occidente  , come  avevano  fperi— ' 
, * mentato  lòtto  i due  ultimi  Ottoni  , di  mal  animo  ricevevano 

nella  lor  Città  gl’ Imperadori,  quando  eflì  calavano  in  Italia  . Ora 
che  intefero  la  venuta  tf  Errico  , e che  ivi  fi  poruva  infìeme 
con  Papa  Clemente  II.  gli  refiderono  , e chiuTe  le  pone  della 
Città  , e dentro  di  quella  fortificatifi  non  vtdiero  riceverlo  . Er— 
rico  fonemenie  Tdegnato  per  qued’  oltraggio  , nè  potendo  allora 
L-t-cAo,  To-  “Ile  armi  ventScariene , fece  fcomunicar  dal  Papa  tutta  la  Cìc- 
um  Civitt-  tà . Dal  qual  latto , lìccome  altrove  fu  avvertito  , ma^iorniente 
umiKom*na  fi  conferma  , che  molto  prima  di  Grroorio  VIL  1’  ufo  degl*  in- 
tardetti  generali  d’ una  intera  Città  radè  flato  introdotto  nella 
Chiefa.  E non  badandogli  quedo  , tolfe  a’  Beneventani  tutto  il 
munUari  ft~  lor  territorio  , e que’  luoghi  apeni  dei  Principato  , che  pote- 
ri/,«/iA.<ìr-  vano  di  facile  conquidarfi  , ed  a’  Normanni  per  la  Tua  autorità 
furono  conceduti  (b).  Cosi  avendo  Errico  maggiormente  flabilì- 
‘j^^Mnnis  ‘‘  * Normanni  ne’  Cenudi  d’ Averfa , e di  Puglia  , e parte  del 
tuBoriutt  Principato  di  Benevento  , in  Germania  lece  ritorno  , feco  nae- 
fi*  nando  Clemente  R.  P.  e Gregorio  già  Pontefice  , che  avea  ìq 

mtns,  ultra  Germania  relegato.  In  qued’ anno  adunque  1047.  la  Rt^ia  Ca— 
Normanna  cominciò  a fottoporfi  ad  pu'tjlttura  , td  injcuda^io^ 
Cngorium  ’ «,nòn  già  da’  Romani  Pwttefici,  i quali  a qi»fli  tempi  non  fi 
Jicuma^r-  lògnarono  di  pretenderlo  , ma  dagl’  Imperadori  d’  Occidente 
. Heim.  che  come  Re  d’Italia,  per  ie  ragioni' altre  volte  ricordate,  ciò. 
M "'”7  Cb’  <lcàno  quelle  Provincie  appartenere  al  loro  Imperio . 

mentre  rimpcradore  d’ Occidente  cosi  difpooeva  dì  que^ 
M.  ‘ He  DoflK  Provincie , T Impeiadore  d’  Oricnle  , a cui  era  flato 

rap-, 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  L».  IX.Gf^,  i8fi 

rapportato , che  Errico  ivea  conceduta  V inveflhara  a*  Normanni 
‘delia  Puglia , e che  dif]x>neva  di  quefla  Provincia  come  fé  ap« 
parteneflìe  al  Tuo  Imperio  e non  già  a qnello  cT  Oriente  « co- 
in*  era;  e che  perciò  venivano  i Normanni  a llabiiirfì  in  manie- 
ra f die  non  vi  farebbe  poi  (lau  fperanza  di  difcacciargli  , pie- 
no di  rabbia  e di  conk^lio  fi  rifollè  di  rimandar  nell*  anno 
loji.  in  Puglia  Aigiro , che  fino  dall’anno  lo^d.  era  abd^ 
alla  Corte  di  Cofiantinopoli , (a)  carico  d’ oro  , e d’argento 


W 


preziofi  drappi  , affinchè  non  potendo  colie  forze  difcacdar- 
gli , s’ ingegnallè  di  ferb  per  quefio  mezzo,  e con  invitargli  in 
nome  ddl’ imperadore  a paflare  colle  loro  omppe  nella  Grecia  ,GuÙ.App. 
avendogli  defiinad  per  Capitani  d’una  guerra  ch’.eflò  intendeva  di  /•a.iVuV. 
fore  a*^mfiam«'diidla  quale'  n’avrdibono  ritratto  un  gran  vantag- 
gio (à).  I Normanni,  che  lofio  s’accorièio  dell’inganno,  gli  W G^m. 
rirpofero  con  Ubertà  , eh’  elfi  non  mettevano  mai  il  piede  fuori  Lud 
d’iulia,  fé  non  quando  ne  foflcro  colla  forza  fcaociati . Il  di-  ign.  Bar.M. 
/petto  che  n*  ebbe  Argiro,  di  vederti  fooveno  c^ni  Tuo  artifi-  io(i.AV<£<r 
ciò,  lo  fece  rivoltare  ad  diri  piò  fceilerati  mezzi.  Egli  co’  tefo- 
ri , che  avea  recati  da  Coflantinopoii , proccurò  cqtlompere  molti  ^ 

Puglicfi  , e*  più  fiuniliari  del  Come  Drogone,e/bi  gli  altri /igni-  ' 
dagnò  un  uomo  appellato  Rifo,  ch’era  an^e  Tuo  compare  (cj.  Maiater. 
Quello  uaditore,  mentre  Diogene  era  in  una  delle  Tue  Piazze,  4 r.c.  ij. 
appellata  Montoslio  , o Montilari,  ed  andava  fu’i  mattino  alia  App. 
Chiefa , fi  nafcole  dietro  la  porta , ed  awentandofegli  fopia  con 
un  pugnale  lluccife;  gli  altn  congiurati  , i quali  fi  er»K> -pari- 
mente nafeodi  con  Rifo  , uccifero  un  gran  numero  di  gente 
della  guardia  dei  Conte,  e prefero  il  Pone.  Lo  Ifeflb  fii  efe- 
guito  in  diverfi  luoghi  della  Puglia  , eh’  erano  imelì  della  con- 
giura ; tanto  che  tu  de’  Normanni  fatu  magpor  «MtifiDne  pèr  •’ 
quello  tradimento,  che  non  in  tante  guene  di  molti  anni  (d)',  M MaUttr- 
Afa  Umfre^ , che  vivente  ancora  Drorone  era  fatto  lS»! 

(xnte , fubito  che  con  edremo  cordoglio  em  intefa  la  . mone  Ptót-Inot. 
di  Tuo  fratello  , ed  il  barbaro  afTalfinamento  , che  t Puglicfi  a-  Bar.  Clion. 


compiici , fecali  morire  con  ditièrenti  forti  di  rigorofiffimi  fup-  <o)i. 
plicj.  Volle,  opnorii  Argiro,  meuendofi  alla  tfella  d^alquante  trup- 
pe , che  ^ , M»  Umfeedo  gii  fu  (òpra , lo  disfece  , ed  obMi- 

golfo  a riiiiaafi-jcQiifafe-  e Vinto  ; il  che  gli  tii^  Ib^  fa'  dif** 

■ ■ ■- 
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grazia  delC  Icnpendore  > onde  poco  tempo  dapoi  nc  mori  ^ dFo' 


(j)  Mil^ter.  lore  (<t).  Da  quella  avvenimento  i Normanni , per  vendicarli  d«* 
Greci,  ri  voltarono  tutti  i loro  penfieri  per  difcacciargli  dalla  Cac-, 
icnm!  Lbria , e cominciarono  a flar  più  cauti  co’  PuglieO , ed  a trattar-' 
Bai.an.ioia.  gli  con  più  rigore.  I quali  mal  fofterendo  perciò  il  loro  domi'- 
Chrou.  Nor-  nio  , cominciarono  ad  empiere  di  querele  il  Mondo  , ed  inventare 
man.  j.t.  contro  i Normanni  le  più  atroci  calunnie , con  accagionargli  di 
delitti  j e qualificando  il  loro  dominio  per  tiranno  e per 
‘iuj.  um.  crudele , porurono  le  loro  querele  ad  Errico  , e poco  dapoi  al 

Murar,  a/i.  Papa  Lione , onde  nacquero  tante  novità  e difordini , come  (k- 

*“53-  ^ remo  ora  a narrare,  (b) 

(#)  Giul.  ' •' 

A pp.  /.  a. 


IL  foggetto  die  abbiamo  ora  per  le  mani  , per  la  Tua  novità. 

e llranezza  non  ha  bìlbgno  di  commendazione.  Contiene  1* 
Tutraprefe  de’  Pontefici  Romani  lópra  quello  Reame , ed  in  qual . 
maniera  > e per  quali  deboli  principi  abbiano  finalmént*  confe- 
nùto,che  Ga  ora  riputato  Feudo  delia  Chtefa  Romana.  Nò  della 
itianezza  ferà  minore  la  maraviglia  , come  lenza  erercitt  e fen- 
%'  armate  , unicamente  per  ia  loro  fomma  accortezza  e conti- 
DUÀ  vigilanza  abbiano  potuto  fiabilirlì  quello  diritto , da  elTì  ac- 
quìAaio  non  già  come  Capi  deila  Chielà  univerrale  , o Patriarchi 
é'  Occidente,  naa  come  Princìpi  del  fecole , e fiano  gionti  .a  cort- 
feguire  ciò  die  gl’  ifleSì  Imperadori  d’  OccidsnM , e d^Oriente  non 
poterono  con  lunghe  guerre,  e con  elèrciti  armati  flabiimcnte  otte- 
nete.. .Ma  le  gare  de^i  altri  Principi  competitori  > la  Aupidczra 
c ruperllizìone  de*  Popoli  , il  fecolo  ignorante  e barbero , cd  al- 
l’incontto  Wloro  fonuna  accortezza  e diligenza  , tutte  quelle 
colè  unite  ttfieme  poterono  togliere  tatti  gli  oAacoli  ed 
dimenìi-  , . *■  . 

Dovéndofi  da  ora  inaanzt  fpelTb  parlare  de’  Pontefici  Roma-a 
ni , perchè- non  mi  s’ imputi  a temerità,  il  mio  propunimento  « df 
faveltaroe  oon  come  Sommi  Sacerdoti,  e Vicarj  di  CriAo  ^ rnti 
come  Ftincipi  del  fecolo  , i quali  per  pol&dere  molti  Stata  e 
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fua  prigionia  , e morte  . 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Lii.Lt  Q»/.  15W 

Flìncìpati'fn  Inlra^  fi  tìcmo  atncoau  a^jT  imereflfìii  ifueOa,  co» 
me  tutù  gli  ahri  Principi,  che  nrila  medefinta  sveand  dominio. 
DiAinfiuciò  bene  in  k>o  qoefti  due  periboaggi . Di  oone  Ca- 
pi della  Cbiefa , e Patriarchi  d’  Occidente , che  hanno  il  ^^orei- 
no  delle  noAre  Ghiere , fi  tratta  gundo  della  Politi»- EecléfiaO^ 
ca  fi  ragiona.  Ora  intrigati, negli  affivi  del  rceolo  « fidarneoie 
come  gli  altri  Principi  mppnBfenteranno  la  kn  ^ Ber  tal 

cagione  non  n’avrà  diffiaolià.  di  vedergli  a quefii  tempi  nieuerfi  

alla  tella  d'  efèrciti  axiaati  , erstar  IcgFie  , ed  -arrolkr.Ibidati . 

Quindi  refofi  viepiù  iirccondiiainle  b feifma  tn’  Greci,  e La* 
tini , diedefi  occafione.a‘  Greai  di  chauMue  i BMoani  Potuefici, 
non  già  più  Vaftiovi,  aia  Iinperadari;  e Pieifl»  Dbeono  (e)  ne-  (•')  AuOa». 
gli  atti  delia  diluita  ch’ebbe  avanti  l’ Impendor  Ltaé»-,  mki 
par  veri  dall’Abate  della  Noceti) contro  il  rentitnoil»  del  Baro- , , 
nb,  narra,  che  venuto  in  iia^  da  Grecia  un  Fibrofi>-,  orò  («j  Ab.  ie 
avanti  i’imperador  Lotario,  e fia  l’ altre  oofe  gli  diflè:  Aema-Ihice  in£.v 
mtm  Ptmifium  hnftuaonm  ^ ma  Sfifetpmn^iemppota 
medefimo  Scrittore  (c),  che  avendo  c^i  avuta  di^ta  col  me-  ^ 

defimo  intorno  alla  proceflìone  dello  Spirito  Santo  d»i  padre  e *(,)  Petr. 
dai  figliuob,  Ira  P altre  cofe  gli  rinfacciò  il  Greco,  parlando  dlDìac./.».»/, 
Innocenzio  11.  dicendogli:  In  QecUleiuaii  climate  mate  impUtum  ‘ 
tndttnus , fUod  Dommue  per  Prephetam  diàt  r era , M Poptdui , fio 
Sarerdor;  tum  Pontifica  ad  beUa  tuuiu  , fiical  Papa  vtfitr  Lmo~ 
amila  facit , ptatnias  àifirfittum  , mùldta  tongregaat , pmptaaa  *«- 
fimntnta  amiciumur.  (d)  ' (</)  f'iJ.Flet- 

tgli  è però  ant^  vero , che  non  potendo  tommimflrargli  i 
foto  Stati  forze  e denaro  fitfficieme  per  mantenere  elèrciti  numerofi,-^^^^ 
univano  fovente  alle  anni, temporali  k fpkitHali , per  k quali  fi 
rendevano  a’  Princq»  fnperbri,  ed  a’  Popoli  tremendi  ,S'  aveaix» 

^pivpriata  la  ficoUà  di  deporgli  da’ foro  Regni  e Signorie,  d’ 
iiuiaizargii  ed  abbaffargli  a lor  talento  , near  Duchi  e Conti, 
ed  i iifino  di  crederfi  facitori  anche  di  Re  e di  Monarchi  ; e 
la  cofa  fi  lidulTe  negli  ultimi  f.coli  a tìle  dlremità  , che  non 
VI  fu  Principe- d’  Europa  , che  come  ligio  non  prellaflè  omag- 
gio alla  Sede  Apodolica.  In  fine  per  qnefli  mezzi  pervennero 
a far  credere,  che  ^eflo  Regno  foffe  Feudo  della  lor  Cbiefà , 
ed  a trattare  i poflèliòri  come  loro  fudditi  e vaflàlli  ( *).  (*)  ffid 

Qutndi  nacquero  k tarue  rivolurioni  , e li  tanti  inviti  di 
Uranici i Principi  bui vda* Pontefià  al  poflèflb 'di  quefio  Reame, 
onde  gerau^Uaiaio  tante  guené  c difoidini-  i e che  m decor- 
ro 
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* — 
Ib- di  tempo  i Re  di  NapoS  confìderando  la  pótenza  de’PomoC* 
d e&re  iftromemo  molto  opportuno  a turbargli  il  Regno  , Il 
quale  per  lunglùdìmo  fpazio  confina  col  dominio  EodeliaAtoo  $ 
alcuni,  che  non  vollero  foffirire  il  giogo  , fuion  loco^  perMnai 
nemici,  avendo  moltlflìme  volte  prefegultati  con  Parine  i Poll« 
telici , ed  occupau  più  vdte  Roma;  altri  più  placùfi  , che  ixaa 
vollero  con  quelli  attaccar  brishe , rioordandofi  delie  calao^tà  ac- 
cadute perciò  nei  Regno  degù  Svevi , e negli  ultimi  fecou  -dieHs 
controverfie,  le  quali  i Re  AlfonCb  L e Ferdinaikb  Tuo  figliuo- 
lo aveano  molte  vdte  avute  con  loro  , ed  elTere  Tempre  prrónia 
la  materia  di  nuove  contenzioni  per  le  giurifdiziaai  dé*oonfinfr^ 

* per  conto  de’Cenfi  , per  le  collazioni  de’  Benefizi},  per  lo  4ÌtXMrlb 

de’ Baioni, e per  molte  altre  di£benze,  proccutaioiio  aenmfealR 
amici , ed  ei^to  Tempre  per  uno  de’  làidi  fondamentf  delia 
cuna  loro.,  die  da  le  dipendeOèro  tutù , o-^ane  de’  Baconi  pttk 
(f)  ^‘2“^  potenti  del  tenhorio  Romano  («1.  ».  calgli'!  t;  ' 

luLUi.iT  pvlerè  adunque  ora  de’ Pontefici  Romani  ,'2^aw' Pria- 

dpi  j ed  io  reputo  trattar  coti  meglio  la  loto  caoiii  in  quello 
foggetto  delP  Invtftìiurt , che  d’ introdurci  in  Ifcene  con  qlìaU* 
altro  perTonaggìo . 1 Principi  del  Teoolo  Te  riguarderanno  i prin- 
cipj  ^gli  acquilU  de’ loto  Reami  e Monarchm  , f^hi  potrai»— 
DO  shimficar^  con  titoli  legittimi.  Efli  non  trovciàuno  ^ia 
qn^  loro  arreca  la  ragion  della. 'guerra  , e molti  tioveraaao 
'ulbrpazioni  e rapine  ; ma  il  luogo  e pacifico  podeflb  di  mot  eh' 
lécoli  gli  fbmiTce  di  baflante  ragione , e & ora , che  ghiRamea- 
te  li  pofllèggano , ed  inghifii  làranno  gl’  Invaibri,  .Cosi  rimiàf— 
'^dando  i Ponlefid  Romani  in  quéft’  occafiooe  ' come  Princl^  f 
quali  poflèdendo  fai  Italia  mdti  Staà  , eianfi  attaccati  agP  xnte- 
aeflì  di  ^llaj,  ancoicbò  non  potellèto  moflnr  thoio  fwftaoee 
legittimo  di  quelle.  Inveftimre,  come  a p^  ‘vedraffi  , nat— 
lamtnanoo  P d&ifi  p«  più  Tecolt 'mantenuti  in  quelto  poffeflb  ,- 
b die  oggi  non  pofiàna  rnularfi  affatto  Tpogliatt  di  quelle  ra* 
■toni . Ma  all’  inconiro  a’  Vicar}  di  Ctiflo  , ciò  che  a’  Principi 
del  Tecolo  fi  repuu  ballare  , forfè  ciù  non  farà  fufficieiue  : efli 
dovreUiexi»,  eatiar  in  iloupoio,  ed  eTanttnare  non  unto  il  tem- 
po , ed  iT4HogQ'folEe(&,  ma  P origine,  e riguardai  le  cagioni  ^ 
I titoli ,(  od  i principi  do^  loro  acquifli . * * 

.Ma  prima  che  fi  facci  paffagg'io  a manifeflar  quelle  origini 
« come  a quefit  tempi  comincialleco  i Romani  Pontefici  per  qn^ 
Oc  Invdiiture  ad  atteourc  Ibpra  U temporale  di  quelle  Provin- 
cie , 
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DEL  REGNO  t»I  NAPOLI  , ùk  IX.  Cap.  »p  j 

eie , con  renderrde  finalmente  Feudatarie  , egli  farà  a propofi- 
to,  che  in  accorcio  fi  faccia  vedere  lo  flato  di  quelle , nel  qua* 
le  erano  a quefli  tempi , e da  qua’  Principi  erano  dominate . _ 

I tre  Principati  di  Benevento , di  Salerno  , e di  Capua-  a’ 

Principi  Longobardi  erano  fottopofti.  In  Benevento  regnava  Pan- 
dolfo  III.  col  figliuolo  Landolfo  ; in  Salerno  Guaiinano  IV.  ed 
in  Capua  Pandolfo  IV.  còl  figlio  Pandolfo  V.  (a).  Il  Ducato f^)  Pe- 
ri’Amalfi  infieme  con  quello  di  Sorrento  , die  prima  a quel  di  «gr-'" 
Napoli  erano  uniti  , a Guaimario  nbbidivaiK)  (è).  Quello  di  Gae- 
ta  era  governato  da  Giovanni , e quindi  da  Adenolfo  Conte  d’A-  (*)  OIL-eo. 
quìno  (c):  l’altro  di  Napoli  da  Sergio,  e dal  filo  figliuolo  Gio- 4 a.  r.  5^.85. 
vanni  era  amminirtrato  (d).  La  Puglia  in  ^ran  parte  era  paflTa- 
ta  fotto  la  dominazione  de’  Normanni  , e Ta  Calabria  n’  era  in 
pericolo  , ma  infino  ad  ora  all’  Imperio  d’ Oriente  »’  appartene-  'mÌitu.' 
va  . I due  Imperadori  d’ Occidente  , e 1’  altro  d’ Oriente  ugual-  jd/m.  an. 
mente  fopra  tutti  qncfli  Snti  vi  pretendevano  la  (bvranìtà  e 1’  '°iV  ^ 
alto  dominio . Quel  d’  Occidente  come  Re  d’ Italia  lo  pretende* 
va  (opra  tutto  quel  tratto  di  paefe  , che  era  prima  comprefo  ' 

Dell’  antico  Ducato  di  Benevento , ed  abbracciava  quafi  tutto  ciò  (cf  f'/i  Mor. 
che  ora  è il  Regno  ; quindi -è,  die  fopra  i Principi  Longobar-  d"  lnU 
di  v’cCercitava  tutta  la  fovranità  e potenza  con  deporgli, 

(cacciargli  da’  loro  Stati,  e ad  altri  concedergli*.  Pretendeva  lo  anTìois"*  " 
(leilb  fopra  la  Puglia  e la  Calabria,  che  prima  ai  Ducato  Bene*  Odicnr.  4 a, 
ventano  fiirono  in  gran  parte  aggiunte . £ poiché  l’ ambizione  non  <•  7S-  & ^5* 
ha  confini  che  la  poflàno  circoferivere  , non  v’  era  angolo  di  . 

quefle  roftre  Regioni,  che  non  pretendellero  eflèr  ad  elu  fotto- 
poflo . Quindi  t’  arrogarono  la  facoltà  d’  inveflire  Karnulfo  del  s.&reri 
Contado  cT  Averfa  , ancorché  quefla  Città  foilè  fiata  edificata  nei  Bollami,  ai 
territorio  del  Ducato  di  Napoli  , il  quale  pcr*ìniiche  ragioni  !?• 
agl’  Imperadori  d’ Oriente , non  già  a quelli  d’ Occideme  s’  ap- 
parteneva.  rUIiaiOir." 

AlP  incontro  P Imperadore  de’  Greci  forfè  con  più  ragione  UWA  ì/i  yf- 

? retendeva  al  fi»  Imperio  d’  Oriente  appartenere  tutte  quefle"* 
rovincie  , donde  da'  Longobardi  iuron  divclte , ed  ingiuflamen- 
te  occupate  : le  Provincie  di  Puglia  e di  Calabria  eflere  indu- 
bitatamente a quello  (òttopofle  j e li  Ducati  di  Napoli  , d’  A- 
inalfi  , di  Gaeu  , e di  Sorrento  dal  fuo  Imperio  eflèr  dipen- 
denti • , . ' 

Fra  quefli  due  Principi  fii  contraftaia  e comI>attuta  la  (b- 
vraoiià  di  quefle  noflre  Provincie  , per  ia  quale  nacquero  infra 
Tom.II,  B b di 


1^4  DELL’ ISTORIA  CIVILE  . 

di  loro  le  rame  guerre  , che  abbiam  nel  corfo  di  queft’ .IHor7a 
lurraic  . Infino  ad  ora  i PonteHci  Romani  non  fi  erano  fognati 
d’  entrar  per  terzi , e pretender  aneli’  edì  fopra  le  medefime  qual- 
che ragione  di  fovranità.  £(Ii  febbene  fopra  le  fpoglre  de’ jlon- 
cobardi , che  a’  Greci  1’  aveano  tolte , mercè  di  Carlo  M.  e de* 
fuor  fucccflbri,  fi  folfero  refi  Signori  del  Ducato  Romano,  del- 
r Efàrcato  di  Ravenna  , di  Pentapolf  , e d'  alcune  altre  Città 
d’ Italia  , come  fi  è veduto  ne’  precedenti  libri  di  quella  Iflorìa, 
fopra  quelle  Provincie  però, che  oggi  compongono  il  nollro  Re-' 
gno,  non  eflefero  mai  la  loro  mano.  E feline  fi  legga  prellò 
(t)  OftienC  Oflienfe  («) , che  fopra  Gaeta  vi  preiendciTero  dritto,  e che  al- 
1. 1.  C.43.  tempo  là  polTed^Ièro  , nulladimanco  ben  tolte  ritornò  (otto 
il  dominio  de’  Greci , e poi  da’  particolari  Duchi  di  quella  Cit- 
tà fu  governata  j c quelle  iflclPc  pretenfioni  , che  li  leggotio  Col 
rillrctte  fopra  Gaeta,  maggiormerite  convincono,  che  ^ra  tut- 
te le  Regioni  deli’  altre  Provincie  non  vi  era  dr  che  dubitare  . 
Nè  potevano  in  quelli  tempi  tali  pretenfioni  nafeere  dalla  fìnta 
donazione  di  Collantino  , o da  qudla  di  Carte  M.  o di  I_Qdo- 
vico  il  Buono;  poiché  è collante  opinione  prellu  i più  gravi 
Saiitori,  che  tutti  quelli  illiomenti  e diplomi  , nella  maniera 
che  ora  lì  veggono  concepuii,  furono  fuppolli  ne’  tempi  d’iUle- 
(*)  yiJ.MuT.  brando  (b) . È inolio  meno  poteva  forgere  quella  loto  pretenfìo» 
OJftn.  ptr  u nK  da  ciò  che  nel  privilegio  di  Lodovico  ilbiKmo,  e degli  a!- 
I«npcradori  fuoi  fuccelTori  li  legge , di  avergli  quelli  Princtrì 
oa  confermato  il  patrimonio  Beneventano  , Salcnma'no  , Capuano 

Vm/.  Napoletano , e gli  altri  di  Puglia,  e di  Calabria;  poiché  quefR 
ait.toig.  pauimonj  , liccome  altrove  abbiam  veduto  , non  eran  altro  f« 
aon  che  i beni,  che  la  Chiclà  Romana  per  la  pietà  de'  Fedeli 
eh*  gliele  aveano  oifeiti , teneva  Li  quelle  Provincie  i e fi  di« 
cevano  ii  Patrimotiio  di  S.  Pietro;  onde  ma)  lece  il  nollro  Chìoc- 
(«)  Ciio*.  carelli  (c) , che  per  dar  fondamento  a quelle  invellitiire  fi  vali* 
*oBi.  I.  dtW  della  donazione  di  Coflamino  , e de’  privilegi  di  Lodovico  ^ 
!«»</?.  d’ Ottone  . Nè  lì  è mai  imete,  che  i Principi  di  Benevento 
que’  di  Salerno  , o di  Capua  , e molto  meno  i Greci  aveffix-ca 
inlino  ad  ora  rieonofcìuti  i Romani  Pontefici  per  loro  Sovrani 
o che  mai  avelFero  de’  loro  Stati  ricercate  invclliiure  , con  iàr^ 
(égli  uomini  ligj,  o giunrgii  fedeltà  eJ  omaggio. 

Non  è dunque  da  dubitare,  che  i Pontefici  Romani  fopra 
quelle  nolìre  Provincie  non  v’ aveano  alcuna  fupcriorità  , nè  ra- 
gione alcuna , onde  mai  poteiTeto  indurii  a pretendeiia;  ma  pev 
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DEL  REGNO  W NAPOLI. 3.  ip/ 

le  occafioni , che  loro  fi  raanìfeflarono  a qnefti  tempi , e delle  qua- 
li, ricevute  da  efiì  avidamente,  con  molta  accortezza  feppero  va- 
leifi , finalmente  fc  P acquiflarono  nella  maniera  che  diremo  . 

Dopo  la  mone  di  Clemente  li.  accaduta  in  Germania  ncl- 
Panno  10^7.  (a),  dove  nove  mefi  prima  eraft  unitamente  colP  OAienC 
imperadore  portato:  Benedetto,  il  quale  fcacciato  da  Errico  e-  l.  a. c. 81. 
Tali  ritirato  e munito  t>e’  fnoi  propri  Caflclli  , invafe  ben  tO-  Lup.Protofp. 
fio  di  nuovo  il  Ponteficató.  Ma  non  potè  più  ritenerlo,  che 
to  mcfi  , poiché  P Imperador  Errico  dalla  Germania  mandò  to-  ^ Au- 
flo  Popone  V'efcovo  di  Brtxen  in  Roma  per  fucccBbre  di  Cle*  tore  Rifp^ 
mente,  che  fu  Damafo  IL  appellato.  E quelli  morto  di  veleno  nu. 

dopo  23.  giorni  della  Aia  efaitazione  (i}  , i Romani  cercando 
ad  Errico  , che  gli  mandaITè  per  fucceflòre  Bruno  Vefeovo  di  ^ ‘ 
Toul , uomo  di  Nazione  Tedefeo  , e nato  da  regai  Airpe  , ma  (j)  Rom.Sa- 
molto  più  illuflre  per  la  Aia  dottrina,  e fantità  de’ coflumi  , lo  let. 1 047. 
elelTèro  nell’  anno  to4-9.  Romano  Pontefice,  e Lione  IX.  fu  ap- 
pellato  (c) . . „ . , . R.  Rjoli.  nu. 

Sì  credè  allora  , come  rapportano  gli  Scrittori  (d)  fuor  con-  31.3*. 
temporanei , che  per  P elezione  di  sì  eminente  feggetto  , die  in  (e)  OftrenC 
tempi  si  rei  non  fu  poco  rinvenirlo,  dovelTèro  aver  Calma  le  co- 
fe  di  Roma , e di  quefie  nofire  Provincie , e doveflèro  aver  fi-  Het- 
ne  i tanti  difordini  del  Clero  , e ripoAirfi  P Italia' in  ima  tran- Co„tr. 
quilla  pace.  Ma  quantunque  la  pietà  di  Lione,  e i-fiioi  coAumi  4»;  104®. 
incorrotti  foflero  tali,  che  finalmente  PavelTertì  hieTÌtato  il  tito-  '°49'  Aiwn; 
lo  di  Santo  ; non  è però  che  non  tanto  per-  lo  ftio  naturale  , 
quanto  per  P altrui  ìAigazione  non  foflè  flato  riputato  per  au-  . 

tore  di  molte  novità,  che  portarono  coti'  (e  dBordini  gravilTimi,  Muratori  «a 
' e confegaenze  al&i  pcrTÒziofe.  Egli  fu  che  mentre  traverfava  la  104^  1049. 
Francia  veAito  con  abiti  Pontificali  , incontratofi  a Giugni  con 
Ildebrando  Monaco  Caflìnéfe  , uomo'  di  Angolare  accortezza  , A 
fece  da  coflui  pcrAiadcre  , che  depofli  gK  ornamenti  Pontificali  3Ì. 
entraffe  in  Roma  da  pellegrino  , ed  ivi  dal  Clero  e dal  Pepo-  («')  Defiàe- 
lo  A facclTc  eleggere  rontetice,  togliendo  P abufo  da  mano  laica  Abb.Ott 
ricever  quel  Sommo  Sacerdozio  ( * ) • Seme.  , che  fu  de’  tanti 
difordini , e guerre  crudeli , che  furfero  - dipòi'  tra  i Papi,  e 
gP  Imperadori  d’Occidenté  intorno  alle  ^vcftltiire  , i qualt 
durili  coniraflare  qucAa  prerogativa  , che  per  più  anni  fi  aveano 
mantenuta  , mollerò  per  confervarfela'  cferciii  armati  , portando 
dappertutto  ìrKend}  e mine  j e che  all’  incontro  i AiccelTòri  di  ^3.  ^ 

Lione  , e fopra  gli  altri  P ifleflè  Bdebrirrlo  , che  taine-qnellh  je^q, 

' B b 3 Sede, 
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(j)  FraPio- 
lo  Trjtt.  de 
Jititef.  J.  2s. 
Ù f^edi 
/’  Autore 
Rifp.  al  P. 
Paoli  num, 
3-*  37- 


fi)  Koit^So- 
lern^/;.lO{3. 
\id.  Murai. 
£o.  roij. 

(r)  Uft.  L a. 
a.S}. 

(</)  Lione 
OÀientc  l/i, 
3.  fjp  Sa, 
Qht.  S.  Soph. 
«n.lo^p.Cnr. 
Car.an.l  04j). 

(f)  OR.  la. 
c.  84.  Ignoi. 
fiar.M.io{o. 
yidi  /'Au- 
tore Rijp,al 
P,  Paoli  nu. 
38.  30.  \i(L 
tam,  Munt. 
«n.  1050, 
1031. 


Sede  , colle  fcomuniche , depoGzion?  ^ e congiure , inlmo  a £ir  ri  voi» 
tètre  i figliuoli  contro  i propr)  genitori , poneiTero  in  ifoompi^iro 
i’Eiiropa ; onde  perfualì  alLi  più  dall’ efempio  di  Lione , die  dalla 
forza  della  ragione  rcnderonfi  i Poiudìci  più  animoil  e odi  nati 
nelle  loro  intraprefe  (a)  . 

Ma  aliai  più  pcrniziofo , e di  più  ree  confeguenie  fu  I’  al- 
tro cfeinpioidic  diede  Lione  di  porfi  alia  teda  d’eferciti  arma- 
ti. Altre  volte  abbiain  veduto  Giovanni  Vili,  e X.  Romani 
Pontefici  alla  teda  d’ armate . Però  quedi  cicero  almeno  il  pre— 
ledo  d' impugnar  1’  armi  temporali  contro  i perfidi  cd  infedeli 
Saraceni , e contro  coloro  che  s’erano  a’  medefimi  collegati  . Ala 
ora  Lione  l’impugna  conuo  i più  lini  Cridiani  , coin’  erano  i 
Normanni , che  in  pietà , e nella  Religione  Cattolica  non  erano 
inferiori  a qualunque  altra  nazione:  l’impugna  fenza  ragionevo- 
le cagione  o pretedo  di  Religione  > P^^  fine  d’ ingran- 

dire le  forze  temporali  della  Chiefa  > e d’  arricchirla  di  beni 
mondani:  move  un’ ingiudidìma  guerra  cotanto  a Dio  fpiacenie, 
che  coll’evento  infelice  fece  palefc  la  fua  ira  ed  indignazione- 
Se  a qued’  imprefa  fi  fodero  accinti  i fuoi  prcducedbri  , die  per 
i loro  abbominevoli  codumi  eran  riputati  la  pede  del  Mondo  ^ 
non  avrebbe  ne’  fuoi  fuccellòri  potuto  quello  efempio  tanto  ma- 
le ; ma  efière  dau  opera  di  Lione  Santo  Pontefice  , fecegli  pjj| 
animolì  , nè  fi  ritennero  dapoi  avanzarli  in  maggiori  llranezze 
e novità  , non  avvertendo  ciò  che  Pier  Damiani  Scriitor  contem- 
poraneo, parlando  .di  quello  fatto  di  Lione,  dice, che  PApoRoIo 
Pietro  fu  Santo,  non  perchè  negò  Crillo , ma  per  1’  altre  Aie 
infici  ed  incomparabili  virtù  , ficcome  L'ione  non  per  quelli 
fatti , ma  per  la  fua  innocenza , e per  gl’  incorrotti  fuoi  coAumi 
meritò  qiiedo  titolo . (i) 

Lione  IX.  adunque  per  la  fua  pietà  e divozione  ebbe 
frequenti  occafioni  di  porurfi  in  molli  luoghi  di  quede  Pro  via- 
eie.  Venne  nell’idellb  anno  1049.  che  fu  alTunto  al  Pontelìca- 
to,  e nel  quale  accadde  la  morte  di  Pandolfo  IV.  Principe  di 
Capua  (c) , a vifiur  il  Santuario  di  Monte  Gargano  (J)  : indi  al 
ritorno  portoflì  io  Mantecafino  , ove  converfando  afiài  familiarmen- 
te con  que’  Monaci , di  molte  prerogative  ornò  quel  Monaflero 
ed  indi  a Roma  ritirofli . Ma  non  fece  pafTar  molto  tempo  , che 
neH’anno  lèguente  lOfO. vi  ritornò  di  bel  nuovo  (r).  Vi  è chi*A:ri-. 
ve  , che  in  quedo  medefimo  anno  teneffe  un  Concilio  a SipoQ  J 
to,ove  depofe  due  Axcivefcovij  nu  di  quello  Concilio  Sipontù 


no 


Digitized  by  Googli 


rmi 

■rft» 

? iih 
liià 


Fil- 

mi» 

cd 

it!- 

eti 
.» 
D i 
tua 
53* 
t3a- 
tuli 
ntt, 
Kie. 

P« 

3 I 
lU* 

IX 
V 

io 

X 


DEL  REGNO  DI  KAPOLD.  Lib.  IX.  Cap.  ip7 

ro  foli  Wibmo , e l’ Anonimo  di  Bari  ne  fan  menzionerà)  , poi- 
ché nè  pieiio  Ollienfe  , nè  in  altri  ve  n’  è memoria  . Indi  ter- 
iTìiiiaio  ie  vifite  de’  Samuarj  , volle  vedere  le  Città  più  cofpicue 
del  Patfe:  fi  portò  prima  in  Benevento  , dove  ebbe  cccafione 
di  ben  airczionarfi  que’  Cittadini  , e tirargli  alla  Tua  divozione  ^ 
poiché  dando  ancora  quella  Città  futtopoila  all’  interdetto  di  Cle- 
mente fuo  prcdeccHore,  egli  lo  tolfe.  (è) 

Dapoi  nell’annò  fegiiente  volle  veder  Capua  ; indi  tornò 
la  lèconda  volta  a Benevento , nè  volle  tralafciare  di  portarli  in 
falerno  in  quello  medefimo  anno  loji.  (c).  Quella  Città  nel 
feguente  anno  loja.  fu  veduta  ne’  maggiori  fconvolgimenti  per 
r orribile  allàllìnamento  di  Guaimario  opprellb  da  una  congiura 
orditagli  dagli  Amalfitani , che  avea  egli  indegnamente  trattati  , 
da’  fuot  congionti , e da  alcuni  Salerniuni , i quali  predò  il  li- 
do del  mare  avendolo  crudelmente  uccifo  , invaierò  la  Città  . 
Ma  Guido  fratello  di  Guaimario  aiuuto  da’  Normanni  , dopo  il 
quinto  giorno  ricbbela , ed  a Gifullb  figliuolo  di  Caimano  fu 
lelà , che  al  padre  fuccedè  nel  Principto  (d) , 

Ma  nelle  dimore,  che  faceva  in  quelle  Città  il  Papa  , pia- 
cevagli  fentire  le  querele , che  gli  erano  portate  da’  Pugliefi  , e 
dagli  llcdì  Principi  Longobardi  contro  i Normanni , i quali  rice- 
vendo tutto  giorno  maggiore  inciemento  per  li  nuovi  acquilli 
che  facevano  nella  Calabria,  e nel  Principto  di  Benevento,  (c) 
cominciavano  ad  in.urpettire  i Prìncipi  vicini , e molto  più  a 
Lione , il  quale , ficcome  i fuoi  predecedori  s’ infofpettirono  de’ 
Longobardi , coù  egli  mal  folTeriva  che  i Normanni  s’ avanzadè- 
lo  tanto,  ed  avendo  feorto  eh’ erano  uomini  non  cxmI  fiicili  da 
potergli  ridurre  a lafcìare  l’acquillato,  e che  fovente  facevano 
delle  fcappte  fopra  i beni  delle  Chiefe  , riputò  non  ben  conve- 
nire agl’  interelTi  Tuoi,  dcll’imperador  Errico  fuo  oigino  , e del- 
l’Italia, che  quella  Nazione  più  oltre  s’avanzalTe  . (f)  Deliberò 
pertanto  di  palfar  in  Alemagna,  come  fece  in  quell’ illellb  anno 
loji.  (g)  e portatofi  dall’  Imperadore  Errico , gli efixafe che  i Nor- 
manni refi  ormai  infofiribili  agli  abitanti  del  Paele  , eflendevano 
j loro  confini  oltre  i luoghi , de’  quali  furono  da  lui  inveflìti , e 
che  tentavano  di  foggiogar  tutte  quelle  Provincie  , e fbttrarle 
dall’  Imperio  d’  Occidente  j che  infoienti  depredavano  ancora  le 
robe  delie  Chielè}  che  non  bìfognava  più  futferirgli,  perchè  a- 
vrchltero  portato  maggiore  mina  , ma  che  dovellèro  d’  Italia 
fucv  arli  j die  gii  davtl  U cuore  ^ fallo,  fe  fornito d’ un  nume- 

rofo 


(a)  Vibco. 
I"  Fit.  S, 
Lton,  4 
e.  4.  Ignw. 
Bar-j/i.iojo. 
Ftii  l'  Au- 
tore Kifp.  »l 
P.Faali,  nu. 

4’- 

(*)  Oft.  4 a. 
c.  84.  FU. 
lom.Qir.Cav. 

an.  lOjl.  ' 
ChroQ.  S, 
Soph.  Hcrm. 
Contrae.  t»d, 
un.  Murat. 
taJ.  an.  Fedi 
C Aut.  Rifp. 
al  F.  FmU 
num.  4t.aa. 
(<)  Oft.4i. 
e.  84.  Cliroc. 
Cav.</t.  1 051. 
(iTjGuil.App. 
4a.Oft.  Uh. 
i.e.83.Ignor. 
Bar.Chr.^v. 
4/1.  1054. 
Fid.  Peregr. 
in  Sterni 
Print.  Salef. 

(e)  Ckroo. 
Norman,  sn, 
1033.  t.3. 
Her.  JtjL 

(/)  GoìL 
App.  4 ». 

(g)  Vedi  e 
Autore  Rifp. 
4/  P.FeoU 
num.  43.  44. 
Cf  fili- 
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rofo  ererctto  , Io  rimandadè  in  Italia  > percTtc  egli  ponendoli  alla 
(j{  quello  avrebbe  fcacciaii  quelli  Tiranni . (<t)  Furono  così  ef- 
ficaci  gli  uffici  Lione  appreflb  Errico  , che  lo  petruafero  a da» 
beit.  in  inano  a quell’  imprefa  , ed  avendo  comandato  , che  s’  unilTe’  uri 
^.Xrcn.  £ a.  numerofo  efercito  d’ Alemanni  , ne  diede  il  comando  a Lione  i> 
t.io.yiJ.  flcITo,  il  quale  già  avea  ordinato  che  marcialTe  yerfo  Italia  (b). 
i^o*Tio  ""  Gebeardo  Vefeovo  di  Eichllat , il  quale  era  in  grande  fami— 
Ilarità  dell’ Imperador  Errico  , e eh’ era  Tuo  Configliero , riprovan- 
Rifp,nl  P.  do  un  fatto  si  fcandalofo , che  i Pontefici  Romani  doveffiero  por— 
R40U  oum,  5 alla  teda  d’ eferciti  armati  contro  i Criftiani  , non  potè  non 

<7.  5*-  & riprenderne  acremente  l’Imperadore  , e tanto  adoperolTi  , che 

{/)  Oftienù  deliramente  fece  tornar  indietro  le  truppe , folamente  alcune  ri- 
ìj/.. a.t.84.  manendone  apprcHò  Lione.  Nè  dee  qui  tralafciarfi , che  quell* 
iilcdb  VefeoTO  fatto  poi  Papa,  detto  Vittore  II.  mutò  tolo  fen— 
lenza,  e 6 doleva  di  quello  fatto  d’*aver  impedito  a Lione  si 
(t)  Oft.eiill  numerofo  Ibccotfo  (e) , riputando  forfè,  che  con  quello  megliè> 
l.ì.e.S).  avrebbe  potato  avanzar  Lione  gl’  interelTì  della  fua  Sede  , di 

ciò  che  non  gli  venne  fatto , poiché  per  la  fua  prigionìa  li  peg- 

giorò . 

Non  tralafciò  allora  Lione  in  quella  occafione  di  penfare 
anche  agl’  intereffi  della  fua  Chiefa  Romana  per  una  conamuta- 
zìone , nella  quale  così  egli , come  Errico  trovavano  i loro  vari- 
K^meRif  **88’  (^)‘  Lrrico  I. .da’Germani  appellato  II,  avea  in  Banaber- 

proprio  patrimonio  edificata  una  magnifica  Chie- 
la  in  onore  di  S,  Giorgio;  e volendola  ergere  in  Cattedrale  , 
proccurò  da  Benedetto  Papa  Vili.,  che  la  confecralTe  , ed  ia 
Sede  Vefcovilc  la  ergellè.  Cosi  fu  fatto  ; ma  bi fognò  che  1’  Im- 
peradore  ofièridè  alla  Chiefa  di  Roma  un  annuo  cenfo  , che  fu 
Aahiiito  tf  un  gencrolb  cavallo  bianco  con  tutti  i fooi  ornamen- 
(<)  OA.  £.a.  ti  ed  arredi  , e di  cento  marche  d’argento  ogn’anno.  (e) 

* "^Uizione  ^ L’Impcradore  Errico  il  Santo  nell’anno  100$.  la  Chiefa 
dell’ Aumt*  hii  edificata  in  Bamberga  in  onore  di  S.  Giorgio, come  feri- 
’ ve  VOJhtnfK , ma  fecoixlo  gli  Scrittori  Germani  chiamau  di  S. 

Pietro , da  un  Sinodo  tenuto  in  Franefort , precedente  il  con— 
^ fenfo  dei  Vefeovo  di  Erbipoli  , dentro  i confini  della  cui  Dio—' 
’ . .1  celi  era  pnlla,  i’avea  fatta  ergere  ir»  Cattedrale  , com2  fi  leg;'e 
f/)  Ditmiro A**’  * quello  Sinodo  prelFo  Dhmaro  (/):  Epifeopatum  in 
1 1. 6. Bamberga  , cum  Ucentia  Aniijìitis  mei,  fa:ere  kablenus  concupiti  , 

kadie  ptrficert  volo  dejiderium  , dafido  iii  ifeambio  al  Vefeovo  d* 
Eibipoii  alcuni  beni.  E cosi  l’erezione,  come  quella  cotnnni- 

ta. 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Lii.JXCip.  3.  1^9  • 

unone  fu  dapoi  nel  feguente  anno  1006.  confermata  per  um 
Bolla  di  Giovanni  X^IL  che  lì  legge  predo  Gretfero  nella  Vita 
d’ lirrico  cap.  40.  E nel  1007,  in  sin  altro  Sinodo  di  Franefort 
da  tutti  i Vefeovi  , che  v’  intervennero , fu  di  nuovo  tutto  ciò 
conferuuto  ,~ed  ordinato  Eierardo  per  primo  Velcovo  di  Bain- 
berga  i oi>de  opportunamente  avverti  Struvio  Syntag.  Hiftor.  diff, 

13.  $.  26.  gag.  383’.  else  perciò  alcuni  Scrittori  confondendo 
la  .fondazione  con  quefla  confermazione  , filTàrono  la  fondazione 
neÙ’anao  ioo5.  ed  altri  nell’  anno  1007.  Fu  dapoi  nell’  anno 
1011.  fecondo  Mariano  Scoto,  ovvero  nell’anno  loia,  fecondo 
gii  ninnali  Einfdtltnjì  , Ditmaro  , e Schafnaburgtnfi  , quella 
Lhielà  con  gran  cd^ità  dedicata , e confecrata  da  Giovanni 
Pauiarca  di  Aquiieja  coli’  intervento  di  33.  Vefeovi  , Cccomc 
oam  Ditmaro  ad  d.  An.  1012.  E dapoi  Errko  di  ciò  non  con- 
tento voile  aveie  anche  il  piacere , che  Benedetto  Vili,  venidè 
^ii  di  perlbna  a confecrarla,  ed  ergerla  in  Sede  Vefcovile^del 
qual  fatto  parla  Liont  Ofiienfc  Uh,  2.  eap.  46.  tralafciando  le  co- 
it  precedenti , poiché  quello  faceva  al  fuo  idituto  , eh’  era  di 
additarci  l’ origine  e la  cagione  delia  commutazione  , che  por 
da  Errico  il  Negro  lì  léce  dr  quelle  ragioni  acquiUate  per  Papa 
Benedetto  alla  Chielà  Ronoana  fopra  quella  di  Bamberga  , colla 
Città  di  Benevento . (a)  ) W 

Voleva  ora  Errico  il  Negro  liberar  quella  Chiefa  dal  cen- 
{o , e dalla  foggezione  della  Chiefa  Romana  , con  renderla  efen- 
tc  da  tal  pefo.  Lione  non  ripugnava  di  farlo  j ma  non  polendo  <Tj/r’ Autore 
ciò  feguire,  fe  vicendevolmente  alla  Chiefa  Romana  non  lì  af-  ^‘fp- P. 
fegnalfo  altra  oofa  , lì  pensò  a qualch’efpediente  . Fu  follo  ritto- 
vaio  un  modo  vantaggiofo  per  ambedue . fiii-io-Sì' 

Errico  per  grindegnilììmi  tratti  de' Beneventani , che  aveva-  (f 
Bo  avuto  ardimento  di  chiudergli  in  faccia  le  porte  j odiava  a morte 
quelle  Città  ; e penlàndo  che  con  «difficoltà  avrebbe  potuta  ridurla 
folto  il  fuo  arbitrio  per  vendicarfene  , pensò  commutarla  col 
Papa  per  quelle  ragioni  di  Bamberga.  Lo  Rato  allora  del  Prin- 
cipato di  Benevento  era , come  lì  è detto  , che  la  Città  fi  reg- 
geva dai  Principe  Pandolfo  III.  e da  Landolfo  fuo  figliuolo  -,  ma  (j) 
gran  parte  di  quello  era  già  pallàio  lòtto  la  dominazione  de’Nor-./ò^'-j  k arp,- 
tnanni , a’ quali  l’ iRello  Errico  avea  , in  quella  occalìone  che  lì  2 
dilfe , conceduta  tuta  la  terra  Benevenuna  (à)  j nè  i Normanni,y^Jj^^  * ' 
che  anche  fenza  quello  fapevano  appfofiinrfì  fopra  le  altrui  fpo-  ^ 
glie,  aveono  trala feiato  di  fiala  Ibpra  il  rimanente  del  Principa-yWi /w.33. 

to. 


(«)  OAienC 

Pe/hro4u-n 
Leo  LX.Fapa 
vU*rIa:icr.is 
grotia  Btnt- 
vtntHm  ah 
Henrito  Cor- 
radi fiUo  reci- 
piena  ,pradi- 
dum  Epijco- 
piumBamher- 
gtnfe  fuh  ejua 
ditione  remi- 
Jic , tfuo  tan- 
tum, qaem 
pradiximua  , 
fffi  retento 
Chioo.  Cav. 
an.  (033. 

(*)  Pecr. 
Diacci  OJli- 
enfMh<%.  eap. 
8^  f'id.iiid. 
Ab.  de  Nuce. 

(c)  Chron, 
Due,  CfPrin, 
Stneo.  apud 
Pellegr.  num, 
3.part.S.pag. 
34.  tom.  3. 
Wfi.  Pr. 
I-ong.  & txi- 
iiatf  funi. 

yidAKaiM. 

hiì:  ’ 

(d)  OftitnT. 
X 3.  e.  87.' 
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(0.  Ccnr  Errico  « che  poco  dava  del  Tuo,  (è  noti  le  ragioni  di 
fovranità^  cFie  pretendeva  fopra  quella  Città,  poTeduta  allora  da 
Pandpito , diede  in  ifcambio  a Lione  la  Città  di  Benevento , eh* 
egli  a’ Normanni  non  avea  conceduta;  nè  s’eflefe  oltre  , poiché 
del  territorio  Beneventano  ne  avea  egli  fledb  poco  prima  inve— 
Aito  i Normanni . £ farebbe  (lato  cofa  pur  troppo  iircredìbile, 
che  quella  permutazione  foirefi  fatu  coll' intero  Principato  di  Be« 
nevento,  che  febbene  in  quelli  tempi  fì  trovallè  molto  ellenaato 

Eer  li  Principati  di  Salerno  , c di  Capua  divelti , nulladimanco  ab— 
tacciava  più  Città  e Terre  d’una  ben  ampia  e grande  Provincia 
del  Sannio  , che  comprendeva  gli  Abruzzi , il  Contado  di  Moli- 
fc  j e molte  altre  parti  ancora  dell’  altre  Provincie  ; e farebbe  foiita 
il  credere , che  il  Principato  di  Benevento  lì  fodè  cambiato  per  cento 
marche  d’argento,  poiché  il  Cavallo  bianco  non  fu  rimedb.  Nè  vera- 
mente può  comprenderli,  come  alcuni  moderni  Scrittori  , chi  incon- 
(ìderatamente  , altri  però'per  malizia  abbiano  potuto  fàrll  ufcic 
dalla  penna  (Iravaganza  sì  grande  fenza  appoggio  alcuno  di  Scrit- 
tore contemporaneo , ed  in  vece  della  Città  di  Benevento , (cri- 
vere  dei  Principato  Beneventano  ; poiché  noi  non  abbiamo  Scrit- 
tore più  antico,  che  parli  di  quefta  commutazione  , che  L,ione 
Oflienfe  (a)  , il  quale  chiaramente  rapporta  , lìccome  la  cola 
iflelTa  lo  dimodra  , che  tal  commutazione  fu  del  Vefeovado  di 
Bamberga  colla  Città  di  Benevento  , non  già  del  Principato 
e Pietro  Diacono  (à) , che  poco  da|wi  di  Lione  aggiunfe  al  fuo 
luogo  quello  fuocedb  , pure  della  Città  fola  paria  , non  già  del 
Principato  . Siccome  le  cofe  feguite  dapoi  lo  renano  inaiiife— 
(lo , poiché  la  Chiefa  Romana  ha  ritenuta  la  Città  fola , non  gjj^ 
il  Principato  , fopra  il  quale  non  pretefe  mai  avervi  particxna^ 
ragione  , ma  corfe  la  fortuna  di  tutte  le  altre  Provincie  , come 
olìerveradì  nel  corfo  di  quell’  Kloria . Anzi  nemmeno  a quelli 
tempi  ebbe  efecuzione  tal  permuta  ; poiché  Lione  tornato  in 
taiia  colle  truppe  dategli  dall’  Imperadorc , ancorché  pe  ’i  terro- 
re dell’  armi  il  Principe  Pandolfo  col  fuo  lìgliuolo  all’  arrivcy 
di  Lione  follèro  flati  efiliati  (c)  da  quella  Città  , e follèlì  elet- 
to per  Principe  di  Benevento  un  tal  Koiollb  (d),  nulladitnanc^s 
ben  predo  vi  ritornarono  , e tennero  Benevento  per  molti  annj 
infino  che  da  Roberto  non  ne  folTero  fcacciati  nell’anno  1077. 
dal  qual  tempo, per  accordo  fatto  co’ Normanni,  la  Città  di  iìe- 
nevctìto  cominciò  ad  ctlèr  governata  dalla  Chiefa  Romana  , ed 
il  Principato  da’  Normanni,  come  più  innanzi  diremo.  Oitde  ii 

no- 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  UhJX.Cap.f.  «oi 

rUa  Idòtico  Nipolew»  ^ « ) , che  con  grande  apparato  di 
petoU  «amnda  'qweili  ttatuii  avuti  per  quello  caibbio  , dice  ef* 
lerfì  Smto  col  Principato  di  Bencvenio  , erra  «f  aUài  , e JB  vede 
noo  aver  letto  OAieofe  « che  paria  delh  Città  (òla  di  Beneiren> 
to  ^ ' 

uone  intanto  pofloO  alfa  teda  d’  una  grollà  armata  fiami^ 
di  truppe  Aleoiatine  ,ed'-tin  gran  numero  di  tròppe  fistiane,  e 
com|x>(Ìa  non  meno  di  Laici  ,>che  di  Cherki  (cj,  diede  U eo- 
inuiido  delle  Alemanne,  e di  quelle  di  Svevia aUuaroerio  Sve- 
vu  , c dell’ altre  ad;  Alberto  Tramondo  , ad  Affo, -ed  a Rodol>- 
fu  poco  innami  da  lui  eletto  Principe  di  Benevento , evepTo  la 
Puuiia  ficee  marciar  P cTeteito  pw  dare  con  si  fbnnidalÉl  font 
la  battaglia  a’  Normanni  , i quali  trovandoli  alloca  di*  forze  ine» 
guali  , credè  potere  leggiermente  vincere  { e difcacciargli  dalla 
Puglia , e da  lutti  i lincili  inSno  allora  da  ellì  conquiilaci  (d) . 
f Noroaaiuti  Ibrpieli  dada  novella  di  'quella  lAarcia  . ne  eoa-' 
' cepironO  glande  fpaven»  ^ non  (bb  perchè  dD  in  quella  congiu- 
ra ordiugli  da  Argico  aveano  perduto  i principali  tor  Capi  , e 
la  maggior  parte  de’  ptodi  guerrieri , ma  perchè  aveano  da  «um- 
battere  co»  un’  armata  non  fob  oompolla  di  Greci  « di  Puglie* 
C , ma  d’ Alemanof , nomini  di  lUtura  e Ibtza  prodiera  ,■  pie- 
' ni  di  coraggio,  ed  abili  nell’arte  militare,: agghingeva  il  non 
poierfi  fidare  de’  PugKeC  per  i’awerlìose,  in*  «m' erano  appref- 
b. quelli  «011111.  PenTarono  ptrcb  a’modi , come  poteiTero  Ibt- 
tradì  dalla  lempefla  , che  gli  (bprafhva  ^ onde  ^tedirora  a tal 
cfleuo  Ambalcndotl  al  Papa  j:er  domandargli  U pace:  offèrirono 
d’  ubbidirgli  in  urne  le  file  colè  : eh’  elfi  non  prAcndevaoo  dirc^ 
che  di  pollèdcic  quelle  Terre  , cite  aveano  acquiftate  cof  brt», 
travagli  e Ihdori  , e colie  armi  aUe  mani  : ehe  non  avrebbero 
invale  le  robe  delia  Chiefi  , ofièrendogii  il  br  fervigio  cop  tan- 
ta fommilTione  e rivefcnaa  , che  non  ,poteva  fàrfi  c«n'  più  umd» 
tà  e tilpetto . Ma  Lbne  che  credei  per  le  fiie  forze  aver  tra  b 
mani  h vittoria , flimolato  anche  •Alemanni  , che  dalla  ila- 
turi  balta  .dtf  Noemaoni  tte  con^piroao  difffiizxo  , nc  riiaanm 
gli  Ambafeiadori  cun  rifilila  piit  troppo  i}ùrai  eh’  egli  non  v» 
by*  punto  aver  pace  con  *efii  noti  i/civano  cP  Italia  . Ma  re- 
piiondo  coloro^  che^ra’  quaji  ch'impolfibiie  ridurre  uia  ti  gran 
moltiitidine  a cercar  altrove  ima  ritirata  per  eUt  ^ e par  le . loro 
iàmiglie,  fiirooo  fparfe  al,  veutu.ie  toro  preghiere  , g ritiùudaù 
feiiz.1  conchjiider  eos’alcin»  (0  i - . ■ . ^ 

JcmJl  ' “ .Ca  ".'Quan- 
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<U  t.  PttU. 
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«tfi  alia  dà'perMÌone  , rfWvwtcte  Jnfraioio?  ch«  pimtofW 
fcgnafa  finir  di  tìvW  glofteftwiente ch«  fatare  con-aainta'riifc 
idesnMe  na  tiè  a' corto  di'Gmii  (udori  ^nravagii 

avèa4)fi- acqiiiraio  i e- non  (^randort  punto  ^ che  oltre  la  diA^via^ 
gCann  dette  fcreé,  mancavan  loro'ften  «nclie  * virerr  , (l^ìlbl— 
veuero  di  riocrer  torto  la  batiaelia , ancorché  co»  tanto  ■ Icxio  di» 
(àvvantagj^  , rìlblutt  o di  mom  tuni-,  o*di  vincere'.  - 

Dim^  perciò  le  loro  truppe  , die  poterono  radunare  > iti 
ire  corpi , a’  quali  per  Coinanaanti  preporero  t più  ceiobii  Ca- 
pitanò^'eOr  arcano  , Tra*  quali  %rano  allora  (òpra  tutti  gii  àltri 
emioefflf  il  Conte  Unnfredo  , Roberto  Gulfcardo  , e Riccardo 
Como  d’-Averlà , figliuolo  d- Afeiettino , il  quale  a Rodolfo  era 
fucceduto  fa).  - r •*  • ’ 

*>  Intanto  l’ereràto  di'-Lione  fi  eoHocb  iivatio  di  battaglia  in 
una  gran  pianàra  prètlb  Qiviiadé  •dMlia  Provincia  di  'Capitana- 
ta (b)  , ed  avendo'  fono  i nonainati  Cóm^anti  dirportc  le  xrup«« 
pc  , non  V*  era  ahfb  òlbcoìo  per  darla  , (è  non  una  p'icdola  mon- 
tagna, che  divideva  atnendué  ^i  «(crchi . I Normanni  furono  i 
primi  a montarla  per  rieonoTcere  gl’  ìnimid  , ■ nvvtfiua  la  fi— 
nazione -di  quella  niitiìia  molntudine  d*' Italim  ,-che  niante  a- 
veano  di  regolare  nella  ^Maniera  di  aderreggiàre  , ed.tm  numero 
aitili  inferióre  tP^Memaoitf  meglio  aifporti  , et' 


. W GvJ. 
App./.a, 


OKeat. 

Gtì.  Ar^ 

Lt.  •» 


molto  più  da' 

merrt  , prefero' torto  le -loro  ■trfura  i e diviforo  la  loto  piccioin 
frmata-in  inf^rpi ./ Diedi  T ala  drioa  a Riccàrdo  Sonte  d*  A.— 
verfa  per  ifoarìcar  fu  gl*  Italiani  >dJiiifredò  fi  mife- nel -corpo  di 
battaglia  par  ‘afUtar'^  gli  Alémaiair  «òn*'qiiella  cavafierà  eh*  avea^ 
rRoberto  Gnifeardo  ebbe  P ala  fìntrtra  con  un  buom  nqtnéro  dì 
Calabrefi  ToeM,  ^e  avea  arfiio- fervigio  interelfiRi  Apop-«h*-è«* 
ra  Aaao  nd  to’o  poefé.  Egli  aveà  otdme  di  non  mólto  Uvansaiv. 
fi  vota  di  fare  come  un  picdol  laofpo  ditifeiba,  1**^*?^  ^oni® 
ir  foftencre  ifrerto  dell’armata,  ed  a forBirk’  ne*  bifognf  di 
pe*' recenti  (c^.  ‘ 

■ ■ ' Riecanlo  aCriifi  da  prima  gP-^'liaiiani  comandati' da  Rodol- 
fo, e earkt^i  imprqvvifametité , e con  taitto  vigore  , che  rioa 
cbbeib  agio’nr  por  df  fiurJa  minifia -Tcfirtaizai  Xa  paura  gy  Aotav 
liffo  in  maniera  , die'  ritirandofi  a poco  a -poco  gtt  noi  oppriu*^ 
vano  gli'Vltr)  ,.e  reguttandogU  vaiòrofàmente  Riccardo  , die- 
dero ad  una  fuga  veigognoTa  ; tanto  che  quello  prodé  Capitano 
a colpi  di  fpadc  « ^ dardi  oe  (e  firage  iotiaita  (d) . 
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DEL  RBGVO  DI  mPOLl.  *nft  imfàp  40# 

D Come  Umfirvda  ebbe  più  che  («e  dalla  fot  parte  cogli  ‘ 

Alematm , »-  (peaishnenar  con  qticllr  dr  6rem.  fece  fopre 
di  loro  una  tcr^ie  fcarica  di  frecce , .ma  elG  • ne  taccio  ma  fi- 
migliaote  fopnr  di  Ini  ; onde  biTognll  metter  mano  alta'-  fpada  ^ e 
ruccUìone  per  1' «11».  e-l*  altra  pactu  &i  terribiie.  Allora  Rui:^ 

«o  Guiicarder  credeue  , ohe  foft^tempo  di  veniaa  ai  IÓccotìIb’  di 
(ho  fitateilo.'-Vf  aoàprla  immaatenicnic  con  Paaddifia,  e'Landollb 
iiro  fgliuole  efiliati'da  Benevento ’(e)  , (égbftato  ancore  tb'  fnot 
Caiabreiì , >.i  quali  fot^p  Ja  iu»  diftipiim  cren  divenuti  p>rodi  fot* 
dati  :^gli  andb  XOn  ftirfa  a buttarli  in  merzo  de'  netlùci . Si  pu>  Pctlegt'Jut 
gnò  ferocemente',  c furono  ìnoredlbiir  le --ardite  azioni  ^ Ko>  2^. /«n.  5^ 
bene  in  quetk) -cembartimeMo } fiiialmenia-’fconfifle  i- nemici  (M«  * 

e cas  tanto  epi^io  c vigÒK  gli  canfufc^j^fiie  dopp'.auer  ' 
iatM  Aragc  inÀiÀa<rij;orgenda  che  non  erano  lo  ituie  Ipemi , n-  ' 

oMBinciando  di  bei  m&vo  ti  battere  1!  felb,  gQ  finì  tutti  di-ta^  - ' 
^liar  a pee»  ~ ^ W QftkiiC 

- il  Papa  , c^'iion  -moltb  kmntno  ftt  Tpaitatorc  di  w fiera  iSe^.Qntni- 
uagedie--^  vedmoTr  qtiaddo  «rten-fc  i’ ^fpwava  in  -rolPaMgufiie  ^ 
prùfe-  li  padRo  di  rirtnirfi  dentro  la  Gi«à  di  Civitede  ma 
quefia  non  aflendó  (fn  i^o  per  lai, Scuro  , Ai  immantenèHTé' afi- 
lédiatà  V * tamoAb  Ib  ‘ccliretia  a reneferfì.  Puoffi  cOìfiprendePe 
quallbflè  PlmbaraZto  del  ftp»-,'  e 4a  faa  defiAaz^e, mentre  ca>> 
deva<in  mano  de’ nemici'’,  «uhù^lHavea  tfMiaù  aùn  'nnta‘dn^ 

■ezia  ae  ievaiità-  , a^di  edi  egtt  acca  coiMcttin',  rwi3bRie*%v(.'agfi  AcrJifùa,' 
dipinti  ptefiù  P In^redore' Errico  , di  gen^e  barbare,  imnltana,  ivit  ^ 
«•-fcnia  Bniigiooc-,  - ' " ^ ^ 

- Maeji^  tallo  «t  avvide,  quanto- appreflfo  i^Jormanni  fofl^ 
grande  Ja  fona  delta  Rdigion  Crifliana  , e quanto  jl  rKpeito  , p^ntia 
die  aveano'di'  eohir  cIP  cflì"  adoneirtò  per^Capo  'delia  Chielà  QffiUjiiéft^ 
Crifiiana  , e Vicario  di  Criflo . Elli-  àvrebbero  ^«to  , giai^é 
eodie  Prmeipe  del  fecolo  II  mOflf  guerra  7 Mr^Ui  e fecon^ 
krleg^  della  afj|joria.  trattario-fioCTine  ellb  vi  éomparlra  .*  Mi  g 

grofloIatèFfion  %fen  arrtv«dirio»a  'èaiàte  que^  ’dilHnrione 


coma' 


df-Vlaa  pèrlowiggi  in  nno‘  . ciré  ^-'ifiefn  EcCleliafiici  àmlodullè-^ 
rmtiaU*  fni'^.B^Ttìa  pd  non  faV'tort  lenta  molliWofiisa  appariti? 
aicbne  ■ntoni^-cht  nnn'  Pafcblwib  WSppo  berte  al*  Pa]Mr,  crjiHfe 
fucceilàre  di  S.  Pi 
ceiffi  oanukre-^fc 
za  dcUaxftaMgloi)^. 
forte*  jt  did  per‘qHaianqtio-'tftroticré<^pUleK)/i»  pgidetiò  )'pctol& 
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con  imxKtt  pi«à  , e profondo  ri^Uo  k>  eonduntr»  «oo  owm 
(4;  GiiU  £wie  d’. onore  e rWerenra  nel  loro  Canifo,(«>.  Non  pure. lo  9^- 
fciawo  in  Ufcettà  , ma  il  Come  Umfredo  ric^udofo,  folto  ta- 
Utcr.Ai.t.  ^ • p accompagnò  egli  AeDb,  con  gran  numero  di  fuOf 

in'B^'wVemo  ( > piómetieo^lj  i vanlaggio  . cJ»e 

' -w  (mando  ati  Diacene  riiornat  in  Roma , l avrebbe  tA  accompa-* 


I . 


1 


t 

I 


avca  con  poca  acxorima  , e «miro  <àò  die  ticwMva.  il  fuo  ca- 
t'ntntt,  ti-  raifcre  ..adoperato , pìanfe  amaouwme  le  ii^e  ^lUvecmure  (4)  , 
w.m  jujj  f|]irjUQ  iir  Benevento  netta  vigiita  -di  S.  Giovenni  «li  «fuc— ' 

t’  anco.iOM.  vi  iì  ttattenne  iofiix>  a’  12.  di  .Marzo  deU*^ino 
CavXj^  fegiiente.  10J4Ì  giorno  detta  feflrviià  di  S.  Gfegprio  Papa  ( e>-  5 
Vrrt?Aoto-  e ^ivj  per  H wpvagli  ^ftcni  , e per  padSoDe  «f  amate,  cpduto 
K V,i^.  il  iilt-xme  (/),  avendo  a f«  cbiamato  U Come  Votfredo  , h Écc5^ 
jtxidiirie  a Caput , dove  avendo  dimorato  dodici  giorw,  in  Ro- 
riiorno.(^.  Quivi  arpvatti.,  per  wKiliare  lè  difcwrd^ 
■(<)  0(tei£  che  a quefti  tempi  più  che  inai,erau6  lefc  inipbcifaili  «a  la.Chie- 
Ct  Romana  , e la  Collantincpofiiane  , fpcdr  alP  fmperador  Co» 
M flaptino  Wonomaco  tre  Legan  •,  Pietro  Arcivefetvo  d’  AmaMi  ^ 
Federifio  fiio  Cancelliero  , ed  Umberto  Vetmro  di  S.  I^ifìna  ,, 
óit.  lo^  nniui.t  poi  quefl5(i  Chiefa  da  Strilo  H*  d Vefeovado  di  Porto  . 
tiu  Ma  lioM  ebbe  quella  Legazione  dcun  fuccemit  pekW'Liiji*  non 

motto  dapoi  con  molli  IcgiiC  di  pietà  e di,.Favved»iiicnio.  tini 
IX  fantartente  i giohti  tuoi  nei  mefe  «T  Aprile  di  r^ll’aupp 

©■  ta.  ‘ ^ con  lafidar  di  fe  per  U fua  pietà  e candidezza  <U  coftumi  titolo 
di  Santo  (ài 

^*>'•1^  ' In  quefìi  rincontri  fi  narrai  che.  Lione  dopo  aver  aflbluti  *i 
<^T  M T^òrmanni  dalie  cenCire  e «fall*  of&fe , che  egli  rcpniava  ave»  dFa 
Hik'^.Cki!  clh  ricevete  , avedè  corojoduto  ad  Umfredo  » e«i  ^ (boi  eredi 
l^Ioveflitura  della  Puglia  e della  Calabria  » c^^>cne  ^ tutto 
ciò  «Jte  potrebbe  acquHlare  fopra  U Sicilia  » *^pe  att*  incoi^tro 
^A'rw.lWoo.  Umfredo  avede  refo  P omaggio  di  quelle  Terre  alia  Santa 

**'  de , .come  Feudi  da  lei  dipendenti  ; e ohe  quella  lallè  la  primm 
InvtfiuutM.,  <Ji’ ebbero  i Normanni,  come  ffa  gli  altri  fririllìe  In» 

(!)  MaUier.  In  fatti  Goffiredo  Malaierra  ( « J parlando  della  Cxntnenìc>» 
e rifpeuo.che  i Normanni  io  qtieff  iAcontro  portarono  a l^io- 
Dc  j,  dicq'chc  quello  Papa  alf  iucootio  • Onuuni  urtam  ^ qmun 
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, & ottam  ulu/iia  y/&fìn  CaUArUm  , SteSitm  liicrm 
foJJhn,ic  SaHBo  Petra  keertdiudi  Feudo  JiH  , & hurtiUnu  ftdefOr 
Jiaendam  conct^t . Ma  qoefto-'rton  fii  che  nrr  aflicufaie 
gioimeoft  f Normannt  della  fua  ami<MÌa , j^chc  fenaa  tuo  ol^ 
cblcr  iirofegiiifllro  W loto  cooqiiille  ,r  benedicwi^  l*  tero  • 

& dichhirando  perciò  k li«ure  inuaprefe  gìirik  i cte  4 
come  ^rerrgìc^  drfìdeniTaoo  i almeno  per  pretwo  di 
^hiditica^c  cosi  i loro  awpiifti  j e.  per  non  aver  con*r*n  ** 
inaili  Pofuefici,  cf>e  a’  erano  allora  per  le  cawtire  e (t  erro  uri  iena 
réfi  a’  Principi  ' irrnnendi . Quelli  fcrono  i prlicipi}  delle  uoftrp 
Pipali  Invdliiure,  le  quali  6 ridutfero  poi  a' perfezione  da  hi»-  ^ 
colò  U.  per  queHe  , che  diede  a ^Rofaerio  Guiliàrdo  de’  Ducati  ^ , 

di  Puglia,  e di  Calabria,  e di  Sicilia , come  direno. 

iiitaiMo  i Normanni  avendo  diifatta  i'arimta  di  Lione» an-  " 
corchè'l’avcflèra  traitato  con  tanto  rifpetto»  afticuraii  die 
1)0  di  Ini , tion  voHeroe  perdere  »!  Opportuna  occalìon*  di  uei^  ' 
d^re  fa  loro  dominazione  , c di  porwre  ,dttove  le  tor? 

Niente  refrro  al  Papa  di  ciò , cnè  pretendeva  fopra  Benerenro  ; 
poiché  febbene  Pandolfo  Principe  di  Benevento  ^ e Landolfo  tuo  , 

«tpliuolo  alia  venuta  di  Lione  foUèro  dati  cfiiiati  da  queU*  Ck-  cum. 
tà  , nn)ladimuiKO  (confìtto -Lione , col  favore  de’  Noriiuoni  , a 
quafi  aveano  daio  ajiito  in  quella  battaglia  , t')marono  di  bel 
nuovo  a reggere  Benevento  (a)  j -iié  fé  jo9a  dopo  molti  anni  co*  PtlUgt.  m 
miiKK)  a governarli  dada  Chiefa  -Romana , tanto  che  la  comma-  t.y  "im 
tacfoiie  fatm  con  Entoó  non  ebbe  il  tuo  effetto, fc  dob  molw  das 
poi,  e più  per  munificenza'de^'NorHaanni , che 'per- quella ’d  Ec»  suttm  mtrjl 
rico.  Nel  che  non  jj^fogna  ricercare  altro  miglior  tùflrmopio del- jSmt in  A/r». 
1’  anrichiffima  Cronacti  de'  Duchi  c Principi  di  Benevento  » ik 
cui  AiHore  fii  un  Monaco  del  Mooaflero  ai  Santa  Sofia  di  Be- 
Oeveiuo»  che.fi  confava  neH’ Archivio  del  Vaticano,  e fa  fa**  ^ 

imprimer^  dal  diligenitfiìino  Pellegrino  , a cui  ftt  traunefllà  Jtem. 

Kouia  dall’ A baie  ColUoiino  Cacamo  Monaco  Caflinefe  » che 
^vn  antico  Codice  del  Vaticano  1*  elkalfe  (b) . In  quefta  Crona-  7=“ . 
^*-88®  > febbene  refendo  if  Principato  di^  Bene- 
vento  Pandolfo  e Landollo  filo  fi^iuoto  , alla  venuta*  di  Lione 
follerò  fiati  cfiiiati  da  Benevento,  nulladimanco fi foggiunge, che  fjL^'*** 
dapoi  vi  lornarorm  , 0 Paiulolfo  dopo  aver  rt^naio  molti  anni 
BeneveMo  » finalmenu:  abbandonò  il  fecolo  , e lì  refe  Monaco^  ^ 
Del  Monaffao  ifieffo  di  S.* Sofia,  Ufoiande  Laodoffo  Ilio  fìgliuo- 5.tWr. C»r. 
k)  per  fuccdCMv  » il  quale  tenoe  il  Ptincipaio  p«  ttiuo  il  lem-  «n.  1077. 

po> 
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. ini  I.ri  diiliilTn  I.  «Ilf  rm"  <«77.  Onde.fi. convioce  co»  molcB 
«l^ew<?S‘ -r'Ciie  ia  y^muta  .con.  iùtico-oon  ebfie  «Métto  ; ma  As 
poiUa  CUelà  Kocnaoa.  acquiilò  qadia  Città  ,•  tutto  fi  alia 
Mfeaiiii  de’  Normanni  per  le  ragtooi.  cÌm  vi  tcneà  par 
queiia  comnauiazioBa  fiuiv  da  Àsce  , ^ia.rilafciaK2ilo  , coene 
quìa  pòco  TedxaiTì.  4 ■ . 

.riseppero  anconA  domami  fièn  Vrvirfi  di  quefia  vittoria  7 
fcaoponòtdo  tuttavia  J’uglieel-  Igro- dominio  V dopo  ttedici  anxii 
di  guerra  ^ de  eia  i’evcaoo  ; inveìà . ToUèrp  if  Greci  Trop  /-Sa« 

« , Trani^  Venou  , 'Ouaoió  , Aserenza  , e unte  le  ahre , Città 
di 'qudla  Provincia  .j  tapto  che  .GugUeimo  Pugliefis  potò.dis^ 

(<)  re  I.  ■■  . ri-*  V - ^ 

App./.a.Chr.  Jmt^ìu  rtUUs.mVrbi  Appula  nuUa  reaumfit:  r 

• . -H,.  Omup.ff.  dedwìt , «M  Johntm r 

Qnhidi  furono  poi  ùvoltónuitii.  i- loto  ^nfied  aIP*ria|>r»fii 
del!»  Caiakia  , ia.a»pwfk.  ddla  quale  •fàremo  00  a «areau-e.  % 

U'  V.II 

. ■ • ■-  ■ •■C'/A  P-  IV.-'-  » r--' 

' T'/*  *'c  '*  Comfu^  di'  ‘Nemumm.  [afro.  Ja^CaloMM  ai  PapavStsBACfio  .• 

"I  ' I „C-  r fitmjfmdà  Liottt-  tà’ji  oppem  ; ana-  hmmo  «^armnamtn- 

.1  ' ■ ; ■ .’>  M'in  finnpt^  vengae  roai  »•  -t  > • . 

. • • ' . ,*•  «-*•.*.„  • r>  ' ’ ,h  /I  ' jT*  ' • 

- T' A inori»  di  LioiieIX.fTnnovò  in  .&o*e  4\difi)adiiù  per  i*-e. 

- ■,  . J-»  ieiioiie  detjfiwceflòee  , e ddppefcbè.  per  4«  contrade  fezicànc 

It  t’  i fbne  quella  Ghie&  per  un  anno  ieeaar  Captg.tiìnalinente  il  fa. 

• molò  lidefanodo  ctie  dai  IVionafiard  di  Cki^  erafi  portato  • in 
•V-'  ’ ' ftoìnr,  ove  finiuto  Sonodiaceno  di  .qoaUa  Chiefà,  come,  uomo 

y'  ' .^dt  Ibimna  aocoitezza  , fli  adoperalo  a pv  fine  a tali  «onfijfìont-^ 

^ 'I  Romaai,  non  uevandoiì-nailii  Jbr  Ghk&>per(bna  idonea  pct 
. oocapar  quella  Sède  f tBandatooo  lldebrasdo  òltw  à 'uxxni  a <ii.; 

*■'  ..  maaàat  ali' Itapetadore  ua  filccairai»,  ofi*e|^  io;  nome  dei  Ckoa. 

K>,  e dal  Popt^  Roifwno  avefi»  eletiè . Ajfbiq  ^ico  fbalì^® 
^ dimandalo- Geficardo  VeTcovo  di  Ekklad  di  Cui  ìecefi  poc'  ansi 

‘ menzkme*i^ Con  (wnme'diipnue»*#  fràdo  iiiche  tion  valeva  to'-.' 

*v  gfierfeioidal  .fiiVilaro  ,'vaone*cofiiii- in  Roma,  ed  iimaizate  a 
■Ji)  OfKeit  qatiia  -Cede  . Viiiore  IL*  fu  noBètp.^i  ) . • Come  Ji  * vide  net 
ui.i.t.ai.  jjfonq  PoetifiCiò,  tono  mnd».  CeaBaiebd  di -4|ttantoipriaur avem 

•V,,  ..  fmio  wewaf  ma^  <^(àqmaaia,<.d»M.emB-'»  iùqne-ùapmiitL  à doK 
'■‘'i  i-nan» 
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DEL  RE«Wa  DI  KAPOLI.  iik  B.  Ctp.^  ^ 

^ pé*»f»W<«to  tfntnmente  At<b 
U dc^  E Te  ifcfbo  IWfieawrtiott  foflUta»  «6onto  he- 

«men^  ,n.  Vittore  gl’nfleffi  fentfrwnw  dr  Lterte;  * 

**’-c5L*^*  Sf*  »«>T7.  (<»)  due  armf  dopo  h 0«-^ 
Hwrefchari^, -e  rifatto  m -fiio  feogo  Federico  •A1»trt‘'dl  f * 

'*  * SteAno-  X.'Aa  -/  /•. 

da  cóE  «rtxwre-det»  SteAno  IX.  Amano  «■  ^5- 

a coiluj  alcaic  le  meddlmc  trefligia  de’Aioi  predeceflbri  / V ' > v.  . 
^9  da  diligenti  fnrefll#«órf  ^e  gettar* da'  Pontefkd  còn  fflui»* 

« notato  .-che  ancot^i|.  loft»  I»»Seel£r  2hSiS  K Lm  ‘sJ^k. 

ro  ^p«fc  a/eflèfo  foflòr»  »iiolref'.  ^wririonre;  «d  altrè^^afcp-  " «oSt^ 
& rifc^  forti' r wgorofi  s’efponerwio  ad  ogni  Mg. 

S^to^lJ  - ‘ P«foafi  . <*e  I*  ingranisi 

5«  H W^S™"  ” èra  ri  flertÒ 

ne  retano  «Oihe  loro  tfcclinróo- 

^ndoZT  '««nero  «>’  Longofeadi  -j 

S Gli  acafioiavani 

di  mille  deKmrclit  rapivano  ie^tohA  deUe  ClMefe-  che 

iw  pìocewavw».,»,^  . 

gniftifica»  llforo  h». 

«JiSTlVrXtÌ?*^®  oonmtendabilr;  £ febben®  lopà 

viirlità  P*®*®"'**’^*  «?gfone  alcuna  di^ 

iWhS  1 fo»  grtndiflhna  geiofia  degli  avana»! 

mTL?  ^'«anni  poA  • «offdio  m tal  Tiecointà  ; che  (ìc«h 
reprimere,  ed  oppor*  aite  forre  dtasi*IiBM>. 

SS  l!!?""’*''’  “ qnefl»  Provfade  f 

^ . cori  aveano  da  oomreflrée  co’  Pontefici  Roma^.-  I 

foro  riftT”*-  * 1**  toglielfeo,  fi  opponevano  con  vigore  «* 


. i' 

’ - 


I 


foro  riifir.»;  r r"'"  ‘”S"en«o,  li  opponevano  con  vigorea*  %\ 
dire  ^ Ir^  tikHo  , che  non  adoperaffero  per  hape.  •>  * 

«e  alond  progreflì . . : • < 

non  P°"!°  di  qtieft»  Moria, 

PrindBi ’rirar.^- **  ' ’ folcvano  implonare  gii  aiuti 

'1'  “■''TT  ' Longobardi  riodrfere 
Suti  più  f^i  '?  dominio  tempofate  di  tanti  . 

di  Lfe^rT  ' *!•'*««  foccoifi.  e mancau  ^ni  fpenna  V 

po  gi  avere  d JP  Imperadore , e poiendiogli  fonuaimflrare  ' 

i lo- 
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i ltoroi.Sttd  hne  fufiìciciilt , le  Euxvano  per  fé  iòtt  $ «.  'fitantlfr 
«■^  mancavano.  Ibievano  rkoriere  ai  prefidio  ddUe  arou  rpi» 
ntàali  e delle  iconmoicbe  , alle  qiuii  la  fiana.  della  Religtone 
aeea  dato  unte  vigore  e Tpavento  , che  non  £>b  a'  Popoli  «d 
a’  Principi  erano  tremende  ^ feia  quel  di‘  t degno' di  Aupoim  ,•  «• 
reno  fòrnidabili  e Ipavemofe  a'  Capitani  delle  ,cailizi«  ed  a* 
Cddati  lieAì , ooraini  per  lo  pii  rceileratiffìmi  / i qtuU  ndT.iAef* 
lo 'tempo  che  s’amnivano  delle  fcomtiqichc  , non  aveano  al- 
cuna difficoltà  di  menare  una  riu  fcelleuca , t J!  uliirparfi  quel- 
lo del  proOìmo , léna’  akua  riguardo  <P  offiendete  4 MaeOà  Di- 
VÌM.  (a)  ^ • • - - 

''  Innalzato  pertanto  Stc£w)o  alTonte&sio  Romano  ,.(ì  diTpo. 
fé  inimantenente  a voler  dilcaeeiare  d’Italia  i Noemanni.,  Tra^ 
va -egli  origine  da^  Duchi  di  laxeoa  , e nato  da  Keuai.  .Qirpe  » 
voleva  nel  Poqieficato  r<qgialai€  in  opre  »andi  ed  illuilri  . Fu 
prima  da  Liope  1^  latto  Canceliivo  d^Ì4  Applloltca  , in- 
di (il  Abate  di  Moine  Caling , e poi  da.  Vittore  fu  fauQ 
Cardinale.  Aflìmio  ort  al  Pomerio  vennegli^in  pcnriero  , imi- 
tando Lkxie  , <4i  voler  dircaociar  «f  Italia/ i NÓrmannt  (b)  ; an« 
zi  nato  por  ode  più  grandi  t’  accidè  ad  una  piu  illuftre  itm- 
PW*»  •-  ” •.  r»  w.  ■ 

Un  anno  «vand'nd  tOf4.  era  morto  iti  Germania  £cri«o*» 
ed  evea  lalciato  w Hkcc  libre  un  duo  ^pionlo  figliuolo  di  f/rrtr 
anni  , che  riicceoiuo  poi  all’ Impecio  , b eoi- amne-dei  padr*  an- 
che ^chiamato'  Errico  .(e).  Fra  gli  fioriuori  Gerouni  , cd  Italia- 
ni vi  è gran  conltifione  nel  numero  di  quelli  Errkki . Errico  il 
Negro  da’  Germani  Vien  chiamato  IlX  (àl^  luìiant  Ìo  dicono 
noe  tenendo  conto  .di  quell*  altro  Errico  , che  non  fu  le  noa 
6i^Iice  Re  'di  Gennauia  , nè  giammai  Iinpeiadore . Noi  lè— 

Sviteremo  gf  Italiani  ; onde  U (wxxdoce  d'  Errico  il  Negro  lo 
iremo  Erneo  HI.  non  IV.  Mori  i.frico  dopo  aver  reguato  di-» 
cuiTette  anni  e quattro  meli.  Le  Tue  leggi  furono  raccolte 
CoMaHo  r,  (d)-c  Cujacio  nei  quùuo  libro  de*  Eeudi  ne 
alcune  a quelU  appartenenti . ' * ' 

Per.)* infama; dei  lìglhipio  governava  l’ Inip^drlce  Xgne— 
(é  fila  madre . Stefano  ' valendoti  dell’  oppornmità  dei  teuipo 
veiiacgli  in  penrierò  d’innalzare  al  .Trono.  Imperiale  il  X)it«u  C'IofC 
fredo  filo  fratello  » con  rìfoiuziooe  che  tmeixlo  le  fuQ  ^ 

M con  quelle  del  fratello  , poalléro  con.faciliià  rTifcacciare  7 
Notmaaù  fi  Italia  , a’  quali  egli  poruva  «ilio  .ùnpUc«biiu  ^ 
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Ma  intanto  quelli  valorolì  Campioni  folto  il  ramofo  Rober» 
to  Guifcardo  , a cui  il  Conte  Umfredo.  ilio  fratello  avea  fom- 
miniHrate  molte  truppe  , perché  l' inipiegalTe  alla  conquida  del* 
la  Calabria , aveano  fatti  progredì  maraviglioG  (opra  quella  Pro- 
vincia (a) . Eflì  dapoi  che  Roberto  per  una  Aia  ingegnofa  adu*  (•>)  Gal.  Ap. 
zia  crafi  impadronito  di  Malvito  (i)  , aveano  dcA>  più  oltre  i 
conAni  , e fotto  la  lor  dominazione  poco  dapoi  fecero 
le  Città,  di  fiifignano  , di  Cofenza  , di  Geracc  , e di  Mirto-  ,^rrjs  eonu- 
rano . (c)  ' JU . 

Nè  la  morte  del  Conte  Umfredo  accaduta  in  Puglia  intor-  (*)  ^“'1* 
oo  l’anno  10^7.  (d)  avea  potuto  interrompere  il  corfo  di  tante 
conquide,  anzi  diede  a quelle  più  veloce  corfo;  poiché  non  la- 
fciando  Umfredo  che  due  piccioli  figliuoli , Bacelardo  o Abai-  (;)  Chi.Car. 
lardo  j ed  Ermanno  (e),  lafciò  -il  governo  de’fuoi  Stati  a Rober-  >o35- 

10  defe» , a cui  raccomandò  i figliuoli , e fpezialmente  Bacelardo  ^ 

fuo  primogenito . Onde  fucceduto  Roberto  nel  Contado  di  Puglia,  MiLèr.  A 1. 
dava  terrore  a tutti  i Principi  vicini,  e molto  più  a Stefatto  R.  e.  16. 

P.  dal  quale  era  perciò  grandemente  odiato  (J) , M Ign-  Bar- 

Ma  a Stefano , cui  non  mancava  ardire  di  cacciare  i Nor- 
manni  d’ Italia,  mancavano  però  le  forze,  e lòpra  tutto  i danari: 
fu  perciò  tutto  inteA>  a farne  raccolta , e l’ impegno  nel  quale  era  A7x\Ìunton 
entrato , gli  fece  penfare  un  modo  pur  troppo  violento  e fcan-  «</.  an. 
dalofo , Egli , che  da  Abate  di  Monte  CaAno  fu  innalzato  alla  W Malatcr. 
Cauedra  di  S.  Pietro,  volle  nel  Poiuefìcato  dedò  ritenere  cjuel- 
la  Badia,  nè  permife  che  in  Aio  luogo  fbdè  altri  fodiiuito;  un-  Ai.c.  18. 
de  difponeva  di  quel  Monadero  per  doppia  ragione  con  tutta  li-  Rom.  Saler. 
berta  ed  arbitrio  (g).  Per  le  molte  oblauoni  de’ Fedeli,  in  que-  ««.  1057- 
fio  tempo  pur  troppo  per  li  Monaci  profpero  , aveano  cITi  rac- 
colto  un  ricchilTimo  teforo  d’oro  e d'argento,  che  in  quel  Mo-  yg.  & 
nadero  i Monaci  con  gran  cura  e vigilanza  cudodivano . Stela-  c.^, 
no  vedendo),  che  per  nedun  altro  mi^ior  modo  poteva  confeguire 

11  fuo  fine , pensò  averlo  in  mano , ed  ordinò  al  Prepofito  di 
quel  Monadero  , che  tutto  il  teforo  d’  oro  e d’ argento  , eh’  ivi 
trova  vali , l’ a vede  fubito  e di  nafeodo  portato  in  Roma . Avea 
egli  difpodo  di  padàre  con  quello  in  Tofeana , ove  era  il  Duca 
GolTredo  Aio  fratello , adinchè  conferito  con  lui  il  fuo  difegno , 
potedero  dapoi  ritornarfitne  inficme  per  difcacciare  d’  Italia  i 
Normanni . La  codernazione , nella  quale  entrarono  i Menaci  per 
ai  infauda  novella , ben  ciafeuno  potrà  immaginarfela . Edì  tutti 
medi  e dolenti  tentarono  invano  colie  lagrime  timovere  il  Pa- 

TonuU.  D d pa , 
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pa  ; onde  finalmente  da  dura  necedìtà  coftretti , avendo  ragunato^ 
tuiuj  il  teforo  , in  Roma  a Stefano  Io  portarono  . Il  Papa  quando 
lo  vide, e vide  infìeme  la  meflizia  ed  il  dolore  de’ Monaci,  che 
glielo  portarono,  fòrprcTo  allora  dalla  mollruoGtà  del  fatto  , rav— 
vedutofi  del r eccedo  , toflo  pcntidì  d’ averlo  domandato,  e lo  rì- 
'/)  Oft.  liti,  mandò-  indietro  (/)  . Ma  poco  dapoi  edèndoO  incamminalo  per 
».cap.99.  Xofcana , fermatoli  in  Firenze>fu  forprefò  da  una  improvvifa 
languidezza , che  in  pochi  di  lo  privò  di  vita  in  quell’  anno 

• - r • JT  ; -, 

4%.  looJgn.  Cosi  morto  Stefano  andarono  a vuoto  tutu  ifuoi  dilegni  , e 
hu.an.H>i9.  fu  la  coflui  motte  si  opponuna  a’  Normanni  , che  non  avendo 
altri  che  impedidè  i loro  vantaggi , poterono  indi  a poco  flen— 
dcre  le  loro  conquide  non  pur  nella  Calabria , ma  fopra  il  Prirv 
cipaio  di  Capua  ancora , per  un*  occalìone  « che  più  innanzi  là* 
remo  a narrare  . 


L Roberto  Guiscardo  è falutato  LDuca.  di  Puglia. 
c di  Calabria  . 


INtanto  per  la  mone  di  Stefano  tornò  Roma  di  bel  nuovo  nel- 
le confufìoni  e difordini  ; poiché  Gregorio  dgiio  di’  Aiberico 
Conte  dì  Fralcati  , ed  alcuni  Signori  Romani  di  notte  » e con 
gente, armata  polèro  per  forza  nella  Santa  Sede  Giovanni  Vefeovo 
di  Velleiri,  che  prele  il  nome  di  Benedetto  X.  Ma  ellèndoiì  op- 
podo  a queda  elezione  Pier  Damiano  uomo  da  bene  ( il  quale  poco 
prima  da  Stefano  richiamato  dall’Eremo,  era  dato  fatto  Vefeovo  d* 
Odia  ) indeme  con  gli  altri  Cardinali , fecero  in  guifa , che  tor- 
nato Ildebrando  dalla  Germania , ove  era  dato  mandato  da  Ste- 
fano all’  Imperadrice  Agnefe  , avendo  intefo  tali  difordini  , fer— 
modi  in  Firenze  , da  dove  attefe  a far  ritrarre  i migliori  Ro- 
mani dal  partito  contrario  ; e col  favore  del  Duca  Goffredo  Mar— 
chefe  di  Tofeana  oprò  in  maniera  , che  ragunaii  in  Siena  qtae*  ' 
Cardinali , che  non  aveano  avuta  parte  nell’elezione  di  Benedet- 
to , vi  eiedero  per  Papa  Gerardo  Arcivefeovo  di  Firenze  . ^ * 

Imperadrice  Agnefe  madre  d’  Errico  conformò  1’  elezione  , q 
diede  ordine  al  Duca  Goffredo  di  metter  Gerardo  in  polTcflb 
e di  cacciarne  Benedetto  . Quelli  prefe  il  partito  di  rinunziare 
il  Pontelìcato;  onde  Gerardo  portatofi  in  Roma , vi  fu  riconofeiu- 
to  per  legittimo  Papa  , e fu  chiamato  Niccolò  II.  li  quale  po- 
co dapoi  Bell’ anno  tenne  un  Sinodo  di  113.  Yefcovi\ 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Lib.IX.  Cap.^ 

dove  comparve  Benedetto  , dimandò  perdono  , e protedò  che  (■*)  ^ *• 

f;li  era  flau  fatta  violenia.  In  quello  Concilio  furono  fatti  rego- 
amenti  per  la  libertà  dell' eleaione  del  Papa,  e ilabilito  , che  i Àragon.x/t 
Cardinali  dovelTero  in  quella  avere  la  parte  migliore;  poi  l’c-  V it.JVieol.il. 
Ietto  folTe  propello  al  Clero  ed  al  Popolo,  ed  in  ultimo  luogo  tom. j.pjr.i. 
C ricercane  il  confenfo  dell’Imperadorc  (a)  , VxjMuratori 

Quelle  rivoluzioni,  che  molto  fpello  accadevano  in  Roma,  Joi8- 
e molto  più  i difordini , che  neirillclTò  tempo  fi  fentivano  nel-  1035. Fkiuy 
la  Corte  di  Collaniinopoli  , maravigliofamente  conferivano  all’  ^ 

ingrandimento  de’  Normanni . Non  temevano  da  parte  alcuna  di 
ticevere  impedimenti;  poiché  la  minorità  d’ Errico  III.  govcr-  ‘ 

Dando  l’ Impcradrice  fua  madre , non  faceva  molto  penfare  alle  Hifp.  A 1‘. 
cole  di  quelle  nollre  Provincie . Collantinopli , per  la  morte  ac-  J‘ooli  ««.64. 
caduta  nell’anno  10/4.  di  Collantino  Monontaco  , tutta  era  in  (*)  Ccdren. 
difordine  e confufione  ; pmchc  fucceduta  nell’  Imperio  Teodora  «XJ/ìóv!»! 
forella  di  Zoe  ( à ) , e dopo  un  anno  quella  morta  , Mmhele  Stra-  Ccdtcn! 
tiotico  fu  dagli  Ufficiali  del  Palazzo  pollo  in  Tuo  luogo  (c) . Ma  pjg.  8i- 
quelli  refoii  poi  Monaco  , lafciò  volontariamente  la  corona  nel-  «<>«•«•  «03^. 
P anno  loyy.  onde  inforfero  nuove  fazioni  per  reiezione  del 
fuccefsore;  ma  acquHlando  maggior  forza  quella  d’  Ifaacio  Com-  v,\f.  ùm. 
noto,  fu  quelli falutato  Iraperadore  in  quell’anno  lo^y.  (d)  Cedron. 

i Normanni  perciò  con  miglior  agio  attefero  a dilatare  i 758.&/ryy. 
loro  confini , e que’  di  Puglia  lòtto  il  femolb  Roberto  Guifeardo 
eli  didefero  fopra  quafi  tutta  la  Calabr'ra.  Quello  Principe  ef-  ,0^7.  pj»»- 
fendo  fucceduto  nel  Contado  di  Puglia , era  riconofeiuto  non  già  u yénnotJfo 
come  Tutore  di  Bacelaido  fuo  nipote  , qual  egli  era,  fecondo  Crii.  A IX. 
che  narra  Guglielmo  Pugliefe  («)  , ma  come  alloluto  Signore  . 

Egli  fembrava  , che  in  quelF  occafione  non  folle  difpollo  a con- 
tenurfi  d’una  lempiice  tutela,  ficcome  da  dovero  non  Iene  con-  ^'(,)  6»ia. 
tentò  dapoi  (/)  ; anzi  preiefe  che  dovea  egli  fuccederead  Umfre-  App.  / i.  3. 
do  y conforme  Umfredo  era  fucceduto  a’  tuoi  fratelli  primogeniti,  (/)  CUr.Ca». 
ed  egli  avea  già  defignato  per  fuo  fucceflòre  Ruggiero  altro  ul- 
limo  fuo  fratello , col  quale  avea  divifo  P Imperio , e creatolo  g„.ioej. 
perciò  come  lui  anche  Conte  (g) . Era  pertanto  tutto  intefo  a (f)  Al»l.«er. 
dìfcacctar  i Greci  dal  rimanente  della  Calabria,  prefe  Cariati, c *9- 

molte  altre  Piazze  d’intorno,  c portò  finalmente  le  fue  armi  in- 
fino  a Reggio  Capo  di  quella  Provincia  , alla  qual  Città  pofe  1’ 
aflèdìo.  Gli  allediati  non  potendo  lungamente  lollenerio  li  die- 
dero a Roberto  (fc)  ; ond’  egli  renduiofi  Signore  di  co»i  illullrc  MiUier. 
«d  antica  Città  , non  fi  contentò  più  dei  titolo  di  Conce,  ma  Li. (,3%. 
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con  (bienne  augurio  e celebrità  fecefi  falutare  cd  acclamare 
Duca  di  Puglia  c di  Calabria . Lione  Oflienfe  (a)  narra  , che 
ia  gloria  dell’ efpugnazione  di  Reggio  gii  partorì  quello  rrovcllo 
Titolo.  Curopalata  fcrille,  che  io  produllè  il  governo  trafeurato 
e puerile  di  Michele  VII.  Imperador  Greco . Ma  il  Pellegri- 
no (è)  fa  vedere , che  Roberto  ad  emulazione  de’  Greci  , e per 
rinttizzare  il  ior  follo  lo  foccITe . Aveauo  elTi  collituio  Argiro  in 
Bari  Duca  di  Puglia , ancorché  quella  nella  fua  maggior  eften- 
(ìone  ibilè  palTata  folto  il  dominio  de’  Normanni  ; imperocché  i 
Greci  ancorché  pcrdellèro  l’ intere  Provincie,  non  perciò  iafeia— 
vano  di  ritenere  almeno  i falloll  titoli  ed  i nomi  di  quelle  , 
trasferendogli  fovente  in  altra  parte  , ficcomé  fecero  dell’  antica 
Calabria  , la  quale  , come  fu  ne’  precedenti  libri  oHervato  , paC- 
fata  che  fu  folto  la  dominazione  de’  Longobardi , ellì  trarportaro- 
no  quello  nome  di  Calabria  in  un’ altra  Provincia,  che  allora  an> 
cor  ritenevano. 

Chi  a Roberto  conferide  quello  nuovo  titolo  di  Duca  , non 
è di  tutti  conforme  il  fentimemo . Lione  Vefeovo  tPOllia  par 
che  aCcetni , che  lu  una  cafuale  acclamazione  del  Popolo  . Ma 
Curopalata  dice  , che  i Signori  e Baroni  Pugliefi  fiiot  VaUalli 
vedendo , eh’  egli  allo  Stato  di  Puglia  avea  aggiunta  la  Calabria, 
con  pubblico  confìglio,  ritenendo  per  elTì  i titoli  di  Conti  (b- 
pra  le  Terre  che  s’  aveano  divife  , decrcurono  il  titolo  Du- 
cale a Roberto  ; donde  fi  convince  l’errore  del  Sigonio  ( c 
il  quale  reputò  , che  infuperbito  Roberto  per  1*  efpugnazione 
di  Reggio  in  Calabria  , e poco  dapoi  per  1’  altra  di  Troia 
in  Puglia , difdegnando  1’  antico  titolo  di  Conte  , per  fe  ftellb  • 
c di  fila  propria  autorità  s’ intiiplairc  Duca  di  Puglia  e di  Cai^ 
Lìbria  . (d) 

Agollino  Inveges  ( e ) va  conghietturando  , che  nella  crea- 
zione di  quello  novello  Duca  s’ ofiervaflero  quelle  cerimonitì  , 1^ 
quali  a que’  tempi  s’  ofièrvavano  in  Francia  nella  creazione  de 
nuovo  Duca  di  Normannia  , e fono  deferitte  nel  Tomo  degl 
Scrittori  antichi  dell’  IRoria  de’  Normanni  ; dove  fi  narra  , che^ 
1’  Arcivefeovo  dopo  alcune  Orazioni , ed  il  giuramento,  che  pre-> 
flava  il  nuovo  Duca  di  difendere  il  Popolo  a fe  commellb  , e dì 
ufor  con  quello  siullizia  , equità , e mifericordia  , davagli  l*  a. 
nello , e dapoi  gli  cingeva  la  fpada  ; ond’  è verifimilc  , e’  dice  * 
che  il  Normanno  Guifeardo  volendo  confocrarfi  Duca  di  Puglia 
in  Italia  , foflèli  fervilo  delle  medefime  ceiimouie , Avevano  pu- 
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re  I Duclir  p'articolar  Corona,  Beretiino,  Vefle,  e titoli  proprj* 

La  Corona  Ducale , che  ponevano  (opra  le  loro  Arme  , fecon- 
do che  la_  deferive  Scipione  Mazzella  (a)  , era  nn  cerchio'  fenza  W Maari. 
raggi  , o jdiciam  punte  di  fopra  ( le  quali  convengono  folamen- 
te  al  Principe),  ma  in  luogo  delle  puntevi  ufavano  alcune  per- 
le , ed'  attorno  alquante  gioje . Il  Berettino , feconda  infegna  de' 

Ducili  .“Bariolomuieo  CalTaneo  (b)  ce  lo  deferive  in  forma  d’un(f)  CJulIka. 
cappello  circondato  d’  una  corona  rotonda , ma  non  dritta  , nc  a Cu.tlog.gi0r. 
modo  di  7ona  , che  circondi  il  cappello  , come  tifano  i Re  ; e 
di  ^erto  cappello  Ducale , confefià  Cadàneo , non  averne  poni- 
IO  rinvenire  l’ origine . La  vefle  Ducale  , fuQiica  Inveges  , che  ^ 
foflè  Cmile  all'  abito  Arciducale  d’  Aiiflria  deferitto  dal  Guaz- 
ri  (e) , cioè  una  vefle  di  diveriì  colori , lunga  fino  a’  piedi,  ed  (*1  Guani' 
ornau  di  pelli  cf  Armejlini . In  cotal  guilà  adunque  il  l^ca  Ro-  HÌfi  Moétr. 
berte  in.qtiefl’  anno  ro/p.  nelle  pubbliche  folenniti  apparve  a’ 7®* 

Tuoi  fudditi , adornandoli  coll’  abito  e corona  Ducale  ; e quindi 
è , che  ne’  privilegi  , e negli  altri  fuoi  diplomi  comincialle  a 
lèrvirfi  di  queflo  titolo  : Ego  Robtrm  Dux  ApulUt , & Celabr'ut, 


CAP.  V. 

•<*' 

n Principato  di  Caput  tolto  a’  Longobardi,  pajfa  fitto  U] 
dominazione  de'  Normanni  d'  Averja . 

NOn  meno  de’  Normanni  di  Puglia , què*  che  collocarono  la 
loro  Sede  in  Averla  drflefero  (òpra  i paefi  contorni  i loro 
confini . Riccardo  Conte  d' Averfa  accrefeiuto  di  forze  intrapren-  ’>  - • 
de  d' invadere  il  Principato  di  Capua  a fe  vicino  , ed  afpirando 
a quel  Soglio  , di  Areno  allèdio  cinfe  quella  Città . Reggeva  . • 
allora  Capua  Pandolfo  V.  il  quale  febbene  per  qualche  tempo 
avellè  colle  fue  forze  potuto  difendere  la  Città  , nuiladimanco  .'  - 
Riccardo  viepiù  flringendola  , bilbgnò  per  libcrarfene  che  oflerit  ) 

fc  al  nemico  fettemila  feudi  d’oro  (d) . Per  quella  fomma  Rie-  W Ofte^’ 
cardo  tolfe  1’  alFedio  , ma  per  qualche  tempo}  poiché  morto  -3-cop.t  . 
Pandolfo  V.  nell’anno  loyy.  (e)  e fucceduto  Landolfo  V.  fuo  (r)  Pcregr. 
figliuolo  , Riccardo  invafe  di  nuovo  Capua  , cingendola  d’oli  più  Straan. 
ilretto  allèdio . I Capuani  olièrirono  altra  maggior  fomma  per  otuimLPr.  \ 
iibeiorfi } ma  Riccardo  rifiutato  ogni  accordo,  vuole  che  la  Cit- 
tà fi  renda  nelle  fue  mani . Maf  fi  poUòno  siduiie  i Capuani  ; ... 
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f j ) Pcregr. 
tn  Siemm. 
A'arimjii. 
J-'iu.  .•j'u.O;!. 
l.ì.c.iG. 
Chr.  Cav.  j/i. 
I 1 cGj. 
Miuatoc:  jn. 
loGj. 

(i)  Olheni: 
loc-  cìl. 

[e)  Pel'.egr. 
in  Sum, 


{d)  OUlUÌ. 

3-cap,  l£. 
Chr.  Cav. 
Rom.  Saler. 
an.  1 0S3. 
Chr.  S.  Snph. 
t»i.  an.  An. 
CalT.  jn.i  oCt, 
U iti  Pe- 
icgr. 

(<)  Sigon. 
1‘t.^.A, 

(/)  V'iV.Mur. 
yinn»  «A. 


ma  lìnalmeine  flretii  per  la  fame , colendo  Landolfo , e lafaan— 
do  il  Principaio , fu  Riccardo  ricevuto  , c per  Principe  fàlutaio 
in  quell’  anno  ioj8.  (a). 

Volle  Riccardo , non  altrimentc  die  fece  Arecliì  primo  Prin- 
cipe di  Benevento , farli  ungere  coll’  olio  facro  (A) , il  qual  co— 
llunie  ritennero  ancora  dapoi  tutti  gli  altri  Principi  Normanni  , 
che  furono  di  Capua  (c).  E febbene  i Capuani  fra  i putì  dc^a 
refa  avelFero  ottenuto  di  ritenere  per  eflì  le  Porte  e le  Torri  del- 
la Città  , e di  dover  efTere  da  loro  guardate  ; nulladimauco  dtC* 
fimulando  per  allora  il  nuovo  Principe  Riccardo  quello  lor  van- 
taggio, di  iteri  ad  altro  miglior  tempo  di  privargli  anche  di  que- 
llo . Intanto  portatoli  in  Monte  Calino , cd  ivi  con  molta  Iblea— 
nità  ricevuto  da  que’  Monaci,  fece  ritorno  nella  Campagna  , la 
quale  cftcndendofi  infuio  al  iìtime  Scie  , tutta  fra  tre  uiefi  ia  fot— 
topofe  alla  fua  dominazione.  Indi  a Capua  tornato,  avendo  fat- 
to ragunare  tutta  la  Nobiltà  , l’  efpofe  eder  cola  molto  ragione- 
vole , che  fi  confegnafiero  a lui  le  Porte  e le  Torri  delia  Cit- 
tà ; ma  cofiantememe  avendo  ì Capuani  ricufaio  di  fario  , iraiò 
il  Principe  ufei  dalla  Città  , ia  cinfc  nuovanicnie  di  llretto  allè- 
dio,  e la  preme  con  dura  fame. 

1 Cittadini  intanto  mandarono  il  loro  Arcivefeovo  oltre  i 
monti  a chieder  ajuto  all’ Imperadore  Errico;  ma  quello  Princi- 
pe , che  non  era  in  iflaio  di  penfar  a quefle  nollrc  parti , io  ri— 
mardò  indietro  con  offerte  grandi  e parole  , ma  feuza  alcun 
fatto  cd  utilità . I Capuani  allora  perduta  ogni  fperauza  » Ite 
potendo  più  refillere  , refero  le  Torri , le  Porte , fe  fteffi  , e tut- 
te le  loro  foilanze  alla  diferezione  e demenza  di  Riccardo  . Uo- 
si  in  quell’  anno  1062.  dopo  dlerfi  i Capuani  per  dieci  anni 
bravamente  oppolli  agli  sforzi  de’  nemici,  pafsù  ii  Principato  eli 
Capua  da*  Longobardi  a’  Normanni  (d),  prima  fono  ii  Princi- 
pe Riccardo  del  fangue  tTAfclettino  , poi  fono  gli  altri  fuor 
fucceffori  del  medefimo  lignaggio , c finalmente  pafsò  folto  la 
dominaziane  di  quegli  altri  valoroG  Normanni  della  razza  di  l'an. 
credi  Conte  d’  Aluvilla , come  nel  fegaeme  libro  vedremo  , 

‘Ut  qual  colà  non  c feufabile  1’  ercor  del  Sigonio  (c  ) , il  quale 
reputò  quello  Riccardo  fratello  di  Robeno  Gui leardo , quali  che 
fino  da  quello  tempo  il  Principato  di  Capua  folTc  palfato  fono 
la  dominazione  de’  Normanni  di  Puglia  a’  ligliuoit  del  Clonie 
Tancredi  (f) . t 

, Ecco  il  fine  della  dopinazione  de*  Longobardi  nel  Prìncì- 
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palo  di  Cnpua , clic  da  Atenulfo  con’  non  fnterroua  ferie  di  tan- 
ti anni  ILia'incntc  nella  perfona  di  Landolfo  V.  s’aHinfe  in  que- 
tia  Nazione  . Prindpe  infeliciflTimo  , che  oltre  edere  flato  coftret- 
tu  d’  abbandonar  il  luo  btaio  , donde  ne  fu  fcacciato  , avendo 
generali  più  lìgliuoii  , gli  vide  con  Tuo  dolore  e cordoglio  an- 
dar raminghi  per  que’  medebtni  luoghi  ^ ove  egli  area  regnato, 
i.  narra  l’ Abate  Delidcrio  ( a)  ne’  fiioi  Dialoghi , aver  egli  nel-  ('J 
Pctà  fud  veduti  molti  figliuoli  di  Landolfo  di  qua,  e di  là  efu- 
li  e raiTÙnghi,  andar  mendicando  per  foflenere  la  lor  twiferabilo 
vita  : il  che  egli  attribuifee  a cafligo  delle  fcelleratezze  e cru- 
deltà ufaie  dal  peflìnio  Principe  Pandolfo  IV.  dal  quale  eflì  di- 
feendevano . Donde  può  ciafeuno  per  fé  medefimo  conlìderare  , 
che  il  (àngue  di  queitt  Principi  Longobardi  non  s' eflinfe  affatto 
nel  Pnneirato  di  Capua  j poiché  oltre  che  vi  rìmaferp  alcuni 
G^nti  della  razza  di  Atenulfo , de’  quali  per  qualche  tempo  per 
li  loro  Feudi  che  pofledevano  fi  potè  tener  conto , e moftrar  la 
loro  difeendenza  in  alcune  fàmtgiie , vi  reflarano  ancora  i figlhio 
li  di  Landolfo  , da’  quali  per  la  loro  eflrema  miferia  e povertà 
non  farebbe  forfè  incredibile  , che  ne  fodero  nati  ed  artigiani  > 
e iavotatoTÌ  di  terra , cd  altra  gente  di  braccia  , e che  forfè  an- 
che oggi  3 ancorché  ignoti  , intra  dì  noi  vi  fiano  : documento 
delle  cofe  mondane , e della  loro  incoflanza  e volubilità  , e di 
non  doverli  molto  infuperbire  per  la  nobiltà  del  lignaggio  fbpra 
gli  altri  « i quali  febbene  non  la  potranno  moflrare  , forfè  faran- 
no difceli  da  più  illultre  e genexofa  proTapia  eh’  eflì  non  fono  . 

Un  fiinlle  fucceflb  narra  Seneca  al  Tuo  Lucilio  (6)  , eh’  edfendo  (t)  Senec. 
in  bjtugiia  flato  feonfitto  l’efercito  di  Mario,  molti  nomini  na-  ^ iutit. 
ti  di  gran  parenudo  , e di  fatigue  nobile  , cosi  Cavalieri  , co-  ' 

me  bcnaioci  , nella  Confitta  della  fazione  Mariana  furono  dalla 
fortuna  atterrati  , ed  alcuni  di  quelii  fece  pallori , alcuni  altri  lai* 
voratori  di  zappa , ed  abitatori  di  capanne . 

Cosi  i valorofi  Normanni  , debellati  i Greci  nella  Puglia 
e nella  Calabria  , debellati  i Longobardi  nel  Principato  di  Ca- 
pita , gli  vedremo  nel  fegueme  libto  ( rimeiiendo  ivi  di 'narrar 
la  polizia  JLctkfiaftica  di  quello  uiidecimo  fecolo  ) nato  trion- 
fanti lottopoifì  le  rellajiii  Piovincic^  e ILbiliilì  un  ben  ampio  e 
foituuato  Regno. 
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L Duca  Roberto , che  non  Scendo  valere  a Bace- 
lardo  Aio  nipote  il  diritto  della  paterna  Tuccenio- 
ne , non  già  come  Tutore  del  medefimo , ma  co- 
me propq  ainminijlrava  i Ducati  di  Puglia  e di 
Calabria  , per  maggiormente  flendere  i co'nlìni  del 
Ak»  dominio  foprai’  altre  Provincie , e meglio  aG 
lìcurarA  degli  acquifli  (atti  , proccurava  con  ogni  fominenio  ie 
ammaeflraio  dall'  efempio  di  Lione  , tener  Aiddisfatti  i Poti- 
leAci  Romani  j anzi  reputava  per  queAa  via , avendogli  per  ami- 
ci, di  giuAiAcare  le  Aie  imprele,  e renderle  al  Mondo  commen- 
dabili , e fenza  taccia  d’ uAirpazione . AlP  incontro  i Pontefici 
reodutiA  ora  per  le  fcomuiiicne  più  tremendi  a’  Principi  ^ non 
trafcuravano  ie  occaAoni  di  proAttare  dell’  opinione , che  s’  avea— 
no  predò  tutti  acquidata  delia  loro  Aiperiorità  e potenza  . Perciò 
nel  PonteHcaio  di  Niccolò  II.  A flabilirono  fra  noi  con  »Tingt,;oj 
fermezza  le  Papali  InveQiture;  ai  die  conferì  molto  una  folle va- 
zione  accaduta  in  Puglia  nel  medelìino  tempo  , che  il  Duca  Ro. 
beilo  trionfava  in  Calabria. 

Bacelardo  mal  foddisfaito  del  Aio  zio  Roberto  fovente  do— 
IcvaA  edèrgli  data  tolta  la  AicceUionc  de’ patemi  Suti,  e ntoven- 
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3o  perciò  la  compaiTione  di  molti  , avea  tirato  al  Tuo  partito 
molti  Pusliefì  , i quali  apertamente  foUevandoli  invafero  alcune 
Piazze  della  Puglia.  Ma  la  vigilanza  di  Roberto  toflo  r^retlè  i 
mal  conceputi  difegni  , perche  precipitoramenie  elTendovi  occor- 
ro , ridulTe  i luoghi  follevati , e fpenfe  fubito  T incendio  (a);  an-  (') 
tf  con  tal  occaftone  feorrendo  nella  più  remou  parte,  di  Capita- 
nata  , ove  i Greci  lì  mantenevano  ancora  in  alcune  Piazze  , le 
forprefe , e conquillò  infra  l’ altre  la  Città  di  Troja  , che  i Gre-- 
ci  alquanti  anni  prima  aveano  editìcata  , ed  aveanla  coflituita  Ca- 
po di  quella  Provincia  (i) . (i)  Oft.  Lj.  * 

L’ acquino  della  Città  di  Troja  diede  fu  gli  occhi  al  Pon- 
tefice  i poiché  i PonteOci  Romani  aveano  in  quelli  tempi  preten- 
fiofle,  che  quella  Città  , non  altramente  che  fienevento  , loro  ChV.Ainàlph. 
fi  appartenelic  per  Gngolar  diritto  (c).  Ma  tutti  gli  Autori  tac-  afuJ  Murat. 
ciotto , donde  mai  quella  particolar  ragione  fia  lor  venuta  ; poi- 
che  quella  Città  , fecondo  quel  che  per  1’  autorità  di  Lione  O-  ‘ 
niente  (d)  (u  da  noi  rapportato  , era  nel  dominio  de’  Greci  » jtSui,fìud. 
avendola  verfo  1’  anno  1020.  da’  fondamenti  edificata  fono  i\  Ui.\.iit.de 
Gatapano  Baciano,  alla  quale,  per  memoria  della  tamofa  Tto- 
]a  nella  Frigia  minore  , diedero  nome  di  Troja  , e riputaronla«?"'"'l'i^‘^ 
come  una  Colònia  di  quella  . 

£ quantunque  quando  Errico  calò  in  Italia  con  quell’  Efer-  quodjm ju- 
dto  Ibrmidabiie  , lì  foflè  accampato  fopra  quella  Città  , •'«>- 

narra  l’ illeflb  Lione  (e)  , ed  avellè  collretti  i Trojani  a 
a lui  ; nuliadimartco  loro  pedonò  poi  ( / ) , ed  abbandonando  óffienC 
que’  luoghi,  fece  in  Germania  ritorno;  nè  ti  legge,  che  n'avef-’i:ii.j.»^.49. 

K fatto  dono  alla  Chiefà  Romana , come  fi  legge  di  Benevento.  Rom.  Salem. 

Ma  qgpunque  ciò  Cali  , Niccolò  II.  il  qual  leguendo  il  collan- 
te  tenore  de’  fuoi  predecellori  mal  foiTeriva  quelli  vantaggi  di 
Roberto  , col  preiello  che  apparteneffe  quella  Città  alia  Sede  ^,,.41. 
Apollolica  , gli  fece  intendere  , che  dovellè  a luì  relUtuirla  .if)  OH.  4 a. 
Molto  eran  lontani  i Normanni  dal  reHituire  vilmente  ciò , ch’ef-  4^*  V* 
lì  aveano  acquillaio  fopra  i Greci  colie  loro  armi  , e con 
fatiche  e travagli  ; onde  Roberto  poco  curandofi  delle  dimande  ' * 

del  Papa  ripigliò  il  fuo  cammino  verfo  la  Calabria. 

Non  eia  in  iflato  il  Pontefice  Niccolò  11.  feguitando  1’  e-  - < 
fempio  di  Lione  , di  movergli  contro  un  efercito . Eran  lontani 
gli  aiuti  che  jpoteva  Iperaic  dagl’  Imperadori  d’  Occidente;  anzi  , 
quelli  cominciavano  ad  riimailì  da’.  Pomdjci  Romani,  ed  aver-  , | 

gli  in  avverlìooe  per  cagioo  che  oontrallavaa  loro  i’eiezioee  dei^  z - r * 

TomJL  ' Ee  Fa- 


» 


Digitized  by  Google 


5iS 


DELL’  ISTORIA  CIVILE 


j7.  I05P* 


Papa , e I’  rnvelliturt  degli  altri  benefìc]  , delle  qudi  anno  ia- 
(j1  fin  allora  flati  in  poUèfTo  (a).  Nè  era  da  fperar  foccorfb  da^i- 
>,  m.  Mori:,  pfi„Qpj  Longobardi  vicini , poiché  eflèndo  il  Principato  ai 
Capua  paflàto  fotto  la  dominazione  de’  medelìmi  Normanni  ^ 
eran  molto  deboli  le  forze  di  coloro  di  Salerno  , e molto  più 
degli  altri  di  Benevento . Molto  meno  era  da  fperare  da’  Gre- 
ci , inimici  implacabili  de’  Pontefici  Romani  , per  io  fctfma  fa- 
mofo , eh’  avea  fra  quelle  due  Chiefe  polle  già  profonde  radici, 
e che  avea  alienati  i Greci  da’  Latini . 

Dunque  non  sellava  altro  a Niccolò  IL  che  di  ricorrere  al- 
le armi  fpirituali,  ed  alle  fcomuniche.  I Pontefici  Romani  a- 
veano  già  cominciato  ad  adoperarle  contro  i Principi , come  s’  è 
veduto  ne’  precedenti  libri  ; nulladimanco  s*  erano  moflì  allora 
per  cagioni  ch’ellì  almeno  credevano  più  onelle  , e fovente  per 
,•  occalìone  di  Religiotie  , e per  le  loro  detellabiii  erefie  . Se  na 
vaifero  anche  per  rompere  le  confederazioni , che  i Principi  Cri- 
fliant  fpcllb  facevano  con  t Saraceni  infedeli , come  fece  Giovar»- 
ni  Vili,  co’  Napoletani  ed  Amallìtani  , ciò  che  riteneva  uno 
fpeziofo  pretello  di  pietà  e di  Religiofue . Ma  dapoi , come  fùo-' 
le  avvenire  che  àLluon  ufo.  degenera  in  abnfo  , cominciarono 
a valerfeiie  indlflèrentememe  per  mondani  rifpetti;  o per  grati- 
ficare qualche  Principe , b fopra  amo  per  confervare  i beni  tem- 
povaii  d^a  ChieTa , ovvero  per  in^andir||^i  con  ntiori  acqniflt. 

abbiati)  veduto  , che  perchè  i Btiievéntani  non  vollero  a— 
■prirc  le  pone  della  loro  Città  all’Imperadore  Erriro  , qnefti  ol* 
fece  fcoiunnicate  da  Clemente  IL  che  come  un  fuo  cortigiano 
r lo  menava  fèco  in  Germania.  . « 

, fcomuniche  nella  primitiva  Chiefa  , licoome  ’alfofa  Ània 

cura  de’Prclati  era  (òpra  le  cofe  fpirituali,  così  non  erano  a— 

’ . . doperate  , fe  non  contro  gli  eretici  , ovvero  per  la  correzìoj^^ 
•V  'S  de’  pubblici  peccatori . II  principal  ulb  era  contro  coloro 
non  ben  fentivano  delia  nollra  Religione  ; i quali  fe  dopo  le 
. te  ammonizioni  non  fi  ravvedevano  de’loro  errori  , eran  fepax-aji 
dalia  Chiefa  j ed  in  fecondo  luogo, per  evitar  gK  fcandali,  erano- 
(t)  Dtmm. adoperate  contro  i pubblici  peccatori.  Nè  era  altro  il  loro  cf 
il ai.tif.kcf.  itilo y che  di  privargli  di  tutto  dò,  che  la  Chielà  dava  a’  fli  ~ 
Fedeli , de’facramenii , e d’altre  cofe  fpirituali  (è^.  Ma  dnp 
fpezialmenie  a quelli  tempi,  elTcndo  diminuita  ne’  Prelati 
far.  ?./«.!  I.  fpiriiuale,  ed  ah’- incontro  crefciuu  nell’ Ordine  Ecclcfialli^ 
«o  i’. avidità  de’  beui  temporali  « lìcoome  prilla  s’  ufavan  iGia~ 

* men- 


che 

tan- 
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niente  per  la  correrione  de’  pubblici  peccatori  , e per  gli  ereti- 
ci , cosi  dapoi  erano  più  frequentate  per  ii  beni  temporali , così 
per  difefa  di  quelli  , come  per  rictipcrargli , fc  per  calo  la  po- 
ca cura  de’  predecedbri  gli  avedè  lafciati  perdere . 

Ma  inutilmente  fi  farebbero  adoperate  quell’  armi , fc  rnfie- 
ine  non  fi  folfe  fatto  credere  a’  PopoH  , che  in  qualunque  ma- 
niera lanciate  , fe  non  fi  refliuiivano  le  robe  , erano  i poflclTori 
irremilibilmente  dannati  , imputando  ciò  ad  dfetto  della  cenfura 
più , che  del  peccato . £ per  rcadcrle  più  formidabili  aveano  ati> 
cora  proccurato  introdurre  una  nuova  dottrina,  che  gli  feomuni- 
cati  non  pur  follerò  indegni  di  ciò  , che  la  Chiefa  dava  a’  fuoi 
Fedeli  , qual  era  1’  cfl'etto  della  fcoinunica  , ma  ancora  che  la  ' 

fcomunica  difumanava  , infamava , gli  rendeva  abbominevoli , e- 
fofi , vitandi , quali  appellati  , ed  orribili  , togliendo  loro  anche 
l’ ufo  della  vita  civile  e del  commercio^  flabilendo  perciò  mol- 
le Dccreuli  , che  ix>n  potelfero  far  tellamenti  , contratti  , illi- 
tuire  azione  alcuna  in  giudizio,  adottare,  e far  altri  atti  legitti- 
mi , non.  potellero  efercitar  UlTic]  nella  Repubblica  , e mille  al- 
tre cofe  , di  che  forfè  ci  farà  data  occaiìone  altrove  di  più  dif- 
fufamente  ragionare  (a) . P) 

Per  quelle  cagioni  non  fi  può  credere,  quanto  foUè  in  que- 
Ai  tempi  il  tenore  e fpavento  delle  ccnfure,non  pur  nella  pie-  sfàr.Civ.par. 
be  , ma  ne’  perfonaggi  di  conto  , c ne’  Principi  flefll  } ed  era  t.e.n.Op. 
veramente  cofa  da  flupire , che  i Capitani  ed  i foldati  , nomi-  '• 

ni  per  altro  fcclleratìinmi  , e fenz’  alani  timor  di  Dio  , e che  c 

lènza  alcun  riguardo  <T  offenderlo  s’  ufurpavano  quello  del  prof-  fffil.Eul. 
lìmo,  per  timore  poi  delle  fcomuniche  guardavano  con  gran  tì- lut.iy,  i8. 
Ipetio  le  cofe  della  Chiclà  , nè  vi  era  in  quelli  tempi  da  poter 
ufare  maggiore  difefa  per  confervare  i beni  temporali  , fe  non 
di  porgli  rotto  la  cuftodia  c protezione  della  Sede  Apollolica.(A)  fi)  Fr»-Pao- 
Da  ciò  ne  nacque  , com’  altrove  fu  avvertito , un’  altra  u l»  Trjtt.  dì 
tiCtà  grandiflima  per  l’augumcnto  de’ beni  temporali  della  Chie-"®'"'-^ 
fa,  poiché  naoffi  da  ciò  moki  di  poco  potere,  e dì  deboli  forze,* 
che  per  fe  flelli  non  eran  ballanti  dì  confervar  il  loro  dall’  altrui 
violenze  , che  per  la  corruttela  del  fecolo  eran  crefeiute , dtlido* 
roli  d’ afficurare  le  loro  folbnze  ne  facevano  donazioni  alla  Ghie- 


là  con  coudidone  , che  rimanendo  apprellò  di  loro  la  roba  , el- 
la gliele  deflè  in  Feudo  con  una  leggiera  ricognizione;  poiché 
erafi  in  quefil  tempi  introdotto  il  coAume , che  i privati  gii  Al- 
lodi muuvaoo  in  Feudo  con  farne  donazioni  a’  Principi , da  chi 

£ e .2  - c n’  era- 
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n’ erano,  invcfliti  . E di  quefla  forte  di  Feudi  chiamatr  Oblati 
pur  ne  abbiamo  memoria  ne’  noftri  libri  Feudali , e Cujacio  ne 
tratta  ben  a lungo . Queflo  alTicurava-  li  beni , che  da’  Potenti 
non  erano  toccati,  coinè  quelli  , la  di  cui  protezione  e diret- 
to dominio  era  della  Chiefa  , la  quale  entrava  perciò  volentieri  , 
nei  cafo  d’invafionc,  alle  cenfure  per  difendergli  ; e dall’  altra 
parte  il  vantaggio  della  Chiefa  era  grandilllino  , non  tanto,  per 
la  ricognizione  che  ne  ricavava , ma  perchè  febbene  vivente  il 
poflèdbrc  non  ne  ricavava  altro,  nuiladìmanco  mancando  poi  la 
ArccelTione  mafculina  de’  Feudatai , come  fpeflb  accadeva  in  cjue— 
fli  tempi  per  le  frequenti  guerre , e fedizioni  popolari  , i beni 
cadevano  alia  Chiefa  (a) , ' 

I Normanni  non  meno  degfi  altri  prendevano  delle  ftxamit» 
niche  fpavento  e terrore  -,  poiché  venuti  di  frefeo  alla  R.eljgio> 
ne  Cattolica  , ed  elTcndo  di  fomma  pietà  e zelo  verib  la  me— 
defìma , come  lo  dimoilrano  le  frequenti  loro  peregrinazioni  n^ 
più  celebri  Santuarj  d’Occidente,  e d’ Oriente  ancora,  e devo— 
tiilimi  della  Sede  Àpoliuiica  più  che  ogni  altra  Nazione  , come 
fi  vide  da’ trattamenti  che  fecero  a Papa  Lione,  mal  volentieri 
volevano  efporfi  a quelli  fulmini , di  cui  elTi  aveano  il  più  gran 
tenore.  Animato  da  ciò  Niccolò  IL  volle  provarfici  ,e  reputan- 
do in  quefia  maniera , dò  die  Lione  non  avea  potuto  con  eFer- 
citi  armati  , di  poter  ottener  egli  colle  cenfure  , feomunicò  Ib— 
knnememe  Roberto  co’  fuoi  Normanni . (b) 

Furono  però  quelli  fulmini  lanciati  a voto  ; poiché  i Nor- 
manni , non  meno  eh’  elTì , lì  fapevano  molto  bene  confervare 
dò  che  co’ loro  fudori  in  mezzo  a mille  perigli  aveanfr  acqui— 
flato  , e lor  pareva  fomma  viltà  cedere  quel  che  acquiilato  con 
tanti  travagli  pollèdevano  ; e per  riverenti  che  foUèro  de’  Ponte- 
fici, e della  Sede  ApoHolica  , nuiladìmanco  quando  lì  trattava 
di  lafciar  ciò  che  avean  prefo  , feguendo  gii  eferopj  degli  flefG 
Pontefid,  non  cosi  volentieri  fi  perfuadevano  a farlo;  ed  ancor- 
ché delle  cenfure  fcagliate  contro  di  loro  n’avellèro  foninio  /pa- 
vento e terrore  , contuttociò  non  era  tanto  , che  reputancGe 
per  queflo  fatto  ingtufle  , fi  dovelTero  difporre  a lafciare  niente 
di  ciò  che  aveano  prelb . 


non 


Ellèndofi  adunque  potute  le  cofe  a quello  flato  , nel  quale 
vi  poteva  eflèr  ripofo  c quiete  tra  1’  una  patte  e l’  altra 
ciafeuna  verttie  feriamente  a penfare  , come  poteHèro  ufeir  da 
unti  fufpetti  ed  inquietudini  per  mezzo  d’  uo  accoolo  ^ 
fcllè  per  ambedue  vaniaggiolbt  ÌLoe 
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Robeno  fra  fe  medefimo  corrfìderava  , che  febbene  ftedè  fi- 
diro  di  non  potere  colla  forza  da’  Pontefici  Romani  eflcr  cofiret- 
to  a lafciar  le  fue  conquifte  , nelle  quali  fi  era  per  tante  vie  llabt* 
lìto  , nitiiadimanco  che  non  bìfe^nava  avergli  inimici  ; poiché 
quantunque  fecondo  lo  flato  prefente  delle  colè  non  potelTero  ri- 
cever ajuti  dagl’  Imperadori  a’  Occidente  , nè  da  altri  Princij« 
convicini  , nulladimeno  erafi  per  lunga  elperienza  veduto  , die 
non  firelion  loro  mancate  occafioni  , quando  P opportunità  <P 
altro  tempo  lo  portava,  di  turbargli  : che  le  maggiori  inquie- 
tudini ed  oflacoli  la  Tua  Nazione  gli  avea  ibflerti  da’  Papi  più  , 
che  da’  Greci  fleffi . Lo  fpaventavano  le  cenfure  , e più  gli  even- 
ti infelici,  che  aveano  foveute  portato  agii  altri  Principi  : che 
preflo  i Popoli  , a cui  eran  in  fommo  orrore  , non  potefle  na- 
ìcere  qualche  follcvazione  , e particolarmente  appo  i Puglielì, 
che  iKni  ben  s’ erano  raflodati  : che  i fuoi  acquifli  erano  ri^ 
centi  in  paefi  llranieri,  ove  bifognava  più  toftolàtfi  degli  amici, 
che  degl’  inimici:  che  i tumulti  nati  per  Bacelardo  fuo  nipote 
potrebbero  ellèr  fomentati  di  nuovo  , con  porre  in  fu  quel  par- 
tito , nel  che  i Papi  folevano  ufare  ogni  accortezza , tanto  mag- 
giormente che  fi  portava  opinione  eflèrgli  da  hii  fiata  unirpate 
u fuccelTione:  finalmente  che  bifognava  aver  amico  il  Papa,  non 
fole  per  ciò  che  »’era  acquiflato,ma  molto  più  per  quel  che  ri  ma- 
lleva da  conquiftaxe  nell’ altre  Provincie  , affinchè  per  l’autorità 
che  s’ aveano  i Papi  prefa  , poteflè  confermarlo  nella  pofleflione 
di  dò  che  fperava  di  avere. 

Dall’altra  parte  il  Papa  confiderava  , che  co’Normanni  era- 
no inutili  le  lóamuniche  ; eh’  eflì-  non  erano  geme  da  lafciare 
niente , fe  non  s’ adoperallèro  qiie’  medefimi  mezzi  , che  avean 
tenuto  -per  conquiftarle  j che  quelle  forae  pon  eran  da  fperaie  dagli 
Stati  della  Chiefa  , o dagli  altri  Principi  vicini  , e molto  meno 
dagl’  Imperadori  d'  Occidente , ì quali  elicndofi  da  loro  alienati  per 
cagione  dell’  iiivefliture , c per  l’  elezione  de’  Pontefici , ancorché 
Niccolò  in  un  Concilio  tenuto  poc’  anzi  in  Roma  avelie  proccurat* 
- lòddislàre  ad  Errico  (a) , nulladimeno  per  1’ av\erfìone  de’Romani 
erano- vicine  le  cole  a prorompere  in  aperte  dillenlioni , e guer- 
re crudeli  j che  per  poter  foflenere  la  caufa  del  Clero  e del  Po- 
polo Romano,  e de’ Sommi  Pontefici  contro  gl’ Imperadori , bi- 
fognava penlaTe  da  ora  ad  appoggiarfi  ad  un  Principe  forte  e 
valorolb  , tterehè  aitnmenti  larei^e  riiifctta  vana  OfM  loro  im- 
prefa^  ch’ali  ìk»i  poteva  % inigUot  eletione  di  Roberto  , il 


t 


. Diqitized  by  Google 


i22 


DELL’  ISTORIA  CIVILE 


quale  colie  fue  forze  avrebbe  potuto  opporli  efficacemeiìte  i e 
reftituire  alia  Chiefa  Koinana  quella  prerogativa,  che  gl’  Impe- 
radori  s’avcano  ufurpnta  j che  finalmente  vi  poteva  ellèr  modo, 
col  quale  la  Sede  Apollolica  accordandofi  con  Roberto, più  collo 
ne  ritrarrebbe  vantaggio , che  nocumento . 

Erano  per  quelle  confi Jerazìoni  gli  animi  ben  dirpofli  per 
mezzo  d’  un  accordo  di  far  terminare  ogni  contefa  , e far  naEce- 
re  la  pace  in  mezzo  a tanti  feouvoigimenti . Roberto  volle  pre-^ 
venire  il  Papa  , ed  eireriJofi  ritirato  in  Calabria  , inviogU  un 
Ambafeiadore  con  oB'erte  genero&.di  voler  egli  foddisfarlo  in 
(d)  Guii.  tutto  ciò  che  defiderava  , e che  per  tal  eflètto  lo  invitava  ad  un 
AffMS.z.  congrefTo,  di  cui  gli  prometteva,  che  avrebbe  gran  foggetto  d*. 
Anv.  L r'ìt.  foddisfatto  (a)  . 

jv/to/.  Ji.  t.  P^pa , che  non  defiderava  altro , e che  avea  ancora  i Tuoi 

difegni , ne  fu  contentifllmo , e ricevuta  quell’offerta  , €x>U’  oc- 
cafione  di  dover  tenere  un  Concilio  per  riformare  in  qualche 
parte  i deteflabiii  coflumi  degli  Ecdefiaffici , gli  mandò  a dire  « 
fi)  Petr.  Concilio  l’ avrebbe  intimato  in  Melfi , dove  iareb— 

Dam.  Opufe.  beli  portato  in  perfona,  e dove  uniti  inlieme  avrebbero  eoa  Cod- 
T7.  O i8.  disfazione  comune  comporta  ogni  contefa. 

La  corruttela  de’ collii  mi , ch’era  nell’  Ordine  Ecclenaflico 
in  quelli  tempi,  era  in  eccelFo;  e fopra  tutto  tolta  ogni  vergogna 
non  aveano  nè  tampoco  diflìcoltà  tener  le  mogli  c le  concubine 
pubblicamemc  nelle  proprie  cafe,  ed  i figliuoli  nati  da  quelle  , come 
(f)  Vii/. Bar.  dolore  narra  Pier  Damiani  (i)  . Niccolò  nel  Concilio 
Reury^////?,  “^ano  diede  contro  tali  Concubinarj  qualche  provvidenza  (c).  Ma 
Eecl.1. 6o.  in  quelle  noflre  Provincie  avea  querto  vizio  porte  si  profonde  ra- 

num. 31.  dici  , che  non  v’  era  nè  Yefeovo  , nè  Prete,  nè  Diacono  , nè 
(J)  LeoOft.  minimo  Cherico,  che  non  fe  ne  provvedellè.  Niccolò  perciò  in 
Qu'l*' ’ l"  quert’aniK)  loyp.  nella  Città  di  Melli  tenne  un  Concilio  , ove  coa- 
/.  a.  Petr.  dannò  e detellò  l’ abufo  , ponendo  moke  pene  contro  i Concu- 
Damian.  </i  binar],  e depofe  ancora  il  Vefeovo  di  Traili  (d) . Ma  non  per— 
“k  p fvelicifi  la  mala  radice . Pareva  qnafi  che  imponibile  _ 

«//iFraiic.  potertelo  diftaccarfene , e quindi  è che  ne’  Cónci  Ij 

/ì^iinjiriv.  tenuti  dapoi  non  fi  vide  inculcar  altro,  che  di  torglierle  a’,  Pre- 
Ham.  Pm.  ti,  ma  Tempre  invano j anzi  in  quelle  nollre  Provincie  era  coui  pub— 
in  Nic.  II.  biico  quello  ufio  delle  Concubine  , ed  il  numero  fu  tale,  che  ar- 
Rode  a d?/  fino  a pretendere  1’  efenzione  dal  Foro  fecoiare  , e di 

Rie.  Clic.  fouopollft  alle  pene,  che  i Principi  fecolart  contro  i 

c.i.L.y.§.iC.  Ccncubinar] . arcano  ftabilite  , diceujip  fh’  cllèndo  delia  Tamiglìa 

Ufc* 
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Je’ Preti,  doveano  non  meno  che  qiieftì  godere  del  privilegio 
del  Foro . Ed  c cofa  maravigliofa  il  feniire  , che  Carlo  11.  d’ 

Anj>ib  ordinalTe  ne’ fuoi  tempi,  che  le  Concubine  de’  Preti  non 
lleirero  fottopofle  alla  pena  della  perdita  del  quarto , come  1’  al- 
tre de’  fccolari , ancorciic  non  gli  piacedè  dentarle  dal  Foro , co- 
llie r Preti  pretendevano  (a) . M 

EITendo  adtintpte  il  Papa  al  Concilio  in  Melfi , fopraggiun- 
fe  ivi  il  fiimofo  Roberto  , che  portò  feco  il  Principe  Riccardo  civ. pj’.t.c. 
con  tutta  la  Nobiltà  Normanna.  Le  allegrezze  e 1’  accoglienze 
furotx)  grandi}  ma  fi  venne  dapoi  a quel  che  più  importava,  (à)  O;"". 

I Normanni  per  afiicurar  meglio  i loro  Stati  proccuravano 
impegnare  i Papi  nella  loro  difefe  , particolarmente  contro  gl’Im- 

rràdori , i quali  aveano  ragione  di  riaipeiargll  , poiché  ad  efir 
toglievano . La  Puglia  e la  Calabria  era  cofa  fuori  di  contro- 
verfia  , che  agl’  Imperadori  tf  Oriente  fi  toglievano  , non  già  a* 

Pontefici  Romani  , i quali  non  v’  aveano  alcun  diritto . Dall’  al- 
tra parte  gP  Imperadori  d’ Occidente  pretendevano , che  ciò  che 
r Normanni  poflèdevano  in  quelle  nollre  Provincie  , lo  leneflèro 
da  loro  in  Feudo  , avcndon^lt  invclliio  Errilo  II.  e che  come 
vaUalii  dell’Imperio  dmelfero  riconofcergli  per  Sovrani*  Riccardo, 
che  avea  involato  il  Principato  di  Capua  a Landolfo , doveUè  ri- 
pmarfi  come  lor  vàUàllo  , non  altramente  che  vi  furono  gli  altri 
Piincipi  di  Capita  Longobardi  fuoi  predccelTori  , ellèn£i  quei 
Principato  Ibuopollo  agl’  Imperadori  d* Occidente  come  Re  d’I- 
talia . Pretendevano  quelle  iUellc  ragioni  fopra  i Principati  di  Be- 
nevento,’e di  Salerno,  che  Roberto  intendeva  d’inradere.  Do- 
veano adunque  impegnarli  i Papi  contro  quelli  due  potenti  ne- 
mici , fopra  i cui  Stati  finalmente  fi  raggirava  l’ accordo . 

Si  pensò  pertanto  un  modo  , nel  quale  ciafeheduno  trovava 
il  Tuo  vantaggio . Era  già , come  s’  i detto,  introdotto  cofiume^ 
che  cialcuno  per  conlèrvar  meglio  t fuui  beni  gH  fcttoponeva  al- 
la Chtefii  Roma  ia  , alla  quale  obbligandoli  i poflèliòri  con  una  ' - ' 

leggiera  ricognizione  , fi  dichiaravano  iigj , giurandole  ièdeità  .1  - 

Pontefici  Romani  in  quelli  rincontri  fiunprc  v’ aveano  i loro  van- 
taggi , poiché  ein  niente  davano  dei  loro  , ed  all’  incontro  oltre 
delia  fedeltà  giurata  ed  il  cei  fo  , nei  cafo  di  mancanza  d!  prole 
legittima  e mafrhiie  i Stati  fi  devolvevano  alla  Chi^ià',  ed  era 
in  loro  avòrio  d’ invelìirne  dapoi  altri . I Popoli  ed  i Prin» 

C’pi  poro'  «lèvaio  (Telàminare,  fe  potetfero  Ìàrk>;'o  no, e donde 
>ciiillé  dritto  d’ invdAtfc  ; farli  giurare  fedeltà  e efi 

con- 
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conceder  àncTie  titoli  di  Conti  e di  Duchi  ; ballava  ad  eflì  » cHe 
fodero  difefi  colle  fcomuniche , delle  quali  fi  aveva  tanto  fpavea- 
lo , odèrvando  , che  i loro  nemici  fovenic  s’  aileoevano  di  ilio— 
ver  loro  guerra  per  non  elporll  a'  fulmini  della  Chielà . S'  ag-». 
giungeva  ancora  il  vedere  la  potenza  de'  Pontefici  Romani  eflere 
m sì  fublime  grado  ridotu , che  s’  arrogavano  la  potellà  d*  adòl». 

; vere  i loro  vadàlli  da’ giuramenti  , e di  poter  ancora  deponere 

gl'  Imperadori  , ed  i più  grandi  Monarchi . della  Terra  ; onde 
molto  meno  recava  loro  maraviglia , fé  ^tedèro  dar  titoli  di  Coa« 
te  e dì  Duca  , qJando  prefumevano  di  far  elfi  gl’ linperadorx 
fiedi  d’Occidente^  e trasferire  i’ Imperio  da  una  Nazione  in  ui^ 
altra . . • 

Ma  quello  che  veramente  portava  ftupore  era  H vedere , . 
elle  s* erano  perfuafi,  che  non  loto  poielTero  i Romani  Pon telici) 
inveftire , e fari!  dar  giuramenti  di  fedeltà  di  quelle  Tetre,  che 
erano  a loro  offerte  a quello  fine;  ma  anche  di  Provincie  e Re- 
gni, che  doveano  ancora  conquidarfi.  E predò  coloro  che  s*ac— 
cingeTano  alla  conquida  , trovava  ciò  facile  credenza , perchè  era 
cola  per  toro  molto  acconcia  , di  potere  in  coul  gutla  edere  non 
pur  animati  all’  rmprelà  , ma  adicurarfi  delle  future  conquifle  „ 
perchè  volendofi  opporre  i poffedòri  che  erano  fpogliati  , do— 
veano  ancora  efporfi  agli  fulinim  della  Chiefa  j che  loro  lì  op- 
poneva . , 

Fu  dunque  cofa  molto  facile  venire  a capo  di  qued’ accorrlo, 
come  quello  che  finalmente  fi  raggirava,  come  meglio  fopra  oli 
Stati  altrui  potedè  ciafeuno  prolittare.  Niente  importava  , che 
Ibpra  le  fpogiìe  de’ Greci,  e de’ Longobardi  fi  pauuiife  . Niente 
ancora  lì  badò  al  Principe  Baceiardo,  che  fi  teneva  dal  zio  Ipo— 
gliato.  Niente  al  Principe  Landolfo  difcacciato  da  Capua  ; rna 
ciafeuno  rimirando  a’fuoi  propr)  comodi  e difegni  , conchiuf^ro 
di  buon  accordo  ti  tutto  in  coiai  guifa . Che  Roberto  co’  Tuoi 
W Baron.  Normanni  fodero  odòluti  da  tutte  le  ceofure . (a)  Che  a Robet- 
to  fi  confermadc  il  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria  , ed  oltre 
a dò,  che>cacciando  i Gred  ed  i Saraceni  , che  in  gran  parte 
tenevano  occupata  la  Sidiia,  dovede  il  Papa  invedirio  anche  di 
queir  Itola  con  tìtolo  di  Duca  ; ed  in  fine , che  a Riccardo  Frin- 
dpe  di  Capua  fi  confarmadè  il  Principato  , che  a Landolfo  avea 
utorpaio . ' 

All’  incontro  fu  convenuto , che  Roberto  , e Riccardo  , ^<1 
! toro  fuccedòri  lì  mettedèro  lotto  la  protezione  del  Papa*  ^ 

quale 
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MfiB  conkr^va  loro  la  polToflìone  di  uuu  gii  Sud  c?ie  aTeano 
nTltalia , e della  Sicilia  quando  edì  i*  avelTero  conquilUca  fopri 
f Saraceni  : die  gli  preflallcro  perciò  il  giuramento  di  fedeltà 

re  Feudaurj  della  Santa  Sede  , alia  quale  dpvelTc  Roberto 
dafeun  anno  pa^re  il  cenlb  di  dodici  denari  di  Paria  peq 
ognt  pajo  di  buoi  , liccome  narra  Lione  Odienfe  (*)  ; c Fr.  m 
ì^co  di  Lucca  aggiunge  , che  Roberto  non  s'  obbligò  a queA% 

«inuo  cenfo , o coAretto,  o ricercato  dai  Papa  , tua  di  fua  lpon> 

Anea  e libera  volontà , r =.  ,* 

’ QucQo  fu  Aabìlito  in  MelA  in  queA*  anno  tOfp.  ed  aicor-;  . 
dhè  alcuni  ferivano  , che  ciò  anche  fu  confermato  nel  0>nci!iS'  '*  . ' '• 
dal  Papa  ivi  tenuto  } nulladimeno  non  eAciido  queA’aAare  appar--  .1 
ifciiciuc  al  medefimo  , eh’  erafi  fot  ragunato  per  rilórmare  i co-^'' 

Snù  degli  EcclefiaAici , altri  non  ardtlobno  di  dirlo  , mi  fola-  ^ 

•nie'  che  mantre  il  Papa  coir  occaiìoiie  del  Condilo  fi  trorava  » 
in  Melfi  ^ jVeAè  ricevuto  di'  Normiiini  il  giurainentp  della  fa-*  _ 
Jfeltà  , è data  1’  invdÙtura  (4).  ’ Che^ic  ne  lìa  , egli  c certo, 

rfégui  ri  trattati  fedeli Aijmin^iUe  da  una  pane  < dall’  al-  '**' 

Roberto' preAò  il  giurainaUo  di  fedeltà  , jche  il  Baro- 
dice  aver  egli  trqvaw  lid  Codice  dèi  Vaticano  deijltt  *^Tre 
tlbtr  Ctiijium  , ovt  vien  ritrita  la  forinola,  colla  quale  il  Utipa 
Itobcno  giurò  al  Papa  fedeltà,  che  'comincia;  Ega  Robtnut  Dà 
^aàaj  tf  S.  Puri  Dux  Apulùt,  fi*  Calabria  , atque  utreque  fub- 
vtmenitfutunu  Sieilig , Nota  il  Sij^iio , che  il  Papa  nou  il  coiv 
fermò  Duca  colla  cerimonia  Fraiicefe  tifata  da'  Duchi  di  Noi^ 
mannia  * c di  Ibpra  rapportata , cioè  cpn  dargli  P anello  nel  di-; 
n»,  il  berettino  in  leAa  , e col  cingergli  ia  l^da  al  fianco;  nu,  • 
colla  cerimonia  Italiana , dandogli  io  Stendardo  nella  deAra  , e __ 
facendolo  Goufaloniero  delb  S.  Chicf»  (c)  ; onde  Guifeardo  da  ^ 

fi'  anno  cominciò  a valerfi  di  qiicAo  titolo  Ducale  : Dux 

t,  Calabria;,  & futurus' Sicilia . ^i.c.  13.ru. 

Alcuni  anche  rapportano  , che  Roberto  allora  avcllè  reA'uii-jRv«-  Jìaleia. 
dtr«  Papa  Niccolò  la  Città  di  Benevento,  e la  Città  di  Trujà'.'^'j^-^' 
Ma  b dicono  feoz’  alcun  fotidaiAento  di  verità  j poiché  in  qudfi 
'^  Tom.N.  ‘ Ff  ^ - 
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mpi  la  Città  di  Benevento  era  in  potere -4»  Landolfo  Principi 
Benevento  , e di  Aio  tìglmolo  Pandolfo  , i quali  erano  Aatr 
gja  riflhuiti  nel  loro  Principato  } come  rapporta  T Autore  con-  i, 
femporaneo  della  Cronaca  de’  Duchi  e Principi  di  Benevento 
Ijc  fe  non  molto  tempo  dapoi  fu  alla  Chiefa  Romana  , per.  le  « 
jfjgioni  che  vi  pretendeva,  da  Roberto  rcftituria  , quando  , vin- 
d ch’ebbe  i Principi  Longobardi,  che  tennero  quel  Principato,' 
■gli  cacciò  da’  loro  Stati  , come  diremo  più  innanzi . Nè'  dcU^ 
Città  di  Troja  preAo  gravi  e vecchi  Scrittori  fi  h'a  meirtorra 
alcuna  , che  fi  fofib  al  Papa  rqUitutta  , non  coflandb  colile  méì 
vi  avellerò  potuto  avere  diritto  alcuno,  quando  pochi  anni  dapoi. 
che  fu  da’  Greci  edificata  , fi]  a’  medefimì  tolta  da’  Normani^  j 
è par  che  i fuccefiì  , e quel  che  anche  oggi  giorno  veggiamo 
confermano  quanto  fi  dice,  poiché  folamenie  Benevento  fi  vede* 
^ère  della  Chieià  Romana  , ma  di  Troja  non  fi  legge  i che  fon» 

K fiata  in  alcun  tempo  folto  il  di  lei  dominio.  k 

Ecco  il  fondamento  del  diritto , che  pretendono  i Pontefici 
Romani  fopra  i Reami  di  Napoli , e di  Sicilia  : fontboiento  an- 
corché a quelli  tempi  debole  e vacillante  , liulladimanco  in  prò— 
grellb  di  tem]^  renduto  più  fermo  e fiabile  v potè  per  P accor— 
terra  de’  fuccefibri  di  Niccolò  If.  foftencrc  fabbriché  si  grandi, 
ed  ecceJfe , che  arrivarono  a difporre  di  qtiefif  Regni  a ior  pia- 
cere ed  arbitrio  , ed  a trasferirgli  di  Gente  in  Geme  , come  s’oE- 
ferverà  nel  corfo  di  quella  Ifioria . 

EITi  devono  quello  beneficio,  e quella  parte  si  confideraLi». 
le  della  loro  granderra  temporale  a’  Normanni , i quali  per  i m- 
pegnargli  nella  loro  difefa  , e particolarmente  contro  gl'  Impera- 
dori  «T Oriente  , i quali  potevano  pretendere , che  una  gran  par- 
te di  ciò  di  che  quefli  ConquifiatorV  s’ erano  impadroniti  , ioro 
apparienefie  : ovvero  che  la  tcnellèro  da  que’  d’Occidenie  in 
Feudo , da  chi  n’  aveano  prima  ricevute  l’  invefiiiure  ; effi  noti 
fecero  punto  di  diflìcolià  di  dichiararfi  ligj  de’  Pontefici  Roma— 


a’  ful- 


■Jp^  pi  , affine  che  loro  non  fi  poiefiè  làr  guma  feraa  efporfi 
V . mini  della  Chiefà. 

Quefli  furono  i primi  Temi , che  coliivaii  dapoi  da  efperie 
• - ^ni , pofero  cpl  correr  degli  anni  radici  cèsi  profonde  , ej 

^ ,-nalzarono  piante  cosi  eccelfc  , che  finalmente  fii  riputato  i| 

fo  di  Sicilia  cflcre  fpeziai  patrimonio  di  S.  Pietro  , e Feudo 
Ila  Sede  Apoflolica  Romana.  Quindi  nacque  , che  prefìb  f 
R^!$bii(ori  f^e  ^to  cifduto,  eh#  la  Chiefa  Koutana  come 

luo 
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^.nOMlii^io  n*  avclK  invellito  a'  No^nan^^;  chi  ^egapdo  poM 
CIO  >«.  (kinazione  di  Coftamino  M.  chi  quella  di  Pipino  t e ^ 
icario  M.  e chi  le  donazioni  degli  altri  Imperadori  d’  Occiden<p 
tt . Viflero  coQoro  in  qucfle  tenebre  per  !’•  ignoranza  dell’  Iftoi 
rino  Freccia  (e)  non  cominciò  fra’  noflri  i4 


m,  inGno  che  Marino  Freccia  (e)  non  cominciò  fra’  noflri  af 

rtlc  gli  occhi  , ed  a ricever  lume  dall’  Ifloria  , con  Ucopriif 
. inganno  , e ad  avvertire  , che  quefle  Inveftiuirc  non  pollòno 
londarfi  in  altro  che  nella  confueiudine  , in  vigor  della  quale  b 
Chiefa  Romana  è fiata  follia  invefiire . E parlando  di  quell’  In-  *j*  , t 
•«flitura  di  Niccolò  II.  e dell’  altre  feguite  in  appreflb  , non  d>- 
be  difiìcoltà  di  dire:  Ecclcjìa  non  dedi:,  fed  aceepit.'  non  tranftu- 
iit , ftd  ab  alio  occupaiuin  recepì:  ; compafllonando  il  Tuo  .'inine 
MaTteo  d’Afilitto,  che  fcrifle  aver  G^fiaiitino  M.  donato  quell* 

Regno  alla  Chiefa,  con  dire:rtj3?mi  meus  bìjlorictu  non  ejl  j audi» 
tu  percepì:  ,&c. 

Quelh  prima  loveflitura  , per  ciò  che  riguarda  la  perfoitt 
di  Rotxno , non  abbracciava  altro  che  il  Ducato  di  Puglia  e tfi 
Calabria , come  cantò  il  noflro  Guglielmo  Pugliefe  (6): 
i Robettum  dona:  Nicolaui  honore  Duali . 

Unde  fibi  Calotte:  concejjus  ^ & Appulus  omnii, 

£ per  Kiccardo  abbracciava  folatnentc  il  Principato  di  Ca- 
la  (e)  . Ma  v’  erano  femi  tali , clic  lien  poteva  comprenderli  t Pf  CSr.<àt 
le  il  medefìmo  fi  farebbe  fatto  per  tutte  le  altre  Provincie  , ^ 
che  infino  a quello  tempo  non  erano  allora  palTate  fotto  la  do- 
minazione de’ Normanni . Fu  inveflito  Roberto  anclic  della  Sici- 
lia , che  dovea  ancora  toglierli  a’  Greci  ed  a’  Saraceni  , che  fct 
tenevano  invafa . L’ illefiò  certamente  dovea  crederli  del  Princì- 
I»to  di  Salerno,  dell’ altro  di  Benevento,  d’  Amdliì  , di  Napo> 
li , di  Bari,  di  Gaeta,  e di  tutto  ciò  che  oggi  compone  ilRe- 
ffKt , (ìccome  I*  elito  lo  comprovò  ; perchè  conqniflati  che  furo- 
^ da’  Normanni , e difcacciati  interamente  i Greci , ed  ì Priu't 
tipi  Longobardi , vollero  anche  da’  Pontefici  eflèrne  invefiiti 
^^i  di  buon  gitilo  lo  facevano  , niente  a loro  ooflando  , anzi  11  ^ 
Antaggio  era  per  efiì  afiàì  maggiore , che  di  coloro  che  b de- 
J^dcravano . 

I Normanni  alP  incontro  non  molto  fì'’curavano  di  farloL^* 
pqpèhc  oltre  que’  vantaggi,  che  lì  fono  poc’anzi  notati,  cllrpct- 
allora  nìehie  di  danno  ne  femivano  ; poiché  toltane  quella  pie-  , 
ciola  ricognizione  del  Cenfo-,  appreflb  loro  rimanevano  le  fup.o 
me  icgafie,  governando  i loro  Suii  con  alToluto  e ìibcj’o  ini|p«*- 
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tìo  i ?omé"’riipremr*’«^;1nÌlcpendcmt  , e~Iì  reputavano  jiWSuoflB 
Iribuiarj  della  Sede  Apoftolica  v elie  veri  Feudatari  \ Potclac  In 
^peni  tempi  1’  elitre  uom  ligh  non  era  prefo  in  quel 
thè  ora  fi  prende  prelTo  i nollri  Feudilli , ma  denotava  ima 
là  di  confederaiione  e lega,"  che  l’inferiore  con  allringern  a 
***r^^^  rnrgli  fedeltà , prometteva  al  fiipcriore  di  foocorrctlo  in  guerra^ 
Ovvero  pagargli  ogni  anno  certo  tributo  o confo  (a) . Ciò  che 
tra’  Principi  illelTi  era  foliio  praiicarfì , ftccome  fece  Roberto  Coar 
{^)  Fro&M.  te  dì  Namur  con  Odoardo  Ili.  Re  d' Inghilterra  {à)  , il  Duca 
Gneldrio  con  Cario  Re  di  Francia  , ed  infra  di  loro  Filippo  di 
Valois  Re  di  Francia,  ed  Alfonfo  Re  di  Cafliglia  (c). 

Co’  Pontefìci  Romani  per  le  cagioni  di  fopra  rapporta  te  ei^ 
più  frequente  il  coflume . 1 Re  d’ Inghilterra  s’  obbligarono  al^ 
Sede  Apoflolica  pagare  il  tributo  , il'quale  fopra  quel  Regno, 
lino  a'  tempi  d’  Erricc  Vili,  fu  elàito  , chiamato  il  denaro  di 
S.  Pietro . Anzi  non  vi  fu  quafi  Principe  d’ Europa  , che  non  Ibt— 
loponelTe  a tiibuto  i fuoi  Regni  alla  Chtefa  Romana  ; tanto 
che  Cujado  parlando  di  qiiCflo  collume  , renduto  a quelli  reni- 
^ pi  frcquentiUimo  , ebbe  a dire  »•  & qui  non  Reges  olim  ? (^d  ) X 

2^  2*  Ut-  Pontefici  Romani  in  quelli  principi  li  contentavano  del  Iblo  Cen- 
futi.Lì.e^  fo  per  render  foave  il  giogo;  ma  tanto  ballò,  che  in  dccorlb  «di 
^ tempo  potellèro  per  la  loro  accortezza  aprirfi  il  campo  a pretea— 

fioni  maggiori , come  lo  feppero  ben  fare  nel|e  opportunità,  che 
-H  ^ fi  noteranno  più  innanif  nel  corfo  dj  quella  llloria  (e). 

Mv« 
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Fleury  Hi/t.  _ 

Bui.L6i.  CAP.® 
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n Ducato  di  Bari  pajfa  fouo  la  dominazione  de'  Normanni  . 

TErminato  in  Melfi  in  coiai  guifa  il  congrelTo  con  foddisfaJ^ 
zione  d’amendùe  le  parti,  H Papa  tornoflène  in  Roma  , e 
Roberto  in  Calabria  , per  finir  di  ridurre  alcune  altre 

erano  ancor  rimafe  in  potere  de’  Greci  (/) . Toflo  fe  ne 
’*■  fc  padrone;  e feorgendo  che  il  Conte  Ruggiero  fuo  fratello  M 
queir  imprefe  s’  era  portato  con  cftraordinaria  fortezza  e valor* 
lafciò  il  medefimo  in  Calabria  per  finire  quel  che  rellava  , co^ 
me  fece  valorofamcnte , cd  egli  intanto  in  Puglia  ritofnato,  pera* 
MJMter.  * nuovi  modi  per  iflabiiirfi  meglio  le  oonquille  , c nell*  iftello 
‘ tempo  apriiii  altre  vie  p«  maggiori  acquìlU  (g). 
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JP«ntik  pemoio  1)’  acquinarfì  aOeanze  e p»{^cntad!<i^.Piw- 
c?pi  LoDgoterdi  i ed  avendo  fcorto  , che  il  Principe  di  Salerno  — ’ ^ ^ 
t***:  rami  Siati  s’era  fopra  tutti  gli  altri  avanzato  , mandò  Am» 
bufciadori  a Gifullb  II.  che  a Gunimario  IV.  Tuo  padre  era  is 
e^vi  Prineipaio  fucceduto , a chiedergli  la  forelia  per  irpofa  . li 
partito  iébbene  non  duvea  rillutarfi  da  Gifulfo  , pure  vi  trovava 
guiirlie  dilìicolià  ^ coti  perchè  cor>ufcendo  il  genio  della  N'aaio- 
JR  , che  pur  troppo  fapeva  profìuare  fopra  gli  Stati  altrui , icins- 
va  non  per  quello  parentado  gli  venitlè  qiulchc  danno  , come 
ancora  perche  nell*  illclfo  tempo  che  Koberto  gli  chiedeva  Tua 
foicllà,  egli  avea  Alverada  per  moglie,  dalia  quale  avea  gene- 
iato  il  famofo  Boemondo . Ma  replicando  »li  che  aveala  ripu- 
diata , e credeva  averlo  potuto  fare  per  cflere  fua  parente , ai 
clic  allora  fi  flimava  non  pioieifì  rimediare  colie  difjpenfe  del  Pa- 
pa , le  quali  non  erano  co»i  frequenti  ; per  non  difguflarfi  con^ 
lui  si  apertamente  , Gifulfo  non  osò  di  rifiutarlo  , laonde  diegii  -» 
in  maritaggio  ia  primogenita  delie  fue  forelic  appellata  Sicelgai- 
la  (a) . L nel  medefimo  tempo  fposò  un’  altra  fua  forelia  mino- 
re,  Gaidclgrima  nomata,  ad  un  aitro  Principe  Normanno,  dan- 
^ie  in  dote  Nola , Marigliatio.,  Palma , Samo  , ed  altri  luoghi  iffleVr^s. 
(onvicini  , i quali  non  furon  mai  fottopoAì  a’  Principi  di  Capua,  e 30.  Chrop 
ma  a’  Principi  di  Salerno  (6).  Qucfli  fu  Giordano  I.  figliuolo  Cav»»».ioiÉ 
di  Riccardo  Conte  d'  Averfa  (e)  , il  quale  dopo  aver  tolto  a jW 
Landolfo  ultimo  de’ Principi  Longobardi  H Principato  di  Capua,  7,, 
se  avea  Catto  Prìncipe  Giordano  tuo  figliuolo  (d),  Aveaio  an- 
cora  fatto  Duca  di  Gaeta,  come  lui.  Non  è però  che  Gaeta  non  f?}  GiA 
avelie  anclie  fono  quelli  due  Priirapi  i fuoi  Duchi  particolari  ; 
ebbe  Goffredo  , ovvero  Loffredo  Rideilo  nell’anno  1072.  ed  al-  ^ *’ 

tri . Ma  fi  diceano  cosi  , non  altrìmente  che  fi  diITè  Pandol- 
fo  Conte  di  Capua , al  quale  Giovanni  Vili.  P aveva  concedu- 
u , con  tutto  che  vi  Coffe  Docìbile  Duca  , che  a Pandolfo  era 
Ibtiopoflo  , ficcoin’  era  ora  Gofl'redo  a'  Principi  di  Capua  Nor- 
«anni  (0-  , . . Wmcau. 

Kobcrio  intanto  facendo  ritorno  in  Calabria  con  quella  no-  Cav.  »c. 
velia  fpofa  , s’ accinfe  alla  magnanima  iinprefa  della  Sicilia  (/), 
dopo  aver  quivi  col  fuo  fratello  Ruggiero  fatte  molte conqui- 
Ile,  che  fi  diranno  in  più  opportuno  luogo  , in  Calabria  fece  c3g‘ 
ritorno.  E poiché  i Greci  ancora  fi  mantenevano  in  Bari  , in  A». 4*. 
Otranto,  ed  in  alcune  altre  Piazze  dell’  antica  Calabria  , a di- 
fcacciorgli  da  quell' angolo , e ptiucipalmcnte  da  Bari  , ove  tc» 

^ deu». 
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«evan(f*iàccoltc  tutte  le  loro  foRe , drizzò  mucie  Tue  rare  , j/ifl 
^4* ogni  fuo  pcnfiero  (a). 

t.it.o  44.  pjjg  g[jg  5*  accingete  a quell’  imprefa  bilbgnò  che  dimpaf> 

fé  una  nuova  congiura  , che  Goffredo  , e Goceiit»  principali 
Cavaiteri  Normanni,  coi  preteRo  di  riporre ■ fiaceiardo  figliuolo 
d’Umfrcdo  nel  Contado  di  Puglia, del  quale  n’ettilbto  fpoglia-^ 
to  da  Roberto , aveano  ordita . Toflo  che  quella  valorofo  Oam— 
pione  n’ebbe  notizia,  difTipò  in  maniera  i Congiuratr,  che  mol» 
ti  ne  imprigionò , e fece  punire  con  diremo  rigore , difpecden- 
fdo  il  rello.  Gucelino  per  alilo  fì  ritirò  appo  de*  Greci  in  Oo- 
flantinopoli.  Goffredo  in  una  fortezza  chiamata  Montepilofb  , e 
Gnil.  r infelice  Principe  Bacelardo  falvoflì  in  Bari  (i), donde  dopo  al- 
i*‘€r3»ain  tempo  ponoffi  in  Coflantinopoli  a dimandar  foccorfb  aH*  Im‘« 

, pcradore  Coflantino  Duca,  che  nell’ anno  io5o.  ad  Ifacio  Coitì- 
M li^Prot.  neno  era  fucceduto  (e) , per  impegnarlo  contro  Roberto  a ripoc— 

' ìgaoLDat^  lo  ne’  Tuoi  Suii . 

Erah  niantcnuta  la  Citti  di  Bari  infino  a quelli  tempi  (btu» 
la  dominazione  degl’  Imperadori  tP  Oriente  , c come  Capo  di 
quella  Provincia  riteneva  ancora  la  Sede  de’ primi  Magi  firati 
[</J.GéU,  Greci  (d) . Anzi  in  queflt  tempi  gl’  Imperadori  di  Conaminopò- 
Il  r aveano  innalzau  ad  effer  MeuopoU  d’ un  nuovo  Principato:, 
che  di  Bari  fu  detto,  ed  era  prima  chiamato  Ducato  ,•  poiché 
v’ aveano  coQiiuito  Argiro  per  Duca,  ed  a:»che  fecondo  il  Ibit- 
to  faflo  de’  Greci  Ducato  d’Italia  1’  appellarono  (e);  In  oue« 
fla  Città  effi  tenevano  raccolte  tutte  Io  loro  forze,  ed  il  magaiot 
P««er  Mitf  loro  prefidio  ; per  la  qual  colà  per  molti  anni  era  fiata  la  fer- 
«r.  1041.  delle  fedrzioni  contra  i Prìncipi  Normanni  , ed  un  afilo  fi- 

loso. curo  per  li  fcdhtiofi . Il  che  fece  meditar  per  lungo  tempo  al 
{/)  Malater.  Duca  Roberto  il  difegno  tT  afièdiarla . (/) 

Irc.4*.  avvifati  appena  i Barefi  de’  difegni  di  qnefb  Principe 

ne  mandarono  toflo  la  novella  in  Coflantinopoli  all’ Imperadore* 
il  quale  fltmolato  anche  da  Gocelino  , mandò  toflo  per  difejS 
della  Città  un  nuovo  Catapano,  Stefano  Paietano,  ovvero  Selaa- 
floforo  nomato  (g)."  Quelli  venuto  in  Bari  fì'tHfpofe  ad  una  for- 
f*)  difefa;  cd  intanto  Roberto  avendo  unito  il  fuo  eferciio  , nom 

'S.  reputandolo  allora  fuflìcienic  per  P aflèdio  di  quella  Capitale*  ao- 
dava  feorrendo  i Ittoghi  vicini,  e prima  di  portarlo  in  Bari*  Ir» 
itmluiU'U.  Otranto , e tatuo  affitffe  quella  Città  infino  che  gli  ,-|ì 

' (à)-  ludi  avendo  fatto  venire  molti  vafcelli  dalla*^  Ca!a- 

\ acaefciuio  il  fuo  efeteito  d’altre  truppe,  lì  difpofe  finali' 

moa- 
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S ^lìefl’ arftìó  ioS-j,  a cingere  BaS^  dTìlrctto  àflèdio''pS^ 
mare  e per  terra  (a).  Fu  queft’  allèdio  afTai  meidorabile  , 

■icno  d’ arloui  gloriole  còsi  per^  l’ una , come  per  T altra  parte  , i!?!,*'? 
che  ridituio  della  mia  opera  mi  codringe,  a dpmle  tralafciare.  r.l\ 
come  fo  volentieri,  non  mancando  Scriuori  che  minuumente  le 
^poruno 

Durò  queir  adèdio  , come  narrano  Guglielmo  Pogliofe  (0 
Liotie  Olllenfe  (d) , poco  meno  che  quattro  anni , c fu  guer- 
Agiato  Con  edremo  valore  , ed  egual  ferocia.  La  difefa  che  fece  Protoff.  «/r. " 
IT  nuovo  Catapano,  fu  odinata  e valorofa,  lìccome.gii  aggredòri  'otf*.  ; 
ifctraprcndenii  ed  arditi;  ed  avrebbe  i’  imprefà  dc’Notmanni  fonilo 


aita  perfine  Ko&rto  l’ odinarione  degli  adèdiaii,  e gli  codrinfc 
a rendere  quella  importaniidìma  Piazza  ; onde  bel  mefe  d’ Apri- 
li  dell’anno  1070.  gli  furono  aperte  le  porte,  dandofi  fenz’ 
cuna  condizione  in  potere  della  fua  clemerua  e valore  (/) . 

Bhtca  Roberto  entrato  nella  Città  , ttatiò  i BarcTi  con  tutta  11-  oSiaC 
■^iià  : onorò  II  Caupano , ai  quale  pofe  in  fuo  arbitrio  fe  , 

lidc  co’  fiioi  Gtecl  rimaner  in  Bari , ette  farebbero  dati  da  lui^  j. 
bone-  impiegati , ovvero  tomarfene  lìberi  in  Codaminopoli , ficco-  /.  a>  ^ 
me  rifoivettcro  di  fare}  e dopo  eflTerfi  fermato  per  molti  giorni ^Lkt.Ca».a«. 
nrta  Città,  fpendendogli  in  pubbliche  fede  ed  allegrezze  , 
re  parti  dopo  tre  mefi  con  un’armata  di  j-8.  vafcelli,  che  con-,/,-^^^  „ * 
wflc  feco  in  Sicilia  all’  cfpugnazione  di  Palermo  (g) . Rom.  sJm 

] Ecco  come  il  &mofb  Roberto  trionfò  di  Bari  ^ Città  la  qua-  Cbr.Car.  a 
J»>dopo  edèrfì  mantmuia  si  lungamente  fono  il  dominio  de’ Gre- 

e per  varie  vicende  ora  tolta , ed  ora  ripre&.,  finalmente  in  ^ HS^  • 


aminidrario  vi  creò  un  nuovo  Duca  , fono  il  quale  li  regge-  *°7r- 
^ (A)  ' Così  tratto  tratto  s’ andavano  unendo  quelle  Provincie  f A)  Guib^ 
Ih  una  loia  perfona , come  poi  fortunatamente  avvenne  al  Con-  j-'  ' 
ttt  Ruggiero  , che  ebbe  la  gloria  di  porre  unita  fopra  il  fuo 
^po  la  CofòM^^  SidO»p  Regjio  di  Pgglia,  ' ~ 
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Conquide  de' Nemanni  Jhpra  la  Sicilia  i 
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INtanio  efltndo  accaduta  in  Firenze  nelPanno  io5l.  ne’  princl*^ 

PI  di  Luglio  la  mone  di  Papa  Niccolò  II.  che  per  due  an— 
j^)  OftjcnC  g mezzo  tenne  il  Pontcficato  (a)  , inforfero  in  Roma  i (bli^ 
Cte^Cav.^!  difordini  e tumulti  per  i’  elezioiie  del  fucceflòre . Il  famofo^ 
Ildebrando  per  fedargli  tmiioTi  co' Cardinali  , e coti  la  WobiOI 
Bar.  & Mur.  Romana  > dopo  tre  mcfì  eielfero  finalmente  il  Vefcovo  di 

ca  di  patria  Milancfe^che  Alellàndro  II.  appdlolTi . Nell'elezio- 
ne non  vi  fecero  aver  parte  alcuna  all’ Iinperadore,  il  quale  per=^ 
ciò  fortemente  fdegnato  fece  eleggere  H Vcfobvo  di  Parma'  III^. 
Cancelliero  per  Papa , che  Onorio  IL  clìtanuronó.  per  ppporlò . 
ad  Alellàndro  ; e non  ballandogli  quello , do  manw  in  Kona^ 
con  molte  truppe  per  dilcacciarne  il  Tuo  Conipeliicre  ; Comrhn- 
ciSirono  quindi  le  dilcordte  tra  i Pontefici  Romani,  c gl*  Impe^ 
radon  d’ Occidente  a prorompere  in  mautfene  guerre  e fazioni 
e ciafeheduno  fi  lludiava  d’ ingrollàrc  il  Tuo  panito.  Né  mank 
caro:»  dalla  pane  dell’  Impcradore  gli  llcflì  maggioti  -Pre^aiL 
della  Chiefa,  e' più' infigni  Teologi  di  quell'età,  che  IbUeneCfr 
fero  la  Tua  caufa.  Ma  contro  tutti  quelli  con  inaudita  ardice^^ 
e vigore  fiiceva  iella  l’intrepida  Ildebrando,  il  quale,  perebé^^ 
Ateivefeovo  di  Colonia  avea  riprefo  Ale.Tandro  , che  lenza  . 
confenfo  di  Cefure, contro  dò  ch’erafi  dinanzi  praticato, avea 
vuto  l'ardire  ricevere  il  Ponieficato , egli  con  tulio  il  viguro  ed 
intrepidezza  g^i  rifpofe  in  faeda  , che  quelli  era  una  corcuttdi!? 
dannabile  e cattiva  più  lofio  , che  oonfuetudine  , contro  i Cai». 
^ noni  della  Chiefa;  e che  nè*il  Papa,* nè  i Vefeovi,  nè-  i Car» 
4 - dinali , nè  gli  Arddiaconi , nè  ckl  lì  vodia  altro  potevau  farlo 

edere  la  Sede  Apoftolica  libera,  e r»!i  wva  ; che  fe  Niccxsgs 
"V  - II.  r aveva  fatto,  floliamehtc  ponofiì  , ne  per  l’umana  flo.Ui^p^ 
^ dovea  la  Chiefa  p^ere  la  Tua  dignità  ; che  non  fi  farebbe 
^Card.  ab  l’avvenire  fonerta  tanta  indegnità,  che  r Re  di  Alewaff^ 
poteflcro  cofiituire  i Pontefici  Komani('è)>  ^ 

Crcbliero  perciò-,  e maggiormente  s’ elàcerbarono  le 

crclciuto  il  partito  d’  Alellàndro  per  1’  accortezza 
vigore  d’ildebraudo  , refiò  dcprellò  quella  d’ Onorio  , il 
qucfl’Hlcflp  £p{fed:^c  s'iiurufc  nel  Paidlfeaio,  ^ da 
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k>  depoflo , e condennato  nd  Concilio  di  Manraa  , ma  però  non 
volie  mai  deporre  i’infegne  Ponteiìcali  (a). 

Nel  Ponteficato  d’AJedàndro  li,  per  1’  accordo  poco  prima 
Mito  roi  fuo  predcccflbre , non  vi  Ritono  occafioni  di  comefe 
^ lui , e’  Principi  Normanni  { arai  Aleflàndro  confermò  a Ro- 
berto ciò , che  gli  ^vea  conceduto  Niccolò  II.  {b)  e mandò  «I 
Ruggiero , per  profeguire  più  vigorofamento  I*  iraprelà  di 
alalia , Io  flendardo  per  la  conquitta  di  quella  (e)  ; eirendo  al- 
lor  coflume  , come  narra  il  Baronio  (d)  , che  i Papi  quando 
volevano  ecciure  alcun  Principe  Crilliano  alia  conquitta  d’un 
nuovo  Regrw  , di  mandarjgli  k>  flendardo  , dichiarandolo  Gonr 
laloniere  di  Santa  Chic» ..  I Normanni  perciò  proccurava- 
no  I loro  vanuggi  neH’  ittettò  tempo  , che  raoflravano  aver 
umo  il  rilMtio  alla  Sede  Apottolica  ; nè  mancavano  iman- 
to  «alciar  di  loro  monumenti  di  pietà  e di  munificenza  vcr- 
to  le  Uiitfe  , e prccifamente  verfo  il  Monaftero  di  Monte 
Calmo  , quale  prefedendo  P Abate  Defidcrio,  Riccardo  Prin- 
ape  di  Capua  di  fece  donazioni  si  iarghe  e geiierofe,  che  nar- 
rano Lione , ^ e Pietro  Diacono  , non  ellère  mai  flato  miglior 
tempo,  e piu  ^«labile  per  que’ Monaci  (e).  Quello  Principe 
oltre  di  TCiti  Cartelli  , e luoghi  vicini  a quel  Monaflero  . oli 
do^  il  Caflello  di  Teramo,  che  per  la  fellonia  del  Cchmc  , ef- 
lendo  flato  pnma  fieuniwn  Langohardorum  Ugem  , come  e*  dice 
nel  Diploma  riferito  dai  P.  delia  Noce  (/)  , aggiudicato  ai  Fi- 
ico,  pafó  a quel  Monaflero.  Molte  altre  Chiefe  donò  al  mede- 
1*°!?  > adendo  allora  le  Chielè  in  commercio , e fra  l’ altre  quel- 
la  di  Caiciu  polla  nel  Gargano  vicino  ia  Città  di  Vefli  (gh  poi- 
che  fecondo  la  divifìooe  fatta  in  Melfi , Sipomo  col  Monte  Uar- 
gano  a Riccardo  toccò  in  forte.  Perciò  Defiderio  Abate  aneor- 
coc  di.  (àngue  Longobardo  , s’ aiiacoò  a' Normanni , e lù  loro  di- 
p^eme , nè  molto  curavafi  delia  depreflione  de’  Principi  Lon. 
Ijobardi,  ancorché  prima  moflraflc  pei  la  fia  Nazione  contrari 
icmiincnii . ' 

a Ma  quello  Principe  Riccardo  feniendo  i progredì  , che  I 
Normaimi  della  flfipe  di  Tancredi  d’  Altavilla  aveano  (ano  net 
ia  rugha  e nella  Calabria  , e che  ora  facevano  in  Sicilia , im» 
puiando  a fua  oodardia  il  non  corrKjxxider  egli  a quel  l’alore 
fumo  da  si  acuti  flimoii  non  Ri  contemo  del  Principato  di  Ca- 
pua , che  avea  tolto  a Pandolib  , ma  ad  imprefe  più  gencrofie 
c gr^di. fi  voUc  aeciogeie.  Egii.penfàva  pratittara  delle  gratti 
TomJI.  (3g 


f'U.tjm. 
Pigù/i.i 
1 007.  Murai, 
an.  loffi.  St 
fiii-  •o«4- 

loff». 

(t)  l$o<a>Sil. 
<«/i.  loffi.  ' 
(e)  Maiffer. 
l M.  r.  jt. 

(^)  Bar.^. 
totìS.n.2. 
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difcordie , cl»e  paflàvano  tra’i  Papa  , e P Imperador  Errico-  per 
le  cagioni  cfpone  , e perciò  non  ebbe  alcuno  ritegno  d’  in  vade- 
^ re  ii  Campagna  di  Roma  , e di  avvtcinarfi  prelTo  Roma  ifle  fla 
per  prevenire  ad  Errico  , che  intendeva  doverfi  porurc  a «juel- 
'ÌA  Ofti^  la  Città  per  ricevere  dalie  mani  del  Papa  ia  corona  Imperiale  (a}, 
ut.  j.cuf.2s.  pgji  fu  avvicinato  prelTo  Roma  , tentò  tutti  i mezzi  co* 

Romani , perché  gli  delTcro  il  Pattizbio  , eh’  era  un  fomnno  o- 
U<«- Wem.  nore  , e che  foleva  precedere  all’altro  .deli’  Imperio  . Ma  Errico 
avendo  avuta  ui  notizia,  non  perde  un  momento  di  tempo  a calar 
K toflo  in  Italia  con  grand’  efercito  , porundofi  ancora  in  fuo  fbc- 

corlò  Goffredo  Marchefe  di  Tofeana  . I Normanni  conorciu- 
tifi  d’  impari  forze,  furono  coflretti  abbandonar  r imprefa  , e rtii- 
rarfi  dalla  Campagna  i e dopo  alquante  fcaramucce  , tinaiinente 
effendovilì  frappoflo  Papa  Alellandro  , Riccardo  accordofll  con 
(t)  yiJ.tjm.  Goffredo  , e fece  a Capua  ritorno . (à) 

Ofk.  ellatdo  poco  dapoi  flato  invitato  dall’  Abate  X^iefì— 

Motori  pgf  coufccrar  la  Chieb  di  Monte  Caflno,  da  lui  maf^nifì- 

(<)  Óa. /.j.  camente  rifatta,  (c)  vi  fi  conduflè  nell’anno  i070.con  Ildebrando 
e molti  Cardinali , ove  con  folenne  cerimonia,  c grande  appa> 
rato  celebrò  la  funzione  > intervenendovi  dieci  nollri  Arcivesco- 
vi, e 43.  Vefeovi . £ per  renderla  Defiderio  più  tnaf^nifica  , 
V*  invitò  andte  tutti  i notlri  Priucipi  coti  Normanni  , come  lon- 
gobardi dre  tenevano  allora  quefle  Provincie  , come  ancora  \i 
Duchi  di  Napoli^  e di  Sorrento.  Vi  venne  Riccardo  Principe 
di  Capua  con  Giordano  Tuo  figliuolo,  e col  fratello  Rainulfo  . 
Fuvvi  Gifiiifo  Principe  di  Salerno  co*  fuoi.  fratelli . Ma  ciò  die 
dovrà  notarfi  al  noflro  propofito  farà  , che  in  quella  celebrità  , 
M Ofticn£  come  narra  Oflienfe  (d) , intervenne  anche  Landolfo  Principe  dì 
Benevento,  confermaodofi  per  1’  ocular  teflimontanza  di  Xjione 
che  vi  fu  prefente  , e trovavafi  allora  Bibliotecario  di  M.  Cali- 
no , quel  che  fcrillè  l’ Anonimo  Benevenuno  nella  Cronaca  de* 
Duchi  e Principi  di  Benevento  , che  Landolfo  fu  reflituito  al 
Principato  di  Benevento  , nè  fe  non  molto  tempo  dapoi  a?  eftìn- 
fe  il  Principato  ne’ Longobardi , paflàndo  la  Cùtà  folto  il  Papa 
cd  il  tefto  di  quello  folto  i Normanni . V*  intervennero  ancot* 
y Sergio  Duca  di  Napoli,  ed  un  altro  Sergio  Duca  di  Sorrento  $ 

poiché  Sonento  erafi  diflaccato  dai  Ducato  di  Napoli , ai  quale 
prima  eia  Ibttopoflo , come  molto  tempo  prima  avea  fatto  A.maifi* 
c quefti  due  Ducati  , eflèndo  Amalfi  già  paflàta  folto  i Principi 
di  Salerno  io  forata  di  Repubblica  co’  loco  Duchi  e Co^oU 
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fi  governavano  , ancorché  dipendenti  dall*  Imperio  Grwo  (a)  • . 

Furonvi  anche  i Conti  di  Marfi , e molti  altri  ^roni  LongO^ 
bardi  e Normanni  , de*  quali  fin  da  queflt  tempi  era  un  buon 
numero  in  quelle  Provincie . ^ J'ih 

Solo  il  ramolb  Duca  Roberto  quivi  non  convenne. 
vavalì  egli  infieme  col  Conte  Roggiero  fuo  fratello  in  ^ Sicilia , 
ove  all’  allèdio  di  Palermo  avea  rivolù  tutti  i fuoi  pentìeri  e le 
file  forze . Quell’  Ifola , che  caduta  fotto  il  giogo  de’  Saraceni , Mal^. 
eralì  Ibno  Maniace  coir  ajuto  de’  Normanni  rclliiuita  in  ^lO-  L 
na 

ceduti 

bel  nuovo  da’  Saraceni  , i quali  avcano  difcacciati  i Greci  da  ■'  Car«fi 

fimo  le  Piazze,  e Iblo  MefTma  era  loro  rimafa  (t);  ma  alia  fi-  ^ 

ne 

fciare 

li  I 


vaie  (d)  , e dopo  aver  Ibggioeaie  qtiafi  tutte  le  fue  più  princt*  yjn* 
pali  Città  ( e ) , era  fblo  lim^  Palermo  da  conquiflarfi  ; Piazza 


ipmd 

Rcr. 


la  più  forte  e principale  dell’ Ifola  , ove  i Saraceni  avcano  rtpo- 
fio  lutto  il  loro  prefidio . Ma  1’  alRdio  che  vi  ^ero  quelli  due  jvuia:..'. 
vaiorolì  Campioni , fii  cosi  flretto  e vigorofo,  cnc  non  palTarono  2.c.t.io.& 


popoli  (/)  . ivowrio  con- 
qutllato  eh’  eW>e  Palermo  , per  cattivarli  gli  animi  de*  Saraceni  /. 

(endtiti  ormai  SicHrani  , diede  loro  libertà  di  Religione,  la<^n-  GuiLA».  4 
dogli  intendere  , che  flcHè  in  loro  libertà  , o di  farli  Criftiani  , 
ovvero  rimanere  nella  loto  Religione  Maomettana.  Allora  fu  che 
Roberto  invefli  (g)  di  tutta  quell’  ifola  Ruggiero  fuo  fratello  , Qu. Nonn. 
creandolo  Conte  ai  Sicilia  , colle  forze  ed  egregie  vurtù  del  qua-  tod.tn.t.y 
le  aveala  acquillata . Ritenne  per  fe  la  metà  di  Palermo  , di  Ry- 
Valle  di  Demona  , e di  MclTma  ; e laliiato  in  Sicilia  fuo  fra- 
^k) , in  Puglia  fece  ritorno  , ed  in  Melfi  fermoflì  (à)'.  Quindi  frjtrtm. 
c che  Ruggiero  non  ricercò  ìnveftitura  dal  Papa  , perchè  la  te-  Ragtrmm 
neva  da  Kobeno  fuo  fratello.  ^ 

e Gg  2 Cosi^"'“/:>^ 

ttm  Ptnanii,  & ZXeman^  « Migjira  gii  rtùrtnf.  Vii.  t*m.  MiLuer.  4a. 

Cat. an.  107».  Caru£  ijUt.  il  S UH. p-tr.a.  ,«4i  .4  \.pag. }i- Mmatoii  «i.  io?*- 

t*]  Malatti.  Li.yt.i.  GuJ.  ^ul.4}.V.Faàcl.«^. J<<«>4  . 
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jiair*.  t'  'Coti  quelli  due  Principi,  regnando  uno"’ in  Puglia  col  tito^. 

*•  -r-  lo  di  Duca,  r altro  in  Sicilia  con  titolo  di  Conte,  ponevan  ter- 

• lore  a’ vicini . Alcuni  , per  ciò  che  Kc^rto  invelli  della  Sicilia 

, ' - Ruggiero  fuo  fratello,  lian  voluto  dire  , die  quelli  riconolcendo 

da  lui  il  dominio  ed  il  titolo  di  Come  di  Sidlia  , quell’  Ifbla 
folTe  fuboedinata  a*  Duchi  di  Puglia;  e che  il  titolo  Regio  , eh* 
ebbe  dapoi  Ruggiero  da  Anacleto  Antipapa  , di  Re  di  Sicilia  ^ 
confermatogli  w Linocenzo  II.  come  diremo  , s’  inieiKielTe  di 
quello  nodro  Regno , che  C diflfe  Regno  di  Puglia , e non  dell* 
Sidlia  (a)  . Altri  per  contraria , come  Inv«es  (b)  , di- 
che  quello  nollro  Regno  folle  fubordinato  alPIfola  dt  Si- 

gf., . alia . 

(i^Jnvew  Ma  da  ciò  che  abbiam  narrato,  e molto  più  da  quello  che 
làrcmo  per  notare , lì  conofeerà  chiaro , che  nè  il  Regno  di  Pu- 
alia  fu  lubardinato  a quello  di  Sicilia,  nè  la  Sicilia  alla  Puclia, 
/vendo  avuto  cialcuno  fue  leggi  ed  illttuti  particolari , ed  el^n-> 
do  flati  governati  da’  proprj  Ufficiali  . Egli  è vero,  che  rrgiiar- 
dandolì,  che  i Nonuanni  dopo  aver  conquiflata  la  Puglia  e la 
Calabria  lì  refero  padroni  di  quell*  Ifola  , e che  come  aggiunta 
al  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria  , ne  avellè  dapoi  Roberto 
inveflito  a Ruggiero,  par  che  la  Sicilia  dovellè  dirti  fubordina» 
u a*  Duchi  di  Puglia.  Nulladimanco  avendo  Roberto  fermata  le 
Tua  Sede  in  Puglia  , e Ruggiero  in  Sicilia , e governando  c|uefli 
due  Stati  indipcixlemcmente  l’uno  dall’altro,  non  può,  adoluta» 
mente  dirli,  che  T tino  fleflè  rubordinató  all’altro,  E quantun- 
que morto  Roberto  , Ruggiero  fucceduto  anche  nel  Ducato  di 
Puglia  e di  Calabria  avelie  fermata  la  fini  Regia  Sede  in  Pa> 
lenno  , ove  la  tennero  anche  i Re  Normanni  Tuoi  fucoellbri  , non 
è però  che  il  Regno  di  Puglia  follè  flato  rubordinaio  a cfuei  di 
Sicilia  , ma  come  due  Regni  per  fé  diviG  li  governavano  , nò 
che  folte  flato  mai  l’ uno  repuuto  come  Provincia  dell’  altro  , co,. 
Go{^I.  me  C farà  chiaro  nel  profeguimenio  di  quella  Ifloria . 

Roberto  intanto  rhoniato  in  Melfi,  fii  ricevuto  con  grande 
lLj>mx/‘t-  ® giubilo  da  tutti  ì Baroni  di  Puglia  e di  Calabria  ; j 

m fafit&u  » come  loro  Sovrano  , fi  congratularono  con  elTò  lui  della 
,*rét,  fuU  amquiila  di  Palermo  (e).  Solamente  Pietro  figlhiob  del  Conte 
tttmti  di  Trani  non  volle  mai  rendergli  qticfl’  onore  , aflcttando  queflx 
un’intera  independenza  , ed  avea  perciò  rifiutato  di  dargli  IbcccJr- 
Ib  per  la  fpedizionc  di  Sicilia  (d) . Sdegnato  perciò  Roberto  ló 
gtrm.  cooidaanò  a rimettergli  in  Tue  mapi  la  &ttà  di  Trani , «d  aicu— 
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„ X«rre  éh'  erano  folto  di  W . Ma  Pietro  opponendoG 

; ogiotó . fe  ■5'*!'™  V“  "rr  ■ ^ 

Trthi  affediau  . e ben  prcflo  prefa  , l aiue  Piai»  dj 
tJcnrt,  come  Bifcegl«>  Qtwraio  , e Giovenazzo  Ifegnuo.»  toflo 
Pefempio  di  Trani.  Riiirofli  pertanto  Pietro  «J  Andria  ove 
•niet»  difendere  aflài  lungo  tempoi  ma  avendo  avuto  bifogr.o  di 
^veri , ed  effeiido  ufcito  con  nna  buOTa  fcMU  per  andare  a cet- 
came  iieite  campagna  , portò  la  fua  difgrazia  , die  nel  ntOTO 
foflè  prefo  da’  UaU  del  Duca.  Roberto 
preflo,  «fogli  grande  indulgenza  ; poicbc  avendofi  faim  preflar 
JSrainento  di  fedeltà,  gli  rciritui  generoCtmcnie  tutte  le  Praz», 

nferbandoG  fotamente  Trani  (a).  , i «r 

Intanto  per  la  mone  d’  Aleflàndro  II.  accaduta  nel 
Aprile  di  queff  anno  107?.  Ponwlk»  che 
tntta^folitaria  e privau  , avea  commeflò  il  governo  della  ^taSede 
ai  fiimofo  Ildebrando  (à)  : quelli  fenra  fame  rtOTcare  1 Impeiq- 
dorè . fece  tono  unite  il  Clero  ed  il  Popolo  Romano  per  1 e- 
deeione  del  fucceflbre  ; e neUMAellb  giorno,  nel ^e  A- 

le(&ndto,fu  acclamato  egli  per  POTttfice  (c).  Dorando  Ilde- 
brando all’  Imperador  Errico  la  conferra  della  fua  efeziowi  nw 
qaefto  Principe  flette  qualche  tentpo  a nfolvw  , e mando  il  Con- 
tt  Lberardo  a Roma  per  prendere  infotraziax , in  qual  maniera 
fbliè  Ila»  fatu  un’  elezione  tanto  foUccita  . Ildebrando  fece  unte 
carezze  al  Conte,  che  l’ ind.idè  a fcrivere  in  fuo  favore } ed  Er- 
rico vedendo  , che  1’  opporfi  alP  elezione  già  fatta  ron  avreb^ 
avuto  alcun  effetto,  perchè  era  Ildebrando  di  lin  ptu  poterne  m 
Roma  . vi  diede  il  confenfo.  Coti  fa  egli  ordiMto  Saardote, 
e poi  Vefeovo  di  Roma  nel  roefe  di  GiugM  del  '"‘^5'^!’°  “j" 
I»  J073.  e nella  fita  ordinaziooe  prefa  il  nome  di  Cregom 

VII.  (d) . 
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Cmaitifl*  ài  Rorirto  Copra  il  Ptiaàpato  di  SaUmo , 

« i’  Àmalfi . * 

RCbeno  dopo  aver  dorata  la  Sicilia  entrò  toflo  fa  penfiw 
d’  unire  wto  la  fua  dominazione  l’ altre  Provincie  , che  n- 
aauevaoo  fa  queOe  aoBit  pani  i e .per  un’  opportuna 
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che  diremo , ^li  venne  fatto  di  oonquifiàce  il  Principato  «H  S»- 
iemo  fopra  Gifuifo  Tuo  cognato . 

Gli  Amal^ni  , che  come  fi  dille  , caduti  lòtto  la  domi- 
nazione dei  PriiKljpe  di  Salerno  Guaimario^  aveano  (perimenti— 

IO  pur  uoppo  afpro  il  di  luì  govetno,  per  Ànttarfi  dal  aioo» 
invaierò  la  Città,  e- predò  il  lido  del  Mare  inGeoie  con  cti  «d— 
tri  congiurati  cr^clmeme  l’ucciferoi  ma  repreflì  da  Guido  Tuo 
Inieiio  , dopo  il  quinto  giorno  lèdati.  ì tnmuld , riebbe  la  Cit- 
tà, ed  a Gifullo  Rio  nipote  figliuolo  di  Guaimarìo  fu  reliituita. 
Ma  con  tutto  ciò  Gifuifo  adài  più  aTpramente,  che  il  padre,  trac- 
•*''*  K'ì  Ama^iani , i quali  penfarono  di  ricorrere  al  Duca  H,o- 
berlo  , perchè^  interponendoli  con  Aio  cognato  , impetrade  da  lai 
_ 'j  qualche  uinwità  e clemenza  per  loro  . Ju  Duca  modo  da  quelli 
licorfi  , inviò  Ambafeiadori  a.Gilulfia  pregandolo  di  riiaKìare 
tanto  rirore,  con  cui  trattava  aU  Amalfitani.  Ma  il  Principe  n- 
guarendo  quella  preghiera  qual  importuna  rimollranza  , ricevet- 
te  di  nul  garbo  coloro  , che  gliela  vennero  a fare  }.  e cercare 
^ ^ occafione  di  querela  , pretefe  che  la  Colla  dopo  Salerno 

11^  al  Porto  del  Fico  apparteneOi  a lui  : dichiarolTi  ancora 
di  voler  far  rientrare  nel  fuo  dominio  Areco  , e Santa  Eufemia 
W Duca  erafi  impadronito  (a).  Roberto  aUa  prima  ptoe- 

curo  di  guadagnare  Tuo  cognato  per  le  vie  della  dolcezaa,  ed 
Mihi.  accomodar  amichewlmeme  le  colè  (b);  ma  Gifullò  riiìueò  óaai 
iraiiam,  toio  forfè  al  foccorfo  die  fperava  da  Riccardo  Pr in- 
ope di  Capua  , il  qual  era  entrato  a parte  ne’  fuor  interertì  eC- 
fendo  allora  in  difcordia  con  Roberto  Guifeardo.  Conui'oer 
T ““^attere  con  due  nemici  , trattò  fecretamJEite 

d aggntllarfi  cM  Riccardo  , fiocome  , feuegli  offerte  affai 

r>  I A j^**!”^*  '•  f«o  partito  comra  del  Prènci  oe 

W GoL  Ap.  «A  Salerno  (e).  Egli  ancora  fermò  un  trattato  particolare  con 

Ar^htani  , e gli  prefe  fotto  la  Tua  protezione  ; ed  avendo  mel' 
fa  la  ^arni^  déntro  la  loro  Città , f?  difpdre  a vènfrèf- 

® àei  Principe  di  Capu^  ' 

^MMiUter.  mettere  l’  affedio  alla  Città  di  Salerno  (d).  ^ * 

^ ^ coloro  , che  prendevano  pan*  negP  intcrelli 

fmfo  , 1 aweruvano  a prevenù  la  tempcfla  ; e Grecorio  V f f 
t*e  l amava  come  fuo  figliuolo  , e P Abate  Caffinefc  1 ' 

no. eh  era  fuo  omulf  -j  


(- 


(»)  Pw.  D*°;  *m'<»  » JocwiCgliavaoo  ad  aver  pace 

Koberio  (<).  Ma  oduuco  nemmeoo  volle  dar  loro  ri 

__  1 t o t-  la  • 
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già  aflèdiato  Salemo  , impegnò  il  Principe  Riccardo  a venire 
con  eflò  lui  a dlfporre  GifuUb  ; ma  nemmeno  poterono  conle- 
gttire  cos*  akuna  , anzi  non  ceflàva  di  pubblicare  con  alterigia  mal 
iundata  « che  non  prezzava  punto  l' amicizia  dei  Duca,  alla  qua» 
le  per  Tempre  rinunziava . 

Roberto  Tdegiiato , non  guardò  più  alle  maniere  dolci  , ma 
(Irkìlè  r adedio , e ferrò  c^lia  Città  si  da  predo  , che  nel  fìne 
di  quattro  meli  hi  ridotta  ad  una  eflrema  careltia  . Quelli  che 
la  comandavano  veggendo.  che  non  poteva  più  mantenere,  pcn« 
làrono  alla  loro  fìcurezza  {a) . Uno  de’prìncipalì , eh’  etano  den- 
irò  la  Piazza, era  Bacelarilo  figliuolo  d’  Uinfredo,  il  quale  dopo 
aver  inutilmente  afpeitato  gli  a)uiì  dell’  Imperadore  di  Collanti* 
nopoli  lomollène  in  Puglia  , e cercava  per  ogni  parte  di  ven- 
dicarli di  Aio  zio  , e per  quello  motivo  egli  era  entrato  ip  Sa* 
lerno , affine  di  foccorrere  GiTulfb  ; ma  temendo  di  fperimenia* 
re  il  rigore  del  Guìfeardo , s’ egli  cadeva  nelle  fuc  mani  , lùg^  '* 
gidène  la  notte , ed  andò  a.  ricovrarA  in  lina  Piazza  in  Calabria, 
chiamata  .Santa  Severìna,  che  gli  apri  le  porte,  li  Duca  Icrìllé  . ^ 
ai  Conte  Ruggiero  , che  venilte  al  più  predo  da  Sicilia  ad  af-  r 

lèdiar  Santa  Severina , lìntamo  eh’  qdi  foUè  venuto  a Ane  delia 
Ipedhione  di  Salerno  (b) . Ma  non  (1  tardò  molto  ad  efpugnar*  bUlam. 
lo  , poichà  le  mura  della  Città  cominciarono  ad  aprirA  per 
te  le  parti  , e gli  abitami  llellì  vennero  ad  invitar  Roberto  ad 
entrare  per  ia  più  larga  breccia  , affine  di  prevenire  ancora  le 
difgrazie  d’ una  Piazza  prefa  per  aflàlto . GiAiifb  intanto  non  C 
rcA;  per  queAo , ma  A diiefe  nella  Cittadella  ; ma  allàlito  più  &• 
rocemente  dal  Guifeardo  , alla  perAne  fu  obbligato  di  moArare 
ahreitama  fommeffione  , quanta.  Aerezza  avea  prima  raofirata.  Egli  r 

A relè  alla  clemenza  dei  vincitore,  e donandogli  per  ogni  gra- 
zia quella  della  Aia  libertà.  Fugii  conceduta  , ed  dTcnwA  pri- 
ma ritirato  in  Monte  CaAno,  dapoi  fi  ricovrò  fotio  ia  protezio- 
ne di  Papa  Gregorio  VII.  il  quale  nella  Campagna  Romana  gli 
aflègnò  alarne^  Terre  , ove  potelTe  abitare  (c  ),  non  lafdando  in-  (*)  Gnil  Ap. 
tanto  ^li  d’ appellato  Principe  di  Salerno  , Duca  di  Puglia  c di 
Calabria , come  fuo  padre  Guaimario  , non  già  di  Sicilia  , cor 
me  per  ùbaglio  A legge  nello  Stemma  de’  Principi  di  Salerno  Car.4ajo7P 
del  Pellegrino. 

11  Duca  fece  di  bei  nuovo  fbrtiAcare  Salerno  ; ma  fenza  di- 
morarvi molto  tempo  , marciò  toAo  contro  Bacclardo  per  to- 
gliergli il  tempo  di  fortiAcorA  in  Santa  Severina.  Egli  vi  giun- 

fe 
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fc’portJ*dopo  fuo  fratello  Raggierò  , che  già  arda  attaccata  fa 
Piatta  ; onde  cintala  piò  (Irettamente  , fii  forza  renderli  a patti  : 
ciò  che  fece  che  Bacelardo  iniìecne  col  fuo  fratello  Ermanno 
penlàlTèro  di  nuovo  di  ritirarli  in  CoQantinopoU , dove  quelli-  fa'- 
felici  Principi  menarono  il  redo  delia  lor  vita  in  grande  mile- 
ria , nella  quale  dopo  molti  anni  moriroiK)  (a) , 

Ecco  come  In  quell*  anno  1 075^  fecondo  l’  Anonimo  CaC- 
finefe  , Fra  Tolomeo  di  Lucca  , e Camillo  Pell^rino  ( ò)  * il 
Principato  di  Salerno  s’ uni  ai  Ducato  di  Puglia  , di  Calabria  , o 
di  Sicilia  , in  poter  de*  Normanni  , lotto  il  famolb  Duca  Ro- 
berto , il  quale  tenendo  anche  Anaallì  (c) , già  minacciava  1*  al- 
tre parti , che  rellavano , di  farle  pallàre  ancora  folto  il  fuo  do- 
minio . Ed  ecco  come  in  Salerno  s*  edinfero  i Principi  longo- 
bardi i ina  non  però  redo  in  tutto  edinta  queda  Nazione  . Rima- 
fero  ancora  , non  alirameme  che  nel  Principato  di  Capita  , mol- 
te femiglie  dell’idetiò  fangue  ne*  Conudi  vicini  (d).  Kimafeio 
Guaimario  Conte  di  Capaccio  , Pandolfo  Conte  di  Corneto  , 
Giordane  Signor  del  Caflello  di  Corneto  dei  Qlento , nipote  del 
Prìncipe  Guaimarìo  ; Adolfo  dgliuoio  dei  Conte  Cifulfo  , Ro- 
mualdo figliuolo  di  Pietto  Conte  di  Atenolfo  , Galklmanno  fi- 
gliuolo d’  Adelfcrìo  Conte  , Berengario  figliuolo  d*  Alfano  Con- 
te , -Giovanni  e Landulfo  dgliuoji  d*  Ademario  Conte  , fa 

detto  il  Rodo  ; Giovanni  tuliùòlo  di  Guaimarìo  Conte  , Gio- 
rìofo  figliuolo  di  Pandolfo  Come  ; i quali  erano  ancor  viventi 
negli  anni  uro.  e ii  14.  E Sicelgaru  figliuola  di  Giortofo  , ve- 
dova di  Marino  Cacapece  di  Napoli,  ancor  vivea  nell’aono  « x re. 
(e) . Cosi  ancora  da’  Comi  Guaiferio  ed  Albert»  di  quello  fan- 
giw , rarra  Pellegrino , eflèr  derivata  in  Salerno  la  nobile  Fami- 
glia di  Poru  , la  di  cui  poderità  con  ordine  certo  infino  ali’an- 
no  1351.  fi  ritrova  nelle  amiche  carte  j -fìccome  di  mòiti  altri 
Comi  Salernitani  per  fétte  e otto  generazioni  infino  a quel  tem- 
po ellérvi  ne*  vetudi  monumeiKi  rifeontre,  atteda  quello  mede- 
fimo  Autore.  E fé  oggi  per  ordine  cei<to  fati  qiiafi  che  imooC- 
fibiie  trovar  la  ferie  de*  medefìmi  , non  i però  j che  folle  in-  «ue- 
llo  PrìiKipato  edinto  aflàtto  ìt*làngue  Longobardo  4 e fotfe  an- 
che al  prefeme  darà  nafeodo  fono  ruvidi  panni  di  gente  rufti— 
cana  e fclvaggia . Documento,  niente  edere  la  nobiltà  dei  fa 
gue  , quando  lo  fplendore  e le  ricchezze  da  lei  fi  dipaztomo 
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' C A P.  IV, 

M Prmlpate  ' Btrrrvmtaru)  foffk  mtrramrm  Jitt»  U dml^ 
afe'  ihrmmm , < U Città  a(i  Stitp/€m« 
sUé  Chkfit  Romstut.  ^ 

IL  fcl  Principe  OifiiSb  <Ja  Stieme  , • A«  . ' . 

ntìii  diede  a Gri^a»  VÌI.  molto  da  «saete  per  T ingrai»*  ^ 
4miento,  in  confegucna  vedeva  ne'hìndpi  IwrttuiHHi  utt  - . 

4bpm  tutto  defeierando  di  ripom!  GMiife,  cui  tanto  amava, net  ^ - 

la  -inde  donde  n*  era  (lato  dafeasdoto , perchè  in  ^efta  nianieca 
fxnedè  bilandb»  le  {one  di  tfiu^f  Principi  , a^snavà  oppone- 
Diià  di  &rto.'Fà  ancon  ^ eoite  iftigato  di  saetta  111  un  ahjfp 
fwtitQ  oonoo  Robeno  ^ e di  ptoe^an  i feei  nepoà  diièaocU>  ^ 
ti  i ina  non  etrdò  guari , cbe  i’  itìelto  Roberto  infictne  con  Rio* 
cardo  gli  aprirono  una  bea  larga  ftrada  alle  conientioni  c bri- 
ghe . Non  erano  «{ueRi  Piinàpi  roddnfiHd  ^aver  cacciato  Gi-  r^a, 
uilfo  da  SaieenoV  naa  vedendo  efce  avea  fotte  Gregorio  Diac.4j^^. 

trovato  oeHa  r ninpagim  Routana  ncoveco  , «etiforone  infoguirle 
fin  dove  era,  e.eoR  ul  oerafiofle  invadere  a Campagna  ; laon- 
de  rpinfeio  inoomanente  veifi»  quella  volta  le  ieio  (ruppe  , ed 
occuparono  pane  deUa  Marca  d*  Arx»na(«>.  Ma  da  che  in  Ho-  Crtforii  rij. 
ma  ebbefì  la  noveUa  p . di’  egli  e Riccai^  t*  avanzavano  nelle  Ctlt$rmU 
Tene  delta  Cbicfii,  Gregorio  cbe  fopra  tutti  i Pen telici  non  e-  - 

n (Mf  fofeire  un  fonil  «dronto , e che  non  a^pstsava  ahio  che  , rmmfr 
per  dkhiantfi  loco  inimico,  (funaio  in  Roma  nn  Coiv  csvUtMrt^ 
diio , con  pubblica  cerimonia  e Ic^ennii»  fcoetiBnicò  queAi  due  »« 
Ptineipi,  V foco  aderenti  (i).  Ma  feoigendo  cb’  dtC  non  inoHe 
cnravùdl  di  queiU  foinàtn , ad(^p«rò  nell’  iAeflb  tempo  un  raez-  cMitrì*  % 
no  più  efficace  ; i^ii  inviò  conm  di  efli  una  buona  armaca  , che  suMa,  ’eatH 
fora  loflo  vdffiu  cammiflo,  li  Dosa  ed  il  Pridoipe  per  txm  ttmUmtfrt- 
occhione  di  proocurarfi  ót  altri  luoghi  dire  oonquiAe  i 
l'Oeir ifiefb  tenw  a pota»  i’aflèd»  aMa  Città  di  Bene- 
, iid  a Napofi.  Il  Duca  flr^  Betiev«»Oy  ed- il  Principe  T 

Kapeft^.,.  , -V  .'  ■'"w  P«r. 

• ÌA.4iinà  À Baieveoto  mfinD  a qoefli  tempi  era  fiate  go- 
vernata  & XatodoUsL  VL  Qeeflo  Principe  anrorehè  ave®;  g^  ror^’* 
lam  mo^  fi|^itiidi.,MmUadimaitco  fa  ai  Mondo  padre  in^ce^*  il-  p»- 
poiché  pàiKl»  lue»  làam-  elfc^-arieornv  PutiIpMn-  otPaÉlH^  107?. 
r*m.a  Mi  ai 
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ife-Priiitipaio  aflòdanr;'^  n«!Psnfi5*TS7¥rnl'e?fb  TWfflIiSISi 

predo  Maniefarchio;  on^  fopiavy^en4Ó  a quell’  unico  figliuolo 
th’cragli  riinafo,  tenne  il  Priucipàlo  fino  ali’  anno  1077.  Ma 
eficndo  già  d’ gj^^yc  e.^cademe  »,dopo  airer, segnalo,  in.  Be- 


*'(f]  Ckron. 
Puc.  fi-  Pt. 
Ben.  i>4f.  ay 
u i.titji  rf. 
Long.  Che. 
S.  Sopb.Qu. 

Vijf.  Miir. 
ap.  1078. 
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1077. 

. (4  Pco. 
Piaci  7.  (, 
4f>  Rom.  Sa- 
lar. Aiioo. 
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Q vedi  intanto  l’iafiabiie  condizione  .deile  cefi:,  mondane  • Queflo 
Principato, che  lùpu  tutti  gli  altri  flefiai  Tuoi  confini , • cHe  |p 
umpo  d’Aiechi  abivacdava  quali  tutto  ciò-,  che  al  prefente  i 
Regno  di  Nap^,,ora  s*  efiingue  afTatto.,  il  sjuale  infortuuio  non 
^hlxrQ.gli  altri  Prindpaù  di  di  Saetto  ; poiché  £ubb«» 

QC  in  quelli  uiancallèio  i Principi  L ingobardi , ikm  però  a?  cUiia» 

i Principali  , ina  paflàd  finto  i Narmanni  fi  manteuoero 
igomcnte  , e Ruggiero  ancocohe  riducelTa  quelle  Provincie  in 
f^uia  di  Regno  non  perciò  l' elliiifi:  , aiXuruendo  fra  gU>  aitn 
titoli  anche  quelli  di  Principe  di  Capua  , e di  Salerno  , e ne 
otwrò.  anche  i Tuoi  ..ilgiiuoii.  Ma.  quello  di  Benevento  mancò  ail» 
y intuito , poicliè  ricaduta  la  Chià  in  potere  del  Romano  Pota» 
tdice  , l’ altre  Terre  e Città  dei  Principato  padàfDno  fotao  Im. 
dominazione  de’  Normaiwii , che,  ali’  altre  Provincie  da  efii  ODn^ 
quillaie  i’aggiunTe»;  e quiudi  è,  che  ne’ loro  titoli  npa  ubbàaM» 
nemmeno  ritsmito  .quello  di  Principe  di  Beoeveutu  , come 
to  elliato . . 

Per  la  mone  adunque  accaduu  di  LaaJolfe  VI.  ititi  mo 
Principe  di  Benevento  fenza  prol»  , mancando  la  iuccefEono. 
quel  Priucipe,  toflo  Orario  pretefe  doverli  la  Città  aefiitiaàce 
alla  Chieià  Romana.  Ali  incoinro  Roberto,  che  molle  Terse  di 
quel.  Principato  avea  occupate,  pretefe  ridurre  anche  Benevento 
fiuto  la  fua  dominazione  , come  avea  fatto  di  queUe  Terre  „ i« 
quali  riconofeevano  per  loro  . Capo  Benevento  (i) ..  P«»ciò  dan« 
de  il  penfiero  a Riccardo  Principe  di  Cj^  tleiTalièdio  dì 
poh  , egli  a quello  di  Benevento  fu  tutto  «i  volto . -Ma  queAe 
due  Città  , quella  di  Benevento  per  P open  c vigileme  d& 
Gregorio,  l’altra- di  Napoli  per  la  valore  de’  fini  CittadirM  ** 
difendendoli  vaiorolàmente , portarono  in  lungo  gli  ailed^  . 

Intmtq  ammaiolTi  Riccardo,  il  quale  avendofi  proccarata  la 
grttia  di  Gregoffo  , allòluio  da  ooilui  delie  cenfure  , poc^  da-i 
pcM  ne  mori  uell’ anno .>1078.  (-d).  Giordano  fin  figliuolo.,  cium 
gli.Iuccefic,  nudremja  diveifi  feniineaii  da  fin  padre,,  levò  00- 
• dn  .1.  •. 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI . m.X.  tip.  4. 

^ iVafTedio  d«  .Ninaii  t e facpatofì  ^lla  -lega  cfie  foo  pa(fte 
avca  fatu  con  Giiitcardo,  s’ uni  col  Papa.  Roberto  aBcora -, -tf- 
‘«veiuio  lifiàaio  «iqwante  inippc-all’  aflèdio  di  Bene^'ent»^  érafi  ri-  ^ 

iKato  in  Calabria;  onde  (bordano  per  i’atlènza  fin,  nnhofì  eoi 
Papa  , e Cicendo  rilxUare  Roberto  molti  Conti  e Bantni  dd- 
Ja  FugUa-(e)> jponò  tanto  iraiann  ia  colà  * che  ricevuta-  da’  Bé- 
aiey^entooi  groi&  roroifta  di  dcnare , fece  togliere  imtnaoienèntfe  Ap 

Lalfedio  da  (jueUa  Città  ^ iparfdando  -»  terra  nittt  ^li  ordegni^  4 ^ . 

macelline  i che  il  Duca  Roberto  avca  apparecchiate  per  ridur-  ^ 

(e  quella  Città  nelle  Aie  mani  (à^  . ' .1^ 

Tanio  faafiè  che  Roberto  ibctetnenie  Tdegnaio  de*  porta- i- % 
anontf  di Cìiordano  rtomailè  lofio  dalle  Calabria  in  Puglia,  ove  ’ 

ridotte-  Alcoli  , Monte  Vico  ^ Ariano  ed  abre  Città  ri-  ^ * 
beiti,  ,-andò  contro 'il  Rrincipedbpm'-il  Atime  Samo  per  prefeù- 
■migli  batuiglta  ; e fardibeio  fra  di- loro  venuti  alle  mani  -,  *fe 
V Abate  Delìderin  tion.ft  fofle  frappofio  per  ia  pace  , -.il  qilafe 
ifappe  oon  tanta  «fiìcida  e dtdirem  placare -i’ animo  d; 

>di  Roberto  ,-che  io  piegò  a feria  , rimanendó  quelli  Principi  <»- 

SI  prima  nella  fleife  amiciria  (e^.  Procenrò  ancora  Detìderio  >,  Guil.  App. /. 

c-ftobclio  fi  rappaci  ficai  lè  con  Papa  Gregorio  , e feppccmi 
bau  portarfi-»  che  andato  in  Roma  procetirà  che  folle  dal  Pa^  f^^Pccr 
airoluto  dalla  fiemunlca^  ficcome  ottenne;  ed  eòlie  la  gbria'tli  D:»c. Ac.'i/. 
por  Mcc  tranelli  due  Pjincipi , ncH'illplIb  tempo  che  le  ViJ.  um. 
re  iirdfflwtineTfiyS’YSdffe^'fliCiftltìVyi^'TT^fdn  Mur»t.  jn. 

va  non  dovellèro  proroippere  m più  ^deli  guerre  (d). 

Cosi  i Normanni  pacificati  col  Papa  ottennero  da  lui  l’ af-  Diac. /.  j.*" 
Anziana  ideile  canfore  « ed  ailVincontió  Rabertò  ridotti^  le  Tdir-  43.Guii.App. 
re  di  Alontioilfl^  Cafbomra  ,-  Pietrapàluinlx>,  Monteverde  , Ìlìen-  A3.  Rom.^- 
ziano  , e Spinazzqla il  Aio.  dominto  , più  non 
di  rinnovare  ralTcdio  alia  Città  di  Benevento;  ma  lafciatala  m- 
4Ì' liben  a Gragovio'  come  ia  pteiendeva- , d*-allpKi'«oéim^ 
gualla  .Città  a reggtrfi  dalla’  Chiofii  Romana , ia  quale  Mi  roda-  (f)  Anon.in 
«*«dovi  nuova  poliaÌB  , per  KcHorij, che  per  lo  ptù  arano  »Ctt- 
Cinzii,  fi  governò  in  a^sprelTo.^).  m»-*  ^ h^. 

. ^ Loco  coinè  la  Città  di  B'ingvcnio  pa6ò  in  domiiih»  ddfe  ^gairFdMr. 
Cnitfa  Romana  , pcioia  che  quefte  Brovkicia  feflèao  ridekte  4tl 
unite,  in  focma  di  Ragno;  e-per  quelb  lagione  nelP  InvdlHttfee, 
che  dicdeiD  dapoi  i .bapi  dal  Regno  di  Napolr-,  -li  rifetWvano 
la  Cinà  di  Benevento , oome  rpidia  che  non  ea  ivi  conroielh.c,.,^imuil^ 
tua  fupiiidr-iiueU^ji^td  aita  Qifolb  Rotnana-idubopftÉa^-te  %iìiB-  £ecUjiJmìi 
. Hh  a di 
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di  è cFie  ì Beneventani  fiano  reputati  come  foreflieri  > e non 
mturaii  del  Regno . 

E vedi  intanto  come  qnefte  noftre  Provincie,  eh’  cramo  a 
tanti  Principi  fo«opoAe,fì  onifeono  pian  piano  inCeme  nella  pcT~ 
fona  di  RoMrto  , le  quali  finalmente  lotto  Ruggiero  Conte  di 
Sicilia  s’  unirono  in  forma  di  Reame  > Ora  niente  altro  rellava 
a Roberto  da  conquiftare, che  il  picciolo  Ducato  di  Napoli.  Que— 
fio  Ducato  ancorché  rioonolcelie  gl’  Imperadori  d*  Oneme  pec 
{«)  Sommoi».  Sovrani  , feorgendofi  dalle  Icriittite  anche  di  quell’  ultimi  tem— 
ViJ  P’  • ^ ponevano  i nomi  di  quegl*  Imperadori , come  fi  oC- 

••  èdite  da.  in  tjoella  portata  dal  Summonte  (a)  , la  quale  fi  l^SS^ 

Ubali  ».  j.  ta  folto  il  nome  d’  Aiefiio  Comneno  ; nuiiadimanco  manteneva- 
HijI.  l‘t,  fi  in  forma  d’  una  picciola  Repubblica  retta  da*  fiioi  Duciti  c 
Confoli  , i quali  per  h declinazione  de’  Greci  in  q^llc  parti 
aveano  quali  che  IcoflTa  ogni  dipendenza  e fubordinazione  , die 
prima  aveano  dagl’  Imperadori  d’  Oriente . Tutto  il  rimatiente 
era  pallàio  già  fotto  la  donùnazione  de’  Normanm  : (otto  R.o&ev- 
u Guifeardo  la  Puglia,  la  Calabria  , il  Principato  di  Bari  . dà 
Salerno  , Amalfi  , Sorrento  , e le  Terre  del  Ducato  di  Hene— 
vento  ; folto  Riccardo  il  Principato  di  Capua  , ed  il  Ducato 
di  Gaeta  , la  Città  ancorché  avellè  i fuoi  particolari  Du- 
chi , era  però  fubordinaia  al  Principe  di  Capua . 


Lem. 


C A P.  V. 

ììà^  ilf-tUt  P Imperadar  Erkico  cm  GaiaoBrX'o  » 
U ftud»  rkom  d Dace  Roberto,  càc  le  Uhvm 
ddU  armi  delT  Imptrtdùrt , 

La  pace  , che  Dcfideiio'  peoccarò  tra  H ad  H l>aca  Ro» 
bàio,  <b  si  opportuna  per  ambedue,  che  oiafeano  ne  rica* 
vò  per  -^Ub  inolu  vantaggi  ; ma  fopta  tatto  Gregorio  , che  ìq 
' altra  làrebbefi  trovata  in  anauftie  piò  gravi  ed  infuperafa^ 
H , pokhè  cenameate  (ènza  gli  ìfuit  A Koberrn  farebbe  flato 
da  Earico  oppreflò.  Le  tfifooidie  tra  ini,  a l’ Imperadore  erano 
dhoerbate  in  maniera , cìk  prorompei^o  ia  maoìMe  oontenzio— 
ni , finalmente  termineroao  in  lèdìzwni , aaene  , e feifmi  oftuiatf 
m.  SMk  À 1 prian  femi  di  laoK  ddcordie  fiirono  Te  impedite  inveftfanr»  * 
m il  vederi  cfclal»  f Imperadore  dall’  elezione  del  Papa  • 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI . Lik  X,Càp.  a^f 

t aggùinfè  ancora  i!  dtlpetto  , cl>e  la  Coniedà  Maiil  Ja  gli  face  ; 
per  aver  donate  molte  Terre  e Callelli  della  Liguria  , e della 
Tofcana  alia  Sede  Apoflolica  («) . .Gregorio  ail’  incontro  acca-  f'TP.Dii 
giunando  Errico  , die  per  denaro  , e con  privata  autorità  inve-^'^*'^'^ 
fl'\3  i Velcovi  ed  Abati  , io  riprelè  prima  acremente , ma  da- 
poi  nell’  anno  1 0’j6.  venne  alle  cenfure . Errico  eflìendo  (lato 
ancora  oBèib  per  una  Tuperba  Ambafceria,  che  Gregorio  gliavea 
mandata  , fece  toflo  ragunar  nn  Concilio  in  Vormazia  , nel  qua- 
le accurato  Gregorio  di  molti  delitti  ed  enormità  , fu  depofloj 
dapoi  mandò  egli  in  Roma  i Tuoi  Ambalciadori  con  lettere  pie- 
ne  di  dirprezzo  e di  contumelia  , per  le  quali  Te  gli  notificava 
di  dover  deporre  il  Pontefic:to.  All’incontro  Gregorio  raguna- 
K>  in  Roma  un  altro  Concilio  rconuinicò  tuoi  i Vefcovi  , che 
alia  Tua  depofizione  in  Vormazia  avean  conrentito:  depolè  Erri-  ' 
co  dal  Regno  di  Germania  , e da  quello  d’  lulia  , ed  aOblié 
tutti  i Tuoi  fiidditi  dal  giuramento  di  fedeltà , che  gli  avean  da- 
to , proibendo  loro  di  prclbrgli  più  ubbidienza  « ed  efortando 
tutti  i Principi  a prender  1*  armi  contro  Errico . I Principi  d’A- 
Icmagna  confiderando  , che  per  la  guerra  che  i Salibni  allora 
aveano  moOà  ad  Errico , non  era  punto  tempo  da  nudrire  que- 
fle  coniefe  , perfitafero  all’  Imperadote  di  proc  curar  la  pace  col 
Papa,  e n^’iileflb  tempo  proccurarono,  die  il  Papa  veniflè  io 
Aiemagna  « ove  (ì  (àrebbero  riconciliati  , e accordato  ii  tutto , 

Simulò  GrMorìo  di  volervi  andare  , ma  elTcndo  giunto  a Ver- 
celli , rltirolb  a CanoiTa  , eh’  era  un  Ca/ieilo  pollo  nel  didretto 
di  Reggio . Errico  premuto  da*  Satloni  voleva  ad  ogni  fuo  co- 
llo aver  pace  col  Papa , onde  loflo  palTando  l’ Alpi  venne  ivi  a 
trovarlo,  e chiedergli  perdono  (à),  Gregorio  non  volle  prima  P-Oaa 

Mimenerlo  ; ma  dopo  averlo  fatto  per  tre  gbmi  afpettare  fcai- 

^11.  j:  C'.n..iL^  .t_i  uiabet.Scaf 

oabiug. 

t,  I. 


20  alla  porta  di  quel  CadeUo , efièndofi  interpolU  i familiari  del 
Papa  , e*  Principi  deli’  Imperio  , finalmente  gii  coocedeue  ii 
perdono  (c)'. 

Ma  comprendendo  , che  per  la  fua  acerbità  Errico  mag- 
giormente fi  farebbe  irritato  , ed  avendogli  ancora  Madida  ar- 
veniio , che  l’  Imperadore  gli  tendeva  inCdie  per  averlo  in  fue  sigonT 
mani  , toflo  le  ne  tornò  in  Roma  , ove  nell*  anno  1080.  con  tr 
maggiore  celebrità  di  nuovo  Icomunicoilo  , lo  depofe  dalla  Co- 
rena  dell’  Imperio  , fdolfe  i fuoi  vaflàili  dai  giuramento , vietò 
a tutti  i CriiÙani  il  preflargli  ubbidienza  , e diede  il  Regno  d’ 

Akmagna  a Rodolfo  Duca  di  Svevia,  efortando  tutti  t Principi 

di 
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^ *”•  g [emjL  de  iuui  Cap4Uiù  tnoliratxio  la  Tua  iiuno  uiua  ‘bniuata  di 
n!  Pff'le  feiue  f avaitti  di -niarire  »i  uli  diflè  (c  ) : 


P^eUet^ 
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di  Xìermania  a riconu£;«rlo^p3C  Jmptfadore  {a\.  Quando 
(j)  rìi.xiC^pe  ,c^  i SaiTuiw  aveana^ua.  Rodoiro  lmp(?radorc  per  opporio 
SafK^  St-  %iùi  r iatcià  i'  lulU , e palFato  in  Germania  preleniò  a Kocloito  iXk 
b^ua^ia . Pug{)oflì.la  prima  voiu  ferocembue  da  ahibeduc  , e £Li 
iattalflragp  inliniui  ma  noo  badando  il  tempo»  lì  riferbò  acf  uni* 
«Ura  giouiaia . Si  loraò.  a couilxittere  , e biialmeiue  cedcudo  lat 
l'iJ.tjm.tpiuie  KudoUb  , venne  latto  ad  Errico  di  disfarlo  (ò) . H.«n^ 

Sigon.  & in  queda  pugna  Kodolfo  milèramente  ucciro',  il  quale  in  pr«- 

Muiat.  tn.  - .... 

1077. 

’(Ì]^HclinoL-^«<yÌ4  j«i»  mano  uuu  brutuua  di  fuiguc  ; c«n  qutjÌA  io  giurai  mL 
dm  Chronicunio  StgMK-  Bitico  di  itoii  ij^diaft  alla  fua  vita , ad  alla  J'jua  glo- 
SclM}rum,  ^ PofUffiu  Romana.  Oli  riduci  a ua^'gredift  i,  giurnmen^ 

i.nj).2$.  ^ f ad  ufurpanm.qgdH  onore  che  a me  non  tra  dt^ut^. 

finito  n abbia  eenfiigaito  véi  già  il  vedeif  .•  ■lo’ vedranno  atncor^ 
quelli,  df  e m'  hanno^,  tjiigato  .a  qutfio, 

Errico,  fconltuo  il  fuo  rivale  , memore  de^t  oitrai^gt  ed 
ingiurie  ricevute  da  Gregorio,  lodo  ritornò  jn  iedia;  ed  avenr- 
. do  fatto  convocare  prima  in  Magonza  , e dapoi  in  Brixen,  nei 

Tifoio  un  iìoociiio  .di  V«lcovi  , fece  deporre  Gregorio  , ecl  in 
'fuo  luogo  eleggere  per  i^epa  1'  Arcivefeovo  di  Ravenna  , cf>c 
.Clenuuiir  ili-  apiigHonj.  Indi  calando  iu  Koma  cqo  ìkui  jaoir^- 
le  «ftnata.,  difcacgaio  Gregorio,,,  collocò  Clemeute  in.  quella  Se- 
W de  .(  d y,  dal  quale  volle  arudie  ricevere,  la  Corona  iniperialc  . 

A Gregorio  intanto  erafi  ritiralo  nei  Cadello  di  S.  Angelo  co’  fu<^, 

¥fi6a.itégrjt.  ore  non  potebdo  ricevere  ajuto  da’  Romani  , nò  voleiuio.  altri 
foccorterlo,  edèndo  le. foste. d«ll’  Iiupcra(iaoc  pur.trqppò  grait— 

- •<  di,  puìf  orederfi  in  quanta  poflernaziuue  vivelfis.  S-*  agginti^y.^ 
ancor»  , eli»  Giordano  Principe  di  Capua  co’fuoi  Normaani  , 

UirHk  Enico  da  formidlabili  eferciti  circondato  non  gli  di. 

^ncialTe  dal  Pcincipaio  , proccujarouo  unkii  con  lui  co.itco  Ore- 
Malatat.  l g.  gorio  (e)  : onde  le  cpfe  del  Papa  craÌK»  ridotte  in  illaio  pur  tron. 
-•3|'tSr*«-Polagrimevol»(/)..  ^ 

V rHofi  vi  rciUva  altro,  che  ij  ricorrere  a^  ajut}  del  fam< 
AapaL  l-y  -R'oberia'.  Ma  quelli  uovovali  ìuoIki  ioaiano.  per  fòceorrerlo  . 
iff  queflo  Pxiocil»  ii^prccedeutr  anni  coUoctua  . in  tuatrìixn^ji^o 

^.Bv.  Pagi  una  delie  -lue  figliuole  chiamata  Eieoa  coi  ligliUolo  drtlB  Itncse- 
Sieoi».  fi'  ladore  Màpheie- Ducaa , appellato  Collar.tino  , Principe  dì  lurua 
1^0.' mJ  ’ boiirezaa,  e «beo  d*fl^o , che  la  Priocipcllà  Anna  Conuieija 
1084.  non  U puQto  di  didwoUà  di  chtaiBarlf^pua  .priodpaic  opera  d^- 
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del  regno  di  f«M>OLr.  Ub.  XCtp.  f. 

)a  alano  di  Dio . Godei  aOooni  non  {miò-  trattenere  H ibo  fd^ 
gm  contro  deir Impcrador  Michele,  per  «t%r-dato  un  figlhioio 
4i  bcUo  alla  tìgituola  d’itfi  nono  come  Roberto-,  aii  ella  iratt^ 

Inondo 'il  follo  ed  alterigia,  de’ Greci , qual  miforabiie  ladrone, 
ea  indegno  d’imparemarfì  con  gl’ Itnperadoti  d’ Oriente.  Ma  £- 
Ifcrtfc  ini&fce  Principeflà  era  c^uta  |whi  anni  dapoi  in  uno 
'frano  ecceiló  di  mirefia  ) poiché  Nieeforo  Botoniate  avendo 
(lUucciato  Miclieic  dall’imperio  d’ Oriente,  avea  confuiaoi  tutta 
li'  Ria  f.iAi!giia  in  un  Monafleio,  e con  inaudita  inumanità  avea 
fono  callrare  Coltentiao  marito  4:lia  Principeflà  Eiena . Un’  in- 
cucia ti  crudele  ridondava  in  molto  dirprezso  ancora  dei  Duca 
Hdberto , il-  quale  non  poteva  for  di  manco  di  non  fendrla  ; ma 
d’ altronde  riguardava  enn  occulto  piacete  i’  ocodìone  di  pwtare 
le  fuc  amai  in  Oriente  (a).  . . 

Per  la  qual  cofa  «gli  aicoitò  benignamente  un  Greco,  che 
comparve  alla  Tua  Cone , e fi  fpacciava  per  1’  Imptffadore  Mi- 
ehde  fleflb  , il  quale  per  dar  credenza  aU’  impoAura  , minuta-  fifp.sè',^ 
mente  narrava  il  modo  , coi  quale  era  fcappto  via  dal' Moaa- 
fiero , in  cui  era  dato  tacchiiifo  in  odio  rolamente , come  e’  di- 
ceva , dei!’  alleanza  che  avea  contratta  co’  Normanni.  Il  Duca  Sf  c>rS’ 
foce  fare  a quello  perfiinaggio  onori  Araordinarf~  come  fé  efièt-  lurf.  GvìL 
Tfvamentc  follè  (lato  l’ Imperadore  (à);  contuttoché  molti  Sigilo- 
ri,  eh’  erano  flati  a Coftandnopoli , ed  aveano  veduto  Michele,  ^ J- 

ctjnfeflàvano , che  non  lo  ravvifovano  per  de(lb,o  che  bifogna-  Mal^* 

va  che  foflè  molto  cangiato.  Ma  Guifiardo  non  voleva  entrare 
in  quello  dibattimento  , fe  quelli  faflè  -il  vero  , e il  folfo  Mi-  Ama  Cei^ 
chefe  : tutto  eragli  una  cofa  per  giugnere  al  fuo  intento  . Egli  '-Mat. 

pretendeva  (blamente  ricondurlo  a CoAaminopoli  alia  teda  di 
trmata  , e di  reflmiirlo  ai  Troni»  Imperiale  , difegnando  forfif  Bar.«/,^io. 
^innaizarvifi  egli  medefimo,  fc  fi  trovallè  che  qu^i  non  follè  Rom.  Salci, 
w vero  Michele . In  fotti  non  fi  dubitò  ^ che  follè  un  ghioco  per 
alenare  più  facihneme  i Greci  , e per  aver  un  preteflo  pici 
JflyrfibUe  d’ intrrgarfi  negli  afforì  dell*  imperio 'd’ .Oriente . Qv^ 
nRque  fi  foflè 'il  fuppofio  Michele  , che  Anna  Cumnena  dice 
edere  flato  aio  Monaco  Greco,  appaliaio  Jieuarv  , non  laici» Ro- 
berto di  profittare  del  carauere,- che  gli  foce  lefleilere . 

Ma  mentre  che  il  Duca  avea  apparecchiato  tutto  ciò,  ch’e- 
ia necelTario  per  una  fpedizione  tanto  importante,  ebbe  avvifo, 
che  in  Còj]aminopoIi  era  nata  una  nuova  rcvoUizione  , che  avea 
meilò  fuorf  la  Paiocipaflà  RUa»  dallo  Rato  ■ùfatabilc , in  cui  el- 
la 
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la  priiwa  fi  trovava  ; poiché  Aleflìo  Comneno  efièndo  flato  po^ 
anri  dalie  L^ioni  proclamato  Imperadore  in  Tracia  , avea  d^— 
poflo  dal  Trono , e fatto  tofàre  Niceforo  Botoniate  , ed  egli  era 
enuato  trionfante  in  Coflanttnopoli , ove  avendo  fatto  ufcire  d^ 
Monafiero  la  Principeflà  £lena,la  tratuva  con  grand’onore  , di- 
fegnando  coù  guadagnarfi  il  Duca  Roberto  , cui  grandemente 
filmava , e vie  più  temeva,  che  non  gii  coniraflafie  *i  be*  prin- 
Ann.  cipj  (a) . 

Co«Bri.ii.  mtto  ciò  non  bafiava  per  arreflare  i difegni  di  Rober« 

IO,  il  quale  avendo  già  tutto  all’  ordine  per  quella  fpedizionc  , 
VtiLQxii%.À  non  volle  perder  tempo  a darvi  principio  ì onde  eSlnidoQ  a tal 
t.  effetto  poruto  in  Otranto  , ove  dovea  imbarcarfi  con  tutta  la  Tua 

Ann.  Comn.  annata  (à)  , provvide  prima  ai  governo  de’  Tuoi  Stati  di'  ei  la'« 
fciava  in  Italia . Lafciò  il  governo  de’  medefìmi  nelle  mauv  di 

Ignoi.  Bw. 
a*.  toBi. 

Gvil.  AppuL  „ „ _ „ 

4 4.  Rom.Sa- dolo  erede  in  prefenza  del  Popolo  del  Ducato  di  Puglia  « di 
Ur.M.  1081.  Caijbfia^  e di  Sicilia  (*) . Qnefii  era  un  Principe  di  tutto  gar- 
bo, e di  efiremo  valore;  e gli  lafciò  per  Minifiri  il  Come  K.o> 
berto  di  Lorìtello  Aio  nipote  , ed  il  Conte  Qirardo,  perforui  di 
fomma  efpctienza , e di  conofciuu  integrità  (c). 

Egli  s’imbarcò  infieme  colla  Ducheilà  Sigelgaiia , die  vol- 
le fcguire  fuo  marito  come  un’  Eroina  alla  iella  delie  Tue  trup- 
pe . Portò  feco  ancora  il  vaiorofo  Botmondo  fuo  figliuolo  avuto 


iciava  in  Italia . i..aicio  il  governo  ae  meoaimi  neue  mauv  cu 
Ruggiero  foprannomato  Boria  fuo  figliuolo  fecondogenito  , eh'  e> 
gli  avea  generato  da  Sigelgaiu  Tua  feconda  moglie  , dichiarao- 


(i)  Maliter. 
Ij.  e.  <4. 14. 
Cargo. 

Nenn. 

1081.  r. 

Jltr.  ItaL 
Giil.  AppuL 

*.4 


{t)  Gnlid.  dalla  prima  moglie  Alberada  , ed  alquanti  Baroni  Noruiamii 
App.44<  Giunti  che  furono  nell’ anno  1081.  nell’ Ifoladi  Corfu  , eomtn- 
darono  ad  invadere  quelle  PiazK  , per  ridurre  quell’  Ifoia  rotto 
la  loro  dominazione.  Aleflìo  Imperadore  avvifato  delia  mollà  di 
Roberto  , lofio  fece  apparecchiare  un’  arnuu  per  reprìmerlo  ; c 
quindi  cominciò  fra  quelli  due  Prìncipi  una  guerra  si  crudele  ' 
che  ebbe  avvenimenti  ti  grandi  , che  fpinfero  alla  Princip^ri^ 
Anna  Comnena  figliuola  dell’  Imperadore  Aleilìo  di  tellerne  i'!- 
floiìa , ndia  quale  eoa  tutto  che  cercadè  inguudire  le  gefla  di 

£uo 

(*}  Gol.  App.  4'à.  4.  inttrtJ  Comfu»,  Camiuf^  fògati^ 

^ Egrtgimm  (ciaUm  mttlto JftSanm  Ragtnm 

. - jlictrjU  PopuU,  aintìij^àt  vUtatiias  illum 

. Harttum  ftstuit,  piapanit  Ù omniiut  illum 

Jus  profrium  Latii  toiiut , & Appaia  qumqme  , 


Cum  CaMrit,  SUmlit  lata  Dux  Jat  hahtnia 


-Ou-.  Cav.  «1. 1081.  Ann.  Comaeii.  . I j i . 
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D&  MONO  DI. NAPOLI.  O,  f. 

Ak>  padre , ^non  potò  però  parlare  di  Roberto  , fé  noia-CAi  elo« 

ad’  elìreino  valore  e -fortezza  ( a } . E condannandomi  il 
ituto  a iralafdare  si  illuflri  avvenimenti  , rimetto  i curio& 

Ifloria  di  nnclU  Principefià  , ed  a ciò  che  Malatcrra  , e Gtigliel-* 
me  Pugliefe  ne  faiUèro  (b).  In  breve  dopo  aver  Roberto  efpu- 
mata  la  Città  di  Durazzo  fi  refe  padrone  di  quell'  Ifola , ed  a*  4 j. 
mirando  a cofe  maggiori  Ipime  dapoi  le  Tue  conquide  nella  ^ j.  GoiL 
ì^lgaria  , facendo  tremare  tutto  quel  pa?fe  del  fuo  nome  fino  $■ 

aJle  porte  di  Coflantinopoli . HktUm.  ^ 

* Mentre  che  quello  gioriofo  Eroe  era  intrigato  in  quefb 

Kerra  con  AlelTìo  Comneno  , ebbe  prellànti  e cakle  lettere  dal'^.«^^«. 

ntcìlce  Grc^k)  (e)  , il  quale  nell’  iflellb  tempo  che  fi  nil-  ,oda.  Uuw. 
fegrava  delle  fue  vittorie  , dtc  riportava  in  Oriente  , gli  eipo- 
neva  l’urgente  bifogno  die  avea  n Sede  ApoRolica  del  fuo  loc- 
- Gorfo , c lo  flato  iagrìmevole  in  cui  ttovavafi  per  le  forze  d’Er- 
rico.  TI  Duca  era  flato  fin  da  che  parti  da  Otranto  avvilàto  degli 
sfòrzi  d’ Errico  , il  quale  non  ellèndo  ancor  partito  da  quella  Cit-  Kom. 
là  -,  gli  avea  mandati  Ambafeiadorì  per  lira^  dalla  Tua  parte  ; 
ma  Roberto  rimandatone  tollo  gli  Ambafdadori , n’  avea  anche 
avvifaio  il  Papa  con  fentimenti  si  obbliganti,  fino  a'dichiarar- 
fi  , che  le  non  fbflè  già  fcguiio  P imbarco  delle  fue  truppe  , 

{'avrebbe  egli  medelìino  condotte  alla  volta  di  Roma  ; ma  con 
ditto  che  lo  flato  de’  fiioi  affari  lo  chiamaflèro  necelfiriameme 
altrove,  non  perdo  lafciava  di  raccomandar  gl’  inierclli  della  San* 
ta  Sede  al  Conte  Roberto  Tuo  nipote,^  al  Conte  Girardo  fuo 
grande  amico  (d). 

Ma  ora  eh’  erafi  disbrigato  dalla  conqiiifla  di  Corfù , c che  ^se-^‘4- 
in  Bulgaria  avea  portate  le  fiie  vittoriofe  armi  , avendo 
r urgenza  del  bifogno  , con  tutto  che  fi  trovaflc  nel  colino  dd- 
le  fue  conquifle  , Te  interruppe  per  girne  a preffar  al  Pa|»  quel-  cirtìd^M- 
rapito,  che  gli  avea  momeflò  ; e lafciando  il  governo  dell’  ar-  ur 
mata  ai  fuo  figliuolo  wemondo  , cd  al  Conte  di  Rrienna , ripaf- 
fò  in  Italia  fopra  due  vafceili  con  un  picciol  numero  delle  fue  ***" 
genti  , e venne  ad  approdare  in  Otranto  (e).  u). 

Per  bramolb  eh’  ei  fi  feiutflè  di  inarciire  immantenente  ver- 
ip  Roma,  non  potè  farlo  si  preflo,  e fi  ccntentò  mandare  al  P^  ì-ì-^-ìy  ♦ 
p«  una  grollà  fiamma  di  denaro  t afpeilando  che  fbllèro  termi- 
n«ti  nella  Puglia  gli  affari  , cUe  richiedevano  indirpenfabilmentc 
la  fua  prefenza . PoicJiè  alcune  Città  , prdà  I’  opportutùtà  della  ^ijs.. 
Tua  iunanaioa,  aveouo  proccurato  fiaitrarfi  dal  fuo  dominio  , « 
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V #ra.L*  ISTajU,^  CIVILB  ^P^  ' 

a7^  ^ partenza  da  Otranto  gli  abitanti  di  T;oÌM^ 
' ^ aveano  inoominciato  i primi  ad  ammuiinarfì  , ricrfi» 

ranno  di  pagar  i tributi  al  fuo  ligliuolo  Ruggiero,  ed  alcune  di- 
tte Oitu  , e molti  Baroni  aveano  feguttnio  quedo  malvaBÌo  c- 
«nedeCmo  eh’  egli  sbarcava  in  Otramo 
Ooffredo  Conte  di  Converfano  andava  ad  allèdiare  la  Città  d’O- 
na.  Ma  ap^  vi  giimfe  il  Duca  , che  dilDpò  gli  allàlitori  , i 
qua  I afabajidonando  l’ imprefa  fi  diedero  alla  fuga . Colla  Q^fli 
facilita  colla  qu^e  fece  togliere  Tafledio  d'Oria,  ptini  la  Cit- 
u di  Canne,  diflmggendola  interamente  , per  eflèrli  ammutina- 
ta con  più  oainaztnne  deiP  altre.  Quefle  gloriofe  fpediziorii  ac- 
clietarono  ne  fuot  Suu  tutti  i movimenti  i^ziolì  , che  dianzi 
erapo  furti  (a)  . »«**«.« 

Nulla  jjiù  ayre^  impedito  «T  andare  a Roma , fé  non  Gior- 
dam  Pnnctpe  di  Gpua . QueOo  Principe  avendo  , come  G 
date , prefo  il  jartito  d’  Errico  contro  del  Papa  , fignoreosiava 
la  Campagra  ooUe  Oie  tnippc}  onde  bifognava  a Rr&no  , per 
pal&re  in  Roma  di  toglier  quert’  oflacob.  Ma  quello  valorofb 
Qiinpione  nm  folo  fiwo  le  nemiche  truppe  , ma  portò  i’  aflè- 

^ Irr  P“  rteììe  fue  mani . Giordane» 

però  difefe  la  Puzza  valorofamcnte  ; onde  Roberto  vedendo  - che 
TOn  COSI  prefto  poteva  rperarfcnc  la  refa  , folleciundo  il  Par» 
.1  foccorfo,  abbandonò  i’aOedio  (i),  ed  in  Roma  portoffi  . oS 
trovo  Gregorio  flreiumenie  aflediato  nel  CaReRo  di  S.  ALnteJT 
nell  inelTo  tempo  che  ’ Ijnperadore . e ’I  fuo  Amipapa  facJS™ 
tnuiquiUo  foggiorno  nel  Palagb  di  Laterano . Ettiwfchc  fi 

prefidio  , pensò  ufdr  dalla  Cii^* 
R^r  o all  incontro  anfe  Roma  coiU  lUa  armata  , e accollai  tr 
fui  bel  mattim,  alla  Poru  di  S.  Lorenzo  , che  vide  SS 

appoggiar  le  leale  alle  mura.  J «Sin  * 
landovi  Tmu,  a^  immantenente  a tutu  J’armau  le  porte  ìST 

lini  i '*  Papa,  e b coodullè  onorevo?" 

mente  ai  Palagio  di  Laterano  (e)  . vo*.- 

1 Romani  del  partilo  d’ Errico  reftarono  forpreC  d’  «na 
va  oro  a uione  ; e quantunque  dapoi  riprcb  un  poco  di 

pr occurato  d’ ordire  contro  i Normanni  una  ^ > 
giura  , toflo  Koberm  v’  accorfe.  e h reprelTe  in  guifa  . 

>1  . ù..  TorJ'S 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI . Lìb.  X.  Cip.  y. 

II  fàmofo  Guìfeardo  disbrigato  da  si  glorìofa  imprefa  , e 
fedati  i tumulti , fece  dapoi  ufeir  di  Roma  le  Tue  truppe  per  ri» 
tornar  in  Puglia.  Ma  Gregorio  non  fìdandofi  ancora  de'  Roma- 
ni, e temendo  d’erporfì  un’altra  volta  a’  loro  infulti^  rifol vette 
fdi  feguire  l'armata  de’  Normanni  j ed  il  Duca  Roberto.  Par- 
tilTi  intanto  egli  da  Roma  fegiiitato  da’  Cardinali  « e da  un  gran 
numero  di  Vefeovi  , e fermatili  per  alquanti  giorni  nei  Mona-> 
•■'Acro  di  Monte  Calino  , ove  dall’  Abate  Dellderio  furono  fplen- 
rdidamente  trattati,  ritirolTi  in  Salerno  , lènza  voler  giammai  ri- 
tornar più  in  Roma,  la  coi  fedeltà  gli  fu  fempre  fol^iu  (<z). 

I.  Invtftitura  data  ds  Gbegobio  VII.  al  Duca  Roberto  . 

IN  quello  viaggio, ciré  fece  il  Papa  col  Duca  Roberto,  fu  rin- 
novata da  Gregorio  l’ Inveflitura  , che  quello  Principe  da  Nic- 
colò Jl.  e da  AlelTandio  Tuoi  predccelTori  avea  avuto  del  Duca 
to  di  Puglia , e di  Calabria , e di  Sicilia , la  qual  lì  legge  ncl- 
V Epillole  (*)  Decretali  di  quello  Pontefice  , e porta  la  data  di 
Ce[p  rano  , luogo  che  li  rendè  poi  celebre  per  Io  tradimen- 
to , che  quivi  il  Conte  di  Càferu  fece  al  Re  Manfredi  (i).  In 
quella  Invelliiura  c da  ammirare  la  fortezza  dell’animo  e intre- 
pidezza d' Ildebrando , il  quale  non  oflante  i cosi  fegnalati  c re- 
centi benefici , che  avea  ricevuti  da  Roberto  , non  volle  però  ac- 
confentire  , con  tutto  che^  trovafle  in  mezzo  dell’  efercito  de’ 
Normanni,  di  ampliare  l’ inveflitura  al  Principato  di  Salerno, al 
Ducato  d’ Amalfi , e parte  della  Marca  Fìrmana , che  avea  Ro- 
berto conquiflato  dopo  T Inveflitura  di  Papa  Niccolò , e che  al- 
lora polTcdeva  ; ma  folamente  volle  inveliirlo  di  dò  che  1 Tuoi 
predecefTbri  Niccolò  ed  Aleflàndro  aveanlo  invellito  , lafciando 
folpefa  l’ Inveflinira  per  quell’  altri  luoghi . 

£ perchè  per  queil’aito  non  s’ inferillè  pregiudizio  alle  pre- 
Wrlìoni  delle  parti , ciafaina  efprelTamcnte  riterbofTì  le  Tue  ragi<j‘ 
ni . Roberto  nel  giuramento  di  fedeltà  , che  diede  a Gillorìo, 

firometiendo  (T  aiutare  la  Sede  Apofloltca , e di  difendere  la  Rega- 
>k  e le  Terre  rii  S.  Pietro  centra  tutte  le  perfone  , nè  inva- 
derle, nè  cercare  d’  acquifhrle  , ne  eccettuò  e^reflàmentc  Sa- 
* I i a t ler- 
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t>ELL’  IST0RIA*CIVIL£ 


Firmana,  fopra  le  quali  . 
S wnfi*  diffinùio.  Air  incontro  Gregorio 

foiamente  invellirlo  di  ciò  , die  i fuoi 
. ^ Ale*ra:jdro  gli  avean  conceduto  i fog- 

g ungeido:  De  dia  auttm  Terra,  quam  in]ufle  tenti,  ftcut  tjl 

.Witrctóa  Firmanx , nunt  te  patitnrer  Jub- 
Jbneo  tn  confidtmia  Dei  ommpotemis , & tute  bonitatii  , ut  tu  pofìcM 
extnde  ad  honorem  Dei  . & Sanm  Petri  ita  te  habeas . ficut  & 
»e  flger*  , & me  fufapere  ^ut , fine  periculo  aniiruz  tute  , & me  ex  . 
Su’ quanto  foffe  accorto  qucUo  Pontefice  . il  «.«ale 
nell  ifleliò  tempo  die  lafciava  in  fofpdo  Roberto,  volle  tenerlo 
anche  a freno , per  Io  bifogno  nel  quale  lo  lafciava  di  lui  e 
de  fuccdron  fuoi  per  aver  di  quefii  luoghi  l’ Invefittiira  - 

riTlf ° !■%  ‘o»  ^°««fici  Roman’i  dafc 

• fl-  f .'■p^  ^ giuOificare  o riprovare  le  conaui- 

- J?  ‘1'  focolari  a br  voglia  , riputandogli  giufii  o inSVu 

d!  p irovMdo  aticora  lui  mezzo  aitai  ingegnofo® tra 

gl  acquili,  g,un.  . ed  ingiufli  . cioè  di  fonenere^RlMnciulH 
polTelTori  in  tonjìdtntia  Dei  omnipottmìi , acciocché  ficcrmie 
IO  C. portavano  colb  Chicfa  Romana /cosi  i Pap  fi  rèLSÌS' 
rodi  dichiarargli  giufii  . o ingiulli  Conquiftatori . 

.10?  vedi  intanto  a che  era  giunta  in  quelli  tempi  l’  autoriii 
de  Romani  Pontefici,  e la  fiupidezza  de’  Principi  del  fecola  - 
q^Ii  per  umore  ch’efli  aveano  delle  cenfiire  per  tema  dì  * * 
dfere  deporti . ed  aflbluti  i loro  valFalIi  dTg  umLnr  non°r 
gravano  di  pendere  dal  loro  arbitrio  . c ricinofcerr  n 'elfi 
u imiorita.  per  iwn  vedere  in  fedizioni.e  ruine^nl-olti  i 
ro  Stau  , attemu  dall' efempio  pur  troppo  recente  dell*  Inioen 
®vea  veduto  ardere  di  tJudel  guer  a b 
perchè  ebbe  poco  amico  Gregorio.  ® ^ 


fi®/"  Rob«to  in  Oriente  r fua  morte,  reguhte 
poto  dapo,  da  quiUa  di  Gregomo  VII. 

''"P'^gava  con  tanta  utilità  le 
dalP  altra  pane  rKomj^ito  di  molti  fucceffi^cUci  i die 
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0ie  Bof mondo  Tuo  figliuolo  fi  procoirava  tn  Oriente.  Qtiedo  vaio*  j(tf)  (hik 
ipofo  Campione,  neirilleflb  tempo  che  fuo  padre  ebbe  la  gloria  Geniinef./.7.. 
«il  rugare  in  Koma  l’ Imperadore  d’ Occidente  , venendo  a bat- 
«glia  con  Aleffio  Comneno  , ebbe  andie  ia  giorìa  di  fugare  in 
Rigarla  Tlmperadore  d’ Oriente  (a).  jy. ÒiiiL^* 

La  novella , eh'  ebbe  Roberto  di  quella  vittoria  riportata  da  App.  A 5. , - 
Bbemondo  fopra  ì’Imperadore  Aleflìo,  l’invogliò  apaOàre  di  bel  ^«r••^*ora.  ■* 
liuovo  in  Oriente  per  compiere  ciò , che  Aio  figliuolo  vi  avea 
*f  fciiccmente  incominciato  (i) . Egli  dopo  aver  dati  provvidi  or-  Comnen/!^. 
dini  a’ fuoi  Ufficiali  per  lo  governo  di  quelli  Suii,  che  lafda- 
ya  in  Italia  , li  mile  in  mare  con  una  fiotta  confiderabìie  Riunir, 
fonando  feto  T alito  figliuolo  Ruggiero , e molti  altri  fuoi  Ba- 
ioni  principali  ; cd  andò  ad  incontrare  ia  flotta  de’  Greci  , eh’  5* 

era  di  forze  non  inferiore  alla  Aia  , eflendofi  unita  a quella  de’  lui. 
Yeneziani  infra  l’ Ifoie  di  Corfu  , e di  Cefaionia  . Si  combattè  {>)  f'ii.um. 
am  tanto  valore,  che  i Greci  in  vece  di  flargli  a fronte  fi  die* 
dero  alia  Alga  , e lafciarono  la  flotta  de’  Veneziani  affatto  fola . 

Allora  i Normanni  mandate  a fondo  molte  galere,  dìffiparono  l’  {e)M»l2ta^ 
armata  nemica, e facendovi  più  di  ajoo.  prigionieri  trionfarono  1.3. t.M. 
quella  feconda  volta  de’ loro  nemici  io  Oriente  («).  Ma  per  u-  Aìm.  f,onui. 
qa  «rave  corruzione  d’ aria  accaduta  in  quell’  orrido  igverno , che 
obbligò  a far  ri|^rare  le  truppe , l’ attaccò  nell’armata  un’  infer-  Quii. 
mìtà  coii  contagiofa  , che  menò  a mone  più  di  diecimila  per-  /.^.Clira^ 
Iòne  V e la  più  bella  parte  di  quella . Boemondo  ne  fu  si  vio-  Nouumì  ».  ^ 
lentemente  attaccato , che  non  fi  trovò  altro  nmedio , che  di  far-  /'"f  r 
lo  ripallàr  in  lulia  per  prendere  un’  aria  migliore  (d)  j e vi  è ignot.^B^^ 
chi  ferine  (*)  , che  quella  malattia  di  Boemondo  Àiflè  flato  ef-  m.  loSr.  - 
Iktto  della  malvagia  volontà  di  Sigelgaita  Aia  madrigna , la  qua-  Rom-  Salem* 
k avea  rifoluto  farlo  morire  , temendo  che  queflo  Principe  non  , . 
toglieffe  a Ruggiero  Aio  proprio  figliuolo  , dopo  la  morte  del 
Duca , gli  Stati  di  Puglia  e di  Calabria . Non  fi  Amo  trattenuti  Onler<! 
ancora  di  dire , che  S^clgaita , eflendolì  feOverta  unta  enormità  VHat. 

Duca  fuo  marito  , per  fofpetto  che  avea  , che  il  Ducf  fc  l/l 
ite  foflè  vendicato  4 aveffe  difegnaio  ancora  d’avveleiMfrlo , e che 
I’  anno  feguente  avendolo  efeguito  , fc  ne  folTe  Aiggiu  col  fuo 
figliuolo  Ruggiero  , e con  gli  altri  Signori  eh*  erano  del  Tuo  Guil.  Mai*  * 
partito , per  mettere  in  poflTeflb  lUiggicro  degli  Stati  d’  Italia  in  ™«*l"»r* 
pregiuffisuo  di  Boemondo  (/).  Checche  ne  fia  (poiché  gli  Au-  ^ 

tori»  Va.  &r 
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tori , cFie  fanno  fcritto  nel  tempo  , e nel  paefe  fleflb , ' ove  re^ 
gnavtmo  f Normanni  , rapportano  cofe  af&tio  contrarie  della  Duw 
chella  Sicelgaiu  (a)  ) dapoi  che  Boemondo  fu  partito,  il  Due*,-, 
inviò  il  luo  fecondogenìio  Ruggiero  ad  alTediar  Cefaiotùa  , cK’e-> 
rafì  poc’anzi  da  lui  ribellata  (b). 

Ma  ecco  mentre  queOo  invitto  Eroe  era  tutto  intento  a 
quell’  imprelà  , afiàlito  il  Duca  nel  mefe  di  ^Luglio  da  una  fet>~ 
bre  ardente  fu  coflretto  per  airarfene  a rhirarfi  in  Cafopoii  , pio> 
dol  Cadelio  porto  nel  promontorio  dell’  Ifola  di  Corfù . Vi  ac- 
corfe  immantenente  Sigelgaha  ; ma  intanto  l’ ardore  della  febbre . 
era  divenuto  si  violento  , che  ben  torto  nell’  età  fua  di  cicca  * 
70.  anni  lo  privò  di  viu  (e). 

Sarà  quell’  anno  108/,  fempre  al  Mondo  memorando  per 
l’ infelice  e lutttiofa  morte  di  quell’  Eroe  , e di  due  altri  gran 
perfonagei  d’  Europa.  Fu  infauilo  per  i Normanni  per  la  grave 
perdita  m Roberto  Guifeardo.  Fu  luttuofo  per  la  Chiela  di 
ma  per  la  morte  del  famolb  Ildebrando . £ fit  deploròbiàe  péc 
la  gran  Brettagna  per  la  perdita  del  celebre  Guglielmò'  il 
quiliatore  Duca  di  Normanno  , e Re  d’  Iiiglùlterra'"(d)  (*). 

La  morte  di  Roberto  fparfa  hra  le  truppe  Normanne  in 
rientc  , pofe  in  tale  corternazione  l’ armata  , che  non  s’  atten  Jc> 
va  ad  altro  che  a piangerlo  -,  onde  Sigelgaita  ^ cd  il  fuo  ll^l  1 uoi« 
lo  Ruggiero  s’ artrettarono  a portar  il  corpo  dei  Duca  in  It*r 
lia  (e).  Giunti  in  Otranto  5’ aocorfero  , che  già  cominciava  a 
putrefarli , il  che  fece  rìfoivergli  a lafciar  in  quella  Città  il  cuo» 
re  e l’ interiora  , e dopo  aver  di  bel  nuòvo  iinbalfainato  il  re- 
do del  corpo,  lo  trafponarono  in  Venofa  , luogo  della  repolta^ 
ra. degli  altri  Prìncipi  Normanni.  La  Città  di  Venofa,  fecondò 
che  rapporta  Guglielmo  Ptigltefe  (/)  ( il  quale  qui  termina  * 
cinque  libri  del  fuo  Poema  latino), non  meno  per  gli  natali  d'O*» 
lazio  , che  per  ferbarc  le  tombe  di  tanti  iliullri  Capitani  . devs 
andarne  altiera  e fn^ha  fopra  tutte  1’  altre  Città  della  Puglia 
Quivi  ancora  rìpofano  oggi  giorno  le  ceneri  di  quefto  Eroe^cl^ 

mf^ 

S)  PiowTrata,  l’Anonimo  di  Ba-jllcmiuna  nella  ett.IJf.  LongoA.  RornuA 

rderico  Vinlc  , la  Cronica  di  jj  do  Salemitano«Si{!otiio,  Panvìnio  <5 

FolTanon  , tcm.  t.  hai.  .raer. -U^el.  ^ dòmo,- e Pirri,anti 

La  Cronaca  de'  Duciti  di  Beiieven-  ( mone  di  Guifwdo  in  ^ 

IO  nell’  tftoiia  Joogai.  drl  Pcllegiiuo.  i ^iJ.  Muratoti  an.  1083.  fir  tìaVol 
La  Cronaca  dell' .Anonimo  Monaco  di  j belile  in  Noi,  ad  AUx.htux.  ’**' 

S.Safia  a Benevolo/ La  Crtwiaà''‘8à- |Ì4g>4f.iÀa. 
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fneriumeme  lo  pclTumo  foprannominnre  il  Conqu^atort . £g|t 
non  ha  dovuto  che  al  fùo  valore  , .ed  alla  fua  induilria  il  van»- 
laggio  d' ellèr  paRàto  da  lèmplice  Gentiluomo  al  numero  de’ So-  *» 
^ani  , e d’  un  Sovrano  il  più  temuto  d’  Europa  , capace  non 
ibio  ad  imprendere  contro  i Principi  più  potenti  del  Mondo  del  .- 
^ tempo,  ma  ancora  di  vincergli,  e di  dar  loro  legge  .Le  - 
ffrtù  Tue  , e le  Tue  perferioni  dei  corpo  e deli’  animo  furono 
#«i  ammirabili , che  i Tuoi  più  grandi  inimici  , come  fu  la  Prin-  ' 
fjpcJIà  Anna  Comnena  , ancorché  fecondo  il  folito  tflo  de’  Grer 

parlalTè  con  difpreazo  de’  luoi  natali  (a)  , non  è però  che  non  _ (■')  ^ 
l| atiribuifca  urne  quelle  eminenti  qualità,  che  fi  richiedetno  per^“*“*^'- 
acqudUre  il  titolo  di  Omquiftatort  (b) , E qoantiuique  ^clle 


do  ne  fu  , o ne  potè  eflère  lontano.  Del  rello  egli  colla  fiia^d  “ 
|ncia  verfo  la  Religion  Crilliana  , colli  confiderobili  a)uti  che  10*5.^ 
prellò  alla  Chiefa  Romana  , colla  munificeina  che  praticò  eoo 
molte  Chiefe,  e fingolarmente  col  Monafiero  Caffinefe  (e),  fep-  (*) 
pe  ben  coprire  apprellb  il  volgo  quelli  difètti,  che  per  altra  par- 
K venivan  difcC  appreflo  gli  uomini  di  Mondo  colle  lualCme  m’ì,u 
i:ll’ umana  polióa.  ^ n.1.  B.Ù. 

Regno  Robeno  fotto  tl  nome  dt  Come  dt  Puglb  e diCa- 
hbria  quaoro  anni  , fouo  quello  di  Duca  dodici  , e quattordici 
^to  nome  di  Duca  di  Puglia  , di  Calabria  , di  Sicilia  , e di 
•igTOf  di  Palermo.  Viflè  in  Italia  dal  1047.  infino  al  io8f. 

^li  .uentanovc  j e lalcrò  da  due  mogli  due  figliuoli  mafclii  \ 
iWcuni  rapponano,  che  perchè  tra’  fuoi  figliuoli  non  fi  difputaf-  4 

fC  della  uicceflìoDe  degli  Stati  che  lalciava , avellè  nel  tuo  teda-  ^ 

agento  iafi:iata  la  Sicilia  a Ruggiero  Aro  fratello,  della  quale  già 
à|  vita  ne  1’  avea  invefliio  con  titolo  di  Conte  : a Boemondo 
^ primogenito  tutto  ciò  che  avea  conquilbto  ncirOrienie  j ed  . ' 

ajfccondogenito  Ruggiero  natogli  da  Sigeigaìu  il  Ducato  dr 
•S^'a  e tU  Calabria  , il  Principato  di  Saferrx) , e tutto  ciò  che 
pollèdeva  in  Italia  (d),  lUpportano  ancora,  che  intanto  avertè W Sùmmo» 
Mttaio  mnlio  il  fecondo  figliuolo  del  primo  , eoa  perchè  nd  ** 

•u  querto  Aio  tcflamenio  fi  trovò  pnrfente  Sigelgaita  , che  proc- 
“‘“  8^  svanii  dì  Aro  figliuolo  - pofponendo  il  figliartro  , come 
perchè  ertctido  nato  Roemondo  dalb  prima  moglie , ch’egli  Aip- 
polè  non  ellèr  k^iuiqjg.  per  ellèr  Aia  parente , riputava  ellèr  me- 

- fio  ^ 
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^ glio  nato  Rnggkro,  clic  DocmoiiJo,  e perciò  nnicpofe 

|p.  *«  j*  • <iudio.  h*  i,  o che  non  avelie  egli  fatto  teftamento,  come  aie»* 

••  Ili  ne  diib:tano  , o che  quelli  Tuoi  figliuoli  non  follòro  conienti  • 

> - V quello  { Ruggiero,  e Boemondo  pretendevano  ugualmente  <0^ 

-fecccderc,  cd  eohe  ciafeuno  confiderabili  (azioni.  Ma  raccortea> 
di  Sigelgaiia  , impanando  a favor  del  proprio  fidinolo  H.ua|^ 
giero  Conte  di  Sicilia  Uio  zio  , fece  che  il  partito  di  cotlui  re^ 

'*  llallè  il  piò  forte;  onde  fucceduto  al  Ducato  di  Puglia  e di  Ca* 

. labria  j ed  a tutti  gli  altri  Stati  d’  Italia  conquidati  da  GuifcaMftV 

(4)  Rem. Sa- do,  comiiKiò  egli  ad  animiniflrare  quelle  Provincie  («). 

avendo  in  oltre  Ruggiero  Conte  di  Sicilb  mantenuto  con  cflo 
più  flreite  alleanze  , che  con  Boemondo  , il  Duca  Tuo  ntn 
potè  per  aflezionarfelo  di  vantaggio  gli  donò  ancora  per  intr^s. 
ro  molte  Piazze  della  Calabria , che  il  Duca  Giiifcardo  non  ave& 
(>)  Mék»r.  che  per  metà  cedute  al  Conte  di  Sicilia  (h) . Cosi  dichiarato^ 
kt.  wvt.  maniièdamenie  il  Conte  del  partito  di  Ruggiero , in  tutte  le  o<^ 

calioni  s’ afiaticò  di  loflenerio  contro  gli  sforzi  di  BoemorKlo  ^ ^ 

?|iiale  fpellè  volte  , ma  fempre  inutilmente  tentò  di  llurbare  ■% 
iioi  Stati  (e) . 

Fu  memorabile  ancora  quefi’  anno  1085'.  per  la  morte  ac* 
^4.5.  IO.  in  Salerno  del  famofo  Ildebrando  : morte  p^  la  C.itrel% 

pur  troppo  luttuofa  e deplorabile  (d).  Elia  perdette 
P'“  intrepido  di  quanti  mai  ne  fiorirono  in  tvu|e 

0!»c. 4.3.4.  ù i fecoli . Egli,  non  fi  curava  punto  d’efporfi  a’ più  evidenti  pe- 
&.Lup.Frac.  riooli , ove  vi  correva  il  rifehio  della  fua  (lima  , c fovente  del— 
%Q.  B»f.4n.  ja  iìgertà  , per  difendere  contro  i maggiori  Re  della  Terra  , e 
fo  3»  - Monarchi  del  Mondo  quelle  prerogative  c preminenze  , eh’  eì  r*«- 

‘ pillava  appanenerfi  alla  Sede  Apolloiica  ; e perfuafo  che  tutto 
ciò  eh’  intraprendeva,  folle  appoggiato  a fondamenti  giufiinTimi  , 
*■  rendevafi  perciò  più  animofo  e forte  fopra  i Principi  fleflì.  J|^ 
^ ^ fu  che  alzando  il  fuo  paflorale  fopra  feettri  e corone , come 

“ . le  r efler  Capo  della  Chiefa  univerlale  portallè  ancora  con  fc 

. ‘ ellèr  Monarca  del  Mondo  , e Re  de’  Re  , ed  Imperadore  de«i* 

V Imperadori , trattava  i Principi  e gP  Impcradori  flelfi  con  tai^o 
. flrapazzo  ed  alterigia  , che  non  fi  ritenne  di  fcomunicargl*  ^ 
dcporglr  da’  loro  Stari,  trasferirgli  in  altre  Nazioni  , e fcrorre  i. 
■ ^ valTalli  dalla  loro  ubbidienza . ^ 

E motlrando  elTcre  pcrfualb  di  poterlo  fere  , nè  moverfl  £. 
non  pa  zelo  di  giullìzia  , c per  dìfefe  della  Sede  Apofloiica- 
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nt>0  ripieno  di  Religione , giudo, dono  Ganonifla,  e buon  Teo-  * 

lego  , e difenPore  intrepido  de’  diritti  e libertà  Ecdcfiadiclie . Al- 
le quali  cofe  aggiungendo  alcune  altre  virtù  , delle  quali  era  a-< 
domo  , come  ^ una  vita  aullera  , e d’.  indefedà  »|^cazio^ 
ne  agl’  interedi  di  quella  Sede  ^ d’  un  animo  raifericordio- 
fo  verlb  i poveri , di  prender  la  difelà  degli  oppredi  j e di 
proteggere  gl'  innocenti  , acquidonne  fama  di  Santo  ; tanto 
che  Im>cne  avelie  di  fé  lafciata  predo  alcuni  Scrittori  Tuoi  con- 
temporanei fama  diverla  , dandogli  alcuni  il  tìtolo  di  novatore, 
d’ ambiziofo  , di  crudele , fenza  l^c , altiero , di  perturbatore  de*  . 
Regni  e di  Provincie  , d*  autor  dì  fedizìonì  , di  morti , e di  ' ^ 
crudeli  guerre  , e d’ aver  voluto  dabilire  un  dominio  inlbdribile 
nella  Ln^iclà  tanto  fopra  io  fpùijqiale  , quanto  fopra  il  tempo- 
rale , non  fono  mancad  però  altri , fecondo  che  le  fazioni  por- 
tavano , di  averlo  per  un  Pontedee  tutto  zelo  pe  ’l  fervizio  di 
Dio , tutto  faggio  , tutto  pio  e mifcricordiofo  , e che  avendo 
con  rara  unione  infieme  accoppiato  alla  fanti  là  de*  oollumi  la  for- 
tezza c l’ intrepidezza  d’animo  fopra  uitti  i Principi  della  Terra  , . 
abbia  uovato  umIì  ultimi  noUri  tempi  chi  (a)  1’  abbia  dato  iivO  P»U*»ie. 
foprannome  di  Orande,  non  alirimcnte  di  ciò  che  fu 
Gregorio  I.  detto  Magno . Ma  niiin*  altro  più  ntegTo , e più  al 
vivo  ci  diede  il  ritratto  di  quello  Pontefice  , quanto  quel  giu- 
dizioib  Dipintore , 9hc  Io  dìpinfe  nella  Chiefa  di  S.  Severino  di 
Napoli . Vedefi  quivi  1’  immagine  di  quello  Papa , tra  le  altre 
de'  Pontefici  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  , avere  nella  finillra 
tnano  il  pallorale  co’pefci  , nella  delira  , alzata  in  atto  di  per*  ^ 

enotere , una  terribile  feurìada , e folto  i piedi  feettri  , e corone 
Imperiali  e Regali  , in  atto  di  fiagellargli.  £ dopo  avere  cosi 
moHrato  ellèrc  fiato  Gregorio  il  terrore  ed  il  flagello  de’  Prin-  » 
cipi , e calpefiare-  fceiiri  e corone  ; volendo  ancora  far  vedere 
che  tutto  ciò  poteva  ben  accoppiarli  colla  fantìtà  e mondezza  de’ 

Tuoi  cofluini , fopra  il  Tuo  capo  rciifle  in  lettere  cubitali  quelle 
parole  : Saaàm  Gregorius  VlL 
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VII. 


Boemondo  travaglia' gli  Siati  di  fao  fratello  : Amalfi,  e Capuat 
fi  follevano  ; ed  origine  delle  Crociate. 

La  morte  di  Grcqorio  portò  difordint  graviflìnii  alla  ChieflK 
di  Roma,  poicfiè  imbarazzati  i Romani  nell’  elezione  del 
fuccedbre,  a cagion  che  l’ Antipapa  Guiberto  s’era  impadronito 
d’  alcune  Chiefe  di  Roma  , e voleva  farfi  riconofeere  per  legit- 
timo Papa  ; finalmente  dopo  un  anno  lì  determinarono  eleggere 
per  fiiocelTore  Dcfidcrio  celebre  Abate  Cairmefe  , fecondo  ciò 
^ che  Ildebrando  iilallb  avea  configliato  , che  dovendofì  ricercare 

per  gli  bifogni  della  Chielà  un'Papa,cheaTefle  roano  co’ Prin- 
cipi del  Mondo  , non  s’appartaITcro  da  Defiderio . Ma  quelli  s* 
oppofe  in  maniera , e con  tal  refinctiza  , che  lìnalmente  quali 
per  forza  , e Tuo  malgrado  lo  acclamarono  Papa  folto  il  nome 
di  littore  III.  nell’anno  io85.  Ma  repugnando  egli  odinatamen» 
te  , Al  di  mellicri  che  fi  ragunalTe  in  Capua  un  Concilio  , o> 
ve  furono  anche  invitati  i Principi  Normanni , perchè  s’  impre— 
gallerò  a accettare  il  Ponteficaio  a Defiderio  . Fu  in  qucfl!* 
occafione  l’opra  di  Ruggiero  Duca  di  Puglia  così  elTìcace  , che 
ridullèlo  ad  accettare  ; c condottolo  in  Rom:^  , tolfi»  a forza  a 
Guiberto  la  Chiefa  di  S.  Pietro , e fece  ordinar  Vittore  neil’an- 
(«)  Petr.  no  1087.  (j)  Ugone  Vefeovo  di  Die  Legato  di  Gregorio  VII.  e 
Diac. •”  " 


1087. 


1087.  IO  fi  pofero  di  nuovo  in  pofTelIo  della  Chiefa  di  S.  Pietro 

{i)  Peti,  e dopo  molti  atti  di  ollilità  Vittore  fu  coflretto  a ritirare  nel 
^'^tV.Fleu-  Monaftero  di  Monte  Calino,  del  quale  ufei  nel  mele  d’  A- 
vjHifl-EccU  gollo  per  tenere  un  Concilio  in  Benevento  , tompoHo  di  Vefeo- 
vi  della  Puglia  e della  Calabria,  e de'  Principati  di  Salerno 
Marat. «A.  di  Capua  , e di  Benevento,  nel  quale  fece  un  difeorfo  contro 
Guiberto  , e di  nuovo  fcomunicollo . Vi  fcomunicò  parimente  l* 
Arcivefeovo  di  Lione,  c Riccardo  Abate  di  M3rfiglia;e  vi  rinno- 
vò i divieti  di  rfcevere  le  Invelliture  de’  Benefici  per  le  mani 
de’ Laici.  Ma  nel  tempo,  in  cui  tenevali  quefio  Concilio,  Vit- 
tore infermolfi  , il  che  l’ obbligò  a tomarfene  in  fretu  a Klonte 
Calino,  dove  moii  il  di  di  Settembre  4i  ^uefl’anno  108-7.^ 

' dopo 
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dopo  tvet  delUoaco  Ottone  Tefoovo  d*  Offia  per  Tuo  fuoceUb- 

•e  («)•  ^ ' - n ****** 

Ricadde  pertanto  per  la  morte  di  Vittore  di  bei  nuovo 
la  Chtefà  Romana  in  angnOie  per  reiezione  dd  ruóeiloie.  Fi- 
naimente  i Romani  deflcro  per  Papa  Ottone  j eh’  eia  un  Fian- 
xefe  di  Chafiiiion  della  Diocelì  di  Reiim  , il  quale  tolto  dal 
Monaflero  di  Clogiiì  per  eflère  Cardinale  , avea  preOau  una 
gran  rerviiù  a Gregorio  Vii.  che  i’  avea  inviato  Legato  in  A- 
lemagna  contro  Errico.  Fu  eletto  nell’anno  1088.  in  un’Adu- 
nanza di  Cardinali  e di  Velarvi  tenuta  in  Terracina^  e nonia- 
to  Uriano  IL  (b)  . p.  P**- 

Quello  Papa  Ibpra  tutti  gli  altri  fu  il  più  Ben  aSezionato  a’ 

Normanni.  Egli  vedendo  che  Boemotido  mal  follTiva , che Rug-  m.  1087. 
^iero  Tuo  fratello  fi  Mddiè  tant^  Stati  in  Italia , e che  ritornato 
in  Otranto  avea  mo&  perciò  nuova  guerra  al  fratello  , lì  frap- 
pofe  fra  loro , e gli  accordò  con  quelle  condizioni  , che  Boe-  # . Malaier 
mondo  , oltre  di  quello  che  pofledea  (c)  , avrebbe  di  più  le  / ^ y 4.Roi^* 
Città  di  Maida , e di  Colènza  ; ma  dapoi  commutarono  quelle  Salci,  aa. 
Città  , ed  a Boemondo  in. cambio  di  Cofenza  fi  diede  Bari,  tosa, 
rimanendo  Cofenza  al  Dnca  Ruggiero,  (d)  Portoflì  in  quell’ an- 
no  io8p.  Papa  Urbano  in  Melh  (t)  coll’ occafione  di  celebrarvi  *' 

un  Concilio  , ove  ePpofe  il  progetto  della  gran  Crocùua  , e fu  Lup. Trac, 
conclufa  la  lega  contro  gl’  Infedeli.  Il  Dnca  Ruggiero  ivi  andò  j/i.  1069. 
ad  onorarlo  , e da  Uduno  fugli  confermata  l’ Invanirà , ficcome  (*) 
ifuoi  predeceflòii  aveano  latto  a Roberto  di  lui  padre  (/).  * 

Intanto  eflèndolegli  ribellata  Celiran  , il  Duca  ‘ricorfe  af  ,og^'.  r'n,  * 
Conte  di  SidKa  fuo  zio  f il  quale  tollo  la  ridulle  j ed  allora  fii  um.  eund. 
che  Ruggiero  , ntonofccMe  di  tanti  bendìcj  ricevuti  dal  zio,g)i 
donò  la  metà  della  Città  di  Palertno,  ove  il  Conte  d’ allora  co-  ^ 
minciò  a farvi  innalzare  il  Callello  , che  oggi  giorno  s'  appe^ 

H Palazzo  Regio  (g) . Coti  regnando  1’  uno  Ruggiero  in  Sicilia,  m Rommii 
P altro  io  Foglia , vennero  a uabilitfi  col  volger  degli  anni  que-  oaUrr.  an. 

Ri  due  Regni  , che  fra  lor  divifi  , cbfcuno  colle  fue  proprie 
leggi  ed*  illìtuti , e co’  pn^rj  Ufiiziali  fi  governavano, 

Il  Conte  Ruggiero  , il  quale  per  la  mone  di  due  fuoi  MaUtei. 

gliiioìt , Goffredo  , e Giordano  (à)  , erafi  rcndiuo  padee  'mfelice  ^^.4.1.17. 
al  Mondo /ebbe  in  quell’anno  ioj)2.  la  gtoja  di  veder  nafeere 
dalla  Conicfià  Adelaida  fna  ultima  moglie  un  altro  figliuolo, 

Simone  appellollì . Ciò  che  lo  mife  in  liUto  di  poter  patlàrc  AUU:«. 

deliberatamente  ia  Calabria  per  reprimerle  uq  iùdvo  tumula  i i.ife.ifiS. 
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(e)  Malatei. 
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comiiKTava  a (brgere  nelia  Tua  ramiglìa  (a) . ' - 

Il  Duca  Ruggiero  Tuo  nipote  avea  fatta  un’  ifluflre  alleanza 
in  irpofàndo  Adala  nipote  di  Filippo  I.  Re  di  Francia  , e fi- 
gliuola di  Roberto  Conte  di  Fiandra  (i).  Egli  n*  avea  avuti 
due  figliuoli,  Guifeardo  , e Luigi,  che  doveano  edere  Tuoi  fuo- 
cefìbri . Ma  edèndofi  il  Duca  non  molto  tempo  dapoi  ammala.— 
to  gravemente  in  Melfi  , erafi  Tparfo  àncora  rumore  , che  folle 
morto.  Boemondojche  allora  dimorava  in  Calabria  , non  arpet— 
iQ  altri  rifeontri  : immantenente  prende  le  armi  , ed  invade  le 
Terre  di  fuo  fratello , protefiando  nientedimeno  , clic  Io  faceva 
in  favore  de*  figliuoli  del  Duca  , iniìno  a che  ibilèro  in  età  di 
governare.  Il  Conte  di  Sicilia,  ch’ebbe  queflo  telo  per  folpet- 
lo , e che  fi  fdegnò  perchè  ofade  di  dar  quefli  palTi  fenza  con— 
figliamelo , v’  accorfe  con  una  jMiente  armata  , e fubito  che  vi 
fii  giunto  , obbligò  Boemondo  a riiirarfi . Intanto  il  Duca  ellen- 
doli  riavuto  con  perfetta  falute  contro  ogni  Tperanza  , Boemon— 
do  fi  portò  incontanente  in  Melfi  per  dinnofirargliene  gio}a^  e per 
rimettergli  tutto  il  paefe , di  cui  erafi  impadronito  , giullifìcan— 
do  quanto  gli  fu  podìbile  la  condotta , eh’  egli  avea  tenuta  (c)^ 
Ma  non  finirono  qui  le  turbolenze  ; un’  altra  adai  più  peri- 
colofa  fé  ne  fcovcrle  in  Ainalli.  Il  Duca  Ruggiero  fidando  trop- 
po de’  Longobardi  per  ia'conlìderazione  di  bigelgaita  Tua  ma- 
dre , eh’  era  di  quella  Nazione,  come  quella  che  fu  Ibrelia  del- 
l’ultimo Principe  di  Salerno  , non  faceva  difficoltà  cU  oominec- 
tcre  il  governo  delle  fue  Piazze  a’  Longobardi  ded»  , a’  cjuait 
egli  e_  luo  padre  r avean  tolte . Fra  l’ altre  diedero  Amalfi  in  guar- 
dia de’  Conundanti  Longobardi  , i quali  vollero  ben  lofio  pro- 
fi*ure  de’  difordini  accaduti  poco  prtma^in  Cofenza  ; poiché  ap- 
plicati il  Duca  ed  il  Conte  tuo  zio  a reprimere  la  fellonia  de* 
Cofentini,  effi  cacciarono  da  Amalfi  tutti  i partegiani  del  Duca 
e trapanando  ad  aperta  ribellione  ricufarono  di  ricevere  lui  me^ 
defili.  Il  Duca  fortemente  irato  di  tanta  fellonia,  per  ridurre 
la  Città  pensò  allettar  Boemondo  fuo  fratello , pregandolo  a pre- 
llargli  foccorlb , ficcomc  quedo  Principe  lo  fece  con  tutta  la  f„- 
milizia,  che  dalla  Puglia  e dalla  Calabria  teneva  raccolta  . In- 
vitò il  Duca  anche  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  a Ibcrorrerlo  - ed 
in  fatti  in  qued’  anno  iop6.  venne  il  Conte  con  v«itin|iia 
raceni,  e con  infinita  moltitudine  d’altre  Nazioni  a porre  TafT  " 
dio  ad  Amalfi  (d).  La  Piazza  fu  invedita  da  quedl  tre  Pri 
eoo  tutte  le  loro  fone , e i’  adedio  fu  cosi  Arcuo 
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. («J  Malat. 

felle  flaia  P imprefa  attraverfata  da  congiumure  aliai  llrané  , ce^  4ì.4.m/.s4. 
tangente  Amaili  lì  farebbe  reta . ’ ' Diae. 

Ciò  che  r obbligò  a feioglier  l’ alTedio.fu  una  mnva  impre*  ”• 

là  che  li  oflcriè  a boeniordo , ed  a’  fuoi  foldati  , i quali  feor-  ^ 
datifi  de.'i’  impegno  nel  quale  erano  , in  un  fubito  lì  voltarono  ricùry  "//ì/f! 
ahrovc . Fu  ciò  la  pubblirazione  delle  prime  Crociate,  1’ inven-  Ecd-Lt^.n. 
zion  delle  quali  devefi  ad  Urbano  II.  primo  lor  Autore  {a)  . 

Quelli  nell’  anno  lopj.  avendo  ragunato  in  Francia  nella  Città 
di  Chiatamoiue  un  Concilio  , 'animò  tutti  i Principi  d’  Europa  Cy,]' 
all’ impreia  di  Terrafanta;  e fu  tanto  1’  ardore  di  quelli  Princi-  L\.c.ty. 
pi,  llimolaii  anche  dal  Solitario  Pietro  j che  poferoy  per  accin-  RoSi-Salet. 

gerii  a ' ' ' 

pra  tutte 

gente,  eh  „ . . . 

per  quella  efpedizione.  S*  armarono  il  Grande  Ugone  fratello  di  no^f-  Reg. 
Filippo  I.  Re  di  Francia  , Roberto  Duca  di  Normannia  , Gof- 
fredo  Buglione  Duca  di  Lorena  , ed  i Conti  di  Fiandra  e di 
Tolofa  (i) . Ma  fra  i nollri  Principi  Normanni , Boemondo  col  EÌd. 
feo  nipote  Tancredi  figliuolo  del  Duca  Ruggiero  natogli  da  A-  TanendutO- 
dala  fua  prima  moglie  , come  fcrivono  Pirri  , ed  il  Summon-  Bmì 

te  (c)  ( poiché  Orderico  Vitale  (d) , e 1’  Abate  della  Noce  ( e) 
portano  l'ancredi  (f)  figliuolo  d’ una  forella  di  Boemondo  (g)),  mtsdt  Rq/p- 
furono  i più  accefi  per  quell’  imprefa . Boemondo , lia  flato  vero  volo  cum fuU 
zelo,  0 dolore  di  non  ellère  a baflanza  diflinto  in  Italia,  ovve-^->"^^"^ • 
ro  per  difegno  di  continuare  le  conquide  , che  avea  cominciato 
con  fuo  paure  in  Oriente,  immantenente  lafeiato  TalTedio  d’A-  Xtr.s"t.c^ 
malfi  fi  milè  la  Croce  roda  fopra  i Tuoi  abiti^  e fettofi  recare  t.y.  RtrÀuU. 
de’  mantelli  di  porpora  , con  gran  apparecchio  in  minuti  pezzi  ('}  Ab.de 
dividendogli  « ne  fegnò  anche  t fttoi  foldati.  II  fuo  efempio.e  la-^“* 
cura,  che  fi  prendeva  a promovere  queda  Tua  divozione  , fece 
ù che  a lui , ed  a Tancredi  fi  iinilfc  un  gran  numero  di  gente  (A'  yujtm. 
per  fegiiirgli  in  quell’ imprefa  . Furon  feguiti  fopra  tutti  gli  al-  murat.  Rrt^, 
Ut  da  molti  Pugiielì,  Calabrefi  , Siciliani,  e d’altre  Regioni  d’I-  «Radulf^- 
talìa , tanto  che  tollo  ne  fu  compofla  una  grollà  armata 
cegli  giurare  con  edò  ìui  fui  campo  di  non  fare  niuna  guerra 
contra  de’  Ciifliani , infino  che  non  lì  fede  conquiflato  il  paefe  • !g)  Radul£ 
degl’  Infedeli  (h) . 11  Duca  Ruggiero , il  quale  fi  vide  cosi  ad  Cid'm.  c*~ 

* l*nrcv  c%^o  t» 

Cf ffff.  (A)  Milater.  DÌ4C./.j.f.i /. Liip.Protofp.  éA.lo$S,  & ili  Peregi.Mur. 

«A.iopd.  & in  ErjfjiiBeca,  Tbelàum.  t.j.Ror.luL 
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26ì  dell*  istoria  citile 

un  tratto  abbandonato  in  Amaiiì  , e che  la  nuova  Crociata  gir 
avea  tolta  la  più  bella  pane  delle  Tue  truppe , fu  neceflltato  con 
gran  rammarico  e indignaaione  contra  Boemondo  , coi  quale  non 
vaifero  rimproveri , ne  fcongiuri , coprendofì  folto  il  mante»  del- 
la Religione  e del  zelo  , a togliere  1'  afledio  per  avanzato  che 
fi  foiTe . Il  Conte  Ruggiero  vedutofi  ancora  abbandonato  da*  Aior, 
non  parendogli  impedirgli  per  una  efpedbione  cosi  fpeziofa  , s* 
Malatcr.  ebbe  pazienza  , e pien  di  meflizia  tornollène  in  Sicilia  (a)  . A.I— 
l’incontro  Boemondo  e Tancredi.  nielTilì  alla  tefla  de’  loro  Pu  — 

* Calabrefi,  e d’  inhnito  nuntero  d’  altre  nazioni  , imbar.* 
Comi  inSi-  caiifi  in  Bari  , cominciarono  a navigare  verfo  Oriente  . Il  no- 
cUiom  rtvei^  flro  jncomparabile  Torquato  nel  fuo  divino  poema , valendoli  di 
Ro*"-  quella  licenza  a’  Poeti  conceda  , fa  Tancredi  Capitano  di  otto— 
Salem,  on.  uomini  a cavallo  , che  finge  aver  feco  condotti  dalla  Cam- 

’ pagna  Felice  preflb  Napoli.  Ma  in  quelli  tempi  nè  a Boemon- 
do, nc  a Tancredi  ubbidiva  quella  Regione , tanto  è lontaxio  che 
quindi  avedè  potuto  raccorgli  . La  Campagna  Felice  in  gran  fua 
pane  allora  era  al  Ducato  Napoletano  lottopoAa  , che  (ì  regge- 
va da  Sergio  Duca  e Confoie  fotto  l’ Imperador  Aledìo  Comne- 
ix>.  Solo  Averfa  nuova  Città  era  in  potere  de’  Normanni  , ma 
d’  altro  genere  , come  fi  è detto  , non  già  della  razza  di  Tan- 
credi Conte  d’  Altavilla  , da  cui  difeendevano  Boemondo  e Rug- 
giero . £ Capua  in  quello  menue  trovavafi  eflèrfi  già  ribellata 
. da’  Prìncipi  Normanni  ; poiché  morto  in  Piperno  nell*  anno 
(t)  Lo;.  ioj)0.  (à)  il  Principe  Giordano  L ancorché  avelie  lafciato  Rie— 
Pfo*-  cardo  fuo  figliuolo  di  tenera  età  per  fucceflibre  al  Principato  CO» 
"^Rom*  nulladimanco  i Longobardi  Capuani  s fufaito  che  furono  avvifati 
^er.  4*.  mone  di  Giordano , cofpirarono  contro  RicCardo  , e con  - 

«c^i.&Moi.  tro  la  Prìocipellà  fua  madre,  ed  avendofi  polle  in  mano  le  for- 
rezze  della  Città,  ne  dilcacciarono  tutti  i Normanni;  tanto  che 
Di»c  fu  d’  uopo  a Riccardo  , ed  a Aia  madre  per  aClo  ricovra  rfi  ia 

€^.  Ìo.'mÌ*  Averla , ove  lì  trattennero  infino  che  dal  Duca  di  Puglia  , e dn 
Ruggiero  Conte  di  Sicilia  non  furono  foccorfi  , e rcilitcìiit  in 
Capua. 

Quello  famotb  £roe,dapoì  che  fi  levò  dall’allèdio  d’Amal— 
i B , ritentato  in  Sicilia  , non  pcnfiiva  ad  altro  , che  di  flabrlire 

^ più  fermo  il  dominio  nella  Aia  bmiglia  con  illullri  parenip.^ 

• * I più  grandi  Principi  delfa  Crifltanità  ricercavano  a gara  la  Tua 

amicizia  , e la  fua  alleanza.  In  fatti  erano  già  più  anni 
che  la  fua  prima  figliuola  nell'  anno  io8o.  fu  maritata  a Rai— 

nion- 
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mondo  Conte  di  Provenza  ; la  feconda  ndl'  anno  1087.  era  (ia« 
ta  ricercata  da  Filippo  I.  Ke  di  Francia  , e la  terza  nell’  anno 
lopj.  fu  fpofau  a Corrado  figliuolo  deli’  Imperador  Errico 
Ili.  (a).  Quello  Principe  per  le  difcordic  di  Errico  fuo  padre  ^ 
con  i Komani  Pontefici  , fu  da  cofioro  flimolato  a lafciarc  il^. /.siaj! 
partito  di  fuo  padre  ; e non  badandogli  d’ edèrfi  attaccato  al  con> 
trario , arrivò  a tal  cdremiià  , che  non  fu  punto  dl^iie  di  mo- 
vere apertamente  contro  il  padre  le  Hrmi  ; e portatofi  in  Italia , 
coi  favore  del  Pontefice  occupò  molti  luoghi  , che  dipendevano 
dall’ Imperio,  e da  lui  furono  fottratti  ad  Errico  (i).Il  Pontefice 
Urbano,  e la  CoiueflTa  Matilda,  non  trovando  miglior  modo  per 
mantenerlo  ^ proccurarono  Cirlo  entrare  nella  famiglia  del  Conte 
di  Sicilia  con  fargli  fpofire  b coftoi  figliuoia  , perchè  lo  lode-  Sigia.Gr 
iteOè  contro  gli  sforzi  di  Errico  (c).  Muratori  »j/i 

Alamanno  Re  «f  Ungheria  invidiandogli  queAa  alleanza,  due 
anni  dapoi  mandò  Ambafeiadori  al  Cc»te  a dimandargli  un’  al-  ' 

tra  figliuola  per  ifpofa.  Ruggiero  non  ricusò  il  ponilo  , e cor> 
molta  pompa  e celebrità  fu  todo  nel  10517.  condotu  la  Princi- 
pella  ai  marito  (d) . Queda  pTofperiià  si  edraordinaria  nella  b-  Malaret. 
miglia  di  Kuggiero  , ed  i fucceffi  tanto  illudri  del  fuo  Regno 
gli  meritarono  il  foprannome  di  Gran  Corut , ed  intorno  a que- 
llo tempo  cominciò  ad  ulàrio  ne’  fuoi  titrdi  (*) . W 

Addino  inveges  oltre  a quede  ragioni  rappma  ; che  fu 
modo  Ruggiero  a chiamarli  Gran  Conte,  perchè  eglUavea  creato 
5imonc  fuo  figliuolo  Conte  di  fiuterà  ; e cominciando  già  in  <lo;i  dtlRu, 
Sicilia  ad  introdurfi  l’ ufo  de’  Feudi  e de’  Contadi  , ed  edere  Crtt.jn  haL 
, decorati  di  qiiedi  titoli  i figli , i nipoti;  é Vadaiii  del  Conte, 

per  dìdinguerli  da  codoro  oominciaflè  a fottoferive^  con  que-  (/)  Maliter. 
'■^flo  nuovo  titolo,  Magmi  Coma  Calabria , & SicìlUt.  ■ 

Ma  ciò  che  maggiormente  fece  rilucere  la  potenza  di  Rug- 
^ro  G.  Conte  di  Sicilia,  fu  l’imprefa  di  Capua.  Riccardo  fi*  fucrjt.  “ 

f Itolo  di  Giordano  , che  difcacciato  da  Capua  crafi  ritirato  in  {g)  MiUier. 
’er& , non  potendo  per  fe  folo  ricuperar  Capua  , lo  richiefe 
foccorfo , e delia  Aia  protezione,  promettendogli,  in  ricono- 
apànz*  di  quedo  imporunie  aiuto,  di  farli  fuo  uom  ligio,  erar-^-,„^ 
gir  de’  fuoi  Stati  (/  ) . jìhì  à»Uiur 

Edaggiuàige -Malaterra  (g),  che  Riccardo  oltre  la  promef- 
là  fana  di  predargli  omaggio  , in  ricompenfa  gli  avedè  auche-^ 
oflèrta  Napoli , b qual  Cutà  dovea  ancora  conquidatG  , E mol-  tentc^ 
IO  a piopofito  avverte  Inveges  , che  non  fi  là  donde  nalcedè  a i,nt. 

. Ric- 
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Riccw.rJo  quefla  ragione  di  cosi  difporre  di  Napoli  , che  fri'qu^ 
fli  tempi  fi  governava  da’  Tuoi  proprj  Ducili  m forma  di 
pubblica . Il  Conte  non  fu  infenfìÙle  a quelle  offerte  ; poiclii 
toHo  unendo  una  fua  arnaata  , venne  verfo  Capua,  ove  il  Due* 
di  Puglia  fuo  nipote  , e Riccardo  eranil  già  uniti  par  aflèdiarla. 
Egli  prima  di  cominciar  T aOedio  fece  predare  tutu  la  vicin* 
Cóinpagna  ; dapoi  flriofe  la  Città  minacciando  agli  abitanti  I* 

(4)  Petf.  loj  ruina.fe  iwn  fi  rendefTefo  (a).  Li  quello  avendo  Urbano  lE» 

^ ivL^  intefo  il  pericolo  de’  Capuani  , venne  torto  al  campo  ov’  erano 
w.  lct.w.  * quelli  Principi  per  ottenere  da  erti  la  pace , ed^  impedire  la  ro- 
vina di  quella  Città.  Egli  fu  ricevuto  magnificamente  da  que* 
Principi , i quali  confemirono  di  rimettere  i loro  intereflì  nelle 
o fue  mao« , purché  i ribelli  volertcro  far  il  medellmo , del  che  fu 

avvertito  il  Papa , che  non  farebbero  punto . Con  tutto  ciò  voi» 

' le  Urbano  tentare  di  ridurgli , ed  enuato  mila  Città  , ancorché 
• gli  dellèro  parola  di  volerlo  fare  , quando  fi  venne  all’  effetto  , 

rifiutarono  di  voler  rendere  la  Città  a chi  fi  fia . 11  Papa  penii- 
tofi  d’eflèrfi  morto  per  loro  cagione,  fc  ne  ritornò  indietro  ^ e 
(*)  MaUter.  andortène  a Benevento  (à)  , niente  curandofi  di  ciò  avrebbe  po— 
jyjQ  jjj  accadcrgli  . L’ artedio  fi  ftrinfe  perciò  più  forte- 
mente , ed  Iddio  in  quello  punto  fece  al  Conte  di  Sicilia  legna— 
iatirtlmi  favori  ; poiché  la  Conieflà  Adelaide  Tua  fpofa  „ che  in 
quell’  Iiwprefà  avealo  feguitato  , vi  divenne  gravida  . Si  Igravò 
. del  parto  iq  Mi  feto  di  Calabria  in  Decembre  di  quell’anno  10P7. 
ovvero  , com’  altri  rapporuno  , in  Febbrajo  dell'  anno  fegueme  , 
c diede  alla  luce  un  figliuolo  » il  quale  fu  battezzato  per  mano 
di  S.  Brunone  Fondatore  dell’  Ordiae  de*  Certofini  , col  quale 
(<)  Vu.S.  il  Conte,  per  la  gran  lama  che  teneva  di  fantità  , avea  flrct— 
Biun.  tfud  {jflima  amicizia  ; ed  egli  fu  il  primo , che  llabili  nella  Calabria , 
Ordine  nafoente  , di  cui  fi  mortrò  Tempre  Protettore  (c) 
gei  Ànn.  di  Al  fanciullo  fu  pollo  nome  Ruggiero;  quegli  che  per  le  fa- 
t*Uma  *n.  raofc  fue  gefta  fu  il  I.  Re  di  Sicilia . Errano  perciò  il  Kaztello 
'“97.  che  fcrirtè  quello  Eroe  efler  nato  in  Salenio  , e’4  Pirri , che  an- 
Palpando  due  anni  quella  nafeita , nel  lopj.  lo  dice  nato  in  Si- 
cù-yidSom-  cìlia . II  fecotido  favore  , che  Ruggiero  ricevette  dal  Ciclo  per 
monte  /.  1.4.  r interccllìonc  di  S.  Brunone, fu  rclfcre  flato  liberato  d’  u,-j 
ij.Biioo.44.  diinento  , die  un.  Greco  appellato  Sergio  aveagli  macchiua- 
' ^ Conte  reprcllà  quella  congiura  col  fònmic 

do’  totigiurati  intimorì  in  guifa  gli  alTcdiati , che  torto  la  Piaz- 
S.Bran,ca7.  za  fu  relà  , e refliiuiu  al  Principe  Riccardo  nell’  anno  zopS. 
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Utó  gr^  clemenza  co’jnedcfimi  fecondo  il  configlio  che  elicne 
diede  a Conte,  ulmeme  che  fi  contentò  d’elegecrc  il  liio  foe- 
giorno  in  una  delle  Torri  più  alte  della  Citudella  , ove  entrò 
CnoniSfitC  z ondi*  nO.'ifnltin  haI  _ 


%-.s 


-•  - -,  tr  ^ -««wn»  ^t»v«va^|i4a  y OVC  CfllfO  - 'W  ' 

tnonlante  W j onde  nflafailiio  nel  Principato  di  Capila  ,•  ricono-  M M*lai, 
i«ndo  quella  importante  conquifla  da’  due  Ruggieri  , fece  loro 
in  regno  di  gratitudine  ogni  onore  coòie  uomo  ligio  giurò 
loro  omaggio . ® ° 

Quelli  due  Principi  da  quell' imprelà  fi  ritirarono 

unitamente  in  Salerno  , ove  lì  trattennero  iniieme  per  qùalclie ‘'"T  ^ 

tempo,  (ò;  Meditava  il  Diiò»  di  Puglia,  fopra  le  altre  Città  de’  Militai^ 
iuoi  dominj  in  Italia  irafceglicre  Salerno  per  fua  ^ede  Regia 
ficcome  avea  penfato  anche  Roherto  Guifeardo  , conquiflaia  che  " 

1 ebljc  , di  collnuirla  Città  Metropoli  le)  , non  altramente  che  , y r,  . . 
per  quello  riguarda  la  Polizia  EccSiaftica  avea  fatto  il  Poutefi.rTl  ^ ^ 
r*  ja  ^’ua  prò  lunga  rclìdcnzala  faceva  in  Sa- 

Scrno  i«)i  il  di  cui  efemnin  fd'miirnnr»  r..-. rr*__!  . 

olpizii 
anzi  ( 

w - * o—  irw  lUWl  UUIlllIll  . J.  . 

ai 

i.r.  I 

-T  TT-jwww  Murit.» 

VlIIi  ’L-'  ^to,8.  I 

T-  ■ . ' •* 

Uhba>jo  IL /<»  y«ff  Legato  il  Conte  Ruggiero,  onde  tbbt 

erigine  la  Monarchia  di  Sicilia  , • - ^ 

T JRbano  IL  per  congrarulatfi  con  quefii  Principi  del  buon 
- c •ofo.  fp^izione  di  Capua  , venne  a trovargli 

in  Salerno  , e volendo  in  rìcompenfa  di  tanti  benefizi  prellaii  S- 
la  Sede  ADofloIica’moArarlì  laro  orato 


it 


j A*  „ ” V*  ui  uuui  Dcncnz  preiiaii  al- 

la Sede  A^oflolica  mofirarfi  loro  grato  , creò  Ruggiero  liio  — 
rgato  IO  Sicilia.  In  quelTannó  iop8.  ed  in  quello  congref-  ' 

fu  mromenuta  quella  Bolla  (e)  , di.  cui  non  vi  è memoria  l'L 
e fia  fiata  conceduta  ad  alcun  altro  Principe  della  Crifiianiià 


r n «viiw  , ai.  cui  non  VI  c memoria  1 

«e  lia  fiata  conceduta  ad  alcun  altro  Principe  della  Criftianità  ' 

Wr  cut  vanta  la  Sicilia  la  fua  Monarchia  , e per  cui  $’  è preie- 

lor’  e -•*  Conte  Ruggiero  jofièro  padroni  nc’  t 

Kwo  Stati , COSI  dello  fpiriniale , come  del  temporale.  rn  m 

ro  A ^ Pontcilci  Romani  di  fpedir  lo-  Uc 

™ 'n  vane  Provincie  dell'Orbe  Criliiano: 

piu  ampia  e partìcolar  vitiurifdhiGnbb.J^JS!.^",  ■ 
eran  chiamati  Léga»  a latere  , poiché  dal  CtncUkio  e Collegio a' 


. r', 

\ -f 


. V 


- . Qiqitized  by  Google 


i^i  ■ 


I 


0 . 


» '<» 


• ' 


* 

■ 


^jT, 


^ ' 4 

^ > "^^fv 


< * - 
5-  -'./V. 


t-;»t  < 


à5<J 


DELL’  iSTOTVfA  CIVILE 


r 

•^)\yo EpJL  de’  Cardinali  , che  ledevano  a lato  del 
^ li  ; e perciò  JLirwiili  chtaniogli  Ivonc 


Pontefice  , ciano  pre  /ceì- 


Carnotenfe  in  una  lette— 


ra  (a)  eh’ egli  fenile  a Pafcalc  Ih  Alui  erano  o Vclcovi  , o 13nv* 


/|r.-3i.  1. 1.'  Coni  della  Chiefa  Romana  , I quali  erano  dcllinati  d?l  Pont  elicè 
(*)  Marca  p«r  Legati  preflb  gl’  Imperadori  o Regi  ,/i  tpiali.no'n  aveano  uL 
' ■f'  tra  incombenza  , fe  non  nella  Corte  di  que’  Principi  di  prooùii— 

/».*  * ‘ della  Sede  Ap|q(lolic^_ed  invigilare  per  g\*  ìntè— 

• ^‘(t)  Kilt,  refii  della  lùcdefima  • e quelli  pretTO  gli  amtchr  fi  dillèro 

Fl«ury  4.  cri/tarii , ovvero  Rtfponfaltt  (b)  , Ma  fu  ancora  dapw  introdotta 
M'i»  ^ di  Legati,  che, fi  chiamavano  Provinciali  . QneXil 
■ P‘“  Vefeovi,  o Arcivefeovi  delle*  Provincie-  i llelle, 

M»réa  o\’e  reggevano  le  loto  Cattedre,  a’  quali  come  Legati  della  Sede 
Apollolica  veniva  data  molta  aiuoriià  e giutifdizione  , e conce— 
doti  -vaij  privilegi  da  poterfene  valere  co’  loro  Provinciali  j c (o— 

kt  «//.  '*»  Legazione  fi  dava  alla  Cattedra  , non  alla  perfona  . 

.-“(an  AU^  Cosi  r Ateivefeovo  d’ Arlcs  9^3  Primate,  e Legato  delle  Oallic 
flw.  Àf^uu.  4 in  .vigore  d*  un  antichifitma  privilegio  concediito  a quella  Sedè^ 
4.^.  5-M-irca  da  Papa  Zt)Hnio  I.  c confermato  dapoi  da  Ormifda  , .c  da  Ore> 

gorio  L e dagli  altri  Romani  Poiuolid  (d).  CosL  ancora  1*  A.r— 

dvefeovo  di  Canturberi  era  Primate,  e Legato  d’  Inghilterra  per 
Maicj  Je  un  privilegio  , che  Innoccnzro  II.  concedè  a Teòbaldo  Arcìve- 
Concd.^*.y).  feovo  di  quella  Città,  ed  a^ fuoi„fucce(Tori ^ onde  c.^chc  in  In— 


ghìiterra  quelli  erano  appellati  Legati  nati  , come  ci  teflitnrinia 


\|Ui.Lil  ClcUlU  np|JdlsUI  llsii»  \ VwiWv  Vi  « C» 

Hyì.rtr.  ' P'^idoro  Virgilio  (e)  , poiché  non  alla  perfona  , ma  alla  Caite- 
AnfUc.,  , dra  fu  tal  privilegio  conceduto  (/).  Siccome  il  Vefeovo  di  Pì_ 

tfx  r_  _j  .1  t\ ! r. Tf  * c. ^ 

A-*egai». 


{f)  Baluz. 
Marca 
de  Ccnt^L^. 
t.^S. 


là  , ed  i uioi  fuccelTori  da  Urbano  II.'  hirono  dichiarati 
della  Santa  Sede  nell’  Ifola  di  Sardegna  (g) . 

Si  davano  ancora  qucfts  Legazioni  in  alcune  Provincie  dell* 
Marca  Orbe  Crilliano,  non  già  alle  Cattedre , ma  alle  perfone  , dcrtì— 
de  Priaut.  nanJò  i Sommi  Pontefici  certe  perfone  per  Legati  in  var  j }tao- 

f,-  ghi.  Cosi  Siilo  JIL  c Lione  il  Grande  colliioirono  Anaflafir» 
*■' Vefeovo  di  Tellàionica  Vicario  della  Sede  Apollòlica  per  1' Ifc, 
HoiftcC^^  lirico,  e nelle  Regioni  a quella  Diocefi  foggette  (A).  Simplicio 
y/fl.  Coluti,  per  l’ Oliente  elelTe  Acacie  Pauiarca  di  Collantinopoli  ^ Or— 
R^mJayBo^  s 

Kif.Ii.  fir  od  oaiIL 


Épiji.Sixi.  IU<4Ì  Vlyr.  /1J/.51Q.  Vii,  /j«.Marca  it  Conieti.Li.e.ìj,^.y^  ^ . 

mot-i-dC.  6r  fijq.  Cliimn.  in  Mit.jJ  VigiLTapf.  44.  Baluz.  epaJ  Marca  de  Con^  / v 


93.  fir/rfy- 

(<j  Siaplif;  P^f-.Ep.  y t.  ^.Coriil.f'iJ.Tèleary  llifi.  Ecil.l.zfi.  nuin.^t. 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Iifr.X.C<(p.8.  2(^7 

nifda  per  ia  Betrca  , ^ per  la  Lufìiania  Sallunio  Vefcovo  di  Si-  ^ 
viglia'  ; e per  le  Gallie  l’ irteiro  Pontefice  cpfiiuii  fu6  Vicario 
Rèrnigio  di  Reims, lenza  derogare  al  privilegio  dell’ Arcivefcovo  jv(^i  ^ - 
d*  Arlcs  (a) . Ormifda  illeflb  elene  il  Vefco%’o  Giovanni  per  tnl-  Ci>m(U.ìu^. 
ta  la  Spagna,  e Giovanni  Vefcovo.  di  Nicopoli  per  1*  Epiro,  (t)  .(A)  B»lu*. 
-Vigifip  cr^  per  f illirico  il  Vefcovo  di  Acrida  , ficcoine  fece 
anche  Gregqrio  I.  (c)  Martino  I.  coftitul  Giovanni  Vefcovo  di  f’ 

Filadelfia  per  Legato  nell’  Oriente  contro  i Monotelhi'fd).  Papa  • gilun^ 


mandavano  Legati,  perché' prefedeirero  a tutta  la  Galiia  ; inaan- ” 
cera  a ceric^  Provincie  vi  mandavaiio  particolari  Legali  , come  joud  Macca 
nell’ Aqnìónia  , de'.quaii  Aiteferra  (g)  ne  rapporta  un  numero  !•, 

ben  grande.  (^^Marca* 

Quelli  Legati  per  lunga  cfpcricnza  fi  conobbe,  che  recava- 
no  olle  Provincie  , ov’  erano  dirizzali  , danni  c mólcflie  infop- 
portabili  f*)  -;  poiché  oltre  di  feemaVIt  con*  ciò  1’  autoriG  e la 
gturifJizione  w Vefeovi  e de’  Mctropolhaui  , traendo  a 
tutte  le  caufe  , e foyenie  iaquirendo  c conofcer.do  ’ delle  caufe 
e delitti  de’  medefimi  Prelaiu,  per  la  lóro  avarizia  e fello  tene-  fer.' A/c.  A~ 
vano  dcprefil  I Vefeovi  , e tutto  l’  Ordine  Ecclcfiaftìco  , onde 
vennero  in  tanta  abbominazione  a’  PriA’inciali  , che  ricorfero 
loro  Re,  perchè  vi  deflèro  riparo  . Per  la  qnal  cofai  Ptlu- 
cipi  tP  Europa  proccuravano  Q di  non  .ricevergli  a^tto  , ovA'cao  Cb^.  Li- 
di non  ricevere  fe  non  quelfi  eh’  efiì  volevano  {^i) . In  Iiigliil-.ci4+ 
terra  perciò  fu  fatta  convenzione  fra  Urbano  11.  col  Re  Gu^ri-  *^49- ij' 
atto  , per  la  quale  fu  flabiiito,  che  niiih  Legato  fi  riccvdlc  in  f^uel- 

(*)  Jo;Svi(bcheafi> /<^5.  H ci Jr*in  dirij/ìmni  m JI  tAefturas 

cjp.  lo.  fir  m.  S.  C.14.  StJ  ntc  Ltgjiti  { Crafi  Jtuitant  (omparjre  , Ivo  Carnet.' 
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Vi  V. Ugo  i’ifola,  fi;  non  colui  che  voleva  ìi  Re  (a).-  Li  Fraticia  ì loro 
Jì^^vijfni,  eccedi  furon  tali , che  finalmente  fi  rifolveuero  i Vefeovi  ai  Hip- 
ti  EaanKto  piicare  ii  Papa  , che  gli  ic^licllè  affatto  per  rifioro  delle  loro 
Diocefi  ; ficcome  in  fatti  ottennero , che  non  piti  fi  mandalTe^o  , 
onde  rifurfe  la  potefià  de’  Metropolitani  e de’  Primati  in  quella 
eo/u-e:iiS.  Provincia,  e fi  pofe  quiete  in  quel  Regno  (i)-.  L’  Imperador* 
Federico  I.in  Aleniagua  con  Aio  Editto  ordinò,  che,  non  fi  ric^- 
(*)  Btlnz.  allatto  (e).  Nella  Scozia  vi  6 legge  flabilita  nel  ,2x88. 

“ approvata  da’  Pontefici’  Clemente  III.  Innocenzio  III.  ed  Ono- 
' Ridcv.  rio  III.  che  proibifee  poter- alcuno  ivi  efcrciure  il  diriuó  di 
Li.c.io^f.  Legazione,  fc  non  foflè  Scozzefe  ; e limili  provvedimeoii  fi  le|^- 
8°''°  Spagne  (d).  ' _ 

T aveano  in  ufinza  crear  que-  _ 

rfj.  fii  Ledati  ; e fi  legge  (.«)  che  fin  tempi  di  Gregorio  I..a- 
V/i.  Muca  vede  quello  Pontefice  creato  Mafiimiano  Vefeovo  drSiracufa  TLe- .. 
gjito  di  Sicilia,  concedendo  quella  prerogativa  alla  fua  perfona. , 
npn  già  alla  Cattedra  (/).  Nemmeno  ne  furono  efeiui  qiiefìe 
Tyt.ij.s'i-  ifieffe  noUre  Provincie  , ancorché^ tanto  a Roma  vicine  j poiché 
(/?  Gregor.  nella  Cronaca  di  Lione  Oflienfetg)  l'-’Rg*  • Nlciolò  II, 
6*1.2.  /««iV.'  dopo  aver  fatto  Cardinale  Défidcrio  celebre  Abate  Cafii.Tefe  , lo 
creò  ancora  fuo  Legato  in  unta  la  Campagna  , nd  Princìpio  ^ 


Hi/i,  Bui.  nella  Puglia  , e nella  Calabria  , febbene  la  fua  autorità  fofltigli 
A p. /w.  i8.  flau  rillretta  fopra  miti  i Monafleri  e Monaci  di  quelle  Pro- 
Invcgo  vinche  , come  fi  feorge  dalle  parole  del  privilegio  , che  rappor— 
ta  ivi  1*  Abate  della  Noce  . , 

Urbano  U.  adunque  volendo  in  quelli  tempi , ciò  die  r fiiol 
tilu  N yut  predecefibri  avean  prima  fatto,  rinnovar  l’ ufanza  di  crear’  in  Sì. 
Stàifyéfù-  cilia  un  Legato  , vi  nominò  il  Vefeovo  di  Traina.  Non  hen 
jHlict  mìM-  j^^intefe  da’  Siciliani  quello  fatto  , e molto  più  fe  n’  era  offefo 
»l^nte  Ruggiero  , il  quale  cffendofi  cosi  ben  difiinto  per  lan- 
lùtt  vius,  lufegnalaii  fervigi  preftaii  alla  Sanu  Sede,  con  aver  difcaqciaii 
fMM no»  toeo  \ ^racetù  infedeli  da  quell’ Ifola  , tolte  tutte  le  Chiefe  al  Tro— 
triininws,  ^o  CoHantinopoliiano , con  reftituirlc  al  Romano  (k)  , e foccorfà 
■^■/*Ì&ur'  ^ Cfiicfa  nelle  maggiori  fuc  calamità  , riputava  non  dover  me. 

Marca  riiare  quella  ricompenfa  .*  In  quello  cpngreffo  tenuto  in  SaleriKH 
de  Coat.Li.  fe  ne  ^ife  col  Papa  , e fecegU  comprendere  affai  liberamente 

M OfticnC  qitan- 

AX.j.ms.i.}.  (A)  Malatcr.  /.^.c.y. /.  j.  c.  jp.32.  Li,  f.  45-  "ii.  Doxr^att.  Jt  Thj-on 

Pjiiijrth.  4/i<4|L&lUt.  i*  ptrp.  («nftnf.  S((Uf.  Oritnt.  0 pftw.  Vi^.  RoAoÙ  iti  ^it.  ^resM 
4 1.  f-p.  & IO.  * 


DEL  ftEONO  DrNAPOLI.  UbX  Gap.  8.,  a«p  . ^ 

^inmo  CIÒ  eragli  dirphidmo  , e eh’ 'egli  era  dcierminato  a non  * 
punto  (offrirlo . • . 

Ma  Urbano , che  (ì  feniiva  cotanto  obbligato  a qùeffj  Priii» 
cipe  , e dal  quale  (ì  prometteva  maggiori  ajiiti  per  la  Sede  A~  * 

pollolica  j rìpuiandoiò  il  più  abile  iffromenio  in  quelli  tempr., 
ove  poteffè  appoggiare  tutte  le  fue  l^ranac  contro  gl*  Impera* 
dori  d’occidente,  non  trarafiriè^si  bella  occafìone  per  maggior- 
iric’ite  obblicarfelo . Non  folamente  su  quello  punto  gli  diede 
nnt;}  la  foddisfazione , annullando  in  queir  iffanle  la  Legazione , 

*che  avea  dau  al  Vefeovo  di  Traina , iiia  con  raro  erempio  tra*.  ^ ’ . 

feri  al  G.  Come  medefimo  niua  quella  autorità  , che  come  fuo  ' « 

Legato  ùvea  data  a quei  Vefeovo,  creando  lui,  ed  t fuoi  legit- 
timi eredi  e fuoceflòri  Legali  nati  della  Sede  Apolloiica  in 
queir  llòUt , promeRendogii  di  non  mettervi  giammai  alain  al- 
tro centra  fuo  grado  , e che  tutto  ciò  eh’  egli  era  per  fare  per 
un  Legato,  folle  (arto  per  lui  , e’  fuói  fucceffbri . Ne  fu  tollo 
/pedito  ih  'Salerno  per  mano  di  Giovanni  Diacono  della  Chiefa 
Romana  il  privilegio  , nel  mefe  di  Luglio  , nella  feitìma  Indi- 
tioiie , c r undeetmo  artix)  del  Pontelìcdto  di  Papa  Urbano  If. 

Quello  avvéniménto  in  cotal  gnifa  lo  narra  Malaterra  (a) , Maiaier. 
Il  quale  infieme  porta  la  Bolla 'd’ Urbano  : Scrittore  gravilìiino, 
e di  que’  tempi  , il  quale  qui  terminà’  i quatuo  libri  della  Aia 
Latina  llloria } e di  cui  Orderico  Vhale  (b)  aiidco  Scrittore  del-  ^à)  Otdtt. 
lé  cofe  Normanne  fcrive  : De  '^uorùm  ( idejl  Ducis  Roberti  Cui-  Vù.  /ùy/. 
fiordi  , DComitu  Rogerii)-probit  aOibus , & firem'u  eventibus  Co- 
lifredut  Monachiu  coanomèmo  MaUuerra,  hortàtu  Rogerii  Qmitis  Si- 
tiUte  eltganiem  li!  eSum  nuper  etUdit . 

Quella  Scrittura  si  notabile  meriuva,  che  fi  fotlè  rapporta- 
ta tutta  intera . Ma  riguardando  la  polizia  di  ^el  Reame  , non 
del  nollfo , ci  damo  contentati  d’ averne  recato  con  nettezza  ciò 
che  comiene  ; tanto  più  che  non'  mancano  Scrittori  (e)  , che  la  (e)  FumL 
rapportano  intera  , e ben  negl’  ìllcflì  Annali  del  Baronio  potrà  ^s/nlìn- 

R^erlì . • -,  «gc*  3- 

Quello  c il  fondamento  della  cotanto  famofa  Monarchia  di 
Sicilia,  per  cui  i fuccelTori  di  Kuggiero  , cifopra  tutti  i Re  d’  Lunig,  Tom. 
AraTOna  , che  Agnoreggiaróno  dapoi  quel  Reame  per  lunga  fe-  t.Cod.itóL  , 
rie  d’anni  ,•  lì  fono  mantenuti  nel  poflèlTo  di  quella  sì  nobHeed  Dìpionupog.^ 
illudre  prerogativa  contro  tutti  gli  sfoi^  e'dihautmenti  furti  fopia  .. 
qìiéllo  pinito  in  procellb  di  tempo-.  Non  riputandoA  cola  impro- 
pria e liiata  d’  eilcrA  potuto,  Principi  concedere  tal  làeoltà  di 

• Le- 
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* gato  ddla  Sede  Apollcdtca  , quando  i Papi  llefiì  reputarono 
cratlle  perTone  come  facratc  , elTendofì  già  introdotto  il  colKirne 
«Toingerfi  col  facto  olia*  e non  come  all’intatto  laici,  ma  par- 
fceipi  ancora  del  Sacerdozio  gii  riputarono  ; c fé  non  lltmaroiio 
incompatibile  alle  loro  perfone  di  ctearglr  Canonici  di  S*  Pie- 
'•ro  , con  ammettergli  cef  /acri  abui  al  Coro  , e rendergli  con- 
forti in  tutte  le  altre  funzioni  e celebrità  facrc  , hon  dovrà  pa- 
rere Urano  che  poflàno  ritener  ancora  quelle  prerogative  , che  fi» 
nalinemc  lì  raggirano  Intorno  alla  EccietlaOica  giunfdiziòne  , non 
già  intorno  all*  ordine . ' ^ 

Secondo  le  malTime  del  dritto  Canonico  , e la  pratica-  della 
Corte  di  Rema  fi  è in  più  ocrafioni  veduto,  che  nel  Diritto  la 
potenza  della  ginrifdizione  è dTÌlinta  dalla  potenza  dell*  ordine 
e che  quell’  ultima  è attaccata  all’  ordine  medefìmo  , c non  può 
'eflère  comunicata  a quelli , che  non  l’hanno  per- loro  carattere» 
’Won  'fi  può  conrmeticre  ad  un  Prete  il  (àr  1’  ordinazione  , nc 
. ad  un  Diacono  i!  confecrare  o 1’  allblvere  ; poich'fe'  la  fa- 
coltà delP  ordinare  è attaccata  al  carauere  Epifeopalè,  ed  il  potere 
di  coflfccrare  e d’  alTolvere  all’  ordine  Presbiterale  • Ma  per  ciò 
che  riguarda  la  potenza  della  ginrifdizione,  ella  può  edere  co- 
municata  a perfone,  che  non  fóno  negli  ordini  , ancorchìi  s*  e- 
fefcitr  fqjra  quelli  che  \ù  fono  , o anche  negli  ordini  più  ele- 
vati , che  non  fono  quelli , a chi  fi  c accordata,  cpiclla  i^urifdi- 
' ziohe . Lr  Papi  non  hanno  fatto  difficoltà  di  praTicaria  in  più  oc— 
cafioni.,  nominando  Legati,  i quali  erano  femplrci  Diaconi  per 
giudicare  materie  d^  fede  V c caufe  di  Vefeovi , anche  per  tene— 
il  loro  luogo  ne’Concili  , e dando  privilegi  ^ Abati  e Mo- 
naci per  eferciur  la  jjiurifdizione  Epifeopaie  ; c ciò  eh’  c più 
{fonante,  anche  alle  BadeITè , che  danno  dimilforie  , hanno  Ar- 
cidiaconi, ed  altri  Officiali , cd  efercttano  tutto  ciò  che  appartie- 
ne alla  giurifdizionc  Epifeopaie . F.d  in  quello  ìlleflb  rioflro  Ke- 
gno  Q^i  giorno  vediamo  , che  la  Badclfa  del  Monàllero  di 
Convello  efercita  (opra  i fitoi  Preti  ghiriftlizione , ed  ha  pri- 
vilegio di  valerli  di  Mitra  e di  Paltonriei  come  i Vefeovi  fan- 
no . E Cario  II.  d’  Angiò  nella  Chiefa  di  S.  Niccolù  di  Sari 
ebbe  luogo  in  quel  Coro  fopra  pfi  altri  Canontei  j e fu  riputato 
come  del  lor  Corpo  > ed  ebbe  giurifdizione  fopra  que’ Preti,  có- 
me diremo  al  ilio  luogo. 

Non  è del  noftro  iftituto  entrare  in  qué*  dibaitrmenti  , che 
dapoi 'fiiilèto  intorno  a quello  paolo,  e nelle'xofe  che  fono  Ha— 
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te  (crìite  dagli  Spngnuoii , e da  altri  drverfi  Autori  come  tnatt« 
ria  lonuna  dal  nollro  propofiio  . Ma  non  pu(G>  traialctar  di  dire, 
che  il  Cardinal  Baronie  con  molta  iroportunità  , e poca  verità 
ardi  d’impiignarla  negli  tikimi  tempi  , dapoi  che  quel  Kegoo  n’era 
Bfito  in  poutllò  per  tanti  iècoii . Stampò«egiì  al  principio  del- 
P anno  lóo^.  ìì  fuo  tomo  XI  degli  Annali  Eccleliaflici  > e ve- 
nendo ar  rapportar  quello  &tto  inferi  mIU  lua  Lloria  un  di- 
foorfo  lunghiirinxr  coiitra  la  Monarchia  di  Sicilia,  ove  con  isfbr- 
zatr  e lividi  argomenti  non  tralcurò  di  movere  ogni  macchrfl# 
per  ablrattcrls , Ma  ciò  che  non  deve  condoaarfi  jàUa  memoria 
^ di  quell’  nomo  (nò  , d*  aver-  pieno  t^uel  Tuo  difeorfo  di  tanta 
maldicenza  ed  acerbità  fxmtra  molti  Re  d'  Aragona  di  celebre 
memoria  . e ^ziaimente .contro  Ferdinando  il  Cattolico,  ripu- 
tandogli Tiranni , e che  folto  quello  nome  di  Monarchia  abbia- 
ti# voluto  in  quel  Regno  introdurre  la  Tirannide  , che  capitato, 
il  libro  in  Napoli,  ed  a Mibno,  iti  da  que’Miniilri  Regj  proi- 
bito , ed  ordinato  , che  non  (ì  VcndelTe , nò  tcnelle  per  rifpci* 
to  dei  loro  Principe  Filippo  i U.  che  allora  regnata  i cui  pro> 
genitori  paterni  erano  (lati  da  quel  Cardinale  si  indegnamente 
trattati . ’ ' • 

Ma  mclirò  il  Baronio  si  gran  rifenumento  di  quella  proibi- 
eione  dei  Aio  libro , ch^  avcixlone  avuto  1’  avvifia  quando  pet 
là  morte  di  Clemente  Vili,  era  la  Sede'  vacante,  fece  unir  to- 
llo  il  Collegio  de* Cardinali , da' quali  fece  far  un'invettiva  con- 
tro  que'  MiniUri , e non  ballandogli  aver  otielb  quel  Principe 
in  quella  guifa,  voile  toccarlo  in  un  altro  punto  non  meno  ge-,* 
lefo  di  fui  regai  giurifdhione  ; pcuchè  in  quella  apertamente  bia* 
AmavanA  que’  Minillri , come  nei  proibire  il  Aio  libro  avcSèio 
pollo  mano  nell’ autorità  Ecclefiadica  , quali  che  a’  Principi  noif 
folTe  lecito  per  quiete  dello  Stato  far  Amili  proibizioni . £ dopo, 
creato  il  PomcAcc  Paolo  V.  fece  fcrivere  ai  Re  Filippo  lòtto 
li  13.  Giugno  di  qm-A’ iflcAb  anno  una  lunga  lettera  con  grave  . 
doglianza  , che  in  vilipendio  dell’  autorità  £ccleAaT,ica  H Mint- 
firi  Regi  in  Italia  a vclieru  proibito  il  Aio  libro,  qiondo  ciò  al 
folameme  s’apparteneva^  Però  la  prudenza  di  c^uel  Re  giu- 
dicò meglio  di  xilpondere  co’  fatti , c laudò  correre  la  proibizior 
Bc  ptilblicau  da’  uroi  Minillri,  ^ 

Ma  il  Cardinale  i'.oa  A potè  contenere,  che  nel  1607.  Aam- 
pattdo  il  XII.  Tomo  non  ar’ mfecille  poco  4 propofiiq  iiiidiAor- 
lò  di  quell’  ideila  uuteria  , con  moiui  accrbi'và  e Avore  deck- 
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, mando  contea  i Principi , cfie-  voslionfi  imprtcciare  a prorBìr  Ir— 

• bri,  non  ritenendofi  ancora  di  dire  , che  io  f^no  ; perchè  i IìImì 
' riprendono  ie  loro  ingiuitirie . 11  Configlio-  di  Spagna  con  la  Ii>- 

’•  ‘ liia  tardanza  c irtifoluziotie  vi  procede  con  lentezza  j non  fi 

mofle  nemmeno  per-ijpdla  terza  o(fefa,  ma  lafciò  foorrcre  altri 
tre  anni  , e nel  idi  o.  il  Ke  fece  un  editto  ^ condannando  e 
. proibendo  quei  libro  con  maniera  così  grave  , che  dertramente 

tocca  il  Baronio,  cori  bene  cpna'  egli  avea  toccato  U R.e  Tuoi 
. progenitori.  £ per  dargli  maggior  riputazione  e forza  , fu  i'  £• 
ditto  fatto  pubblicare  in  Sicilia  con  decreto  -e  ibctorcrizion^ 
dei  Cardinal  Doria , e mandato  per  io  Mopdorin  idainpa  . In 
. Napoli  fa  mandato  l’ Editto  al  Conte  d>  Lemos  che  f^.  trovava 
allora  Viceré,  il  quale  a’aS.  Febfarajo  dell’ anno  feguen  te  idil. 

'*  fece  publicar  Banno  con  molta  publicità , col  quale  fi  condanna- 
,va  il  libro  . La  Corte  di  Roma  redo  sbigottita  tanto  per  i*  £dit- 
*io  , quanto  per  refeenzionc  fatta  dal  Cardbiale. , e del  Barino 
puÙilicaio  a fuon  di  tromba  in  'NapoIi . Però  io  Spagna  non  fi 
mollèro  punto  , e f Editto  reda  oggi  gionw  nel  fuo  vigore  . 

Fu  queda  contefa  rinnovata  con  modi  allài  più  fòrti  negli 
.•  ultimi  nodri  tempi-,  quando  Papa  Clemente  XI.  vedendo  ri  Re- 
gno di  Sicilia  caduto  in  mano  del  Duca  di  Savop  , credette 
tempo  opportuno  di  proiuiare  fopra  la' debolezza  di  quel  Prin- 
cipe: e ridude  la  cofa  in  tale  elìremità  , che  neil’ aago  xy-t  f. 
non  fi  ritenne  di  pubblicar  una.  Bolla ,.  colla  quale  abolì  la  M.o— 
nardi ia  , dabilendo  in  un'altra, in  quel  Reame  una  nuova  tic— 

' clefiadica  Gerarchia  . Ma  ritmarono  vani  tutti  quelli  sforzi  , 
poiché  né  le  Bolle  ebbero  alcun  effetto,  nè  niuna  mutazione  o 
novità  s’ imroduffè  in  queir  Ifoia  ; e molto  meno  quando  poi  quel 
Regno  fece  ritorno  fotto  1’  Augudiffìma  Famiglia  Auliriacra  . 

*11  Scridè  con  queda  nuova  occaftone  a difefa  della  Monarchia 

* . il  celebre  Teologo  di  Parigi  Lodovico  Eliies.  Dupino , dcsve  fece 

vedere  quanto  infulTidenie  e vano  Ila  ciò  ,'rhe  il  Baronto  avea 
fodenuto  in  contrario  , e quel  che  il  Papa  avea  ordinato  in  quel- 
la Aia  Bolla.  Ufei  quedo  Aio  libro  ndl’  anno  1716.  dove  fi 
(«)  Vu.  narrano  minuumente  l’origine  cd  i progredì  di  quella  comels-* 
ttùm  Canili  cd  ì fuccedi  di  queda  briga  , pon  tanu  diligenza  e dottrina , che 
Twuioyto-  bifogna  riportare  il  Lettore  a quanto  egli  -nc  fcriOe  iruorno  a 
qiiedo  foggetto  (a) . 

‘di  ^ Ur^no  fu  dirizzata  al  Conte  Ruggiero  , e a*Juoc 

suili*.  AiccelTori , e non  comprcndea  che  i fuoi  Suii  clic  poB^eva  al- 
lora . 
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fera,  cioè  la  Sicilia  e molte  Città, che  e’tetwva  in  Calabria  ; (a)  j^'^-*** 
onde  perciò  s’rntitoiava  M.Comtt  Calabria,  & Sicilix. 

Ma  non  meno  del  Conte  era  benemerito  il  Duca  Ruggiero  ' , 

della  Sede  ApoAoliea  ; ond*  era  di  dovere , che  Urbano  al  Du- 
ca di  Puglia  eh’  era  prefente  dilpenfadè  Tuoi  favori . Ond’  è da 
credere  , cdie  a quello  tempo  fol^  a*  Duchi  di  Puglia  conceduta 
qaei  privilegio  , che  l’ antica  Glofià  Canonica  , e molti  de’  più 
vecchi  Scrittori  rapportano  intorno  alla  collazione  de’  Benefir]  dei 
Regno.  .. 

In  quelli  tempi  per  togliere  Tlnvefliture  da’ Principi  fecolarl  • 

erar.fi  ragunaii  frequenti  Concilj , e per  ultimo  nel  Concilio  Ro- 
mano celebrato  da  Urbano  nell’anno  ropp.  poco  prima  di  mo- 
rire , erafi  di  nuovo  fotto  terribili  anatemt  vietato  agli  Abati , a’ 

Pr^lìti  delle  Chiefe , ed  a tutti  gli  Ecclefiallici  di  ricevere  be- 
neficj  dalle  mani  de’ Laici  (b).  Contmtociò  pretefero  Tempre 
Principi  non  dover  ellì  reputarli  in  ciò  puramente  Laici , nè  po 
terfi  loro  togliere  quelle  prerogative,  delle  quali  per  lungo  tem-  £«44 
TO  n’  erano  fiati  in  poflèfiò;  eh’  era  ben  di  ragione,  che  aven-  61. 

do  efiì  fondate  le  Chielé  , ed  arricchitele  del  loro  patrimonio , ‘ 

ellì  ne  doveilèro  aver  i’Inveflitnre  ; che  ficcomc  prima  nell’ de- 
zione  de’  Minifiri  della  Chidà  v’  avea  parte  il  popolo  , non  do- 
vea  parere  Arano,  fe  i Principi,  a’ quali  fu  trasfièriu  ogni  pote- 
flà , poiefièro  ora  farlo  per  fe  foli  (e)  ; che  ciò  facendo  niente 
davano  agl’ invefiiti  di  fpiritualità  , ma  la  lor  conceffione  fi  re- 
firingeva  alla  temporalità  , ancorché  nell’  invertirgli  fi  valelTero , 
fecondo  era  il  eoflume  dell’  anello  e deHa  vergnetta  (d)  . Ciò  (J)  I»»  Cac- 
che con  maggior  ragione  lo  pretendevano  i nomi  Duchi  di  Ptt 

!llia  , i quali  arcano  in  quelle  Provincie  molte  Chiefe  fin  da’  Conc^l*d^ 

ondamenti  erette,  e dotate  di  molti  loro  beni  per  la  lor  fom-  aò.*i' 
aaa  pietà  inverfo  il  culto  della  Religion  Crifliana  . Si  aggiun- 

Seva  ancora  d’ aver  debellati  gl’  infedeli  Saraceni , e cT  avere  re- 
ituite  tutte  le  Chiefe  al  Trono  Romano  , che  prima  gli  erano 
fiate  tolte  dal  Patriarca  di  Goftantinopoli  (t)  . ' (»)  Ro- 

• _ I PoDtefici  Romani  per  non  contendere  su  qitefio  punto  co’  doti  dri 
Principi  amici  e ben  alTezionati  , a’  quafi  fenza  recarli  progiu-  ^ 

dizio  volevano  gratificare , fovcnic  ulàvano  di  conceder  loro  per 
privilegio  ciò  eh’  erti  pretendevano  per  giufiizia  . 1 Principi  ba-  ‘ 

dando  leio  alP effetto,  né  airandolì  d’altro,  l’ accenavano  . ’AtP 
incontro  i I^pi  credevano  maggiormente  cosi  flaoiiire  i loro  dt- 
tùti,  accioocVc  lèoondo  che  le  congiiinture  portavano,  potè  l'ero 
Iom.lL  Mm  o ih 
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•.  o rìvocargli , o contradaigli . Qutfidi  è , che  gii  atirichi  Re  di 

» Sicilia  inveflivano  de’  benetkj  Eccidhflici  in  tune  ie  Chicle  dei 

^ Regno  di  Puglia  , fiocoine  ne  rende  a noi  ledei  teHiaicitiranza  L* 
V amica  Chiolà  Canonica  (a)  , la  quale  k contro  i Canoni  /labi— 

• Concil j oHèrvò , che  i Duchi  di  Puglia  davano  i’in- 

■*  ^u.y.  & in  veAiture  de’beneiìcj  , dille  che  ciò  Io  facevano  per  privilegio  del 

fjn.  ntmiai  Papa  , il  quale  poteva  a*  laici  concedere  quella  preminenza  j e 
‘ Rtgum  \6.  [q  tellimoniano  ancora  tutti  i nollrì  più  anticiti  Scrittori  del  Re- 
ai^Ànai  de  8'®  « co*Tie  Marino  di  Caramanico  , Andrea  d’irernia  ed  altri  (h). 
iVcrn.  mÙìu.  ^ pt^f  quello  privilegio  fi  ddimdeva  Federico  IL  quando  Te  gl* 
de  Cvaiuiì.  imputava  , che  a Tuo  modo  dava  ie  Invelliture  delle  Chiefe  di 
VI  pream.  quelle  Provincic  (c);  ami  egli  fi  doleva  , che  i Papi  teruavarKi 
^{ef  ìimcC-  diminuire  le  r^ioni,  cfae  .i  Re  di  Sicilia  aveano  nell’  elczio* 

de’ Prelati  , non  ollante  il  lor  privii^io  , il  quale  da  Inno- 
cenzo III.  non  poteva  moderarli,  come  fece  con  Codanza,  quan- 
do egli  era  ancor  fanciullo . Ma  di  ciò  più  opportunamente  ci 
tornerà  occafione  di  favellare,  quando  della  polizia  EccIeCalUca 
tratteremo . 


* 


L Concilio  tenuto  da  Uriano  in  Bari , e /ua  morte  , figuitn 
poco  dapoi  da  quella  del  Còme  Ruggisro, 
c d’  altri  Principi . 

INtanto  Urbano  dopo  cHèrfi  in  Salerno  trattenuto  con  quefii 
Principi,  fé  ne  pafsò  in  Bari  nell’  anno  iop8.  ove  avea  in— 
limato  un  Concilio  di  Padri  Greci  e Latini,  per  determinare  il 
Ign.  Kat.  «I.  Dogma  della  procellìone  delio  Spirito  Santo  dal  padre  e dal 
](95>. Ead-  figliuolo,  nel  che  i Greci  non  convenivano  (d).  ImerveiTnero 
in  quello  Concilio  i8j.  Vefeovi , e volle  alìlllervi  anche  S.An- 
y,  B^d.  & leltuo  Ardvefeovo  di  Canturberi  ,chc  per  afiàri  della  Ara  Chiefa 
Pagia/i.icjiS.  fi  trovava  allora  in  Italia . Vi  fiirono  perciò  tra’  Greci  e I ratini 
Fleuiy  Hiji.  graixli  dibattimenti  ; ma  furono  da  S.  Anfelmo  coloro  convinti 
EiU.  1.64.  f determinato  fecondo  ciò.  ebe  teneva  la  Chiefa  Latina . Ma  no^ 
<riLup.Pioc.  P®*  fiiù  lo  feifma  , che  rollenuio  oon  ardore  da  and>e  le 

Ignoi.Bu.  fazioni  , per  lungo  teiifpo  tenne  divife  quelle  due  ChicRs  , ebe 
Bcrcolà.  non  valfe  umana  diligenza  per  riunirle. 

Conft-  "•  Spedito  Urbano  da  queflo  Concilio  portolTi  in  Roma  , ove 

intervenuto  al  Concilio  Romano,  del  quale-  poc*  anzi 
fi  diOè,  non  padàrono  molti  meC , che  in  queflo  medefìiTio  an- 
ae.iogf  . DO  lo^y.  luì  in  qucUt  Città  4 gioici  fiioi  («).  Meritò  quello 

Pon— 
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ToaiiBce  eSa»  mioviimo  «nìpìà  fMI 

fa  Rofnam.  Egli  H3i«ndo  Si^lpei»^  tet09dii^  dodtd^&ca^ 

ni , adopoò  mdte  eroiciie  azioni  , e fi  refe  oeìeère  MomM*  ^ 
pct  la  i^fzione  de’  Crociati  , eflcsdoae  flato  il  primo  autore . 

Egli  fopra  tu«i  gli  altri  Pontefici  fu  il  più  ben  aflczionato  a’  no*  iCj 
Ari  Principi  Nomaoni  « nè  con  effi  ebte  occafKui  alcuna  di  di-  («)Lup.Ptòc. 
florbo;  ma  gli  amò, come  padre  i propr}  figliaoK , e per  quan-  jgoot.  H.u. 
IO  s’apparteneva  a lui,  proccurò  I loro  maggiori  vantaggi . Per  Rom svieni- 
la di  lui  morte  fii  eletto  Papa  l’Abate  Rainerio  di  Tofcana.che  CbU.' Tyr.t 
Pafcale  IL  appellolfi  (a);  ed  f?i  queflo  medefimo  anno  i noflri  g,  t[auJ ì.^ 
prefero  Gerufalemme,  e ne  fu  eletto  Re  il  làmolb  Goffredo  Bu-  t.i. 

fjlione  (b) , ai  quale  dopo  la  fua  mone  fucoedette  fialduino  fuo  (*)  Guil. 
rateilo  (c)  , avendo  intanto  Boemondo  prefa  Antiochia  , e fat- 
lolène  FÌrincIpe,  che  la  irafmife  a’  Tuoi  poflert  (i)  . ' ioo.iG> 

La  mone  di  Urbano  fu  non  molto  tempo  dapoi  feguita  da  èuif.  Cadom. 


L * 


non  a baflanza  pianto  da*  Tuoi , fiigii  nella  maggior  Chiefa  di  Salerà»./,  an. 
quella  Città  edificata  da  hiì , eretto  un  (epolcro , ove  ancor  (^-  GuU.Tyr.  /. 
gì  fi  confervano  le  Tue  gloriofe  oda.  Egli  villè  fettanta 
avendone  regnato  Tedia  dopo  la  mone  di  Gutfcardo  fuo  fratei*  . 

k)  (/)  . Ebbe  più  mogli,  dalle  quali  avea  avuti  molti  figliuolìj  ,.63. 
ma  tre  foli  marchi  a lui  l^ravvifièro , nati  dalla  fila  ultima  fpo-  t.i-Rer.itjt. 
là  Adelaide  / la  quale  prefe  il  governo  degli  Satt  immanfenen*  *®™- 
te  dopo  la  morte  del  marito  con  Roberto  di  Borgogna  fuo  g5*  TTrl"cc!ft 
nero  (g).  Quefti  tre  figliuoli  furono  Simone  , «hie  morto  poco  ,1, 
dojm  il  padre,  non  ebbe  U Ibrte  di  fiiecédb^i-rtd  Contado  dr 
Sicilia  (A);  ibpi«snominato'«ff  RagKyS,-dr  ori  l’ llloria  Prétòi^'^.V 

non  ci  romminiflm  aleàn  rilcMiaro  (/■)rAkunt  (i)  credono, che 
feflè  nato  dalla  prima  ■moglie  Erinmrga  , e che  'infteme  col  fra- 

Giordano  foflè  al  paam  premono . Ruggiero  li.  fu  qu^li,  menf<  Julu 
■***■  lafciò  i Tuoi  Stati  in  una  finianone  così  iliuflte  e van-  Ro»*  Salci, 
i che^pbeo  dapoi  gir  con  piolo -e  corona  di 

IbrlH»  r inùtili  •■d  ■tmire  nel  ^ capo  le  due  ‘smrMSUiL 
'■  Mm  a 'V'  ‘ ^Ooh 

(/)  Sanunòntt/L  i.c.  ij.*  (f)  Oider.VitaKt /.i^Al4TRc|i% 
4 (A'  l.t.3.Mlirat.  in,  IMJ.--  (k)  Mtx.'ftnC.lif.  t. 

H^àp  in  NìUi*,  atv Cacali  Sur.’ài 
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Corone  di  Puglia  , e di  Sicilia  , e che  con  titolo  Regio  figlio^ 
leggio  ancora  qucflc  noflfe  Provincie  , come  qui  a poco  dire- 
mo. Lafciò  ancora  il  Conte  Ruggiero  , óltre  le  altro  maritate 
“co*  Principi  flranieri , due  ligliuole , Matilda  , ed  Emma  . JVla— 


' tilda  fu  moglie  di  Rainulfo  Cx)iHe  d’ Alifc . Per  la  qual  cagi 
.“ne  ne’  diflutbi , die  accaddero  dapoi  tra  il  Re  Ruggiero  o 


con 

i’ IniperaJor  Lotario  IL  ed  il  Papa  Innocenzio  li.  fu  da  Inno— 
ceiizio  Rainulfo  coHìiuìio  Duca  di  Puglia  contro  Ruggiero  fuo 
cognato  nell  anno  1137.  Fu  quefla  Matilda  quella  , die  perfuafe 
ad  Aleiraiidro  Abate  Tclefino  di  fcrivcre  1'  llloria  di  Rugj;»iero 
fuo  fratello  , com’  ei  tellifica  nd  primo  libro  delia  niedcHma  . 
Ftnma  altra  figliuola  fu  moglie  di  Rodolfo  Maccabeo  Conte  di 
(■>)  PtU-  in  Momefcagliofo  (a);  non  facendo  allora  quelli  Principi  diRìcoltà 
^/nm,  jp  Iqjq  tagliuole , o forcllc  per  if^fe  a’  loro  Baroni  , i 

quali  ^r  la  maggior  parte  erano  dell’ illullrc  iàngue  Normanno, 
o Longobardo,  e potenti  per  molti  aiiip)  Stati,  e ricche  Signo- 
rie. Coloro, che  fanno  Coflanza  moglie  d’Enrico  Iniperadore  1L> 
gliuola  di  quello  Ruggiero  , errano  di  gran  lunga  ; fu  ella  ni- 
pote , non  già  tagliuola  del  G.  Conte  Ruggiero  , come  nata  dal 
Re  Ruggiero  Tuo  tagliuolo,  come  diremo. 

Il  principio  di  quello  duodecimo  fccolo , nel  quale  lìamo  , 
fu  luauofifruno  non  foto  per.  la  morte  del  Gran  Conte  Ruggie. 
ro  , ma  di  mohi  altri  Principi  , che  lo  feguirono . Morì  poco 
. dapoi  nel  mefe  di  Gennaro  dell’anno  1106.  Riccardo  11.  Prin- 

cipe di  Capua  , dopo  la  cui  morte  non  lalciando  di  fé  figliuoli, 
gli  fuccede  al  Principato  Roberto  Tuo  fratello  , che  lo  tenne  in- 
(/)  Rom.  lino  al  iiao..nel  qual  anno  mori  (é).  Nell’ideiro  anno  i i o<5. 

S«Urii.a;7.  ,,(1  mefe  d' Agollo  fini  ancora  i giorni  (boi  P Imperador  £rrico 

Ptuf  ^ fuccedeite  Errico  IV.  fuo  tagliuolo,  il  quale  non 

jLeiml  *"  meno  che  il  padre  , quafi  erediuudo  cogli  Stati  l’odio  contro  i 

^arm.  Pontefici  Romani , fu  afiài  più  acerbo  con  Pafcale  IL  e co'  Tuoi 

(<)  fuccellòri , di  ciò  ^’era  flato  fuo  padre  con  Gregorio  VII.  Egli 

foflenere  con  maggior  vigore  le  ragioni  delle  Irwcfliiu— 
re , minacciava  di  voler  ^are  con  potente  armata  In  Italia  con- 
tro Pafcale.  Quello  Pontefice  per  occorrere  ad  un  tanto  periglio 
venne  a Capua  per  follecitate  il  Principe  Roberto  , ed  il  Duca 
M P***-  Ruggiero,  perchè  l’ajutallèio  conuo  gii  tforzi  d’Enrico  {d').  JVIa 
Diac.4^»  venuto  in  Italia  con  valido  elerciio,  e ghinto  in  Rorkia 

ove  il  Papa  era  ritornato  , ed  etagH  ( credendo  cosi  reprimere 

Oeio  e’i  Popolo  Roaiano  andato  inccin- 
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tro  pCT  riceverlo  lo  fece  condaceie  >oc»  «imi  ilw^ikiMro  Anon. 

alloggramettiì  ^ come  prigioniero  , ove  pér  ibnB  ‘gir  efloi% 'fte 
ragioni  dell*  InvelVuure  , e lo  coftrinfe  di  vaiita^lb  ftcondo  fl 
folito  rito  c cerimonie  a faifi  incoronare  Impeno^  iielf_  anno 
liti.  (a).  Ma  Tubilo  clic  Errico  parti  d’Aaii* , Pafeaie  tp  un  jff.*/ 
Concilio  tenuto  dapoi  in  Laterano  annullò  e caisò  tuni-^ti^i 
atti  (b)  t avendo  intanto  poco  prima  folleciiato  il  IMCa  di  iiii.Feli.a 
labria , eJ  il  Principe  di  Capua  con  gii  altri  NorriÈInnf  j'  g 
fleflìi  Boemondo  , perchè  unite  le  loro  armate  ibccoitdlèto  b 
CliicIH  Romana  conira  le  perfccuzioui , che  come  diceva,  foSè*  FfìePen^^r. 
riva  da  Errico  (c).  'ifmyid.  Bm. 


Ma  la  mone  di  quelli  due  Principi  Boemondo,  e Ruj 
ro.accaduta  l’una  poco  dopo  J’ altra,  fradomò  tutti  i Inoì 


(^)  Falco 
Bcner.  tn. 
Ili  a.  Peif. 
Diàc.  4 4.  c. 


IMÌe-;^^Sigon, 

V Murar, 

luiu  1 uiui  alle-  fii/.FIcurv 

gni , Mori  Boeinondo  in  quell’anno  111  r.  in  Puglia,  ed  ij  Tuo  huiIeuLL 
cadavere  fu  fatto  feppellixe  a Canofa  nella  Chiela  di  S.  Sabi-  nu»  A.  ^ 
nò  (d) . Lafeiò  di  le  un  figliuolo  nomato  pur  Boemondo , che 
ai  Principato  d’ Antiochia  , ed  agii  altri  fuoi  Stati  fuccelfe . La- 
feiò ancora  Collanra  firn  mc^lie , figlia  di  Filippo  Re  di  Francia; 
ed  amendue  raccomandò  a Tancredi  filo  nipote  («)  . 

Ma  più  deplorabile  fu  a quelle  nollre  Provincie  la  morte  ^3- 
accaduta  in  Salerno  nel  mefe  di  Febbrajo  dell’  anno  «ni.  del 
fumofo  Duca  Ruggiero  {f).  Fu  egli  con  gran  pompa  , e molte  Balùi. 

lagrime  fepolto  nella  maggior  Chiefa  di  Salerno  , edificata  dal  (c)  Por. 

Duca  Guimardo  fuo  padre.  Nè  lafeiò  di  fu  altra  flirpe  virile,  Due./. ..c, 
fe  non  Guglielmo  , natogli  dalla  Duchellà  Ala  foa  moglie  ,Jl 
quale,  morto  fuo  padre,  al  Ducato 'di  Puglia,  ed  a^^i  akri  fuoi 
Stati  fucccdeite  (g)  . ^ ina.  Ma« 

Il  Duca  Guglielmo,  nori  meno  die  fuo  pidn,  volle  dai^  ^ 
tinuar  col  Papa  l’ifleilii  araicùia  e oorrifpondenza  , nè  manco  ai 
foccorrerlo  nelle  contefie  , che  con  più  ardore  fi  profeguivano 
con  Errico.  Eraiifi  a quelli  tempi  cotanto  efacerbate  quelle  con- 
«onaoni , che  1’  Imperador  Alelflo  Comneno  pensò  profittarne  , (w)  Albert, 
biivendo  a Pafcale  II.  che  fe  voleva  riconolcer  lui  , o il  fuo  A^n.  4 ir. 

Giovanni  per  Imperadore  d’  Occidente  , P avrebbe  preflàti 
contro  Enico  validi  a)uti  (h) . Ed  intanto  avendo  Guglielmo  Ila- 
V btlito  I II  1.  Fak. 

Benev.Aixm.  Caflln.  «i.  ino.  P*if.  Diac./.^.  e.  40.  yiJ.  Peregt.  ar/Fricon.  Ben.  ...imo, 
IWur.  4/1.  li;  Bjion.  Rodi.  Salem,  a/r.  1105.  i ni.  f/")  Rom.  Salcr. 

Igiioc.  Bar.  an.‘  1111.  Peu-Dine-  L 4.  r.  40.  Falc.  Ben.  An.  Caff  mtt.  ino.  Ì/  iti  Per^. 
idem.  injSum,  ^crm>  (g)  Pcrcgr.  im  iitmm-  AWabMar.  40.1111,  (*)  ?•  Dafc 


lit^c^. 
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^4]L.RMB.Sa> 
icr.  «ibiiM. 
tiìi. 

(i)  P.Diac. 
ì^^e^.U- 

WffiÒ'it  it 
DutMU  A- 
ftili» , &Ca- 
idlng.  Rolli- 
Salci,  én. 

1 1 1 j.  Falco 
Beate.  OD. 

1 11^.  Unta- 
tum  Apuli*, 
C^Uhi* , & 
Sitili*  Duci 
frtf.no  Afo- 
Jiolicut  con- 
ctJJU.  fCÙ. 
iti  Peregt. 
Mura:,  an. 
1114. 

(e)  P.  Diae. 
lii~^*.€ì,6^ 
Fate.  Ben. 
Rota.  Salem, 
a/i.  1 1 1& 
r {iti  Rom. 
Salar.iM. 
C11S.  Pca. 
Ciac./.  4.  r. 
64.  Ann. 
C«mn.  AD- 
xiui.-L  1^. 
i»  fin. 

(e)  Summon. 
M L i.'c.  15, 
^APiimlli 

in  teUttCìa. 
UkaM.  a.  a. 
Miti  fr. 
Lonf, 


biiito  rn  più  perfetta  forma  lo  Stato^  non  mancò  di  chiedere  «I 
Papa  la  conferma  deH’Inveflitura  del  Ducato  di  Puglia  e di  Ca» 
iabrìa , come  i Tuoi  prcdeceflòri  aveano  ricevuta , e come  tra  gJ* 
altri  ricevuto  l avea  fuo  Padre  Ruggiero  da  Papa  Urbano  II.  e 
dallo  fledb  Papa  Pafcalc  (a),  Nc  Pafcale  mancò  tollo  dì  conce- 
dergliela, come  fece  nelPanno  1H4.  mentre  era  in  Cepperano 
a celebrar  un  Concilio,  ove  Guglielmo  portolTì  per  riceverla  (If)» 
Ma  mentre  quello  Pontefice  era  tutto  intefo  coll’ajuto  de*  noflri 
Principi  Normanm  a reprimere  gli  sforzi  d*  Ej-rico , opprefTb  da 
gravi  e no^fc  cure  aminaiollì  in  quell'  anno  1118.  nel  q^uale  a* 
21.  Gennaro  fini  di  vivere  (c)  . 

Mori  ancora  nel  mefe  d’Agollo  de!  mcdefimo  anno  AJelIìo 
Imperadore  d*  Oriente  , a cui  nell’  Imperio  fuccelTe  Giovanni 
Porfirogenito/uo  figliuolo  (d) . Ben  tollo  ci  libereremo  dalia  cu- 
ra di  tener  conto  ^l’ Imperadori  d’ Oriente;  poiché  eflì  aven- 
do perduto  tutto  ciò  , che  pollèdevano  in  quelle  nollre  Provin- 
cie, con  poca  fperanza  di  più  riacquillailo  , non  vi  fu  occafio— 
ne  di  più  pénfare , ed  intrigarli  negf  imereflì  di  quelle  Regioni. 
Niente  più  era  loro  riinalb  che  un’  ombra  di  fovranità , che  an- 
cor ritenevano  fopra  il  picciolo  Ducato  Napoletano  , il  quale  non 
guari  C vedrà  jwlTare  altresì  fotto  la  dominazione  del  famofb 
RuMiero  L Rqdi  Sicilia  e di  Puglia . Si  governava  ancora  que> 
Ho  Ducato  fotto  forma  di  Repubblica  .per  tuoi  Duchi  e Con- 
foli , ed  in  quefli  tempi  n’  era  Duca  Giovanni  , il  quale  morto 
non  molto  tempo  daroi  , mentre  regnava  in  Oriente  Porfiroge- 
nito  , fece  luo^  a Sergio  , ultimo  Duca  che  fu  de’  Napoleo- 
ni (f)  . Poiché  paflàta  dapoi  Napoli  lòtto  Ruggiero  , ancorché 
non  immuiallè  la  forma  del  fuo  governo,  vi  creava  egli  nondi- 
meno i Duchi  a fuo  aibitrio  , e vi  coflitui  Duca  Anfulb 
d^  fuoi  figliuoli  j come  fi  dizà  a più  opportuno  luogo  • 
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CAP.  IX. 

Litigi  eh'  òhe  r Impermior  EiRieo  IV.  eon  Ptp*  GrzkStO 
li.  InvtJIkUrt  date  dtt  qu^o  Ptmejke  n’  nafiri  Princifi 
Normanni  ; e fcijma  fra  CAtisTO  U. 

< GusaoKio  VilL 

INtanto  dopo  la  mone  di  Falcale  il  Cieio  ed  il  Popolo  Ro.» 

mano  elellèro  per  Tuo  fucceflòie  Giovanni  Gaetano  Monaco 
CafTìnefe,  che  Gelafio  II;  chiamoffi  (e)  . Tallo  che  i’Imperador  W 
Errico  l^pe  i’ elezione, calò  di  oqovo  in  Roma^  mandando  in* 
tanto  Tuoi  Legati  a GelaGo  con  aidrofciata  , che  Ce  era 
dirpoflo  ad  accordargli  ciò  c.he  Ficaie  aveagli  prima  conceduto 
intorno  alle  InvellUure , egli  era  per  licono&rio  p«  Ponttfice  : 
in  altro  calò  avrebbe  pollo  un  altro  Papa  nella  Cnielà . Ma  re- 
pugnando Gelai»,  e vedendo  che  P Imperadore  s‘  approdimava 
Con  potente  armata  a Roma  , ulci  da  quella  Città  , ed  accom* 

nnato  da  molti  Velcovi  e Cardinali  , dai  Piie^sito  di  Roma  « 

a molti  Nobili  di  auella«  in  Gaeta  ii^  paaia-rieovroOì . Qui*  ■ ' ' 
vi  ordinato  Prete  , ellendo  ancor  Diacono  fti  da  quei  Veirovi 
e Cardinali  die  lèco  avea  , e dagli  Axeivefeovi  di  Capua  , di 
Benevento  , di  Salerno , « di  Napoli , in  prefenza  di  molti  Pria* 
cipi  »i  AEnti,  confecta»  Fernet  R«mano  (b).  ■ (i)  P-Dìrc 

I noflri  Principi  Normanni  , e fopra  gli  diri  Guglielmo 
Duca  di  Pi^ia,  Robeno  Principe  di  Capaa,  Riccardo  detrA*  in^it-Ctlaf. 
quila^  e mmiillimi  akri  Banani  di  quelle 'Piwiacré  ,^aocorlao  il /a  "il 
tutti  a Gaen  olTefendc^i  ogni  lor  ajuto  (c).  Gttglieiino  , ed  il  Rtr,  jtti. 
Prìndpe  di  Capua  prefuu’ono  i giuramenti  di  fedeltà , come  lià 
della  Sede  Apolblica  eh*  erano  ^ ricevendo  élTi  la 'Conferma  ddP  ™* 

Invefliture  in  quella  guilà,che  i loro  predecellbri aveaole  ticevur  p.Diac. 

te  dagli  altri  Pofuelici  (d)  . £d  è da  notare,  d»  i Prindpidt 
Capua  in  queOi  tempi  préflavan  P oanaggio  ai  P^ , nell’  iifeilD  (f)'  P- 
«empa  ch’erano  Ifg)  al  Duca  di  Pu^  . , 

. Ma  non  e qui  da  tralafciare  ancora  , che  Gn^elioo  « a<^  yiuGeltSJi: 
ballandogli  aver  avuta  l’Inveiltnira  da  Pafcale,  la  volle  anche  da  , ' 

Gelabo , dal  quale  non  potò  ottener  altro , che  conferirei  ri* 

Pretta  fempre  ai  Ducato  di  Puglia -e  di  Calabria  , guardandoli 
bene  di  Aenderla  ai  PriocifMO  di  Salerno,  ad  Anblh.oda  tut- 
ti quegli  altri  Sud,  eh’  «mo  già  paffiui  iòtto  la  ckaBhìazlonf 
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de*  DucH  df  Puglia.  Così  leggiamo  nella  formola  di  cjuell.'f  Tri. 
veflitura  rapporata  dall’  Abate  osOa  Noce  (a)  , che  Gelalìo  la 
diede  a Guglielmo  : Quemadmodàm  Chgorius  Papa  tradidit  il- 
lam  Robtrto  Gùfeard»  Avo  tuo  j & Jìcut  Urhanus  Papa  tum  Ro^ 
gtrio  Patri  tuo  prius  , & pofita  tibi  tradidit  ; Jit  & ega  tra- 
da  tibi  tandem  Terram  cum  honore  Ducatus  per  illud  idem  donum  , 
& conftnfum.  Ma  è da  notare  l’errore  occorfo  in  quella  .for- 
mola  , e mancare  in  elTi  dopo  la  parola  , pojlea  , il  nome  di 
Pafialit  ; poiché  Guglielmo  non  mai  da  Urbano  ricevè  Inveflitu» 
ra , come  qtiegli  che  premorì  a 'Ruggiero  Tuo  padre , e Giigliel- 
. fuccede  al  padre  nel  Pontcfìcato  di  Palc.de  , dal  qirale  , e 

fir/ruL Aujus  t^ton  da  Urbano  la  ricevette,  come  rappu.ta  Pietro  Diacono  (b). 
Imtflit.  sfui  Intanto  «’  efacerbarono  le  contefe  tra  il  Papa  , e l’ Impera- 
Rom.  Siletn.  dòTc.  Quelli  lofio  che  feppe  ellbrlt  Gelalio  partito  da  Roma,  fece 
^•''  '*•^'•7*  elegger  Pa^  Maurizio  Burdino  Arcivefeovo  di  Braga  che  li  fece 
P^'ojjc.  chiamare^  Gregorio  Vili;  (fc)  Dall’  altra  parte  Gelafio  venuto  a 
Pii-  Capita  fcomunicò  l’-'Imperadore , 1’  Antipopa  , e tutti  i compiici j 
co  Bcaev.an.  ed  opecò  chc  RoEterto  Principe  di  Capua  ntgunailè  le  fue  trup- 
pe  per  opporle  ad  Errico, afiinchè  introducefic  lui  in  Roma.  Ro- 
P’ù.GtUf.lL  *>'13  conlìderabile  armata.,  prende  il  caminliio  verfo 

il  Monsfiero  Qfilìnelè , per  quindi  palÓir  io  Roma  inlìemè  col 
Papa,  come  aveaglt  promefib;  ina  avendo  imeib,che  l’ Imperadore 
non  era  molto  lontano  con  forze  ruperiori^  non  volle  partirli  da 
CaCno  , ed  avendo  quivi  ricevuti  gii  Ambalciadori  iT  Errico  , 
che  lo  confìgliavano  a ritirarli , egli  abbandonando  i*  imprefa  a 
1 Capua  tornolTène . Quindi  Gelafio  , dopo  varie  vicende  di  for- 
tuna , abbandonalo  da'  Normanni , finalmente  non  potendo  refi- 
fiere  a lame  fone  pensò  andarfene  con  alquanti  Velcovi  e Car- 
• ^ dinali  in  Francia , e giunto  nel  Monaflero  di  Giugni , fianco  fì- 

nalmeme  per  tame  cure  molefle,'c  per  tanti  incomodi  fottèrti 
in  q^l  penolb  viaggio , quivi  infermatoli  fini  la  fua  viuil  di  2p. 
_,  * di  Gennajo  dell’anno  Hip.  dopo  aver  non  più  che  un  anno  e 
n . ^ cinq*»  giorni  con  tanti  travagli  e patintenrì  tenuta  quella  Sede  (d). 

Tollo  i Cardinali,  vedendofi  privi  d’uà  fanto  Pontefice  , 
io  yu.  CtUf  e che  mai  potevano  opporli  a Gregorio , fe  inunantencMiie  non 
//.  V/y.  Pigi  provvedelTero  ai  fiiccefloie  , elelfifio  in  quel  raedefimo  MonalW 
ta.  mIs”"  Guido  Cardinale  Arcrvefcovo.di  Vienna  nato  di  Rcgal  llir.» 
* P5  ' come  quegli  ch’era  figtiuoio  del  Conte  di  B irgogiu  a’  Re 

di  Francia  per  fanKtic  cotanto  vicino.,  è Caiifio  li.  cltìainoiGi;  ii 
9uaie  fubito  portofli  in  Roma  , ove  dal  Qero  , dal  SeiMto«r  e 

Po- 


□jgiiised  by  Googit 


• r -V 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . Lii.  X.  Cap.  9.  2»t 

Popoto  Romano  con  fecni  di  molta  flima  fu  ricevuto  (/i) . Il  falfo  (•*)  P- 

Papa  Grciiorio  lafciando  Roma  fi  fortificò  a Sutri , Lailcllo  per 

(ilo  ben  forte,  ove  co  uioi  niirom  (oj  • ni8.  luj. 

Intanto  Califio,  per  toglier  dalle  radici  quefio  fcifata  , pcn'  K^m.  S^lcr. 
tò.non  eirervi  altro  rimedio  , che  il -ricorrere  agli  a')itti  de’  np-  Anoiu  CaC 
Ari  Principi  Normanni.  Venne  perciò  a Benevento , ove  (li  vifi- 
lato  dal  Duca  Guglielmo,  dal  Principe  di  Capita,  e dà^uitii  i cJkviuv- 
Baroni  di  quel  contorno,  i quali  oSèrendogli  le  loro  truppe  , ,uò,  0^1 
tutti  (limarono  doveifi  Sutri  flringere  di  ilrcito  alFetlio  . In  Petw.  Pìe- 
fàtti  non  pafsò  molto, che  fu  queflo  Cafieiio  flretiamcnte alfedia- 
IO  , tanto  che  finalmente  bi  fognò  tenderfi.  Maurizio  venne  nel- 
le  mani  di  Papa  Calillo , il  quale  lo  fece  firettamente  cufiodi- 
*e  in  una  forte  Rocca  come  Ilio  prigioniero  (c).  E qui  fini  que  uji.  > 
ilo  feifiua  di  travagliare  di  vantaggio  la  Cliiefa  Romana  , nella  (')  P* 
quale  oomiiiciò  a goderli  qualche  pace.  . 

Ma  fu  quella  pace  interrotta  dalla  0K>ne  accaoma  in  quell  ,,3,.  Paìc. 
anno  iiao.  di  Roberto  Principe  di  Capita  , dal  quale  Calillo  e Ben.  tad  a». 
Gelafio  fuo  aniccelTòre  aveano  ricevuto  imporuntì  fcrvigi . Non  An.  CJLj». 
bfeiò  quello  Principe,  che  un  folo  llglìuolb  chiamato  Riccardo 
Ilf.  il  quale  al  fuo  padre  nel  Principato  fuccefie . Ma  quello  „ ' Mumu 
Principe  non  piu  che  pochi  giorni  -tenne  ii  Principato  ; poiché 
appena  confecrato  iécondo  il  {olito  collume  de’  Principi  di  Ca-  • 

pua  Normanni  , che  foie  vano  ungerti  col  facro  olio  per  inano 
deir  Arcivefeovo , finì  lofio  i morni  fuoi  in  Capua  j nc  lafcian-  ' 

do  di  fé  progenie  alcuna , gli  Accedè  Giordano  11.  Tuo  zio  , fra> 
lello  di  Roberto  fuo  padre  (d)  . ^ (J)  Falco 

. RelTe  Giordano  il  Principato  di  Capua  fenza  dillurbo  ben  ^nev.Rom. 
fette  anni , infino  al  1 1 27.  nel  qual  anno  morì  • Sua  moglie  fu 
Gaidelgrima  figliuola  di  Sergio  Signor  di  Sorrento,  la  quale  fin 
dall’anno  ini.  cratì  con  lui  fpoiata,  e gli  avea  portalo  indo-  Pellegr. m • 
te  Nocera  con  molti  luoghi  vìcioi  fottopolli  a quella  Città  . Da 
quella  Tua  moglie  gli  nacque  Roberto  11.  che  gli  fuccefiè,  e fu 
r ultimo  Priocipe  Si  Capua  della  razza  di  Afclettino  ( e)  i pei-  (<} 
che  difeaedato  dai  Principato  da  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  ,eb-  ?"• 

be  la  difgrazia  di  vedere  dalla  Tua  cau  ufdre  quella  grandezza , 
che  i fuui  maggiori  per  lo  fpazio  di  tanti  anni  s’  avevano  con 
tanta  prudenza  e valore  mamenuu,  come  diremo  nel  Regno  di  ' ' 
Ruggiero . 

Intanto  Papa  Calillo , fedate  alquanto  le  difeordie , attere  a 
comporre  b quella  miglior  forma  , che  potè  la  flato  della  Tua 

lomJL  N n Sede  ; 
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Sede  ; e fc^ia  tutto  ptoccurò  di  confervar  col  Duca  di  Puglia 
- Guglielmo  quell’  ifiefla  corri fpondenza  ed  amicizia  , che  vi  avea 
{d)  Falco  tenuto  il  fuo  predcceflbre  (a).  Nc  Guglielmo  moflrò  lèntimentl 
Bm.ì/i.ii2i.  (Jiverfi , poiché  volle  da  lui  , (kcome  avean  fono  i fuoi  jprede- 
Petèp^Ronu  con  Gelalìo  e Pafcale  , ricevere  P Inveflitura  del  Ducato 

Saletn.  «n.  di  Puglia  e di  Calabria  , hicendolì  uom  ligio  della  Sede  Apo> 
ii23Ì*.Diac.  flolica  4 e ricevendo  con  lo  (lendardo  P Inveflitura.  £d  arrivato 
/■4.  f.  68.  Califlo  in  Troja  , e^li  lo  ricevette  in  quella  Città  con  ogni  fe- 
(2ì  P.  Diac.  ||no  di  filma  e di  riverenza  (b)  ; iìccome  fece  nell’anno  irai. 

,n  Salerno  , ove  venuto  , trovandofi  ivi  ancora  il  Conte  di  Sì- 
dn.°t  i»o.  Ruggiero , fu  da  quelli  Principi  accolto  con  molto  rìPpetlo 

(ò  Peliegr.  ed  oflèquio  (c). 

iu  Cdjì.  ad  Tenne  dapoi  nell’anno  1133.  un  Condlb  in  Laterano  per 
fj/.  Btaev.  jjr  rimedio  a molti  difordini  , che  nella  fua  Chiefa  erano  nati 
ji.iiiì.  avute  con  Errico.  Proccurò  aver  pace  col  medefi- 

mo , e dopo  avere  con  molta  prudenza  quietate  le  cofe  della 
Sede  Apoflolica  , finalmente  nell’  anno  feguente  1124.  fini  in 
P*  Roma  i fuoi  giorni  (d) , lafdando  di  fe  gran  deliderio  , e molu 
FaIco*lBèu^  afflizione.  E li  vide  ben  toflo , ouanto  foflè  liufdu  grave  alla 
at.  1125!'  Chiefa  Romana  ul  perdita,  pmcnè  appena  morto  , di vifi  i Car- 
li 24,  Pan-  dicali  in  Èziooi  , eleflèro  due  Fm  ; alcuni  Lamberto  Vcfcovo 
PiGub  d’ Oflia  , che  Onorio  II.  chiamofli  : gli  alai  Teobaldo  Cardinale 
" '^1/  viv  Cdeflino  II.  fii  appellato . Ma  quello  fciR 

%on.Baron.  ^ temeva  non  doveflè  lungamente  perturbar  la  Chiefà, 

f & Mu.  hi  con  iflupore  di  tutti  ben  toflo  repreflò  ì poiché  cedendo  il 
ma.  partito  di  Celeflino , come  più  debole  , a quello  cP  Onorio  « I 
di  lui  panegiani  s*  unirono  con  colhù  , onde  fedatt  t difordini 
Ec^6j.m.  Onorio  fu  «la  tutti  avuto  e venerato  per  vero  Pontefice  (e) . 


50.31. 37. 
ft)  Pamlulf. 
Piiàn.  Cué. 
8t  Aiagon. 
in  Vù.  Ha- 
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LoT A RIO  Deca  di  Saffonia  fucctdc  ndP  Imperio  ^ Occìientt 
DÌ1C./.4. cM.  ptr  la  morte  iTEhkico;  ed  unione  di  tutte  quejìe  nojìre 
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8j.  Vi/ 
eon.  Baron. 
Pagi  &Mut. 
an,  1 124. 


• ••  rri|/r(K  ^ n av  r vr  y »«•  Marevee»  m»  J — 

Provincie  nella  perfona  éd  Ruggiero  Gran  Conte 
di  Siàlìa  , per  la  morte  di  Guglielmo 
Duca  di  Puglia . 


Le  difcordie.che  nell’anno  iiay.  accaddero  in  Germania  per 
la  motte  di  Errico  IV.  uirbarono  io  gran  parte  b flato  del- 
ie 
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le  cofe  d’iolia . Per  non  aver  lafeiato  qu^  Prìncipe  di  fé  pro- 
le maTchtle,  fiirfero  ira  t Principi  delia  Germania  grandi  dillèn* 

(ioni  per  «Icggeit  il  fuccelTore . Due  fopra  tuuì  gii  altri  afpira- 
vano  air  Imperio  , e con  maggior  contenzione  di  animo;  Corra- 
do nipote  d’ Errico , e Lourio  Duca  di  Sallbnia  (a).  I Princi-  W 
pi  deh’ imperio  ragù  nati  , per  togliere  i difordini  cito  ne  p^e- 
van  nafeere  , furono  rifuluti  di  compromettere  qnetV  elezione 
nell’arbitrio  dell’  Arcirefeovo  di  Magonza  , c di  Lotario  Duca 1.0 idi 
di  SalTonia , dichiarando  che  colui  , il  quale  eQì  avelièro  (lima-  & Chr.  L 7. 
IO  degno  dell’  Imperio  Romano  , lenza  dubbio  avrebbero  tutti 
eletto.  L’Arcivefcovo.che  portava  odio  implacabile  non  pur  ad 
Errico  , ma  a tutti  della  Tua  razza  , lenza  molto  deliberare  ne 
eiclufe  todo  Corrado , e proponendo  Lourio  deflb  come  Capi- 
tano in  guerra  efèrciutiflìmo  , pio  , e prudente  , lo  prepofe  a 
tutti,  giudicandolo  il  più  degno  ed  idoneo  , che  all’  Imperiai  (i)P.Dinc. . 
leggio  potelTe  innalzarli.  Fu  approvau  1’ elezione-, e Loiario  per  ^-4  ' 
Imperadore  faluuto  (/>).  In  colai  guifa  per  l’ induttria  e dcftrez- 
za  di  quello  Prelato  pafsò  l’Imperio  da’Tedefchi , che  per  tan-  M^t 
ti  anni  1’ aveano  tenuto,  a’  SaOoni  nella  perfona  di  Lourio,  che  uzt.  ù 
alcuni  III.  al|ri  con  più  verità  chiamarono  IL 

Corrado  impaziente  della  reptilfa  , nè  potendo  roflìrire  , che 
altri  che  egli  folft  flato  furrogaio  in  luogo  di  Tuo  zìo  , avendo 
tirati  al  Tuo  partito  alcuni  Principi  della  Germania  , ed  alcune  tc)  Landulf. 
Città  della  Lombardia  pafsò  in  lulia  , ed  in  Milano  fi  léce  co- 
Tonare  per  Re  d’Iuiia.  Cosi  cominciarono  le  difeordie  tra  <1'*®' /r^- 
Ili  Principi , le  quali  a lungo  andare  cagionarono  molti  difordi-  chronÀ. 

ni  e confuGoni  nell’.  Imperio . Ma  Lourio  , come  detto  dalia  7.^17. Abb«s 
maggior  pane , e dò  che  più  ioiporuva  , confermato  da’  Pon-  Utfpcrg^aS 
tefici  Romani , fu  rìconofeiuto  per  Re  ed  Imperadore  per  tutto 
Occidente  (e) . 

Ma  ecco  che  mentre'  Onorio  reggeva  la  Sede  Apollolica  , 
e Lotario  l’Imperio,  mentre  per  la  morte  aocaduu  di  Giorda- jnn. 
no  reggeva  Capua  Roberto  fuo  figliuolo  , e mentre  Sergio  ul  V) 
timo  Duca  governava  il  Ducato  di  Napoli  , accadde  in  Salerno 
in  quell’  anno  1 1 27.  (d)  la  morte  di  Guglielmo  Duca  di  Pu- 
glia  , il  quale  dopo  la  morte  di  Ruggiero  fuo  padre  avea  ret-  ven^  4/1/1. 
to  quelle  Provincie  per  b fpazio  di  falict  anni  («).  « 

La  morte  di  queflo  Prìncipe  cagionò  aUa  fine  , che  intera- 
jneote  tutte  queAe  noflre  Provincie  ? unilFero  in  una  perfona  in  Peik^,  in 
forma  di  Regno  , e che  s’  introducelTe  per  conlèguenza  nuova  SttiniM. 

N n 2 po- 


li t8.  jJ 
iiif- 
ViJ.  Sigon. 
Mar^. 
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pollai  f e piè  flabile  e perfetta  forma  di  governo . Poit^iè  non 
avendo  quoMo  Principe  iafciaio  di  fe  figliuoli , s’  eflinfé  in  lai , 
^ nel  Aio  ramo  la  progenie  di  Roberto  Guifeardo  (a).  Non  vi 
in  !pjì  altri,  che  avefle  potuto  fiiccedere  a’ fuoi  Stati,  che  il  Con- 
om.iis  Rotcr-  te  di  Sicilia  Ruggiero  Aio  zio  cugino  , come  quegli  oh*  era  fi- 
li CmfcjrJi  gliuolo  ed  erede  di  Ruggiero  « fratello  del  Guifeardo  > Aleflàn- 
dro  Abate  Telefino  narra  (i),che  il  Duca  Guglielmo  aveva  dit 
^ • morendo  fenza  figli , d*  illituire  erede  U Con- 

nirt  t/i  '.  te  Ruggieri  ; e Romualdo  Salernitano  aggiunge  (c)  , che  loiÀi- 

(i)  Alex. Te- Olì  di  fatto.  Non  poteva  rìcercarfi  allora  altro  Principe  di  forze 
leCr.i.r.4.  più  potente,  di  confanguinità  coiamo  flretto  , efpertilTìmo  delle 
le*^rn  mTaa*"  * accorto  e prudente  , quanto  il  G.  Conte  di  Sicilia  , il 
Vii/!  Murat.  > pt^t^^tidogli  la  fortuna  un  retaggio  si  grande,  ne  abbracciò 

ttd.an.  avidamente  1’  occaGone . In  fetti  perchè  non  folle  impedito  da 
altri, non  tardò  Ruggiettr  un  momento  a pretender  il  pollèllò  di 
una  tanta  eredità . Kgli  rodo  imbarcatori  in  MelAna  fopra  un*  ar- 
mata venne  improvvifamente  in  Salerno  , ove  fecondo  il  coflu- 
me , e la  folìta  cerimonia  lì  fece  da  Alfano  Vefeovo  di  Capac- 
cio confecrar  Principe  di  Salenxa . Pafeò  immantcncnte  a Reg- 
gio , ove  Duca  di  Puglia  e di  Calabria  fu  Ailiitato  ; e feorren- 
do  per  quelle  Provincie , fu  da  tutte  le  Città  ricevuto  ed  accia- 
fa^  Abb.Te-  maro  f>er  loro. Sovrano  (d). 

* 11  Pontefice  Onorio  fufaito  eh’ intefe , che  Ruggiero  con  taiv 

Rom'^ìec.  celerità,  fenza  fila  Ciputa,  e fenza  richiederne  da  lui  InveAi- 
sn.  iMé.  tura  , erafì  impol&Gàto  , oltre  della  Puglia  e della  Calabria, 

Falco  BcjieT.  del  Principato  di  Salerno  , d’  Amalfi  , e di  tutti  quelli  Stati  , fe 
<in.  1117-  n’  offèfe  grandemente;  e temendo  che  uniti  còlla  Sicilia  tanti 
domìnj , la  ibverchia  potenza  di  Ruggiero  finalmente  non  ter- 
minalfe  in  deprefiìone  delia  Chiefa  di  Roma  , cominciò  ad  aire* 
narli  da  lui  , ed  a penfar  modo  di  trattenere  il  corfo  di  tanta 
T /cr  ^**5  fdiciià  (e) . Quindi  i fiioi  fuccelibrì  , come  fi  vedrà  più  innan- 
, feorgendo  che  Ruggiero  , ciò  che  i fuoi  predecelibri  Duchi 
Bcticv.  Roia.  «J*  Puglia  non  poterono  confeguire  , avea  gloriofamente  unita  nel 
Salcrn.  «n.  fùo  Capo  la  Corona  di  Puglia  e di  Sicilia  , ebbero  Tempre  per 
n»7'  fofpetta  la  Aia  potenza  , e. mutando  ftile  cominciarono  ad  ellcr- 
gli  avverG  , ed  a frapporre  mille  impedimenti  al  Aio  ingraudi- 
mento.  Ma  quello  Principe  col  Aio  valore  e pnidenia  ruppe  gli 
• V oilacoli,  e condulfe  felicemente  a Gne  i Aioi  difegni;  poiché  an- 
ira'.  CalTui.  corchè  i Principi  di  Capua  iblTero  ligj  a’  Duchi  di  Puglia  (/) , 
M.iiia,  ammìnìArandoA  però  quel  Ptincipaio  con  pieoa  libertà  e potete 

da 
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i»  Robefto  ir. ;Riiggiero  dopo  efTerne  flato  invertito  da  Anacle- 
to, nell'  anno  1 134.  ne  difcacciò  Roberto  , che  fu  1’  ultimo  Prin- 
cipe , ed  a fe  appropriò  &i  gran  Principato . Il  Ducato  Napole-  < 

tane , eh’  era  1’  ultimo  rimafo  a paflar  lòtto  la  Tua  dominazipne, 
e che  per  tanti  fecoU  s’ era  mantenuto  in  libertà  contro  gli  sfor- 
zi de’  Longobardi  e de’  Ncrmanni  , finalmente  nello  rtellb  an-* 
no  H34.  e poi  appieno  neU’anno  1139.  lo  riduflè  egli  lotto  il 
filo  dominio  i Tanto  che  niente  reflava  in  quefte  nortre  Provin- 
cie , che  a Raggierò  non  forte  fottopoflo  . Ed  in  coiai  maniera 
avendo  unito  nella  fua  perfora  tu«e  qnerte  Provincie  , vedutoli 
in  tanta  fublimiià , fdegrando  ì titoli  di  Conte  e di  Duca , vol- 
le prendere  il  titolo  di  Re  ; e poiché -avea  coflituito  per  capo 
del  Rq;no  di  Sicilia  Palermo  , ivi  trasfori  la  fua  Regia  fede  « 

£d  avendo  fotio  la  fua  dominazione  tutto  il  Ducato  di  Puglia 
e di  Qii:.brìa  ( anche  queik  Terre  eh’  erano  fiate  lafciate  ai  Prin- 
cipe Boemondo  ),  tutto  il  Principato  di  Salerno  , e di  Capuaj 
il  Ducato  d’  Ainalft , l’altro  di  Napoli , e di  Gaeta  , ed  il  Prin- 
cipato di  Bari,  volle  perciò  ne’  pubblici  atti  intitolarli:  Rtx  Si- 
tilix  , Dacatui  Apulix , & Princìpatiu  Capux . Il  qual  titolo  fu  da* 
fuoi  furcellòri  lungamente  feritalo  : folto  il  nome  di  Re  di  Pu- 
glia , ovvero  di  Re  d’  balia  tutte  qisefie  noflre  Provincie  com- 
prendendo  (a). 

Ma  le  famofe  gefla  di  Ruggiero  I.  Re  della  Puglia  e di 
Sicilia  ; coni’  egli  colia  fua  prudenza  e valore  feperartè  i molti  Lup.Prot. 
ortacoli , che  i Romani  Pontefici , e Lotario  Imperadoie  frappo- 
fero  a querta  fua  grandezza  ; come  con  nuove  leggi  ed  iftimti 
fiabiiìrttf  meglio  queflo  Reame  , e piò  perfetta  forma  gli  dertè  , «r  fÌi^bS.* 
iàranno  ben  ampio  foggetto  del  libro  feguente  : ricercando  in-  m.  i i 14. 
tanto  r irtiiuto  ai  quefi’  Opera  , prima  d’  incomindario , che  in 
breve  diali  un  faggio  delia  forma  e difpolìzione,  nella  quale  tro- 
vò Ruggiero  quelle  noflre  Provincie  quando  ereditoHe,  non  Ib- 
fo  per  ciò  che  concerne  il  numero  de’  fuoi  Baroni , e la  polizia 
Eccldìafiica , ma  fopra  lutto  delie  ie^  e delie  lettere  j che  ia 
quefi’ età  in  quelle  iìoiivaoo. 


CAP. 
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Ltggi  Longobarde , e Feudali  ritenute  da'  Normanni . Le  difeipUnt 
riforgono  nel  Regno  loro  per  gli  Monaci  CaJJineJi  ì e per 
gli  Arabi  in  Salerno, 

I Normanni  ancorché  fecondo  le  leggi -della  vittoria  , conqui- 
dale che  ebbero  quelle  nodre  Provincie  j avellerò  potuto 
imporre  quelle  leggi  a’ vinti,  ed  introdurre  ne' luoghi  conquidati 
quella  forma  di  governo , die  lor  fodè  dato  più  a grado  ; nul- 
iadimanco  lafciarono  vivere  i Provinciali  con  quelle  dedè  leggi 
ed  idituti  che  aveano  i anzi  inlìno  ad  ora  nuove  le^gi  da  loro 
non  furono  introdotte  , Cccome  fecero  i Longobardi  , ma  ben 
paghi  delle  leggi  Longobarde  e Romane  , a loto  imitazione 
non  folo  lafciarono  vivere  i loro  fudditi  nelle  proprie  leggi , ma 
edi  medeGmi  s' adattarono  a quelle . II  primo , che  nuove  leggi 
v' introdudè  > fii  Ruggiero  L Re,  come  nel  feguente  libro  di- 
remo. 

' Portò  ciò  in  confeguenza , che  niente  ancora  mutodì  intor- 

no a' Feudi,  le  cut  Confuetudini, procedenti  per  la  maggior  par- 
' te  dalle  leggi  Longobarde,  redarono  cosi  intatte  coni’  erano  j e 
le  leggi  degl’lmperadori  fio  ora  fu  di  quelli  dabilite  fnron  da  edì 
con  non  minor  rilpetao  ricevute  , e fatte  odèrvarc . Anzi  avendo 
difcacciati  dalla  Puglia,  dalla  Calabria  , e dalla  Sicilia  i Greci , ed 
in  * Saraceni  , che  Feudi  non  conobbero  , furono  edì , che  in  quede 

^tutJo'cjj.  Provincie,  ed  in  quell' Ifola  PinuoduUèto , ad  efempio  delP  altre, 
che  etano  più  lungamente  durale  fotto  la  dominazione  de’  Lon- 
cange  «r  A-  ^^obardì . Quindi  moltiplicodì  il  numero  de’  Baroni , ed  oltre  di 
erano  ne’  Principati  di  Benevento  , di  Salerno  , e di 
/■tf- 34.35.  Capta,  G fentirono  anche  dapoi  nella  Puglia  i Conti  di  Convcr- 
aJ  l,  4.  in  fono  , di  Trani , di  Lecce  , di  Lorhello  , di  Monofwli , di  An- 
fin.ad  l-s-  dria  (a),  e moltiilimi  altri; e nella  Calabria  que’di  Catanzaro, 
di  Sinopoli,  di  Squiilace  , di  Cofenza , di  Tarfia,  di  Bilìgnano, 
Faìcon.  Beìì!  Gìrace , di  Melito , di  Policallro , e molti  altri . 

Guil.  Ap.  ù E febbene  quefte  due  Provincie  ritolte  a’  Longobardi  da* 
MiUt.pa^w.  Greci  avefièro  fperimemato  per  lungo  tempo  la  loto  dominazio- 
u"on^^  ne  , nulladimanco  cooquillate  da’  Normanni , furono  ben  torto  le 
cind!wiy*.ii-  Longobarde  in  elle  introdotte  , e tutte  le  Città  delle  rae« 
vd. per  tot.  defirne  fecontfo  i fot  dettami  fi  reggevano.  Anzi  Bari, che  fu  la 

prin- 
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pnncipal  Sede  prima  dc]^i  Stiaricò  , e dapoi  db’  Caiapani  , più 
di  lune  le  altre  alle  leggi  Longobarde  t’ attenne  j e le  Ck)n(ue* 
tudiiii  di  qucfla  Città  non  altronde  derivano  , fe  non  dalle 
leggi  Longobarde  ; per  la  qual  colà  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  , 
dopo  aver  prelà  ed  efpugnata  quella  Città  , volendo  riordinar- 
la di  buone  leggi , fu  da"  Barelì  richicflo , che  lafdaUègli  vive« 
ve  con  le  proprie  loro  Confuetudini  e particolari  Colhtuzioni  , 
che  tenevano  , tratte  dalle  leggi  Longobarde  « ellèndo  Rata  lun* 
go  tempo  la  lor  Città  (òtto  i Longobardi , come  lòtto  Ajone  , 

Melo,  Argtro,  Meraldizo , Grimoaldo,  ed  altri  Principi  di  làn> 
gue  Longobardo  : e Ruggiero  avendob  lette  e commendate  , 
ordinò  cne  quelle  %'  olTervafTero  , fìccome  lungamente  dapoi  eb- 
bero vigore  , e inffno  a’  noflri  tempi  s’ odèrvano  (a) . (*)  (fnfiiet. 

L’avere  i Normanni  per  lo  fpazio  poco  meno  d’un  lécolo, 
da  che  conquiAarono  la  Puglia  infino  a Kiiggiero  I.  Re,  tenuto  t/confBur. 
«Ulto  conto  delie  leggi  Longobarde , e l’ averle  prepoRe  a tutte  l‘rom.  num. 
le  altre  , fece  che  paflàlTcro  in  quelle  Provincie  per  legge  co*  aai.  fir  Cyy. 
■Mine  ; ed  i noftri  Profeflòri  non  indrizzaraix)  ad  altro  il  loro 
Audio  , che  a quelle  per  appararle  , come  quelle  , che  polle  in 
maggior  ufo  ne’  Tribunali  aveano  tutta  autorità  e vigore,  e per  PtHaconveit- 
quelle  lòlamente  le  liti  eran  decife . u irmi  Ao~ 

Le  leggi  Romane  erano  , come  più  volte  fi  è notato  , fo-  T'’*  CV. 

lamente  rhenuie  come  una  tradizione  j e preflò  la  plebe,  eh’  i ^ 
t ultima  a deporre  gli  amichi  illituri  , erano  rimafe  come  ami-  Ughél.X«4‘ 
sa  ulàiiza , non  già  come  legge  fcrìtu  . La  Romana  Giurif-  sìcrMArth. 
prudenza,  ed  i libri  di  Gniiliniano,  ne’ quali  era  contenuu  (fic- 
come  tutte  1’  altre  Difeipiine  ) erano  aitati  in  dimenticanza , e 
d’  cflì  rara  era' la  notizia  in  quefti  tempi  , ed  in  quelle  noilre  (<)’ 
parti,  e molto  meno  lo  Audio  e T applicazione  (e).  A/ìi  ditu 

Ma  non  dobbiamo  fraudar  qui  della  meritata  lode  ì Mona-  Kjj  Cìv.ì.i. 

d CalTìnefi,  i quali  furono  i primi  , che  cominciarono  in  mez- 
*0  di  tanta  ofeurità  a recare  qualche  lume  a tutte  le  profeUioni 
In  quelle  nofire  Provincie . diligenza  del  famolò  Defiderio  44!  1 

Abate  Caffìrele  , che  innalzato  al  Pontefìcato  Vittore  111,  fu  (t)  Mum. 
detto  , fece  che  lì  cominciafliè  ad  aver  notizia  di  qualclie  libro  m.  O 
di  quelli  di  Giulliniano  , ficcome  degli  altri  d’  altre  ucoltà  . Q-ae*  ^ 

Ilo  celebre  Abate  dopo  aver  ingrandito  quel  Monallero  d’  eccel- 
le fabbriche  , diedcfi  a ricercare  molti  libri  per  fornirlo  d’  una 
rtimerof.i  Biblioteca  ; e non  eircndo  ancora  in  Italia  introdotto 
r ufo  delia  lìau'pa , con  grandiflimo  Audio  c molta  fpelà , avuti 

che 
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fiilutt  Jufti- 
nitni,  1^0- 
vellam  tjus , 
{h)  Mtttat. 
Dijf  33.  6' 

{e)  Confi! t, 
Htnric.  in  U. 


. . p die  gl!  ebbe,  fecali  trafcrivere  in  buona  forma.  Fra  gli  altri 
Ch,on.  CjJf.  Codici  furono  le  lUituzioni  di  Giuflinianp , e le  fue  Novelle  (a). 
1.3.  €.63.  In-  jVia  quelli  libri  come  cofe  rare  lì  reputavano  aibra  , nè  girava» 
no  attorno  per  le  mani  d’ ognuno , come  ora  ; ma  lì  cuAodiva» 
uo  come  colà  di  molto  pregio  in  qualche  illuRre  Biblioteca  (b). 
Solo  nella  ChieTa  Romana  era  più  frequente  i’  ufo  di  quelli , ed 
anche  predò  alcuni  Imperadori  d’  Occidente  , i quali  alle  volte 
llabiiendo  qualche  loro  Codìtuzìone  lì  riportavano  a quelli.  Del 
Codice  di  quell’  Impcradore  , ancorché  in  quelli  tempi  per  la 
Lonni.lii.  Francia  ( come  è chiaro  dall’ Epillole  d’  Ivone  Carnotenfe  ),  o 
per  r Italia  ancora  ( com’c  manifello  da  alcune  leggi  degl’  Ira» 
dove  6 rifar*  peradori  d’ Occidente  , particolarmente  d' Errico  II.  (c),  e dalie 
re  ^ A 13.  Decretali  di  alcuni  Papi , che  allegano  alcune  leggi  del  mcdelì- 
rt’^èdflmir-  (^  ) ) giiadc  qualch’  cfemplarc  ; nulladinianco  a pochi 

«ano-  ed  alla  era  in  ufo  , eziandio  agli  fleflì  ProfelFori  , i quali  lo  trafcurava» 
Iz.c’dtjun-  no  per  non  aver  quclb  foiza  e vigore  nei  Foro  , die  acquillò 

jur.frofitr  dapoj  (t)  . 

dt^cìuiuuU-  ^ Pandette  non  s’  erano  ancora  fcovcrte  in  Amalfi  , h» 
modo  che  i noflri  Profcdòti  n’ avellerò  potuto  aver  notizia.  Ve 
d)  VtJifui  n’  era  bensì  qualch’  cfempiare  in  Francia  , lìccome  dimullrano 
iilj.c.  r Epillole  d’  Ivone  , nelle  quali  fovente  s’  allegano  alcune  leg» 
gl  (/)  -de’  Digelli  ; poiché  in  quella  Provincia  , per  le  famole 
U>e  Biblioteche  , non  vi  era  couiita  igrioranza  di  quelli  lib:i  ; 
(t)  t^td.um.  e del  Codice  TecxlolìaMO  , e del  fuo  Breviario  tic  girava  attuc-^. 
AIK  della  rio  ancora  più  d’ un  cfempiare  (g), 

Prcilò  di  noi  nella  fola  Biblioteca  CalTìnefe  potevano  vc- 
deifi  le  lllituzioni  e le  Novelle  di  Giufiiniano  , tanto  c iontaao 
<:he  l’ufo  delle  medefime  a quelli  tempi  folle  così  frequente  ne*, 
(/)  Ivo  Cp.  Tribunali  delle  Città  di  quelle  nollre  Provincie,  come  ora. 

^ ^*^88'  Longobarde  erano  le  dominanti- , e ciafctiri 

dèiiàrùmcon-  tribunale  fecondo  quelle  difilniva  le  fu:  caufe  , e fecondo  le  nae- 
alle-  defimc  fi  regolavano  le  fuccelTioni  , i teilamenti  , i contratti, 
gandofile/.7.  punizione  d^  delitti,  le  confifcazioni  , e tutti  i giudic).  Sorto 
r'*  ' monumenti  delle  nollre  antichità  ancor  a noi  rimali  alcunt 

a^Ep  ’co  ''^'81  • • Giudici  appoggiavano  le  loro  fentenze  lòpra  que- 

t‘ allega  lai.  leggi  j e Lione  Oilienfc  {h),  il  litigio  infarto  intorno  l’anno 
1 1.  e 14.  D.  1017. 

eod.  til.  de 

fponfjtil'.'if  iJ.  dottijjtm.  lueulrjt.fHziA.^cemxiì  Tamisi  prò  PanJeilis  Pifàn.ae  prafcriimE- 
pifi.de  Pond,  Pifjn.  ad  AecjJ.  Ptrufees  edii,  an.  133 1.  e jp.  3.  & JC./3.&  DeferJion.Seeuni,  ajies 
anu^ui  PancelULl.eap.  2.Ct  f*j^.  (f)  KSù  della  Hj^.Cìv.  'L  (Aj  OAiciiT. //A.  a. 

tap.  3j. 


if 

Jo 


Rjg.Civ.  tot. 
lU.t.O  A a. 
c.  a.  Mur. 
Vijr-44- 


f 


Monti  Calino  con  h DnrfcJ  3f  Qaei 

*«g*  ootoianes  che  per  le  Longotwrde  . ■ CaifiMIo 

di  Ricrartb  If.  PrIncW  iH  Om«- 

M ftjwfa  rr  nwW  Iwnf.  • fi*  gK  aW  d*ilc«J.  die*  rSS. 
^wtt  <n^  perwni^  per  ^riaiile  eotarxmon\  litmMe 

legtm^  E queflo  trtmMkm  Saino^m^na,^ 

^I*4«  SI?  ifR  “ r'  ^ uJ^ìr’^KS 

Il  Vf*f£Ì“  il?  ^ •*«  "«‘l’  »«»  r*7i.  Sto 

iJl:  " vede  p.  ie  taggi 

s»~.  <SS^'  :^"4’s;r 

epno  difpeodwl  t^igST ‘ 

n*«a^*W»  Città  aeadd*i  Jo»òS^  ^ 

Knpfmie  IMoid  k «Jitmiverfte  enn  lofie 


fs)  Ptlk/fT. 

àf  ^frmnt. 
PUnc.  Lfrg. 
' ì-  Mi- 96. 

(i)  FHierr. 


. »■* 


I»  9rimi 


.4  ^ W’>l«%o*«nÌ,  i U^ 

A Vendo  dtmqw  ^ 'pariicolamieiiie-  h <raefli*^i^nf  aconiflii 
tnflri  ? ?*)?  ™ «joefle  PlTDvIncìe  Ur  ttooi  Lonaohaide  a ì 

wt^rofeflòn  mai  *’  applicawno  alb  flud^cJtrSeLtai - 
flato  fin  qm  chi  V aveffe  1h.«  4dt^!^T^: 
ii.?*  IIÌ^*  i « Eoogobaidi  . « qudlé  chT^^ 

<*w:'Ke  d’ lulias  fiate  fl^ò. 

promufgate  t foflèro  fiate  urtile  infieme  per  1^  del  Foro  e 

SLw^lniJgl!  *38”  Avvocati  e dd  (Sludicir’lì. 

Oo  Aero 


{•\ruM^ 


•.  Ktr.  1iA 

ì. 
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• i'DELL'tfS.TORfArCr^lLfi 


Aero  Trinhà' delia  .Cava , ore  in  an-^diume  meoibranaceO 
Ictiito  in  lettere  Lonj^ofaerde  fi  vedono  inferiti  tutti  ^ini 
de'  Re  d' Italia^  incoufincìando  da  Jlouri,  che  fu  A {trrmo  3 d7r 
« ' Scritte  d*  £<ergolnrdi.  Dopo  l’Editto  di  kotart  fègue  raN 

' uo  cU‘<ì/tinoaldO'‘'t  indi  fegùono  -ie  kgèi  dr  Lahpnnao  ^ p<ri 
* ^ quclle-di  .Rachi  , e.  fiiudnoenie  ^leile  .d’  Adolfo,  che  Ai^frumi 

rap  Re  Longobitdo«c  che.avedb  Aabiltte  ie^f^  poiciic  , Come  fi 
« diifis.,  -Defiderio  Tuo  fucoefrofe  ed  ultimo  ‘Ke  Longobardi  , 

* iuir'<AHO  iti  .ooitiinoe- -ciierre-  non'  potè  pcnlàre  alle  leggi  T Ma 
poicnc  , non  oRante  me  Cariò  M.  avefTe  dIfcaecTato  Defiderfo  , 

' ^ ii  Regno  d*  Italia  »df’  Loogobiìdi'  fofl%  >trà>fefiio  a*  PranrelT*, 

norf  celsò  la  dominazione  dè’  Longobardi  irt  qtitAe  noAre  i*tfe- 
vincie  bitOvi  Pfincipi  <dt  Benevento,  i ^ali  «fctnpio  de’  Re 
txxigobardi  Atbflittmo  i^Ue  leggi  'le-' quali  lungamente  nel 

PritKipato'  di  iBenevemo’,  che^  in  que*  ten^  abbftitxiava  ouafì 
mito  ciò  che  ora -è  Regno  di  Napoli  rs’^olrervaronò  j perdo  il 
Compilatore  fuddetto  -,  che  intrapreA*  queAa  fatica  per  mmodità 
qe'  noAri , in  quei  firo  vdume  inferi  "ancora  i Gapholart  d’Afe- 
chi  primo  Prìncipe  di -Benevento  , e quei  d’  Adelchi  fuo  fiic- 
ceifore  ;e  dopo,  aver»  frammezzale  in  quello  alcune  fhe  operette, 

■ Al'  una  breve  Ipofttione  d'  -liquame  It^j^i  psv  idb  de’  Beneven- 
tani , e molto  puf  per  gli  Capuani,  perii  quali  moAra  aver  fai- 
l'4,.  = ta'’q«dU-  fatica  :tumo  che  perciò,  e per  alcune  altre  conghrei- 
w ^ ture  fufpica  CamHb  Pellegrino  («)  -,  che  P Autore  foAè  flato 
Capuano . In  queAa  Raccolu  aggiunlè  egli  ancora  alcune  fue  o- 
perette  legali  finto  quelH.  fcooci  e goW  liiofi  Quanids  caufat 


ptum  txtrtHai  fitrì 
puolgri  di  Carlo  M.  di  Pipino , di  Lodovico,  e degli  altrc^  Im> 
peradori  , > quali  difcacciaii  4 -Longobardi  per  Carlo^M.  Hìtrono 
Re  d’Italia.  -- 

QueAa  è h .piè  antica  Racedha  , che  noi  'abbiamo  delle 
'•leggi  Longobarde  fatta  da  un  Cmuano  , il  cui  noqae'èa  jio| 

gioto  , n quale  non  mai  impreAa-  fi  conferva  nell'  Archivio 
tvcafii  . Il  (empo-nei  quale  ra'6tta,  fufpica  H Pellegrino  eflV- 
nMiel  priacipiodi  qncAo  tndedmo  fiteolo  imomoaU’  anno  loor* 
o poco  dapoi  t poiché -P  Autore.  V*  inlérìfce  un  Catalogo  de’Du* 
chM  Bifiicipi  «-Benevento  , q-ck’  Conti  di  Capua  , e (o  tira 
fino  èl  delio  anno,  lino  «l  Pàicipe  di  Capua  Adimario . 

» ^ flra- 
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DEL  IMMO  DI  HMKU.  £UJt  C^.  m.  apr 

« 

dea  di  vsBU^b  aver  «onbfemta  Pa^iMib  €àp9Ì^irr» 

Capua.,  il-'^le  morì  nelTanno  ;8i.  fi  queìb  è atMora  il'pii» 
mo  ed  ii.  più  andoo  Autore  , che  noi  fbilìaiDo  moitnre  wtue 
fisótte  opere  adattate  a queflr  ■Jternpi  > quali  rutta  - la 
cura  ed  asplicazione  .de’  oefiri  ProCelW»  era  •iinomo  «alle' Isgfi 
Loiigobarde^^,  ^ • • e 

#_  Chi  feib  i' Adtoie  di  «(wlPalua  rubata  Compnairoiie'*'/dr- 
viid  -in  tre  libri  , e diflinta  io  più  titoli  che  ora  lì  legge  oh 
^ta  nei  volume  deUlAtircnttco  , non-è  di- tutti  confbnbe  il 
reniimeniOj/  Che  -folGs  elis  arnica^  G-dimoflra  da’  Libri  ?Febdai» 
ii-/a)  > dove  fi  allegano  molte  leggi  Longobaider-ciie^eiia  rao* 
«isyide<"*AIcuni  (b)  eredone  ^ che  foflè.'fina  ne’  tempi  di  Lota* 
n^U.  ovverot  Il.-lmperadore-/da  Pietro  Diacono  Mbnaeo  Cafy 
fìdefe,  ancorché  per  pòvato-iludie-,  ma  con  inpoiro  però  dello  si} 

IkOb  Jmperador  Lotario  , rton  potendoli  dubitare  , che  Pietro  Jkn 

ibd»  flato  Xuo  Logoieia  in  lialiav^eoflitirito  da  lui ‘Carminio, 

^11’  Imperio  (t)i  Lo  aigomcntano  ‘dal  vederli , 
pne  ^l^>o 'Lotario' non  fi  legano  -in  qticAa'  Gup)pìlazÌDne‘'attfè 
^yPilitwota -d’ Imperadoft  jSnériori-;  pbichè  febbene  snelle' uitl^  4i»«t  «y- 
iue<cdia««ni  di  iindenbrogio  ^ e iielle  ^mlsate»ri  le/ma' 'urer  Co>  i 

.CaHo 'IV/  fi  vede  chiaro  r che  quella  vi  lit  aggfaicv-  SùctuSi 
ta  Japoi , non  ledendoli  liella  Raccolta  di  Melchiorre  Goldaflo^  r~~ '~*Jt  fr~ 
iS|iì^.più  aiitipa  dell’ edizione  di  Lindenhnagb  ; nè  quella  ap- 
p*iiiei»e’’pumo  aK Regno. d’ Italia.  .-Strnvio  {d)«aggiunge  un’ 
ua.  conghiettura  dal:  vederli , «he  alctlin  eièmpiart  portano  anche 


- V •• 

(n)  Xlt.Jti 
FtmijìKQ^S 
IO.  d 


ii  ifcoi^  di.  Pietro  Diacono 


•»V' 


.Alni  per  coniran  argomenti  di  ciò  non-PalTÌcutpnof^ed  H 
eUer  .inoeiiot.  'Dubitano  cllèrnè  fiato 


fuo  Autore  dnpeno 

Diacono  tj  poiché  quelli  

miuitatneme  tutte  le  fue  Opere-,  che  compHò-'dopo  eilèrfi  ^tib 


nella  Gionaca 'Callìiiclè  (*)  ' noverando 


'Hpnaco,  e.facen^  di  elle  mònito  catalogo,  fino  a porvi  iproe** 
W)|  die  fece  ad  alcuni  libri  noio  fitolped  a.  rHérire  due  inni  ohe  ■ 
G^pofe  a*  Santa  Giulia , ed  alcuni  Sermóni,  ed  altre  minuazerrc^» 
di  quefia  Compiiazbne  non  ne  favella  afiàtto.';  quando  le  egli 
Ue/olTe  /lato  Amore  , non 'avrebbe,  mancato  di  ^ròe  pompa, 

' ' Oo  ^ -j.  '■  pacv 


t^:9Sr' 


•atìc.»  ént»  iU  Còu-i 
ftljiiom  ifju,  LtegS  LapgpiirJk  /jtaJ 
M Ùi(f  «Mar.  -ff I . il». 

/■«iww  iuiUg  , ikt  fu  futa  lul  LX. 


Siti 


^ftr  toÀaadu  ii  gmrario  fkua 
tuMank- fi  liti  Friuli . / W.  BlhiaiQir.  ~ 

rrafra  CU  i^nf.  Av.  iit^  Cf  £>(0^3. 
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pMÌat>Ai  «|M  fne  eplè,  acKorebi  di  pieeioio  rHievo«  cote 
cflraofdtuam  compiacMienie.  Si  agghio^e,  che  Carlo  di  To» 
co  aotichifficK)  noAro  Giurecoarulio  « nd  proemio  delie  Chiofe 
che  fece  a quefli  libri  , pcrlando  de’  CompUaiori  dice , che  per 
ia  loro  amistà  non  awea  potalo  iàperoe  i nomi  ; e pure  Cario 
di  Tocco  fa  mollo  virino  a’  len^  di  Loiario  , poiché  viflè  itei 
Regno  «h  GugUrimo^  di  Sidib.-di  avrebbe  potun  fapere^ii 
. jl  nc  folTe  flato  Autore  Pietro  Diacono.  v 

'•  Che  che  ne  iìa  , egli»*  ceno  che  qoefla  feconda  Raccoiui. 
€ii  Hftig  dèrilà  m ire  libri  ♦ ancofdiè  mll  fatu,  fena’ ordine  di  tempore 
(M  aqwiim.  oan  glande  oonfnuOHe ,■  ebbe  miglior  i^tuna , che  la  prima,  piu 
meud  ica, c dove  fèoc^o  T órdine  de’  tempi  furono  raccolti  tutti 
**"*/^^  ^ Ediui  de’  Re  Longobardi , «d  i Capitolari  di^ii  altri  Irnper 
A radori  Re  d’ Italia . . Quella  non  mii  imprelL  giace  ancor  le« 
tay  TW»<d  pdu  neir  Arcliivio  della  Cava . Airinconiro  quella,  di  cut  faf- 
fané  Autore  Pietro  Diacono,  ebbe  molte  edizioni , alcune  (èpa* 

. . rate,  altre  unite  al  vobioie  dell’  Auieotico  ; e Bafilio  Giovanaf 
Tifrrjlif  Lroldo  colle  leggi  Saliche  , Alemanne  , Saflbne  , Brittanne  , • 
m 2,».b^'(Pàlue  Nazioni  l^la  riOanipare  in  BtfileB  neir  anno  #5*^7.  Mei* 
ar  A chionre  Goldaflo  ne  fece  fare  un’alura  edizione  ; e P ederico  Lin- 

Ul  dcnhrògio  la  fece  di^nuovo  riflampore  , c P uni-ài  Codice  dal< 
le  leggi  amiche  (a).  v- 

L'ufo  ed  autorìih^' che  diedero  1 noflri  maggiori 'a  qnefli 
Vr^i^Iiérl-,  hi  tale , che  &conc»  quelli  cnin  decife  Iq  liti  ne’^  Tribuioi 
*1^  * ^ Ir»  Perciò  i j>iò  antichi  noflri  PrdfelTori  v’  impiegarono  de  loto 
fiw:he  in  contentargli , c larvi  delle  note  » li  primo  che  *iin«. 
’piegaflè  i Tuoi  talenti  bptt  miefli  libri  t e che  coir  ben  laagfae 
gir  illnflraflh , hi  Carf»  di  r«rc*.  Qifeflr  nacque  netta  Terra 
4^,  ^ di  To^co  poSa  fa  ’l  Beneventano  (hy,  donde , come  era  Pnilo 
. di  qiue’  tempi , prefe  il  cognome  ; e feguendo  l’efempio  de'  filpt 
maggiori,  per  eflèr  na»,  conr’^i  dice  , di.  padre  (ìmilmente 
{g]  /.^^ùDotutr  di  fc^i , fi  portò  giovanetto  in.  Bologna  per  j^prender.* 
(«a  */mn  , yi  ragion  civile  , ed  ebbi  ia  forte  d’ aveee  per  roeeUri  Phcenii- 
ao  , Giovanni  (d)  , Ottono  Papienfe  (e),  e Barrotto -(/), 
u Rag.  Ch.  difcepoli  che  furono  del  faroofo  Jmcrio . Kitomato  p«  Kqu 
r.1.  gl»  fa  fatto  Giudice  in  Svleriio  (t)i  ed  efendo  ancor  giovane, 

(A)  Cartone.  foao  il  Re  OuglieliBO  ,L  iielP  *nno  1 i^a.  creato  Giudice 
^*•4- G.  Córte  (Ir)  , Fu  ripùato  uno  db’ più 'iftfignt  Giureconful- 
de’/uo?  tempi  , e fra  noi  effefe  U foa  «ima  a^w  prrifo  co-’ 


ióio,  che  gli  iuQCdftro. 


'é  V 


L’oó- 
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' L’bccaiìòné-tdw  (il  da«  a qiwflo  Gmreconfiiiio  d’impieg»* 

«»-*«(bc(ì  talenti'fopra  le  Loogobutfc,  non  fii  dira  fe  aori 
qocUa  , cK*  ebbero  firnKMeniano  , « Qregorlo  a conpHare  i tó« 
xry  CoÀd.-Queflf  due  (Ttureoofifuki  mmdo , che  ^ ie  nuo 
Ve'  leggi  de*  Principi  Crttìiani  I’  antkl  Ghirirpindenza  de*  Ganti»  ^ ^ 
là  Romani  rumava  , voMeto  per  m^zó  declora  Gxlici  , quanta  ‘ ^ * . 

^ fcBe  podìbite  ripanria , perchè  almeno  fi  confenrallè  in  quel- 
fr.  Cori  ne’  tempi  di  Guglielmo,  ellèndofi  gii  rinrovaie  le  Pan-'  ^ 

dette  in- Amalfi,' cri «flèndofi  oominciaie  ad  ini^nare  nair  Ac-  ^ ^ 
cademle  d*  Italia  i Ghireoanfitlti  di  que’  tempi  eran  tratti  dalia  ''  • 

taro  eiegaaaa' e' gravità  ad  h^enderk}  e con  dò  cominciando 
• riputar  barbate  ed  incoile  quelle  da^Xofigobardi , lo  iludio  del- 
le' ma^finw  era  iraUrdilD . Era  Rato  -ar  firn  di  da  Iroerio , Bitl- 
paro  , MaNiao  , Giacomo  r Ugone , Pileo  ) Ruggieri  ,*e  da  altri 
chiodo  eitto  fl  xnrpo  delia^Ragioa  Civile;  ed  al  cofloroVrempio 
tutti  ì gir  altri  abbandonavano  io  Ondio  delle  Longobarde  , donde 
poma  riéttvarfi  maggior  «He  nd  Fctp,  A «picfio  rine  Carlo  di 
*Eoceo  par  flhBe  01  togiitme  ii.dHpsezco  , cotuc  eià  erafi  co-  ^ . 

mmento  , e per  invogtiargii  ari  apprendere  , aven«>  fatto  Ibni'*  ^ ^ 
mo-Rntttp  ki  le  Pandnte^  praccuco  illullrar  ie  Longobarde  , con-  v v 
fermandor  o (Uotlrando  de  ohe  di^nevàite  colie  l^gt  Romane, 


oóroe  fcce  par  meazo  ddle  fiir  Cniofc  s le  quali  per  la  mig;{iot 

pdrte  non  contengono  akro,-die  i^ilè  eiiazioni  delle  le^i  Ko- 

mane  ; acciocdiè  perqtiafio  meato  t' iiivogfiallcro  f ProJdIori  a * '* 

ftudlÓTie  , perchè  con  ufiiità  potdftro  K^irrene  per  ufo  del 

For^  «r  appo  il  qaaie  le  Pandette  wn  fiwcrar.o  ne*  iìiot  tempi 

akona  autenriià  >1  come  diremo  a più  appornmo  luogp  (aY.  Fu  Fn«cA 

cpiefia  fua  'teìca-  copntn  utile  J*'  • commendala  da'  poflèn  , che  AaMt'  «a 

aaauiftò  forza  ■«  vigoaa  poco  mano  delle  leggi  rterte  j ed  Andrea 

d’ irernia  parlando  dt  qjiella  Chieda  dd  Tocco  iatu  alle  Longo- 

barde,  dice/-<he  plurimian  in  Regn»  apprd>atitr  (k),  Golia  me- 

definu  lode  ne  pailaho  Luca  dr<  Penna  , Mattai  d*  Afilitto  , cd 

alari  naAri  amiclu  Autori. 

Per  quvlf  iflqflà. cagione  nd  tempi  delP  Imperador  FcSerleo 
B/ rinmilaandoff  afti  piu  lo  fludioi  daHe  le^  Kofoana , che  trae, 
ya  m fo  ti:ni  i Pro(e(fori\  L*qnaK  IcordatiliOAi  pota  kw>  uuUtà 
delle  t^i  Longobarde , eiP erano  quelle, per  le  «|uail  potevano  Toifi  RRt 
vincerè  te  caute  ne’Tribunali , erano  tutti  inwfi  aRt  Romane,  fit 
daa  occaSone  ad  Aaàna  BottAU  4a  Barbila  di  for  alcuni  Com-  > 

OMottr)  fopm  la  Iwtgehatda  per  ii  quaU  -rmò  tane  le  diflfh- 
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(a)  m. 
Ftanc>ae  Ao- 
dr.  in  eii, 
i}iJp^.2.Mi 
àliti  Ung. 
GvU.t^t^. 


[i>\  In  Con^ 
Jlttnt.  Min^ 
rih  Jt  Jttrt 
Salii. 

h laéem 
Calchi,  in 
frinì. 


fSp: 

^1  Sadi^ 
tltJfitJp.  iS. 

' • *» 

sk.4 


(f)~‘Vfrì 
SiiL  NmpcL 
in 


a^4  . DELL*  ISanOKI  jL;CHt«LE  r 

rmze  che  v'cra^jt»  i’unc  9 i'  aiue  l^c  , affinchè  nelParve^ 
>^ra’-*g5i  «licCjnon  Q dellè  occaTione  (ferrare  agli  Avvocai^ 
i quali  mecire  .crai»  luui  iniefi  ad  apparare  le  leggi  Rtaan** 
uaf^n»yap0  le  L(jnK)l)arde  j onde  fovenie  nelle  caufe  era  fona 
» c d effe  violi  da'Prafeflbri  d’ interior  grado*  e 
farina  (a)  , Cori  egli  narra  e|Gsr  accaduto  una  volta  .ad>  uti 
glande. Avvoca  , il  quale  eoo  ben  grandi  appaiati  difiAideodo 
una.cau(a-  « avcrulo.  allegate  a prò  dei  Aio  Cliemolo  molte  leggi 
Ronfiai^ , furf^all’  incontro  ceno  Avvocaielb  fuo  OppóGton^I 
qtsile  portando,  nafeoflo  folto  il  m^mello  il  libro,  delle  leggi-Lc^v 
Bcdurde  dopo  averlo  fatto  tM:ii^e  a Aia  polù  Ga(w  fuori 
a libro  , ^lal  quale  rtóiatc  . alcune  ie^  , che  decidevano  a,  Aio 
fovore  il  ctfo»riporK>  la  vittoria 'con  grande  foxiio  «M  Aio  Arx 
verfario,  il  quale  pkn  di  lodòre  vinto  andò  v'n.nrm  .- 

Fu  Andrea  Avvoca»  FifeaJ*  > %©*  f Impèratior  Federico 
.II,  ed  avu^/iiij:in<)lta4,iliina  da  .qucQò  Principe  y il  qu^Se  per  fuo 
^nfiglio  «litui  la-  Curia  Capuana  . Fu  un  GhiiecouAiltp  molto 
rinomato  nella  .Aia  età,  e prellò  i Aioi.  Aicceflbri  avuta  ón  media 
riputazione.  -Andrra.d’  Ifernia  (b)  Io  chiama  vaì^nu 
^tteo  (TAIHiuo  (1^  grpn  Giurifin^i  <tà  alui^pon  lo  nominai^ 
fo,jion,«oo  Modi  efogi.,fcCompo&,«lue  a queO’ opera -utiliUi- 
ma  , e.  ncceUària.pcr  fopecA  Je  differenze  dell’ .dell’aia 
Jegg»  > Cpmmenurj  Ibpty  leeleggi  Romane  p^fovenic  alle, 
gati  da-Napodaao,.e  da  Affiitto  ; e poichcvohre  di  .quelli  Au- 
IOTI  non  fi  he  riAaotro,che  foffeTQ  allegati  da  alni  Ji  cmdetfc 
^ero,*poi  difperCi  Accome  le  fus’.C&ofoJbpfa  le4»QroCb- 
fluune«i  forono  per  poca  diligenza ^’.Copifli  conhife.coaouol- 
Je.di  ^rino  di  Car^manico  ulefes,j>ra  mal  A poffono  difoec- 

neicU),.  .t--»— ... 

Èiafi  da  Morcont , che  viffe.^iempi  del  Re  Roberto,  e'  ìL 
Ilio  QMifclicre  e Umiliare,  pure  fopra  fe  foggi  Longobarde  imi- 
pi^o  I,  Ami  talentr.  constandole . .NciCx>mpiio.'ain  ;gcofib 
voiome , che  manofcriitó  A oohforvava  appradò-Alarino  Knxcii^ 
co^  sgii  dicejKd  libro  de’.jSalfoudÀ,  . FranceAmiVfoio^Olo 
chiama  uomo  di  grand' aute^ità  nel  .Regno,  e Tpeadaimeme  pe4 
S Jrauatp  ..delfo  differenm  del^tlriua  de^Komant  * e quello,  th»* 
L^tgebardt . .,  Fu  «gl#  coetars-  «ì  4l»i«;o. di.  Luca  di 

di  J^lilftJlfelcovo.  df  Caferta  , ^ prò. 
teUava  grandi  ^hiigjp  per»  av^.«da  piente  «dotto,  a quello  flet. 
Kiuig)  - ì/iKoléaMo*ru  ifU/fi-impregp  fotiche 

““  ' W* 
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DEL  R490NO  DI  i. 

4if9|i . ' '•£  jMgU  «iltimi  lempì  (buo  .f  hn^cAdor  ^lo>-V.  Qiam-  ■ , . 
iéM»  tìauuL  di  Bari  famofo  CiurcconiiitKrdeti»  lùa'  età  coni-  , . 
poh.  lui'lfao  Ibpra  quelle  iegct.con  una  %iegr  pcraifebetodet-  • 
ie  parole  alkufe  d<^  Longobardi:,  che  fece  Aampare  in  Venera 
jìeM’anno,  iff7-  («>^it'Ma  In  decorib  di  tempo  feenandoG  fem-  ' /■») 
■pie  più  la  fum  o l’ autorità  pteflb  noi  -di  qoefle  Jfegg' , ed  an- 


'iiai«/^iÌiialineote  in  diAifo  , iniironO  r noAri  Profefibri  - d' impit 
f>arri  più  i loro  Audj  , e fimangooo  ora  a&tio  ofetue  ed  ab> 
lundeuMC 


(t  . ^ 


«*  i 


'•  ♦ 


D^ciplàie  rifargono  fra  nei  ftr  oftra  de' Mtnaci  Cafiatjù 


N 


NicoJ. 
dft 

OfgU 


£i  principio  di  qtieflo  fecolo  rrfeegiiari  gl’  ingegni  dai  fon- 
no,  in>cu^ -erano  flati  nei  precedente  , fì  applicarono  alle 
dirtiplinered  i cdntraUi  che  vi  furono  non  meno  fn  gl’  Impe- 
radori  .d’Òocidentc  • ed  i Romani  Pontefici  , -che  fra  i Greci  ed 
i-^tini,eBCÌItirqtio  gir  animi  agiifiodj  ,e  diedero  occafìonc  a co- 
loro , T/>e  a'erano- aHfeccari  ad  wi  de' paniùre  che  avoàtio-qnat- 
che  capaéiià.tcP«fef«iia>e,fe  penee^  c di  feir* comparire  il  ior  fa- 
perr.  Lo^cifbM  ^Mbmin.queAi  temfd-ienora  oivrfa'la  Ghtdà 
Greca  da I ia^aiÌMB  > «e  pa rticAmuin te  la  cbntenaione'  fopra  il 
Dogma  delia  proceSione  ^lo  Spiri»  Santo  i teneva  ancora  efer- 
diati  gl’ it^gni , perchè.  più»tiei  4<dito>«'  epplieallèrD  agli  fludj  Sa-  ~ 
dri , e delu-Teoiùio.  racunr^imiiatono  aliai  berw  gli  Amicfirt 
o nello  iliie  o Tftlla  maniera  di  ferfeere'i^iBa.  per  la  maggior 
parte  edeiido  (ètna  cogmzicoe  di'Km^*«  ^diifto^  , feniuiono 
della  barbalfe  è delia  roarenardel'fecoio-pncedente- ; ed  aico- 
ni  cadetiero  nethr  mooien  ife  ferivere- lèaaa . e flerRe-idc’  EMaior* 
lici . Lo  Audio  della  Teologia  , e delle  akn  deienze  , che  nei 
fecole  precedente  ‘era  fiato  >po(l(>>iii-  drmeniieaina  , ftr-  ira  di  noi 
aionovato  per  opera  de*  Monaci  i ma  lapCa-  t^ni  'alito  per-  quelli 
dr  Monte  CaTmo . Nei  prindpio  ogmmo  coorewiavafi  di  fegui-  " 

« l’antroo  metodo  e di  riferire  l’efplicazione-de^ftJvr  i^ni 
ia^Scnnuia  Sacra;  nè  trattavanb' de^  Domi, die  di  .p^ggia/-e  . \ 
pe>  acttwhnte . < Ma  fui  fine  di  t]u«Ao’l«aoió^  lì  ooBPHCÌBiwno  a « x 
fen  delie  Lezioni  di  Teologia  fopra'r'Dogmi  defia  Religioni,'  ••’'**  -- 
a pieponel»  varie  quiltìoni  fopra  i noAri  «liAerf , o'«‘iHu>lverla 

rr  via  dì  ragionamenti  , e fecondo  il  metodo  della  Dialettica . „. . 

libri  d’ Alicele  «paiinciavano  a ferfi  fentìre  per  gli  Arabi-  Max. 
che  a noi  gG  ponaiODO'(è);  e aedettero  i t»Ari  .Teclogi  aver- 


H- 


uc 


»•  -, 


"^Bigitized  by  Googlc 


fiZM:  fSTORtA'CfVILE 


(#)  Vid.  ■■  Wfa|po  per  ie  di/puw  eoniro  i Giudei  , t coma  gK.  AnW 
Fleary  j.  £r  fleflì , ©ode  P aocomodaroi»  alla  noOra  Religione , i <ui  Dogmi 
***“”'®  Ipicgarono  fecondo  i principi  di  quelb  F'ilofofo  * e 
Uì  ^ dell»  Scrittura  , e de*  Padri  coll’  ordine  e 

Lfé^Oft.  ' lll^  «Mei  delta  Dialettica  e della  Metafilica  triua  da’  fiiol 
«rwnC^  fcritii.  Quella  fu  P origine  della  Teologia  Stolaftua  , ohe  diw 
‘^P°’  pdoc'pale , e quali  1’  unici  applicazione  de’ 
A ».  i4-  ooflpj  Monaci , e delle  nollre  Scuole  (a).  . 

, . I Monaci  Caflinofi  fi  diftinfero  fra  noi  in  quello  feoolo  . ib> 
pM  tutti  gli  aiiri.  Eflj l’applicarono  a quetti  fludj , « oiaruenne- 
ro  poclTo  di  noi  ie  Scuole  Sanie  con  mol» .curai  c dove  il  Ca- 
techihoo  era  con  molta  diligenza  fpiegaio  da  vaieniì  Teoiogi , 
^ de' quali  era  in  quelli  tempi  il  numero  grande . ' Olire  il  cele- 
A rir.U!»-  ^ Abate  Defiderio  cotanto  noto  nell’ ilioria  (i),  fuvvi  /tifano^ 
Jh.t.ip.  Cf  che  da  Monaco  CalTMiefe  pa6ò  poi  alia  Cattedra  di  Salerno  , e 
pwwpofe  mqlte  opere  . delle  quali  Pietro  Diacdoo,  e Gioì  Bati- 
C/i.o^.'Leon.  \ teflèiono  lunghi  camloghl  (c).  Fuvvi  Àlpàca  di  S«r- 
Qft./.j*.}4. Terra  poda  nel  Ducato  d^Atviio  Monaco  Caflìnnfe 
V. Toppi,  e Jlùtrica  Diacono  , ohe  parifriaote  fi  lèanate»  e per  hi  fiia  pfeià  , 
Ni<od.in  e per  le  molte  opere  eh*  fcrifl*  (e).  Odtr^  de’ Conti  di  Mar- 
^ **'**'°  Diacooo  . e Maro  capponai»  le  opere  che 

V.  Ci«w  «w»pow  (f).  ^ndmlfe  Captumo  * che  liod  in  Cafino  fotto  F 

tan.  dei  Abate  Deiidari»  oeUI  anno  lodo.  e <be  fi  didinfe  fi^a  gti  at« 

p ft.  '/  If'  •***  l«*wa*mfnooJmerio  fiwr*  dte  profana  , cò^  fi  vedo 

^ ’ ’**  Diacono  (g). 


c.i8.  Ovnifl. 
Peregr.  m 
Str.  .4hh. 

im 

IjiJiJkr* 

(cj  P.  Diac. 


^i.r.34. 

P.  Diic. 

•J  ^ Mwico  y^UMM  . Cwreiwi  Abme  di  Caput , de’ quali  B Dtac», 

■f/.  PW%  H ILIab»^  Uhi  ^ Vl.\  a a zr.  Oe-  * 


A^r.  t/itf/fr.  no,  e ’i.  Aiaro  hn^ameuae  ragicmano^)  U lllcffo  Fiore  Diaco~ 
- "•>  0)  e tanti  , «he  ci-  lelciaroiv)  per  ie  loto  opere  di  U>> 

I»  non  ofetira  menaoria.=  * » . - _ 

I3.  t.}S.6r , ■"*  quelli  fi«^  . che  pér  altro  doveano  ellèr* 

» k*0  propri  , .i  Momd  >Cafiin«fi  li  (ègnalarono  , ma  fi  difiinfero 

per  Je  buone  lettere  , c eada  enidizTone;  e quel  imco  che 
(/)  P Diac.  Il  F*»l^  di  noi  « quelli  tempi  , in  loco  era  riflretio  , * 

^ k'u.uu-  i^oiaione,  che  fe  V arce  v ad  effi  la  doVeano  le  ngi. 

fir  «re  Piovulcje . Coti  oflerviama  sella  Gntnaca  U)  di  quel  Mo> 
Alkctieo  compilò  un  lib«o  de  Mu^  , ed  un  altro 
^ Paoduifo  Atepneno  ferirle  de  Cakalationt  , t dg, 

bdU-fép.  ^ . m Tm^ 

Iw^**"*  iti  P»9cJCIhJ.U^% 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI . Db.X.  Cap.  ir. 

A!iri  fopra  conCmili  fogseiù  , come  può  vederfi  prel&  (') 

Pietro  Diacono  (A)  , da’  cataioglii  delle  loro  opere  che  tefsc . Ed 
altri  impiegarono  la  loro  mduftrta  a ricercar  libri  di  varie  eru-^/,^  òty’iris 
cliaioni  e feienze , e largii  traferivere  , come  fece  Defiderio , che  uù^.  Ata- 
oltre  i libri  appartenenti  alle  cofe  Sacre  cd  Ecclellalliche  , fece  ''•Jt-  Ctjin^ 
traferivere  P liloria  di  Giornande  de’  Romani  e de’  Goti  ; P I- 
floria  de’ Longobardi  , Goti  , e Vandali  j 1*  Iftoria  di  Gregorio  ' 
Turonenfe  ; cjiiella  di  Giufeppe  Ebreo  de  Bello  Judeice  , l’altra 
di  Corndio  Tacito  con  Omero  ; i’  Idoria  d’  Ercheinperto  , Cre* 

Iconio  de  BelUs  Libicù  , Cicerone  de  Natura  Dtorum  , Terenzio  , 

«d  Orazio  , i Falli  d’  Ovidio , Seneca , Virgilio  con  1’  Edoghe 

di  Teocrito,  Donato  , ed  altri  Autori  (e).  Nc  minore  poco  da  l'J'p 

poi  fu  la  cura  e la  diligenza  di  Pietro  Diacono  , il  gitale  oltre  e.  SS  & 

alle  fue  opere  raccoilè  1’  Adroiiomia  da  più  antichi  libri  (d),^'  yir.iUu- 

Ci  diede  Vitruvro  abbreviato  de  ArcìùieBura  , un  libro  de  Gene 

libus  lapiduiH  preùoforum  , ed  altri  moltiiruni  , de' quali  egli  ne «v" 

Kfsc  tKi  lungo  catalogo  (e).  ^ 


III.  Della  Stuoia  di  Salerno  famofa  a qutfii  tempi  per  lo  fiuiio 
' della  Filofojia  e della  Medicina,  imrodoue  quivi 

dagli  Arabi. 

GLì  Arabi  non  già  perche  erano  Maomettani,  è da  dire,  che 
^hiano  fatta  lempre  profclTione  d'ignoranra  , come  comu- 
nemente lì  crede.  F-uvvi  tra  loro  un  gran  numero  d’uomini  infi-  - 
gnì  per  lor  Papere  , gli  ferini  de’  quali  riempirebbero  grandìfllme 
librerie.  Prima  di  quello  undecinio  iecolo  erano  più  di  dugen— 

IO  anni , che  fludiavano  eoq  applicazione  ; ed  i loro  (ludj  noq 
fiircNi  mai  tanto  forti',  quanto  aKora  , che  predò  di  noi  furono 
più  deboli  , cioè  nel  nofx>  e decimo  fecolò . in  qualunque 

Siaefe,dove  per  tante  conquide  fi  dabrlivano,  elfi  coltivavano  due 
brte  di  Audio  : l’ una  lor  propria  riguardarue  la  lor  Religione  , 
eh’  è quanto  dire  P Alcorano  , e le  tradizioni  che  attribuivano  a' 
bbometto,  cd  a’ primi  luoi  difeeppH  ed  efpofiiori,  onde  ne  u- 
fciioiw  le  quattro  lette  da  noi  nel  libro  fello  rammetiuiej  l’ al- 
tra riguardava  gli  fludj , eh’ edì  avean  prefi  da’ Greci  , e quedi 
erano  più  nuovi  rifpetto  a quelli  de’  Mufulinao^,  i quali  erano 
lami  antichi , quanto  era  la  lor  Religione . 

Quefli  Popoli,  cornei  altrove  fu  narrato,  avendo  foggiogate 
■tolte  Regioni  del  'Romano  Imperio , e depredate  melte  Provin- 
Temdt  f P ' ' 
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de  deli*  Afia , infra  le  prede  ed  i bottini  fatti  in  Grecia  aven- 
dovi peravvemura  trovati  alcuni  libri  , jì  diedero  con  fervore 
non  ordinario  agli  fludj  delle  lettere  > e fé  ne  invogliarono  in 
guifa  , che  verfo  1*  anno  820.  fecero  da  Califo  Aiinamone  di- 
mandare all*  Imperadore  di  CoHaniinopoli  i migliori  libri  Greci, 
ed  avuti  gli  fecero  tradurre  tutti  in  Arabico . (<t)  Ma  di  quelli 
libri  , di  quelli  della  Poelia  non  facevano  alcun  ufo , perchè  ol- 
tre d' edere  dettati  in  una  lingua  llraniera  , e d*  un  guflo  tutto 
diflcrente  dal-  loro  , vi  era  ancora  il  rifpetto  della  propria  Reli- 
gione , la  quale  facevagli  abborrire  l’ Idolatria , onde  giudicavano 
non  edèr  loro  permedb  di  leggergli  , e cònuminaru  per  tanti 
nomi  di  fallì  Dei , e per  tante  fevole , ond*  erano’  ripieni  . La 
medefima  ruperdizione  gli  fece  ancora  abbonire  i libri  dell’  Ido- 
rie , fprezzandofl  da  loro  ciò  eh’  era  più  antico  del  foro  Profeta 
Maometto  > De*  libri  Politici  non  potevan  certamente  averne  ufo, 
perchè  la  forma  del  foro  governo  era  tutt’  altra  delle  Repubbli- 
che più  libere:  edì  viveano  lòtto  un  Imperio  adòlutamente  di- 
fpotico , ove  non  bilognava  aprir  bocca  fe  non  per  adulare  il 
lor  Principe  , e non  ricercare  altri  mezzi  , che  d’  ubbidire  al 
volere  del  lor  Sovrano.^ 

Non  trovarono  adunque  altri  libri  accomodati  al  loro  ufo  , 
che  quelli  de’  Matematici , de’  Medici  , e de’  Filofolì  . ( è ) Ma 
come  non  cercavano  nè  politica  , nè  eloquenza , cosi  la  iez:o:ie 
di  Platone  non  era  lor  convenevole  j unto  più  , che  per  bene 
intenderlo  era  necedària  la  cognizione  de’  Poeti , che  trattano  la 
Religione , e la  Idoria  de*  Greci  » Abbattutifi  perciò  nell’  Opere 
di  Arìdotele,  d’Jppocrate,  e di  Galeno,  (ì  diedero  con  fer- 
vore a Ihidiarlei,  Piacque  lor  molto  più  Aridotelc  colla  fua  Dia- 
lettica • e colla  fua  Meufidca , dudiandolo  con  tutto  il  fervore  , 
e con  incredibile  adìduità.  Si  applicarono  anche  alia  fua  FiGca^ 
principalmente  agii  otto  libri,  cÌM-non  contengono  queUafenon. 
ip  generale  ; imperocché  la  Filica  particolare , che  ha  bìfogno  d* 
efperienze  e di  oflèrvazioni  , non  la  ripuuvano  tanto  necellària. 

^ La  Medicina  fu  fopra  ogni  altro  da  edì  «enuu  in  pregio,  e 
la  (hidiavano  lopra  i libri  d’ Ippocrate , e di  Galeno  » ma  la  fon- 
cbvano  principalmente  (òpra  generali  difeorG. delle  quattro  quali- 
tà del  lemperain^to  de*  quattro  umoii  » e lopra  le  tradizioni  de» 
rimedi , fenza  fame  alcun  elàme , 0)a  mifchi«idogli  con  indnit* 
fuperdizioni  j e perciò  non  coltivavano  1'  Ànotomia  ricevuu  da’ 
Greci  moli»  impeifeiu.  Ma  uon  coti  fecero  tlella  Chimica  1« 
. . qua* 
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quale  fe^noii  «r  llaia  - inventata  , ilcevrette  al  certo  Ja  eflS  'V 
mollo  ingrandimento.  Ma  andie  tanti  vi?] , che 

lino  ad  oggi  c.  lomnian.ente  di  f.-p-’mrgir;  tante  vanità 

di  promelTc  , tanta  nrar^atl?  difcorir,  wnn  fuperm/ionc  di 
operazioni  , e lutto  ciò  , die  poTr,^  generó  si  Ciaiiataiù  * c RÌ* 

Impoaort.  Paflìivaiio  quindi  ageyoimcn.*-  della ^Chi- 

’inica  a quelli  della  Magia,'  e di  ogni  lorta  £ Divii^azione  .alle 
quali  gli  uomini  naturalmente  s’ arrendotio,  quaUck,  fanrjola 
Filica,  la  Storia  , e la  verà  Refigiunc.  Ciò  che  lor  diede  re*  olio 
ajuto  in  quelle  illulìoni,  fa  1’  Allrclogia  , eh’  era  il  line  princi- 
pale de’ loro  fludj  di  Matematica.  In  fatti  coltivarono  quella  pre- 
tefa  feienza  fatto  1’  Imperio  de’  Mufulmani ‘còit  tanto  fervore  , 

‘ch’ella  era  ormai  divemna  la  delizia  de’  Principi  . 'wgolando  fu  ' • 

ìal  fondamento  le  imprefe  loro  più  grandi.  Lo  lldfa  Caltfo  Al-  " ' 

iriamone . pfefe  a calcolare  le  tavole  Allroóomkhe  , citò  firrono 

tanto  celebri;  e bifogna  confellàrc’,  che  hanno 'molto  fervilo  per 

le  fue  olTèrvazioni  , e per  le  altre  utili  pani  delia  Mattnnatica, 

come  per  la  Geometrìa  , e l’  Aritmetica , Lor  deelì  L AlgAra  , 

e lo  Zero  per  moliiplicaré  per  dieci  ; il  che  poi  reitdcite  le 

peraziont  degli  Aritmetici  tanto  facili  , Quanto  air'Allronomia  a- 

veano  il  vantaggio  medefimo,  che  avea  Itimolalo  gii  anirchi  K- 

fiizj  e Caldei  a bene  applicarvifi  , perchè  abitavano  i medefimi 

paefi  , ed  avevano  di  più  tutte  le  offervaziotti  degli  antichi  , e 

tutte  quelle  aggiunte  da’  Greci  (a) ' (j) 

Quelli  Popoli  adunque  inondando  le  Provincie  d’ Europa  nc‘  “fi®  *•* 
tempi  più  batbati  ed  incoiti , e nel  colmo  dell’  ignoranza  « llu- 
pideiza  , ne’  paefi.ove  arrivavano  fi  conciliavano  ^ o còl  nome  # 

de’  loro  famofi  Macllrr  , fono  ì quali  avdano  fludiato  , o per  li 
gran  viaggi  da  elTt  fotti , o per,  la  (ìngolariià  «delle  loro  opini»-  . , 
ni  , una  flìma  ed  un'  credito  grande , Si  sforzavano  di  renderli  ' ‘ ! 

'dillinii  con  qualche  nuova  fattigliez»  di  Logica,  o dr'Meialìfì- 
ca  , e non  s’ applicavano , che  ,al  più  maravigliofa , al  più  raro, 

^ più  malagevole  a fpefe  dèi  gradimento,  del  comodo,  e dell* 
ancora.  Furono  perciò  in  Europa  ammirati,  ed  i loro  Sa- 
^ Mefuc , d’ Avicenna- , d’ A*« 

gran  Conienp)  fece  ) , del  famofo  Rafi  , e di  tan- 
*•  avuti  appo  noi  in  fomma  ftima  è riputazione  » • ' 

E foro  libri  Arabici  tradurre  in  latino  itifiem'e 

eoa  alqiài  Miim  Cttà  , eh’  erano  flati  da  ellì  in  Arab'co  tra- 
dotti^  alfideIli^U"f3Ay  dottrina  C difibndefle  per  urne  le  Provin- 

Pp  a eie 
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eie  <fel  ^ Imperio  (ai.  Quindi  avvenne 
altri  Criftiani  iVrini  d J. 

hi  Beffi  aveano  apprefe  ‘=*®^  ^ Filofofia  d Anflote- 

ie  , ia  Medicina  , e le  Maten»tic)«:  j rpremndo  la  lor  lingua  , 
la  loro  Moria,  e Poefa,  ficee-"  gl*  Arabi  fprezrate  aveano  quel- 
le de’  Greci.  E ficcoip' g»  Arabi  aveano  coiiumrrate  quelle 
difcipline , coti  da  -*'*  «ron  ricevute  tutte  imbratute  : la  Filo- 
felìa  tutta’ vai>*  ^ inutile  v perché  kntana  dalla  FìGca  particola- 
re cl»  avea  bife^no  di  (perieme  e £ oflèrvazioni  : 1’  ABrolo 
già*  piena  d^illufioni,  e di  vane  divinazioni  ; laa  Capra  tutto  la 
Medicina  piena  di  IpropoCti  e di  fiiperlUzioni . (b) 

- I primi  Ubri  adunque  , che  fopra  queBe  facoltà  fi  comin- 
ciarono a fiudia»,  furono  quelli  degli  Arabi,  e per  la  Medicina 
fra  gli  altri  quelli  di  Mefue  , e di  Avicenna  ; ed  i primi  che 
gii  uudiaflèro  , furono  i Cherici  ed  i Monaci  , perchè  la  lette- 
naura  fra  quelli  era  rifiretta;  perciò  a quelli  tempi  efC  foli  era- 
no i Filofbfi,  elfi  fòli  i Medici.  Quindi  leggiamo,  che  in  Frarv 
cia  Fulberro  Vefeovo  di  Chartres  , ed  il  Maellro  delle  Sentenze 
erano  Medici:  Obizo  Religiofo  di  S.  Vittore  era  Medico  di  Fi- 
lippo Augurio:  Rìgordo  Monaco  di  S. Dionigi,  che  fcriflc  ia  vi- 
ta di  Luigi  il  GroiFo , lo  era  parimente  . (c)  Ed  in  quelle  no- 
flre  Provincie  i migliori  Medici  erano  i maggiori  Prelati  , ed  ì 
più  celebri  Monaci  Caffiiien  , come  vedremo . Ed  erafi  nell’ 
dine  Eccieiiallico  cotanto  radicata  queBa  profelfione,  che  il  Con- 
cilio di  Keimc  tenuto  nell’anno  1131.  fotto  Innocenzio  11.  e 
dipoi  il  Concilio  di  Laterano  tenuto  dallo  flellb  Pontefice  neR* 
anno  njj.  confìderano  come  un  abufo  di  già  invecchiato,  efié 
ì Monaci , ed  i Canonici  Regolari  per  procacciarti  ricchezze 
cellèro  prorellìone,  d’ Avvocati , e di  Medici  ; e perchè  que’  Con- 
cili non  parlavano  che  di  Rcligiofi  profelfi  , ia  Medicina  non 
d’eiIèT  efercitata  da’ Clierici  per  lo  fpazio  ancora  di  trecento  al- 
tri anni . (d)  i , 

Quante  occafioni  fi  follèro  date  a’  noflri  Provincijl?  di  comu- 
nicare con  quefii  Arabi , donde  poterono  apprendere  quelle  Scien- 
.ze,  l>en  fi  è veduto  ne’ precedenti  libri  di  quella  liloria,  e dalle 
varie  abit^ioni , che  ebbero  i Saraceni  in  quelle  noflre  Regioni, 
nel  Garigliano,  nella  Puglia , nel  Monte  Gargano  , in  Bari  , In 
Salerno,  in  Pozzuoli,  cd  in  tanti  altri  luòghi)  in  guifa  che  an- 
ooia  oggi  a noi  nella  comune  favella  ci  rimangono  molti  loro 
vocaboli,  come  aluove  fu  notato  (e)  ; ed  ii> Pozzuoli  Glèrbaiio  an- 
cor» 
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(ora  quattro  marmi  con  ifcrtzioni  in  rilievo  di  caratteri  Orien- 
tali SatacincrcKi . Ri  aggiunlè  ancora  a quelli  tempi  n^gglor  co- 
niiuiicazione  con  gli  Arabi  per  la  victnanza  della  Spagna , di  cut 
aveano  cdl  più  d’  una  metà  ; ed  il  continuo  commercio  per  li 
viaggi  in  quelli  tempi  ftequentidimi  io  Oriente,  per  cagion  delle 
Crociate . 

Ma  come  prelTo  di  noi  nella  Città  di  Salerno  la  loro  dot- 
trina , e Ipezialmenie  la  Medicina , fodefì  cosi  ben  radicata , Ce- 
che q^uella  Città  fopra  tutte  le  altre  delle  noflre  Provincie 
andade  altiera  per  la  famofa  Scuola  quivi  fiondala , non  è (lato, 
per  quanto  io  mi  fappìì  , fra  tanti  noflri  Scrittori  fin  qui  inve- 
lligato.  O^to,  che  credettero  la  Scuola  Salernitana  ellèrfi  da 
Cairb  M.  idittiiu  iitfieme  colia  Scuoia  di  Parigi , e di  Bologna, 
vanno  di  gran  lunga  errati , edèndofi  altrove  in  quell* Illoria  ino- 
llrato  , non  aver  potuto  Carlo  in  quella  Città  fondare  Accade* 
ipie  , come  quella  che  non  fu  mai  (otto  la  Tua  dominazione  j 
anzi  in  que’  tempi  , che  fi  narra  la  fondazione  delle  Scuole  ^ 
Parigi  , e di  Bologna,  tra  Carlo  M.  ed  il  Principe. Areclii  fu- 
rono guerre  cotanto  odi.iaie  , che  non  fu  podìbiie  tìdurb  •,  ed 
AreeltJ  avea  cosi  ben  fortificato  Sabrno  , che  fu  riputato  il  pià 
ficuro  afiio  de’ Principi  Longobardi  contro  gli  sforzi  di  Carlo, 
c de’  fiioi  figliuoli . 

in  tempi  adunque  meno  lontani  bi  fogna  riportar  P orìgine 
di  quelb  Soiola  , fa  quale  ne’  fuoi  principi  ^ illiluita  per 
legge  di  qualche  Principe , e perciò  non  acquifiò  nome  d’ Acca- 
demia , o di  Collegio  , ovvero  d’  Univerfità  , ma  di  femplicc 
Scuola.  Cominciò  a fiabilirìì  in  Salerno  , perchè  tn  quella  Cit- 
tà, come  marittima, vi  erano  fpcfiè  occafioni  di  sbarco  di  genti 
Orienuli , ed  Allricane . 1 Saraceni  in  tempo  degli  ultimi  Prin- 
cipi Longobardi  la  vifitavano  ^iFo , otide  di  Arabi  ebbero  oc- 
caibnc  di  farvi  lunghe  e fpeile  dimore.  Si  è veduto  nel  pre- 
cedente libro  , che  i Saraceni  ora  (lalt*  Affrica , e fpellò.  dalla  vi* 

. cina  Sicilia  fopra  navi  giungendo  alla  fpiaggta  di  quella  Città  , 
mettevano  terrore  a’  Saìeriiitani , i quali  pct  liberarli  da’  faccheg- 
giamenti  e da*  danni  che  inrcrtvano  ne^bro  campi  , e Callellf 
vicini , non  avendo  forze  ballanti  per  potergli  difcacciare , pattui- 
vano con  efiì  tregua  , ed  accordavano  la  (bmma  per  comprarli 
la  quiete . Per  unire  il  denaro  vi  voleva  tempo  , onde  i Sata- 
ni calava^  dalle  navi  in  terra,  e nella  Città  , ed  afpettavan  fin 
clic  dagli  Ufficiali  dolUiuti  dal  PrLteipe  a far  coatiibuire  da’fuoi 

vaT- 
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yaflalli  le  romme  rrchierte,  non  ft  foflc  unito  ii  rifcatto . 
invalìoni  «rano  molto  fpede.  tanto  rhi*  i Salc«iiitant  vi  li  ci  era- 
no accomodati  ; nè  fé  non  a’  tempi  di  Giiaimario  il  maggiore  ne 
furono,  come  fì  dillè,  da’valorofì  Normanni  liberati.  Or  con 
quefle  òccalioni  convcrfatido  fpellb  i Salernitani  con  gii  Arabi  , 
apprefero  da  e(Ti  la  Filoiblìa  , ma  (opra  ogni  altro  lì  diedero 
W agli  Iludj  della  Medicina,  nella  quale  rtufeirono  eminenti  •(a). 

2^4+^  Ma  infra  gii  altri,  che  refero  ilinllre  la  Scuola  Salernitana, 

^ lu  Coflaruira  Affriaino . Quefli  oriundo  di  Cartagine , per  le  fue 
peregiiiiazioni  in  molte  parti  delP  Alia  , e dell’  Affrica  avea  ap- 
prefo  da  quelle  Nazioni  varie  Scienze  ; ma  fopra  tutto  fi  diede 
alla  Medicina  cd  alla  Fiiofofia . Egli  navigò  in  Bab'Ioiiìa , ore 
apprefe  la  Grammatica , la  Dialettica , la  Geometrìa  , I’  Aritme- 
tica , la  Matematica  , PAflronomia,  c la  Fifìca  de’CalJci  , degli 
Arabi  , de’Perfi  , de’ Saraceni  , degli  Egiq  , e degP  Indi  j e 
dopo  aver  nel  corlo  di  jy.  anni  quivi  finiti  quefli  flndj  , tor- 
no'.Iène  in  Affrica , Ma  gli  Affiicani , che  mal  foffrìvano  d’  elTec 
da  lui  ofeurati  per  P ecceflb  di  tanta  dottrina , penfaroiio  d' am- 
mazzarlo. Il  che  avendo  penetrato  Coflantino  , imbarcaiofi  dr 
notte  tempo  fu  d’ una  nave,  in  Salerno  fi  penò,  ove  perqimiche 
{t)  P-Diac.  tempo  in  fo(ma  di  mendico  flette  nafeoflo  (è). 
c/iron.Cjff.  Era,  come  altre  volte  fi  è detto  nel  corfo  di  quell’ Iftoria  , 
]ti  Città  di  Salerno  frequentata  da’ Popoli  di  qiicfle  Nazioni , on- 
de  non  pafsò  guari  che  vi  capiiaflè  il  fratello  del  Re  di  Babilo- 
nia  , tirato  forfè  dalla  curiofità  di  veder  qiiefla  Città  , la  quale 
da  Roberto  Guifeardo  era  fiata  innalzata  a Metropoli,  ed  ove  a- 
vea  trasferita  la  fiia  refidenza , e la  quale  pe’l  continuo  traffico  e 
• commercio  d’ infinite  Nazioni  a quel  Porto  «rafi  refa  P emporio 
d’ Occidente.  Da  quello  Principe  fu  Cojflantino  fcoverto,e  ce- 
tebrando  al  Duca  Roberto  le  Tue  eccclfe  prerogative , fece  sì  che 
Guifeardo  lo  accoglieffe  eoa  fomma  cortefia,e  gli  rendeffe  tutto 
quell' onore  , che  ad  uomo  di  quella  qualità  fi  conveniva.  Si 
uattenne  perciò  egli  in  Salerno  , ove  ebbe  campo  di  miggior- 
..  p p.^^'Oieute  promovere  gli  Iludj  di  Fiiofofia,  e 'fopra  tinto  di  Medlei- 
Ouon.  Cjf.  ™ quale  fopra  tutte  le  altre  facoltà  era  eminente . Dopo 

cffcrfi  per  molli  mini  iranemno  in  Salerno,  ritirollì  a M.  Cafino, 
ed  ivi  fi  fece  Monaco^  cd  in  tutto  il  tempo  che  dimorò  in  qitcl 
"Monaflero,  non  attefe  ad  altro,  che  a tradurre  varj  libri  di  di- 
verfe  lingue,  ed  a comporre  molti  iratiaù  di  Medicina',  de’  qua- 
li Pietro  Diacono  (c)  tefsc  un  lungo  caralògo . * 

Creb- 
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Crebbe  pcKÌò  la  fama  deila  Scnola  Salernitana  b quale 
in  gran  parte  la  deve  a’  Monad  Cadìnefì  > i quali  b promolTero 
per  gli  itud)  aflìdur  , che  bcevano  fopra  la  Medicina . Sin  da’ 
tempi  di  Papa  Giovanni  Vili,  quelli  Monaci  eraniì  dati  a tali 
(lud|;  e Bcrurio  loro  Abate^di  Medicina  eTpertillimo,  ne  com> 
pofe  anche  aictuii  libri  (a)  , dove  dell’ utilità  ed  ufo  di  mol-  (“)  Leo  OH, 
li  medicamenti  trattava  , non  riputandoli  a que’ tempi  » come 
fi  è detto  , colà  difdicevole  , die  i Cberici  ed  i Monaci  pro>  Nuce./'iV. 
fellàllcro  M^doa . Quindi  predò  di  noi  nelb  Città  di  Salerno , Mamm.  ajp. 
ed  altrove  qon  fi  fdegnavano  di  profellària  i più  infigni  e no> 
bili  perlònaggi.  Aliano  .Arcivefeovo  di  Salerno  , narra  Lione  c*  »a. 
Oflienfe  (à),  ch’era  erperiiflkno  in  Medicina,  e che  fa  Tua  mag*  ... 
ipor  applicazione  era  -di  curare  gl'  infermi  > Romualdo  Guama, 
pur  Arcivefeovo  di  quella  Città,  non  ifdegnava  di  proieQària  (c)  , U)  R3in.$».* 
ficcome  tutti  i Nobili  Salernitani  xipuuvano  fommo  lor  pregio 
<T  eilènie  iflrutti , e di  praticarla.  E quello  coiliime  durò  in  Sa- 
lerno  per  molti  anni  a^elfo  j orjd’è  che  alcuni  non  ben  intefi 
di  quella  uiànza  , adottando  ì coflumi  prefenii  agii  antichi , ripu-  Hi/l.  sùul. 
taroiio  cllèr  altri  quel  Giovanni  di  Prodda  , die  fu  celebre  Me-  iHd.pag.319. 
dico  , da  quel  fàmofo  Giovanni  Nobile  Salernitano  autore  ddfa  Abb.de  Moes 
celebre  congiura  del  Vefpro  Siciliano  , quali  che  mal  fi  eonve- 
niflè  ad  un  Nobile  ptofeOfar  Medicina. 

KiluHè  perciò  la  Scuola  di  Salerno  allài  piu  per  tanti  infi» 
gni  perfonaggi,che  profeilavano  quivi  la  Medicina,  e tiputolTì  a 
qudli  tempi  fa  più  dotta  , e fa  più  culla  di  quante  mai  ne  fio» 
xifiéro  in  Europa.  Quindi  avvenne  , che  da  Salerno  fi  chiama- 
vano i Medici  , e che  i più  grandi  perfonaggi  caduti  in  gravi 
infetmità  fi  portavano  ivi  per  curarli  , ficcome  fece  il  oewre 
Abate  Defiderio,  il  quale, come  narra  Lione,  per  guarirli d’una 
fila  malattia  , alla  quale  le  molte  vigilie  ed  allinenze  l’  avean 
condotto  , portofli  in  Salerno  . • (i)  E ne’  tempi  che  fognirono  Leo  0&  " 
pur  lì  narra  , che  Guglielmo  il  Maio  ammalatofi  in  Palermo  , 4.J.C.7. 
e aefeendo  tuttavia  il  male . fece  venire  Romiialiio  Guama  Ara 
civefeovo  di  Salerno  alTii  dotto  in  Medicina  per  curarli , ii  quale 
b^hè  gli  ordinalTè  molti  rimedj  valevoli  al  fuo  male,  égli  non- 
dimeno non  poneva  in  opera , fe  tK>n  quelli  che  a lui  parevano; 
per  fa  qual  colà  s’acceleiò  la  mone  (e).  Quindi  ancora  fi  leg- W 
ge,  che  i migliori ‘farmaci  erano  in  Salerno  fabbricati  ; onde  fi 
narra,  che  Sigelgaìu  da  .Salerno  lacelTe  venire  i*  vekni  per  at- 
tollìcare  il  figlialtro,  cd  il  fuo  marito  Roberto.  fin. 
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Ma  quello, che  diede  maggior  nome  a quella  Scuola, fu  rO> 
pera , che  compilò  Giovanni  ili  MUano  , lamofo  Medico  in  Sa- 
lerno, la  quale  ebbe  1*  approvazione  di  tutta  la  Scuola  Salernt-> 
tana  , e cne  fotto  il  nome  della  medefima  al  Re  d’  Inghilterra 
ili  dedicata  . Ciò  che  intorno  a qiieflt  medefuni  tempi , ne’  quali 
Camo  , accadde  per  un’  occafione  , che  bifogna  rapportare  , alTin- 
chè  rran  pa^  Arano,  come  i Medici  Salernitani  per  un  Re  co- 
tanto lontano , e col  quale  cAì  non  aveano  alcuim  attacco  , avel^ 
fero  voluto  pigliaifi  onta  pena  d’  unire  in  quel  libro  detuto  in 
vedi  lionitii  i precetti , donde  poiellè  confervarlì  in  faluie  , qd  a 
lui  dedicarlo. 

.Ma  cederà  ogni  maraviglia,  fe  lì  terrà  conto  di  quanto  nel 
precedente  libro  di  qucAa  Illoria  hi  narrato  intorno  alla  venuta 
de’  Normanni , e de’  figliuoli  di  Tanaedi  in  qucAe  noflre  par- 
ti , rampolli  tutti  di  Kotììn-to  Duca  di  Normannta  j e fe  riguar- 
deraAì , che  negli  AeAì  tempi , che  i noAri  Normanni  conquiila* 
rono  la  Puglia  e la  Calabria  , ed  indi  il  Principato  di  Salerno, 

Ìli  altri  Normanni  che  rimafero  nella  NeuAria,  fot»  Guglidina 
)uca  di  Normannia  invafero  l’ Inghilterra , e dopo  innumerabili 
^vittorie  Analmente  intorno  1’  anno  1070.  ridutfero  quel  Regno 
lotto  la  dominazione  dei  famofo  Guglielmo  , che  perciò  fu  Ib- 
prannomato  il  Ccnquijiatore . Cosi  regnando  in  Salerno,  ed  in  In- 

f'hiiterra  Principi  di  un  iAedo  fangue , e unii  della  razza  di  Rol. 
one  primo  Duca  della  NeuAria , fu  cofa  molto  connaturale , che 
fra’di  loro,  e’  loro  fuddiii  vi  foAe  amicizia  e buona  alleanza  . 

Ma  a qual  Re  d’Inghilterra  t Medici  di  Salerno  dedicaAe- 
ro  in  quelli  tempi  quei  libro,  e con  qual  occafìone,è  bene  che 
(i  narri . Guglielmo  Duca  di  Normannta  dopo  aver  conqtiiAato 
il  Regno  d’ Inghilterra  lafciò  di  fe  tre  hglkioU  , Guglielmo  Ru- 
fo , Robeno  , ed  Errico . A Guglielmo  primoKnito  fu  ceduto  il 
Regno  d’  Inghilterra  ; ma  queAi  mori  liìnza  ugHuoli  nell’  iAeflb 
tempo  , che  GoAredo  Buglione  inlìeme  con  Roberto  lì  trovava 
neirefpedizione  di  Gerufalemme . Avea  Roberto,  mi  il  padre 
avea  ooAifuito  Duca  di  Normannia,  do|po  aver  ceduto  il  Regno 
d’  Inghiltena  a Guglielmo  Rufo , voluto  feguitare  , ad  efempio 
degli  altri  Pritvdpi  , GoAredo  in  quella  fpedizione  , e dovendo 
panare  kijB^eAina  venne  in  Puglia  per  ìmbarcarfì  con  tutti  gli 
altri.  Ma^eAèndo  quivi  giunto  nel  rigor  dell’inverno,  pafsò  tut- 
ta l’invernata  dell’  anno  top 6.  preAo  i Principi  Normanni  del- 
-la  Puglia  e della  Calabria  Tuoi  parenti,  da’  quali  con  tutti  i fe- 
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ni)  (T  afiètto  fa  ricew»  c xccoremio  («) . Sa.  . 
u Primavera  tragktp  ti  'mare  , ed  in  Palédina  coi 
fredo  airiniprefa  di  Geruiàlenioie  t’accinre.  Fu  quella  finalnoen* 
le  prclà , ma  ndl*  ifleSb  tempo  fu  amareggiala  a Koberto  tal  vit- 
toria per  la  ftmcila  novella  ^la  morte  ai  Guglielmo  Tuo  frateL  ' 

lò  fenza  fìgliuoli , al  quaic  eglijdov^  ruocederc.  Gli  fu  ofTerio  ' 

U Regno  di  Gcni(ale«iaae  i ma'  wli  tiliutoHo  » dovendo  ritolhB'*  ‘ ; 

le  in  Jnghiltcria  a prender  poflèlto.di  quel  Reame,  di  cui  ^li  ■ ’ 

era  più  vicino  erede.  Nel  ritorno  ebbe  a paflàr  di  nuovo  per 
.qucPio  parli  ; onde  in  Salerno  fa  da  quel  Principe  Tuo  congion- 
to  con  ogni  Qitna^  ed  onore  accollo'.  £ poiché  nell’  allèJio  di 
Gerufalemme  avea  ricevuta  una  ferita 'nel  braccio  deliro,  la  qua- 
le elTeudotl  mal  curata  era  ..degenerata  io  iillola  , oonfullò  iquivi 
i Medici  di  Sa}ernut>  che  dotellè,  fafe.  per  guariifela.  Que’Me« 
dici  ofTervando,  che  quella  lerita  proceduu  da  ut»  feeetia  av- 
vclenau^  gli  dilTcro  , (het-ron  vi  era  altro  modo  per  giiarirlè- 
re  , fe  r.on  h Étceire  futcKiare  dg^mclkt  il  veleno , che  v'-'Cta . 

Non  volle  a ciò  tonfengrc  il  pictòlo  Principe  per,  non  porre  in 
rifchro  colui, die  dovea  fucchìarla;  ma  la  Prlncipedà  Aia  moglis 
eh’  era  Cgliuob  dei  Conte  di  Converfano,  a^n  rato  efempio  d’ amore 
non  airò  ella  efpcrlì  al  periglio , e mentre  KoI>mork<tRiiva  , fenza 
die  potelTe  accorgcrfenc  fece  tanto , e sì  fpelTè  volte  replioò  il  Tue- 
chiare,  che  luteo  traile  il  veleno  dalla  ferita,  e 'tuicìo  fatxt . 

( Alcuni  Aimano  favolofo  qutflo  racconto  dei.  fucdiiamen'i 
IO  del  veleno.  Ed  *}n!oriio  alla  fucceflìooe  de’  tìgliuoli  di  Gu-  ^ Au»«, 
giielnio  Conquiflatore  del  Regno  cf  Inghilterra,  dcvqnp  voderA  gU 
accurati  Storici  IngieG , a’ quali  dee  in  tàò  pfcilaciì  più  ledu^caq 
a qualuoque  altro  Scrittore  (traniere..  <t)))  v'  , >1  t,  (<) 

Volle 


nonna  c ragion 

Ulte,  nella  quale  i'aveano  reiruuito.  1*11  perciò  con  lai  uccaiiona  g. 
compoflo  il  libro , il  quale  lèbbene  folTe . flato  compol^o  da  uno 
di  rjue’  Medici , porta,  peto  in  frotte  il  viioiue  d,i  tutta  la  Souo-. 

Ì3,»-iQn  altrimenie  di-ciò  ,|die.:eeggiaa90  efljàtG  Amo  dalla  Squ»l 
la.'Cu(Uinbrìcen(è  ibi  quella.,  Ata  . opera  ri  dedicalo. a 

Kòbcfto.  ch.ia alandolo  04  (c)  , ,qon -, perchè. quello  W yiJ.ram. 

Principe  folle  flatq  dapoi  iu  realtà  Ke  dì  , quel-  Regno  ,-  p»,  per*  Mniac  Diff. 
ctó  tornando j dalla  Ealefliiia -per  p^eri^enje  jwlfciTo  , come  a^'*' 
lui  doyuio„„^)pu  pqtcya.qo.  aver  dùlìtplià  cniaunailo  Ke  di  quei 
Regno  a lui  appartenente.  Mail  1^?., f|gtql!o( J^rrico „,#'qvaodoC 
■tò.  Tom.IL  ' (^q  e*gli 
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in 'Inghilterra  quando  accadde  la  morte  di  Guglielmo  Rufo  ^ 
valendoG  deiroccafìone  per  l’aflcnza  di  Roberto  , invafe  il  Re- 
gno, e per  fe  occiipollo;e  febbene  Roberto  foflè  giunto  ivi  "con 
numerolo  efercito  per  ricuperarlo  , fu  però  da  Errico  disfatto  11 
(«)  TO.Hu-  fuperato  , onde  rellò  elcluio  da  quel  Reame . -(a)  Perchè  foflè  a 

me  quel  Principe  l’opera  più  gradita,  e potelTero  meglio  que’  pre- 

En^UmLLl. 

ridurli  a memoria  , la  con^fero  in  verlì  leonini,  nella  cui 
compolizione  in  quella  età  confìiteva  tutto  ti  pregio  ed  eccel- 
lenza de’ Poeti; e perchè  la  dedicarono  ad  un  Principe  Norman- 
no, prefTo  i quali  quello  genere  di  verfi  era  il  più  giocondo  e 
gradito;  nc  apprellb  di  e(Ìi  fi  faceva  cofa  memorabile,  che  non 
folTè  dettata  in  quello  metro.  Tutti  gli  dog]  , i marmi  , e gli 
epitafj  de’  loro  Principi  fl  componevano  in  quell  1 verlì . Così  fu 
dettato  P epttafìo  del  loto  primo  Duca  RoUone  ; e cosi  ancora 
tutti  gli  altri  de’  noftri  Princìpi  Normanni . Fu  pubblicata  quell* 
inlìgne  opera  intorno  l’anno  iioo.  la  quale -divulgata  per  tutta 
Europa  , è incredibile  quanta  gloria  e fama  apportalle  a’  Medi- 
ri  Salernitani . . Ebbe  molti  Chiofatori  , e il  più  antico  fu  Ar- 
naldo di  Villanova  fàmofb  Medico  dì  Carlo  II.  d’  Angiò  k I due 
Giacomi  Curio , e CrtUio  v’  impiegarono  pure  le  loro  fatiche , ed 
ultimamente  Rinato  Mortati,  n Zaccaria  Silvio  la  iiluHrarono  coi* 
le  loro 'olTervazioni  (b).  Quindi  per  molti  fecoli  avvenne  , che 
la  Scuola  di  Salerno  per  l’ eccellenza  della  Medicina  fu  Ibpra 
T tutte  l’ altre  chiara  e iuminofa  nell’  Occidente  . 
fjf-aaS.  prima  Scuola,  che  dopo  la  decadenza  dell’Imperio 

Romano , e io  fcadtmento  dell’  Accademia  di  Roma  folle  flau 
iflituita  in  quelle  nodre  Provincie, lù  quella  di  Salerno;  ma  con 
tal  differenza  , che  lìccotne  in  quella  della  Medicina  non  lì  ten- 
ne molto  conto , cosi  in  qnefla , trafeurate  Prive  profeinoni  per 
r ignoranza  del  fecolo , la  Medicina  che  non  potè  andar  difgiun- 
ta  dalla  Fiiororia  fu  il  principale  feopo  e foggetto;  poiché  coloro 
che  ve  l’ ìnirodullèro , non  d’altre  Icienze  erano  vaghi,  nè  altre 

ftrofcflàvano  con  maggior  (ludio  e fervore , che  la  Medicina  e 
a Filolbiia.  E perche  dagli  Arabi  l’ apprefero  , preflò  i quali 
fok)  f libri  d*  Ippocrate  , d’ Arillofrie  , e di  Galeno  erano  te- 
nuti in  fommo  pregio  , quindi  avvenne  , che  nelle  Scuole  per 
la  Medicina  GaVno  fopra  tutti  gli  altri  era  prepollo  per  Mae- 
flro,  e per  la  FilofoRa  Arinotele  i il  quale  con  fortunati  luccellì 
ebbe  fra  noi  per  molti  fecoli  ii  pregio  tl’  ellèfc  riputato  ii  Prin- 
cipe di  tuMi  gli  alvi  Filofofi. 

.Il  j gfa 
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Ma  hi  quelli  tcnipr.  non  exa  qi«flo  Studio,  che  femplice 
Scuola  i poiché  non  fu  fondato  da’ Principi,  nè  p«  molto  tein^ 
po  ricevè  leggi  o regolamenti  da’medefimi,  perche  potelTe  dirli,  ^ 
Collegio,  eo^Accademia , ovvero  UniverGtà.  Dapoi  che  l’ebbe, 
prefe  anche  quelli  nomi } ed  il  primo  fu  Ruggiero  I.  Re  di  Si* 
cilia , il  quale  clTendo  flato  anche  il  primo  ira’ Normanni  a dar- 
ci  molte  leggi  , infra  1’ altre  che  promulgò,  fu  quella  (a),  .per 
la  quale  promi  che  ninno  poiellc  efercitar  Medicina  , le  prima  ^ fnt4 
da’  Magillrati  e da’  Giudici  non  làrà  flato  efaminato  ed  apprr^.^^-  ei^ri- 
vaio.  Ma  più  favore  ricevè,  quefla  Scuola  da  Federico  11.  h 
quale  ordinò , che  nhino  s’  ^rrogallè  titolo  di  Medico  , o ar^llè 
diprofeirar  Medicina,  fe  non  folTe  flato  prima  approvato  da  Me- 
dici di  Salerno  , o di  Napoli  , e non  avellè  da  quelli  qttenuu 
la  licenza  di  mólicare.  E he’  tempi  meno  a noi  ionunì  aven- 
do gli  altri  Doflri  Re  fucceflori  di  Federico  , e particolarmenic 
il  Re  Roberto,  la  Regina  Giovanne  I-  H Re  Ladislao  , Giovan- 
na il.,  ed  il  Re  Ferdinando  J.  conceduto  a queflà  Scuola  altri 
onori  e privilegi  ^ fa  finalmente  eretta  in  Accademia  ,, ed  ^innal» 
zata  a dar  gradi  di  Dottore,  particolarinenie  per  lo  Audio  ddla 
Medicina,  nel  quale  fioriva  , ancorché  fi  IbHè  poi  in  quella  in- 
trodotto d’ infegnarli  altre  facoltà . 


I Pontefici  Romani  fi  videro  io  quello  fecolo  in  un  maggior  '-sril  -i 
fplendore  , e la  loro  potenza  grandemente  crefcitie  , cmi  fa-  ^ ^ ; * 
pra  il  temporale  , come  (opra  lo  fpiritiialc  delle  no^re  Chiefa-;  ; 
e lì  renderono  molto  più  a’  Popoli  tremendi  , cd  a Principi  fo-  ^ 

fpeiti . La  depofizione  d’ Errico  Imperadore  , le  Icomuniche,.  . -.j 
che  fenZa  riguaido  anche  fopra  Principi  coronati  erano  frequeo-  » i-'  r 
•emenie,  fulminate  i le  fpedizioni  per  Terra  Santa  , P inirt^uzio-  ^ 

ne  delle  Crociate,  e ’l  coniraflare  l’Invelliture  a’PniKipi  fcwla-  ' .1 

li  fece  loro  acquiflare  non  minor  «cchezza  , che  potenza  fopra  .f 

i maggiori  Re  della  Terra.  Ed  intorno  a iftendere  la  loro 
aiHorita  fpirituale  fopra  tutte  le  Chiefe  d Occidente , non  ve- 
duta  la  Icxo  potenza  più  aUòluta  e maggiore,  che  in  quelli  lem- 
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PoUlia  EccUfiaftica  dì  qu^e  noftrt  Provincie  per  tutto  C undeum 


/ecofr,  ùj/no  a Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia . 
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pi  t prricoTànnemc  fojto  H Ponwfìcato  di  Gregorio  VII.  Si  man- 
dhvavo  Legati  a leueriìh  linfe  le  Pronricie  di  Europa;  & man- 
dàyai.o  da  Roma  i Vicari;  fi  chiantorarto  i Vefeovi  a Roma  per 
rcndrtr  conto  della  loro  condor»;  fi  confermavano , o riprovavano 
ie  loro  elerteni  ; G ricevevano  le  appellazioni  dalle  loro  fcoien- 
ze  ; G ammettevano  le  querele  de’  loro  Diocefani , o decidendole 
in  Roma,  ovvero  afiègnando  Giudici  a tutti  i luoghi.  In  breve 
entravano  a oonofeere  nefle  particolarità  di  quanto  fuccedeva  nel- 
le loro  DioceG,  Tra  fiero  jrer^ò  una  inGnità  di  cauTe  in  Konia, 
ovvero  defHriandQ,Cpiriliie(Iarj  "tte*  luoghi  da  e(G  nominati  , gli 
facevano  operare  colH  loro  autorità  (a). 

Si  procctiràrono  introdurre  nuove  inallime  ed  idee  del  Pon- 
tefìcato  Romano  , é fhbilire  quali  per  articolo  di  fede  , che  ii 
Romano  Pontefice  abbia  antorìià  di  deporre  i Re  ed  i Prìncipi 
de’  loro  Regni  e Dbminj  , (è  non  ubbidivano  a’  Tuoi  comanda- 
menti , e fetorre  i loro  vallàlli  dall’  ubbidienza  : che  il  Papa  non 
meno  dello  rpirimalc , che  del  temporale  foUè  Principe  e Mo- 
narca j e che  tutto  l’Ordine  Ecclefiaflico  Ila  affatto  liljeto  ed  im- 
mune da  omii  potefià  e ginrildizione  de’  Principi  Iccolari  , an- 
che nelle  coTc  avili  e temporali , e ciò'per  diritto  non  umano, 
ma  divino.  E poiché  a queflr  tempi  i Ioli  Ecclefìaflici  e’ Mo- 
naci , maJcpra.gli  altri  quclii. delia  Regpid  di  S.  Bcixdptto 
pollcdevano  lettere  , ed  il  popolo  era  in  una  profonda  ignoran- 
za, pei  ciò  tutto  qtiello,  chc  'ior  veniva  da’ Monaci  e Preti  da- 
to ad  intendere  , come  oracolo  era  ricevuto  (4).  Quindi,  come 
narra  Giovanni  Gtrfone  , rìpuiavafi  il  Papa  cfÈrr  un  Dio , e che 
teneva  ogni  potellà  fopra  il  Cielo,  e fopra  la  Terra  (c). 

La  Chiefa  Greca  , che  in  ciò  non  conveniva  colla  I.atina  , 
e che  perciò  riputava  il  Pontefìée  Romano  non  Vefeovo  , ma 
Imperadore  (d)  , venne  in  una  più  aperta  divifìone  j feparandeiG 
af&tto  dalla  Latina  ; e perchè  I erano  Hate  tolte  da’  Normanni 
tutte  le  Chiefe.che  prima  èrano  fbttopofle  al  Trono  Collantino- 
politano  , e redimite  al  Romano , non  ebbe  più  che  impacciarli 
colle  nodre  Chiefe . Quindi  non  ci  farà  data  da  qui  innanzi  oc- 
cafione  di  favellare  più  de!  Patriarca  di  Codantinopoli  , la  «uj 
autorità,  rK>n  meno  .che  ii  Greco  Imperio,  andava  alla  giornata 
feadendo.  I nodri  valurofì  ♦formanni  avendo  difcacciaii  affatto 
dalla  Sicilia , e da  quede  nodre  Provincie  i Greci  , redituirono 
ai  Pontefice  Romano  tutte  le  nodre  Chiefe  («)  ; e perche  mag- 
giormente G manifeilalfe  quanto  fofle  grande  il  beneficio  , che  i 

nofUi 
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nofiri  Principi  aveeno  perciò  rela  alla  Chieft- Romana , NHo  Do- 
xopatrio , che  lì  trovava  allora  Arcòiinandrita  in  Sicilia  , feri  (II*  MHu.dt  £e- 
un  Trattato  delle  cinque  Sedi  Patriarcali  (a) , 'che  a queflo  fine  ^ Oritn,  fir 
dedicò  a Ruggiero  I.  He  di  Sicilia,  nel  quale,  come  fu  narrato 
rei  fedo  libro  di  quell’ Iftoria  , noverò  le  Chiefe , ch’orano  Ila-  Schelta^ 
te  reflituiie  al  Trono  Romano  da' Normanni,  e tolte  ai  Coflantt*  Etfl. 
iwpolitano . '9  F*t' 

Per  quelle  cagioni  , e per  altri  lègnalati  lèrvigi  preflad  da’  ^ 

Normanni  alla  Chieià  Romana  , oltre  alla  Monarchia  fondata  in  Gnt. 
Sicilia  , a’  noflri  Principi  nel  Regno  di  Paglia  forono  ferbate  C,i6. 
inutte  le  ragioni  delle  InveRiture , e che  nell’  elezione  de’  Pre-  « C.  lumini 
lati  fenza  la  lor  permidìone  ed  allento  , dappoiché  erano  flati  dal 
Clero  e dal  Popòlo  eletti , non  poteflè  alcuno  ordinarfì . Onde  w 

h Glofa  Canonica  (b)  dillè , che  nel  Regno  di  Puglia  ciò  co-  Jiprj  u c. S. 
llumavalì  per  facoltà,  che  ii’aveano  i Re  dalla  Sède  Apoflolica.  di  quf^ut. 
Sta  per  quella  ragione , lia  'per  le  molle  altre  rapportate  da  noi  {d)  Mal«er. 
altrove  ad  altro  propolìto  (c),  egli  é evidente  , che  nel  Regno 
de’  Normanni  , nell’  ordinazione  di  tutti  i Vefeovi  e Prelati  di  ^ BirciiC 
quelle  noflre  Provincie  era  riputato  necefliiriQ  l’ allénfo  del  Re,  nfud  Baton. 
1 nzail  quale  era  inutile  ogni  elezione.  Cosi  abbiam  veduto,  che 
il  Duca  Kuuieio,  reflituita  la  Chielà  di  Rodano  al  Trono  Ro- 
mano,  e tolta  ai  Greco,  nominò  egli  il  Vefeovo  in  luogo  dd-y£,^„^^ 
r ultimo,  eh’  era  allora  Inono  ; ma  perchè  quegli  era  del  rito  fii , vlunt^* 
l.atino,  i Rodànefi, eh’ erano  alTueiàtti  al  rito  Greco,  ripugnato-  i* , eo,^ 
no  di  renderli  ai  Duca  , fe  prima  non  concededè  loto  un  Ve- 
feovo  del  rito  Greco,  fìccome  gli  compiacque,  (d)  E nell* 
elezione  d’ Elia  Arcivefeovo  di  Bari  feguita  nell’anno  io8p.  a<n/.Pcltegr. 
quello  medenmo  Principe  vi  diede  il  Tuo  adènfo  , dopo  il  qua-  m /'/ir- 
le fu  conrecrato  in  Bari  da  Papa  Urbano  II.  («);ficcome  ancora 
fii  praticalo  nell’elezione  del  Velcovo  d’Avellino  a tempo  del  Re  (fjjò.Sue*- 
Ruggiero  , dandovi  il  Tuo  aiTenfo  Roberto  G.  Canceiiicro  dì  Si-  bór.//r  Augié 
ciiia  in  nome  del  Re  (/)  . E vi  è chi  fetide  (g)  , che  il  He  C^ùtUmm . 
Ruggiero  fra  l’ altre  cagioni , onde  C difgudò  con  Papa  Innocen- 
zio  II.  cd  aderì  ad  Anacleto  , una  fi  fu  , che  Innocepzio  %'  era  '''  * 
offefo  di  lui , perchè  »’  abufadè  troppo , ed  audacemente  di  què-  Axor-ui 
fla  parte  , che  avea  nell’ elezioni  de’ Vefcoyi  ed  Abati  , iinpe-  hjlìt.mor.p, 
dendo  la  libertà  di  quelle  s «1  il  Cardinal  Baronie  (h)  rapporta 
ancora  il  mal  ufo  , «me  faceva  Ruggiero  di  quella  poicdà  , e che 
una  linta  a tre  perfone  diverfe  avea  per  prezzo,  fecondo  che  gli  ,0,^. 

veniva  odlirto , cooceduta  la  Chielà  d’ Avellino , e poi  la  diede  1. 

^ ■ al- 
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al  quarto,  che  non  la  pretendrva.  Mi  il  Barunio  mal  fii  fntefo 
’ , dr  q'iedo  fatto,  perché  non  il  Re,  ina  Roberta. fio  G.  Cri.cel- 

Irero  fece  deludere  i tre  come  C,noniaa  , e vulciuio  fchornttc 
la  ^oro  malvagità  , pattuì  con  tutti  e tre  feparaiainente  , e poi 
' rilcoilb  il  denaro  gli  delufe  , e fece  eleggere  per  Vefeovn  un 

povero  Frate  di  Iwona  e fama  vita , e che  punto  a ciò  non  ba- 
dava, come  narra  Giovanni  di  Salisburi  Vdoivodi  Sciartret  (a). 

(j)  Jo.  Sa-  ^05  meno  i nolUi  Re  Normanni  , che  gli  Svevi  ritennero  quella 
prerogativa;  onde  avvenne, che  (landò  Federico  II.  folto  il  Ba- 
liaio  (T  Iiinocenzio  III.  in  tutte  l' eiezioni  il  Papa  della  dava  I* 
alicnfo , ma  vice  Regia, e come  Balio  ch'egli  era  del  gKivanetto 
(l)  Dc^  Principe  (b),  come  diremo  ne’ feguenti  libri, 

‘'us  Ritennero  ancora  i noflri  Principi  Normanni  (a  Regalia  ncl- 
(e)  f'LMaii  ^ noflre  Chiefe  ,non  altramente  che  rimafe  in  Francia  (c);  poi- 
I»  de  Cene,  chè  dopo  la  morte  de’  Vefcovì , fino  che  folle  creato  il  fucccllb- 
/.>.<.  17. ig.  re,  efièndo  tutte  le  Chiefe  dei  Regno,  e particolarmente  quell* 
aa.  & jfryf . prive  di  Pallore , lòtto  la  potellà  e protezione  Regia  , 

elTi  difponevano  ddP entrate  delle  inedelìme  ; e perciò  eralì  in- 
trodotto collume  , che  morto  il  Prelato  , i Baglivi  del  Principe 
(i)  Cenfiit.  prendevano  la  cura  e 1’  amminiflrazione  dell’  entrate  delle  me- 
delime,  iniìno  che  le  Chiefe  follerò  provvide,  lìccome  lo  teRifi« 
nrnmEul.  l’ ifielTo  Rc  Ru^ìcto  L in  una  fua  ColUtuzione  (d) . 

fofi  morum  ? ' > - 

EtmUu  I,  Mmaà  , e beai  temperali . - ' 

(<) 

SiciL  Sécr» 

Si^.diSieii.  dL  a via  andavanfi  di  nuovo  ergendo  fotio  altre  Regole, e nuo- 
fjr.a.  vtU.  ve  Riforme,  dendevano  i nodri  Principi  Normanni  la  loropoie- 
iòli"diÌRiu  ^ * protezione . La  loro  pietà  e Religione  fiocome  fu  ca— 
Cnee‘u.^.  K'o*’*  > Monadico  io  quedo  fecolo  ricevellè  grandi 

g.  & Jiff.  accrefeimenti  e ricchezze  , cosi  menava  , che  avendone  ellì 
la.  (.4.  molti  arricchiti , ed  altri  da’  fondamenti  eretti , che  fi  conferv  jf- 
fero  fotto  la  loro  cura  e protezione  (e) . Le  coanic  ricchezze, 
(/)  yjdSn-  ^ ^ 8'^®"  numero  de’  Monaderj  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  , e 
l4olo  Tre/.  le  grandi  facoltà  che  furono  a quelli  date , introdudero  nell’  Or- 
de’  Ben.  $.  dine  MonalUco  un  gran  rilafciamento . I Monaci  perderoim  afiài 
della  ripuazione  di  famità  , e fi  perdette  adatto  la  difciplina  ed 
H^  Eccli  regolare  ne’ Monader]  ; poiché  s’ intromifero  nc’negoa^ 

1Ó.&  di  Suto  e di  Guerra  , frequenavano  le  Corti  , e s’ intrigavano 
nuDijf.yi.  grandemente  neirimprefe  de’ Pontefici  control  Piincìpi(/).  Tan- 
to 


On  meno  delle  Chiefe  , che  fopra  I Monaderj  , che  tutta- 


Digitized  by  Google 


ì 


DEL  REGNO  Di  NAPOLI,  mx.  Cap.xa.  t 

to  rilarciamemo  Tphìfé  mohi  ad  abbracciare  una  vita  più  auflera; 


onde  fi  diede  principio  allo  Aabilimento  di  nuòvi  Ordini,!  qua* 
li  tulli  facevano  proftfiione  di  feguire  la  Regola  di  S.  Benedetto, 
bendiè  avellerò  qualche  uGuna  m illhuto  particolare  (a). 

In  Italia  nel  principio  di  quello  fccob  Romualdo  ritiratoG 
nelle  roliradini  fi  fermò  , menando  vita  eremitica, nella  campagna 
d’Areazo,  ove  abitando  In  una  Cafa  d*un  certo  uomo  chiamato 
Malio  , ifiitui  una  Congre^zione  di  Monaci , che  dal  luogo  ove 
prima  abitarono  , furono  cntamati  Camddoleji  (h) . Si  moltipli*  W Sigon. 
careno  dapoi  in  gran  ilimero  i Monaflerj  di  quell’  Ordine  in  tut- 
« Italia,  e penetrarono  ancora'in  quelle  noflre  Provincie.  Pier  m 

Damiano  ifiitui  parimente  una  Coiuregazione  di  Romiti  dehme-  S»x.FìJ.tjm. 
defimo  genere  (e)  t e Giovanni  Craamerto  di  Firenze  avendo 


lafciaio  tl  fuo  Monaflero  per  abbracciare  una  viu  più  auflera  e ^ 

regolare  , lì  ritirò  in  Vallombrolà , e vi  ginò  i fon^menti  d’una’  °^tn4d. 


.Ma  fitrono  maggiori  i progrefiì  apprellò  noi  dell’  Ordine  de’  (') 
fini  ifihuito  da  o.  Brufiaiic  oell’ànno  1084.  Brunone  fu  na- 


tivo di  Colonia  , e mentre  era  Canonico  di  Reims  , volle  riti-  ,j.  Fleurv 
rarfi  infieme  con  fei  de’  Tuoi  Compagni  nella  folitudine  della  Cer-  m/o  EttLÌ. 
tofa  ,che  loro  fu  alTejmata  da  Ugòffe  Vefoovo  di  Grenoble.  Nell’  fi.  n.j. 
anno  topo.  Urbano  li.  lo  chiamò  in  Italia  , dove  fi  ritirò  in 
una  folitudine  della  Calabria  nominata  la  Torre . La  fama  delia 
Tua  fanti là  invogliò  Ruggiero  G.  Conte  di  Sicilia  ad  aver  con 
lui  flretu  amicizia;  ed  efièndbfi  fgravata  la  Contellà  Adelaide  Già 
moglie  in  Melilo,  e dato  alla  luce  un  figliuolo,  lo  fece  battez- 
zare per  mano  di  Brunone . A fua  interceffìooe  ricevetté  dal  Cie» 
kr  Ruggiem  maggiori  favori  , e fegnalatlfiimo  fu  quello  (Teilèfe 
flato  liberato  da  un  tradimento  , we  il  Greco  ^rgio  aveagli 
macchinato  . Perciò  in  Calabria  fi  vide  quefP  Ordine  ellère  flato  yj, 

prellb  noi  prima  fiabilho  , a cui  i nofiri  ‘ Principi  Normanni  con-  Brònon. 
eederono  di  grandi  prerogative  e ricchezze . («)  I Re  Angioini  Surium  6. 
poi  In  Napoli  arriccnirono  alTaì  più  uh  lor  Monaflero  fondato  nel 
Monte  di  S.  Eramo  fotte  il  nome  di  S.  Martino,  per  una  Chie-  g,' sme 
fetta , che  erari  prima  dedicata  a quello  Santo  ; ed  in  progrefiù  jinm,  Bnté. 
di  tempo  crebbero  le  loro  ricchezze  .in  tanto  cccellbj  quanto  ora  ««»».  & 

fi  vede.  • fili-  fleurv 

Si  videro  ancora  a quelli  tempi  in  Francia  foigere  altre  Ri-(/ ‘ 
torme  lotto  altre  Regole  ^ donde  poi  vennero  a noi . Due  Gen-  Summont. 
tiluomini  di  Vienna,  Gaflone,  e Girondo,  avendo  voate  le  lor/.i.f.ij. 


nuova  Congregazione  (d). 


on.iotS. 


per- 
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perroiw  , e le  lor  facoltà  al  foecorfo  di  coloro , eh’ erano  adàlid 
dàu’  infermità  della  RHìpola  , ovvero  Fuoco  facro  , che  andava- 
no ad  implorare  1’  interceflione  di  S.  Antonio  in  Vienna  , die- 
dero priiKÌpio  alP  iftituzione  dell’  Ordine  di  S.  Antonio  , com- 
poho  da  principio  di  alcuni  Laici  , e poi  di  Religiofi  , i ^uaK 
f4)Vù/^ge- fecero  profeUìone  della  Regola  di  S.  Agoflino (a)  • Lauro  iOp8. 
Un.  Chron.  Roberto  Afxite  di  Molefmo  fi  ritirò  in  CiAello  nella  Diroefi  di 
«.loS^.Mu.  foppj  saona  con  alcuni  Religiofi  in  numero  di  venm- 

Doui^  /rT'  no  ; vi  fondò  un  Monafiero  , e vi  lafdò  alcuni  Religiofi , i qua- 
vi  renarono  dapoi  eh’ egli  fu  ritornato  « Medefiuo.  Quelb  R*. 
forma  fu  approvata  nell’ anno  i loo.  dal  Papaj  e Stefano  Ardin» 
go  pofe  nell’anno  ino.  la  prima  nuno  alla  perfezione  di  quo- 
fi’  Ordine  , die  divenne  floridinjmo  in  apprcfso  per  la  cura  e 1 

a)FIeoryielo  di  S.  Bernardo  (*)  • , . . . , , r 

H,ft.  Eectl  Ma  prelTo  di  noi  riluflTe  aflai  piu  nel  pnncipio  del 

(ècolo  intorno  1’  anno  1124.  fotto  Ruggiero  L Re  di  Sicilia 
f */•  wna  nuova  Riforma  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  , ii  cui  autore 
mi  eÌl  fu  Guf’lielmp  da  VereeUi . Qucfti  fu  il  Fondatore  dell*  Ordine  de? 
5.4.’  Frati  Ji  Mcntt  rergint  , il  quale  per  la  fama  della  faniiù  della 

Aia  vita  fii'  mollo  caro  al  Re  Ruggiero , ed  a Giorgio  d’  Aiuio- 
chia  fuo  G.  Ammiraglio  ; ed  ufai  do  fpefiò  nella  Corte  del  Re 
‘ per  li  bifogni  de’  fuoi  Frati , era  da  molti  Cavalieri  delia  Cafa 

Reale  filmato  e riverito  per  Santo . Ruggiero  perciò  favori  il  fuo 
Ordine , ed  arricchì  molto  il  Monafiero  novellamente  da  lui  fon* 
dato  in  Monte  Vergine , non  molaa  da  Napoli  lontano.  Giovan- 
ni di  Nufeo  Frate  del  fi»  Ordine  , che  vilTe  a’  fuoi  tempi  , e 
che  fcrilfe  la  Via  del  Santo , la  quale  fecondo  teftifica  Fiaiicc- 
(e)  yiat.  di  ico  Capccelatfo  (t),  ferita  in  cara  pecora  con  caratteri  Lonf^. 
Ntf.  iU.  I.  j[  conferva  nell’  Archivio  del  Monafiero  di  hlome  Vergi- 
» porti  un  privilegio  fpedito  dal  Re  Ruggiero  in  Palermo  al* 

' ’ j,  8_  di  Dicembre  delPanno  1140.  nel  quale  il  Re  per  la  falu- 

''  te  dell’  anima  del  Conte  Ruggiero  fuo  padre  , per  quella  della 

Regina  Adeiaida  fua  madre , e di  Albiria.  fua  iroglie  , concede 
a’  Frali  di  Monte  Vergioe  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Bufitnìana^ 
confermando  loro  parimente  per  la  llellà  fcriimra  tuw  i pode- 
ri c le  rendite,  che  allor  jeneano  , e tutte  qiielle , ’chepa  l'av- 
venire fodero  loro  rxmeedute , il  qual  privilegio  è foujuxitto  in 
TOmc  del  Re  dal  Principe  Guglielmo  .fi»  figliuolo.  Crebbe  ih 
decorfo  di  tempo  1’  Ordine,  e nella  Città  di  Napoli,  nella  llra- 
da  dei  Seggio  di  Nido,  fii  eretto  un  nuovo  Monafien  con 
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fii  y la  qnale  fii  dapoi  ampliata  dal  iàniofo  e celebrato  Giurero.'i'* 
Tulnr  BanolomiiKO'  di  Capua , e dove  al  prefente  giacctotx)  l'of* 

£i  dell*  altro  noflro  famofo  Gnireconiulto  Matteo  degli  Afflitti. 

Ma  egli  è ben  da  notare , che  quelle  Kiforroe  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto  nacquero  per  lo  riinrciamenio  della  dirciplina 
cd  olliervanaa  regolare  cagionato  dalle  tante  ricchezze , che  cor- 
iiippero  ogni  buono  coftume  {d) . Ma  chi  crederebbe , che  qnc-  . 
fte  iAeflè  KHbrme  fondate  principalmcoie  fopra  il  difprezzo  de'  ^ 
beni  mondani , folTofo  fiate  cagioni  di  maggiori  acquilli  all’  Or- 
dine  Monadico  di  beni  tempori i i 1 creduli  devoti  edificati  dal- 
ia vita  aullera  de’ priurj  Fondatori , e prelì  dalla  loro  fantiià  , e 
dV miracoli  che  fc  ne  conuvano.non  guari  tardarono  a profon- 
dere i loro  beni  , con  fante  ampifiìnoe  donazioni  alle  Chiefe , e 
a’  nuovi  Monafieri  che  »’  andavano  ergendo  tanto  che  In  decor- 
ro di  tempo  fi  videro  le  loro  ricchezze  non  inferiori  a qitelie 
de’ primi,  come  fi  vide  chiaro  ne’Cencjfini,  ne’ Frati  di  Monte 
Vergine , e ne’  Camaidoiefì  ancora , onde  bifognava  rifunnare  ia 
Riforma  ; ed  in  cotal  maniera  ritnafero  i primi  acquilli  /e  fem* 
pre  più  fe  ne  facevano  de* nuovi.  £ non  lènza  flttpore  fu  ve-, 
duto  ne^  feguemi  lèooii , che  furierò  tiuovi  Ordini  fondati  cotan- 
to in  cpieflo  difprezzo  de’ beni  mondani  , che  perciò  prt.(ero‘  il 
nome  di,  Mtndiumù , a tre  voti  aggiungendo  il  quarto  di  vivere 
in  znendicità  e d’  eicmolìne  ; e pure  feorgendoiì  , che  qiiefia 
aufieriià  gli  accrediuva  tanto  preflo  i popoli  , che  gi’invogtiava 
maggiormente  ad  arricchirgli , per  non  mandar  a voto  i loro  de- 
iìd«H{ , fi  trovò  modo  dr  rèndergli  capei  di  nuovi  acquifli , on- 
de in  decorlb  di  tempo  le  quattro  Religioni  Mendicami  fi  vid» 
ro  in  tanta  ricchezza , che  cagionando  rilafciamento  b'fognò  pen- 
Gtre  a nuove  Riforme.  Ma  che  proi  I Domcnkaai  Riformati  per 
qualche  tempo  fi  mantennero  ^ ma  dapoi  tornarono  a quel  di 

«rima.  Da.’ CarmtluaiH  ne  furfe  negli  tiliiini  fecoli  urta  più  au- 
era  Riforma  di  CarmtUtm  Scalai  , che  ne’ primi  loro  ifiituti 
non  profefiàvano  altro  che  mendicità  , ed  un  totale  abborrimen- 
to  de’ beni  tempocali;  ma  dapcK  fi  trovò  modo' di  rendergli  ca- 
pei di  fiiccefiìonc,  d’eredità,  e d' ogni  altro  acquifio  , unto  che 
predò  di  noi  creb^ro  le  loro  ricchezze  in  quel  grado,  che  og- 
gi oguiin  vede . Ma  quello  die  fupra  ogoi  credenza  fi  è il 
vedere  , che  a’  tempi  elei  Pontefke  Paolo  IV.  furie  un  nuovo 
Ordine  di  Quriei  Rtgolari  chiamato  ora  de’ Tttuini  quaiv  non 
pure  doveano  vivere  poveri  e niendici,  ma  pr  loro  ifiituio,  quali 
Tom, IL  K I emu- 
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emulando  gli  altri  Ordini  iondati  odia  mendicità  , ed  aggiungen- 
do maggiori  rigori,  fu  loro  proibito  che  non  potellero  nem meno 
andar  limoHnando  ; nui  confiderando  che  i gigli  dei  campo  , c 

f|ii  uccelli  dell’aria  lènza  nè  filare,  nè  in  alito  modo  uavagtiar- 
I vivono  e vedono , ooài  ellì  dovellèro  toulmente  abbondonarfi 
nella  Divina  Provvidenza,  la  quale  (ìccome  provvede  a quelli,  a- 
vrebbe  anco  di  loto  prelà  cura  e peniiero.  £ pure  niente  tutto 
ciò  ha  giovato,  perche  non  ibtio  mancati  chi  correndo  loro  die- 
tro, abbiano  voluto  con  largite  donazioiti  ed  eredità  arricchir- 
gli qu  ili  a lur  dirpeuo;ma  elfi  niente  curandofi  di  qiieili  oltrag- 
gi, non  hai!  ricufaua.  riceverle  ; e fi  è trovato  ancor  modo  di 
rendergli  capaci  di  legati  c di  fitccellìoni , in  guifa  che  le  loro 
ricchezze  lòtto  giunte  a fegno  , che  predò  noi  hanno  innalzati 
edificj  cotanto  magnifici  e flupeitdi  , che  le  loro  abicazioiti  non 
feitibrano  più  Mottallcij , ma  Cadellt  , e s’  han  pollo  addietro  i 
più  Aiperbi  Palagi  ed  Édificj  delie  più  illufiri  Città  del  Mondo. 

Vi  furono  in  quello  fecoio,  e nei  lèguente  molte  altre  oc- 
cafioni  t onde  l’ Ordine  Pxclefiallico  fece  grandi  acquilli  («)  . La 
.principale  fu  la  Milizi.i  di  Terra  Saitta,  Fu  venutteme  cofa  da 
iiupire  il  vedere  , quanto  ibilèro  accePi  gli  animi  non  pure  delle 
perlbne  volgari  , ma  de’  Principi  lleflì  per  quelle  fpedaioiii  : la 
divozione  che  »’ avea  de' luoghi  fanti  , e fopra  oan’ altro  di  que’ 
di  Getufaleinme,fu  cosi  iotenfa,  che  non  curando  nè  difngi,  nè 
pericoli  9'  erponevano  a viaggi  luoghiflìmi  , pieni  d’  agguati  , e 
di  ladroni  : le  afprczze  , li  rigoti , e le  aflinenze  che  foB'rivatx>  , 
riufeivano  loro  «fi  piacere  ; (à)  e narrali  (c)  , che  Folco  Come 
di  Angiò  andò  innno  a Gerufaiemme  , per  farft  quivi  flagellare 
da  due  Tuoi  fervidori  con  la  fune  ai  collo  davanti  il  Sepolcro 
di  Noflro  Signore.  Può  dafeuno  immaginarli  da  ciò,  quanto 
follè  intenlb  il  fervore  di  andare,  o di  contribuire  all’acquiflo  di 
que*  Saniiur) , e vindicargli  dalle  mani  degl’  Infedcit . Non  fi  te- 
neva conto  delie  robe,  delle  mogli,  e de’ figliuoli  ima  i mariti, 
ed  i padri  abbandonando  ogni  cofa,  e vendendo  quanto  aveano  , 
s' aferivevano  a quella  Milizia,  e pallàvano  il  mare  (d);  nel  che 
fra  noi  fi  diflmTero  fopra  tutti  li  Pugliefi  ed  i Calabrdì , i quali 
ibrto  Boemondo,  e Tancredi , abbandonando  te  loro  cafe  gii  (è. 
girono  (c)  i anzi  le  donne  flcIFe,  fenza  aver  riguartlo  a*  propri 
tiglhiofi,  vendevano  i beni  loro  rhnafi  per  foweniie  alla  góerra,' 
1 Pontefici  Romani,  ed  i Vefcovr  delle  Città  per  mezzo  declo- 
ro Brevi  tàcevevano  Ibuo  la  levo  prexezione  le  cale  ed  i 
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gozj  Cr$€ifigitmi , e i|urfto  apponb  Ima  Ciitde  qncU’ac* 

creMmcnto  , dié  iit^  apporure  i eifkt  Tutore  t,'*Caiatore  , O' 
Froccuratore  ét  vedove  , pt^iili/e  minori}  («)  ni  ti  Masifirato 
fccolare  poteva  più  diieiiaere  alréno  pef  io  tenore  deUe  Itomu- 
niche  , che  a queih  tempi  iì  adrateravai»  (etna  rirpaenrio.  S’ 
aggipnie  ancora , che  Eugenio  lii.  coilitaÉ,c}ia  cmi  uno  poteri 
Te  per  qneib  pritola  im(»ehi  alienare  eaiandio  i Feudi  j e fé  il 
padrone  direno  non  voleva  egli  ricevcrfègli  , poteflèro  anche 
contro  il  voler  ino  eltèr  pigliati  dalie  Chiefe  , il  che'  apri'  lù 
liiada  d’acquiilaie  molto  iargaraente  (b). 

Avvenne  anco,  che  li  Pontefici  HomarS  fi  vaifero  delle  ar-^ 
mi  preparate  per  Terra  Santa  a qualche  imprelà  , con  che  augtK 
metitarono  tt*fenqMWaJe  delia  Chiefa  Romana  } ed  anche  li  le- 
gati Ponófitil  , e li  Vefcoei  de’  hioghi , dove  le  fiiddette  armi  fi- 
congregavano  per  tMÙifi  a far  vis^w , fi  vaifero  di  elTè  per  di-, 
verli  aumenti  defla  teonpotriità  &lie  loro  Chieie.  Ma  fopra 
ogni  aluo  crebbero  gli  acquiilt  , perchè  fu  introdono  , che  chi 
non  poteva  andar  di  perfana  alia  fiera  goern  ^ per  difcictfiierfi 
forfè  dal  voto  fitto  pagava  in  denari  f tinporiar  delia  Tpeu  dd 
viaggio  , e con  ciò  non  fole  venh»  fcioiltJ  dei  voto  fitto  , ma 
ne  otteneva  anche  indulgenze , ed  alno  eoare(TÌaai,Aa'av«lqi>« 
me  fé  perfonal mente  vi  folle  andato . Le  òffiute  e nobile,  che 
perdo  fi  facevano  , importavano  mola  quantità  di  denari  cavati 
da’  fedeli  , e più  aSài:  dalie  donne  , e ^ ritri  eh-’ erano  inetti  0 
fervire  riia  gnerra  in  propria  perfoiia.  Qneflo  denaro  non  tutto 
fi  fpendeva  per  la  gnerra  : & > qualche  cofi  im  paMedpù  fona 
dnbbio  qnakhe  Principe  ; ma  ìioiablie  parte  iMoc»  reftò  m q||- 
Do  de’  Prelati , laonde  w cefe  Sodefiritkhe  fimea»  molto  auibea* 
» (e).  I • \ - t * ?■-  - 

Da  ciò  ne  nacque  tira  nnova  (pene  d*Dirdir»  Regobr!  ^ e 
fiirono  quelli  gli  Ordini  Militati,  la  qual  cofi  febben  nuova,  ve- 
dendoii  ifiituite  Religioni  per  fparger  fangne  , fu  però  ricevuu 
con  tanto  ardore , che  .in  bceviffimo  temm  fi  videro  in  giun  nu- 
tnero  , ed  acqui^re  grandi  rierhezae  fd) . li  primo  fu  qucHo 
di  S.  Giovanni  di  Gerafilemine  > dVvem  degli  Sptd/dieri  , fiabi-' 
lì»  per  ikevere  I Pehegrinr,  ehe  andavano  in  quella  Gttà.  Il 
fecondo  fu  quello  de’ Teinplarj.illiralto  fanno  Mi 8.  f impiego 
de’  qurii  era  «R  provvedere  alla  fieurem  dtf  PeilegfM,  combat- 
tendo conoo  ooloro,  che  a’ Pellegrini  erano  inoiellR  L’  ultiuto 
fit  r Ordine  a*li  qeali  facevano  profieifione  dà  foddis- 
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&re  uno  e l’altro  di  qudU  impieghili  quomo  qnefii  Or- 
nt  crcircllero  in  riccherza,  e ipezialmenie  gii  SpetJaijeti,  ed  i 
iCUtonici  . à 2 limi  fvilm/A  ^ V 


is 


tre 

dini  

Teutonici,  c a tuoi  palefe. 

A loro  imi lauoite  furfeno  poi  quelli  di  $.  Giacomo  , e di 
Ca.atrava  , li  quali  hirono,rflituiti  in  irpaana  per  li  peliei^rinag- 
^ jì  V/a.Fleu.  ®i*  ^ ^ ^iacomo  dirGalizia  | e per  occuiion  conlimile  fi  videro 
Tj  iot  di.  Ordini  in  altri  pacfi  (a).  Il  fcrrore  ,coui  intenfo,  che  »’ a- 
vea  a quelli  tempi  di  quelli  nuovi  Santuari  , iiuiepìÀrono  al- 

s’avca  più  fcrvorolà  di  quello 
I * c xr  ° i *ua  crebbe  però  quel* 

®.  j ‘'•'«colò  di  Sari,  per  eflere  a quelli  tempi, come  nuovo, 
piu  degli  altri  frequentato . 

ancora  a quelli  tempi  fooverti  altri  modi  per  dar 
Kcrelcmieiiio  aliai  nettile  a’ beni  Ecdefiallici . Il  riveder  b.-ne 
la  MatOTia  delle  Decime  ; lo  llabilire  le  Primizie  , ed  il  diritto 

Vw  Fra  cd  il  ricever  ogni  colà  da  qualunque  Torta  di 

’i>lo  TfMt  *^*^*j®  ^ Decime  da  volontarie  fendute  già  nccelTarie  , 

ée-  "P"  l*  Pagavano,  erano  per  via  di  cenfure  con  molta  a- 

aS.  &ffi.  > c fu  flabilito  , che  fi  pagullèro  non  foto  le  Pre- 

Muru  de'frutu  delia  terra  , ma  le  Mijìe  ancora  , cioè  de’ frutti 

7-  J'H-  degli  aniiB^  ^ ed  ancora  le  PerfonaU  , della  induaria  e fatica 

umana . KB  m deoorfo  di  tempo  AldPaadro  HI.  deteuninò  in- 
, torno  1 anno  u 70.  che  fi  procedelFe  con  fcomuniche  per  far  pa- 

gare «'««amane  le  Decime  de’Molini,  Pefehiere,  Fieno,  U- 
(f)  DecrHat"^’  'c  ‘'***  Decima  ibllè  d’ogni  cola  pagaia  pri- 

C^p.i£.j.tie  u®*  raccogliere  li  ^tti  (c). 

«J»e  fi  piocedelfe  con  feomu- 
nrZbe  per  far  pagare  le  Decime  non  Iblo  del  vino  , grano , frut- 

*g‘'  i e delle  inercainre. 
(<0  DfcretaL  ^ fiipendio  dc’foldati , della  caccia  , cd  ancora  de’ 

Csj^aa.  & cofc  fono  efprelTc  nelle  De- 

Z>*dm.  c ontefici  Romani . Ma  a’  Canonifii  ciò  nemmeno  ha- 

HO  , e iMlI^ono  più  oltre  dicaido  , che  il  povero  è obbligato 
* Decima  di  quello, che  accattando  trova  per  eleniofi. 

na  alle  Porte  ; e che  la  meretrice  fia  tenuu  pagar  la  decima  dei 
{•)  Fra-Pio.  meretricio  , ed  alue  tali  cofe  , che  u Mondo  noù  ha 

Va  Trau.  i,‘  P°«u«o  ricevere  in  ufo  (è). 

^tntf.%^1.  Alle  DKimc  aggiunfero  le  Primi^i»  , le  quali  furono  pri- 
menunente  ISiiuite  da  AleUàndro  II.  imitando  in  ciò  la  Icob« 
Molaica, nella  quale  furono ^comaudate  a quei  Popolo. La  qu“- 

riti 
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thà  di  effe  da  Mcs^  non  fii  flabiliia,  ma  lalcrata  in  arbimo  dell’ 
otTercnie.  Li  Rablnnì  dapoi,come  teflifica  S.  Gtiolauio,  detern^f>  , 
narono  ,'che  non  foilè  minore  lUUa  felBgciana  , nè  'maggiore 
della  quaraiucfiiiM  i il  che  Su  ben  imitato  da’noftri  nel  più  pro- 
iìtievol  triodo  , avetido  flatuito  la  qnaranteSma  , che  fi  chiamò 
poi  il  Qùaricfc  (a).  ■ (•') 

Non  minori  emolumenti  fi  citractrano  dalle  SrpWmre  , e ^1’  *® 
altre  fnnzionì^Lcclefialìiche.  Prima  le  Dècime  erano  pagaie  a’Cu- 
rati  per  1’  animininioziouè  de’  Sactamènti  , per  le  lepolture  , e 
per  altre  loro  funzioni  ; onde  per  quelli  miniflerj  non  lì  pagava 
cos’  alcuna  (b) . Ma  poi  qualche  parfirna  pia  e ricca  donava  , Le  (i)  f'tJ.Bià- 
gli  piaceva , per  la  lèpoitura  de’  Tuoi  qualche  colà;  e paisò  così  Orig, 
innanzi  quefl’ufo,  che.  b oortefia  fo  convertita  in  ufo,  e s’iniro- 
duUè  anche  in  confuctudine  ii  qaanw  fi  dovefiè  |>agare . Si  ven<  ‘ ^ 
ne  por  alle  controverlìe  , n«;gando.U  Secolari  di  voler  pawe 
cos’alcuna , perchè  perciò  pagavano  le  Dedine  , e gli  Ecclefìa- 
dici  negavano  di  voler  fai  le  finizioni,  fé  non  fi  dava  loro  quel- 
lo eh’  era  in  iifanza  . Jnnocenzio  III.  poi  nell’  anno  i a i y.  fb* 
bili  , che  gli  Ecclefiadici  racellèro  le  funzioni. , ma  dopo  quello 
fodero  T Scolari  con  ctnfnre  forzati  a ferrare  b lodevole  con* 
fuetudiiie  di  pagar  qucllq , eh’  era  Ibljto  (c).  • Decretai. 

Fu  ir.trodoita  aiKora  un’altra  novità  contra  i Canoni  vec- 
chi  , b qiiafe  giovò  molto  per  i’acquiflo  di  maggiori  ricchezze.' 

Era  proibito  piT  ii  Canoni  di  ricevere  co»’  alcuna  per  doniptione 
o per  tedamento  da’ pubblici  peccatori , da*  facrilr^iii , da  chi  èn, 
fn  difeordia  col  fratello , dalie  meretrici, ed  alM  oli petlboe (<Ó> 

Furono  levati  affatto  quefli  lìrpeiti,  e ricevuto  ìndtffinèmememe  s 
da  tutti;  anzi  appunto  li  maggiori  e.  più  freqtKntl  le^ti  e do-  ^“0 
nazioni  erano  di  meretrici  , e di  perfone  , che  pe^  cò’ 

fuoi  bfeiavano  alle  Chìefe . In  cotal  guifa  i Pontefici  Komani  f.  t.  ’ *' 
tifavano  ogni  diligenza  per  ajutare  gli  actpiìfli  , e di  confenfale 
racquifbto;al  che  per  proprio  ioteredè  tutto  l’Ordine  Eccleib* 
fliccr  non  folo  acconfemiva  , ma  coib  penna  e con  le  piedÀcì^ 
ibtà  mano,  cd  inculcava  («).  • 1’.  . . 

. ■ * ' ■ io  4M.it 
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LIBRO  U N D EC  l MQ, 

^lUGGtrito , che  da  qui  a poco  Io  diremo  I.  Re 
di  Sicilia  e di  Puglia  , avendo  con  tanta  cete^ 
rilà  , e fenra  ricltiederne  inveflitura  dal  Papa  , 
prefo  il  poflèdo  di  quelle  hollre  Provincie  , alle 
quali  per  la  morte  di  Guglielmo  fetKa  dgliuolt 
era  fucceduio  , efacerbò  in  maniera  P animo  d* 
Onorio , cFie  non  fu  poITibile , nè  con  Legazioni , r>è  con  oflferte 
die  gli  I!  fìxero  deDa  Città  di  Troja,  e d'altre  Città  , (a)  pia» 
cark);  nè  finalmente  il  tfmore  di  perdere  Benevento  potè  rimo- 
vedo . E^i  fcomunicò  Ruggiero  tre  volte  (i)  { e vedendo  che 
quefli  fulmini  erano  infruttu^mente  lanciati , fi  rivdfi:  alle  armi 
temporali  ; e per  maggiormente  accalorare  la  fp^izione,  che  in-' 
tendeva  fare  conno,  quello  Principe  , portolfi  immantenente  in 
Benevento  , ove  incoraggiò  molti  a prender  P armi  per  vendi» 
carfi  deiPofTefa,  che  reputava  aver  ricevuQj  e quelle  già  ragù- 
nate  , Paflretta  a tutto  potere  verfo  b Puglia , ove  Ruggiero  col 
fuo  cTercito  crafi  accampato . (t)  Ma  quello  accorto  Principe  fcor- 
gendo , che  P armata  del  Papa  era  chmpofla  di  truppe  lommi— 
nifiratcgli  da  alcuni  ribellanti  Baroni , c che  ( Cccome  P ira  e 
lo  Idegno  d’ Onotio  ) non  poteva  lungamente  durare  in  quell* 

unio. 
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unione  j non  gii  parve  d' iifargli  odiinà  , ma  ichivando  ogn*  in» 
contro,  lafci^  padàr  qiieli'.eflà  fenn  cxwnbanert: . Nel  cominciar 
dell'inverno  lì  dileguò  quell' uoioae  , e redo  it  Papa  fenzi  , , 

gente;  quindi  abbandonando  rimpreiii  tofto  in  Beoevento tocnofo 
Lue  . Kuggiero  , che  i:on  voleva  eon  hii  brighe , gii  4éce  ri- 
cineder  di  i.uo«o  la  pace,,  ed  abboccatìG  htfiecne  predò  Beoe- 
veiuo  fupra  un  pome  che  fecero  driaeare  nel.fitune  Calore  , f» 
quel  a fubiio  concbiiilà  nel  mele  d'AgoQodi  qoelTanno  na8.  (a)$  W w 
ed  i parti  rurono,  che  Ruggiero ^ hccoore  i fooi  predecefTorì  a- 
veano  fatto,  giaradò  fedeltà  ai  Papa  con  promettergli  il  ibiiio  Bene*,  un. 
cei ;fo  ; cd  all’ incontro  Onorio -gH  dedè  -P  inveflitura  dei  Ducato  <'^8.  Alex, 
di  Puglia  e di  Calabria,  fecondo  H tenore  dell* altre  peeeedor-  TeleCii^^ 
li , (tcoome  fu  elèguito  (i)  . Rtufcl  cotanto  proihtevok:  per  la 
Chiefa  Romana  quella  pace  , che  ribellandofi  poco  dapoi  i Be-  i(i7.iuS. 
neventani,  Ruggiero  che  con  buona  armata  6 trovava  nella  Fa*  (4)  Peu. 
glia , loflo  v’accoiiè«  e ridudè  quella  Città  uell*  ubbiditila  delia  4- 

thicCa.(c)  ■ s - Sc^c;.5S 

' Ma  queflQ  Prinòpe  avendo  oon  tanta  Tua  gloria  compofle  le  ‘ 
cefe  di  quelle  Provincie,  ed  acquillata  l’amicizia  del  Pontefice  TclcC.i>t.eù. 
Onorio,  _ritirofii  in  Palarmo  (d)  ; e vedendoli  per  tante  profpc-  (f) 
rità  c benedizioni  Sigitore  di  tante  Provincie,  reputò  mal  con-  •dcon.  Be- 
venirfì  più  a lui  i titoli  di  C.  Come  di  Sicilia  , e di  Duca  di 
Puglia,  ina  un  più  fublinie  di  Re  doverfeiie  ricercare  . Al -che 
diede  iuaggiori  llimoli  Errico  fuo  aio  materno  , e Adeiaida  Tua  M Roo.Sa- 
madre la  quale  ellèndo  Hata  n^lie  - di  Beduino  Rè  di  Gero-  «r-an.iiaB. 
faleminc,  ancorché  dapoi  ripudiata,  riteneva  ii  titolo  Regio, ed 
alia  conquiUa  di  quel  Bicgno  ifi’gava  ii  figliuolo  Ruggiero  , che  Tcler./.iaj;i. 
movelTc  rarmi  (e);  agginngéndr^  incon  il  riflettere, che  coloro,  ^s-Ci  /rn- 
i quali  amicamente  aveàno  dominau  la  Sicilia , eon  titolo  di  Re 
avcaiila  fignoreggiata  (/).  Stimò  dunqoe  premier  quello  titolo, 
ed  avendo  oollitutu  Palermo  Capo  del  Regno  , Re  di  Sicilia  , tw— , * 
del  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria  , e del  Principaio  di  Ca-  acxjuif.  ’/f/. 
ptia  volle  chiamariì  (g)  ; ed  in  coiai  guifa  da’  fucS  fudditi  per  Sa,^tl.c.  too. 
Re  fahuato,  ne’diploàu  , c nelle  pubbliche  Icrinure  queltf  furo- 

no 

' ' - ja.c.ij.Caru- 

ùStor.  Hi  SUiL  01^.%.  Racanr.  tn.iitj.  Soium.  Lax.t.  (f)  Afc.TelcC 

Qux  oÌ.ta  fuh  frifii*  mnporihu*  ftxptr  hamt  i/^am  Pnvitìtijm  Rtges  nennuUot  haiuijft  tra- 
ei.'ur . E nclb  RbUa  , o Zia  Inreilitura  8'  Inu.ll.  li  diflè  : Kc^nam  Jitiiia  fuaJ  Kiifuetprout 
i/^"antif0iì  rtftnurhiporiis.RtnKm  JuiJJi  non  HuUum  tjl,  Itom. Salar,  a»,  rli^.  Alca. 
TdeC  Aa.  fyj,  Ugo  FakaaxL  Hijl.  Sk,  init. 
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là  T thoH , At  afTunfe  ; Rtà  SitMià  , Dmau$  JpuUx,  Principa- 
(4)  FaedL||9  OlpiHe.  Quina  U Fazzeiki  narra  (a)  . che  nel  mele  di  Maf- 
Z.7.  1129.  camMd  atei  il  cotene,  che  i Re  dal- 

7"”' j 1- 


Soaunowe  ^ loro  Ardvcftxrti  rkcveiTerQ  la  Corona,  e T unzione 

nx^Ann.  .a dei  facro  Olio  , fi  facelTe  mIì  in  Palermo  in  prefijnza  de’  prm- 
Péùrm.mn.  cipali  Baroni,  di  molti  ,Velawi  «d  Abati,  e di  tutta  la  Nobil- 
là  e popolo  coronare  per  Re  di  Sicilia  c di  Puglia  da  qual» 

• ■ tro  Aicivefcovi  , da  quelli  di  Palermo  , di  Benevento  , di  Ca^ 

pua,  e di  Salente  : il  che  non  poteva  ellère  ^più  Icgittiniaróente, 
e con -piò  avvedutezza , «jcon  maggior  celebrità  tatto,  Ahr® 

‘ non  fi  ricercava  , percliè  Ru{^iero , a tal  rubliinira  s’ innalzaflè , e 
legittimamente  ij  titolo  di  Re  riceveflè.  Al  volere  del  Principet 
concorreva  ciò  die  principalmente , anzi  unitamente  farebbe  ha- 
flato , cioè  la  volontà  de’  Popoli  , che  lo  acclamarono  , la  qua« 

' le  prima  d'elTerfi  introdotta  là  cerimonia  di  làrfi  ungere  e coro- 
nare da’  Vefeovi  , -cra  riputata  (iifitcieiniiritna  . Ceni  fu  da  noi 
altrove  ollCTvato , che  Teodorico  Gllfogoto  fu  gridato^  Re  d’ Ita- 
lia , e cosi  gli  altri  Re  Lpogobardi . 1 riti  e le.  cerimonie  ftj- 
ron  femprc  varie  , Itccome  le  Nazioni  , alcune  ufavano'innalzaro 
l’ detto  Ic-'pra  uno  fcuilo,  altre  fi  Xert'ivano  dell’ alla,  od  altre  d* 
altro  ffgno  (h)  . - ‘ 

Ma  trovandofi  ora  kjtrodotio  il  coflnnie  , che  quefla  cele- 
brità fi  faceva  per  mano  de’VefcÒvi,  li  qttali  poiievano  al’P  elet- 
to la  Corona  lui  capo  , e l’ ùngevano  colf  CHio  facro  , non  fu 
irafcurato  in  quefT  occafione  da  Risero  ; poiché  elTendo  flato 
egli  acclamato  Re,  oltre  della  Sicilia,  anche  dd  Ducato  di  Pu- 
glia e di  Calabria  , è del  Principato  di  Ciq>ua  e di  Salerno  , 
che  abbracciava  quelle  nodre  Provincie,  furono  perdo  adoperati 
■ que’  quattro  Arcivefeovi , a’. quali  per  aaiica  uTanza  »’  apj^tene- 
' va  d' ungere  e coronare  i loro  Principi  . I quali  rapprelentando 
per  le  loro  Provincie,  delle  quali  erano . Metropolitani  , tutta  la 
Sicilia  , e tutta  quella  noflra  Cifliberina  Italia  , veninn  a coto- 
narlo qoafi  di  quattro  corone  in  un  iflellb  tea^  , doè  1’  Anci- 
vefeovo  di’ Palermo  per  la  Sicilia  , ^ i noflrt  tre  Arcivefravi 

f:r  tutte  quelle  Provincie  , che  amièatnente  eran  oomprefe  nè* 
rincipatì  di  Benevento  , di  Capita , e di  Salerno  . Il  che  txaa 
fi  fece  fenza «fempio  , polche  aveano  potuto,  oTer^re, che  gli  al- 
tri Re  folevano  di  tante  corone  cofonarfi , di  qiiànii  Regni  eflì 
• aveanoj  nè  perciò  da  un  foto  Vefeovo  , ma,  da  più  era  folito 
farli  incoronare,  ficcome  Incmato  Vefeovo  di  Reiou  narra  deil^ 


(i)V.  Panie. 
^ M*n< 


coro- 
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corons7Ìoné  di  Carlo  il  Calvo  fatta  a Meta  nell*  anno  (a) 
Non  poteva  dunque  ellèrc  più  legittimamente  fatta  la  coro- 
nazione di  Ktiggieru  j nè  poteva  aicvn  doierfi , che  quello  Prin- 
cipe fenza  ricercar  altro  lo  faceflè.  Ma  i Pontefici  Romani,  co- 
inè fi  è altrove  notaio  , fra  le  alne  loro  magnanime  inK^refe  , 
onde  proccuravan  d’ingrandire  la  loro  autorità, erano  entrati  nella 
preteiifione,  che  «iwi  Principe  Crilliano  potefieaflrumcre  il  titolo 
di  Re  (enza  loro  concefilone  e pennellò.  E tanto  più  s’ etano  refi 
anitnofi  a pretenderlo , quanto  che  l’ ifleflà  autorità  s’ arrogavano 
nel  l’elezione  degl’ Unperadori  d’ Occidente,  pretendendo,  che  Tenia 
di  eflì  nhin  potellè  tnnaizarfì  a quella  fiibiimìtà , e che  dalie  loro 
mani  dipendellè  l’ imperio  j nè  s’ arrofiìvano  di  dire , che  l’ imperio, 
lìccome  tutti  gli  altri  Regni , dipendelTero  da  loro  , come  cre- 
dettero Clemente  V.  ed  Addano.  Nc  mancò  Adriano  IV.  che 
ferivendo  all’  ifleflò  Imperador  Federico  I.  non  aveflè  diflìcolià 
di  dirgli  in  faccia  , che  l’ Imperio  (olle  un  beneficio  de'  Romani 
Pontefici  ; di  «he  Federico  ne  fece  quel  rifcntimenio  che  cìa- 
feun  fa,  (dabligando  quel  Papa,  por  einendarc  la  Tua  iattanza  a 
ricorrerre  a gai  fa  di  pedante  a Ipiegar  la  parola  IcncJitU  , ed  in 
qual  fenfo  egli  aveffela  prefii  . (b)  £lTi  adunque  cu’  Principi  (ì 
vantavano  di  poterlo  fare , e d’  aver  tal  poteflà  come  Vicarj  di 
colui , per  ^lum  Reges  nguant . Ed  i Principi  all’  incontro  n’  era- 
no ben  perluafi , e «redevanp,  che  lìccome  i Re  d’ Ifracle  erano 
con  molta  folennità  unti  da’  Profeti , così  elfi  per  efTer  riputati 
Re  dovean  da  loro  farli  ungere  e coronare . -Quindi  nacque , che 
-cnolii  Principi  delia  Crifiianiià  non  aveano  dìlltcolià  di  promet- 
tergli perciò  tributo  , o lenderfi  Feudatarj  delia  Chiefa  Romana. 
Cosi  fin  dall’ anno  ff/f.  Etelullb  Re  d’  Inghilterra  portatefi  in 
Roma , « fàitofi  confermare  il  titolo  di  Re  da  Pa^u  Lione  IV'. 
refe  i Rioi  Regni  tributarj  alla  Sede  Apeflelica  d’anno  in  anno 
d’  uno  ficrlino  per  famiglia  i e cotello  tributo  , «he  denominolfi 
il  denajo  dì  S. Pietro, fu  dapoi  pagato  per  infino  al  tempo d'Er- 
TÌco  VIIL  (c)  E vie  più  nc’  tempi  pofleriori  crefeendo  la  bro 
ignoranza  e Aupidezza  , fi  videro  altri  Principi  fèguitare  quell’ 
«lempio  , -e  rendergli  tributo.  Nel  217&  Alfottfo  iwca  di  Por- 
togalb,  a^’uio  da  AieUàndto  IIL  11  titolo  Regb  per  gli  egregj 
fatti  da  bi  adoperati  contro  i Mori  di  Spagna  , gli  pronule  il 
cenfo . Lo  lleflò  fece  Stefano  Duca  d’Ungheria  , qud  di  Polo- 
aia,  d’ Aragona,  cd  altri  PriiKipii  tantoché  l’ idefiòBodiuo  (d) 


(j)  VU.  Pe. 
ccgr.tfi/  FaU 
cou.  Kcner. 

4J9.I  1)0. 
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(4)  f'iJS'n- 
Paolo  Si^r. 
étl  CanciL 
l-S-  J.  ti-  < 
iviCoaraycr. 
Pallavic,/.t}. 
4.  11.  Hnoic 
Uifi.ofEn. 
gljnt  1.^.  g, 
37.4/j.  tiii. 


non  ebbe  difficoltà  di  dire , i Re  di  Gerufalenime , d’ Inghilter- 
ra , d’Ibcrnia,  di  Napoli,  di  Sicilia,  Aragona,  Sardegna  , Cor- 
lica.  Granata,  Ungheria,  Dalmazia , Danimarca  , Boemia  , e dell’ 
Ifole  Canarie  elTère  Feudatar}  della  ChicCt  Romana  . £ i’  accor- 
tezza de’ Pontefici  Romani  fu  unta,  che  per  confervarfi  con  que’ 
Principi  quella  Ibvranità , ancorché  effi  follerò  veri  Re , e cosi  da* 
Popoli  faluiati , e dagli  altri  Principi  di  Europa  repuuti , nulla- 
dìmanco  vedendo  che  non  fi  curavano  di  ricever  da  effi  queAi 
fieffi  titoli , con  facilità  perciò  loro  gli  davano  , e quelli  coli* 
iflelTa  facilità  gli  accetuvano,  non  badando  all’arcano  che  fi  na- 
fcondeva  fotto  quella  liberalità.  Cosi  negli  ultimi  tempi  a Paolo 
IV.  nollio  Napoletano  gli  venne  fanufia  d’  ergere  1’  Ibernia  in 
Regno  , e febbenc  Errico  Vili.  l’avelTe  prima  fatto  , e qtieAo 
titolo  foUè  continuato  da  Odoardo  , da  Maria  , e dai  marito  , 
nuliadimanco  diffimulando  il  Papa  di  fàper  il  fatto  d’  Errico  , 
volle  fare  apparire  eh’  egli  ergellè  quell’  Ifola  in  Regno  , perchè 
in  quella  maniera  il  Mondo  credeITè , che  de’  foli  Pontefici  Ro- 
mani follè  1’  edificare  e fpiantnr  Regni  , e che  il  titolo  ufato 
dalla  Regina  folTe  come  donato  dal  Papa  , non  come  decretato 
dal  padre,  (a)  Lo  fleUò  i noAri  maggiori  videro  nella  perfona 
del  Duca  di  Tofeana , innalzato  da’  Pontefici  con  titolo  di  G. Du- 
ca. £ fé  la  cofa  fi  follè  tilireita  a’ foli  Pontefici  Romani,  fareb- 
be fiata  forfè  comportabile  ; ma  fi  glunfe  , che  fino  gli  Arcive^ 
feovì  di  Milano  s’arrogavano  l’autorità  di  far  effi  i d’iulia, 
come  fi  è veduto  ne’  precedenti  libri  di  quell’  Illoria . 

Ma  dall’  altra  parte  non  era  meno  flrana  la  pretenfione , che 


(>)  TriteB. 

44^.17- Oki>- 
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gtflis  EgJtri- 
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aveano  gl’Imperadori  d’ Occidente  , di  poter  effi  ancora  dar  ti- 
toli di  Re,  ed  ergere  gli  Stati  in  Reami.  Effi  lo  pretendevano, 
perchè  elTendo  riforto  r Imperio  d’  Occidente  nella  perfona  di 


Carlo  M.  ed  elTendo  fuccellbti  di  quell’  Aitgiirto  Imperadore  , 
credevano  ben  come  tali  di  poterlo  fare  in  tutto  Occidente  ; c fé 
il  Senato  Romano  intraprendeva  ben  quella  poteflà  nello  Stato 
popolare  di  fere  Re  , molto  più  effi  crcdevai»  a loro’ apparte- 
nere • Sopra  tutti  gl’  Imperadori  Federico  I.  ebbe  ouella  fentafia. 
Egli  mandò  la  fpada,  e la  corona  regale  a Pietro  Re  di  Dani- 
marca , attribuendogli  il  nome  di  Re  per  titolo  d’ onore  folamen- 
te,  con  efprelTa  rilerva  ( come  rapporta  Triiemio  (fc))  della  fo- 
vranità  del  fuo  paefe  all’  Imperio  j il  che  fu  dannofo  alio  Aellb 
Imperio , poiché  perciò  oli  Re  di  Danimarca  prefero  a poco  a 
poco  occaliooe  di  fotuaiu  dalla  foggezione  dell'Imperio  , e da- 

poi 
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poi  fi  (bno  refi  aflatto  Sovrani  in  c»nre>>iicnz3  del  titolo  di  Re . 

( Girolamo  Mufio  Chron.-Cìerm.  lib.  20.  Orujìut  Anm\.  Sve- 
vìe.  pan.  3.  Iib.  2.  cap.  2.  Bodin.  de  Rcp.  iib.  i.  cap.  j).  & 1.2. 
cap,  3.  ciò  atiribiiircono  a Federico  If.  non  al  I.  ma  con  inani- 
fefto  errore.  Vedafi  Si^onio  de  Regno  Italict  Lib.i).  an.  1164. 
che  rapporta  il  fatto  di  Barifone  aeato  Re  di  Sardegna  ad  ifian- 
za  , e con  danari  de’  Genove!! . K/d.  etiam  Murar,  eoa.  an.  ) 

L*  Hlefib  Imperadore  diede  titolo  di  Re  ai  Duca  d’  Aufiria. 
Ma  a cofiui  avvenne  tutto  il  contrario  che  a’  Re  di  Danimarca  > 
poiché  avendo  ouenuto  qtieflo  titolo  con  egual  riferba  della  fo- 
▼ranità , volle  troppo  prello  aiiontanarfi  dal  fuo  Sovrano  , ed  a- 
vendo  rifiutato  d‘  ubbidirlo  , ne  fli  privato  dodici  anni  dapoi  di 
quefia  qualità  di  Re  , e codretio  chiamarli  folamentc  Duca  * 
Quello  medefimo  Imperadore  diede  ancora  titolo  di  Re  al  Duca 
di  Boemia  con  la  inedefima  ritenzion  di  Sovranità  (a)  : nel  die 
non  ci  ebbe  dapoi  alcuna  mutazione  , si  per  la  picciolezza  del 
fuo  Reame  vicinò  alla  Sede  inapenaie  , come  perchè  quello  K<e 
è uno  degli  Elettori,  (b)  • t 

Altrove  fu  notato,  che  alcuni  credettero,  P Inghilterra  ave- 
re un  tempo  ancor  ella  falmato  V Imperadore  come  Feudataria  , 
come  fra  gli  altri  fcrillè  Ciijacio  (c)  ; la  FraiKÌa  non  giammai  . 
Ma  gl’  Irgicli  gliene  danno  una  mentita  , ed  Arturo  Duck  (d) 
dice,  che  Ciijacio  lenza  ragione  ciò  fcrilTe  j poiché  nell'  iflenb 
fecolo  , che  la  Francia  fcollè  la  domituzione  dell’  Imperio  , la 
fcolPe  ancora  l’ Inghilterra  , e che  non  meno  i Franzefi  , che  i 
Brìttanni  fono  indipendenti  dall’  Imperio  . 

'•  Da  quelle  pretenfiqni , che  il  Papa , e P Imperadore  tenne- 
ro di  poter  creare  Re,  e che  tutti  i doininj  dipendelleio  da  lo- 
ro , ne  furfe  dap^i  predò  i noftri  Dottori  , fecondo  le  fazioni  , 
un  oflinaio  contrado;  c chi  fofleneva  fecondo  r femimenii  di  Cle- 
mente , e d’Adriano  , che  P Imperio,  e tutti  i Regni  dipendef- 
fero  dal  Papa  : chi  all’  incontro  dall’  Imperadore  ; e Bartolo  (e) 
fofienìtore  delie  ragioni  dell’  Imperio  V avanzò  tanto  in  quella 
opinione  , e pafsò  in  tale  ellremità , che  non  efalie  difficoltà  di 
dire  edèr  eretico  chi  niega  P Imperadore  elTer  Srgix>re  di  tutto 
il  Mondo  ; ciò  che  meritò  la  riprenfione  di  Corarruvia  (/) , e 
d’altri  Scrittori,  che  riputarono  coiai  propofizione  degna  di  rifo. 
Ma  febbenc  erano  fra  lor  divifi  in  foflenere  le  pretenfioni  o 
dell’uno,  o delPaliro  , furono  però  d’accordo  in  dire,  che  tutte 
le  Sovranità  del  Mondo  Crifiiano  dtpendellèco  , .o  dal  Papa  , o 
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dairimperadore.  PropoTizione  quanto  falla  ^ altrettanto  repugnantd 
al  buon  fenfo  , ed  a quel  che  ollèrviamo  negli  altri  Regni  e 
Monarchie  ; poiché  la  Sovranità  non  procede  altronde  , che  o 
dalla  conquida,  o dalla  fommeffione  de’  Popoli}  né  il  Papa,  fe- 
condo quel  che  lì  farà  ponito  notare  in  più  iiK^hi  di  quell’ Iflo- 
ria , come  fucceilbre  di  S.  Pietro  , o Vicario  di  Grillo  na  ragio- 
ne di  poterlo  pretendere , non  el^do  data  quella  la  potellà  da- 
ta a S.  Pietro  da  colui  , che  lì  dichiarò  il  Regno  Tuo  non  eflèx 
di  quello  Mondo,  ma  quella  fu  tutta  fpirituale,  e tutta  drizaata 
al  Cielo  , come  a badanza  nel  primo  libro , quando  della  poli- 
zia Eccleliallica  ci  fu  tlau  occafione  di  ragionare  > fu  dimollratow 
£ fé  oggi  io  vediamo  Signore  di  tanti  Stati  , ed  aver  sì  belle 
ed  infìgni  prerogative  ne^i  Stati  altrui, tutto  fu  o per  concellio- 
ne  de’ Principi , o per  loro  tolleranza,  o per  confuetudine,  che  col 
tempo  introdotte,  per  la  loro  efquilìu  diligenza  ed  accortezza 
avendo  a lungo  aivdare  polle  profonde  radici  , non  poteron  poi 
in  molte  pani  più  sradicarli , come  ne  può  ellèr  ben  cniaro  elèni- 
pio  quello  nollro  Reame , che  per  volontaria  elìbizione  de’  Tuoi 
Principi  lù  refo  a quella  Sede  Feudatario  , i quali  o per  loro 
concelììone  , o tolleranza  molte  cofe  su  di  e(Tò  gli  pcrmifeto  ; 
le  quali  avremo  molte  occalioni  di  notare  nel  corfo  di  quella 
Illori?. 

£ molto  meno  grimperadori  d’ Alemagna  potcano-ciò  pre- 
tendere; poiché  fe  fi  parla  di  que’  Regni , Ae  da  Carlo  M.  non 
furono  conquilbti  , come  le  Spagne  e tanti  altri  , non  vi  può 
cader  dubbio  alcuno,  che  rimafero  vere  Monarchie,  e dall’ inv 
perio  independenii . Né  rellituito  1’  Imperio  d’  Occidente  nella 
perfona  di  quell’  Augulliflìmo  Principe  , li  fece  altro , che  ficco- 
me  egli  pane  per  fucceffìone  , parte  per  conquiUa  lì  vide  in- 
granòìto  di  tanti  Regni  e Provincie  , onde  meiitametitc  poietle 
darfeglt  titolo  d’imperadore  ; così  eirendofì  dapoi  in  tempo  de’ 
fiioi  luccelTori  molti  Regni  , e molte  Provincie  perdute  , e fot- 
tratte  dall'Imperio,  riiornatono  e(Tf  cosi  come  erano,  prima  che 
Carlo  M.  alTumelIè  quel  titolo;  e per  couqnilla,o  p;r  fonuncC- 
fiooe  de’ Popoli  efiendo  pallati  fono  la  dominazione  d'alni  Frii»^ 
cipi  , quelli  come  veri  Monarchi  , e veri  Re  independenti  gli 
po'.Icdcroiio , ficcome  fu  1’  Inghilterra , ed  il  Regno  di  Francia  - 
ed  r Fraiizefi  pretendono  , chi  la  Francia  non  foio  non  fu  unita 
da  Cario  M.  all’ Imperio,  ma  vogliono,  che  più  tolto  l’  Impe. 
rio  folle  lloio  membro  deila  Moiaichia  Franzefe.  . 


Così 
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• Così  Rufcgicro  , per  mi  che  s' attiene  alia  Sicilta  , come 
quella  che  non  mai  fu  da  Carlo  M.  conquillata , nè  all’  Imperio 
d’ Occidente  fottopofla , ma  più  toflo  a quel  d’ Oriente  , non  a- 
vea  aiain  bifo^tno  volendo  ridurla  in  forma  di  Regno,  come  fa 

.anticamente, di  ricorrere  ali’ Imperadoie  d’ Occidente . £ febbene, 
per  quel  che  riguarda  a quefle  noflre  Provincie , v’  avcllèro  avu> 
a i medefimi  in  alcune  d’ effe  la  Sovranità  , e pet  Sovrani  da*  • 

. Prìncipi  Longobardi  foflero  rìpuuti  j come  Airono  quelle  , che 
nel  Ducato  Beneventano , quando  era  nella  fua  mauior  grande^ 
xa,  erano  comprefe  ; nulladimanco  i Normanni  le  lottrallfero  da> 
poi  toulmeme  dall’  Imperio  , così  dall'Occidentale,  come,  per 
quel  riguarda  la  Puglia  c la  Calabria  , dall’ Orientale  , e come 
independenti  da  qu>^n’ Imper)  le  dominarono.  £ quantunque  dad’ 

Imperadori  d’  Occidente  avellerò  nel  principio  ricevute  l’ Invelu* 
ture  della  Puglia,  nientedimeno, come  fi  è veduto,  ciò  non  eb- 
be. alcun  effetto , perchè  ì Normanni  dapoi  più  toflo  (1  contenta- 
rono ellère  Feudatari  della  Sede  Apoliolica  , die  deli’  Imperio. 

Nè  gl'  1 mperadori  d’ Occidente  molto  fé  ne  curarono.  Égli  è 
però  vero  , che  cosi  Lotario  li.  come  gir  alui  fuoi  fuccelfort, 

. quando  le  occaConi  loro  fi  prefeniavano , non  fi  ritenneiu  di  mo> 
vere  quefle  loro  pretenfioni  di  Sovranità.  Cosi  Lotario  , quando 
s’cNie  da  inveflir  Kanulfo  dei  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria 
contro  il  I oflro  Ruggiero , pretefe  volerlo  egli  inreflire  ; e pre- 
tendendo il  Papa  Innocetixio  11.  alP  incontro  ciò  appartenerli  ! a 

• lui  , per  non  &r  nafcere  infra  loro  difoordie  , ddle  quali  fé  n’ 
avrebbe  potuto  ^Gtur  Ruggiero  inimico  comune  , fi  convenne 
che  tutti  due  infìeme  l' invellilTero,  come  fecero  inveflendote  per 

k>  flendardo  («).  E del  Principato  di  Salerno  , e d’ Amalfi,  (*) 
del  quale  i Papi  non  trovavano  aver  ancora  fatta  alcuna  Inve- 
. iliiun  a’ Normanni  , vi  fu  tra.  Innocenxio  If.  e rifleflù  Lotario  ,,^7^  O,ko 
contrailo,  pretendendo  Lotario  doverlo  inveflir  egli:  ai  che  s’op- Fntuig.  ■ 
potè  fbnemente  il  Papa , onde  nacquero  fra  loro  quelle  dìfeordie,  Cinn,  Ly. 
delle  quali  fi  feppe  ben  valere  il  noftro  Ruggiero  (à).  E P«r jj  - 
quell’  iflefle  pretenfìotii  in  tempi  men  a noi  lontani  Errico  VII. 
il  primo  Imperadote  clic  fu  della  iiluflre  cala  di  Lucemburgo  , 
cito  Roberto  Re  di  Napoli  , e Conte  di  Provenza  avanti  il  fuo 
Tribunale  a Pila  , perchè  pretendeva  che  il  Regno  di  Napoli 
Calle  Feudo  dell’  Imperio  ; oame  in  fatti  lo  bandi  , e lo  depole 
dai  Reame  , del  quale  invefU  Federico  Re  di  Sicilia  , il  quale 
io  efiètto  veuae  in  Calabria  per  conquillailo , e prefe.  Reggio,  e 

molte 
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oiohe  altre  Piazze  di  quella  riviera . ' Ma  eflèndo  poco  daptn 
• mono  Errico , svaoi  i'  imprelà , ed  egli  delufo  in  Sicilia  fece  ri'- 
-torno.  < 

Ma  eflendofi  dapoi  T Imperio  di  cofloro  riflrelto  neU’  Ale- 
magna  , ed  oggi  giorno  confìderandoTi  come  femplict  Prìncipi  , 
fenza  che  poffano  pretendere  fovranità  nelPiflelTo  Imperio  , do- 
(j)  Boiin.  ve  in  effetto  quella  rìfiede  , come  Ita  ben  provato  Bodino  («)  j 
all’  incontro  elTèndolì  gli  altri  Principi  per  lungo  corfodian- 
*-9-  ni  ben  ^abiliti  ne'  loro  Stati  e Reami  con  totale  independenza 
dall*  Imperio  : vantano  oggi  con  ben  forte  ragione  effere  i loro 
Stati  vere  Monarchie,  fìccome  fc  ne  vanta  il  iKiliro  Scarne  , non 
ollante  rinveflitiire  che  i noflri  Principi  ricevano  da’ Sommi  Pon- 
tefici; le  quali,  come  vedrafTl  nel  corfo  di  quefflltoria  , non  de- 
rogano pomo  all’ independenza , ed  alla  fovranità,  ed  alle  fupre- 
me  teglie , delle  quali'  fono  adorni , c per  le  quali  fon  reputa- 
li, come  lo  fono,  veri  ■ Monarchi . 

Ma  ritornando  alla  Coronazione  del  nofiro  Ruggiero  , feb- 
-bene  in  quelli  tempi  gl’  Imperadori  d’  Occidente  pretendellèro 
fovranità  fopra  qtiefle  nollre  Provincie  ; nulladimanco  i Pomefìci 
Romani  Taveano  dr  fatto  efcluri , e folamenie  era  loro  ritnafala 
pretenlìone , I Principi  Normanni  non  fi  curavano  perciò  aver 
•da  effi  rinvclBrure,  t niun  peufiero  fé  ne  prendevano  . Ma  all’ 
inoontro  era  in  dò,  ed  a quelli  tempi  cosi  grande  l’autorità  de’ 
Papi,  che  i Principi  fenza  di  loro  flimavano  non  poter  affnine- 
re  ne  titolo  di  Re , nè  altro  più  fpeziofo  che  vi  folFc  , e fopra 
(i)  PeUegr.  8^*  altri  ne  flavano  ben  perfuafi  i Principi  Normanni, e Ruggie- 
ìn  CjJìì^.  io  flelTo . • ' 

• Anzi  non  fono  mancati  diligenti  Amori,  che  fcriflèro  Kug- 
^ gieiD'TJoo  mai  aver  avuto  quell’  ardimeffto  per  fé  folo  d’ incoro - 

■ Cair.  hnT  Re,  ed  alTumere  quel  titolo  fenZa  loro'permiflìonc  e bene- 

1128.  ‘ placito  ; e die  una  fola  volta  foffe  Rato  incoronato  da  Anacleto 
(<)  Fiko  nelPanno  lijo.  non  già  due,  una  da  fe  folo  iieH’anno  iiap.  p 
Bmcv.  Rom.  da  Anacleto  nel  feguente  anno.  Nel  che  non  vogliamo  mi- 
iit^Xioa  8^’°^  teftimonio  delPaccnraiifllmo  Pellegrino (è),il  quale  per  l’auttv 
Cair.  an.  . rità  di  Fak,.iie  Benwentaro,  e dell’  Abate  Telefino  fofliene  , 
iiapP-Diici  che  fol  una  volta -Ruggiero  fi  faceflè  incoronare , è ciò  perauto- 
aÌI  ^7  rità  d’ Anacleto  ; poiché  effendo  per  la  morte  d’  Onorio  , acca- 
<c  rfjhz-  Febbraio  dell’anno  ii30.nato  lo  fei fina  tra  Innocenzio  If. 

ro:ì.  & Pa«n  Anacleto  II.  eletti  ambedue  nell’ illelTb  giorno  da  due  conttarie 
«n.1130.  “ iàzioaì  per  Romani  Pomefici  > (c)  piacque  a Ruggiero  feguhre  il 

par- 
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panilo  d'Anadeto , il  quale  riputando  ciò  a fua  fomma  ventura, 
perchè  munito  di  si  valido  appoggio  poielTe  relinere  al  partito 
d’Innoccnzio,  procairava  di  non  negargli  cola  , che  gli  cercallè. 
In  fatti  venuto  Anacleto  in  Avellino  nel  mefe  di  Ottobre  di 
quell* illellò  anno  , quivi  s’appuntò  di  coronarlo,  Cccome  nell’ 
ifieUò  mefe  ritornato  in  Benevento,  in  quella  Città  gli  fpedi  la 
Bolla , che  fi  legge  prellò  il  Baronio  (a)  ; ed  avendo  Anacleto 
-mandato  in  Sicilia  un  Tuo  Cardinole  perchè  io  incoronailè  , fii 
Ruggiero  dal  medelìmo  coronato  in  Palermo  nel  mefe  di  Decem- 
bre  dell’iflelTb  anno  nei  giorno  della  Natività  di  N.  S.  con  quel- 
la celebriti  ed  apparato,  che  ci  delcrive  PAbate  Telelino  Scrit- 
tor  contemporaneo , che  vi  fu  prefente  ,>  e che  fu  molto  fami- 

f Ilare  , e cotanto  caro  a Ruggiero  . Falcone  Beneventano  (i) , 
ietro  Diacono  (c),  ma  fopra  tutti  più  minutamente  P Abate  Te- 
lefìno , (d)  c tutti  gli  amithi  parlando  di  quella  oororanòone , la 
narrano  come  la  prima  e Punica  , nè  fenno  memoria  alcuna 
d’altra  coronazione, che  Ruggiero  per  fé  flellb  aveirefì  proccurata 
nell’  anno  precedente . Ed  a dir  il  vero  fé  mai  vi  f^e  Hata  , 
certamente,  PAbate  Tclelìno,  che  cosi  a minuto  fcrilTè  i fatti  di 
quello  Principe,  e con  tanta  elàttezza  quella,  che  légni  per  Ana- 
cleto , non  avea  motivo  di  tralafciar  la  prima  , poiché  avrebbe 
rapportato  un  fatto  ch’egli  , come  cotanto  benevolo  e làmiilare 
di  Ruggiero , avrebbe  approvato  , nè  in  grazia  di  Ruggiero  P a- 
vrebbe  uciuto.  Nc  avreÙsc  tralalciaio  di  riferire  tanta  celebrità 
c pompa  , nè  il  conlénfo  di  tanti  inFgni  Prelati  e Signori , che 
narrali  ellére  intervenuto  in  quella  prima  coronaaiorw  , «debraia 
in  tempo,  che  non  vi  era  feifma  alcuno  nella  Chiefa,  anzi  quan- 
do Onorio  per  la'pce  fatta  con  Ruggiero  rimafe  con  quello 
Principe  amipilBmo  (<).  • 

11  primo  che  di  tal  coronazione,  feguita' con  anta  celebrità 
per  mano  di  qtiattro  Arcivefeovi , ci  dellè  rìfeontri , fu  il  Fazzel- 
Io  (f)  , da  chi  forfè  il  Sigonio  Papprefe  (g)  . Ma  quelli  con 
tasta  incocrenza  unifee  inlìeme  molte  cofe  , che  non  ci  dee  far 
molta  autorità.  Altri  per  dar  credenza  a quello  racconto  allega- 
no una  Cronaca  (A)  non  ancor  imprcHà  d’un  tai  Mataldo  Mona- 
co Cartuliai'O  ; ma  non  dicono  di  quanta  antichità  foHè , nè  Ma- 
zaldo  fa  menzione  che  d’ una  fola  coronazione . Per  quelli  argo- 
menti , e perchè  tutti  gli  Antichi  la  tacciono  , nè  d*  elTa  fanno 
alcuna  memoria,  il  Pellegrino  porta  opinione  che  Ruggiero  non 
C fece  coronare  fé  non  una  fola  volta  , e ciò  per  autorità  di  Ana- 

• . Cleto, 


(a)  Baron. 

M.IIJO.  , 


(i)  Falco 
130. 

(e)  P.  Diac. 
tìr.  Cijf 
m.4.  e»p.aj. 
(<0  Abb-fe- 
lefin.  lié.i.t. 

i.  Ce  fifj. 

0 


(')  VW.Pagi 
Crit.  Mtran, 
an.  1130. 
Munc.  toj. 
an.  Carufi 
StarM  SiciL 
par. a.  aaLi. 

I.X. 

if)  VFax. 

{g)  Sigon. 

(A)  Chron^ 
MS.  di  S. 
Sttfjna  dtl 
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Cleto,  ch’cf^li  in  <jueIlo  Scifma  riputava,  come  !o riputavano- al- 
lora non  folo  i fnoi  Regni , ma  gran  parte  d’ Italia  , ed  i Ro- 
mani 8e(Iì,  vero  Pontefice,  conte  colui  che  ebfce  la  maggior  par- 
te de’ Cardinali  che  relefièro,  febbene  liinccenaio  un  poco  più 
{/)  Via.  Bi- prima  di  lui  fofiè  flato  eletto  dalla  minor  parte  (a).  So  che  in- 
veges  (4) , non  acqueuncbfi  a quelli  argomenti  del  Pellegrino  , 
a«.P®“‘  opinione  contraria.  Narra,  che  Ruggiero  cnendofi  corona- 
Abb.de  Nu- to  per  propria  autorità,  eletto  che  fu  Innocenzio , aveflegU  richie- 
<cjJF.Diac.Ro  che  con  (ua  Bolla  gli  oonfermadè  quella  coronazione;  ma 

/.X 

che  poi  non  avendo  potuto  ridurre  Innocenzio  a confermarla  ^ 
abbandonando 'il  partito  d' Innocenzio , foflè  ricorfo  ad  Anacleto, 
>r.  C.7. 1 1 il  quale  volentieri  gli  compiacque  (e)  . Che  che  ne  (la , o folle  Hata 
11^-  quella  la  prima  , ovvero  la;(òconda  coronazione  di  Ruggiero  , egli 
W certo, che  quello  Principe  reputò  non  bene  , nc ftabii mente  , o 

JUii.  ‘lLJu-  ^cg***'®*“®’*6  poter  allùmere  quel  tiktlo , nè  ergere  i fiioi  Stati  ia 
Reame,  fé  non  vi  foflè  flato  H permeilo  o conferma  di  Anacleto 
ch’egli  reputava  vero  Pontefice,  al  qualeavea  rendati  i Tuoi  Stati 
tributar] , e de’  quali  i Tuoi  maggiori  ne  aveano  ricevute  l’ Invefluure. 

* 1.  Jnvtjtitttra  d'Anaclao  iota  a Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia.  < 


AUora  fu  che  Anacleto  , etti  tanto  premeva  T alleanza  ed 
amicizia  di  Ruggiero  , oltre  ad  averlo  collìtuito  Re  , ed 
ordinato  a tutti  i Vedovi  ed  Abati  de’  fiioi  Doniin)  , che  lo 
liconofceflèro  per  tale  , e gli  giutaflèro  fedeltà , concedè  a quello 
Principe  una  più  ampia  Invcflicura,  che  i Tuoi  predecetlbri  Duchi 
di  Puglia  non  aveano  potuto  mai  ottenere  ; poiché  oltre  ad  in. 
venirlo  della  Sicilia,  delia  Puglia  , e della  Calabria  , gli  diede 
ancora  rinveflituta  del  Principato  di  Capua  , e quel  che  parrà 
Arano  , altresì  del  Ducato  Napoletano , come  fono  le  parole  del- 
la Bolla  (*) , e come  eziandio  rappotu  Pieux)  Diacono  {**)  . 


(*)  Bolli  d^Aencl.  tfuH  Baroikj/i. 
I13V.  Coronam  Rrgni  SicUiw  ^ ^ Ca~ 
Liirit , & Afulia  , Et  SUUiam 
Caput  Regni  conjiituimut  ^ tic*  Zìona- 
mttM  etitm  , fir  aufforifamuj  liti  , & 
tuia  hareditus  Prineipatum  Capujnum 
tum  amnikus  ttnèttuneia  Jais , gumad- 
rtofium  Pfincipts  Capuanorum  eam  in 
praftnti,  ijuam  in  praterito  ttnutrunt. 
tìonorem  gueque  R/tapalit^tjuf^tuper- 
gitutuierum,  Sft, 


Che 

(••)  P.DilC.  «4.  caf.yt.  Pttrua 
prateria  Cardinalis  ( cioè  Anacleto 
Rogerio  Dati  ApuUaxaronam  trihuert^^ 
fir  per  privilefium  Capaanum  Principal. 

tum  , & Ducatam  Àittpalitanum  eum 
Apatia,  CiLtiria,  0 Skilia  itti  cor%- 
firmant  ,Regemga<  eouftituent , ad  fuam 
partm  attraxit^  pratipUnt  , ut  £pi- 

Ifcopi,  & AHatet,  fai  infaa  dicieriij 
Terra  mtuuiara , ti  itomipiam  Jattrtnt. 
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* * -Cile  glieit  delTe  del  Prtncipaio  di  Capua  , ancorali  pure 
.coTa  mollo  Ihana che  nell'iflello  tempo  che  qndlQ  veniva 
pòflèduio  da  Koberto  j il  quale  n’era  Principe , voieire  invedirne 
altri  j poteva  .perà  rodenerfi  il  fatto  , ed  ■ età  feufàbile  , perché 
avendo  i Principi  dì  Capita  Tuoi  predeceflbri  da*  Papi  ricevuta 
rinveAitura  di  quel  Priiicipàio  , ulctiè  venivan  riputati  ancor 
eflj  Feudatari  della  Sede  ApoAolica,  nón  altrimenti  che  i Duchi 
di  Pjuglia  « di  Calabria  , ed  avendo  voluto  quel  Prinoipe  feau^ 
tare  il  partilo  d' Innooenzb  Tuo  inimico  , avrebbe  potuto  forGs 
cosi  colorire  , e darli  al  fatto  comportabile,  apparerua  . Ma  del 
Ducato  Napoletano,  ch’era  dall’ Imperio. d! Oriente  dipendente,  e 
che  in  forma  di  Repubblica  fi  governava  dai  Aio  DtKa  , che  in 
quel  tempo  era  Sergio, 'con  qual  appoggio  potellè  farlo  Anacle- 
to, non  A sa  veramente  comprendere;  e fé  pure  i Napdetanì-^ 
ciò  che  ior  s’impuiava  , . feguivano  H partito  d’ Inncccnzio  , ciò 
non  reciva  a lui  ragione  di  difporre  di.  quel  Durato  , che  pcf 
niuno  preiello  poteva  appanen^gti  (/t) . Ma  tutte  qiicAe  oonfide» 
la^onh  niente  iiq^divano  allora  a’.  Poot^ci  .Ivuaiani  di  f.ir  ciò. 
che  poteva  ridonare  in  maggior  loco  grandezza  : erano  già  avvez> 
zi  d’ inveAke  altrùi  di  jHMai  che  cAl  non  puAedevano  , e fopta 
de’  quali  non  -vi  avean  che . pretendere , come  fecero  della  Sicilia, 
e di  qneA’ altre  aioHre  Provincie.  ‘ 

, , r^-  a Ruggiero  molto  premea  «T  andar  efamìnando  cotali 

^itittr.  Badava  con  ciò  aver  un  minimo  appoggio , affinchè  quel 
che  il  Papa  gli  cgncedpvà  colla. voce  e colle  Urimire  ,. 'potcìre 
egli  jCOnquiAario  con  le  armi  ; credendo  cori  g'iuA>4<^re  le  (Ite 
conqniUe  , Siccome  ben  lèppe  lare  poco  dapoi  , che  difcacciato 
Roberto  da  quel  Prinupato,e  moAà.  guerra  a’ Napoletani  ^A  refe 
padrone  cosi  dell’ uno,  come  deli’ altro  Staro., 

Ma  potreldse  peravvcntura  recar  maraviglia  , come  in  que- 
Aa  occaCone  non  fede  flato  inveflito  Kuggiero  anche  del  Prirw- 
pato  di  Salerno..  Ciò  avvenne  , perchè  i Pontelici  Romani  pre- 
tendevano , die  quei  Principato  interamente  s’  apparunelTe  alia 
Chiefa  Rojjiiana,  lèbbenc  non  A fappia  per  qual  particòlar  ragio- 
ne. Pert^,  Gregorio  VII.  perdo  tutti  gli  altri  fuoi  lucceìlòri 
lo  eccettuarono  lempre  iicU’ luvcflititre , come  abbiamo  ollèrvaio. 
£d  ili  fatti  quando  Lotario  avendolo  tolto  a Ruggiero  (e  r.e 
refe  padrone  , e yolle  appropriai  Telo  , Innocenzio  le  ne  Ol&Ar , 
ed  acremente  Ae  nc  doMe  , dicendo  , che  qucRo  s’  apparteneva 
alla  Chiefa  Ramana  : ciò  che  fu  motivo  di  difeordia  tra  il  Papa 
JbmJI.  T i ' ■ e Lo. 


(j)  ValWtt- 
nt.4n.1t31. 
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Ja)  FDiac.  e Lotario  ; ‘come  rappom  Pietro  Diacotw  («)»  L’Iowflitura 
^ Kugoiero,  a’fooi  figli  Ted  eredi  di  quelli  jure  ferf#* 
tuo.  £d  il  cerno  fu  Aabiliio’di  feceoio  fchHàti  l’anno  (*). 


C A P.  I. 


, c 


r 


Papa  Innoeenjh  II.  collegatojì  eolT  Imperader  Lotario  mevt  guars 
ai  Re  Ruggiero  . Il  Principe  di  Capua  , ed  il  Duca  di  ' 
NapoU  t'  unifiono  con  Lotario  .•  fono  disfatti , > • . 

• ' e Ruggiero  occupa  i loro  Stati. 

Ntanto  Innocenzio  vedendo  p che  il  partito  d’ Anacleto  • a cui , 
L Ruggiero  erafi  unito  , era  più  potente  dei  fuo  ,•  e che  egli 
dentro  Roma  non  poteva  contraHargii  la  Sede  ,•  come  quegli  eh* 
era  figliuolo  di  Pier  Lione , ricco  -e  potente  Cittadino  Romano  , 
erafi  partito  nafconamcnie  da  Roma  con  que’  Cardinalr , ché  l’a* 
vean  creato  Papa  , ed  andofiene  a Fifa  , ove  fa  da’  Pilàni  come 
vero  Pontefice  ricevuto  con  tutti  i feg'ii  di  flima , e d’  ofTcqmok 
Fifa  in  quelli  tèmpi  infra  le  Città  d’  Italia  crafr  molto  diilinw 

{ter  la  poteirza  e valore  dé’ fuOi  Citradtiti'  ^ ma  molto  più  per 
e forze  ed-  armate  marittime  clic  manteneva j oSde  Innocenzio 
imbarcatori  di  là  ad -alcun  tempo  fu  le  loro  galee  , fe  ne  paLò 
in  Genova  , e quindi  in  Francia  per  indurre  il  Re  Lodovico  a 
prendere  la  ftia  protezione  contro  agli  sforzi  del  fuo  rivale . QuU 
vi ‘giunto  ragunò  un  Concilio  nella  Cuià  di  Reims,ove  feomU» 
nicò  Anacleto  , e tutti  coloro  che  feguivgno  la  fua  pane  . Ma 
.vedendo  , che  il  Re  di  Francia  non  poteva  (bmminillrargii  que- 
gli ajuti , de’  quali  allora  avea  bifogno  , procnirò  impegnar  Lo-. 
_ lario  Imperadore  alla  fua  difelà  , nel  quale  trovò  maggior  dif- 
Diic!/  f pofiziòne  e prontezza  ,-che  in  Lodovico  (à),  Afpirava  egli  di 
f.  Oeder!  •‘^lice'  a Ruggiero  qiiefle  Provincie  , che  CTcdeva  efièrgli  fiat* 
V'^itiL  /.  tj.  ulurpate  da  quello  Principe  ; e coir  tal  opporitmiià  d’  indurre 
Eccl.  ancora  U Papa  a concedergli  le  cotanto  contrallate  luvefliture  . In 
Fàgi  ^%on  piima  cofa  che  cèreo  ed  ottenne  da  Innòtittizio  , fu- 

€r'AIuratdA«  « « rono 

f*)  Bulla  AnacJct.  Ìoc*cir*  Conce-  c'oronjm  Re^i  SùUim  , fi*  Cr/j- 
ighttr , don^ntui  , fir  I érim , Ù yipuUg  , Ùc»  Tu  4uttm 

mus  tihiy  Ù fitto  tuo  R^rìe  aliie  \Jum  ^ (/  hunda  tui,^  vioeViett  firxcea->‘ 
JituJ  tuis  fiiufìdum  tuom  0rdhìOTior,tm  \ eos  fchìfjtosp  <juos  j^shìs  Jlnpìlis 
M 0 kuttMhui  ftrjiiutre  ^ &e. 
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tono  le  InveAhure  ^ le  quali  toQo  1e  furotio  accordate  , come 
fcifSve  Pietro  Diacono' (tf)  Ainof  conteniperarteo  . H*  Barottiò 
dando  ma  mentita  a queìlo  Scrittore  dice  ^ che  avendo  Lòtarìo 
ciò  pretefo  , gli  fi]  fatta  leTiAenza  da  -Bernardo  Abate  di  Chia- 
Mvàllc,  il  quale  ’ configliò  Innocenzio  - che  non  v’afièmiflè , c clic 
fecondo  il  Tuo  cenfiglio  Innocenzio  lic  Tavefl®  efclufo , allegando 
lo  Scrittore  della  vita"  di  queflò  Santo  (b)  , che  fii'^Bematdo  di 
Bonavalle  Scrittore  di  tempi  più  bafiì . 

Che  che  rtè  fia  , Innocenzio  difpofe  l’  Imperadorq  a calar 
(odo  in  Italia  , e giunto  in  Roma  hilìeiTie  con  lui  , Irovand^fi 
ocaipata  la  Ghiera  di  S.  Pietro  da  Anaclem  ^ Innocenzio  albergò 
nei  Palagio  dr  Laterano  , e 1*  Imperadorc  con  faoi  fbldaii  s*  at> 
tendo  alla  Chiefa  di  S.  Paolo  (c) . Frattanto  al  partito  d’ riino- 
ceniio"  eranfi  aggiunti  molti  Baroni  delia  Puglia  mai  (oddisfaitt  di 
Ruggiero  .'-I  più  fegnalatr  fra'  gli  altri  furono  Raitmifo  Corite 
tPAirola , e d’Alife , Roberto  Principe  di  Capita , e Sergio  Duca 
di  Napoli.  Rainùlfo.  ancorché  cognato  del  Ry  , come  tjucglf  che 
teneva  per  moglie  Matilda  Tua-  fòrella  ì-  erafì  difgullato  con  Rug- 
giero ptr  cagion  che  trattando  egli  troppo  feveramente  la  mo- 
glie, obbligo  Ruggiero  u togUer^tela  , e fattala  venire -a  lui, 
i’ inviò  in  Sicilia  d>n>  Un  figliuolo  di  lei,  e del  Conte  chiamato' 
Rofacrtoj  ed- avendo  intimata  al  Come  la  giiefta  gli  tolfe  Avcllinov 
e Mercoglianó  (d)  , le  qualF  Terre  Riccartlo  fratello  di  Krdniillb 
diceva  di  polìedere  in  dominio  fenza*  dipendere  'dal  Re , 

parlando  irl  oltre  bàldaiilbfamente  contro  di  lui  ,•  lino  a far  cavar 
gli  occhi  , e lagliaY  il  nafo  a’ legati  del  Re  (e)-.  A Kalmiifo  iin;nfì 
Roberto  Principe  di  Capua  mal  foddisfktto  _ degli  andamenti  del 
Re;  il  quale  apertamente  affava  a togliergli  il  fiio  Principato, 
del  quale,  uon  ofiante  che  Roberto  no  folfc  in  poHéffb . fi  fece 
^ Anacleto  dar  P Inveflifnra . li)' quelli  metiefimi  folpeui  per  le 
tnedefime  cagioni  ‘era  entrato  Sergio  Duca  di  Napoli il  quale 
fcfibene  ( fe  deve  preftarfr  fede  all’Abate  Telefino  (/),  poiché 
rAicivefcovo  Romualdo  , e Falcone  Bciievcnlano  non  fanno  in 
quello  tempo  metiztene  alcuna  di  tal  fatto)  dimorando  il  Kc  in 
Salerno  dopo  la  vittoria  ottenuta  (bprù  gH  Amalfitani  atterrito 
dalla  fua  potenza,  ed  ellremo valore , veniflb  a fottoporre  la  Cit- 
tà di  Napoìt  al  fuo  dominio  ; nulladimanco  tal  fommcfllotie  , fe 
vi  fu  , non  ebbe  alcun  eftènoi  poiché'  da^i  volle  foftencrc  con 
lutto  lo  fpirito  la  ilfaertà  della  fua"  Città,  c fugii  fiero ‘tnimko, 
congiuraudofi  iufiethe  gor  Roberto^  e Rainùlfo  in' favore  deipara 
- ' T I a ùio 
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tito  d’ Innocerak)  j e non  badando  a quellt  tre  avet  infra  di  loro 
ièrmaia  <]uefla  lega , follevarono  ancora  molte  altre  Città  della 
Puglia  I e ualièro  con  loro  molli  Baroni  , che  ribeUando  oowuo 
H lor  Sovrano  preTcìo  le  armi  contro  chi  meii  doveano , e con- 
tro il  proprio  Wneipe  le  rivoltarono,  ponendogli  Ibllbpia  quelle 
4Ì  Ktn.Tt-  Provincie  di  qiià  del  Faro  (a)  . E maggiore -ni  la  baldanza  di 
quelli  congiurati  j quando  Impero  che  Lotario  iiifieme  con  Inno- 
cenzio  in  quell’anno  iijj.erina  entrati  in  Italia , e giunti  a Re- 
ad una  nuova  c più  vigorofa  fpedizionè  contro  Ruggiero 
fi  apparet^liiavano  j.  onde  per  accelerar  l’ imprefa  toflo  fi  portaro- 
no in  quella  Città  il  Principe  Roberto  , il  Conte  Kainulfb  , • 

, moitF  altri  Baroni  di  quelle  Provincie , infieme  con  molta  altra 
(#)‘Falco  gente  per  difcacciar  Ruggiero  adatto  da  tutta  la  Puglia  (à) . 

^ Accadde  allora  nel  mefe  di  Giugno  di  qiied' anno  It33*(*) 
Tewitacjp'  ^ coronazione  di  Lotario  feguha  in  Roma  con  molta  potn^ 
35.  Vtó.Mu-  per  le  mani  d’ Innoccnzio  , nSia  cui  celebrità  eilèndo  concoriì 
rat.411.41j1.  molti  Duchi , Marchefi.,  e altri  Baroni  d’ Italia',  fudata occalìo- 
oe  a Lotario , dccorae  i fuoi  Maggiori  folevano  fare  in  Ronca- 
glia , di  liibdire  a loro  rich'telh  alcune  leggi*  Feudali  ) onde  do- 
po Corrado  il  Salico  Ri  egli  il  fecondo  , che  fu  i , Feudi  pro- 
mulgalll*  leggi  fcriue  ; e fu  allora  da  luì  coniltmuia  la  celebre 
legge  di  Corrado  imomo  alla  fuccedìone  de’  nepoii  e de’  fratel- 
• li  , della  qmie  fi  fece  da  noi  menziane  ne’precèdenVi  libri  i quel- 
M la  appunto  che  vedeC  regidrata  nel  primo  libro  de’  Feudi  (d_)  , 

PVvin/.iv.  4 che  malaiuenie  fu  dal  Molineo  , e dal  Pellegrino  attribuita  a 
(t)  Pellegr.  Lotario  I.  (e)  dando  occafioiic  all’  errurc  , per  vederli  per  incu- 
jtn.  Du(. 

ria  degl’ linpredoii  in  luogo  ^d’ Innocenzio  ellèrvi  dato  pollo  il 
>£•  7-  pQijjg  (j’ Eugenio , come  avverti  faggiamenie  Cujacio  . Nò  dovea 
moverli  r avvcdutiirimo  Pellegrino  a credere  , che  non  poteilc 
tal  Codriuzione  edere  di  quello  Lotario  , poiché  ned’  ilcrizio- 
uedie  poru;fi  legge:  Conft'mtiona  FcuJdles  Donwù  Lotluurii  Ini~ 
fvtiiofis  , ifuas  ante  janaam  B.  Pitti  in  €it>iuu  Romana  comdtùàtc 
quafi  che  noti  poteifè  feBiirCi  dii  quello  l»tario , Il  quale  -nort 
potò  con  Innocenzio  dabilire  quelle  leggi  anm  januam  B.  Pei  ri  , 
(/)  FóRor-  quando, ficcome  narra  Ottone  Frilìngeofe  (/) , il  Palazzo  di  S.  Pi«. 

^ veniva  allora  occupatola  Anacicto  ; poiché,  o l’ ifcrizione 
è viziata , ficcome  in  vece  d’ Innoceiaio  fu  per  ignoranza  aneora 
podo  Eugenio,  o pure  non -è  mcrecUbile  , che  Anacleto  avelie 
If)  Capece  permdlb  a Loiario  , quando  ciò  niènte^^kwea  importargli  j 
ktt.iii.t.  lauto  maggioimeuie  «he  predò  appurati  cSaittuii  fi  le^c 

dke 
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DEL  REGNO  DI  N.\?OLI . Zifc  XI.Cap.t.  . 99) 

cLa^^inme  Lotario  in  RomiL  .,  per  mezzo  d' uomini  Higgr  e re- 
ligk>li  elibe  molli  iratiaù  eoa  Ac»dkei0  étkvsr  così  grave  fciTthe 
aeUa  Chie6 , e ben  potè  in  qneflo  mentre  feguire  quelll  cdebtf- 
ù.  «vami  la<  porta  del  Palazzo  zli^S.  Pietro  (a) . 

Ma  non  mioore  lii  in  ciò  rerroie  del  nolfaro  Andrea  d'Ifer- 
nia , il  quale  ieputando->  e con  verità , che  le  Coflinnioni , che 
flabili  Lotario  in  quefì’  anno  in  Roma  , nmi  potevano  obbligare 
quelle  noUrc  Provincie,  le  quali  da  Ruggie'ro  a’ erano  affitto  all’ 
Imperio  Attratte  « noo  potè  dadi  a credere  die  fìa  i Sapienti 
delle-  altro  Città  di  Italia  , che  intervennero  in  queil’Aflèmblea 
' co’  Ditchi  •,  Mardidì , ed  altri  BaroM  deila  medelìma  , come  di 
Milano  , Pavia  , Cremona  , Mantova',  Verona  > Trivigi , Padova, 
Vicenza  i Parma  , Lucca  , e Fifa  , vi  aveffiro  potuto  anche  in*  ■ 
tqrventre  quelli  ^la  Città  di  Siponto  , come  li  legge  in  queUa 
CoAiiuzionc  : Città  » quelli  tempi  ancor  celebre  delta  Puglia , 
come  da’  precedenti  libri  di  queA’  Idorta  s’è  potuto  in  pìù  oo> 
cafìtMii  notare  , la  quale  al  dominio  di  Ruggiero  < era-  Ibtu^xifU  ; 
onde  fi  diede  ad  indovinale , o che  il  luogo  fellè  corrotto, , ed 
in  vece  di  doveOè  lej^rlì  Senamm,  ovvero  ( ciò  che 

deve  condonarli  alla -rozzezza  di  quei  lècolo  nel  quale  Icriliè  ) 
«he  vi  fofle  ug’alua  Città  in  Lombardia  , o nella  Tofeana  chrà> 
leau  Sipontp . Poiché  niente  Urano  deve  bsnbiare,  che  vi  foil^ 
rojn  quella  Radunanza  interventiii  ancora  i Sapienti,  di  Sipome, 
a chi  confidem,  che  quella  fi  tenne  in  tempo  ^ net  quale  l'ebbo 
ne  quelle  Provinde,  che  oggi  compongono  il 'noAro  HeEno,tdA 
feto  fiate  già  da  Ruggiero  all’ Imperio  ibnratte  i nnUadimanco 
rà  la  congiura  in  quello  tempo  ordita  da^  Baroni  contro  quello 
Principe , 1 quali  feguendo  il.  partilo  di  Roberto  Principe  di^Ci»* 
pua,  e diRainuifi)  Conte  «PAÌife  eranfi  libeliati , ed 
Rretto  Ruggiero  ad  abbandonar  la  Puglia,  e di  ritirarli  In  Srcithi' 
-per  unire  le  &£  mnaie  , e reprimere  la  nbellione  , come  da- 

ri  lece  ; non  potè  Ruggiero  impedire  Ja  loro  andata  rn  Roma-, 
quali  tanto  piè  fi  telerò  animofi  contro  di  lat,  quando  iotele- 
So  che  Lotario  er%  colà  giunto  per  movere  , infienie  uniti  , guer-  ^ 
«a  contro  di  iui  i e perciò  non  poterono  i Sapienti  di  Sipomo  ‘ 
allon  libelli , recar  pregiudizio  a Ruggeerò  ^ in  manieia  che 

di  lui  valiàlli  ufièrvaie  quella  Cofiiiuziaoedi  izz- 
lana  filo  inimico,  come  diremo  ad  altro  propofiio'i'’'b't  t- 

Ma  tanti  app||au  di  guerra,  erami  inimici  di  Ruggieio  hr> 
ficaie  qigituiti  poMipoo  mar  ooflemar  l’ animo  di  -qnejBa 
' • io- 
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mtìuo  Principe > •Ejli  tomaio  da  Sicilia  con.poderofe  annaw^ 
dopa  varia  fortuna,  eh*  io  refe  ora  perdente > ora  vinfcente, 
aaiinciue  iLflìpò  i fuoi  immici  : oiibligò  Lotario  a tomarfene  fent* 
alcun  frutto  iu  Aleuum  ; coilritife  innocenzio  a ritharit  di  nud- 
vo  in  Fife,  ove  cclepiò  un  altro  Concitiov  Abbatte  Poi^oglio 
di  Raìoulib , e di  Roberto  j e reptelTà  la  ribeiiione  de’  Baroni  di 
Puglia,  reflitui  quella  Provincia  alia  fua.  ubbidienzaAE  niente al« 

• uo  rimane  va,  pecche  tutto  quella  Reame  palTalfe  lotto  la  lua  dc^ 

- iniuazione,.fiiorclfe  Napoli,  Bene  verna,  e Capita  , e gli  Stati 
del  Conte  Rainulib  ; onde  fermato  in  Salerno , alfa  conquifta  di 
quelle  .Città  fu  totalmente  rivolto,  c fopra  ogni  akra  di  Capuà, 
e di  Napoli;  onde  a tal  fine  fece- ritorno  in  Sicilia  per  appron* 
(«)  Falco  uc  nuove  forze  per  conquifiarle  fa). 
ìinty.  am.  Il  Prìucìpe  Roberto  , .che  ben  pievedea 'il  male  , che  gli 

ii;a.  ut),  fopiaflava,  non  tralafciò  ogni  ifbrxo  per  impediiio;  t’unì  co’Pi« 

® 8'*°  in  Pila’ ottenne  da’ medétìini  valido  foccorfo'di  inol'* 

' te  navi  e foidati  (à).  Proccurò  anche,  che  a’  Pifanr  s'unidjero 
/.i.e.i8:is.ù  io  hio  ajuto  i Gcnovefi  ; onde  ritornalo  nei  Principato  di  Capua, 
jiff.  )f.  )7.  andoflene  io  Napoli , ove  fii  caramente  ricevuto  da  Sergio,  e dal 
ù f^ì- ufi.  Copte  Rainulfo  die  in  quella  Piazza,  eralì  rititato . Efpofe  a’ rae- 
Wuru^^/i/i  nuovameme  avea  conchiufe  in  Fifa  in  pre^ 

mn.  ii}a.  fenza  d’ Innocenzio  co’ Pilàiii  , e Genovell  , e come  avea  pro- 
ti <3.  melfo  a’  Pihinj,  acciocché- follèio  venuti  in  fuo  foccorfo,  tremi- 
(*)  Plico  J3  li^re  d^argenp.  Fu  con  gran  giubilo  intefa-da'Ser^o,  e‘  dàf 
fr*»*  iT)4.  quella  novella,  onde  fenza  frapporvi  dimora 

Àie*.  Tcl^  tdlfero  ambedue  gli  argenti  delle  Chiefe  di  Napoli , e di  Captia, 
i.z.e.ji-s6.  e--fetune  quella  longna  di  moneta  , prellaraente  la  mandarono 
a!.Pilàni  (e|.  < • - 

(f)  Falco  ecco  die  mentre  coflotp  cosi  fi  tforzano  di  rclHlerc  à 

Ben-4/i.iij4.  poggierò , che  quello  Prindpe  ritornando  da  Sicilia  con  (èfTanta 
I galee  giunge  in  Salerno  , e toAo  fopra  Napoli  pofe  V alHxlib  A' 
Ma  dilendeodolì  quella  ^ Cinà-  con  ellremo  valore  , abbandonollo^ 
e ,verlb  Capita  dtizzò  là  Tuoi  eferdti  ; ed  avendo  prelà  Noeera  * 
iWlFilcoBen.  * CalleHi  di  quel  contorno  , fu  Cafioa  alTàlita  , la  quali 

1^1134. Abh.  k «couuneme  gli  fi  refe'(ti).  11  Re  entrap  in  quella,  vi  fir  * 
Teleiin. //#.!.  glande  onor  ricevuto,  ed  avéndo  dopo  breve  contrailo  conquf*- 
t-ii-Ofi».  fiati  ^ altri  luoghi  del  Principap  , tornò  di  «uovo  a cinger  Nsi 
Falco  alTedio,  (e)  • 

Bciiév.  an.  -«ome  in- queir  aimo  ir^q..  Ruggiero  dopo  var)  caQ 

ligi-  uni  agii  altri  fin  Stati  ti  Principato  di^CafW;  dei  quale  avea»* 

• ne 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  tàJO.  Cap.  i.  Sif 

Ufi  grè  anm  T invcAiiora  da  Anadeio.^Egti  poco  dapor  ne)l*an- 
■ no  11 35'.- ne  inrefli  Aafufo  fi»  figliuolo  , (^a)  dandogli  di  foa 
mai»  io  Sicndaido , eh’  era  a ijuefii  atmpi  Ja  cerimonia  , 
a’ac(;o(hiinava  nelle  Invefliture  ; ^ e Iq  pereiò' AnAifo  da’  Capuani  ^ , 

per  k»  Principe  (àluuto  . gìinandogU^fi^ltà  . ‘Ma'ej|ti  f ben  * . 
da  notare,  che  i Capuani  giinarono  fiadeltà  ad  Anfiifc , ySdi'« -’f»-  ^ 

rara  fita  , jiluq.  f«j  Rogerii  ( Daàt'-^puiùe  ) fidtUiMte' , fé  ei  in  ^ 

Htgnum  fuet^urw  trai , come  rapporta  P Abate  Telefìno  (frJTjpd-  MAléÌ.Te>- 
«.he  avendo  Ruggiero  ai  fi»  Regi»  unito  il  Principato  di  Capua, 
ancorché  ne  avelie  inveftiio  Anfiiro  , non  vdie  però  che  lo  reg< 
gelTe.hidipendenteqwtte  dalla  Cororta  , e da  lui  , e dai  Tuo  fi-  • 
giiuolo  Ruggiero  Duca  di  Puglia  , dictemte  fucceflèfe  de!  Rrgnc^ 

?..  AVea  il  Re  Rugmeio  dada  Im  p^ma < moglie , che  fu  Al- 
beria  figliuola  d*  AlfiNi»  Re  di  Spagna , generati  chiane  figltuó-  '' 

li.  (c)  li  prifnoy.che  ’dovea  fuccedergli  al  Regno,  ed  il  quale 
il  padre  P avea  perciò  iflituiio  Duca  <fi>  Puglia  , (d)  fu  chiama-  r^'  shfl' 
to  Ruggkro  (e)  i ma  quelli  elT^ndo  a hit  premorto  nell^annò  njo.' 
1148.  diede  liK^  aj^i  aUri-fii  >i  fiatdii  facondogeniii  alia- Tue-  <>4j’ 
cefiione . Da  qtieA»  {Unterò  intiaii  che  fafiè  'nato  Tancredi  , ' 
quegli , che  foccedè  at^egno  di  Sicilia  , ripimto.  Aia  figliò  «-Alf*/- 
Uflatdo.,  come  fi  dirà  più  innanzi . H'’lèoendò  R^Tkmti£  ,'al  (',)  peU.  <4 
quale  il  padre  avea  afTignaio  il  Principato  di  Beri,  (/)  o vera-  Sftmm.  - 
mente  di  Taranto , perelii  allora  non  avea  aequifiato  ancora  . 

di  Capua  ; e quelli*  pure  prima  di  tutti  gli  altrr  fuoi  fratelli  pre* 
mori  al  padre  prima  dellUnro  1144.  * '* 

" li  teizo  fu  quello  Ar^ufo,  0 come  altri  dtuonQMilljfi^,.  da- 1 f45. 
de  Girolanno  Zurita  fiifpica  cho  lo  dioellèro  cOd  od  nome  - d’ 

Alftafo  Re  di  Spagna  (bo  avo  materno}  ma  Wolfiingo' Lario  (g) (f) 
è di  parere  , che  lia  nome  Goto  derivato  da  Ide^onf»  , ^ 
quello  da  Hildibiu^o  , vocabtilo  Gotico  , a favore  fcilktt  Sf  amo- ^ 
Hfadait.  Collui  da  Ruggiero  in  quell’anno  iiij'i  fu  creato  Anoo^  r.»f. 
Principe  di  Capua}  il  quaie  poco  dapoi  nell’ anno  iijp,  cHen-  wji- 
do  già  palGiio  il  Ducato  Napoletat»  fot»  la  fita  ^ dominariofie  , W 
Al  wk»  anche  Duca  di  Napoli , fecondo  che  ferite  il  Pellegri-  ^ "r'-r'rr 
} ma  queflt  feguiiò  la  forte  degli  altri  fnoi  firaieHi  mag-  ,« 
glori , potebé  premorendo  pure  al  padre , finì  li  giorni  fum  Mortm. 
«nedefimo  éndo  H44,  (i)  ' - ^ (i) 

; Il  ^àpn»  fu  ààuglielmo  I.  qnegK  , che  dopo  la  mòrte  d* 

Anfufo  creato  dal  padre  ftmeipe  di  Capua  , e Duca  di' Napoli,  ^ ùiSuam. 
e mono  dapoi  Ruggiero  «iuo  fi»  fratelìo-,  fat»  Daa^di  PuglA  Afom. 

in 
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in  Tuo  Itiogo,  llnalmente  nell’anno  iifi.  fu  da  Rnggiero  aflùn> 
IO  per  Tuo  Colte;^  al  Regno  « e fu  coronato  e dicliiaraio  fuo 
fucccllùfe  ^a)  ; lìccome  morto  fuo  padre  ^li  (iiocellè  , e per  più 
anni  tenne  il  Regno  di  Sicilia  e di  Puglia;  pòlche  Errice  alte» 
fuo  fratello  mori  giovaietto  vivente  il  padre  avanti  U morte  di 
Ruggiero  fuo  maggior  fratello,  (b)  . 

Ebbe'  Ruggiero  altre  magli  ; Sìbiiis  Ibrèlla  del  Duca  di  Bor*^ 
gogna  , dalla  quale  predò  i più  diligenti  Scrittoli  non  lì  legge 
che  avede  procreati  dgliuoii  ; Btat/iet  liglia  del  Conte  di  Ke- 
teda,  dalla  .quale  gli  n.acque  Qtjìitn{a , quelli  che  desinata  a cofe 
più  grandi  con-  varie  vicende  li  vide  qroglie.d’  Errico  Vi.  .Im- 
peradore  , e-dalla  quale  nacque  il  làmofj  Federico  il.  leali  gcr 
da  faranno  ben  ampio  (oggetto  di  qiielP  Idoria . (e)  E vi  tono 
chi  a quede  tre  mogli  di -Ruggiero  aggiunge  la  quarta  , che  di> 
cono  edere  data  N.  forella  id’  Anacleto  , delia  famiglia  di  Pier 
Lione;  e la  quinu  chhmata  Airold*  dglhioia  del  Come  de'  Mar» 
ii(d). 

Ma  mciure  Ruggiero  tenendo  adediata  Napoli  , per  mare 
travagliava  queda  Città,  feorgendo , che  per  l’edremo  valore  de* 
fuoi  Cittadini  non  era  per  renderli  cosi  fubito^  partidì  dall’  alle- 
dio , lalciando  a’  fuoi  Ciqihani  la  cura  di  quello  , ed  egli  in  Sa» 
ierno  fece  ritorno  , ove  imbarcatoli  fopra  la  Tua  armata  pfsò  in 
Sicilia  per  poter  nella  vegnente  Primavera  rhornac  con  cfurcito 
più  nametofo  ad  èfpiignaria  , lìccome  narra  Alellàndro  Abate  de 
S.  Salvatore  della  Vaile  Telefia  , il  quale  qui  termina  i quattro 
libri  della  Tua  latina  idoria  Normanna . 

< Imantò  il. Principe  di  Capua  Roberto  era  andato  in  Pila  a 
cercar  foceorfo  ; ma  non  fu  a tempo  , poiché  tornato  da  quella 
Città  , ritrovò  Capua  già  prefa  , e furono  inutili  tutti  gli  altri 
fuoi  sforzi , che  fece  dipoi  per  riacquìdarla  ; onde  vedute  difpè- 
rate  le  fue  cofe  , fixe  di  nuovo  in  Fifa  ritorno . 11  Duca  di  Na- 
poli Sermo  ancora  vedendo  411  tale  dreitezza  la  Tua  Città  , te» 
■pendo  dell' ultima  dia  ruma,  fe  non  avea  predi  aiuti,  imbarca» 
tolì  fopra  un  naviglio  pafsò  anch’egli  in  Fifa  per  foccorlb  ; ma 
non  avendolo  potuto  ottenere,  tutto  afHiiio  fe  ne  tomo  indietro 
a Napoli  (<)  . ■ 

, Ma  il  Principe  Roberto  avendo  ritrovato  in  Pila  Papa  In- 
ooceozio , fu  da  codui  dimoiato  a padàre  in  Aiemagna  , e a 
chiedere  in  Aio  nome  , ed  in  nome  del  Ponieiìce  foccorlb  a 
XxMario  impeiadoce . Ctuoio.egli  hi  Lamagna,  iicMamciite  dall’ 
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DEL  REGNO  DI  -NAPOLI . Liò.Xl.  Cap.  i . j jy 

LnpcraJore  accoho,  fl  ^lale  Io  rimandò  torto  in  P«(«  con  cer- 
u prome(?à  di  venire  nei  feguenie  anno  hi  lalia  a liberar  la 
Chiéfo  di  Roma  dallo  rcifiua  , cd  a refiituire  Roberto  nei  Tuo 
Principato.  (2)  In  quelli  tempi  per  la'  fiu  dottrina,  e più  per 
U bontà  de*  coflumi  Bernardo  Abate  di  Chiaravalie  avelli  ae- 
qtiirtato  In  Europa  gran  fama  di  fantità  ; onde  non  meno  prelibi* 
Imperadore  , che  du  Papa  Innocenzio  era  in  foimna  (lima  tenuto, 
ed  i (lioi  configli  erano  di  grande  autorità  ; ed  avendo  proccora* 
to  Innocenzio  in  qtiello  feifma  trarlo  alla  ftta  parte  contro  Ana> 
cieto_,  non  può  dubitarli  die  fu  uno  de*  mezzi  pKt  adoperati  ed 
diìcad  a favor  d*  Innocenzio , e che  prendendo  le  fue  parti  con 
ardore  non  gli  portafle  molto  ajuto  e conforto  (à)  Egli  non 
fi  ritenne  in  quelle  coiighiniore  fcrivere  calde  e prcTami  lette- 
re alP  Imperador  Lotario,  che  come  Avvocato  e Oifenfore  del- 
la Cbiefa  calaflè  torto  in  Italia  a reprìmere  P orgoglio  degli  Scif 
matid  , ed  a vendicarli  di  Raggierò . Ed  il  fuo  zelo  fu  tanto  , 
die  in  una  lettera  che  fcrìllè  a Lotario,  non  ebbe  alcun  ritegno 
di  chiamar  .Ruggiero  ufurpatore , e che  ingiullamentc  aveali  ul'ur- 
pata  la  Corona  di  Sicilia , non  altramente  che  Anacleto  la  Se- 
de di  S.  Pietro-  CtcpLTÌs  ^ , e’  diceva  a Lotario  (r)  , proprUm 
finJicart  Ceronam  ab  ufltrpaiort  Siculo.  Ut  tnim  conati  fuiaicam 
foboUm^  Sedem  Pttri  in  Chrifio  occupajfe  infuria  , Jic  ptocuìiabi» 
arr.nif,  ^ui  in  Sicilia  Rtgem  fe  facit  , contradicit  Cafari-,  come  iè 
la  Sicilia  Rii^iero  l’ avertè  foitratta  all’  Imperio  d^Oeddente  , « 
Lorarb  dovefle  reputarli  come  un  altro  Ottaviano  Aiigullo  a ri- 
guardo di  tutte  le  Provincie  del  Mondo . . . - 

Furono  però  qiiefl’inviii  cotanto  elHcaci,  che  finalmente  Lo- 
tario fi  difpone  a calar  la  feconda  vol'.a  in  Italia  con  efercrti  più 
podcrofi , e con  forte  delilicrazione  di  abbattere  io  fdfma  , e di- 
lucciar  Ruggiero  da  quelle  Provincie.  Seri  Uè  perciò  ad  Innoctm- 
zio,  che  nella  feilività  di  S.  iacopo  di  quell’  anno  iif-6.  li  fa- 
rebbe egli  partito  di  Limagna  (d)..  Papa  Innocenzio  tantalio  in- 
viò tal  novella  al  Duca  di  Napoli  Sergio  ; cd  il  Principe  Ko- 
berto  con  cinque  navi  cariche  di  vettovaglia  andò  a (occorrere 
Napoli  , che  grandiffima  lame  pativa,  per  tenerla  i foidati  dd 
Re  cmi  rtrcfta  , che  da  nkin  lato  per  terra  potevano  introdurli 
viveri . E Imii  ceni  Sergio ed  i Napoletani  della  venuta  delP 
Im|xra^e , ritornò  preliamente  il  Priodpè  Roberto  a Pila  , e 
di  là  n’andò  ad  incontrar  Lotario , il  quale  ritrovò  aver  già  pat 
&te  le  Alpi,  ed  eflèrfi  aueivlato  a Cremona  (*).. 
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. ' I.  Leurio  cala  la  feeond*  vc/m  ìa  haUa , ed  abbatte  > 
le  forre  di  Ruggiero.  / 

- * * - ' ^ f T ' *4 

Fu  nel  declinar  di  qucflo  anno '1 1 3d.  nel  mefe  di  Novem- 
bre f che  queflo  Impcradore  fermalo  in  RoiuagUa  ( che  co- 
me altre  volte  abbiam  detto,  è un  campo  piano  e lar^o  , poflo 
fopra  il  Pò  non  molto  lontano  da  Piacenza)  (a)  ra^no  fecoq^ 
il  coQume  de’  fuoi  maggiori  una  AlTemblea  di  tutti  gli  Ordini, 
co&i*  Ecdeliallico  di  Atcivcfcovi  c Vefeovi , come  de’  Nobili^ 
di  Duchi  , Marchefi , Conti , ed  altri  Baroni  , e de’  MagUlratr 
delle  Città  d'Italia,  ove  a rkhiella  dè’medefttBi  per  mezzo  d’una 
ftu  Coflituzione  ll^ii  alcune  'alure  Ir^gi  Feudali  , ciré  riguarda- 
li princip<tlmenic  la  proibizione  di  poter  alienare  i Feudi  (à). . 
Quefla  Coflituzione  noi  l’abbiamo  nel  libro  fecondo  de’ Feudi  (0; 
ed  anche  nel  libro  terzo  delle  leggi  Longobarde  (d).  Nò  1 lU^ 
io  Pellegrino  (e)  può  negare, che  fla  di  quello  Lotario . Onde  qa 
ciò  ancora'  lì  convince  , che  il  Compilatore  delle  leggi  Longo- 
barde uni  le  Colliiuzioni  degl’ iinperadori  come  Re  d’Italia, 
cominciando  da  Carlo  "M.  fino  a -quell’ udì  imo  Lotario  ( poicli^ 
quella  di  Carlo  IV.  fu  aggiunta  molto  tempo  du[X)i  di  quella 
Con)pirtzione)ipercliò  gli  altri  Imreiódori,  cl>e  dopo  Loiario  ten- 
nero i' Imperio  d’ Occidente,  e. che  fovente  calati  in  Italia  pref- 
6>  Koncaglta  flabiliroixj  altre  leggi  , attefo  che  quelle  riguatda- 
vaixv  fiabnienti  i Feudi,  i Compilatori  delle  Confuetudhù  F'cu— 
deli , che-  furono  a tempo  di  Federico  I.  non  ftimarono  unirle 
alle  leggi  Longobarde  , ma  facendo  una  Compilazione  a parto  , 
r aniroiK)  al  Corpo  delle  Confuctudini  Feudali  , onde  ne  furfe  un 
nuovo -Corpo,  di  leggi  dette  Feudali  , che  ultimamente  da  C iija- 
eio  fii  dillinio  in  cinque  libri  , come  trattando  di  quefla  Courpi- 
lazione  , a luo  luogo  più  diflefamente  diremo,  y ' 
t Non  vide  Ruggiero  più  fiera  procella  di  qucHa- , che  gli 
moflè  Lotario  in  quella  feconda  volta,  che  calò  in  Italia.  Si  vi- 
de in  un  baleno  fottraite  "dal  fuo  Regno  le  più  belle  Provincie  , 
com’erano  qnefle  di  quà  del  Faro . Al  fuo  arrivo  fi  rinvigorirono 
le  fperamc  'de’  fuoi  nemici  , ed  i malcontenti  fi  refero  più  ani- 
li^  a prorompere  in  aperte  fedìzionij  poiché  in  prin»  non  man- 
cò Lotario;  avvilàto  delle  angullie , nelle  quali  era_^  ridotta  la  Cii- 
Uà  di  Napoli , e che  i fuoi  Cittadini  per  le  cafe"e  per.le  piaz- 
ze perivano  di  6me  , di  mandar  lettere  ed  Ambafeiadorì  a Ser- 
gio ed  a’  Napoietanr,  conibitandogii  a durare  per  picciol  tein- 
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^ neìl’aflèdto,  chVgU  umoflo  farebbe  Tenuto  ta 'toc  fóccetrGr  (a);  W 
Ld  in  fatti  non  tardò  goarì.xhc  s!incartjniii»ò*v«'fo  Aprtizn,*-« 
pervenuto  il  Fìtibìc;'  Pefean  j Talicatoie  , foggiag<>.  geranio  ‘con 
mohi  tiioglii  di  qneiia  ProT^ncia  ^ e palHitp  in,  Puglia  prqfe  la 
Cinà  di  Sipooto  , ed  atterri  in'  matMcra'  i Pugliefi , e ^ pofe  in  * • 
tanta  coflemazinne , che  tutte  le  Città  di  quel  contorno  ìniÌRO  a ^ •- 

Bari,  ore  Lotar»  era  partalo / fi  diedero  ia  fua  balia  (b)^  n, 

' Intanto  Innoceinio,  che  diiuorava  a Fifa,,  "«rafi  gii  partito  * 
di  colà  , e partito  a Viterbo,  per  incontrarli  con  l’ Impcradofe*, 
il  qual  intefii  ia  venuta  dei  Papa  in  quallo  Ciità , gl' inviò  loiio 
E^co  Aio.  genero  000*  tremila  loldaii , e gli  mandò  a dire  che 
proccuratic  di  cQnqailbre  le  Terre -^deila  Campagna  di  Roma,  e 
di  relUiuire'il.Principàio  di  Capuana  Kobeno,  perchè  egli  per 
aiiro-  cammino  avrebbe  proccoraio  di  togliete  a (Ruggiero  l’ altre 
Provincie  della  Puglia  ; onde  Innocenzio  pon  altro  cl'ercito  venne 
a S.  Germano , che  tantofio  fe  g|i  diede  . indi  pallàio-  a ''Capai, 
non  vi  efleudo'  chi  potertè  refifrergli  , torto  fi  rafe  ppdrone  di  \ 

quella  Città  , e rip^  in"  erta  ^ ^ nel  ,fuo- PritVipaK>  il  •fttneipe  .»  •-»  .i* 

Roberto^).  E korfo  dapoi  in  BeneTenio^  dopo  breve  couwa- 
Ho,  i Benevenunr'fi  refero  a lui.  Indi  partirti  pe^.ginur  a ri- 
trovar -Lotario  in  Puglia,  ii  quale  avea  già  prefa  Dau^d),  thì^e.ioi'  ‘ 
gli  rertava  d’efpugnare  la  fua  forte  Rocca  , la  quale  Ruggiei|bii)  P.  Diac. 
area  edificata  , e di  grortb  c vaiorofo  prt-fidio.  innnita  . Ma  4-” 
mieiia  finalmente  iTpugnata,  portoflì  i'imperadore  cd  Itinocerwlo^™'^*"’ 
fopra  Melli  di  Puglia  ; cd  avendoi.i  per.  alcun  tempo  wmita  atTe-  ‘ 
diata,  l’ebbero  alla  line  in  lor  balia  . (e^.  . . ■ n - (,)  f»L-o 

Tu  in  (ludi’  anno  1137.  che  Lotario  avendo  tolta  a Róg- 
giero  la  Pugtia,pensò  di  crearne  On  nnoro  Duca,  cd  avendo  lai-  - 
to  in  Melfi  a tal  fine  ragiinare  un  Parlamento  , ove  fece  chiama*  ** 

re  tutti  i Baroni  di  (jtiella  Provincia  , trattò  iiri  della  creazione 
di  quello  nuovo  Duca  , mandando  intanto  i fuoi  elèrciti  verfo 
Salerno  per  alTcdiare  quella  Città . Inforfeto  per  tal  occafione  gra-  ( f)  P.Dfac. 
vi  contefe  tra  Loiario  ed  Innocenaio  iiuoroo  a quella  eiezione!/). 

Pretendeva  Innocenzio  per  le  ragioni  altre  volte  addotte,  che  fio- 
come  f fuor  predecdlbri  aveano  invertito  i Normanni  del  Duca- 
to  di  Puglia,  Ctjsi  ora  ellèndofi  tolta  a cofloro  , fuo  dovelTe  efr 
lire  ii  potere  d’ invertirne  altri . Ali’ jiicontro  Lourio  pretenden-  ^ 
do  cilèr  rtpiertc  Provincie  dipendenti  dall’Imperio  d’  Occidente  ^ . 

elfere  degl’  Imperadori  la  iàcollà  dell’  invertire  altri  '(g)  , ficcome  j^òni  lai- 
di fatto  l’  Imperador  Errico  ne  avoe  invertiti  i Normanni  La  lcr.,ia.  it{7. 
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difconlta  V accefè  in  maniera  , che  ft  non  folle  .flato  ii  timore 
concepuio  , che  Raggiere  k>r  comune  nemico  non  fé  ne  profit- 
ufle,  farebbe  terminata  in  aperta  guerra.  A quello  lìiie  fi  pen- 
lò  un  elpedieue  , cu^  quale  proccurollì  di  non  recarli  ptegiu4i- 
zio  alle  ragioni  deil'  Imperio , nè  delia  Chielàj  e Ira  ior  (1  con- 
venne, che  il  nuovo  Duca  fi  doveflTe  da  ambedue  invellire  ( a ) • 
Fu  eletto  Rainulfb  Conte  d’  Avellino  di  nazione  Normanna,  non 
Oernuno,  come  credette  ii  Sigonio  (è),  cognato  dei  Re , e 6-> 
giiuoio  dei  Conte  Roberto  , ii  quale  eia  nato  dai  vecchio  Coa- 
ic  Rainuifo  liraieiio  germano  di  Riccvdo  L.  Principe  di  Capua  (c). 

Fu  adunque  Rainuifo  creato  nuovo  Duca  di  Puglia  t e gii 
(il  dato  io  flendardo , con  cui  fu  mvellito  del  Ducato  per  mano 
d’ ambedue  , d*  Iiinocenzio  , e di  Cefare  (d) . £ Falcone  fiene> 
ventano  aggiunge  , che  a’  f.  di  Settembre  1*  iftellb  Papa  Inno» 
cenzio  nella  Chiefa  Arcìvefeovite  di  Benevento  uore.  Rainulfb  ia 
Duca  di  Puglia  , elFcndo  .a  quella  unzione  prefend  il  Patriarca 
d’ Aquiieia,  molti  Ardvefeovi , Velcovi , ed  Ahaii(e).G>u  in(i> 
no  a quello  punto  i due  più  fieri  nemici  di  Ruggiero  , i'quaii 
n erano  così  ben  diflinti'a  favor  di  Lotario,  e del  Papa, riceve- 
rono i premj  de’  loro  fudode  travagiit  Roberto  fu  rellituito  nel 
Principato  dr  Capua  , e Raimillb  a più  fublime  dignità  fu  pro- 
mollù . Rimaneva  L’ altro , eh'  era  Sergio  co’  Cuoi  Napoletani , i 
quali  finora  aveano  con  inaudita  collanza  in  mezzo  a tante  ca- 
lamità e penurie  foAenuto  1’ aOedio  della  loro  Città.  Perciò  Lo- 
tario ^ ed  innocenzio'  verfo  quelle  parti  rivoltarono  tutti  i lodo 
«forzi  , e tenendo  i loro  eferciii  prellò  Salerno  , penfarono  di 
efpugnar  prima  quella  Città  (/),  e dapoi  paflàre  a levar  i^allc- 
dio  di  Napoli  , arpettando  intanto  il  fofpirato  foccorfo  di  Pila  , 
lènza  il  quale  non  poteva  per  via  di  mare  portarli  foccorlb  al- 
cuno in  quella  Città  , c fenza  il  quale  non  era  da  fperare  di  po- 
ter ridurre  Amalfi  , e gli  altri  luoghi  marittimi  d’  iotumo  fotio 
la  dominazione  di  Cefare.  Ma  ecco  che  pur  troppo. opporruna- 
mente  i Pifani  con  cento  legni  armati,  ficcome  avean  piomeiTò, 
gtunfero  in  Napoli,  cd  introdotto  foccorfo  iiì  quefia  Ciuà,  tiu>. 
lo  che  non  vi  era  più  timore  di  rendei  fi  , no»  dafkai.  lu 

loro  da  Cefare  comandalo,  che  patlàtrcfo  in  Amalli  afiìn  di  ri- 
durre quella  Città  co*  luoghi  vicim , lìrconK  vi  pITarono  con 
quaraniafei  galee  ; e quivi  giunti  y efpugnarono  Amalfi , Scala  , 
c Ravello  , e facendo  gran  bottino  in  quella  Città  , e nella  fua 
rivieta,  ridulIcFo  Auiiìiifotio  Udcwitiazione  dell' tmperadoic  (g^ 

CAH. 
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Ff  h gaeirìncaturo,  cfce  la  Gnà  cTAnitHì  aneon:Iii  erpugn»- 
a , Il  refe  luaùf>oì&  chiara  De*  lècolt  fi^ueoti  fop»  tutte 
I»  altre  Città  d*  £wopa  ^ poiché  alla  Tua  gloria  d*  aver  un  fuo  ■ 

Cittadino  trovata  la  builbb  , »’ accoppiò  quella  d’eflèrn  con  tal  *fis  Mtie- 
.occaGooc  trovato  in  quella  Città  il  volume  delle  Pandette  di  Giù-  rmiX.\.cA. 
Miniano  Inuperadore^  da  taluni  creduto.,  che  folle  propcianaciHe 

tOdto  « che  queRo  Imperadore  lèoe  compilare . Gli  elèm-  Munì. 
pian  di  qoefio  volume  etano  quaTi  che  fepetti  per  le  molte  Conv-  44.  A£i  Li. 
pHaaioni  fegoiie  apprelib  de’  Bafilki  e per  le  molte  altre  cagio- 
ni , che  fi  diflero  nel  fettimo  libro  di  quefia  Illoria . Solo  per  la 
-Fiancia,  come  fii  altrove  notato,  ne  girava  attorno  qualcheduno.  A 

poidic  oflèrviamo  che  Ivùne  Gmotenfe  , che  fiori,  a’  ^lapi  di 
Palcale  D*  vcifo  l’ anno  lopp.  nelle  fuo  epidoàr  allega  fovenie  ^ Cm^i. 
le  kagi  delle  Pandette  (a) . Ma  in  Italia  n’  era  afiàtto  perduta  : 


Ogni  memoria . Solaoientt , come  fi  dillè , il  Codice  , -le  Iflitu- 


aJU  i.fdufi~ 
lics  6,C,fai^ 
tts  ^ignof» 


ji, 

aionr , e le  fue  Novelle  erano  conofciute^,  più  per  diligenza  de’  & Dtftnj. 
Romani  Puiiefici,  e per  li  M(»aci , aiqirellb  i ^li  era- allora  frtundi»ij.:. 
la  letteranira,  che  per  altro  (i). 

In  fatti  molle  n^i  dèi  Codice  vediamo  noi  da’  Pontefici  Ro- 
mani- rappomtc  nelle  loro  Decretali , come  in  quelle  di  Gi«go>  fi  tappvtta 
rio  in.  e d'aiui  Poniefici  (c) . Delle  ||Iùiifioni , e delle.  Na^dU 
non  era  cosi  rara  la  notizia  , poiché  abbiam  vedute  che  il  celfr- 
~brc  Abate  Defiderìo  nella  Tua  ETiblioteca  CaUìnefe  ne  conferva- 
ma  gii  efemplari.  Ma  la  più  bella  parte,  ch’era  quella  delle  Pan-  fru-Mbdiil- 
■dette  , ,ed  ove  racchtudeli  il  candore  e la  politezza  delle  leggi  U Rag.  Or. 
Romane, era  a noi  mollo  più  nafeoAa,  e rara  la  notizia.  In  Ka- 
Mona  non  è 'ancor  dectfo  il  dubbio , fe  veramente  fc  ne  conlèr- 
iwlfe.  ^laiche  parte  (d)  , Guido  Pancirolo  (r)  vapporia  l’opinione  p^„y^  Pifan. 
dbltoni , che  credevano  neU'anno  1128.  in  Ravenna  in  un’antica  <.4.  Muac. 
Biblioteca  edere  Rate  ritrovate  ie  Pandette  , ie  quali  oii'ene  a 

j®*  RRiL\.t.$. 
dorM„di.B«r- 

wet.’TmtMi.  Dffcnfjìeund,i^U-P0tii  lm>M.  (»}  Paneu.<fc  «far.  d’i}- 


Lotario,  avendole  tkonolbute  per  legittimo  pano  dell’ Impera- 
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^ ^ ^ Bót  Gftìflrfilano  , avefìè  onfinato , <^ie  pubSicamente  (T  fptitgaìlè- 
- ro  nelle  Saiole.  Ma  Tillefla  Pancitolo  reputa  più  vera  l’opiniò- 

ue  di  <;ojoro , che  fctillerp  , in  Ravenna  il  Codice  di  GKilliniano 
r ' eQèriì  rilrovato,  noo  già  ie  Ptutdentf  le  quali  in  Amaitì  io  queft* 

anno  J137.  per  roccalione  già  detta. furono  feoverte.  AlU*C.iuà 
/ * , dunque  di  Amalfi  non'  molto  da  Napoli  lontana  fi  dee  quella  glo- 

^ • ■'  riaj  non  già  a Melfi  di  Puglia,  come  alcuni  Oltramontani  fcrif- 

litro,  i quali  non  ben  hneTr  de’  luoghi  particolari e delle ‘Cjifà 
! ^ ' • di  quelle  noflre "Provincie,  hanno  fovente  p.refo  abbaglio  in  enn- 

• -A  '•  fonder  l’urra  coll’ altra  Città  j liccome  per  contrario  il  Concilio 
- . celebrato  in  Puglia" a Melfi  nell’anno  loyp*  Xotto Niccolò  IL  dif- 

- * ■ (èro  che  fi  folle  celebrato  ad  Amalfi  . Alcu.ni  altri  , forfè  traili 

^ dairamore  delia  gloria  della  loro  patria,  non  fi  ritennero  di  diw, 

che -non  in  Amalfi,-  ma  che  in  Napoli  i Pifani^tnentrè  entrarono 
. a Ibccorrcrla , raveflèro  trovale,  c che  toltele  a’  Napoletani- i» 
*-  • Fifa  le  uafportallèro . Della  quai  credenza  ancorché  vana  , c cl\^ 

, non  ha  alcun  appòggio  , e ripugnante  a tutta  Pifloria  , è gran 

" maraviglia,,  che  aveflè  trovato  chi  ne  teftaflè  prefo , come  fu  il 

fa) Summo»-  Snminonte(4)j  e Fraucefeo  de’  Pietri,  il  quale  fra  gli- altri  fuoi 
onde  tefsè  la  fua  Illoria  , non  tralafctò  inferirvi  anche  que^ 

’ fio,  E novellamente  un-  Hìodemo  Scrittore  Piigli«re'  pur  tognò  , 
che  nè.  in  Amalfi , uè  in  Napoli  fi  folTero  uovaie^  le  Pandette  y 
• ma  in  Molfetia e-rion  per  altra  ragione  ,'  fe  non  per  la  forni- 

” dianza  del  nome  ,~  e fe  -non  perche  Molfoita  era  la  patria  dello 
Scrittore.  Così  oggi  (non  altramente  che  della  patria  d’Omero, 

' e del  Tadb  } contraflano  molte  Città  per  appropriarli  la  gloria  di 

. . quefto  rifrovamenio.  * 

. - Ma  oltre  agli  antichi  Annali  , non  deve  ciò  parer  cofa  fira- 

^ na  a coloro,  i quali  dal  corlb  'di  quella  Illoria  avranno  apprefo 

, * quanto  gli  Amalfitani  follerò  flati  per  ie  navigazioni  celebri  , e 

quanu  fofle  la  frequenza  de’ traffichi  e del  commerdo  , che  a-. 
. veano  nelle  parti  d’ Oriente,  e nella  Grecia,  ciò  che  non  l’ebbe- 
■V*  ro  quelle  Città  , le  quali  ancor  efle  afpirano  a 'quella  gloria  ; oiv 

■ • de  fu  cofa  molto  propria,  che  gli  Amalfitani  fra  le  altre  cofe  che 

da  Levante  portatene  nella  loro  Città  , v’aveflèro  anche  portate  Itf 
' Pandette  , volume  coh  raro , e nel  quale  era  ripoflo  il  candore 
(*)  Cageee-  delle  leggi  Romane . Ed  in  falli  comunemente  n narra  (i)  , che 
tee.  ùt.  1,  per  opera  d’  un  Mercante  pae&no  f navigando  in  Levante  , P a- 
vefle  quivi  comprate , e nel  fuo  ritorno  ne  avefle  fatto  un  dono 
. . . alia  patria.  Nè  può  recarli  in  dpbbio,  che  i Pifani  fra  ie  altre 

iro- 
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pwdcj  che  fecero  in  Amalfi,  fu  quefla  delle  Pandette J e quella 
fola,  in  premio  delie  loro  fiiticiie  fcHTerte  in  quell' impre fa s cer- 
carono ardentemente  a Lotario  Jnipcradore  , il  quale  gliele  conce- 
dette di  Euioiia  vogiia  ; onde  trafpoNate  da  forò  in  Fifa  y acqui- 
Harono  perciò  il  nome  di  Pandette  PiSuie , che  Io,  ritennero  po- 
Co'met»  *di  ue  Ircoli  infino  all'anno  1415.  nel  quale  fu rta  miér- 
ra  fra.i  Pifani  c’*  Fiorentini , Guido  Capponi  Capitan  de’ Fio-  Uj  %o«. 
lemini  averrdò  cipugnaut  e preià  la  Città  di  Fifa  , cofta  una  gran  w. 

^rte  del  ^ trionfo  , trovate  in  quella  le  Pandette , le  trasfifij 
in  Fiorepà»,  ove  oggi  giorno  eoo  vener^ione,  e come  cofa  di 
pregio  fi  confervano-  nella  Bibliote^  de’  Medici  in  due  tu-  41. 
mi  divife  ; onde  quando  prima-  erano  appellate  Pifant,  fi  dilTero  (p)  Am. 
dapoi  Fiorentine  j come  oggi  giorno  ritengono  il  nome . Gli  ah- 
tieni  Annali  di  Pila  ap^elfo  Piorio  Grifo,  Ranieri  de' Gracchi 
Pifaix)  anttchifiìmo  Iflorico  « che  fcrifiè  fono  più  di  300.  anni 
de  Bello  Tufio,\n  cotal  ^ifa  narrano  queflo  ritrovamento  inficme,  ve 
e tnfportaniento  da  Pila  in  Firenze  i c Plozio  fiefiò  Taurello 
aficrma  , avft  tenuto  egli  in  cala  un  antico  ifiromcnto  di  que- 

v/iTf! 

Ha  donazione , che  Lotanu  foce  a Pilàni  delie  j’andeito  Amaihta- 
ne.  Cori  ancora  io  rapportano  il  Sigonio  (a),  Rafiàei  Volaterta-  (f)  Struv. 
i;o.  Angelo  Pofiziano  (F),  Antonio  Gatto  Francefeo  Tau- 
zcilo  {d) , Arturo  Duck,  («)  e tutti  gli  altri  Scrittori  , infina  a 
Burrardo  Struvio  {f),  cJi’  c l’ ultimo  fra’ moderni  a confermarlo.  " ÀdJiAjue 
( Dopo  lutti  cofloto,  uUìmainente  Errico  Brtnemanno  nel-  <icU' Autore, 
la  Tua  Hijìoria  PanieQarum  , imprellà  ad  Vtretk  1’  anno  i7ai.  (f)  Ftéi  im- 
efamfnando  quello  punto  d’ ifloria  lolfe  ogni  dubbio  , eoo  im- 
primere  pag.  410.  le  parole  della  Cronica  antica  , o fiano  An-  tKtSdrUm 
Itali  Pifani,  elisegli  irafcritlè'da  un  antico  Codice  Manoferitto,  Raf.ctv.l.g. 
che  fi  conlèrva  tirala  Biblioteca  de’Domenicani  di  Bologna  , dove  3*  O 
parlandoli  della  guerra  , che  Papa  Iimeeen^ì» , e Lotario  coll’  aju- 
IO  de’ Pifani  luolfero' cu*nno  il  Re  Rugguro  di  Sicilia , fi  leggo-  f,‘r  ^ 
no  .quefle  parole  : Li  Pifani  pridie  nonas  Augafii  armarono  45.  ìt 
Galee  , Sr  furono  a la  eojla  de'  Malfi,  6*  quello  di  per  fòrjia  lo  Mat^  Ta- 
prtfero  cum  fepte  Gallee  & dot  Nure , in  la  quali  ritrovarono  le 
Pandette  tompoftt  dalla  Regia  Maijfià  di  Juftmiano  Imperadore  , « £uufe.  de 
dopai  quella  bruforono  &c.  )(g)  ' . Rjdd.  Fìf, 

Ltnaria  (ebbene  aveTe  a’  Pifani  conceduta  una  cofa  di  tau-  edSt.jnajji, 
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i'uòlA  dfie  poteva  da  qadle  ritìrafiT , e'die  nondoveano  fióeiinn 
prima  jiuianer  cosi  tra  le  tenebre  nafcofte  e Tepolte . Evvi- 
éonualìo  trai  fiolognefi , e gli  altri  Scrittori,  fe  Lotario  ' stvefto 
con  fno  Editto  flabiliio  , che  le  Pamfette  pdbblicatnenle  fi 
fero  In  Bologna  ^ ovvero  per  privato  lludio  d’ Irnerio  li  fi^i^ 
ivi  infegnate  iiilìetne  con  gli  Jtri  libri  di  GhiAiniano . Li  Dot» 
tori  Bolognefi  narrano,  che  Lotario  diede  ordine  ad  Irnerio,  it 
quale  hi  Bologna  leggeva  Filofolla  , che  pubblhaiinentd  le  diefaia- 
raljèj  il  che  egli  cominoiò'a  fare  nell’ anno  t i2S.  óò'ehe^  la» 
rebbe  aocaduio  prima , che  le  Pandette  fi  fbffinro  aravate  hi  A» 
malli.  Corrado  Urlpergenfe  dopo 'aver  narrato  riftoria  di'  Lota» 
rio  , dice  che  Irnerio  lo  faceflè  a pethione  dèlia  Coatenà  Matti» 
daj  e negli  Argomenti  deirilloria  m Bologna  « che  t’ atirlBui- 
feono  a Carlo  Sigonio^  nèll’  anno  tioa>fi.  Irgge  cltelaComeRk 


jMt», ‘aitai  Matilda  ad  Irnerio,  che  ivi  leggeva  Fiiolbfii  ^ ivellè'  tBipolto 
MatiUitra-  ^piegarle,  e che  vi  &eèflc- Ig  prime  èltiere'.  Ma  Buf^do'Smi» 
favolofo  dò  die  Corrado  nana  della  Cbntefià  Ma- 
tilda  , che  mentre  imperava  Loiario  aveflè  ciò  inipIbAò  adlme- 
nmlta  lnu  no , e/Tendo  indubìtaio  , che  Mèùlda  mòri  nelPanno  llij.  pri- 
I.eùiarii  lm-  ma  deli’  Imperio  di  Lotario;  e 1’  ifleflb  Sfgonlo  riptova  ancora 
*"^dò  che  Corrodo  dice  , per  quella  iflelTa  ragione  (J) . Quindi 
^travio  crede  , che  quegl  {‘'Argomenti , che  fi  leggono  dopo  F 
' " LHoria  di  Boiogiia, non  u<tn<  potuto  efière  mai  opera  delSigonio^ 
il  quale  manirdlamente  nella  jfùa  Ifloria  disi  Rmio  d’  Italia  dice 
il  contrario,  è' nprende  Corrado,  che  l’avca  IcriMo.’'  . 

1 più  gravi  Autori  pèrciò  condannano  per  favolofo  c{aefie 
racconto , e rapportano  che  Icnèrio  , nè  per  autorità  della  Con- 
tellà  Madida  , nè  per  comando  di  Lotario  avellè  nella  Scuòla  di 
Bok^na  imerpetrari  i libri  di  Qiufiiniano,  ma  per  privato  fiudio^ 
e per  foddit&re  la  iua  ambizione  («)  ^ 7 " ' 

7.  Irnerio  a qi^  > X^<IU3ÌÌ  hi  Oknrilprttdenza  Infieme 
- (df)  l’aocit.  cdle  altre  DifcMoé  *cemincia«<nO  a riforgere  , m riparato  untx 
it  (Ur.u.  de’ migliori  DdKa  fha  tattria  contendono  ìGerma. 

tnici^.i.2.  ^ ^ i ed  i Fiorentitit  ra  he  vogliono  la  lor  par- 

(^)  Vi.7.  In-  fa  dah)  agfi  flu^  di’FfloTofia.e  delle  lettere 

noc.Cii(/o.  umane  , wraódo  cfw  con^^tsva  di  qiKì  tempi  ; e fi  ere» 
Oifrrv.Jur.  de  che  Btvigallè  iq  LeriÉ»»:,  eS  in  Coflanrinopoli  le  avelie  ap- 
^ pó^»  indi  a maél»  , avelRle  quivi  infegnate  , ed  ac- 

Kég.Ciy.1.1.  qwfiafiè  gran  fiim  d’uoàw  di  iettete  («).  Ma  dirmeliò  poi  It» 
Àudio  di  Rav^ina,  fu  da’ Bolognefi  chiamato  peila 

dove 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Lifc.Xf.  Cdp.  2. 

6pve  fì  pofe  a I^gera  Filofona  . Krafi  in  Bologna  flabìiiia  una 
Scuòla  , ove  s’ in^nava  anche  Giuriljjrudcnza , ed  eravi  Pcpont 
che  la  proFeirava;  ed  elTèndo  tra’  Profeirori  inforia  difputa  fopra 
la  parola  ^ denotante  le  dodici  onde  (a)  j Irnerio  con  ul  occ»> 
lione  (i  diede  a fludiare  i libri  di  CiuAiniano , e divenne  famo- 
fo  Giurifla  , talché  ofciirò  la  faina  di  Pepone  (i)  . Fece  fom- 
jno  Audio  fopra  il  Codice  , e fopra  le  iRituzìoni , e le  Novelle 
di  Giufliniano,  accorciandole,  ed  adattandole  poi  alle  leggi  del 
Codice , pcrdic  fi  conofccHè  in  che  le  Novelle  difcordavan  da 
rjuelle.  Fece  ancora  le  prime  foe  chiofc  a quelli  libri;  ed  egli 
hi  il  primo  che  nell'anno  1128.  comentade  le  leggi  Roma* 
ne  (c)  . Coloro  clic  fcrilfero  in  Ravenna  in  quell’ anrio  clìcrfi 
trovato  un  altro  efcniplate  de’  Digell; , oltre  di  quello , che  cor- 
reva per  la  Francia  , dicono  che  Irnerio  , prima  che  follerò  in 
Amalti  trovate  le  Pandette  ( che  Angelo  Poliziano  (d)  credette 
ellcte  qtielle  ilìellè  che  pubblicò  GiuAinraiio  ; nel  che  difcorJano 
Andrea  Alciatu  (e)  , ed  Antonio  Augullìno  (/) , c dalle  quali 
egli  è almen  certo,  per  edere  antichifliinc,  che  furono  tratti  gli 
altri  efemplarì  (g)  ),impiegnllè  i fuoi  talenti  anche  fopra  i 1) ige- 
ili, e che  inlìeme  con  gli  altri  liltri  di  Giufliniano  gl*  inlègiiallc 
in  Bologna , c vi  facedè  le  prime  fuc  chiofc . iMa  gli  altri , che 
c'ò  niogano , e dicono  che  i primi  efcinplari  delle  Pandette  fof- 
fcio  iiliiti  in  Itiiiia  da  quelle  d’Ainalfì  , foflcngono , che  Irnerio 
fpiegalle  in  quella  Accademia  i DigelH  dappoi  che  furono  ritro- 
vati in  Amalfi  , ma  ixvi  già  per  autorità  c comandamento  che 
ne  avelie  avuto  dall’ Itr.pcrador  Lotario  , ma  per  privato  fuo  flit- 
dio  , ficcorne  prima  in  Bologna  faceva  (òpra  gli  altri  libri  di 
Giufliniano,  e fepra  l’ altre  difciplinc,  fenza  ordine  dell’Impe- 
radorc.  Nc  qucli’Accadcmia  in  queQi  tempi  fu  ifliluita  da  Loia- 
rio,  nè  per  liio  editto  fi  legge,  che  avede  comandato,  che  quivi 
fi  dovelTero  fpiegare  cd  infcgnarc  per  fua  autorità  i libri  di  Giu- 
fiiniano  , ficcorne  folliene  Federico  Lindeiibrogio  (ft);  fjggiungen- 
do  Ermanno  Conringio  (i)  , che  fe  Lotario  aveflé  ciò  ordinato  , 
e gli  folle  flato  tanto  a cuore  la  Saipia  di  Bologna  , trovate  che 
furono  in  Amalfi  le  Pandette,  non  a’ Pilóni,  ma  a’Frofeflòri  Bo- 
lognelì  ne  avrebbe  fimo  dono  (à).  * ' 

làifUL  Xx  w»«  T . ’ 
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34<S  DELL’  ISTORIA  CIVILE 

Ma  quantunque  fopra  ciò  non  fi  leggeOè  panicolar  editto  di 
Lotario  , non  c però  , clic  quefto  Principe  non  favoride  quelli 
fludj , e che  a’  fuoi  tempi  la  Scuola  di  Bologna  non  fiorilFe  mol- 
to più  che  ne’  palFaii , avendovi  Irnerio  fopra  le  leggi  Romane 
fatti  progreiFi  inaravigliofi  ; onde  avvenne  che  quefli  Audi  furon 
coltivati  epromodl,  e molti  vi  s'applicarono  inguifa,  che  dal-  • 
la  Scuola  d’Irnerio  ne  ufeirono  poi  valenti  Dottori , i quali  ^ 
in  voce , c per  mezzo  delle  loro  chiolè  in  ifcritto  illullrarono 
[t)  M\iUlU  Ai  Oiuniniano,  e dilFnfero  il  loro  Audio,  non  pure  in 

il.  Bologna  , ma  per  unte  le  Accademie  d’Italia.  Surfero  quindi 
. Uix.  Martino  da  Cremona,  Bulgaro,  che  a’  tempi  di  Federico  Bar— 

fiori  cotanto  in  Bologna , Ugone  , e Giacomo  , Ugolino  , 
Placmino , che  lì  refe  cotanto  celebre  ncli’Ac- 
<.ic!-.p.Mur.  cademia  di  Montpellier  in  Francia:  PiUo  difcepolo  di  Bulgaro  ^ 
Z)<j7'.^4.Hei-  che  in  Bologna,  eJ  in  Modena  fi  refe  iiiuAre  per  le  fue  Qui/fioni 
. j^ijfcricg  di;lia  Porta  di  Ravenna}  Giovanni  Boftano  ^ ed 
^.1^.6.5.410.  jj  jj  difcepolo  A\ont , il  quale  fra  i Giureconfutti  della  fua 
(/)  V.Itte- ct.à  tenne  il  primo  luogo,  macAro  del  noAro  Roffredo  Btnevema- 
rura  dtCra-nOj  di  Balduino,  di  Odofredo  , di  Accurjto  , e di  tanti  altri  (^a)  . 
dii.yicjJt-  Da  qncflo  riforgimento  de’  libri  di  Gitilliniano  nelFAccadc-, 
d'ijajia  ^ g j.ilg  Scuola  d’  Irnerio  comunemente  fi  crede  , 

(e)  Morena  avcAero  origine  le  folcnniià  dapoi  praticate  in  creare  i 
rf»  Dottori , attribiiendofi  ad  Irnerio  , che  per  autorità  di  Lotario 

dtnf.  épud  cosxedelFc  a’  ProfdFori  di  legge  il  grado  del  Dottorato  , Icggen- 

primo  che  aveAè  dichiarati  Dottori 
n”8.1^^.vW^“*garo,  Ugolino,  Martino,  e Pilco  (b).  E narra  Ottone  f.lore- 
Murat.r. 7.  t>3  (c)  , che  efièndo  Irnerio  nell’ultimo  di  fua  vita,  fe  gli  acco- 
Xtr.  ifj/.pjg.  ([iiono  i fuoi  fcolarr  , e gli  domandarono  , chi  voleva  che  do- 
frfl' hter  Icc  ^ niorie  folle  il  lor  Dottore,  ed  egli  lor  nominò  Bulga- 

ro , Martino,  e Ugone,  ma  che  tenefiero  Giacomo  in  fuo  luo- 
(<)  Conring,  go  , onde  quelli  fu  coAituito  lor  Dottore  . Ma  Uterio  (d)  , ^ 
dt Antiqui-  Lonringio  ^e)  reputano,  che  qiieAe  folcnnità  in  conferire  i gra- 
di  di  Dotioie  neli’.-Xccademie , traeAero  origine  da’ FranceO , doii- 
j;^'s1SAc  poi  l’apprefero  Italiani . 

Htg.Itil.U6.  Credettero  il  Sigonio  (/) , Arturo  Duck  (g)  , ed  altri,  che- 
ji.jfl.  n 37.  Loiario  oltre  d’aver  comandato  , che  i libri  di  Giulìiniano  fi 
(»)  Artur.  icggefFero  per  fua  autorità  nelle  pubbliche  Accademie,  orditiò 
mfu  anche  ne’ Tribunali  s’ allegafièro , e che  trakfciaie  le  leggi 

jCr.  CA-. /rC  longobarde  , quelli  folamenie  i Giudici  fcguillcro.  Ma  la  co  Ilo- 
ì. tip.  14,  IO  opinione  noti  ha  fondamento  veruno  d’ifloria,  non  leggenJofi, 
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non  pure  edhto  alcuno  di  Lotario , come  farebbe  flato  neceflàrio, 
che  ciò  comandafle,  ma  nemmeno  Iflorico  contemporaneo,  che 
lo  fcriveflèj  ond’è  che  i più  gravi  Scrittori  (a),  e lungamente 
Lindenbrogio  (b)  ripruovano  il  cofloro  errore . Quei  che  poi  ma> 
nifeflamente  convince  il  contrario  , è il  vederli , che  le  leggi 
Longobarde  in  Italia,  e più  in  quefle  noflre  Provincie  lunga- 
mente dapoi  lì  mantennero  , e ne’  Tribunali  fecondo  quelle  11 
decidevano  i litig]  (c),  e la  legge  Romana,  come  per  tradizio- 
ne era  mantenuta  da*  Provinciali  j nò  a quelli  tempi  da’  libri  di 
Giufliniano  era  allegata , i quali  non  aveano  ancora  acquiflata  nel 
Foro  autorità  alcuna  , ficcome  tratto  tratto  1’  acquiflaron  dapoi 

fer  ufo  più  , e per  forza  della  ragione , che  per  legge  d’ alcun 
rincipe  (d) . 

' Ma  fé  mai  di  Lotario  follevi  Hata  legge  , che  ciò  coman- 
daflè  , quella  certamente  nelle  noflre  Provincie , eh’  erano  fotto 
la  dominazione  del  Re  Ruggiero  fuo  inimico,  non  avrebbe  avu- 
to alain  vigore.  Quello  Principe,  come  da  qui  a poco  vedremo, 
recuperò  ben  lofio  tutte  quelle  Provincie  , che  Lotario  avea  in- 
vafe , e debellò  tutti  i fuoi  nemici , riunendole  al  fuo  Regno  di 
S'cìiia  , che  flabilito  in  forma  di  vera  Monarchia  non  ubbidiva 
ad  altre  leggi  , le  non  a quelle,  che  i Longobardi  v’introduflcro,  e 
a quelle  che  egli  flsbili  d;-poi . K ciò  non  pur  accadde  imperane 
do  Lotario,  e durante  il  Regno  di  Ruggiero  , ma  anche  nel  tem- 
po de’  He  Normanni  fuoi  uirccITbri,  i quali  continuando  perpe- 
tua guerra  con  Corrado  , e P'ederico  1.  che  a Lotario  fuccellero, 
non  permifero  mai  , che  le  cofloro  leggi  foflèro  in  quefle  Pro- 
viitcie  olftTvaie  , e che  aveflèro  alcuna  forza  ed  autorità . Ed  in 
fatti, come  più  limar.zi  vedraffi  , non  per  le  leggi  Romane  con- 
tenute in  quelli  Libri  , ma  per  le  leggi  Longobarde  , e per  le 
Romane  , che  come  per  tradizione  erano  ritenute  da  quelli  po- 
poli , lì  decidevano  le  liti.  Nò  appreflo  di  noi  vi  fu  anche  oc- 
cafione,  che  quelli  Libri  fi  pctelfero  legtjcre  rclle  noflre  pubbli- 
che Scuole  , poiché  inlìno  a Federico  JI.  gran  fautore  delle  let- 
tere , che  r introdulTe  in  Napoli  , noi  non  avevamo  Accademiei’ 
nè  fc  non  ne’  tempi  più  balTi  , effendo  gli  ultimi  a feguitare  l’e- 
fempio  delle  altre  Città  d’ Italia  , cominciarono  in  quelle  Provin- 
cie gli  fitidj  di  quelli  Libri  , e ad  allegarli  nel  Foro  più  per 
forza  di  ragione  , che  di  legge  , come  li  vedrà  nel  corlb  di  que- 
lla Ifloria. 

‘ Xx  a " ' CAP. 
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CAP.  III. 

JZ  Re  Ruggiero  prejìegue  la  guerra  con  Irmoeenjio . Morte  <T  ^Arta- 
fleto  , feguita  poco  dapoi  da  juelZiz  di  Lotario  Jmperadore  , c 
di  Rainulfo  Duca  di  Puglia . Ruggiero  rkupera  le  Ciad  per- 
dute ; e tutte  guefte  Provincie  col  Ducato  Napoletano  al  fuo  im- 
perio fi  fottomettono . Innoceniio  i fatto  prigione  , e pace  in- 
di feguita  tra  lui  , t 'I  Re , al  quale  finalmente  concede  l’ In- 
vejtitura  del  Regno, 

a 

ESpugnau  da*  Fìfani  Amalfi  , e gli  altri  luoghi  di  qud  con- 
torno , ordinò  Lotario  a'  medelìmi , che  andallèro  ad  ode 
a Salertx) , alia  quale  imprefa  fece  anche  venir  da  Napoli  il  Du- 
ca Sereio , e da  Capita  il  PriiKÌpe  Roberto^  ed  egli  v’  inviò  il 
Dura  Rainulfo  con  mille  de'  fuoi  Alemanni  ; dalle  quali  genti 
F I llrettamente  Salerno  alTediato  (a) . 

i»37.  Aiw"  ^ quella  Città,  difefa  da  Roberto  Cancelliero  del  Re  Rug» 
delU  Rjg.  giero  , il  quale  non  teneva  altra  milizia  per  difender  quella  int— 
Ch.l.\.t.4.  portante  Piazza  , che  folo  quattrocento  foldaiì  con  alcuni  Larc^ni 
de’  circonvicini  Caflelli . Ma  al  picdol  prcfidio  fuppliva  la  fede 
e 1*  amor  de’  Salernitani  verfo  Ruggiero  , i quali  per  edere  fla- 
ti lungo  tempo  folto  il  dominio  di  quel  Re , gli  erano  come  a 
loro  antico  Signore  fcdeliditrri . S’  aggiungeva  ancora  la  gratitu- 
dine, per  la  quale  erano  tanto  obbligati  a quello  Prìncipe,  da  cui 
, fopra  tutti  gli  altri  erano  dimati  , ed  in  gran  pregio  tenuti  , a- 
vendo  fcelta  , tra  tutte  le  Città  di  quello  Regno  , Salerno  per 
fede  della  fua  Regai  Corte  ; e (ìcconie  nell’  Imla  di  Sicilia  egli 
avea  polla  la  fua  refidenza  in  Palermo  , cosi  quando  era  obbij— 
gaio  per  gli  affari  di  quelle  Provincie  di  padare  il  Faro,  non  al- 
trove che  in  Salerno  faceva  dimora  . Per  le  quali  cagioni  con 
molto  valore  lì  difendevano  dagl’  infulii  degli  alfaliiori  ; tanto  che 
i Pifani  fpcrimentata  la  loro  fortezza  , per  vincete  la  loro  collari— 
za  fecero  comporre  una  niaccliina  per  isforzar  le  mura  della  Cit- 
tà , della  quale  ebber  tanto  fpavemo  i Salernitani  , che  romìn-, 
ciarono  a difperar  della  difefa  , Onde  edèndo  fopraggìunti  ali’afl- 
fediata  Città  il  Pontefice,  e l’ Impcradore  , i Salernitani  invian- 
do a Cefare  loro  Meffaei’i  lì  lòttcpofero  a lui  , con  condizione 
X che  i foldatì  ffranieri  potcìrero  girne  ove  lor  meglio  gradiva;  on- 
de alcuni  d’  tifi  partitoiio  , cd  altri  infieme  co’  Baroni  e’  Capi— 
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tani  / che  colà  erano,  fi  rittrarono  alla  Rocca  della  Città,  vaIo> 
rofaineme  mantenendola  fotto  il  dominio  dei  lor  Signore.  1 Pi- 
làni  avendo  faputo  eflèrfi  i Salernitani  refi  all’  Imperadore  , ed  «■ 

eflcre  flati  da  iui  ricevuti  lenza  dirne  nulla  a loro,  fdcgnati  fie- 
ramente di  ul  difpregio  , arfero  tantoflo  le  macchine , eoe  aveano 
compofle  per  erpugnar  Salerno  , ed  appreflati  lor  legni  volevan 
ritornare  a Pifaj  e l’avrebber  pollo  ad  efecuzioiie , fé  il  Pontefi- 
ce , cui  molto  premea  la  loro  alleanza , non  gii  avelie  con  moL 
te  preghiere  , e con  larghe  promellè  trattenuti . Ma  $i  fatta  di- 
feordia  cagionò  , che  non  s'  erptignafle  la  Rocca , la  quale  per- 
ciò rimafe  alla  divozione  di  Ruggiero  (a) . (•*)  P*Ic.Beo, 

Maggiori  furono  le  difcordic , che  nacquero  per  quefla  flefi-  Rom/i^kr 
ià  cagione  tra  l’ Imperadore , ed  Innocenzio  , prctendeiKlo  que-  inChronMii. 
ili  la  Città  di  Salerno  appartenerli  alla  Romana  Chielà  , e feb-  Muru.  m. 
bene  finora  non  fi  fappia  per  qual  particolar  ragione  , con  tutto  "37- 
dò  fi  vede  che  Gregorio  VII.  non  volle  in  conto  alóino  inve-  P-D'»c. 
fiirne  Roberto  Guifcardo/iccoine  nc  tampoco  gli  altri  fuoi  fuccelTori,  OM^rTj'inur 
per  quell' ifleflb  che  pretendevano  quella  Città  alla  Sede  A poflolica  Henùfittutjb 
appartenerfì . Ma  Lourio  opponemufi  fortemente  a ul  dimanda,  c^firem  jf- 
fcce  che  Innocenzio  t’ acchetafle  (à)  , non  volendo  quell’  accorto 
f ontelice  romper  con  lui  in  vantaggio  di  Ruggiero  , il  quale  da 
quelle  difeordie  avrebbe  per  fe  ritratto  maggior  profitto . Non  fu 
però  che  Innocenzio  non  fentillè  di  ciò  grave  dirpiacere  , e che  nhtnjm  a- 
non  comitKialIèro  perciò  gli  animi  ad  alienarli  da  quella  conccr- 
dia  , nella  quale  prima  erano  uniti . £ccU- 

Partirono  alla  fine  ( credendo  aver  terminata  la  loro  ^^\-impt  'r.uon  l 
zione  ) da  quelle  noflre  Provincie  nel  mele  di  Settembre  di  tamré  non 
quell’ illellb  anno  1137.  Innocemìo  e Lotario,  il  quale  avendo- 
vi  lafciato  Rainuifo  loo  Capitano  con  molti  altri  Ufiìciali  , per- 
chè  poieflèr  opporli  a Ruggiero  , e mantener  gli  acquifli  fatti , 
fe  ne  andò  col  Pontefice  in  Roma  , e di  là  per  la  via  di  To-  (t)’p.Diac. 
feana  prefe  il  cammino  per  Alemagna  (c) . Ma  Ruggiero  , clic 
infino  ad  ora  cedendo  all’  impeto  di  tante  procelle  , afpetteva  {d)  PolcBen. 
tempo  migliore  per  riacquìllar  in  tin  tratto  tutto  ii  perduto,  ap- 
pena  ebbe  avvifo , che  Lotario  erafi  dalla  Campagna  panilo,  che  Rogtritu  lm~ 
ragunò  in  Sicilia  una  grofla  armala  j e come  inteie  eh’  egli  tnperjtorem 
in  Roma  per  paHàr  in  Aiemagna  , calò  preflamente  in  Saiemo  viamn-d^ndà 
colia  fua  armata  (d) . Toflo  fi  refe  quella  Città  al  fiio  antico  Pa- 
^0tic , e di  là  gitone  ad  olle  a Noccra , la  rìpofe  unioflo  fono  , S*- 

il  fuo  dominio  , ed  ii  fomigliante  fece  di  tutte  le  Terre  colà  ier/tm  vtnit, 
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d' intomo, >di  cui  era  Signore.il  Duca  Rainulfo»  ludi  andò  (ò« 

5>ra  Capua  , e fieramente  fdegnato  col  PriiKipe  Roberto  per  ' ef- 
ere  flato  il  primiero  iiirumeiito  della  venuta  di  Lourìo  in  Ita- 
lia , quella  preTe  a forza , e vi  fece  dare  tino  fpavemevol  Tacco. 
Andò  polcia  col  vincitore  cfercito  in  Avellino  , e quello  prelb 
con  tutti  r-  circonvicini  hio;>hi , verlb  Benevento  avanzolli . i Be- 
neventani sgomenuti  anch’  efO  per  la  felicità  di  Ruggiero  man- 
darono parimente  a Tottoporlì  a lui , e lafciando  il  partito  d’ In- 
nocenzio  , ai  quale  poco  anzi  aveano  giurata  fedeltà  , aderirono 
ad  Anacleto  per  far  cofa  grata  al  Re  , il  quale  venuto  a Bene- 
vento  , pa&ò  poi  a Montefarchio , che  rantolio  fe  gli  refe  ; indi 
entrato  nella  Puglia,  cominciò  con  molto  valore  a Tottoporlì  mol- 
te Città  delia  inedelìma.  il  Duca  Kainulfo  come  vide  Ruggie- 
ro entrato  nella  Puglia , raguim  dalie  Città  di  Bari , Trani , Mel- 
fi , e da  Troja  ijoG.  vaiorófi  Toldati  , e s’  avviò  contro  Rug- 
giero , diTpoflo  di  voler  pìimoflo  morire  combattendo  , che  ce- 
(')  aere  vilmente  ai  nemico  (a) . 

Jer.FJc.fen.  Inunto  erano  pervenuti  a notizia  d’ Innocenzio  i progrefTì  di 
Ruggiero  , e vedendo  lontano  1’  imperadore  , e che  non  vi  era 
da  fondar  molta' fpernnza  nè  nd  Duca  Rainulfo , nè  ne'  Capita- 
ni di  Cefare,  pensò  di  mandare  al  Re  Bernardo  Abate  di  Chia- 
ravalle  , al  qtiale  diede  incombenza  di  trattar  la  pace  , c di  ri- 
durre in  concordia  il  Re  coi  Duca.  Ma  riufeite  vane  le  pratiche 
di  Bernardo,  in  que’  tempi  molto  riguardevole  c per  la  fiia  dot- 
trina, e molto  più  per  la  fantìtà  delia  vìq  , vennero  il  Duca 
. . ed  il  Re  alle  mani , e pugnatoli  vigorofamente  , rellò  in  quello 

incontro  Ruggiero  perdente.  Ma  mente  però  importandogli  tal 
perdita  , litirato  in  Salerno,  rinvigorifee  le  Tue  truppe  per  di  nuo- 
M]  Falc.Ben.  vo  invadere  la  Puglia  (b) , Non  Sciava  però  1’  Abate  di  Ghia— 
Silex.  lavalle  di  trattar  continuamente,  col  Re  per  ridurlo  in  pace  col 
Ue.tii.  Pontefice,  e finalmente  ottenne  da  lui,  che  veniflèro  tre  Cardi- 
nali d’ Innocenzio  , e tre  altri  d’ Anacleto  innanzi  a lui , perchè 
udite  le  ragioni  d’ amendue,  avrebbe  poi  deliberato  quel  che  gli 
I , Sieon.fe  panito  più  convenevole  . In  effetto  Innocenzio . gli  inanUò 
KÌgn.ItjL  Cardinale  Almerico  Cancelliere  di  S.  Chiefa*  ed  il  Cardinale 
iii.n.an.  Gherardo  uomini  di  molta  autorità,  infieme  coll’ Abate  Bernar- 
do;  ed  Anacleto  gli  mandò  Tirailmente  tre  aluri  Tuoi  Cardinali , 
^nt/“aenru  furono  Mattco  parimente  fuo Cancelliere,  Gregorio,  e Pie- 
PiTano,  uomo  riputato  in  quelli  tempi  di  molla  eloquenza  e 
Jvtfrùia.  deurìiia , e molto  verlàto  nella  Sacra  Scriiuua  (c)  . Giunti  in 
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Salerno  , volle  il  Re  per  più  giorni  lèncirgfi  ; indi  ragunato  uic> 

IO  il  Clero  Salernitano,  e buona  parte  dd  Aio  popolo  coH’Ar« 
civefcovo  Guglielmo , e gli  Abati  de’  MonaAeri , poflsfì  la  cola 
in  deliberazione  ed  in  iìcrutinio  , non  fi  venne  mai  a conclùu- 
der  niente  per  opra  di  Ruggiero , il  quale , fecondo  narra  Fai* 
cone  Beneventano  (a)  , proccurava  tirar  in  lungo  quelle  ragunan- 
ze  Mr  trattenere  con  quefi?  trauati  di  pace  Innocenzio , ed  ilDu» 
ra  Kaiiuilfo,  aASiichè  intanto  potcITe  egli  rìlkrfi  de’  danni  patiti’, 
ed  ui!Ìr  nuovo  efercìto.  L’Abate  di  Bonavalie  (b),  ed  il  Cardi- 
nal Baronio  narrano  altrimenti  il  fatto  di  ciò  cne  ne  fcrillè  Fall 
eone  Autor  contemporaneo  : dicono  aver  A)io  Bernardo  con  Pie- 
tro Pifano  trattato' queir  accordo  con  Ruggiero,  e che  fcbbene 
Pietro  rcnaflè  convinto  dalle  ragioni  di  Bemirdo  , il  Re  però 
IXM1  volle  unirli  mai  con  molu  pertinacia  ad  Innocenzio  , tanto 
che  cbbligò  l’Abate  di  Chiaravalie  a partirli  di  Saieriio  , t di 
ritornare  in  Roma . Che  che  ne  fia  , Ruggiero  lènza  ootKhiuder 
niente  fé  ne  parti  ancora , e falendo  «1  la  fua  armata  andò  in  Si- 
cilia , per  ritornare  in  Puglia  con  eferciii  più  numerofi  (t). 

Ma  ecco  inciitr’egli  diincrava  in  Sicilia,  in  qittll’-anno' 1 1 j 8. 
a’  2f,  di  Gctfnaro  accadde  in  Roma  pur  troppo  opportunamente 
la  morte  d’Aiiacleto , la  qual  fece  che  quello  rcifmal , cho- per 
otto  anni  avea  travagliata  la  Cbielà  , fi  fpegneilè.  1 figittioli  di 
Pier  Lione , c gli  altri  feguaci  d’Anacleto  toflo  avvifarono  al  Re 
la  morie  del  lor  Pontefice,  con  dipiandargli  fu  e’ repuiàva  efpe^ 
diente , che  fe  gli  creaflc  fucdrflòre  . Ruggiero  , a , cii  premeva 
di  nudrire  fiinili  difeordio  , perchè  il  partito  d’Imiocéiùio  al  fuo 
contrario  non  molto  s'avanzaflè  , rifpofe  che  toflo  lo  «livallero  ; 
ficcome  io  fatti  i Cardinali  del  partilo  d’AnachAo  unitili  hilleme 
elelTèro  per  fuccedòre  Gregorio  Ronumo  Cardinale  de’  Santi  Ap-1  Fak.Be»., 
pofloli,  a cui  pofero  nome  Fù/ore  IF.(d).  Ma  in  quell,*  irtt^troi  M^gV^rder,  ' 
(Ù  tale  l’opera  dell'Abate  Bernardo,  che  alle  fliC  peifuafloni  co4l  Viad' hiyt.  ’ 
Vittore,  come  i fliot  Cardinali  che  l’ cleflèro  ; fi  (btiopoléro  ad  Eul.t.13. 
Innocenzio  , ed  avendo  depollo  V’ittore  tutte  le  infegne  del  Pa-' W 
paio  a’  fuoi  piedi  , s’.eflinfc  del  tutto  lo  feifma  (e)  ; laonde  i 
Remani  cotanto  fi  lodarono  di  Bernardo,  che  per  onorarlo  gli  s.Btràjr^i 
diedero  perciò  il  nome  di  Padre  della  ior  patrin.  Ma  egli  che 
faceva  proféllìon  di  Sanio>,  avendo  a nois  gli  onori  ’ di  quello- C/1 
Mondo , parteodofi  di  Roma , in  Francia  al  fuo  ÌMooaflero  di  ' 

Chiaravalie  fece,  ritorno  (/)  . Pietro  Diacono  (g),'*ch&  appunto* 
qui  termina  ia  Tua  Ghiuta  alla  Cronaca  di  Lione  OlBenfe,  narra-  Lu.4.  t.'ìM 
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Li  altra  guifa  il  fatto  : dice  che  Innocenzio  per  mezzo  d’  uno 
grolTb  tborfo  di  denari  che  diede  a’  lìgliuoli  di  Pier  Lione  , ed 
a coloro  che  gli  aderivailo,  gli  traflè  alla  tua  parte:  onde  i Car« 
diiiali  , che  aveano  eletto  Vittore,  dellituti  d'  ogni  ajuto  , per 
dura  iieceiTltà  G fottopofero  ad  Innocenzio . Vi  è chi  lo  feufa  , 
anche  ammedb  ciò  per  vero , dalle  colpe  di  Gmonia  , allegando 
alui  confimiii  cfCmpli , come  fece  1*  Ahiic  della  Noce  in  quello 
luogo . 

Innocenzio  veduti  racclietati  gli  alTart  di  Roma , e libero  da 
tali  difeordie  , rivolfe  tutti  i Tuoi  penlieri  contro  Ruggiero  , ed 
alla  guerra  delia  Puglia  ; onde  gitone  ad  Albano  ragunò  grodb 
efercito  per  unirTi  col  Duca  Kainulfo.  Dall’  altra  parte  il  Re  a- 
vendo  parimente  unite  le  Tue  truppe , pafiò  dalla  Sicilia  a'  con-» 
fini  dell»  Puglia  per  riporre  lotto  ti  fiio  dominio  le  riimnenii 
Cittì  di  quella  Provincia . Non  mancò  il  Duca  Rainulfo  d’  op- 
porfi , ma  invano  ; onde  il  Re  all’  imprefa  di  Mc-Ul  voltò  timi 
I penfierì , ma  non  potendo  erpugnarla  per  la  valida  difcTa,  prc- 
fe  tutti  i CaGelli  d’ intorno , c dopo  ciò  tornato  a Salerno,  quin- 
ta] Ftl*.  di  partiin  di  nuovo  per  Sicilia  (<i) . 

Ben.jn.ii}8.  Accadde  verfo  la  Gne  dell’anno  M37.  nella  Valle  di  Tren- 
ti] Pale,  to  la  morte  di  Lotario  Impcradore  (i)  : Principe  oltre  al  valor 
&a.a/?.ii37.  delle  armi  , dotato  di  molte  virtù  , e Ibprattmto  amator  delle 
® ghiHo;  e meriu  clTer  fopra  tutti  gli  altri  rinomr.to, 
^iìiSniLn  per  eHerC  a’  luoi  di  rcGhiiito  in  Italia  lo  fplendor  delle  leggi 
Pmì  fir  Mur.  Romane^,;e  pcrmellò  che  quelle  »*  infegnaircro  nelle  Accademie 
~ Iialia  (c).  Cagione  , die  dapoi  col  correr  degli  anni  riacqui- 
W flallèro  tanta  autorità , e che  G rendelfero  cotanto  chiare  e luini- 

^a^n.1137-  ^ ofeurate  le  altre  leggi  delP  altre  Nazioni  , oggi  fono 

la  ncuma  di  tutte  le  Genti , c nell’  Accademie  meritaracme  ten- 
gono il  primo  luogo,  e per  le  quali  la  più  illuminata  parte  del 
, Mondo  fi  governa . Ed  è ben  degno  , che  dagli  amatori  della 
legai  difeipitna  fopra  tutti  gli  alni  venga  d’  iimnenfe  lodi  coin- 
^ ■ mendnto . 

Fra  gli  Elettori  dell’ Imperio  occorfero  gravi  comefe  per 
tfl  P Dì»£.  fuccelTore . Afpìravano  al  foglio  Corrado  Duca  di  Sve- 

».  1 37,  via  nipote  d’ Errico  IV.  Impcradore,  ed  Errico  di  Baviera  fuo 
OchoFiiiing.  gjenero . Ma  finalmente  elcUifo  Errico  fu  Corrado  innalzato  a si 
ChioiuU'j.f.  gfjnde  digfliià  , e fii  làluùto  Impcradore  da’  Duchi  , Principi  , 
^ Warchefi , c da  tutti  i Grandi  deli’ Imperio  , non  eflendofi  an- 
lijS.  rifiretut.  quell’  autorità  a'  iòli  fette , come  fi  fece  dapoi  (d). 
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Difl’  altra  parte  Innocenzio , cui  non  altra  cara  premeva , 
cTie  di  ablnuere  il  partito  di  Ruggiero , avendo  nell’  entrar  dell’ 
anno  iijp.  fatto  convocare  lin  Qanciiio  in  Roma  fcoinunicò 


prile  il  Conte  d’ AvcUino , e Duca  di  Puglia  , che  con  »ì  fiera 
c continua  guerra  avea  travagliato  il  Re  fiio  cognato, ammalandoli  càiT.  fu. 
d’una  grave  malattìa  mori  in  Troja  di  Puglia  , e fu  dal  fuo  Vefeo-  **?•• 
vo  Guglielmo , e da’  fuoi  Cittadini , dolorolìdìmi  della  fila  mor- 
te , con  molte  lagrime  nel  Duomo  fepolto  . (S)  FalcBen. 

Pervenuta  in  Sicilia  la  novella  della  fua  morte  , quanto 
comento  apportane  al  Re  {luggiero  non  è da  dimandare . Egli 
allora  tenne  per  finita  la  guerra  j onde  uniti  prefianeiue  fiioi  foU 
dati  pafiò  in  Salerno  (c)  , ed  ivi  congregati  tutti  i Baroni , che  W 
firgnivano  la  fua  parte,  andò  a Beaevento:  indi  avendo  foggio- 
gati  molti  luoghi  del  Conte  d’ Ariano,  il  quale  fuggi  a Tro|.t  , 
prefe  parimente  in  fcreve  tempo  tutte  le  Città  c Callelli  di  Ca* 
pinata . Ebbe  il  Re , iCome  dicemmo  , tra  gli  altri  fuoi  figliuo- 
li 'natigli  da  Alberia  fua  prima  moglie  , Ruggiero  prhnageuito, 
il  quale  perciò  fu  da  lui  creato  Duca  di  Puglia.  Quelli  pareggian- 
do il  valor  del  fuo  padre,  di’ era  pafiato  all’aJèdio  di  Tro^a  , » 

fo^iogò  dapoi  tutti  gli  altri  luoghi  delia  Puglia  , tanto  que’ polli 
inw  terra , quanto  quegli  eh!  erano  alla  riviera  del  mare  (J) . La  (òla  [J]  P-  Diac.  ^ 
Città  di  Bari,  ch’era  allora  valoro&mente  difcià  dal  Principe  Già 
quinto , non  potè  avere  in  fua  balìa}  onde  egli  dilj^rando  della  refa, 
prefe  configfio  d' andirfene  al  Re  fuò  padre,  che  Uava  campeg- 
giando  la  Città  di  Troja.  Era  quella. difefa  da  Ruggiero  Com'-lim,omntm 
t«  d’  Ariano , che  colà  con  grollò  nfimero  di  foldati  erafi  rifug-  ftrrjm  fujm 
giato  ; e difendendola  egli  con  molta  ofiinazione,  obbligò  il  Re 
partirli  daH’atledio,  il  quale  unitoli  col  figlinolo  volfe  i fuoi  c-'tàpUnL^e- 
fcrciti  verfo  Ariano , lacendo  preparar  molte  macchine  di  legno  r/n . F»U. 
per  efpngnarla  (1)  . Bai  fu.i  r ifi, 

iiiiaiito  Papa  Innocenzio  avendo  intelà  la  rea  novella  deila  •**' 

morte  del  Duca  Rainnlfo , ed  i felici  piogrenì  del  Re  in  Pu-  jVl  Vdc.Bea. 
glia,  noQ  volendo  lafciar  que’ luoghi  fenza  difefa,  lagunate.  Weiutn. 
lue  truppe , e mellòfi  alla  tefla  delie  medefime , ttìci  da  Roma  , 
e verme  a S.  Germano.  Ruggiero , che  per  quella  fpedizione  d’  ' ' 

Innocenzio  veniva  frafiornaio  nel  meglio  de’  fuoi  progrtffi , tentò 
prima  dì  venir  con  lui  alle  armi  , fc  potellè  rìufcìrgli  di  pia-  . * 
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cario  con  dimandargli  pace.  Invlb  a qoeflp  fine  fuoi  Mefll.oflè- 
rendofi  pronto  ad  ogni  fuo  volere . I Melìi  furopo.  riceviiiì  cor* 
teremente  da  Innocenzio  , fi  quale  mandò  aliresi  a' Ruggiero  due 
Cardinali  ad  invitarlo , di’  eglj  venillè  a S.  Gerniano  per  potere 
. , coj)  cllètto'  pacificarli  indeme  . Il  Re  era  allora  tornato  di  nuo- 

vo all’  allèdio  di  Troja  , ed  avendo  ricevuti  onorevolmente  i 
''  Cardinali  , levatoli  da  quell’  allèdio  infie^  col  Duca  fi»  figliuo- 
la] FilcBen.  lo,  s’avviò  prellainente  a S.  Germano.  Fu  per  otto  giorni  (ji  ) 

*•*  3^*  maneggiato  quefi*  affare  ; ma  ellèndofi  Innocenzio  ofiinato  a pre- 

tendere la  relUtuzione  dei  Principato  di  Capua  al  Principe  Roberto, 

• e non  volendo  il  Re  a coul  fatto  in  modo  alcuno  confentire , f« 
difciolto  ogni  trattato  , ed  avendo  ragunati  i fuoi  Ibidati  parti  da 

* S.  Germano.  Il  Papa  intefa  la  fila  partita  fé  ne  andò  colle  file 

* genti  ai  Caflello  di  Gallucdo,  cingendolo  di  tiretto  allèdio.  La 

qual  colà  venuu  incontanente  a notizia  del  Re  , ritornò  veloce- 
mente indietro,  e giunfe  Improvvitb  a S.  Germano;  per  la  cui 
pretta  venuu  il  Pontefice , ed  il  Principe  Roberto  , eh’  era  con 
lui,  furon  percoffi  da  fiibito  fpavento  in  guifii  ule,  che  lènza  al- 
cun indugio  fi  tolfero  dall’  affedio  del  Callello  di  Galiuccio  per 
riiirarfi  in  luogo  ficuro.  Ma  il  Re  inviò  fitbito  il  Duca  di  Pii- 

§lia  filo  figliuolo  con  ben  mille  valorofi  ibidati , acciocclic  tenden* 
agli  aggii.ti  allàlullè  per  lo^cammino  il  Pontefice  . La  qual 
cuu  mandata  feliceineme  ad  ellètto  „ andò  la  bifogna  in  mo^  , 
che  fur  rotte  e polle  in' fuga  le  gente  Papali  , ed  Innocenzio 
illellb  non  fenza  ingiurie  e difpregi  fu  condotto  prigioniero  al 
Re  infieme  col  Canceliiero  Aitnerico,' e4x>n  molti  Cardinali  , e4 
altri  uomini  .di  conto,  ponendoG  anche  i vittorion  foldati  a ru-. 
bare  i ricchi  amefi  del  Pontefice , ove  fu  ritrovata  groffa  foinina 
di  moneu  , (àivandofi  folo  colla  fuga  Roberto  Principe  di  Ca- 

Ecco  a qual  fine  infelice  han  lènrfpre -terminale  le  fpedizio- 
Anoo.  Caifll  ni  de’  Pontefici  contro  i noflri  Principi  , ed  ecco  il  frutto  che 
</i.  iijS.  han  fempre  ritratto,  quando  depollo  il  proprio  iselliere  , ha» 
«'"il  voluto  a guifa  de’ Principi  del  Mondo  alla  teda  d’eferciti  arma- 
*”'(') ^dc.  ^ coprirfi  d’elmo  in  vece  di  tiara  , e vellir  di  corazza  i»  ve- 
Pene*.  ««.  ce  di  lloia  e di  dalmatica . ‘ . 

‘ Queflo  memorando  avvenimento  fuccedette  U ventuno  di 
J Luglio  di  quell*  anno  1 1 jp.  (c)  come  ben  pruova  1’  avvedutif- 

Falc.  Beo*».  Pellegrino  (d)  contro  quello  che  il  Baronio,  e D.  France- 
«/I.  113^  ico  Capecelauo  fciiffero  , i quali  non.  intendendo  il  luogo  di 
. • . ' Fal- 
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Fj^one  , fcrilTero  la.  pHgronìa  cP  Innoceraio  eller  fuccediua  a’  di-> 
tr  di  queflo  mefe.  Nè  hfcerò  qui  di  dire,  conforme  molto  a 
propofito  avverti  il  medefimo  Capecelatro  nella  fua  illoriade’Re  ' 

Normanni , eh’  è tra  le  moderne  la  più  accurata  di  quante  inai 
narrano  i fuccelTì  di  quelli  Rc/cHcr  manifeUo  l’errore  di  coloro, 
che  quella  rotta  e prigionia  d*  Innoccnzio  • fcrilTero  ellèr  av- 
venuta nd  principio  dd  Tuo  Pontefìcato  , e tutta  altrimente  di 
quel  eh’  ella  avvenne,  e che  perciò  lì  cagionalle  lo  Icifma  d’  ’ ‘ 
Anacleto  j poiché  gli  Autori  contemporanei  , e quei  che  poco 
dapoi  mandarono  alla  memoria  de’  pofleri  quelli  fuccelìì , in  que* 
li’  anno  , e nel  modo  che  s*  è narralo  la  rapportano  , come  la  . 

Cronaca  di  Falcone  antichiflìmo  Serhior  Beneventano  , l’Ano-  ' 

niino  Callìncle  4 'ftsCienaoht  dell’ Arci vefcovo  Romuai^  , e di 
'Citone  Frirnwóifè,  e le  molle  lettetje  rcriue  fopra  tal  materia 
da  S.  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle.  Per  1’  autorità  di  si  gra- 
vi e vecchi  Scrittori  il  Cardinal  Baronto  , il  rifeiito  Capetela-  . 

Ito,  e r incomparabile  crhico^'de*  noflri  fatti  Camillo  Pellegrino 
in  tal  guifa  rapportano  qoelN  avveniaienti  {«),  ^ W V/x  Bi- 

Ma  non  meno  per  quella  prigionia  d’ Innocenzto , che  per  ^ 

quella  di  Lione  rìliillè  la  pietà  de’  Normanni  verfo  la  Sede. A-  , ■*"' 

pollolica . Ancorché  Ruggiero , fecondo  ciò  che  dettavano  le  log-  ^ 
gi  della  vinoria,  avetfe  potuto  trattar  Jnnocenrio  come  fiio  pri- 
gioniero , come  lì  farebbe  fatto  ad’  ogni  altro  Principe  del  Mon* 
db;  nulLadimanco  non  fapcndo  egli  dillinguere  differenti  perfo- 
nnggi  nel  Pontefice , gli  refe  tutti  quegli  onori  , die  fono  dovu- 
ti ai  Vicario  di  Crilìo:  gli  mandò  fuot  Ambafeiadort  a cirìedergli 
perdono,  e a pregarlo  che  fi  folle  pacificato  con  lui.  Innoeenzio 
vinto  piùda^quella  gcnerofità  e grandezza  d'animo' di  Rugg!ero> 
che  dalla  fua  forza  , confenti  volentieri  alle  fue  dimande  ; e ben 
prcllo  dopo  quattro  giorni  (b),  nel  di  die  fi  celebrava  la  feflività  [*]  Anon. 
di  S.Giacomo,  fu  preflò  Denn-omo  la  pace  conchJtifa  . Per  parte  del  Ca/Tm.  jn. 
Papa  fi  tolfero  tutte  le  fconrjniche  fulminate  contro  Ruggiero  , J/J*- 
e contro  i fuoi  aderenti;  onde  il  Re  col  fuo  figliuolo  Ruggiero  “•‘“•“IP* 
andarono  a metterli  a’  fuot  piedi  , e a rìoonofcerlo  per  vero 
Pontefice  a e gli  giurarono  perciò  ambedue  fopra  i Santi  Evan- 
geli fedita  coti  a lui , come  a tutti  i Pomdici  fuoi  fuccefibri 
legittimamente  detti  , e gli  fi  refero  ligj  , con  promettergli  il 
Iblito  cenlb  di  600.  fchifati  P anno , e di  reftiluirgli  Benevento. 

All’  incontro  il  Papa  confegnandogii.  di  fua  mano  lo  fiendardo  , , 

'come  ailor  fi  collumava  ,•  l’ invefll  del  Reame  di  Sicilia  , del 
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Ducato  di  Puglia j c del  Principato  di  Capua  , ri^onolccndoi» 
per  Re , e conièrmandogli  tutti  quegli  onori  e dignità , clic  a’ 
W Vji/.Falc,  Rj  »' appartengono  (a) . ^ 

L’hivefliiuia  fpedita  dal  Pontefice  fopra  ciò  fii  irarporiata 
Anon.  Ci/lf  da’ regiflri  della  Libreria  di  S.  Pietro  di  Roma  dal  Cardinal  Ba- 
«/I.  1158.  ronio  (b),e  fi  legge  ne’ fuoi  Annali  (e);  nella 'quale  occorrono 
Joan.  Cin-  p ii  cofe  degne  d’ellère  olTèrvate  . Primieramente  dice  Innocenzio», 
tam.Hiyu.3.  ci,’ pgij  calcando  le  medefime  pedate  de’ fuoi  predecedbri , ed  a« 
“[f]  Baron.  ^^^''do  avanti  gli  ocelli  i meriti  di  Roberto  Guifeardo  , e di  Kug- 
«n.  ii;p.  giero  fuo  padre,  i quali  con  tanti  fudori  e travagli  aveano  ellir- 
[<]  £' rjp-  paio  dalla  Sicilia,  e da  quelle  Provincie  i Saraceni  implacabi- 
li  nemici  del  nome  Crifiìano  , s’  erano  refi  degni  d’  im- 
ìjucftAmtftl  » gl'  confermava  perciò  il  Regno  di  Sicilia  a lui  dal 

turi  d*  Lu-  ^ amecefibre  Onorio  invefiito , con  la  preminenza  di  Re  , • 
con  tutti  gii  onori  e dignità  Regali:  aggiungendo  ancora  il  mo- 
Dipiom.  ityo  e la  ragione  , per  la  quale  doveaU  Ruggiero  podcflbre  di 
innalzare  al  titolo  di  Re , e la'  Sicilia  in  Regno  , 

• che  è queir  ifiellà  che  rapporta  l’ Abate  Tclefino  , perche  antica- 
mente quell’  Ifola  ebbe  le  prerogative  di  Regno , e'  proprj  fuor 
Re.  che  la  dominarono  : Regnum  Sicilùt  ( Ione  le  fue  parole  ^ 
fuod  kùqut,  prout  in  amiquis  rtftnur  hWoriis , Regnum  fuije  non 
dubium  ejl  , tèi  ab  eodtm  antecefore  nojtro  concejfum  , cum  integrita- 
tt  honoris  Regii  , "&  dignitate  Regibus  pertìueme  , Excdlentix  tuet 
concedimus  , & Apojlolica  authpritait  Jinaamus } reputando  con  ciò 
fra  le  altre  poteftà  de’  Sommi  Pontefici  eflcr  quella  d’ ergere  , o 
rellituire  i Reami  a’  Regi  , e tanto  maggiormente  in'  quello  di 
Sicilia , della  quale  i predecellori  di  Ruggiero  dalla  Sede  Apo- 
flolica  ne  furono  invefliti  • 

Gli  conferma  l’ Invefiiura  del  Ducato  di  Puglia , che  dal  fuo 
predecellbre  Onorio  eragli  fiata  data  ; e dei  PriiKipato  di  Ca- 
pua, vivente  ancora  il  Principe  Roberto  , che  ne  fu  fpogliato. 
E quando  prftna  avea  ufa'ti  tanti  sfoni  per  fin^ial^^qEielUttHre  , 
ora  ne  dà  l’ Invefliiura  a Ruggiero  , foggiai^gend0>  : ' £r  ìnfuper 
Principamm  Cupuanum  integre  rihilomimu  mejht  favoris  robore  com- 
munsmus  , t'èique  eoncedimus  , ut  ad.amorem  , atque  obfequium  B. 
Petti  Apoflolorum  Principis  , & noflrum  , at  fuccefforum  nofirorum 
vehtmenttr  adjlringaru:  pretendemio  in  cotal  guìfa  giufiificare  per 
legittimo  1’  acquiflo  fatto  di  quefio  Principato  da  Ruggiero  Jurt 
belli  -,  e non  per  altro  fine , atfinchè  fiano  Ruggiero  , e’  fuoi  fuc- 
flefibri  più  riveienti  ed  ollèquiofi  alla  Sede  Apofioiica , non  al* 
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trimente  di  queUo,  che  fi  dichiarò  Gregario  VIT.  nella  Aa  In* 
vellitura.  - ' 

I.  S Duca/o  Napoletano  , Bari , Brìniijì , e tutte  le  altre  Otti 
del  Regno  fi  foitomeaono  al  Ae  Ruggì  ero. 

MErìta  ancora  riflcffione  di  non  efièrfi  in  quella  Inveliitura 
fatta  menzione  alcuna  del  Principato  di  Salerno  i poiché 
i Pomerict  Romani  , anoorclic  non  fi  fapellè  per  qual  particolai 
ragione , Tempre  prciefero  quello  Principato  appartenerli  alla  Se* 
de  Apollolica  , ix>n  altrimente  che  Benevento  . Non  fi  vede 
nella  medefima  neppur  npminato  il  Ducato  Napoletano  ; onde 
vanno  di  , gran  lunga  errati  coloro  , che  fcrilTeTO  Innocertzio  ave- 
re invelUto  Ruggiero  anche  di  Napoli.  Né  poOiamo  non  mara- 
vigliarci, quan^  nell*  Ifloria  Napoletana  ulumamente  data  fuori 
dal  P.  Giannettafio  (a)  leggiamo  , che  da  quello  punto  Napoli 
da  libera  Repubblica  paflàlA  folto  la  Regia  dominazione  di  Rug- 
giero  i e 1’  Autore  quafi  dolendofi  di  quello  fatto  pe  ’yentimen* 
lo  che  mollra  d*  aver  perduta  la  Tua  pauia  il  pregio  di  elTerc  li- 
bera , accagiona  Innocenzio  , come  il  permetteOfè , quando  quel- 
la Città  apparteneva  all’  Imperiq  d*  Oriente  : quafi  che  anche  fé 
follè  flato  vero  il  fatto,  foflè'cofa  nuova  de’  Pontefici  Romani 
invcllire  degli  Stati , che  loro  non  V appartenevanój  e fe  ciò  par- 
vegli  novità  , come  non  forprenderfene  , quando  vide  da’  Papi 
invcllire  L Normanni  della  Puglia  , e della  Calabria  , Provincte  * 
che  a’  Greci  i2>  involavano  , e fopra  le  quali  vi  aveano  tion  mi- 
nori ragioni , che  fopra  il  Ducato  Napoleuno.  Quello  Ducato 
paf&ò  a’  Normanni  non  già  per  Inveliitura  datagli  da*  Romani 
ronteficl , ma  per  ragion  di  conqitifla , e per  fommelfione  dc^ 
Napoletani,  come  qui  a poco  diremo.  Solo  ttella  Polla  d’ Ana- 
cleto dopo  1’  Inveflitura  dei  Principato  di  Capua  fi  .Ibggtunfe  : 
honorem  quoque  Ncapolu  , tjufque  pertinentiarum  ; che  non  deno- 
tava altro  che  l’  onore  d’ e&rne  Duca , con  reltare  la  Città  con  p 
l’ tllellà  torma  e polizia  ; e folarncme  Pietro  Diacono  (6)  fcriflè, 
che  Anacieiq  oltre  al  Principato  di  Capua  inveflille  anche  Rug- 
giero del  ''Ducato  di  Napoli  . Ma  ciò  che  fece  Anacleto  , ma 
volle  Ruggiero  dopo  la  pace  fatta  con  Innocenzio,  che  gli  gio- 
vaflè  i e del  Ducato  di  Napoli  , ficcome  di  quellò  d’ Atnidfi,  di 
Gaeta  , del  Principato  di  Taranto,  e di  Salerno  , non  volle  al- 
ui  che  ve  n* aveflè.parte, fe  non  la  ragion  della  conquida,  eia 
Lmiucnioiic  de’  popoli . In. 
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In  effeiio,  ritomai|do  là  donde  ci  dipattimtno,  avendo  Ro^ 
gtero  dopo  queda  pace  liberamente  iafdata  al  Papa  la  Città  m 
Benevento , mentre  quivi  dimorava , vennero  i Napoletani  fgo- 
itoentatf  afxh’  eflì  della  felicità  di  Ruggiero  a fottomettere  la  lo- 
(d)  Fa'c.Bea.  ro  Città  al  fuo  dominio  (a) , come  già  prima  avea  fatto  Sergio 
uj<?.  jpf  Duca.  Qnello  Duca,  fe  dobbiamo  predar  fede  ad  Alelfan- 
dro  Abate 'Teielìno  , molti  anni  prima  avea  Ibuomeda  la  Cinà 
di  Napoli  a Kuggrero  , ma  dapoi  peniitofì  del  ditto  s’  uni  col 
Prìncipe  Roberto  , e col  Conte  RainiiUb  di  lui  netfiici  , c lun- 
gameme  gli  fece  guerra  (b)  : tornò  poi  al  panilo,  di  Ruggiero  (e), 
tanto  che '-militando  fono  le  di  lui  infegne  , nella  battaglia  che 
fi)  Alex,  Ruggiero  in  Puglia  , redò  morto  eoo  altri  Baroni  dalle 

genti  di  Rai^^^^^^  . 

óy.l.j  t.ì.i.  If’  quedl  anno  «dunque  i r jp.  fperimerìtando  i Napoletani 
i3.&jfeap  il  valor. di  Ruggiero,  fi  fottopofero  ftabilmente  al  fuo  dominio; 
(<)  Falc-Bcii.  ej  edèndo  rimali  per  la  morte  di  Sergio  fenza  Duca  , elelTerc» 
Rom  'Idei  confentimento  del  Re  in  lor  Duca  Ruggiero  fuo  figliuolo  (e), 
tod.  'an.  Ipveges  pruova  Ruggiero,  non  Anfiifo  ellere  dato  eletto  Duca  . 
(jj  Falc.Ben.  Il  Pellegrino  vuole,  che  fodè  Anfufo  (/) . Che  che  ne  fia,  pn- 
Rom.  Saler.  coTchc  quèflo  Ducato  paiTade  fotto  la  Regia  dominazione  di  Riig- 
M F.^  Bc  8'®'^  > ^ alteralte  la  forma  del  fuo  go- 

verno , e la  dia  polizia.  Furono  i niedefimi  Magillrati , e le  me- 
In  hu  Jitkus  leggi  ritenute  , e confermò  alla  Città  tutte  quelle  prero- 

Cives  AVjr/e- gative  c privilegi , che  avea  , quando  folto  gii  ultimi  Duchi  , 
tiumymt-  fottratta  all’  intuuo  dall’ imperio  d' Oriente  , avea  prefa  forma  di 
'vtntum"%  Repubblica.  E per  queda  ragione  oderviamó  , che  anche 

Civiuttm  dopo  Ruggiero  infino  all’  anno  l ipo.  come  il  Capaccio  (g)  , o 
Nttpolim  adfs^A  altro  fi  fòllè  l'Autore  della  latina.  Idoiia  Napoletana,  rap- 
fijr/iiatem  porta  , vì  llano  dati  altri  Duchi  di  Napoli , come  uà  altro  Ser- 
^isTrjJtnuj  Aliemo , in  tempo  del  quale  fu  conceduto  a’  ne- 

DmtmfiUum  goziantì  d’  Amalfi  dimoranti  in  Napoli  quel  privilegio  rappor- 
tjusJuxt-  tato  da  Marino  Freccia,  e dr*cui  falTr  anche  menzione  nella  ri- 

2"’/’^.'^"^  ferita  Idoria . Non  è però  , come  dimarono  alcuni  , che  Kug^ 

6*'  lafciadc  1’  intera,  libertà  , a guifa  d’  uno  Stato  libero 
(/)  Peregr.  ^ indipendente^  Credettero  cosi  , perchè  rapporta»  Falcone  Be- 
aJ  Anon.  neventano  , che  Ruggero  dopo  la  prefa  di  Troja  e di  Bari , nel 

Caff.  an.  feguentc  anno  1 140.  fece  ritorno  |n  Napoli  , dove  narra  , che 

fu  da’  Napoletani  lieumenie  « jcorj  molta  feda  accolto  , e con 
(jj  Capaci  poi  1^  e celebrità , che  niuno  Re,  nc  Imperadorefugiam- 

Ui.uca/.iz.  mai  in  eln  con  .tanto  onor  ricevuto:  che  il  fegueme  giorno  ca- 

. ’ •vA. 
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calcando  per  ia'Citià  , {àlito  in  barca  pafw  poTcia  al  Cadel  di 
S.  Salvatore  podo  fopra  una  ìfolena  dentro  del  mare  nai  guari 
da  Napoli  lomapa,  che  diciampoggi  il  Cadel  deli’  Uovo  per  la  fiia 
figura, ed  ivi  eflendo, avendo  a k chiamati  li  Cittadini  Napole- 
la^.i , con  quelli  dt  libmate  QvUaùsj  & utilùate  rrafiavù,  come  fono  . . ■ 
le  parole  di  Falcone  ; dalle  quali  ingannati  credettero,  che  i Na> 
poletani  quivi  trattallèro  con  Ruggiero  della  libertà  delia  loro  Città, 
quando  , come  ben  dimofìra  1’  avvedutidìmo  Pellegrino  (a)  , di  ^**r*^‘ 
niente  altro  trattò  il  Re,fe  ix>n  dell’ immunità  e {franchigia  , die 
pretendevano  da  lui  i Napoletaiii , che  fu  loro  todo  da  Ruggie- 
ro accordata . £d  avrebbe  potuto  toglierli  da  qiiedo  errore  ilCa- 
paccio  per  queil’idedb  privilegio  , eh'  egli  adduce  , dove  i Na- 
poletani concedendo  libertà  a*  Negozianti  del  Ducato  d'  Amalfi 
commoranti  in  Napoli  , per  libertà  non  intendono  altro  , che 
una  tal  forte  di  franchigia  ed  immunità  , come  da  quelle  paro* 
le  : Ut  ficut  ifla  Civitas  Neapolit  pr'mUgio  libtnuit  prttfulgtt , k* 

& »’<?r  negoiiatores  , campfrrc'  , fivt  apoihtckrU  in  ptrpttmtm  gau- 
deatit . Ma  di  qual  iibenà  parlai  uel  privilegio  i ut  nulla  condii 
Sia , come  deguc  , de  ptrfonis  , vtl  rèbus  vtfirìs  , fivt  htcredum  , 

& fuutjjforum  vtjlrorum' ntgotiatorum  in  Ntapoli  kabiianiiutn  requie ~ ‘ 

ratwr  ; ftcìu  non  rtquiriiur  dt  Gvibut  Ntapolitanu, 

Non  fu  dunque  che  lafciò  Ruggiero  il  Ducato  Napoleuno  " ' 

all’  intutto  libero  ed  independeote . Lo  lafciò  bensì  colle  medefì- 
mc  leggi  e Magidrati , e con  quell’ ideda  forma  di  Repubblicaà 
il  che  non  denotava  altro  , fc  non  la  Comunità  , non  la  digni- 
tà delle  pubbliche  cofe  , come  nel  primo  libro  di  queda  Ido^ 
ria  fii  notato , nell'  idedà  guìfa  appunto  , che  lafcioUa  Tcodori- 
co,  quando  ordinò,  che  g^edè  di  quelle  dede  prerpgative, eh*  ' 

avea.  Onde  lì  ha  che  Ruggiero  iafeiade  la  giuriidirione  intorno 
all’annona  a*  Nobili,  ed  al  Popolo,  che  fono  nome  <T  Ordini, 
di  Eletti  , o Decurioni,  ovvero  Conibli  venivano  defìgnati  (i)j  WSummoe- 
e.  la  gìurìfdizione  intorno  alle  colè  della  giudi^ia  il  Re  la  voi-. 
le  per  fe  , come  appunto  fece  Teodorico  , che  mandava  i Co- 
miri,  ad'  amminidrarla  , codiiuendovr  ora  Ruggiero  il  Capitano 
col  Giudice  , ficcome  nell’  altre  Città  e Cadelii  dei  Regno  li 
praticava . ^ 

Egli  è però  vero  , che  Ruggiero  non  usò  tanta  cortelìa  e 
gentilezza  in  niiin’  altra  Città  del  fiio  Reame  , quanto  che  in 
Napoli  ; poiché  oltre  di  falciar  intatti  i fuot  privikgj , 3 ciafeun  ''  ^ 

Cavaliere  diede  in  Feudo  cinque  moggia  di  terra  con  cinque 

colo- 
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coloni  a quella  arcrìtti  , promettendo  ancora  di  maggiormente 
gratilicargli  , fé  ferbando  ^ lui  quella  fedeltà  ^ che  gli  aveano 

Sturato  , manienelTero  la  Città  quieta  ed  in  pace  fotto  il  Tuo 
ominio  (a) . Nei  che  non  polliamo  non  maravigliarci  dei  Par- 
ide. Sv"' (à),  il  qu^e,  iton  b^ndogli  d’  aver  malamente  confuto 
intorno  a quelli  faui  le  cofe,  i tempi,  e le  perfone  , aggiunge 
( il  ) Fazzel.  ancora  di  luo  cervello  , che  dopo  elIèrIT  conchiufa  la  pace  tra 
dtead.  Innocetaio  , e Ruggiero , foflè  quelli  entrato  in  Napoli  con  graa 
Ai.  7.  Sun»-  pigufj)  ^ £ che  in  quel  giorno  avedè  creati  cento  cinquanta  Ca- 
valieri  , e che  quivi  per  due  meli  in  felle  e pallàteqipì  fi  folle 
trattenuto,  contro  tutta  l’Illoria,  e contro  ciò,  che  Falcone  Be- 
neventano rapporta  intorno  a quelli  fiiccelTi. 

Mollrò  ancora  Ruggiero  un’altra  particolare  affezione  verfb 
X Napoletani  , perche  lece  mifurar  di  notte  le  mura  della  Città 
per  iaper  la  fua  grandezza , e quella  ritrovò  elTere  di  giro  2 5 6 
palTi  ; ed  ellèndo  nel  feguente  giorno  innaiud  a lui  ragunato  il 
popolo  Napoletano,  domandò  amorevolmente  loro  , fé  l'apevano 
quanto  era  il  cerchio  deUe  loro  mura , ed  elfendogli  rifpollo  di 
no , il  Re  loro  il  dille  ; di  che  ebbero  maraviglia  , e rimafero 
(<)  Falc.Ben.  inllememente  lieti  dell’  alfezione  di  lui  (c) . 

<1/1.1140.  £ vedi  intanto  le  vicende  delle  colè  mondane  . Quella  Cit- 

CipeceUtr.  làiche  in  tempo  di  Ruggiero  a riguardo  delle  altre,  che  erano 
4/t.iìà.u  quelle  ProNÌncie  , era  di  coà  brevi  recinti  , ora  cimila  dell’ 
illellè  Provincie , non  Iblo  fi  è refa  Metropoli  e Capo  di  un  si 
vaflo  Reame,  ma  la  fua  grandezza  è tale,  che  agguaglia  le  Cit- 
tà più  infigni  e maravigliofe  del  Mondo , 

Ma  prima  che  Ruggiero  entrallè  in  Napoli  quella  feconda 
folla  con  tanto  plaufo  e giubilo,  avea  già  rellituiia  tutta  la  Pro- 
vincia di  Capiunata  fono  il  fuo  dominio  ; avea  prefa  Troja  Ca- 
po della  medefima , nella  qual  Città  non  volle  mai  entrare  , an- 
corché il  Vefeovo  Guglielmo  ed  i Cittadini  per  loro  melTì  Io 
■ pregalTeK)  che  v’  eniralfe . Ma  rifpondendo  egli , che  finché  quel 

traditor  di  Raùiulfo  fra  di  loro  dimorafiè , non  voleva  vedergli  , 
temendo  i Trc^ani  1’  ira  dei  Re  fecero  preftamenie  ron»peie  il 
(èpolcro  di  Raiiiulfo,  e ne  traHèro  il  fuo  cadavere  già  corrotto, 
e mcdbgli  una  fune  al  collo  lo  flrafdiiarono  per  le  pubbliche 
firade  delia  Città  , e pofeia  il  gettarono  in  un  pantano  di  brut- 
ture; il  qual  miferabil  cafo  venuto  in  notizia  del  figliuolo  Duca 
di  Puglia  , e di  Nqpoli , andò  a ritrovare  fuo.  padre  , e tanto  s’ 

(/]  Ftlc.Bc-  adoperò  col  medefìmo  , che  fu  a Rainulfo  data  di  nuovo  fepol- 
tc’i.én.iisff.  tura  •(d), 

Avea 
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Avea  ancora  dopo  queHa  cfpedmone  «fpugnara  Bari,£*(àt-  ' 
to  miferainente  ^no^ife  il  Principe  Giaqnlnio  { e ‘ritornalo  dapoi 
in  Salerno  loife  tatti  gH  Stati  a coloro  eh’  erano  (iati  Tuoi  ne- 
mici, dando  loro  hando  da'  fuoi  Reami;  ed  inviò  prigioniere  in 
Sicilb  Ruggiero  Come  <f  Ariano  iniieme  colla  liia  moglie  (a), 

Scacciò  anche  adatto  Tancredi  Conte  di  Converfano,  e gH  lollè  S"'  ' 
Brindiri,ed  altre  fue  Terre  (A).  Fece  morire  Riccardo  di  Chia> 
romonte  , e collrinre  Aio  fratello  Aleifandro  Conte  di  Gravhia  (i)  mj. 
d’andarlcne  oltre  mare  in  Gerulàleiume  « e quindi  TÌcoverarfi  in  Palc.^n.  O 
Conantinopoli  (e)  . Ed  eirendoTi  in  coiai  guifa  con  prefla  e 
inaravigiiofa  fortuna  rcAiaiite  kitie  quelle  Provincie  fono  la  fua  tt\'komS». 
dominazione,  pafsò  in  Sidiia,  donde  mandò  i GhifliaicTÌ  e' Go-  icr.^n.  ii^p. 
vernadori  in  ciafdteduna  Provincia  , acdocehò  i Popoli  feggetti  J»»»- 
godelTero  nna  iranquiib  pace  , flabilendo  alimi  nuove  leggi  por 
lo  bene  del  Reame  (d),  delle  quali  quindi  a poco  (arem  parola. 

£d  entrato  pofda  Tanno  jiqo.  avendo  ragunato  un  nuovo efer-  DuÀefiic.Nv 
cito  , inviò  quello  folto  il  comando  del  Principe  Anfofo  fuo  A-  cei.  in  Jl/jn. 
gliuolo,  acciocché  aveffe  foggiogata  quella  parte  d’ Abnizzi  po- 
Ila  di  là  del  liume  Pefeara  , che  fpctuva  al  Priocipaio  di  Ca- 
pila;  ove  umoAo  che  glunfe  il  Principe  prefe  molti  luoghi,  di*  24.  & 
llmggendone  anche  molti  altri.,  che  gli  aveano  fatu  reWenza.  A».r. n. 
Nella  qual  Provincra  poco  appreflb~il  Re  inviò  parimente  il  Du-  (fi  Ro«cS»- 
ca  Ktiggiero  con  groflò  numero  di  foldati  , il  quale  cOngiumoA 
col  fratello,  foggiogarono  interamenx  que’luoglii  fino  a’  conAni 
delio  Stato  delia  Chiefa, alTicurando  il  PonieEce  che  ne  temeva, 
che  non  farebbero  ^cr  tnfeflare  in  conto  alcuno  i eoi>6ni  del  fuo 
Stato  (e) . Intanto  il  Re  «a  colla  fua  armau  tornato  di  nuovo 
in  Salerno  , e di  là  pallàio  in  Capita  , ed  avendoli  richbmati  i 
Aioì  Agliuoii  per  afllcurar  meglio  Innocenzio  , palsò  poTcia  ad 
Ariano  i ove  teone  >nn' Alfeiiìblra,  che  fu  b prima,  che  queAo 
Re  unilTe  in  Puglia  {/)  , nella  qu.ile  intervennero  due  Ordini,  W ^ 
quello  de’  Baroni  , e.  T altro  Ecclefialiico  de’  Vefcovi  e Prebti  * 

^r  .mettere  in  migliore  Aato  le  oofe  di  quella  Provincia  (g)  . 
indi  feec  battere  una  nuova  moneta  d’ argento  mefeoiata  con  moU  ' 

to  rame,  die  Ai  dibmata  PuMte; ed  Hin' altra  più  piccola  detta 
Folline  tutta  di  rame  , b quale  volle  che  valellè  b terza  parte 
d’  un  Romajino  , che  valeva  dodeci  grana  e mezzo  della  comu- 
nai  moneta  di  rame  che  oggi  corre  ; ed  otto  Remajini  bcevano  . 

il  Ducato  da  hit  Aainpato  < proibetido  fouo  gravi  pene , che  non 
fi  Ipendelièono’  Awi  Reami  b moneta  amica  adài  migliore  della 
k JomdL  Z z 6u 
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\m)  F*lc.Ben.  Tua  , con  grave  danno  e de’  Popoli  foggetti  « e di  tutta  Italia  («). 

Andò  poi  a Napoli,  ove  trattò  co’  Napoletani  con -quella  magna- 
nimità e cditcna  , che  (ì  diflè  poc’anzi;  ed  indi  tornato  in  Sa- 
lerno j imbarcatoli  fu  la  Aia  armata  fece  di  nuovo  ritorno  in  Fa- 
' lermo  , lafciando  aP  Governo  di  Puglia  il  Duca  Ruggiero  , ed  in 
* «.  Capaa  il  Principe  Anfufo.,  come  narra  Falcone  Beneventano il 

quale  qni  poti  line  alla  Ala  Illoria  -,  lìcconie  poco  prima  Ani  la 
Aia  Alellandro  Abate  Telelino. 

• Ecco  come  Ruggiero  , dopo  avere  col  valore  c virtù  Tua 
' ' Aiperaii  lami  e sì  potenti  nemici  , uin'flabilmcnte  tutte  queAe 

^ ^ nollre  ProviiKÌe  folto  il  Regno  d’ un  folo.  Si  videro  ora  fuori 

- w»  d’ogn’  altro  timore  d’ etfer  di  nuovo  da  Aranieri  nemici  aifalite  , 
K . * o da  interne  rivoluzioni  foonvolte , avendovi  il  Aio  valore  intro- 

* ^ dotta  una  più  fcura  e più  tranquilla  pace  ; tatuo  che  cedendo 

i rumori  delie  battaglie  e ^lle  armi  , gli  fu  dato  fpazio  di  po- 
terc  in  miglior  forma  flabilire  il  Aio  Regno,  e di  nuove  leggio 
' e più  faluiari  provvedimenti  fbrnirio  , in  guifa  che  fopra  tutu  gU 
altri  Reami  (P  Occidente  a’andallè  altiero  e Aiperbo. 

" , I.  >T... 

i ■ C A P.-  IV. 

• • 

' - ' ' Il  Regna  è JlabiUto , e riordinato  con  nuove  Leggi  ed  Ufficiali, 


FU  in  coiai  guilà  ilabilito  il  Regno, e c^eAe  noflre  Provincie 
pria  divife  in  più  Dinafite  , e a varj  Principi  ifoitopoRe  ^ 
ora  s’unifcono  in  una  ben  am{Aa  e Qobiie  Monarchia  fono  la 
dominazione  d’un  fblo.  Il  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria  ; t 
Principati  di  Taranto , di  Capua  , e di  Salerno  ; i Ducati  di  Ba- 
ri, di  Napoli,  di  Sorrento,  di  AmaHì , e di  Gaeta  ; t due  A- 
bruzzi  , ed  inAne  tutte  le  R^ioni  di  quà  dei  Tebro  infino  allo 
Stretto  Siciliano  , ecco  come  in  forma  di  Regno  s’  unifeono . 

Ma  i Siciliani  non  fenza  forte  ragione  pretendono  , che  non 
ancora  fofièro  quelle  Provincie  unite  in  forma  di  Regno  per  le 
Allo,  ed  independente  dal  Regno  loro  di  Sicilia.  Dicono,  che 
rimafero  come  membri  dipen^mi  dalia  Corona  di  Sicilia  , eh’ 
era  il  ior  Capo  , e preciAunente  da  Palermo , ove  il  Re  Ruggie- 
ro avea  collocata  e dichiarata  U Aia  Sede  Regia  , ed  ove  era 
la  Cafa  Regale  , ed  ove  i più  fupremi  Ufficiali  della  Corona 
riledevano  , de’  quali  eia  la  cura  * ed  il  governo  ancora  di  que- 
fle  Provincie.  ^ 
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' Ed  in  vero  Te  fi  vogliano  confiderare  i principi  di  quefl» 

Regno  , e ia  Bolla  d’ Anacleto , che  fu  il  primo  a fondarlo  , è 
chiaro  che  un  foto  Regno  fu  flabilito  , che  abbracciava  corno 
capo  b SiCiiia,  e come  membri  b Cabbr'ia  e b Puglia  , e l’ 
akre  Pntvincte  di  qua  dei  Faro  j collituendo  egli  per  capo  *di  ù 
ampio  Reame  b Sicilia , come  fono  le  parole  della  Bolb:  Et 
SUilum  caput  Regni  tonJUmmus . Qu’ndi  ancora  fi  vede  , che 
prima  Ruggiero  ne’ Tuoi  tiudi  s’appelbva  Re  di  Sicilia  , dd  Du- 
cato di  Puglia  , t dd  Principato  di  Capua  i come  fé  uno  folle  il  y 

Regno  , ma  che  abbracciane  cosi  quell’  Ifola , come  quelle  ai-  >. 
tre  Provincie  di  qua  dal  Faro . Ciò  che  manifeibmentc  fi  vede 
dalle  Cufliuizioni  di  Federico  II.  compilate  da  Pietro  'delie  Vi*  '' 
gne  , dove  per  Regno  di  Siciiia  non  pur  jntefe  la  foia  Ifola  , ■ - \ 

ma  tutte  1' altre  Terre  di  qtià  dd  Fato  j e più  diiaramenie  fi 
ftòrge  dalb  CoftituzÌDne  Occupati!  (a) , dove  Federico  allèguando  Conftà. 
a etafeuna  C ittir  dei  Regno  di  oiciìia  ùn  lolo  Giulhziero  , ed  un  ' • 

Giudice,  ne  eccettua  tre  fole  Città,  cioù  Napofi  , Capua  , e Mef-  • 
fina  > nelle  quali  per  b.loro  grandezza  ne  itabihfce  più  , e Na- 
poli e Capua  le  citiama  Città  dei  Regno  di  Sicilia.  £d  An- 
drea da  Barletta,  che  ftt  coetaneo  di  Pederico  II*  dicendo,  che 
per  vecchia  confuetudine  in  Regno  ijìo  Sicilìts  le  leggi  de’Lon-  i ‘ 
gobardi  derogavano  alle  leg^i  Romane  ,'chbmò  Regno  dUSici-  ^ 
lia  quello,  clw  ora  dknmn  Regno  di-  Napoli,  non  potendo  in-  , 
tendere  dell’ Hbb  di  Siciiia,  dove  i Ix>ngobardi  non  pofero  mai  / • ’•  • 

piede  { e le  iorò  leggi  non  fitrono'i^i  giammai  ofietvate.  Don-  ^ 

de  fi  convinca,  che  i Romani  Pontefier  non  introduilèro  novità,  ' 
prendendo  il  Regno  di  Sicilia  ntìn  foio  per  P Ifola  , "mi  per 
tutte  l'altre  Provincie  di  quà  del  Faro,  che  lo  componevano  ; •*  * 

ma  fobinente  per  itieclio  fpiegare  quanto  cjuelio  Regób  di  Sici- 
Ib  abbracciàfTe  , neiPlnvefiiiure  date  dapoi  agli  Angioinr  intro-  ' • 

dulTero  di-  dire  Regnum  SiciUa  ■ citta  , & ultra  Pkarumjed  il  pri- 
mo  che  fi  valcllè  di  quefb'  formob  Ut  Clemente  iV.  il  quale  Sommonw 
neirannó  iz6p.  avendo  inveflito  del  Regno  di  Napoli  e di  Si- 
cilia  Cèrio  d’  Angiò  , chiamollo  Regnum  Sicilix  citta  , i/  ultra 
Pharum  (b).  Cosi  egli  fii  ii  primo,  «'he  per  maggior  ebbrezza  jt  rii. SicttU 
tìSfo  quella  dillinzione  , non  già  che  prima  di  lui  per  Regno  1. 1/6.  t. 
Sicilia  non  venillé  tntcfb  cosi  l’uno,  come  l’altro  Reame 
de  è , che  ii  Fazveilo  (e)  , Arnifeo  (d)  , ed  altri  malamente  di 
CIÒ  ne  farrvano  Autori  i -Romani  Pometìti  ",  quali  die  contro  1’ 
amica  dduniuiie  «Pludn  s s contro  tutif  --gir  Srornfi  • e 'Geografi  t 

*'  Zza  aii- 
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antichi , de’ quali  ii  Fazzello  tefje  un  lungo  catalogo,  per  Si- 
cilia la  fola  Ifola  intefero,  avellèro  voluto  trarportar  anche  que^ 
fio  nome  alle  altre  Provincie  di  cjità  del  Faro. 

Il  medelimo  fu  dapoi  tifato  da’ fuflèguenti  Pontefici  ; e 'Gre^ 

! torio  XI.  ciò  non  ballandogii , avendo  nell’ anno  1 353.  conchiu- 
a la  pace  tra  Giovanna  Resina  di  Napoli,  e Federico  JII.  Ke 
di  Sicilia  , chiamò  nel  Tuo  diploma  col  nome  di  Sicilia  il  Regno 
di  Napoli  , e con  quello  di  Trinacria  il  Regno  della.  Sicilia  . E 


ler  jt"Tì^V  WartiiM  Re  di  Sicilia  nominò  pure  ne'  Puoi  diplomi  ii  Regno 
Napoletano  SkilUm  cura  Pharum , ed  il  Siciliano  Siciliani  ultra 
in  Rtgr.o  Pharum.  £ finalmente  eflèndofi  quefli'due  Regni  riuniti  -neiia 


riusink  ^ _ _ 

fuo  pirftùa  perfona  di  Alfonfb  I.  egli  fu  il  primo  , che  ufaltè  intitolarfi  Rtx 
utriufqac  Sicilia  j del  qual  titolo  poi  fi  vaifero  i Re  fuccellòri , i 
amendtic  quelli  Regni  furono  pofTcflori . 

,4en/t'tvjnjj  Fa  forza  ancora  un’  altra  ragione  a &vor  de’ Siciliani , che 
Coner^- pretendono  quelle  Provincie  edere  fono  Ruggiero  riinafe  ancora 
fiat , ù Ju^  come  membri  a riguardo  del  Regno  di  Sicilia , dal  vederli , che 
icttinTtr^m  Raggierò  in  Palermo  flabiii  la  fua  fede  , e quivi  la  lor  rcfìden- 
ir.)Uiuitima-vi  avcano  coflituiu  ancora  i primi  Udìciali  della  Coruna  , da’ 
quali  dipendevano  tutti  gli  altri  minori , diftribuiti  non  fob  nell’ 
dtM  ét  me-  nia  anche  in  quefle  nortre  Provincie.  In  fatti  fi  vede,  che 
ti]  Anonvnù  quello  glorioio.  Principe  -ad  emulazione  del  Regno  di 

Caflir.  jon.  Francia,  da  cui  traea  l’origine,  introdotto  nel  fuo  i G.  Coote- 
iao8. Con//- tubili , i G.  Cancellieri,  i G.  Giullizieri  , i G.  Ammiranti  , i 
^3”’crarj , t G.  Protonotar)  , e i G.  Sinifcalchi  : quelli  fu- 
riìt  ^‘uìia  Ufficiali  della  Corona  rjfcdevano  predo  la  Regai  fua  per- 

ù Terra  ìli  Palermo,  ed  all’ incontro  in  quéde  noflre  Provincie  cra- 

ieris  Cornile  no  mandati  i Giuflizieri,i  Camerarj , t Contedabìli , ed  i Caii- 
^'r'"^.*>"‘’i’"ceJ fieri  particolari,  (a)  a' ciafeheduno  de’ quali  fi  dava  il  gover- 
Kie^Jo  d’una  Provincia,  come  ai Ic^ Provincie  di  Terra  di  Lavoro  , 
deila  Puglia  (i)  , ed  altre  , i quali  erano  fubordinati  a quelli 
(()  Cantili  fette  eh’ erano  nella  Cafa  Regale,  ed  i quali  perciò  acqui darono 
Pellegr.infa-  j]  nome  , prima  di  Maellri  (c)  Giuflizieri , ovvero  Macdri  Can- 
cellieri , e poi  lo  mutarono  in  Grandi  Ghiflizicri , Grandi  Am- 
laoS.  miranti,  e G. Cancellieri . E leggiamo  perciò  in  una  carta  deli» 
(<t)  Sull  anno  1142.  della  Sicilia  facra  (a),  rapportata  ancora  da  Canali. 
Soer,  lom.  j.  lo  Tuiini  (zl , che  il  celebre  Giorgio  Antiocheno  G.  Ammiran- 
. te  del  Re  Ruggiero  dicevafi  Georgùa  Admiratorum  Admiratiu  g 
il  cotanto  rinomato  Majone  di  Bari  G.  Ammirante  del  .R« 
c.jimmir.  -Guglielmo,  in  una  lettera  fcrìtta  dal  medefimo  Re  a P^pa  A- 

dria- 
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drìano  IV.  vieti  chiamato  Maio  Magnus  Admratus  Admiratorum} 
ed  egli  medefìmo  nelle  Aie  fcriiture  fi  Armava  : Majo  Magnus 
Admiratus  Admiraurum  (a),  come  diremo  appreflb  più  diflefàmen' 
le,  quando  di  qucAi  Ufficiali  dovremo  ragionare . 

Ma  le  ragioni , che  in  contrario  convincono , quelle  Provin- 
-eie  fono  Ruggiero  efièrfi  unite  in  un  Regno  feparato  od  inde- 
{^ndcnie  da  quello  della  Sicilia, non  fono  men  forti  , nò  d’infe> 
rior  numero  delle  prime,  che  Anacleto  A facelle  in  quella 
fua  Bolla  , della  quale  l’ iflcfro  Ruggiero  , fatta  la  pace  con  In- 
nocciizio,  A curò  poco  j egli  è certo,  che  il  Ducato  di  Puglia^ 

Amo  il  qual  nome  a tempo  de’ Normanni  A dinotava  tutta  la  Ci> 
fliberina  Italia , fu  non  altrimenti  che  il  Gmtado  di  Sicilia  e* 
retto  in  Reame  independente  l’ uno  dall*  altro  Regno  ; e prellb 
.gli  Scrittori  di  quello  duodecimo  fecolo,  edc’feguenti  era  per* 
ciò  chiamato  il  Regno  di  Puglia,  ovvero  d’ lulia  , non  altramen- 
te che  l’altro.  Regno  di  SicUiaied  i loro  Re  A appellarono  non 
meno  di  Sicilia  , ^e  di  Puglia,  o d’Italia.  Ed  ebbero  ancora 
queAe  nofire  Provincie  la  Sede  Regia , Aocome  a (quelli  tempi 
era  Salerno  ; ed  anche  la  Città  di  Bari  fu  un  tempo  riputata 
Aletropoli , Rtgiam  Sedem , & totius  Rtgionis  Prìnciptm ,.  Come  la 
qualiAra  Marino  Freccia  (t) . Donde  nacque  la  Aivola  , che  in 
Bari  A folle  introdotto  il  coflume  di  coronarA  i Re  di  Piglia 
colia  corona  di  (erro  « onde  il  Bargeo  nella  fua  Siriade  di  Bari 
parlando  dilTe: 

. & . . . primi  usde  mfigàu  Regni,'  • ' , » 

Sctptraqut , purpurtojhue  kabiius , facramqut  tmam  « - . ^ 

Sumtrt  tum  Rtgu  SieuUqut , baliqiu  foUbant  j 

ed  il  noflro  Torquato  nella  Aia  Gerulàlemmc  conquifiata  (e)  cao-  fO 
lò  pure  ; - 

cani.  r. 


(f)  rrcceìa 
JiuSftud, 
IH,  t.titsOt 

Mtip  Suu 
4g.n>S. 


E fiori  ^ evt  a*  fuoi  Rtgi  edbergo  fcdfi 
Fortun»  , t dii  corone  , t infegne  eectlfe  < 


(J)  Albciw 
Bonooienf  i« 
JHcrips.  ttjL 
Regione  X. 

Ciò  che  a quelli  Poeti , intendendo  forfè  degli  antichi  Re  foLi»^.ìit2- 
Taraniini , o Givoleggiaodo  ò permellò  , non  è condonabile  ad  ^ 
alcuni  Storici  (d)  , i quali  A diedero  a credere  , che  vcramen* 
le  i Normanni,  e gli  Svevi  Re  di  Puglia  $’ incoronallèro  in  Ba-  as.NicteU 
. n colla  coKwa-di  ufxa,  Sciiilcro  perciò, che  l’ Imperadore  £r-  £m. 

rico. 
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Li*ege» 
<r^i  r*- 


ter.  lem. 

{i)  Freccia 
lettiti.  BM.iS. 


* <*)  rij. 
Ughell.  IteL 


Secr.4e  j4r- 
tiÌ4f.Settnu 
Jirmpd^.  Ift- 
nev.  Aluc^ip 
in  DUir.  ai 
Simte/til. 
Ducange  ai 
Cinnam.  l.  3. 
mum.  2. 

(•ft  J»»eges 
HiJLPaUme 

\,)rid. 

mittm  Snni» 

riiaut,i/jth- 
njita.  Kfccc. 
lai.  tilt 

\g)  Palc-Hen. 
an.  M37. 


ik<^  , • Coflanza  Tua  moglie  s’  incoronaflèro  a Bari  ; e che  hi 
Bari  anche  fì  foflè  incoronato  il  Re  Manfredi . Racconti  tutti 
fàvolofi  , poiché  fìccome  fi  vedrà  nel  corto  di  quefla  iiloria  , e 
come  pruova  Inveges  {a)  ^ quelli  Princìpi  in  Palermo  , noti  gii 
in  Bari  fi  coronarono . É narra  Marino  Freccia  (é)  ( alla  cui  te> 
de  dovea  acquietarfi  il  BeatUlo^  e non  apparurlene  fenza  ragio* 
ne  ),che  non  avendo  egli  letto  in  alcuno  Scrittore,  che  i Re  di 
Puglia  fi  coronatTero  a Bari,  elIèndoG  egli  portato  nell'anno  ij/i» 
io  quella  Città  , ne  dimandò  di  queHa  coronazione  i Bardi  , i 
quali  con  maraviglia  intefero  la  dimanda  , come  cofa  nuova  , noa 
avendo  effi  uadizione  alcuna  , die  nella  loro  Città  fi  folle  mai 
ne’  patlàti  facoli  praticata  tal  celebriià. 

Ma  non  perchè  h)  Bari  Città  Metropoli  della  Puglia  , ov- 
vero in  Salerno  Sede  Regia  de’  Normanni , non  fi  follerò  ineo- . 
rottati  quelli  Re , ma  in  Palermo  ,'non  perciò  non  amavaiu  efli 
ellèr  intitolati  non  meno  Re  di  Sicilia  , che  di  Puglia  , ovvero 
d*  Italia . Fra  i monumenti  delle  noflre  antichità  ci  relUuio  an- 
cora molte  carte , nelle  quali  ii  Re  Ruggiero , e Guglielmo  Tuo 
figliuolo  cosi  s’ intitolavano . Nel  tomo  terzo  della  Sicilia  Sacra 
le  ne  legge  una,  nella  quale  a Ruggiero  dadi  quello  titolo:  Ro- 
gtrius  Rex  Apulut  , &c.  £d  in  altre  rapportate  dall’  Ughelio 
pur  fi  legge  lo  llelfo(c).  Kd  AgolHno  Inveges  (d) , che  reputò 
quefie  nofUc  Provincie  membri  del  Regno  di  Sicilia  , dalle  mol- 
te carte , eh’  egli  (lellb  rapporta  , ove  leggonfi  titoli  conformi  , ■ 
avrebbe  potuto  di  ciò  ricrederli . E ndi’  Archivio  del  Monallero 
della' Tritìi tà  della  Cava  abbiam  noi  veduto  un  diploma  del  Re 
Ruggirlo  spedito  nel  1 1 jo.  primo  anno  del  Tuo  Regno  , che 
ha  il  fiiggei)Q  d’oro  pendente,  nel  quale  Ruggiero  cosi  s’iutito- 
la:  Rogerius  Dei  Gratta  Sicilia , Apulia , & Calabria  Rex  , Ai~ 
jum  Qtrijbanorum , ò*  Clypeiu  , filiui  & bara  Rottrii  Magni  Ce> 
mifii  (e).  Quindi  è,  che  nelle  Decretali  (/)  de’ Romani  Ponte- 
fici i nofiri  Re  vengono  chiamati  Re  di  Puglia. 

Ma  merita  maggior  rìflelfione  mi  diploma  rapportato  da  Fal- 
cone Beneventano  , dove  quello  titolo  dalTt  a Ruggiero:  Ro. 

ferini  Dei  gratii  Sicuia,  & ITALIAE  Rex  , Chrifiianorum  Adjutor, 
i ClypKut.  Nei  che,,  aifia  di  evitar  gli  erton  ne’  quali  loiiv'- 
molli  iiKiampati , è da  notarli , che  la  Puglia  , ia  quale  fu  fein- 
pre  dùiMllraia  per  quella  Regione  d’ Italia  di  qua  di  Roma,  ch'ò 
bagnata  dai  mare  Adriatico,  e che  fecondo  ia  deferizione  d'ita- 
fia  non  abbracciava  più  die  ia  X.  Pioviacia  di  qudda  , fu.  daa 
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del  regno  di  napoli. 

pw  fecondo  il  Ibliio  fedo  de’  Gted  da  eOT,  chiamata  aflblma- 
mente  Itala -,  poiché  dominando  effi  pròna  lutta  1’ Julia  ed  a- 
wiufo  da^i  pCTdme  quali  nate  le  Pi-ovinde  di  quella /con  ef- 
ferKli  negli  uinmi  tempi  rimafa  la  fola  Pagliai  dwdero  allame- 

poteflèro  ritener  almeno  nel  no-, 
wd.»m^  ^ • Cori  abbiam 

I^Jòra  il  perduta  l’amica. Calabria  , e ritenendo 

ancora  il  Bruno  , e parte  della  Lucania  , perché  non  fi  feemaf- 

* «'“«uuarono  ancora  a creare  i Straticò  di  Ca- 

U ^ Taranto,  per- 

duw  la  Cdabna  gli  mandarono  a rifedere  a RcMfo  . e 

I amminifirando  il  Bruzio  , e- quella  parte  dc^  Lucania  ^ che 

dJc  r<Ì'r^’  '~«>e  di  Calabria  a quelle  Pro-  ^ 

»incie,che  ora  ancora  il  ritengono.  Per  quella  ramone  da  Limo 

Argiro  Prind^  e Durad’Jretìj  US 
iwndentWrumenie  dell’Iulia,  feconS  la  fua  maggior  élleS 

* f, «Alpi 

fo  Sc'ritmre^neJl»*^**’  ^ Bari  . Parimente  quell’iflef- 

punta^  chiamavano  Italia  quell’  ultima  AdJm«e 

Sb  allo  c.  * ^ . e di  Squillaci  fi  diliende  A-wre; 

fttw  allo  Stretto  Siciliano  . detta  poi  Bruzio  . ed  ora  CalXriT>) 

e di  Strane  , Samurl  Bocarto  Xìrogr.  Sajr.  in  dnaam  , Libfl: 

~ I ' , . Palc.Bea.««. 

IO  in  ***•?*  1?*  chiarimmo  documeo. 

» m un  diploma  greco  , il  quale  nell’anno  taf  a.  in  temno 
deir  Imperador  Corrado  Re  di  Sicilia  hi  fatto  tradurre  in  iS 

quando  fu  Ughello  (b)  , nel  quale  non  eflèndofi  » {S}  U^U. 

^^o  fu  quello  illromcnrato  , ancora  queflc  Provinde  innalza-  S/. 

lari  fa  »'  così  s’  intitola  Hoc  tfi  figU. 

pSia  'tendevano  altro  che  la 

guglia.  E nella  Viu  del  Beato  Nilo,  che  dal  greco  fu  iradotu 

Niceforo  rrgrim  mramow  Pn- 
ner  /m/Z/t  * & Càlabriam  nojhram  , non  inienden^  alvo 

^ ,f  ' che  la  Puglia  da’  Greci  allor  polTedurt  .E  " 

5rNT«l^o"’iS'^^'"’  Scrittori,,  e fra'gli  altri  • - “ 

da  Niceforo  Glregota  vun  fempre  appellato  Carlo  d’  Angtò  Rat 

La- 
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balia  , il  quale  da’  Latmi , fìccotne  allora  volgarmente  (ì  parla* 
va,  era  detto  Rex  Aptduc,  Anzi  quello  greco  idiotifmo  di  chia- 
mare la  Puglia  luUa  non  folo  fu  ritenuto  dagli  Scrittori  di  quel- 
la Nazione,  ma  fu  ufato  ancora  da’  nollri  Autori  Latini , lìcoo- 
me  predò  Falcone  Beneventano  t’  incontra  molto  fpeilb , dove 
parlando  deli’ efpugnazioDe  fatta  da  Lotario  Imperadore  del  Ca- 
ilello  di  Bari,  dice  (a)  , Àt  tali  tamaque  riSoria  tata  Italia  , fi* 
**(i)  V^Pell.  > Sià’iaqut  intanuit  (b)  . 

aJ  Lup.Pro-  Cosi  infino  che  la  Puglia  fu  ritenuta  da’  Greci  , acquiflò 
(ofp.  j/.n.  anche  il  nome  d’ Italia  , col  quale  non  fi  denotava  altro  , che 

gS6.0  lot.  quella  (bla  Provincraj  ma  dapc»  per  opra  de’  Normanni  avvenne, 
fzoxim.  cu.  jj  jj  Puglia  ofciirò  i nomi  di  unte  le  altre  Provincie 
a fe  vicine  , le  quali  per  quefla  cagione  fotto  quello  nome  era- 
no anche  defìgnate.  Ciò  avvenne  , perchè  i Normanni  ie  loro 
prime  gloriofe  iinprefe  l’ adoperarono  nella  Puglia  { e dapoi  che 
queda  Nazione  ne  fece  acquillo  con  tana  loro  gloria  e vanto  , 
K ue  fpa^fe  la  fatila  per  tutto  i’  Occidente  , onde  rifonando  il 
nome  di  Puglia  frequentemenie  per  ie  bocche  degli  dranìeri , ri- 
uafero  quali  dei  tutto  ofiCuri  i nomi  dell’  altre  congiunte  Regio- 
ni : e fu  bene  fpedò,  fpezialmente  da’  foreflieri , in  lor  cambio 
■*  ' unicamente  ufiirpaio  ii  nome  di  Puglia  per  nitte  l’ altre  Provin- 

efe  adiacenti . Quindi  avvenne  , che  per  la  Puglia  s’  intendeva 
non  foto  quella  Provincia , ma  tutta  l’ Italia  Cìtliberina  , e tutte 
quelle  Provincie  , che  oggi  compongono  il  Regno  di  Napoli  ; 
non  alirùnente  di  ciò  , cne'  predò  i Popedi  Orientali  dell’  Afta 
reggiamo  ulàrfi  , i quali  per  le  gloriofe  geda  de'Franzdì,  tutti 
gli  Occidentali  non  con  altro  nome  chiamano  fe  non  di  Fran- 
leTi  : la  qual  gloria  non  è nuova  di  quella  Nazione  , poiché  (ita 
da’  tempi  di  Ottone  Frifingenfe  , per  le  (requenti  fpedizioni  di 
Terra  Santa  , onde  li  rentferono  in  Oriente  rinomatiflìmi  , leg- 
giamo predò  quefio  Scrittore  , che  gli  Orientali , e fingolarmen- 
(c)  Odio  te  i Greci  ogni  uomo  Occidentale  lo  chiamavano  Fraiizcfe  ,(e), 
Erif. /ii.  7.  Perciò  intitolandofi  Ruggiero  Rtx  Apidia,tìon  della  ^Puglia  pee- 
r-V-  4-  fa  nel  fiio  dretto  e vero  fenfo  dee  intenderfi  , ma  di  mito  ciò 

che  ora  foriaa  il  nodro  Re^io . Per  quell’  idelB  cagione  molti 
Scrittori  , aocorchè  nominaflèro  la  Jòla  Puglia  , intendono  però 
di  tutta  quella  gran  parte  d'Italia,  come  predò  Pietro  Bibltote- 
M v.Pd-  cario  nella  vita  di  Pafcale  , ed  altri  Autori  fpedo  s’ incontra  (d). 

Quindi  avvenne  ■ancora  , che  comunemente  prelfo  i noflri  popo-f 
ócvwin.iiiy.  lari  quello  Regno  , prima  che  da’ Romani  Pontefici  (peilò 
•ji  fe 
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ft  gB  flafle  il  nome  di  Sicilia  di  qua  dei  Faro,  e che  neBlrid- 

C Wg/J.  »pp^“  ^ 

Fu  perciò  molto  facile  , che  f ccome  da’  Greci  era  flato  da 
« Il  ™>n«  d-  l,ali.  .lU  p„g|i,  , , .k,  ,kb^„7 

•wa  fola  Provincia  . li  folTe  quello  daio  da^i  con  niagjior  ra! 

del  ttóro.  che  pre  fot- 

IO  oo^  di  Puglia  erano  denotare  ; onde  fi  fece  che  a 
mfcilTe  meglio  chiamarli  Re  d’ Italia  . che  di  Puglia  , 
efler  un  titolo  piu  fubiime  e fpziofo  , riibrgendo  nella’  fua  d«-  % * 

d- del  uguale  fc  n*  erano  fregiati  i Go- 
Hr  , come  anche  prchè  fopra  la  Puclia  non 

. .«TSlràcr: 

Auton  dr  quelli,  tempi  airolutamente  per  luUa  s’  imencEva  ouÌ 
«3  parte  f io  (|iiclla  ftuì/a  appunto  die  avv«*nnn  j ^ j 

~no,  R.  di  Sicilia 

Regni  furono  flabiliti  indipendenti  1’  uno  dall’altnT  ^ rL”^  » ^ 
k>  in  guifache  quelle  nuS  ProvinSrarel^^^^vmo^m^ 
fi  «OIW  membri  e parie  del  Regno  di  Sicilia . ^ ^ 

con  W,i  p.,*„iad,  poi’ekk  ^nS^àt“p™ri„c1e«S 
li.*  >a  forma  di  Regno  folto  Ruiiaiero 

delìmr  leggi  , che  le  Longobarde , e fecondo  lc*mo- 

eUme  fi  ammimflravano , le  quali  irebbero  autorMà  nò  al 
^ ufo  nell.  Sicilia  , che  non  fo  da*  Ixui^dTTat 'acmii^ 

■w  ^ebb^  VN  fiuefia  Nazione  forze  naarittimc  , liceo- 

oltre  il  ^o.  £™ÌS.Ì  *’ 

io  le  mccfcr«L^f"„ ^ _ f »''«’*cgg'  proprie,  e fecon- 
JemJt  ^ '“‘cun  fi  «^oUva  uidepcndentemapie  dall’aliaoj 

^aa  e eia- 
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• ciafcuna  di  quefle  Provincie  avea  il  fiio  Giufliziero  co*^4^^ 
Tribunali , ni  ie  caufe  quivi  decire  H poruvano  per  appellazio» 
ne  in  Palermo  , qoafi  che  ivi  vi  fodè  un  Tribunale  rup.eriore.  a 
tulli  gli  alni , ma  renavano  lune  in  elTe  , come  diremo  più  par- 
dtanienie  quinci  a poco,  quando  degli  Ufficj  delia  Corona  fareqa 
parola.  ^ - 

£ fé  tra  le  noftre  amicbc  memorie  non  abbiamo  , che  Ku^ 
giero  , o altro  Tuo  fuccellbr  Normanno  avedè  mandato  nel  Re» 
gno  di  Puglia  alcun  Viceré , che  avede  avuto  il  governo  gene- 
tale  di  uiiio  il  Bearne  , come  lì  praticò  dapoi  negli  ultimi  tem- 
pi da’  Prìncipi  d’  altre  Nazioni  ; ciò  rx>n  fu  per  altro  , Te  non 
perchè  Ruggiero  , e’  due  Guglielmi  Tuoi  fucceifori  Ibjevano  mol- 
to fpedò.  in  Salerno  venire  a rifedere  > ed  arxiie  perchè  il  loc  * 
codume  era  di  creare  i figliuoli  della  ior  Cafa  Regale  , o Da- 
tili di  Puglia , o Principi  di  Capua , o"di  Taranto  , ed  a’  me- 
tlefimi  perciò  commettere  il  governo  de’  Ducati , o Principati  m 
kr  conceduti;  ficcome  fece  appunto  Ruggiero,  U quale  rìiirato 
-..lì  a Palermo  , lafaò  il  governo  di  quelle  Provincie  a’  due  fu<^ 
figliuoli,  a Ruggiero  Duca  di  Puglia,  ^ ad  Anfulb  Principe 
Capila . 

Ma  ficcome  è vero  , che  . il  Regno  di  PugUa  fu  indepenn 
dente  da  qiieilo  di  Sicilia  che  avea  leggi  e Magidraii  partii 
oolari , cori  ancora  noò’può  negarli,  che  le  leggi  che  Ruggiero 
dabili  in  quefio  tempo  , ed  i fupremi  Ufficiali  delia  Cutuna-.^ 
^ che  a fomiglianza  del  Regno  di  Francia  v’  introdullè  , furono 
\ aNmini  ad  ambedue  ; ellèndo  noto , che  gli  Ufficiali  della  Co- 
rona erano  deifinati  ceni  per  1’  uno  , «Ite  per  1’  altro  Reame  . £ 
cwi  fu  ofiervato  finche  l’Hbia  di  Sicilia  fi.foitraire  da’  Re  An- 
g'uini , e fi  diede  fotto  il  governo  de’  Re  Aragonefi , come  ve- 
dretiu^  nel  corfo  di  quell’  iJiuria  . 


^ . • r 

. ^ C A P.  . V. 

DtUe  Leggi  dì  Rugsis|io  I.  RediSicilU» 

▼ ». 

RUggìero  adunque  elTendo  in  cotai  giiifa  con  prefla  e marap 
vigliofa  roniioa  divenuta  tanto  c si  potente  Re  , avenefo 
drfaelLiti  i fijoi  nemici  , e*  ridotte  Patto  la  lùa  ubbidienza  le 
Paovincie  ribeilaBii  , pensò  per  via  di  molte  utili  e provvide 

— leggi 
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*^eggr  tìébrle  'fn  nufere,  daifa  quale  per  le  tante  e cominet  guefi- 
re  erano  Ihiw  aliai  tempo  lontane. 

Si  governat^o  ^neftc  Provincie,  conte  tante  t^ltc  lì  è clet- 
'*o,  colle  antiche  leggi  Romane  giù  fpei^,  e ritenuie  pW: 
•tradizione  pi\j*wdlo,  e come  antiche  ufamte,  che  per  leggi  fcrit- 
te.  Le  dominanti  erano  le  leggi  Longobarde  , le  quali  appreflb 
Nottnaniii  relterono  intatte . e con  molta  religione  olfervatc  . 

E con  tmto'èhe  lì  (bfTero  in  Amalfi  ritrovate  le  Pandette , éM 
fh  afetme' Accademie  d’Italia  , e precifamente  in  Boiegna  fi 
ttirnciaffeiT)  per  opera  d’Irncrio  a leggerli  , ed  il  Codice  coìlfc 
'♦lovelle  dr  (imflinrano  non  fòflTero  cotanto  ignote  ^ nnliadimancto 
jRiiggfero  noft  pennife,  che  ne’fuoi  Domin]  tpiefli  libri  afefiè- 
*to  tftitorité  alcuna , ma  alle  leggi  Longobarde  era  dato  tutto -H,, 
vigore,  e qiielie  foio  s’allegavano  nel  Foro,  c per  effe  lì  deci-  •, 

devano  le  còmroverfic.  Di  che  n’abbiamo  xtn  illnflre'moniimcn-  . > 
-rto , che  mette  in  chiaro  qtiefta  verrtS  , perchè  eflèndo  Inforta  in 
qnefP  ifteffì  tenrpi  di  Ruggiero  nciPanno  r iq.p.  lite  tra.  il  Mo- 
*mflero  di-S.  Michele  Arcangelo  ad  Formam  preflò  Capita  , t'' 

^fètro  Girardi  di  Maddaloni  , pretendendo 'i  Monaci  di  qiielMo- 
nallero  avelli  il  fiiddctto  Pietro  occupato  un  territorio  ne’ ioroan-  ^ - . 

fini , che  dicevano  appancnerfi  Si  Monaflcro , fu  prima  la  caulà  " a 

Conofeiuta  da  Riccardo,  e da  Lione  Giudici  di  Maddaloni  , e 
^apoi  fti  decifa  in  Capita  da  effi  , e da’  Giudici  Capuani , fe- 
condo ciò  che  kRoIo  Regio  Camerario  'di  Capua  avea  ordinate^ 

*e  h fèntenza  fh  proflèrita  a favor  del  Monaflero  dopo  ellerfi  fat- 
to l’accefib  ful  ^ogo  controvenho , dopo  prodotti  gl’ ifiromentr, 
e dopo  efamrnaii  alami  leflimonj  j 'e  fu  trattata  fecondo  ciò  che 
le  leggi  Longobarde  fbbiiti'ano,  e decifa  a tener  delle  mcdelf- 

» <'5'ne  può  ofTcrvarfi  dall’ irtromento  della  fenienza  , • ► • i 

che  a fmurn  memoria  de*  pofleri,  com’ cri 'allora  il  colìume,  fi  ' 
fece  flipulare , il  quale  vien  rapportato  per  intero  da  Camillo 
Pellegnno  nella  Aia  Kloria  *de’ Principi  Longobardi  T 

Ala  vedendo  ora  queflo  favio  Principe , che  il  Aio  Regno;  i^„'g 
per  le  tante  lutbolenze  e mutazioni  accadute  , avea  bifogno  di  f.tbj. 
nuove  leggi  per  riparar  i molti  diforUini,  che  vi  aveano  lafciate 
le  tante  e continue  guerre , fi  diede  il  penfiéro  di  llabiiìrle . E 
febbene  prima  di  lui  Roberto  Gnifcanfc),  ed  il  Conte  Ruggierb* 
fuo  padre  v*  avellerò  introdotte  alcune  lodevóH  ConAietudini , del- 
le quali  non  è a noi  limaTa  altra  memoria , fe  non  quella  eli» 

Aaa  2 — .-fcg- 
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feggiamo  predo  Ugone  Falcando  f*)  ; nulladimanoo  egli  ft> 
primo,  che  imitando  Rotati  Re  de» Longobardi  molte  ne 
le  quali  per  mezzo  d»  un  fuo  editto  promulgò  nel  Regno  di  Si» 
alia  , e di  Puglia  , volendo  che  quelle  leggi  »’  odèrvallèro  4o 
tutti  due  quelli  Reami , e fodero  comuni  ad  ambedue . Qucfle 
Ibno  le  prime  leggi  del  Regno  , che  volgannente  cliiamiarao 
Ceflìtu^ìoni , le  quali  da  Federico  II.  Imperadore  nipote  di  Rug* 
giero,  infìemc  con  le  fue,  e d^li  altri  Re  fuoi  predecedori  fu- 
rono per  Fletto  delle  Vigne  unite  in  un  volume, come  più 
titamente  diremo  quando  di  quefla  Compilazione  dovrepto  ragi^ 
rare . Tenne  Ruggiero  nello  dabilirle  il  medefimo  modo  , ci« 
tennero  i Re  Longobardi  ;•  cioè  di  dabilirle  nelle  pubUiclie 


I opuironc  , tnc  ivuggicro  , qudnuu  ueu  oiuiu  » r . — 

|/3irar  la  feconda  volta  in  Napoli  , fermato  in  Ariaiw  leitne  itj^ 
la  primiera  AITemblea  di  Baroni , e Vefcovi,ed  altri  Prelati  Ec» 


(i)  Fak.  clcliaftid  (fr),  aveffe  decretati  queÙe  G5ftim2Ìonì,cbc  abbiamo  ira 
Fcntv.  qiicHc  di  Federico  II.  ìc  quaii*  furono  comonr  per  tutti  i Iikm 


Stati,  contro  l’opinione  di  Ramondetta  (c),  il  quale  con 
ju . ^<^^0  errore  credette  , che  quelle  non  forièro  llaiuite  per  1 

j.  Falcone  (**)  Beneventano,  che  in  quefl’Af— 


iaccnuu  wiiiurc  iii  ukj  «mie  miwiiv.%.  » — — — — — — 

quali , come  fi  dille  , diede  nome  di  Ducato  dèi  valore  d*  otto 
Komalìne,  la  quale  avea  più  milìura  di  rame,  che  d’<ugenux; 
fif  cf-mc  fece  coniare  i folUri . Ónde  non  pure  i latini  d’ Amai» 
Vili.  U-  li , (d)  ma  quelle  nuove  monete  ebber  corlb  nel  Regr.o . ^ 

“■  Delle  leggi  di  quello  Principe  rol  fellamente  jp.  n’ abbia» 

mo  , fpatfe  m Pietro  delle  V^igne  nel  volume  delle  Cctìituzio» 
ri!  , che  compilò  per  comardaircnta  di  Fedefiro  11-  e la  prima 
è quella  , che  »’  incontra  nel  libro  primo  fono  il  titolo  quarto 

ria 


con.  Falcanè. 


.tenuy.Rir, 


(*)  Ugo  FaL  w.xpu. 

JtjL  paiUiiio  èi  ooglieLuo  I.  Vi  kit. 


, ttiifjUt  ftieitii Jìt  legikut  sniifujtit  -, 
ut  rtjlitiitl  Coi.JutiH.iir.tt , uvut 

tfut  Hogeriut  Comttt  * Roltiro  Cui- 
Jtu^it  ptiut  iriroJatitt,  okjiiymitiii  , 
fi'  tij^ari  ftottftiit.  • 


(*•)  F»k.  Bcné».*n.  J!font~ 
um  fatai  imroiuxitf  umm  tur  J>ucm~ 
lut  nonun  ìmpvfuù  , otte  RomjJima 
oaUnttm  , f«<r  mtgit  mjgifjut  oitj  - 
^Htm  trftnrta  ftektit  rtrttjiur.  Indiìi 
xit  ttian  irti  hcUjfts  tttet  Komufi. 

, Hom  xnam  tppraùuot. 
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•■Ile  8*c$ékgio  Rtgum,  Fu  per  Ja  medefìina  ripuuto  come  deiiilo 
di  Lcrilegio  il  ptrre  io  dilpou  i falli  ' i configli , e le  dclibe- 
mioni  dei  Re  j la  quale  Ruggiero , ritenendo  quali  le  medelime 
parole , lolfe  dalia  legge  a.  del  Gxlioe  icMto  il  titolo  dejCrim- 
at  Suriltpi,  ove  gl’ Jmperadori  Graziano,  Valente , e Teodofio 
flabilìtuno  il  tnedefano;  nè  Ruggiero  fece  aluo.che  di  mutar  il 
nome  d' Impèradoie , e porvi  quello  di  Re . Óve  è degno  da 
notarli , che  le  leggi  del  Codice  di  Ciulliniano  a tempo  di  Rug- 
giero non  aveano  vigore  o autorità  alcuna  ne’luoi  Domim  i nu 
nli  le  leggi  , ^e  prefe  da  quel  volume  , volle  che  t’oitervaT- 
*ro  come  Icwi  proprie,  e non  di  Principe  flraoivro:  non  altri- 
menti che  i Goti  Re  di  Spagna  , ancorché  dal  Cc>dioc  di  Ghi- 
iiniaao  avelFero  prefo  molte  leggi,  vollero  che  il  loro  Codice, 

■on  quello,  avelie  autorità  tre’  loro  Stati. 

Abbianw_r  altra  di  quello  Principe  fono  il  tilde  che  lie- 
gue , di  trburio  Rtgh , ove  li  comanda  doverli  dall’  arbitrio  del 
Oiudiu  temperare  quelle  leggi  , che  cotanto  lèveramenie  puni- 
VMio  iJàcrileglii , purché  non  lì  tratti  di  manifella  dellruzion  di 
Tcuipj , o vioienta  fraULUA.  docili , ovvero  di  funi  di  noue  tem* 

r praticati  di  vafi  facri , ed  altri  doqi  Ltti  alle  Chiefej  ne' qi«- 

cafi  vuoi  che  fi  pratichi  la,  pena  ca[  itale  . 1 

Il  Summonie  vuole,  che  la  terza  legge  di  Ruggiero  Ca  l’aì- 
l*,che  fiegue  folto  il  titolo  de  Uj'ururiùt  e coli  anche  la  U Otò 
ttaduttore  Giannaiulio  j ma  con  manifeflo  errore  . Poiché  quella 
■on  è di  Ruggiero,  ma  di  Guglielmo  U-.  fup  nipote , atidfo  che 
■abilendoG  in  ellà  , che  le  qiultioni  degli  ufuraj  riportate  alla 
lua  t;uóa  defabaie>  terminarli  conforme  ai  decreto  del  Papa  ul- 
l’Hiamciue  nella  Romana  Curia  promulgato  , non  fi  può  inten- 
dere fe  non  del  decreto  &tto  da  Papa  Aiclfandro  111.  nel  Co*, 
eilio  di  Laierai'o , che  fu  a tempo  di  Guglielmo  II.  non  di  Rug- 
giero , come  più  diflfuiàmente  diremo  parlando  delle  leggi  di 
quel  Principe  I oucTè  che  nelle  edizioni  più  corrette  porli  in  fron- 
te quella  .ColliUizìone  Cuiielmus  , e non  Rogtriiu. 

La  terza  è quella,  che  fi  legge  folto  il  titolo  de  Rafia,  & 
rioUpiia  AloniaUkus  illaia , per  la  quale  viene  impofla  pen^^pi- 
a’  ratton  delle  Vergiqi  a Dio  facraie  , ancorché  non  anco- 
ra velale  , 0 andie  lè  per  motivo  di  mairimorùo  1’  aveficro  rà- 
piie  . Fu  ancor  quella  piclà  dal  Codice  di  GiulUniarx) -(a) , ove  • 

quell  Imperadore  liahlii  il  iticdefinio»'  ■ Répui 

Se  nc  hggpii^  due  alue  fotio  il  titolo  de  C^ùalibut  Reif.^*'’ 

: ‘ Per 
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la  prima  fì  nabiiiftie , che  gii  Unciali,  che>in  tempo ^della 
foto  atiHniniUrazione  avranno  (btirauo  il  pubblico  denaro^  iìano 
•puniti  di  pena  «apitale-  Per  la  lèconda  vien  ordinato*,  che-gK 
Uffidaii  che  per  ior  negligenza  biranno  perdere  , o dimhuiire  le  pub- 
bliche facol»  , foino  allreui  neiia  perfona  e ne*  beni  a rifarcire 
ài  danno,  rimettendo  loro  per  la  fua  pietà*  regia  altre  pene, che 
meriterebbero.  w 


g 


mtrarunrum , 

CaJiéUén 

h Dogana  , «d  a’  Mufiri  Qutftori’,  ovvero  a’ loro  Ulbciili  ogrtr 
ior  coniglio  ed  ajuto, Tempre  che  ne  farannò  richiedi;  la  quale 
^ colle  medelìme  parole  rinnovata  da  Guglielmo  lòtto  il  tito- 
lo de  Officio  fecrai.  • 

La  feitima  è collocau  Tono  il  titr^  de  rejluuùont  mulit- 
rum  nel  libro  fecondo  4 poidiè  quella  che  fì' legge  nel  libro  "pri- 
mo  fono  il  titolo  de  Advtcatis  ordmandit  -,  leibbene  in  alcune 
«dizioni  portallè  in  fronte  H nome  di  Ruggiero , ella  però  è di 
Federico  II.  come  fì  vede  chiaro  dallo  fìUe  , e dalle  cófe  che 
waiia  ; ond’  è ^ •che  in  oltre  fdizioni  più  cotreite  non  fi'  ieg- 
: Rtx  Rogerius  , ma  Idem  , denotando  Federico  amor  dclifc 
precederne.  In  quella  legge  ordina  Ruggiero -a’  fimi  Uf- 
ficiali. che  debbano,  quando  il  bifogno  b richieda',  e -<ìa  oà{ft- 
veniente , fovvenire  alle  donne  non  le^iermente  gravatè.  Lai^ili. 
le  eliendo  molto  generale  ed  ofcura  .Federico  II.  volle  dichiau 
rar  i cafi , ne’  quali  alle  donne  debba  dadi  a'piio  ; onde  qu«(||> 
Imperadore  promulgò  un’  altra  Collittmone  , che  fi  legge  fisi^ 
il  titolo  de  in  integrufn  rejìimune  mulitnm  al  libro  -ièoondoy  oUte 
dice  ; Obfiarimem  Icgis  Ohi  Rvgù  Rogtrii  eaH  ntffirì  de  reftituen- 
iit  nutUeribus  tditam  decUurantes  , &c,-  ^ 

L’ ottava , e la  nona  fono  polle  folto  il  rìnio  de  Foena  • /jj_ 
dieti , male  jiuUcavit  . Ndla  prima  fi  condannano  T Giudicr-'^a 
nota  d’ infaniia  , e pubblicazione  de’  loro  beni  ,'ed  alla  'perdili 
dell’  .ufficio,  fe  con  frode  e con  inganno  avranno  giudicato  con- 
tro iahleggi  ; e fe  per  ignoranza , la  pena  fi  rimette  ali*^  arfoitrfo 
iti  Re.  . Nella  feconda  s’ impone  pena  capitale  , fe  per  denarti 
avran  condennato  alcuno  a morte  . * 

_ La  decima  , che  abbiamo  fono  il  titob  primo  de  Jurilmt 
nrum  regalium  dei  libro  terzo,  mei ha  maggior  riHdTione  di  mj. 
le  T aiize)  poiché  ò la  prima  legge  Feudale,  che  abbiano  i'no* 

«Ti 
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fct  Principi  Nonnarni  flabilit»  nel  Regno.  Chi. prima  ibi  Feo. 

•i  a^lTe  proìiailgaia  legge  fcritu,  hi,  come  fi  è detto,  l’ Inn. 
pcndoi  Corrado  il  Salico,  che  riguarda  la  lor  fiicoeffiune.  L’in». 
pcrador  Loufio  alcune  altre  ne  promulgò  ; ed  una  fra  1’.  altee 
molto  conforme  a quella  di  Ruggiero  , de  Feudo  ima  cUemutdo, 
«wficcome  le  leggi  degl’ Impcradori  d’  Occidente  infn  o a Lo- 
«ano  , come  mite  le  altre  leggi  Longobarde  comprefe  in  qud 
volumo  , non  ifdegnò  Ruggiero  che  »'  oflèrvailbro  nei  fuo  Rq* 
gno , anche  dapoi  che  fu  fotiratto  , e reflò  independeme  ddi* 
imperio  ; cosi  non  volle  mai  foffrire  , che  le  leggi  di  Lotariò 
»uo  inimico  avelTero  alcuna  auàoriià  ne’  fuói  Domini . Perciò  feb- 
»>««  Lotario  preifo  Konoglia  nell’anno  1 1^6.  avelfe  promulga. 

“ **88*  » per  la  quale  veniva  proibito  a’  Feudatari  alienarsi 
Jteudi  non  avendo  qncUo  amprltà  alcuna  nel  Regno  di  Sicilia. 

L«i- Principe,  provvedendo  alle  fu* 

Regalie  , ne  OabililTe  una  parucolarc  eh’  è quella per  la  quale 
aiotttmcnte  fi  prolbifce  non  fislo  a miti  i Conti  -,  Baroni  . A* 
qwfcovi  , Vefeovi  ^ Afati  , ed  altri  quaifivoglia  che  lenelltiio 
»eudt  , o Regalie  grandi  , o piccole  che  fi  folFero  , di  poter, -li 
«alcun  modo  alienare,  donare,  vendere  in  ratto  , o incarto 
o in  quafo,^  manigra  diminuire,  ma  anche  lo  proibilce  a Tuoi 
Brinci^  flein , eh  erano  allora  i fuoi  propr]  figliuott,  cioè  Rrar. 
giero  Dua  di  Puglia , Anfiifo  Principe  di  Capua  , e Tarerà 
Princi^  (k  Taranto , hot  potendo  in  quefii  tempi  , come  rap. 

^ Ugwe  Falcando  (a)  nmno  arpirare  a quefii  titoli  di  Prin- 
^,  0 di  Duca  , folvo  c^  i figliuoli  del  Re,  e quindi  è che  «*•>»«• 

• m.  qu^  ^ftituzione  gli  chiama  Principu  nofiroi . fi 

tmclla  è quella  CofiitiKione  omaiHo  da  Federico  oommendaia 
ebe  poi  gli  ptacqoe  ampliate  in  tutti  gli  altri  contratti  , alienai 
noni , traiiiuKmi  , arbiiramerai , c permutazioni  , dam|ó  poteRi 
MKwro,  che  fenza  il  fw  conlènfo  e licenza  alienairer»,  di  po- 
tar yure  proprio  rivocargli , ficcome  oggi  giorno  tuttavia  Ir  prati* 

“ile®  ^ de*  nellti  Foreidi,  appo  i quali  è mollò  . ^ 

Am/'*  Coflitiizione  di  Federico  (fi-),  che  àimineia  ; Cwiv  ConJNi 

^*8"  Rogtriteyi  noftri  fuptr  prokitita  4i- 
f^dorum  & rtrum  Fendatium  ampliemts , S*ft  ' > 

rifleirKiira  la  undecima,  che  fi  legge  fot-  . v “ 
to  d ‘tioio  leiao  ddl’IflelFo  libro  terzo,  poiché  fi  vede  per  quei-  o»  ■ 
fo  -eflere  flato  fompre  leriio  a’d'rincipi  di  por  freno  a’ foto  fud-  . ‘ »4 

oiu,  ed  impedirgli^  fctnpn>chc.lk«ccafrc  danno  alia  Repubb^  ^ 


\ t 
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. ca,  ed.aHe  loro  Regalie  , di  afeendere  al  chericato.  Cori 

biain  veduto , che  Coflanthio  M.  proibì  a'  bcnenaiìti  di  farlo  ; « 
r Impecador  Maorizio  vietò  a’  foldaci  di  farfi  Monaci  , di  che 
«amo  Gregorio  M.  fi  doleva  , non  perchè  rìpuullè  di  non  cdèr 
la  potellà  degl’lmperadori  di  poterlo  comaixlarc , o ciré  la  leg- 
ge foUè  ingiuQa  « com'  egli  lleilò  con  ingenuirà  confellà  , ma  per 
etlèr  di  pcrniziolb  eiempio  il  chiudere  in  ul  maniera  la  via  della 
Tpirìio  per  mondani  rirpetti . Ruggiero  in  quella  fua  legge  tem- 
perando un’  altra  Tua  ColUtuzione  ^ per  la  quale  G proibiva  alGu- 
^ to  a*  villani , lenza  licenza  de’  lor  padroni  di  poter  alTuaiere  l’or* 
dine  cherìcale , Aabìli  , che  folamente  que’  villani,  non  potellèra 
afeendere  al  chericato  j i quali  per  rifpetio  delia  lor  perfona  foL 
l'ero  obbligati  fervire  , come  fono  gli  aferinìzi  , i fervi  addetti 
alla  gleba , ed  altri  conGmili  ; ma  que’  che  fono  obbligati  fervir* 
per  riguardo  del  tenimento,  ovvero  benelicio,  del  quale  furono 
rnveAiti,  non  gl’ impedifee , che  anche  fenza  licenza  de’  lor  pa- 
droni pollàno  rarlo  , ma  in  tal  cafo  devono  ralfegnar  prima  il 
bencGcio  nelle  mani  de’ loro  padroni,  e poi  farli  tmerici . .. 

' La  duodecima  legge  di  Ruggiero  eh’ è ibuo  il  litojo  de 
I dotarlo  confiituatdo  , riguarda  ancora  i Feudi  ^ ed  è la  fecoikla 

che  queflo  Principe  prcmolgò  fopra  di  dii In  quella  lì  per- 
mette a’ Baroni,  ed  agli  altri  Feudaurj  , non  oflaiue  la  proibì- 
zioil  di  alienare, di  poter  fOpra  i Feudi  collituire  alle  loro  mo- 
gli  il  dourio  a proporzbn  de’  Feudi  che  pollèggono , e fecondo 
..  n il  lor  numero  c qualità.  A’ Conti  e Baroni  , che  tengono  più 
Caflelli , fì  permette  ancora  di  poterne  uno  aIGgnare  alle  loto  qx>* 
gli  per  doiario  , purché  però  non  Ga  quel  Cailello  , donde  la 
Baronia  , ovvero  il  Contado  prenda  il  nome . Cosi  a’  Comi  di 
Caferu  non  farà  lecitó  dar  CaTerta  per  doiario,  ma  bensì  un  al- 
(<)  AlRift.  uro  Cafleilo  del  Tuo  Contado  ; donde  i nollti  Autori  (a)  apprelè- 
ro'  , che  1’  aflènfb  Gtmplicemente  conceduto  non  «’  cflende  mai 
0^kr.  ^ della  Baronia , o del  Conudo . ..  * 

«•4  j.  tu  La  dceimaterza  , che  abbiànnd  lotto  H tìtolo  de  matrimoniit 

prim.  tt  ia  emnahtndis  (b) , merita  ancora  rillefiìone . Si  vede  chiaro  per  U 

a’ tempi  di  Ruggiero  non  lu  re(Wtata  cola  iat- 
propria  de’ Principi  Gabìlioe  leggi  intorno  a’ mairimonj;  nè  Gio^ 
(i)  Conftit.  vanni  Launojo  la  trafeurò  nei  Iw  trattato  t ìtegia  in  nuurimonium 
Jii.3.  lii.aa.  potrai  {e),  (iccome  non  lì  dimenticò  dell’altra  dì  Federico’ IL 
(c)  Lana,  ìncoittincìa  ; Honorem  nojhi  JdadematU  , a quella  conforme 

pm.4fta.eM.  apcoia  i PonteGci  Romani  s’aveaoo  appropiìMa  quella  auto- 
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rltà , ?a  quale  dapoi  da  Innoceozio  III.  (a)  e più  dagli  altri  fuói 
rucccflbri  fu'  r«pmaia  lor  propria  , e tolta  a’  Principi  fecolari  i cùn.itf^atX. 
Sono  pieni  i Codici  di  Teodolìo  , e di  GiulHniano  di  quelle 
leggi,  ed  iiifmo  a’ tempi  di  Teodotico  Re  d’ Italia  , e di 
prando  leggiamo  , eli’  efli  non  Ibio  ci  diedero  le  leggi  intorno 
al  modo  c forma  di  contracrgli , ma  di  vantaggio  ci  llabilirono 
i gradi , ne’  quali  erano  vietati  , ed  al  Principe  s' apparteneva  di 
flif^nfargli  ; e CalTiodoro  ne’fuoi  libri  ci  lafciò  le  formole  dP  • 

tali  dirpenfe.  Ruggiero  in  quella  legge  comandò  , che  i ma- 
trimonj  dopo  gli  l^nfali,  e la  benedìzion  lacerdotale  fi  dovef- 
fero  celebrar  lolennemcmc  c palelcoiciite  , proibendo  aliàtto  i 
m.'iirTmon)  clahdellini , in  maniera  die  i figliuoli  nati  da  tali  ma- 
trimoni non  fi  .debliano  reptitare  legittimi  , nè  fuccedere  perciò 
a'  loro  padri  , né  per  tcllamento  , nè  ab  iattftato  : le  donne , che 
perdano  le,  loro  doti  , quali  che  nè  dote  , nè  matrimonio  polla 
conliderarfi  in  quelli  contratti  comra  la  Tua  legge  celebrati . Viio* 
le  però, che  a Quello  rigore  non  foggiacctano  le  vedove;  nò  ab- 
bia luogo  ne’  matrimoni  contraiti  prima  del  icHipp  della  promni-  * 

gazione  di  quella  Tua  legge.  Federico  li.  aggiunfe  dapoi  a'Coiv  I 

Ti , Baroni , ed  a tutti  gli  altri  Feiidauri  ini  altro  legame  , che 
non  potelTero  prender  moglie  fenza  Aia  permilfione;  ed  elTcndofi 
animelle  alla  uiccelTìon  Feudale  le  femmine  , vietò  a’  Baroni  fot- 
tg  pena  della  perdiu  de’ loro  Feudi  , di  cafare  le  figliuole,  o ni- 
^ti , ovvero  forcllc  lenza  fna  licenza  , affinchè  i Fendi  non  paf- 
fallero  a famiglie  incognite , della  cui  fedeltà  ti  PrirKÌpe  era  do- 
vere che  ne  foflè  informato  , come  lo  flabiii  nella  Colliiuzione: 

Honorem  nojlri  Diajematà , Cotto  il  titolo  de  uxore  non  diuenda  fi- 
ne pcrmijfiane  Regit . 

Andrea  d’ Ifernia  che  fu  Guelfo perciò  perpetua  detrat- 
tore delle  cella  di  Federico  , fcrivendo  fono  i Re  Angiotiì  in 
un  feedb  dove  correvano  altre  maffime , biafimando  Federico , 
alle  collui  parole,  Honorem  noJIri  Diadematu , aggkinge  : Imo  de- 
ftruQionem  animx  ifiiut  Frederici  Imaeratoris  prohibeniu  per  oidiquum 
matrimonia  infittuta  a Deo  in  PÀradifo . Come  fé  all’  economia 

del  Principe  non  s’  appartìeneITè  far  leggi  Ibpra  i matriinonj  , e 

molto  più  in  quelli  de’  fiioi  Baroni  (b)  , ed  impedirgli  fovenic  , nwn.46. 
fe  fi  conufeefièro  pcrBtziolì  allo  Stato  , ovvero  cagione  di  difeor-  (*) 
die  interne  tra  famiglie  .nobili,  e di  niimcrofe  fazioni;  di  che  f ^ ^ 

rxjflri  Autori,  e Francefeo  Ramos  (c)  fra  gli  altri,  hanno  trat- ^ 
tato  ben  a lungo.’  E pur  è vero,  che  non  fu  Federico  il  pri-  51, 
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mo  , che  (labili  quella  legge . Egli  la  trovò  nel  fuo  ^ 

il  fuo  primo  Autore  fu  Guglielmo  detto  il  Malo . I Baront  no 
fi  dolevano  della  legge  , ma  dell’  abufo  die  ne  fa«va 
IHO-.  poiché  quetto  Principe  , perchè  i Feudi  ncaddTero  al  fuo 
Fifco.onon  mai  concedeva  la  licenza  di  poter  c^are  le  loro  ti- 
oliuole  , ovvero  la  differiva  tanto  , finche  fatte  già  vecchie  di- 
venivano fierili  ; ficcome  prello  Ugon  Falcando  (*)  fe  ne  lagna- 
> vano  i Grandi  del  -Regno  di  Sicilia  , tumultuando  lercio  rantro 

Guclielmo . Quefla  legge  fu  offervau  in  Sicilia  infino  al  Regnp. 
del  Re  Giaco^  , avendola  quefto  Prindpe  , in  un  Parlamento 
/«Xv-R.r»- ivi  tenuto,  fatto  abolire  (u).  E preffo  di  noi  duro  mfi^no  al  Ke- 
SiciLcup,*!.  di  Carlo  IL  d’  Angiò,  il  quale  in  un  de  fuoi  Capiioli  {b) 
«'7  llabiUti  nel  piano  di  S.  Martino  la  venne  a riformate  . , 

(i)  Cap.lum  Non  meno  confiderabile  c la  legge  quattordici  di  Rii^ie- 
Jijiuinwj,de  fQ  ^ pofla  fotto  il  titolo  de  Adminijìraùoiùbus  nrum 

rum  morum  Prxlatorum  ; poiché  in  lei  piò  wfe  conliderabi- 
li  s’incontrano.  Primieramente  meriu  ri fleflione  ciò  che  dice  Rug- 
giero . efferc  urne  le  Clwefe  .del  fuo  Regno  , e particolarmemc 
Sudle  , che  l!^o  prive  del  lor  Pallore  , fono  la  fua  po  ella  e 
protezione  . Secondo  , che  perciò  ctafi  introdotto  collunrc  non 
mai  interrotto  , o impugnato  ; che  morto  il  P‘dato  i Baglivi 
del  R-e  prendeffero  la  cura  ed  amminiOrazione  dell  entrate  del- 
le medcli me, infino  che  le  Chiefe  foffero  provyifle.  pe^  tei^ 
non  adempiendo  i Baglivi  la  loro  incombenra  , fccondifcle  refb- 
l'oni  che  rie  avea  avute,  ave.i  (limato  ftabilir  legge , colla^ qua- 
le comandava  , -cJie  dopo  la  morte  de’  Prelati  non  piu  a «a- 
giivi  fi  Go'mmeueffe  1’ amminillrazione  e cu^lodia  ^lie  Ghiele , 
ma  a tre  de’  migliori , più  fedeli  , e fapienfl  della  Ciucia,  1 qua- 
li debbano  invigilare  e culiodirle  infino  che  faranno  quelle  prov- 
virte}  con  dillribuire  intanto  delle  rendite  una.  porzione  a colo- 
ro , che  fervono  alle  medefime  dimorando  m effe  , e »ltra  pe» 
le  fabbriche  , o altro  bi fogno  della  Chiefa  j ed  / Pallore, 

refiituire  il  rimanente  a lui  , ovvero  dargli  conto  dell  aomuiHj- 
llrazione  paffata . Gli  fpogli  , che  fi  videro  dapor.  initodoiu  dal- 
la  Corte  Romana  per  tirar  ivi  ogni  denaro  , erano  inauditi  , e 

la- 
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Cirpbbero  ft«i  repnuii  come  dcflrutiori  non  meno  deHi  Difcipli* 
ria  £cclefiailica,che  del  buon  governo  del  Regno".  Tutto  era  deb 
la  Chiefa^'e  fi  Tpcndeva  per  quella,  e quel  che  rupravvanzava, 
era  riferbato  al  ftiocellbrc.  Non  vi  cran  Nunz) , o Collettori , o 
CommeiTarj , che  appena  fpirato  il  Prelato  dellèro  il  Tacco  alla 
di  lui  cafa  • con  prevenirlo  fovente  prima  che  quegli  rpirallè(a).  (jìV.D.Jum 
Quindi  i nollri  Ke , non  meno  che  quelli  di  Francia  vanuvano  ’ 

la  Regalia  , come  infnf  gli  altri  la  pretefe  il  Re  Corrado  ( i 'e. 

e quindi  deriva  che  abbiano  Tempre  prefa  la  cura  , ed  invigila*  8.  ^o.  n.$i. 
to , che  l’  entrate. delle  Chiefe  non  capitino  male,  e fovente  a-  (*)  Diploma 
veflero  ordinato,  che  dalle  medcflme  fi  riparallèro  le  fabbriche, 
fi  Tequefirairero  a quello  fine,  e diedero  perciò  molti  tiiili  e fa- 
lutari  provvetlimemi  , ficcome  ne’  tempi  men  a noi  lontani  fe-  giu. 
cero  Ferdinando  I.  d’  Aragona  , il  He  Federic»,  il  G,  Capita- 
no , il  Duca  d’  Alcaià  , ed  altri  , che  podbno  vederfi  ne’  volu- 
mi giurirdiztonali  preflò  Chioccareilo  . (c)  W Chioe. 

Nè  deve  tralafciarfi  quel,  che  Andrea  d*  Ifernia  (')  notò  7- 
fopra  quella  Coflituzione  di  Kuggiero  , la  qual  egli  con  inanifo- 
flo  errore  crede,  che  folfe  di  Guglielmo,  dioen£>,  che  quando 
ella  fu  fiabilita,  parve  giulla  e regolare,  perchè  allora  non  era  ancor 
compilato  il  volume  de’Decretali;  e che  febbene  Ruggiero  con  tanta 
utilità  diede  quella  prò wìdenza, però  dapoi  i Canonia  non  hanno  vo-  ’ 
luto  ricever&qudl»  leggi  de’Principi  fecolari,e(iam fi  prò  cis  condantier, 
quianolunt,  ut  ponant  falcem  inmtfitm  alitnam.  Ma  prima  che  ufcilfi.  il 
volume  de’ Decreuii  ,iK3ii  era  ilimatacofa  impropria  de’Principi  di 
(lahilir  tali  leggi,  e particoU'  nenie  de’ nollri  Principi  , i quali 
avendo  elTi  fondate  quafi  ttitte  le  Chiefe  del  Regno  di  loro  patri- 
monio, era  giullo  che  follèro  nella  loro  potellà  e protezione. 

La  decimaquinta  Coltiitizione  di  Ruggiero  l’abbiamo  nel  li- 
bro terzo  fotte  il  titolo  dt  prohibita  in  terra  demanii  confiruRioju 
Caftrorum  . Proibifee  ne’  luoghi  demaniali  del  Re  , cite  niuno  poT- 
fa  fiotto  colore  di  miglior  difefa  erger  Torri,  o Rocche;  doven- 
do ballargli  per  lor  firurezza  quelle  dei  Re  , o la  Tua  Regai  pro- 
tezione. La  decimalèna  è Tutto  il  titolo  de  injuriit  Curialibus  per- 
fonit  irrogata  , per  la  quale  viene  a’  Giudici  impollo  , che  nel 
punir  1*  ingiurie  notino  diligentemente  la  qualità  delle  perfone  , 
alle  quali  C fanno  , da  chi , in  qual  luogo  v ed  in  che  tempo  ; * 

c fe  faranno  olfèfi  i Tuoi  Ufficiali , fi  dichiara  ellèrfi  fatta  ingiu- 

B b b 3 ria 

(*)  AnJrea  d*  Ifer.  tJ  eh.  Confili. 

*r*t  tompiLnum  volunum  Dierttt- 
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ria  non  folamente  a cofloro,  ma  anche  la  digniià  fua  regale  .tì- 
manerne  ofléfa , 

La  legge  17.  eh’ è lotto  il  titolo  de  probabili  txperitntia  Me~ 
étearum , è la  prima  , che  preflb  di  noi  tbOè  llabìlita  intorno  ad 
evitar,  quanto  folTe  polTibile,  que*  mali,  che  l’ impernia  de’ Me- 
. dici  poteva  cagionare . Prima  i prudentilTìmi  Romani  reputarono  , 
che  i’  eieaione  ed  approvazione  de’  Medici  non  a’  Prefidi  delle 
Provincie,  ma  agli  Ordini,  o Decurioni  della  Città  s’  apparte- 
W Ulp.4».  nelTè  per  quella  ragione,  che  Ulpiaho  (a)  efpreflè  con  quelle  e— 
"j  legantiflime  parole:  Ut  certi  de  probitate  morunt  , & peritia  artis  , 
^ ' eligant  ipjì , quibus  fé,  Itberofque  fuos  in  tegritudme  corporum  com— 

' , mittant . Ruggiero  in  quella  fua  legge  ordinò  , che  ninno  potellè 

medicare  , ìc  prima  non  fi  prefenterà  avanti  i fqoi  Ufficiali  e 
Giudici , per  efière  efaminati  ’e  dichiarati  abili  a quell’  eferciaio, 
imponendo  pena  di  carcere,  e confifeazione  de’ loro  beni,  fe  per 
le  foli  fenza  quell’ efame  temerariamente  prefumeranno  di  medi- 
> . care.  Federico  II.  dapoi  dichiarando  più  ampiamente  quella  leg- 

ge del  Tuo  avo , molte  altre  leggi  flabili  intorno  a’  Medici  , per 
fc  quali  la  Scuola  di  Salerno  fu  aetta  in  Accademia  /.  Ikcome 
aitreù  quella  di  Napoli , ove  piacque  a quello  Prìncipe  fondarne 
iMt’  altra  più  famofa  ed  illullre  , come  diremo  quando  de’  fatti 
di  quello  gloriofo  Augullo  ci  tonrnerà  òccafion  di  ragionare.  ' 
Leggefi  ancora  fiotto  il  titolo  de  nova  mditia  un’  altra  Cofli- 
• turione  di  Ruggiero,  di’  c la  t8.  per  la  quale  vien* proibito  , 

elle  niuno  polla  ellcr  aficritto  alla  milizia  , le  non  deriverà  <la 
militare  (chiatta  ; e pariuKuite  che  niuno  polla  elTcr  Giudice  o 
Notaio  , le  i padri  loro  non  fiano  flati  di  limile  profeflione  , 
Qiielia  legge  da  Federico  nella  Coftituzione  feguente  vico  confer— 
mata  , ed  aggiunto  ancora  , che  ninno  di  vii  condizione  poHà 
eflèr  aficritto  a quelli  Ufiicj  , ;ic  polla  militare  , fie  non  fia  per 
lalo  paterno  dificendente  da  fioldaio . Égli  è péto  vero  , che 
Bartolomeo  di  Capua  ci  attefla  , che  quelle  Coflitiizloni  a’  fiu<^ 
tempi  non  erano  in  ollcrvanza  nel  Regno  di  Sicilia  ; avea  però 
intefio,  che  cosi  fi  paticava  nel  Regno  di  Francia  , donde  Kug. 
giero  per  .emular  gl'  iflituti  di  quel  Regno  l’ apprefe  . E.  molto 
{i)Sémmon-  a propolito  notò  ri  Summonte  (b)  , quefla  feconda  Conitiizicu]^ 
àe  /.a.  eflèr  di  Federico  , non  già  di  Ruj^iero,  come  porta  1’  ifcriw- 
ne  nella  vulgata  edirione , vedendoli  chiaramente,  che  per  que- 
fla vien  confcrmata  quella  di  Ruggiero  dal  fino  nipote  Federico* 
poiché  fi  fa  menzione  della  precedente  eoa  quelle  parole , coniti 
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frolttbitham  avi  Hoftri.  Olare  a dò  lì  conférma 

da  quei , che  rapporta  Riccardo  da  S.  Germano  nella  Tua  Crona> 
ca,  oye  dice,  che  Federico  nel  Pariametito  che  tenne  9 S. Ger- 
mano nei  inefe  di  Febbraio  dell’ amo  la^a.  tra  l' altre  fue  Co- 
fliivrioni  che  fece,  vi  fii  anche  quella  dt  néiàbui  i come  oIIcr> 
vò  anche  Tuòni  (4)  dell’ orìgine  de’&g||i.  , , 

La  ip.  è quella  che  abbiamo  lòtto  il  titolo  'de  Fdfìiriù 
per  la  quale  fi  punifce  con  pena  capitale  colui , che  falfincaHè  , 
o matafTe  le  !etu»e  del  Ke , o il  Tuo  fuggello.  La  véuefima  è 
fotfo  il  titolo  (éguente  de  cudentibus  monuanì  adulctritUm  , ove 
con  pena  di  mone  e di  confifcagone  fi  punifcono  non  fola- 
niente  coloro  , i quali  coniafléro  numeta  fal& , ma  anche  quelli 
. che  fciemememc  la  ricevono  , o in  alcun  modo  confcntono  a 
tanto  delitto . La  ««uelìaaapriuia  c folto  il  titolo  dt  rafione 
nmam , per  la  quale  ven^  a morte  {mrimer.te  dannati , e con- 
filcaii  i beni  di  coloro,  'che  ardiranno  di  lofare , 0 in  qualunque 
irodo  diminuire  le  naoneie  d’oro  o d’argmto. 

be  ne  leggono  dapoi  fette  altre  folto  fette  divcrfi  titoli  dif- 
porte,  per  le  quali 'varie  pene  si  impongono  a’Iàlfar).  prima 
iaifa  Goluro,  che  ignoratiiemcnte  fi  faranno  ferviti  d*  iflronenti 
faifi.*(i)  La  feconda  punifce  con  pena  di  feifu  chi  fi  vale  di 
tc(limonj[  fallì . (c)  Lr  terza  colla  medelìina  pena  contlantui  quelli 
che  nafeondonrt,  tolgono,  radono,  o cancellano  ì pubblici  lerta- 
menti . (J)  La  quarta  priva  deli’  eredità  paterna  colui  , che  can- 
, cella  , o nafeonde  il  idbmemo  dei  padre  per  fuccedergli  ab  in* 
teflau}  (e)  . La  quinta  dichiara  , che  la  qualità  della  perfuna 
*ag^va  , e minuifoe  la  pena  del  fiilfo  (/) . La  fella  punifce  di 
capiuie  coloro  , che  awanno , o venderanoo  veleni  , o me- 
dicamenti nocivi  per  alienar  gli  animi  . (g)  £ per  la  fettima  fi 
dfpone , che  non  farà  in  tutto  fiior  di  pena  coiui  , che  porgerà 
altrui  pocoli  amatorj  , a cibi  nocivi  , ancorcliè  per  quelli  non 
fiali  recato  aienn  danno  (h) . Le  quali  Coflituzioni  furono  dami 
da  Fedatico  approvate  , e più  ampiamente  difiefe  ne’  titoli  le- 
guenti  (i) . « ' , , . 

Nelle  l<^i  che  ficguono  di  quello  Principe,  fi  vede  chia- 
ro , quanto  ^ l*  altre  virtù  fue  ebbe  cura  deli’  oqellà  cd  onor 
delle  donne . N<^a  ap.  che  abbiamo  folto  il  titolo  de  pana  a~ 
duluru  , fi  tqgiie  a’ mariti  di  potar  in  giiidicio  aocufarc  d’adul- 
terio le  loro  mogli  , fe  in  lor  prelénza  permetteranno  a quelle 
di  trafluUarfi  co*  loto  <kodi  con  atti  lafcivi  e dilòtMdli  * e.n^ 
. ■ treo* 


(«)  Teli*. 
Orig.  tU'Stg, 


(i) 

l.  3. 

tir.  64. 

(c)  C»nfi, 
Rtgrii  L 3. 
tiì. 

(a)  Confi.  K, 
/.f.  tit.iS. 
(t)  Cbnfi.  il. 
1.3.  titJBj. 
(/)  Confi.». 
1.3.  til. 

U)  Confi.  R. 
T.3.  lii.  6fi. 

(k)  Confi.». 
i.j.  rii.  70. 
(ij  Confi.  R. 
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irentefima»che  fiegu«  fotio  il  titolo  de  pfobiitùa  qiMjUfine  fceminmt 
oltre  dell’ infamia  mu»ccia  pena  grave , e degna  de’  fuoi  icmpt 
a que’  mariti , che  permetteranno'  alle  mogli  conlmeuere  adulicrj. 

Non  meiiD -piene  d’onellà  fono  / altre  fei  che  fieguona. 
Proibìfcc  per  la  prima  alle  donne  onefte  la  convctfazione  colle 
proftiiute  j alle  quali  però  vieta  , che  fi  polla  ulàr  violenza  {a)  . 
4j.  M.yj-  pgf  J3  feconda  de  repudiis  cencedendis  , fi  permette  al  manto  di 
poter  mandare  il  libello  del  repudio  alla  moglie  , metitte  che 
(I)  R.  gtufiamefte  l’ accufa  d’  adulterio  (b) . Per  la  terza  de  Urùi  , fi 
4t.  tit.78.  punifcono  colle  perte  ifiellè  dcH’  adultere  quelle  , che  uleranno 

(e)  mffiinefmi  per  corrompere  la  cafiità  delle  donne  (c).  La  quarta, 
^l-  ni-79’  Qjnferrnata  dapoi  da  Federico  è terribile  contro  k madri  cl« 

proaituifoono le  loro  figlinole  vergini. Oltre  della  pena  de^^ulhan^ 
Tuoi  che  loro  fi  tronchi- il  nafo , l^iungendo  quelle  gravi  parolq; 
Cafiitaum  etùm  fuorum  vifcerum  vendere  inhumanum  e/r  , V crur 
dele  ; ma  fe  mai  per  fe  llelTa  alcuna  fi  Cirà  proUttuta  j ® ™ 
dre  avrà  folamente  dato  il  tuo  oonfcnfo  , fi  lafcia  alL’arbyrio  del 
{<0  Cenjl.  R.  Ji  ppftirla  (d)  . Per  la  quinta  folto  il  titolo  ^ pana 

li.  u,.8o.  adulterio  deprthenpt  , fi  permette  al  manto  , che  polla 

uccidere  la  moglie  e P adultero  ritrovandogli  fui  Mito  , lenza 

(f)  Ctnjt.  R.  «grò  interporre  intervallo  alcuno  di  tempo  ^ vendetta  (e;  . b. 

J3.  m/.8i.  fella* fono  il  titolo  de  pana  mariti  ubi  adulter  atifugu  , fi 

{labili Tee  , che  fe  il  marito  lafcerà  fiiggire  l’aduhcro , è ritenerà 
la  moglie  , debba  efler  punito  come  ruffiano  , purché  lenza  lua 

(/)  CVnyJ.ll.  colpa  1’ adultero  feappaflè  (/).  ^ 

<.j.  nt.it.  Ruggiero  avendo  per  quefte  leggi  provveduto  all  °nc- 

jlà  delle  donne  , con  non  minor  faviezza  provvede  alla  Gcuria 
' ' gli  uomini.  Si  leggono  perciò  tre  altre  fue  Jeggi.che  Topo  1 

time  che  abbiamo  di  quello  Principe  , e che  compifeono  il  nu- 
mero di  trentanove.  Per  la  prima  finto  il  titolo  de  vendutone 
liberi  homink  , fi  riduce  in  fervitù  colui  , il  quak  fcieiuemenie 
venderà  un  uomo  libett» . Per  la  feconda  fotto  il  molo  de  m- 
eendiariis  , l’ impone  pena  capitale  contro  coloro,  * ttaudo- 

lememente  porranno  fuoco  nelle  cafe  altrui  • E nell  ultima  s im- 
pone la  meaefima  peré  a chi'  fi  farà  precipitato  da  alto  , avera, 
menato  un  fallo  , o un  ramo  fenza  gridare  o avv ilare , ondp  a- 

(g)  C,nfl.  R.  ve(Te  ammazzato  alcun  uomo  (g);  il  rigore  dqMa  quale  fu  poi  da 
I3.  tit.it.  Federico  temperato  nella  Coftttuzione  feguente. 

Ecco  come  Ruggiero  dopo  avere  flabilito  il  Tuo  Regno,  Io 
riordinò  con  »l  provvide  ed  utili  leggi»  Ancorché  alcuiie 
: * di 
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di  eflè-  G cic(Iè  pravvidenza  fu  i Matrimonj , fu  i’  Amminiflr^ig» 
ne  deile  Chiefe , fopra  i Kepudj , e fopra  i Cherici  ^ non  perciò 
erano  riputate  improprie  a quefti  tempi  de'  Principi  fecolari. 
Non  ancora  s’  erano  intefe  quelle  querele  , che  naci^uero  dapoi  j 
de’  Pontefici  Romani  d’  efierfi  ofTefa  la  loro  immunità  « e che 
folle  quello  un  metter  la  falce  nella  mellè  altrui . Comiaciarono 
ellì  poco  dapoi  pian  piano  a pretenderlo , e vi  diedero  1’  ultima 
■•ano'  quando  Gregorio  IX.  ridotti  in  un  Corpo  tutti  i Refcritti^ 
che  fervivano  alla  grandezza  Romana  , ed  efiefo  ad  ufo  comune 
quello  , che  per  un  luogo  .particolare  > e forlè  in  quei  folo  ca- 
lo fpeziale  era  Ibtuito , ed  aboliti  tutti  gli  altri  , cavò  fuori  -il 
Dectetale«  che  principiò  a fondare  e (labilire  la  Mofiarchìa  Ko> 
malia . Ecco  parimente , come  in  quello  nofiro  Reame  alle  lee- 

E Romane  ritenute  più  per  coflume  , che  per  leggi  feriti:  , ed  alle 
ggi  Longobarde  fi  fblTero  aggiunte  da  Ruggiero  quelle  fue 
Collituzioni , le  quali  a riguardo  delle  Ramane  j c Longobarde 
'erano  ripuute  leggi  particolari,  ficcomc  quelle,  comuni  ed  unir 
.ticriàii . • 


I.  DtUi  Uggì  Ftttdtdi  partiuigri  iti  Régno 


Ma  eflèndofi  , come  altre  volte  abbiam  notaio  ^ moltiplicate 
in  quelle  Provincie  le  Baronie  ed  i Feudi  ficcome  in 
tutta  Italia,  furie  ancora  una  nuova  legge,  Feudale  appellata . QiiefU 
nella  fua  orìgine  fu  introdotta  per  le  coflumanze  de'  Longobardi 
nelle  Citù  d’ lui»  , le  quali  furono  varie  e diverfe,  fecondo  varie 
eran  leufànze  di  ciafeuna Città putito  chela  Ragion  Feudale  priiiu 
non  poteva  chiamarfi , fé  non  ehe  leg^e  non  fcritu  de'Longobarm; 
ond’  òche  alcuni  Ikviameme  la  dilTèro  figlia  del  tempo  ,c  da’  Longo- 
bardi introdotta  in  Italia  non  per  ifcritio  , ma  per  collume . Crebbe 
in  coul  guifa dapoi  , inlìno  che  Corrado  il  Salico,  che  fu  il  pij- 
rao  , non  pentàlTe  colle  leggi  fcriuc  ad  accrefcerla  } Gccòme  al 
di  lui  efempio  .fecero  gli  altri  Imperadori  Tuoi  fucellbri . Onde 
tutto  ciò,  che  da  queRe  Confuetudinì  Feudali  introdotte  da’Loq- 

Ì’obardi,  e dalle  leggi  fcritie  degl’  Iropeiadori  furfe,  fu  riputato 
a Ragion  eomune  de  Feudi i poiché  in  tutta  Italia,  e dapoi  in 
tutu  Europa,  adatundofi  a lei  l' altre  Provincie,  furono  quelle 
confuetudinì  e leggi  ricevute  ed  abbracciate.  E. per  quella  ra- 
gione a riguardo  de’  Feudi  non  vi  era  difierenza  alcuna  tra  quelli 
che  vivewo  colle  leggi  Longobude , e %uelli  che  G governava- 
no 
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Hq_  colle  leggi  Romane;  poiché  i Romani  non  conobbno  FeinH» 
e le  alcun  Romano  era  inveSìto  di  qualcfie  Feudo  , era  tenuto  > 
ofièrvare  la  legge  Longobarda  , che  de'  Feudi  dirponeva  , già 
che  dalle  Rontane  niente  potea  ritrarfì . 

' Quella  Ragion  comune  Feudale  prima  di  Ruggiero  , ficco - 
me  era  egualmente  ollèrvata  iti  tutta  Italia , coti  ancora  etóe  for- 
ra ed  autorità  in  quelte  nollre  Provincie  . Ma  ridotte  ora  da, 
Ruggiero  in  forma  dì  Regno,  e fottratte  dall'imperio,  ficcomc 
alle  lefói  comuni  Romane  , e Longobarde  aggiunfe  quello 
favio  ^ncipe  le  proprie , llabilite  particolarmente  per  li  fuói 
Dominj,  coti  ancora  alia  legge  comune  Feudale  volle  aggiun- 
gervi altre  fue  leggi  Feud^  particolari , che  dovelTcro  olfw-var- 
u nel  fuo  Regno , lìccora<  tra  le  fue  Collituzioni  che  fono  a noi 
limafe  , due  nc  abbiamo  oll^vaio  attenenti  a’  Feudi . Seguitando 
le  collui  pedate  aggiunfero  dapoi  i due  Guglielmi  fimi  luccellò* 
D altre  leggi  Feudali  ; e finalmente  Federico-dl.  moliilTune  al- 
tre ne  llaMi , che  (ì  leggono  nel  volume  delle  Coftimzioni . On- 
de lì  fece  , che  nel  nollro  Regno  altro  follè  H Jus  cotnunc  Feu- 
dale, eh’ è quello  coinprefo  ne’ libri  Feudali,  ed  altro  quello 
particolare  per  quelle  Iole  noflre  Provincie  , che  incominciando- 
fi  da  Riiggtcro,  s’ accrebbe,  dapoi  da  Guglielmo,  e più  da  Fede- 
rico , e che  col  correr  degli  anni  da  tutti  gli  altri  Re  , che 
refièro  quello  Regno,  fu  in  quella  formai  che  oggi  lì  vedo,  am- 
pliato per  tante  Lolliiazioni , Capitoli  , Grazie  , e Prammatiche, 
come  diremo  a più  opportuno  luogo.  Nel  che  dovrà  avvenirli  , 
che  rifedendo  nella  perfona  di  Federico  II.  la  dignità  Imperiale, 
c Regale  di  Re  di  Siclfia  , quelle  fue  Coflituziooi  , che  lì  veg- 
gono ne’ libri  de’ Feudi  , fono  qlCMc  appartenenri  ai  Jus  Co- 
mune de’  Feudi  ; quelle , che  fono  nei  volume  delle  nollre  Cullt- 
luzioni  , appartengono  ai  Jus  Feudale  particolare  del  Regno  di 
Sicilia . 

•Ru  ggiero  adunque  liccome  fu  il  primo,  che  alle  Remane 
e Longobarde  aggiungeflc  nuove  leggi , cosi  ancora  fu  il  primo  , 
che  alia  Ragion  comune  Feudale  aggith^efle  nel  fuo  Regno 
nuove  leggi  Feudali  particolari , per  le  quali  fu  Introdotto  nuo- 
vo coQuine  di  fuccedere  a quelli  contro  le  Longobarde  . £ 

perciò , che  introdufiè  il  nuovo  Jus  Francorum  , onde  dapoi  pceT> 
fo  dì  noi  fi  refe  celebre  quella  difUnzione  de’  Feudi  de  Jurt  Lon~ 
foiaràorum f & Francorum. 

Ffa  gli  altri  pregi  di  quello  PriiKÌpe  è lodato  cotanto  da- 

8® 
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gH  Scriuorì  qqel  dio  coflume  di  voler  eficre  inforrttato  delte 
T^gi  e conumi  delle  altre  Nazioni  ; e dò  che  reputava  coni»  ^ ^ 

mendabile , introdórlo  nei  Regno  Tuo . Ma  di  nhiii’  altra  N;z^ 
zione  era  egli  più  amante  , quanto  della  F^nzefe  , dond*  egli 
traea  origine;  perciò  fu  piu  inchinato  d’introdurre  nel  Tuo  no- 
vello Regno  tutte  quelle  ufatize  , e tutti  quegl’  iflituti  , die 
oflèrvava  in  quel  fiorididìmo  Reame;  per  quell’  Hlellà  cagione  , 
come  oHcrvercmo  quindi  a poco , v’  introduflè  egli  i fette  Ufficf 
della  Corona,  che  ivi  erano;  ed  amante  pur  troppo  de’  Fran> 
zeTi  , diede  gek>(ìa  e cruccio  a'  Siciliani  e «’  Piigliefi  , che  i< 
vedevan  perdo  pofpoRi  negli  onori  a’ foradied  (4).  . (<1  UgoFj- 

Quindi,  come  fi- è detto,  tralTero  i’ orìgine  pel  noiko  Re- 
ano  i Feudi  Jurit  Francorum  , poiché  Ruggiero  ^facendo  venir  K^r.JtjL  ^ 
ipellò  daila  Francia  Capitani  ed  altri  foidati  Franzefi , fi  fervi  va 
di  loro  in  tutte  le  fue  ardue  imprefe  , eflèndo  flau  feinpre  que- 
lla geme  per  valor  militare  retata  (opra  tutte  ie  altre;  onde 
Ugone  Falcando  dice , che  perciò  foleva  Ruggiero  firgli  venirci 
Tranfalpinos  maxime , cum  ab  Normannit  origùtem  ducerà  , Jcirtt^ 
que  Francorum  gentem  belli  gloria  cxurh  omnibus  amoerri  , pluri- 
mum  diligendos  eìegerat,  & pr'openfius  honorandos  [b).  fc,  quello  co  (^)  UgoFJ- 
(lume  fu  ritenuto  anche  dapei  da’ due  Guglielmi  fuoi- fucceflbri . 

Anzi  ne’prindpj  dd  Regno  di  Guglielmo  H.  fu  cotanto  nella  fua 
Corte  il  favore  de’  Franzefì,  che  non  fi  ritenne  di  crear  fuo  G. 

Canceliiero  un  Franzefe  ; onde  fi  refe  numerofa  la  fua  Corte  di 
queflà  gente  con  indignozioPe  graiidilTìma  de’ Nazionali  (c).  (c}UgoF«U 
Per  queflo  avvenne , che  luilhando  valorofamente  quefli  Ca 
pitani  folto  l’ inftgne  di  Rugcieio  , e de’  due  Gtigfielmi  ; ftirono  f 
da  c(fi  invefiiti  di  molti  Fe^i,  onde  abbandonane  la  P'rancia  /{,,, 

fermarono  in  quefle  Provincie  le  loro  famiglie,  non  lafciando  im  Jtsi. 
tanto  di  vivere  fecondo  i proprj  loro  coUami , che  da  Francia 
portarono,  td^infino  a’  tempi  di  Federico  II.  lor  fi  pcrmile '» 
àciie  dovclTero  cosi  ne’  gtudìq  , come  In  altre  o^nrerze  rlièr 
giudicali  fecondo  i loro  patq  ilHimi  e collumi , fra’  quali  il  più 
confiderabile  eia  , che  rie’  Fetidi’dovelTè  fuccedere  il  prjmoge- 
niio , cicluTf  tutti  gii  altri  fratelli  minori  } ' non  già  come  con 
molta  imprudenza  fi  praticava-  da’  Longobardi  . fecondo  Squali 
yeniyan  tutti  ammcflì  alla  fucceflìone  , dividendo  con  tanto  dife» 
pho  defio  fpleiidorc  delle  loro  famiglie  J Feudi^  una  delle  prìrv- 
cipali  ragioni , che  fu  delia  rovina  de’  medefimi  in  quelle  nollre 
Provincie  come  altrove  fii  da  noi  Ollèrvato . In  tutta  la  Fran- 
, TomM.  C c c eia , 
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{a)  Cagac.  eia  , comc  ne  rendono  a noi  tcHimonianza  Onone  Frifìngenle'  ^ 
hi.iJef'cuJ.  g Cujacio  (a)  , con  provvido  confìglio  fu  ifliuiito  , che  i foli 
nt.g.  i/l  fin.  fuccedefTero  ntf  Feudi  , reputando  cosi  poterli  con- 

fervafe  io  fplendore  delle  famiglie . Così  tutù  que'  Capitaitì  e 
foidaii  Franzefi  , che  fbrono  iiiveniti  di  Feudi  in  quelle  noftre 
Provincie  > ritennero  quello- coflume ; e Ruggiero,  ^ i due  Gu- 
glielmi noi)  folamente  loro  il  pcrmifero  , ma  anche  che  rite- 
nedero  tutti  loc  altri  idiiutr  ; unto  che  Federico  il.  per  toglier 
le  confulìoni  , che  lì  cagionavano  perciò  in  quello  Reame  per 
quelle  leggi  infra  «di  ior  difTormi , ebbe  bifogno  di  ftabtlirc  una 
■ ' Codituzione  fpezrale , di'  è qiiclia  che  lì  legge  fono  il  titolo  de 

Jurt  Frane,  in  judic.  fubt.  per  la  quale  lolfe  , che  ne’  giudhj  po- 
teflèro  più  fervirC  di  qne’  loro  particolari  ifliiuti  i e lolfe  anco- 
/*a  luà  ù ^ queir  altro  lor  barbaro  coiiUme  dèi  duello  , per  quelle  fue  ce- 
* ■ iebri  Codiiuzioni  Profequemu  , e Monomachiam  (fc) . 

Non  però  tolfe , anzi  approvò  il  ior  coHuinc , come  molto 
commendabile,  che  ne’  Feudi  fuccededè  il  primogenito.  Quin- 
di avvenne,  che  predò  di  noi  tutti  i Feudaur)  fi  diilingueflero  in 
Franchi,  e Longobardi:  per  Franchi  intendendo  coloro,  che  vi- 
veano  intorno  alte  fuccelTtoni  de’  Feudi  Jure  frasuorum  , e per 
{e)  Conft^Ut  Longobardi  quelli  , che  viveano  fecondo  la  lor  antica  ufanza 
« futeeffìo-  d’ ammetter  tutti  i figliuoli  alla  fuccelTione  de’  loro  Feudi  (c)  . 

^ Francorum  reputato  come  fpeziale  a riguardo  del 

(<Ó^ikn<lr.  I-  Ùongobardorum  , ch’era  h comune;  tanto  clic  fcriife  Andrea 
^tuiaCanjl.  d’ Ilemìa  (d)  , colar  die  dice  elTer  Franco,  e perdo  non  dover 
Ut  divìdere  co’  fratelli , allegando  una  ragione  fpeziale , fuo  dee  ef- 

Junittts.  jj  pgj-Q  jj  pfovario,  giacche  comunemente  tutti  lì  prefumo- 

. r no  vivere  fecondo  il  Jtu  communi  de’  Longobardi , che  fbbiiifee 

i Feudi  doveri!  tra  fratelli  dividere . 

Fu  adunque  in  tempo  di  Ruggiero  ,~  che  s’  introdiiflè  nel 
Regno  quella  ragion  fpeziale  di  fuocedere  ne’  Feudi  all’  ufo  de’ 
Franzefi  ; il  quale  non  foddisfatto  d*  aver  con  si  provvide  leggi 
flabiiito  il  filo  novello  Reame  , e dalla  Francia  introdottovi  nut^ 
vi  coflumi  ed  iflittiti  per  dargli  forma  più  nobile  , volle  ancora 
iiiuflnrlo,  e renderlo  più  maedofa  con  introdurvi  rn^ove  dignt. 
là  , I più  illuflri  che  prima  non  ebbe  ; onde  ad  emuiaztone  di 
quello  di  Francia  L'  adornò  de’  principali  Uffic]  delia  Corona  ^ 
Àe  io  quel  Regno  da  molto  tempo  erano  flati  Lurodotti . 


CAP. 
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Dtsii  Uffici  dtlla  Coróna', 

DApoi  cbe  in  Francia  n'eila  ftirpe  tf  Ugo  Ciappetta  teftò 
efKnta  quella  riibiime  dignità  dei  Maeflro  del  Palazzo,  che 
come  niinofa  a*  Principi  fteflì  , coinè  li  vide  'chiaro  nel  Regno  \ '.■■■• 
«Il  Cìhilderico  ili.  fu  riputato  faggio  conllglio  di  que'-Ke -di 
fpegnerla  affatto  , fi  videro  da  quella  ftipprciTione  graitdemante 
.accrefciuti  quattro  altri  Ulftci  di  quella  Corona  , le  cui  funzioni 
crauti  prima  \rasfìi(è  in  quello  di  MaeRro  del  Palazzo  , che  per 
Ja  (ua  grandeaza  e.  fublùr.ità  avea  adòrbìti  tinti  gli  altri  . Egli 
tera  fierciò  detto. Capo  de’  capi  di  tatti  gli'aitrì  UHìoiali  ; Duca 
aie’  Duchi  j e txm  lenza  'ragione  era  airomigtiaio  ai  Prefetto  Pre- 
torio fo*to  gli  ultimi  Imperatori  Romani . A lui  iK>n  tneixj  fi 
lipornvaDiò  le  colè  ’deiia  guerra  , che  della  giiiflizia  : fovraliava 
alle. Finanze  , ed  alla  Cala  del  Re  ; in  breve  , era  il  fuperiof 
generale  di  tutti  gii  Uft'rctali  dd  Regno  l|gza  eccezione  (a).  • 

- Dalla  fiippreiiìone  dunque  di  queft’  Wficio  ripigliafono  gli 
altri  Ufficj  della 'Corona  la  loro  amica  auiprìtà  , non  riconofeen-  jUurj.pjr.S. 
do  poi  altri  per  lor  C.apo  e fuper'iore  , che  il  Re  illedb  j onde  cauf.p. 

perciò  ! fiiprt'mi  vennero  con  titolo  di  Grandi  decorati , Surlè 

il  G,  ContcDabile , di’ ebbe  la  foprantendenza  della  guerra , ed  il  , , , 
comando  degli  efcrciti  in  campagna,  il  G.  Ammiraglio  capo  , 
dell- Armate  navali,  ch’ebbe  il  comando  fopra  marc'  in  guerra  , ' - . 

ed  in  pace.  *11  G.  Canceilicro  per  la  fopra ntetidcma  della  giufc 
fliziu,:Capo  di  tutti  gii  Ufticialr  di  pace,  e Mag'ififato  de’'Ma-  ' . 

gifirati,  dipendendo^  hit  i Gmliizicri  , i.Proionourj  , è tutù 
altri  minori  Canceiiieri.  Il  G.  Teforiero,  ovvero  G.  Came- 
rario, capo  della  Camera  de*  Comi  , ed  Ufficiai- fupreitio  delle 
Finanze}  ed  il  G.  Sinifcalco  , ovvero  Giudice  delia  Gufa  del  Re,  - • * 

poiché  ebbe  il  governo  'dejia  medefima . - — v,. 

Tniti  quelli  Ufficj  erano  chiamati  della  Corona,  ovvero  del  . > 

Regno,  'perchè  non  riguardano  il  fervigìo  ddla  perfonà  del  Rè^  • > 

ma  dei  Regno.  E Ruggiero  llabtiito  ch’ebbe  il  filo  , ve  gl’  in- 
troduliè  ini'ieme  con  gli  altri  Ufficiali  m'niori  fubordinati'  a’  me« 
deCini ..  Prioia  quelle  noflre  Provincie  non  gli  conobbero , e le  ' . 

loro  futaioni  venivano  cfercitate  fono  altro  nome  da  diverfì  al-  , 
tri  Ufficiali  ; e feUjcoe  lotto  i Goti  > he  ne  foRè  avuta  quaiche'co*  « 

, • . Ceca  nó- 
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Mi  Clojfii. 


nofcenza  ,‘*^vendoc«ne  Cadiodorò  {afciata  qi»kfie  notÌ7!a'  , ond’i 
da  crederfì , che  i Francefi  da’  Coti  gli  apprendeflèro  : niilladi- 
manco  edèndo  flati  quefti  difcacciati  da*  Greci  , ed  i Greci  dà* 
Longobardi^  fì  vede  che  nè  gli  uni , nè  gli  altri  in  tutto  il  tem-^ 
po.che  dominarono  qiiefle  Provincie,  1’  ufarono  (a).  I Greci 
le  governarono  per  Straticò  , e'  Catapani  ; ontf  k , c^e  cwgi  an- 
cora prellb  di  noi  (la  rimaflo  quiflche  vefligio  di  quelli  Umcia- 
li.  in  Salerno  ancor  fì  ritiene  ii  nome  di  Straticò  , come  in 
Meflnia . In  Puglia  i Catapani  furono  aliai  rinomati  ; ond’  k che 
per  quello  nome  di  Macidraio  ritenga  oggi  il  nome  di  Capita- 
nata una  Provìncia  del  Regno . Ebbero  ancora  i Greci  altri  UL 
Sciali  , come  i Maeflri  de’  Cavalieri  -,  per  li  quali  lungamente 
KlTero  il  Ducato  di  Napoli.  Ebbero  i Patrizi , i Protorpata  , ^ 
altri  rooltifìimi;  nò  mai  uiàotno  i Ibprannoraati.  Solamente  è chi 
dice , che  i’  Ufficia  di  Protonntàrio  ibile  (P  origine  Greco  ; ma 
di  ciò  ne  parleremo' al  fuo  luogo.  * v 

J Longobaidì  cenamenie  non  gli  conobbero . Efìì  prima  di. 
vifero  i governi  in  Caflaldatr,  a ctafcnno  preponendo  un  Cada], 
do  per  reggerlo  , ai  wale  i appartenevano  cosi  le  cofe  dcti*  guer> 
ni , come  Mila  giuflro.  Dapoi  crearono  i Conti,  che  nella  lo- 
ro orìgine  non  erano  più,  che  Ufficiali  , e non  Signori;  ciaico. 
no 'avendogli  governo  del  Contado  a fé  commetio^fin  tanto  che 
poi  col  ^rrer  degli  anni  CDroinciaflèro  a mutargli  , « da  Uffic] 
ridurgli  in  Fèudi  e Signorie  , come  altre  volte  abbiam  ollèc- 
vato . 

Furono  adunque  1 Normanni , e fopra  tutti  il  biiiofb  Rug- 
giero , che  avendo  ridotti  i fuoi  Dominj , in  un  aifipio  e poten- 
te Reame , era  dì  dovere  che  v*  introducellè  quelli  UiKcj  , che 
in  altri  Regni  , e particolarmente  in  qudio  di  Francia.,  erano 
riputati  propri  della  Corona  Regale,  e come  tanti  lumi,  che  ^ 
cefìcio  maggiormente  rifpiendere  il  Tuo  Regai  diadema. 


I.  DA  G.  Coiutjiabit. 

QUcQo  ,-che  merìamente  , e fecondo  il  commi  fèmimeniD 
degli  Scriuori  s‘  innalza  fopra  tutti  gl^  altri  , c tiene  il 
primo  luoga,.è  il  G.  Conteflabilc  (fr).  Ndia  Tua  orlane  ap- 
prellb  i Franzefì  era  chiamato  il  G,  Saidiero  dei  Re  (c)  ; e per- 
ciò da  Aimoino  (d)  viene  appellato  Rtgcdmm  Prgpejinu  E- 
querum,  come  patimenie  f atiefla  il  fuo  oooae  btwo  Comus  Jìa. 

buU  V 
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Mi  , mdto  frequente  negli  aotichi  libri  ; di  cui  Caronda  (<t)  W 
riferifce  molti  be’palH,  e (bftiene  L^lèau  (i)  contro  l’opinione  ' 

d*  alami  moderni  , e Ipeiialmen»  di  Cupcio  (e)  « eh’  «i  di  con-  LoyC/ii. 

tnurio  (éntimemo.  _ 


me  »pumo  fi  narra  dell’  Imperador  Traiano  , il  quale  dando  la  ^».StoUr. 
fua  Ipada  nuda  a Sura  Licinio  Prefetto  Pretorio  , gli  dillè  que- 
flè  memorabili  parole:  Aczipt  kunc  taftf»,  la  jì  ^iidtm  reSi 
imf<r«3/tro  , prò  me  , fin  auttm  fttìu  , ót  me  uinris,  { d ) Perciò  w “ 
P infrgna  ^ quella  dignità  è la  fpada  nuda  j Cccom*  il  rrH^^i'ytJ. 
Torquato  fiqwe  ben  esprimere  nefla  periòna  «lei  0.  Conieflabile  c!eric.  Hi/t 
d*  Egitto , collocandolo  perciò  in  quella  raiicgna  alla-  deAn  del  dMor.  prior. 
Re , appanenendo  a.  lui  il  primo  luogo  fopta  uitti  gli  altri  Uf-  «"'• 
ficiali  della  Corona , e dandogli  la  Ij^ida  per  Tua  infegna . 

. / . . al\a  il  più  defpu  ' ‘ - 

La  nuda  fpada  dal  rigar  miiMr*.  ; 

' L’ altra  prerogativa  è , che  ' n^i  eiwcid  hé  H eoman- 
db  (opra  tutte  le  perfime,  anche  Topa  t I^èni^  dei  làrìgub:  di- 
fpoiie  gli  aHoggiaincmii^jflruilce  le  .iquadie  « diflfibwtlce  le  fini- 
lineile  ; fono  a lui  Aib^nati  i Marefdallì , ^e  tutti  gK  altri  Uf- 
lìciali  minori  : in  breve  ha  il  Tupremo  comando  n^Ii  elèrciti  ^ 
mentre  fono  irr  campagna  (e)  , onde  di  apxSt  ^tia  pteiogaiìra  (<)  Gitflàn. 
parlando  il  Tafib  cantò: 

Ma  Prence  degU  efercid , 4 een  pitM^  ' • 

Pnjfan{a  è l'  altro  ordinator  di  pena . & par.p^é/tjl 

Ma  tutta  quella  fua  autorità,  ed  alto  imperio  polca  efitrei-  Freccia 

larlo'ncgli  efeiciti  in  campagna  * non  già  nelle  Piazze  , -nò  fo-  ^ 

pra  i Governadori  delle  Provincie  ; onde  mal  (anno  coloro,  che 
vogliono  far  paragone  de’  G.  Coniellabili  co’  prefenri  nofiri  Vì- 
cenè , li' quali  non  folo  hanno  il  comando  degli  efercitl  in  cam- 
pagna , ma  anche  In  uitte  le  Piazze  , fopra  tutti  i Governadori 
dcHe  Provincie , cori  in  tetra  , come  in  ftwte  , e fopra  timi  gli 
altri  UlHctali  delia  Corona,  tgli  è peto  vero, che  prefib  i Vice- 
ré rilèdono  le  prerogative  del  G.  C onteftabile  ; poiché  le  colè  di 
guerra  a lui  s'appartengono , ed  egli  difpode  gli  elèrciti  in  cam- 
pagna , a tei  ubbidifeono  tutti  gli  altri  Generali  e Marelcialli, 
bla  quando  il  Viceré  ila  atfeiue  dal  Rrgix>  , nè  follèr  altri  dal 

• Re 
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Re  deputati  a qudl’ impiego , potrebbe  nc’ cali  tepentÌDÌ,e  qiian- 
> do  ia- nccclTità  lo  ponatlè  , il  C.  Cptudlabilc  lèrvirli  delia  Tua 
gìurifdiziene , e rialTumere  ciò,  che  prima  c^a  della  Tua  ipcotn< 
'«)  Frecci*  benza  , come  dice  Marino  Freccia  (a)  . 

°r  ^ primo  Comeflabile  , che  tra  le  memorie  antiche  .abbia- 

if.  Ccm^?  Regno  di  Ruggiero  , fu  Roberto  di  BallàviUa  Come  di 

Converfatio  (i).  QtidH  fii  tìgiiuolo  d’ un  altro  Roberto  paritneo- 
(#>Ug.FiIc.  le  Conte  di  Converfano , c di  Ciuditta  ibrella  di  Ruggiero.  Fu 
adoperato  da  Ruggiero  nelle  imprefe  più  ardue,  e meritò  per  la 
/ij!  )?cr //ir. miliiare  , della  quale  era  molto  verfato  , da  qiicAo 
Ciiw  F;ipcipe  ellèr  innabato  a si  fiihiime  dignità  (c),.  "Nel  Regno  di 
Guglielmo  I.  Q refe  più  rinomato  , e da  quello  Principe  fu  in^- 
ibi  velliio  del  Coniado  di  Loritelio  {à) . Ma  dapoi  elTendofi  da  lui 
ribellato , gli  pofe  foitofòpra  ii  Regno  inficme  con  altri  Baroni; 
Icfun.i  157.  Guglielmo  toltagli  queOa  dignità  , la  diede  a Simone  .Coa- 
b)UgoFalc.  te  di  Poi  ica/1  ro,  (e)  che  fu  il  fecondo  Coiueilabile  , di  cui  ci 
fjg.  a<iv  farà  data  occalìopc-di  più  lungamente  ragionare  nel  Regno  di 
Guglielmo.  E qìlndi  clopo-ia  mone  del  Conte  di  Policallro  fu 
1!  voi.  uUì.  *2“®  Conteflabilé  (/), Riccardo  di  Mandra  Conte  di  Molife, 
(/)UgoF»lc.  Ne’  tempi  di  X^uglieùno  II.  furono  Comellabili  lo  (ledo  Kiccar- 
307.  do  di  Mandra,  Kiiggiefi  di  Tirone  (g)  Come  d’ Andria;  e Ro- 
oFalc  Conte  di  taroHa*(A)  fu  gran  Conieilabiie  per  la  Puglia  , 
531!  Terra  di  Lavoro;  (ìtcoine  ancora  Riccardo  di  Sagio  Come  di 
Korà.  Saler.  Fondi,  e Gilberto  Come  di  Grattina  ( i ). 
éiuiiyy.  Merita  rilklTìojie  , che  quelli  Contedabili  , ficcome  tutti  gli 

altri  fiiprémi  UfficiaR , che  prima  fi  diflero  Madlri  Cor.teflabilr, 
i.j'.  Hifi.Pr.  ® Mugnì  ConulL^i  ,ecano  comuni  cosi  a quelle ncllrc  Pro- 
£ce.B.2yi.  vincic , come  alla  Sicilia , ipfino  che  quella  Ifoia  foflè  flau  dagli 
f<)  Ugo  Fai*  Aragonefi  tolu  agli  Angiuiiii.  E fcbbcne  fulevanfi  a quefta  dt> 
pàà.Hijl.Si-  gniù  innalzare  i iwUrt  paroni , come  quelli  , che  per  ainpiczza 
di  Dominj  e Contadi,  e per  le  parentele  che  aveano  00’  Prin- 
cipi llelR  , i quali  non  fi  sdegnavano  allora  imparenurfi  con  lo- 
ro , facevano  la  principal  figura  fopra  lutti  gli  altri  Barqni  di 
quell’  Ifola , c fpelTò  foicvano  rifederc  ne’  loro  Suii  ; nulladime- 
no  avendo  i Re  Normanni  fermata  la  loro  fede  Regia  in  Paler- 
mo , foicvano  regolarmeiiie  in  quella  Corte  apprelfi>  la  perfona 
del  Re  rifederc,  dai  quale  erano  impiegati  ne’ più  rilevanti  ailà- 
xì  della  Corona.  Perciò  non  bifitgna  confondergli  , co’  minori 
r Comellabili  , i quali  erano  mandati  ad  una  panicolar  Provincia  , 

ed  a'  quali  o era  couuneQb  il  governo  di  qualche  Città  , o gli 

era 
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era  dato  il  comando  d’ alcuni  reggimenii  j o fanteria  , o di 
cavaileri>  (a)  j poiché  (ebbene  quefli  erano  pure  chiamati  Conte- 
(labili  , it  loro  pollo  però  era  molto  divello  , e di  gran  lunga 
inferiore  a’  grandi  e primi  Contertabili , i quali  perciò  erano  chia-  Sic.pjJ/tn-\ 
mati  Regni  ConuJIabuli.  Cosi  nella  Cronaca  di  Not.  Riceir^o'di 
S.  Germano  faina  ne’ tempi  di  Federico  IL  .legamo  , thè  Pt- 
iippó  di  Citerò  era:  Comefiabdus  Capurt . E nr  tempi  poiteriorì 
fi  leggrno  molte  carte  rapportale  dal  Tutini  (b)  , nelle  quali  la 
Comeltabiiia  aa  rìflrctta  ai  governo  d’  una  Città  fola , e ad  ura  Coi.i^.  mi 

E articolare  incombenza.  Cosi  fpedò  s’ incontra  nelle  fcritture  del 
egio  Archivio  della  Zecca  ; Hpirùus  Cam^abulus  Foggi»  j ed 
in  alcuni  i(lromenti  del  medellmo  Archivio  pur  ù legge:  Francia 
feus  Cara  Comejlabului  vigintiqueaar  Balejhrarum.ì  ra  altrove; 

Fraruifeus  de  Diano  Comtfiahalus  Pediium . v ' ‘ ^ 

Cosi  ancora  venivano  cliiamati  Comtjlabuli  RegU  Hofpitii  à 
Madri  di  (blia  della  Cafa  Reale . £ parimente  li  Capitani  del- 
le milizie  ch’erano  in  ciafeheduna  Provincia  dei  Regno , che  og- 
gi li  dicono  Capiuni  del' battaglione  , erano  ancora  Ccr.ieflabHr  , . 
rtsmaii  (c)  . Ollèrviamo  perciò  Roberto  .Conte  di  Cafèrta  Con-  Frecci  di 
tfllabile  della  Puglia,  e*di  Terra  di  Lavoro;  Riccardo  di  Sagio  /.  r. 
Còntellabile  di  Puglia  (^Pietro  della  Marra  Contedabilc  di  l'er-  d<  off.  M. 
ra  di  Laroro  ; Gngliell»  Poncraco  Conteflabile  in  Bafilìcaia  ; 

Mattia  Gefualdo  Contedàbile  nel  Principato',  Gualtieri  dei  Ponte 
Coi.icllabile  in 'Capiianata  ^ Adamo  Mcrerio  Conteflabile  in  Ter 
ra  d’Oitamo,  e Gemile  di  Sangro  Ccnre(lablle’'neir  Apruzai  («).  (f)Tutùu 
Nei  Regno  degli  Angioini  quell’  Ufficio  non  per^  niente 
del  fuo  antico  fplendore;  anzi, come  fcrifie  Marino  Freccia,  Car- 
io ‘L  d’ Angiò  foleva  concederlo  , colle  mcdefime  prerogative  , ed 
sii’  ilìdTò  modo  del  Regno  di  Francia  , ordinando  che  in  waUn  , ^ 

wiifa  appunto  doveflè  eferritarlì  nel  fuo  Regno  di  Sicilia  (f).  £ l/SuifinjT 
Carlo  li.  fuo  fuccelTcxe  (labili  molti  Capitoli  attinenti  a’G.Con*  i.t.<uoàc. 
icll.ibtli  rapportati  dal  Tuiino, a’qnaii  fottopolè  tutti  i Marefcial-  M. 
li  del  fuo  Regno . Ma  ora  quell’  Ufficio , per  le  cagioni  che  (ì  ‘4- 
diranno  nel  progredb  di  quell’ Idoria  , è a noi  rimalo  fole  a ti- 
tolo d'  onore  , e lènza  funzione  , tllcndo  la  fua  autorità  paflàta 
in  gran  pane  nella  perfora  del  Viceré  ; e folo  i G.  Comellabilt 
ritengono  la  precedenza  nel  federe  in  cccafon  di  Parlamenti , e 
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i pure  levato  il  foldo^  che  prima  godevano. 


n.  Dtl  G.  AmmiragUo, 


Dovrebbe  occupare  il  fecondo  luogo  tra  gii  UfEcj  della  Corona 
quello  del  G.  Cancelliere  , ficcome  s’ufa*prelR)  i Franze- 
fi  (*)  i ovvero  quello  dei  G.  Giufliziero,  ficcome  ora  fi  oTTcrva 
Muni.par'j.  di  noi . Ma  due  ragioni  mi  fpingono  dopo  il  G.  Come- 
ftabile  a favellare  del  G.  Ammiraglio  : l’ una,  per  la  grande  unr- 
cia  dt  Sui-  forroità  , che  egli  tiene  col  G.  Contefiabile,  poiché  avendo  am-« 
bedue  la  fopramendenza  della  ^rra , il  primo  fopra  gli  cferciii 
Jn  campana  , e queflo  fecondo  Ibpra  P armate  di  mare  , mi 
' muove,  innanzi  che  fi  (àccia  padàggio  agli  Uilìciali  di  pace  , ed 
a quelli  di  giullizia  , a dover  del  G.  Ammiraglio  ragionare  : F 
altra  più  potente  fi  è il  vedere , che  a’  tempi  di  quelli  'Re  Nor- 
manni, ne’ quali  fianK>,fu  la  dignità  del  G.  Ammiraglio  riputata 
adai  più  di  quella  del  G.  Canoeliiere , e di  qualunque  altro  Uf- 
ficiale di  giufiizia  ; perchè  eflcndo  quelli  Re  potenti  in  mare  co* 
^ tanto,  che  per  le  loro  armate  fi  refero  gloriofi  e. tremendi  per 
tutto  Oriente , portando  le  loto  vittoriofe  infegne  infino  alle  por- 
te di  Conantinopoli  , e nell’  Ailrica  fetore  marayigliofi  acquillt  : 
il  loro  imperio. fopta  ti  mare  era  più  ampio  ecònuderabile,  che 
..  quello  di  terra. Onde  avvenne  , che  ne* tempi  di  Ruggiero  , e 

de’  due  Guglielmi  fuoi  fiicccflòri  1’  eflèr  G.  Ammiraglio  dei 
Rej^  di  Sicilia  era  li  più  alto  grado  , nel  quale  alcuno  po- 
tere mai  eflfère  innalzato.  In  fatti  vediamo,  che  il  famofo  Ma- 
gone di  Bari , che  a’  tempi  di  Ruggiero  era  G.  Cancelliere , en- 
trato dapoi  in  fomma  grazia  del  Re  Guglielmo  , fu  da  collui , per 
dargli  un  faggio  della  grande  flima  che  faceva  della  Tua  perfona, 
(l^  VcoFal-  intialzaio  ad  efier  G.  Ammiraglio  (b)  ; ed  C7g^  Falcando  nar- 
€aaS. nifis i- nndo  Io  flato  della  Corte  ne’ principi  del  RegiKi  di  Guglielma 
ad.faf.»6i.  II.  nel  quji  tempo  reggeva  l’Ufficio  di  G.  Cancelliere  l'Eletto 
di  Siracufa , quello  di  G.  Conteflabiie  Riccardo  di  Mandra  Con- 
te di  Molife , c quello  di  G.  Camerario  del  palazzo  Gaito  Ric- 
cardo , dice  che  Maahceus  Nouirius  cum  fàrtt  AÀmiratum  ft  non 
pojft  firri  , oh  mt/iiam  ejus  nominù  invUiam  , CanctUariatum  totis 
_ nifiboi  appetebat  (c)  . 

■ Se  riguardiamo  l’ impiego  eie  funzioni  di  queflo  Ufficio, 
SU.jug.il 3.  non  è da  porfi  in  dubbio,  che  non  fofle  antichiffimo,conolciuto 
.a.  7.  RtrJuL  da’  Romani , e più  dalie  Kegioiii  d’  Oriente  bagnate  dal  Mare } 
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ffoi(^è  predò  Livio  abbnmo  i PrdettT  delie  clafli  mariittme  . c 

nell’amica  Galtia  preilb  Celare  fpedb  s' incomrano  i Prefetti  ma» 

rittimi  , fra  quali  fopra  tutti  fi  diAinfe  Bibulo  (a).  Ma  H Tuo  («I  Freccia 

nome  certamente  non  k)  ritroveremo  preflb  i Romani  ; ed  io  ac- 

coniéiito  all’  opinione  di  coloro  , che  (Umano  quella  voce  effe  re 

non  già  Provenzale  « come  credette  i’ Aliinpo  (i)  , naa  Saracena,  i. 

come  ben  pniovano  da  molti  palli  ddl’  lAoria  dei  Fazzdio  (e)  , (i)  Alun. 

Pietro  ViiMxnti  (d)  , ed  il  Tutini  (e).  Ed  iq  vero’ i Saraceni 

furono  molto  potenti  in  mare^ond'è  che  neirUlorie  loro  fpeilò  , 

s*  incomrarx}  quelli  nomi  d' Ammiragli , poiclt^  ingombrando  effi  Sf<^.Dtetì. 

P Oriente,  e gran  parte  dell’  Occidente  , come  la  Spagna  ,1’  Af-  (rf)*Vine. 

Ir  tea  , e la  Sicilia  , luoghi  nella  maggior  loro.  eflenGone  bagnati  T .ttr.i*C. 

dal  mare  , ebbero  perciò  molti  Generali  di  mare  , da  elTi  Am- 

m ragli  chiantati  (/).  _ '"'("ri  Tura. 

Gli  conobbero  ancora  i Greci,  e gli  ultimi  Impetadori  <P  O-  éMUfi. 
riente  , i quali  per  opporli  agli  sfoai  de’  Saraceni  bifognò  , che  Amnir. 

li  provvedetléro  d’ armate  marittime  efli  ancora  ; e non  è fuor  di  VtTyij 

ragione  il  credere,  che  in  quelle  nollrc  Provincie  gli  avellerò  i mui«. 

Gieci  prima  inirodotii,  poiché  noti  edèndogli  negli  ultimi  tem-  t«.  Ducao^ 
pi  rimalo  altro , che  molte  Città  nella  riviera,  del  nuie  , come  *»  Gioffjr. 
quriic  della  Calabria,  e pane  della  Lucania  ,.Amalfì  , Napoli, 
e Gaeta,  tutti  inoghi  ntjiriitimi,  faSognò  provvederli  (Tarmale  per 
confervargli  da’Saracenf,  i (piali  iKXorne  avevan  loro  tolta  la 
Sicilia  , erti  palEivano  pericolo  (pieA’  altre  Cktà  ancora  di  qui 
del  Faro  di  correr  la  Ikllà  fortuna.  In  fatti  oflerviamo,  che  gli 
Amallitani  lì  refèro  potenti  in  mare , c nell’ arte  nautica  efpartiiu» 
mi  , unto  che  i Greci  gU  ebbero  per  vàlido  prefidio,  ed  in  e£« 

C per  le  colè  marittime  fondavano  la  maggiori  fperanze;  e co» 
aie  altrove  fu  avvertito,  s’avanzarono  tanto  in  ipieflo  meAiere , che 
(Atre  alle  frequenti  navigazioni  per  tutte  le  parti  Qriemali  , lu»  ' - 
■ono  riputati  arbitri  delie  controverlìe  marittime . £ iìcoomc  a’tem» 
pi  de’  Komar.i  i Rodiani  A iafciar(xio  indietro  tutte  le  altre  Na- 
soni , tanto  die  le  leggi  Bodie  erano  la  norma  di  miti  i popoli  ' 
'delTIoiperio , per  le  quali  le  liti  infone  fu  la  nautica  venivan 
decife  : coM  prcAò  di  Noi  tutte  le  liti  , e tutte  le  cootaoverne 
Aine  interno  alia  navigazione  , fì  decidevano  fecondo  le  leggi 
ed  illituti  dtgU  Amalfitani  j e Marino  Freccia  (g)  attelU,  che  in-  ff> 
fino  a’  fuoi  tempi  queAi  liiigj  venivan  terminati  Inondo  le  leg-  ‘ 

gi  Atnallìtane  . Quindi  avvenne  , che  per  ellère  gli  Ama'fitani  ^ fj  *a. 
ttiui  dediti  alla  navigazione  > ed  eljperti  nella  nautica,  liufa  fi- 
TomJL  D d d tal». 
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BaloMow  • Fiam  Gifia  Aia^uno  , pe*  ten^t.  di  Cnlp  IL 
Angiù  nonno  iagadffimo , di  linrenirc  la  Bi^lbla  tanto  Betrlla» 
Ita  per  le  navigazioDÌ »-  . , ,r.  . i..  •' j 

■ Ma  avendo  ora  i Nonaanni  difcaeciaii  dalla  Sicilia  i Sara-* 
cani.,  e quelli  nodri  luoghi  i Greci  , piargli  difendere 
dall’  invafìooe  così  d^i  uni,eoaie  degli  altri , bifognò  che  pvi> 
mente  li  fòrti licairera  in  Mare . £ quanto  in  ciò  i Nonnanui  a', 
avanxalfero  , e precilàmente  a tempo  <del  famolb  Ruggiero  , e 
de’due  Gfiglieimi , ben  è chiaro  dall' llloria ,de’ Kegoi  loro.  Per 
quella  ragione  ruilìcio  di  G.  ^Ammiraglio  a qùedi  tempi  fu  re- 
putato, il-,  più  rinomalo  ed  Hlullre  $ onde  avvenne  , eh’ edèndo 
il  numero  delle  loro  amate  b:n  grander^  e perciò  convenendo 
tener  più  Am'mhagli,  il  primo  e capo  fopra  di  tutti  fi  fedè*ap^ 
pellato  Ammiraglio  dtgli  Ammiragli . , 

t Avea  egli  perciò  le  più  mligiii  prerogative,  che  mai  podo- 
no  immagiiiarfi  intorno  all’  Imperio  .del  Mare . * Egli  comandava 
fopra  mate  in  pace,  ed  in  guerra:  era  fua  iocomherua  la  coilru- 
ziqiie  de’  valgili  ,e  delle  navi  del  Re  : riparargli , e difporgli  per 
mametie  ii  commercio:  tener  li  Porti  io  ficurezza  in  tutta  llellenrione 
del  Reame  , e confervare  i -lati  marittimi  fouo  l’  ubbidienza  del 
Re  i ed  erano  a lui  fubordjoati  tutti  gli  altri  Ammiragli  delle 
Provincie  , e de’  Porti  i i Protoniini  , j||^lefatt  , 4 Ormiti  , i 
Garpeptieri,  e.  unti  gli  aiui  . minori  IJfnmli  nuritdmi  (a). 

Prefentemente  il  noiko  G.  Ammiraglio  ritiene  -la  giucifdi- 
zionp  cosi  civile,  come  criminale  fopra  tutti -gii  Ufficiali  a lui 
fubcffdinati , efopn  tutti  coloro,  che  vivano  dell’arte  marina.* 
refea  (b) . Tiene  pecdò ' un  parùoolar  Tribunale  t ow  i Giudici 
creati  dai  G.  AmmiragUo  amminillraoo  GiufUzia  a tutti  coloro» 
che  feno  ad  effi  fubordinatiied  ha.ieggi  particolari  ilabiliie  lu  fa 
nautica  , onde  le  diti  fi  decido iw } tanto  fiocome-pcr  gR  Feia.*< 

di  è furto  un  nuovo  corpo  di  leggi  Feudali , epsi  ancora  per  la 
nautica  un  nuovo  corpo  di  feggi  nautiche  aUùamo  , ^1  quale 
di  qui  a poco  feron  parola.  Ritiene  ancoa  predò -di  mù  per  fua 
infegna  il  Fanale , fiocome  anticamente' avee  ii  G.Ammifl^io  di 
Francia  , il  quale  ora  non  più  il'.Faaaiey'‘ma  1’  Ancora  ha  per. 
infegna  (c).  Ha -purpurea  «elle,  e ne’- Satianemi  fiede  alla  par- 
te deflra.  del  Re,  dopo^  ed  al  Iato  dei  G.  Conteflabile  (d),  .... 

ii  primo  aiie  a’ incontra  nel  R^no  di  Ruggiero,  fii  Gior— ^ 
gio  Antiocheno  . Fu  codni  da  Riiggieio  per  la  fua  eminente  vir-. 
tù, ed  cfperieoza  ndUe  cofe  ssarìttime  chiamalo  fin  da  Antiochia , « 

Ri 
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da' qndto 'Principe  creato  G.  AromÓRagHo  ; dei  cui  ooafigii4 
e pnidenar'ralevafi  Koggieto  coti  MP  imprefe  di  Mare  , .co« 
nw  di  Terra  («)  , avendo  avuto  per  oodume  queflo  gióriotb  («)  Rom.  Sa- 
Principe  di  chiamare  a fe  da  diverle  Regioni  dei  Moado  uoini<> 
ni  efpérti  non*  inenO'  nell’ armi,  che  neiie  lettere  Hi  portò  Rug- 
giero  per  quello  invitto  Capitano  molle  vittorie  io  Grecia , pon| 
uiido  le  Tue  viitorioTe  infegne  ndìno^alla  Porta  AGelbntinopolb 
Liberò  LodoviooRe  di  Francia.,  che  ineiitre  ritamaVir'dalla  Ps« 

Icfliiia  fu  da’ Greci  prefo  per  pref-marlo  all’ Itnpcrador  di  Co«» 
IbiitrnopolT*',  po'dtè  ineoinnftdcÀ  code  Itovi  de’  Greci , le  combattè 
e vinfc  , e liberò  loilu  il  Re  Froncefè , il  qtnle  da  Ruggiero  fil 
con  molto  onor  ricevuto’  in  Sicilia-^  donde  pofcia  in  Francia  lece 
cHorno  (bf.  LgK  liti  U primo  che  nelle  fcriUtire  pubbliche-  fi  lo»  (i)  Vii-  A- 
aofcrivelle  Gtorgiu*  ■Àdm&raiorilin  Aómiùvtus , come  dalla  carta  che  Catlm. 
porta  il  Tuiirti;  (c)  pèrLiocebè  fixondo  H numtaro  delle  Annaié 
convenendo  *ener^  n Ammiragli  tiv-diverfe  parti  del  Regno,  il 
primor  meritaincme  rAapp<.Uava  AinwMragiio  ^gli  Atnnittagli.  U mcd.  Thciiu. 
fecondo  , di  cui  abU.ime  memoria  nel  Regno  di  Ruggiero  ^ è ‘ 

Giovanni,  da  Alellàndro  Abete  Tclclìno  chiamato  uomo pcuden- 
tiflìnio  e fon-flìmo  (d)*  ■ ■ - 

11  terrò  ^ che  abbiamo  pure  nel  Regno  di  quello  Principe,  enei  BcMe- 
ftt  P Eonùco  Filippo  non  altrimante  di  ciò  che  Clàu-  ^ r*'-V  L 

diai’O  sarra  d’  fcùiropi^^We  da  Euuuoo  hi  ianalaaio  ad  ellèr  ' ** 

Confoie,  coti  egli  da  Ruggiero  fu- creato.  Aanmivaglio.  Gifiui , 
come  narra  Romualdo  Arcivèfcovo  di  -Saiemo  (•)-,  fu  dada  fua 
giovanezia  allevato  neiia  cafa^Reaie  di  Ruggiero.  ; era  dò  co-  «•  b ìH 
fiumi -fiorr  didimi  li  da -queUi  d'Eiitsopio  , oovkikìo  il  viào 
fotto  il  manto -<li>  virtù  > a* avauab -lanto -neiia  bcnevulema del  He, 
che  hi  riputato  drgpo  tfeffèi«  4nnafcaia- all’,  onore  di  Maeflro  ^tjni 
del  Palazro  Reale . \Dap«i  il  Re  tdovendo  in  Turchia  kt  l’ un-  dtltu^c.de- 
prefa  di  Bonna , trafaaMe  Filippo  ai  maneggio  di  quella  guerra,  tU^~4nmUsj. 
e -neir  anno  k>  creò  Aitiiniraglia,  il  qtu^  poltofi-  alla  Te- 

tta ad’ una  eroda  aratala  di  vafceUi  v profe  4a  Città  , . e carico  di  icT./.i*i.«r 
mokc'prcM  (e  ne  rìioniò  tnonfente  in  Sicilia  -,  ove  per  lungo  (t)  Rom.sÌL 
tempo  fece-KUnteta.  - Ma  aednwfi  da^i  in  tanta  ^udazz9  rviaal  ^ 

praundo^  ceprim  ia  Tua  occniu  Religian  SaraciiteGca  ,.  che  fin  r,  } 
era  avea  celata  lòtto  d manto  della- Crifiiana  ,^11  feovrà  poi 
ef^i  odiava  in  ettaetno  i Crillìani , cd  ubrentoido  amava  gli  -E^  - ' * 

brei  , ed  i Maoniettaiii , mandando  Ibventc  mi-fli  o doni  in  La- 
mecca  al  SepolciD’  éaif  tnip<dtefc  -Alaamenor  Ruggiero  avendo  , \ 
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fropefie  quelle  fceneraggini  i«  dub}miiib\  c*e  fé  a»  m«B®r»n*> 
eT^io  nòn  fi  corregqelft  la  malvagità  di  m * «niCK 

le  che  noi  ripuiiolatre  la  Rehgion  Saiaeinefca  m quell 
daiU  qnale  con  tanto  Ihiftlo  e fciiefce  avea  procourato  eaca^ 
nei' perfidi  Saraceni,  fece  ptender  di  lui  afpro  e fevw  <a^ 
go  j pohJiè  òtto  fubito  convocare  I Sapienti  ^ del 

Configlio,  Ri  da  coftxo  coodcnnato  alla  pena  del  fuoco,  ed  a- 
vand  H Marzo  Regio  fu  al  corpetto  di  tutti  tolto  bitiare  ed  ar- 
dere nelle  fiamme,  (a)  . - j- 

Succeflè  dapoi  nel  Regno  di  Gn^ielmo  a quella  eartca  ai 
G.  Ammiràglio  il  fàmofo  Majone  di  Bart,i«ui  fatti,  per  ciò  ch« 
concerne  all’  iftitoto  di  qneft’  Iflorfa  , faranno  ben  ampio  foggewo 
dei  libro  fcgneme . Coftiii  infialato  da  Guglielmo  a’  pnmi  ono- 
ri del  Regno , eferdtava  il  pollo  <0  G.  Ammiaglio  con  magg^ror 
fallo , e cnn  una  totale  independena  . Ancore^ 

CTÌandio  coti  chiamato  dal  Re , fi  filmava  t Mqo  AdnurMiu 
mìratonan  j avendo  Ripa*  tutti  gli  altri  Ammiragli  del  Regno  la 
fiiprema  amorità  , ed  il  Ibvano  comando  (^)  • , , 

Nel  che  dovrà  avvertirfi,  lìccome  altre  volte  fu  detto,  che 
ne»  tempi  de’ Normanni  , e degli  Svevi , infino  che  qoeflo  Regno 
fa  divilb  da -quello  tH  Sicilia  . quando  foiw  la  dominazione 
degli  Aragonefi  per  quei  famofo  Sicilàno  , uno  era  ii 

G.  Ammingiio  , che  ava  la  foprantfWna  Ibpn  timi  gli  altri 
Ammiragli  oelic  Provìncìe  coti  dell  imo , come  dell  altro  Rea* 
me  : a difièrenza  del  Regno  di  Francia  , nel  quale  dapoi  che 
quella'  Monarchia  ebbe  acquifiata  h Provenza , fa  divifo  ùi  quat- 
tro } poiché  era  uno  Ammiraglio  in  Giiienna , P altro  in  Breua- 
una  , H terzo  in  Provenza , H quale  (ebbene  non  aveOTe  nome  d* 
Ammiraglio  , ma  di  Generale  delle  Galere  , com*  è ora  quello 
di  Napoli , nuUadimanco  avea  P ifleflà  pmenza  deg^i  Ammiragli^ 
di  modo  che  all'antico  Ammiraglio  non  rin^tfe  eoo  H fuo  an- 
tico  lato  di  Normanna  e Pkeardia  col  aiolo  *1* 

Francia  indefinitaroenie  (e) . Non  cori  nel  » ®''* 

uno  era  il  G.  Ammiraglio  , -e  teneva  (otto  di  fa  tuta  gli  altri 
Ammiragli  , detto  perciò  Admirtnu  Àdmàrturmm  t poiraè  neiJo 
altre  parti  del  Regno  di  quà , c di  là  del  Faro  non  foi^eo- 
te  le  Provincie  , ma  anche  le  Qtià  atveeno  i loro  pantani  Aofw 
miragli , fobordinaù  tutti  al  primo , e O.  Ammiragiio  (a) . Iq; 
fatti  in  quelle  i olire  Proviiicie  erano  iritdii  Ammiragli  in  wa 
tempo  iilellò , fiooMne  ee  ae  aooena  la  Caonaca.  iCaCiadt  ( fi  ^ 
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%*e  #-«kiiitf-.in  «fi  forante  accade  biB 
tutte  ir  ( Hià  marhtime  ri  rifedera.no  Anunin|gik>  per  cialchc- 
tkma,  • qucAi  per  k>  paflàto  eran  creati  dal  &e„  ed  aveano  cu- 
•a  de’>irpm  dr’  vafixlli^  Ragf  ^ £ ne’  «empi  podeiioii  de’  Re 
^npioini  'Venivano  cKiamati  PpMOitioi  , i ^uaU  anuniiùiUavan 

Ì;iui(aia  a nmi  «>Iok>  ck«  viveano  deU’ane  manearefe»,  ebe  ^ 
irdevano  in  ^lie  Città  e Riviera»  Coù  il  Telino  xappona 
mrite  carie  , ikHc  ^uaK  mold  vengetic  ncupan  Ammin^  cB 
d'veire  Ciiià  di  Viaie  , come  I andulfo  Caknda  Amniiraalio  di 
èàlrmo,  Lilbio  Seriale  Ammita^io , fd  altri  moltiflìmi , In  qti» 
àia  maniera  avendo  i noAri  He  Normanni  non  meno  pei  terrq, 
che  per  tnarc  piixciuate  flabiiirr  il  loro  liiq>erio , ed  avendo 
ferì  io  dòtuiio  vafj  Cfikiali  ..a*  quali  il  govèrno  c la  ficurezia 
dei  oiarc  , de’  ferii  , del  commcKio , ddle  navigazioni , e de* 
vàffiebi  era  eomuìeflo  « proccniitono  pcictb  Aabilire  ancora  moV 
le  leggi , dalle  quii  io  dccerTo'  di  lenpo  forlè,  non  altiime»' 

«i  che  fi  fece  de'  Feudi ^ un  nuovo  corpo  di  lej 
peilaie  ; e che  col  <x>nc(  degii  anni  fìcaoinc 

dopo  il  Jus  cooMine  Feudale  , Ibrgere  una  nsova  ragione  Feti'»  ^ ytri.jt- 
dàle  non  coiuiine  , ma  fpciiale  per  quello  nofiro  Reame,  cosi 
ancora  pec  la  Nautica  ,u^tre  U Jni  comune  , up^  imova  i^iou  ^ 

m-  Mé*.  ti  4 
^ il  jjHu.yi4t 

Le  leggi  appertcnenii  alla  Nautica  prdib  i Komain 

no  altre  , k non  quelle  che  da’  Rodimi  appiefeto.  Per-  itmiJj.t. 
CK)  la  legge  Rodia  iu  counto  rinonuu , e n’andò  cotapto  chia- 
ra  e luBamOlà  iu  tutto  qnd  vafio  Imperio  , che  gl*  Imperadori 
Tibc*rio,  Adrkno,  Antonino,  Pertinace  , e Lucio  Settimio  Se»  77^^ 
vero  fiabiiirorm  molle  leggi  approvandole,  e dando  loro  fòrza  e cmoc/j  «4. 
vigore  per  mito  l’ IrUpeno  (a)  ( onde  ne  furie  ii7ai  Nevilt  Ra»  Tit^l.Rh*- 
dÌMo , .traao  dall’  utideciano  libro  de’  Dlgelli  (à),  il  quale 
I»  Biblioteca -dt  Franoeroo  Pkeo,  dove  iuiuo  tempo  giacque  le-  rais, 
poho,  fi]  finalmemc  jpiWicaio  al  Mondo  (c).  Ma  dapoi  aven-  ntujrtf. 
do  gl’  ImpetadiKi  d’ Oriente  in  Conamii.ppoii , Città  per  tre  ftxM  ( O V id-o»- 
lati  bagnata  del  mare  , fermau  la  loro  fede  , e le  maggiori  loro 
filze  (ìolkxate  nelle  armate  navali  ( d ) , aitelèto  molto  più  per 
mn/o  di  quede  ,•  che  d’ eferciti  tcKcfiri  a conferme  i loro  uo-  .(jj  a^.Mu- 
nùni^  e k K^ioai  di.^iid  Imperio,  k quali diconda-  tau 

te 


panicolaw  per  quelkf'^^  Froviocic  * 
Dèli  Uggì  Mutali» 


imkBynkcn- 
hock  l/l 
Cerna,  si 
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tc  noUR  mRBffior  Joro  cflcnOoPB  dfll  Mare,  pii  ^11  mihM#> 
duli  efcrehi  potevano  «eoerfi  in  ikurezz*  ^ «oò  di  ^neiU  ulr 
(tmt  Imperadofk  d’.Oricme  abbiamo  più  leggi  aiimenù  aUa  au- 
rica ^ ed  al  commercio  del  mare  , £Ì  *ib  ilcureara.de  Peni  e 
delie  navigazioni,  le  quaii  tùrooo  xaceelie  par»  da  L^undayio, 
e da  Pietro  Peckio,  e parte  uitiitìameoie  dail’incorapawbile  Ac- 
noldo  Vino»  , il  quak  c4*e  la  cura  impiegare  gli  iuot  ta- 
lenti anche  Intorno  a quelle  leggi  e /opra  l’Opera  del  Peduo 
aouiunsere  le  fue  oflèrvaàoni.  <>  . ■ 

quelle  lepgtldegi’ Impendoritf  Orieoie  ptuono  jn  que- 
lle nogie  Ktgioni  quel  laedefimo-infotwmo,  <he  unte  ialite 
IO  Coiiipilazioni . Predo  di  noi  la  Tavola  Amaliltana,  come  di- 
ce Marino  FreocÌB  (*),  era  . quella,  donde  i'appiendevano  le  leg- 
gi attinenti  alla  nautica.  Nè  è iiwerifuniie  , che  gli  AntaUiiani 
per  le  fpeflè  navigazioni  , e continuo  (rifiico  che  aveano  cogli 
^ , - Orientali  , dalle  leggi  di  quegl’  impeadori  , e più  dada  lunga 
'T  efperienza  , e da’  periooli-  fofteni  in  Mare  J\apprendellero.  £ 

' ' ■ ' poiché  ne*  roedefimi  tempi  i Catalani  , gli  Aragoncfi , i Pilani  , 

i Genovefi,  ed  i Vcneiiani  pariifteine  t’erw  renduti  potenti  m 
r*l “^re , e celebri  (e),  non'ahrtmenti  che  gii  Amailiiani  , per  le 
tu.  /Ji0.té.  navigazioni  nelie^  para  Orientali  , ed  alupyc  , ne  nacqup  petcìa 
. un  nuovo  corpo  di  (lauiu  e coflumaiii  'J  che  ora  letftiUO  iii^ug 
• ' pìcciol  volume  va  attorno  fono  nóme  ConJoUuo  dtl  Mare  , 

Ri  »-v.  » donde  1 Naviganti  prendon  la  nonna  per  terminare  le  lor  con— 

^ ' tefe.  11  che  ptoducendo  lauon  effetto  ne'  fiiddiii , da  c’tal^n  Prir>- 

ctpe  TÌen  approvato  ed  i cegolameoii  in  quello  ^iàlip . , coiue 
loro  panìct^  daiuii  e coflumanze  , aengono  juviohihiimcnae 

oflèrrad..  i ' 

Quefti  Capitoli  onde  fi  «ompooc  il  Confeim  ad  Mar*^ 

. , furono  approvati,  da’  Romani , da’  Pi^i.,  dal  Re  Lingi  di  Fraiv 
eia  , dal  Come  di  Tololà  , e da  uaDlii  <altrt  Principi,  e Sigiwi  » 
ed  i Re  d*  Aragona  , ed  i Conti  di  BarzcUooa  ve- rie  aggtunfero 
degli  altri . E)d  Arnoldo  Viimio  non  i’ ailoniaua  ,dall  opinione  di 
comiD,  che  narrano  quella  Conopilazioua  efferfi , làlia  a lempi'  di 
SLLodovù»  Re  di  Francia-'  Fudau|»i  alle  flampc  in  Vene, 

aia 


(•)  Freccia  Jt  SulfcnJ.  dt  Offic- 
'ddmirat,  num-  J-  tìirn  in  Rtgno  nm  | 
Itgt  Rhodtj  maritima  decernnntur , fed  j 

tdtU,  gum  ABuJfitMttm  iwmm,’#-'  | 


mnti  tontrovtjtit  t omnts  litts  , ac  o- 
mnij  mjris  dijlfimiiia  ta  Itge  , ejfan-' 
diane,  ufjuc  ad  hmt  ttm/ara finiuntar* 

j . t-  -■  ^ -g 
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m da  452ovitnfawifb  Pgdrczano  , H quale  intitolò  quella  RaccoW 
la  : Il  ìàbro  dd  ConftUt»  de’  Maràuri  > e lo  dèdicò  a M.  Tomafo 
Zarmora  Confole  alio»»  in  Vefteaia  per  I’  Imperador  CmIo  V. 
Fu  dapoi  andranno  1 jóf.  riftampto  in  Venezia  HelFa , ed  è quel* 
io,  che  ora  va''atH}mo  per  le  mani  d*  ogni  uno;  e ehe  nei  Tri* 
bunale  del  G.  Ammiraglio  dei  noftro  Regno  ha  tutta  1’  autorità 
e *1  visore . v > 

Ma  i nollri  Principi  di  ciò  non  foddisfàttt , voifero  perque- 
Ao  Regno  -ftabitire  fopra  gli  afbri  marittimi  prnooiari  ie^ . 
L'  Impradbr  FederioD  fi.'  oHk  dt  quelle  che  itirono  inferite  oifl 
Codice  (a)  , flabiiì  moUr  Capitoli  attinenti  aU*  UflBcio  dell*  Am- 
miraglio , ne' quali  fì.praferive  ai  medefimo  ciò  che  deve  elièr 
delia  Tua  inconabenza  , quelle  che  fe  gli  appartiene  , e (in  dove 
t’ eifende  l’ autorità  Tua . Ne’  tempi  de’  Re  Angioini  furono  ag- 
giunti a’  mede-lìmi  molti  ahri  Capitoli , per  li  quali  fu  in  nuovo 
modo  prefcrìtia  la  Tua*  autorità , come  t'ollèrva  in  quelli  flabiiitr 
da  Cario  II.  d’  Angiò  a Filippo  Principe  d'  Acaja  , e di  Taranto 
Tuo  figliuolo  quartogemio , quamio  lo  -creò  G.  Ammiraglio  , che 
vengono  traferitti  dai  Tutiai  (à)«  Dapoi  i Re  Aragoneli  acrreb- 
beru  moke  altre  oofis  V Capiteci  de’  km  predeceferi  .-«be'  dovea 
olfervar  I'  Ammiraglio  ; e molti  ne  aggiOnfe  Ferdinando  I.  a Ror 
beno  Sanreverino  Gintc  di  Marfioo  ^ quando  neU’aono  io 

creò  Ammiraglio  , pur  rapporuti  dal  Tudno  (c^.  <£d  in  tempo 
degli  Auliriaa  molte- PcamiBatiche  fi  promulgtrono  attinenti  a 
quell’  Ufficio  ; delle  qttali  quando  et  tornerà  occalìone  ^ non  fi 
ualafeerà  fame  wanufla.'--  ' - 

Tanu  e tale  era  la  dignità  del  G.  Ammìiariio  ne*  fecolf 
Mdad  j,  ‘e  cotamb  era  grande  -fa'  Tua'  tneombenza  , die  per  rego* 
laila  vi  fe  uopo  di  tanti  provvedimenti , -finché  iìe  ferie  una  nuo*' 
va  ragione  Nautica  appeliata . Ma  «r  fiiblitae  Ufficio  nei  noffro 
Regno  fin  da’ tempi  di  Marino  Frercia  (if) 'fominciò  a decadere 
dal  Tuo  fplendore  , e molto  più  ne'  tempi  meno  a rioi  lontani  j 
ed  oggi  appena  ferba  qualche  vefligto  della  Tua  grandezza  , tit*- 
iiendo  , oltre  gli  onori  e preminenze  , un  TrifauDaic  a parte  da 
fe  dipèndente  , e la  giimfdiaione  fopra  coloro  che  vivono  delP 
arte  utariuaiefea . Le  ragioni  di  tal  decimazione  ben  s*  intende- 
ranno nel  corlb  di  quella  liforia  , ove  fi  cooofeerà  , che  fin  a 
tanto  che  i noflrr  Re  furono  potenti  in  Mare  , ed  iiiCno  eh*  f 
Nonnanni  , gli  Svevi  , e fopra  tutti  gli  Angioini  marftennero 
molte  armai*  navali , crebbe  nei  fuo  maggior  Tpleiidorej  ma  da* 

• poi 


4i  I.  tir.  aa. 
Jt  Canon, 
fiument.  Uri, 
Rom.Cf  alidi 

féffftm.  C.TL. 

da  am^ttf. 
yidMios  tit. 
Coi.Kut  ftr- 
tinentti  gPtd 
BrilToii.  da 
yerh.  Sipt. 

NavUu- 
lanus  tf^fif 
NaueL  J 
ih)  Tutim 
ZtU-  Ugic. 
ìtlf  jdmOtir. 

{e)  Tuóm 
ioe.  ciu 

^ _ y 


M Freccia  <if 
SuhJiuJ.  Li, 
de  OJ^  M. 
dddMir.B.^ 
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poi  (flmnndtt  i*  armate , e paflàto  il  Regno  (omo  fa  <Iomnnzto« 
ne  degli  Auflriaci  feflèodoG  introdotto  nuova  ferma , e nuovo  re> 
solan^nio  dipendente  da  jquello  di  Spagna  ^mancò  tanta  autort- 
n , e perso  in  parte  a*  Generali  delie  Gaicre  « febbeoe  nau  coli* 
rifleflà  poicaaa  e prerogative  del  G.  Aimuinigiio^ 

lU.  Dei  G.  CémetUitre  , 


libato  r ordine, cbHo  teo« 
Corona  , e iè  non  Ter- 


N-  . - .. 

(«VFrecd» 
SuifruJ, 
/.  ».  fag.  41. 
a tirg. 


(*) 

Cluiun.  C0- 
Jtl.  Ciof. 

O 8. 


(»)  toffill. 

£sp.ì. 

Mugico  7. 
{d\  ^mm. 

f'af.i.tl.r.t, 
l.li.fp.1  .Cfj, 

(c)  Rudzós 
in  Annot.nd 
lit.  £>ig.  4té 

Off.  Pr.Prnt- 

fi  Jt  Affé  in 
fin.  Qùdkn. 
inr.j.ttnfi'j. 


NOn  dovrà  fembrar  confuro  e penur 
go  in  noverando  gli  Uifici  della 
bando  quello  tenuto  dagli  aiui  Seriuori  « vengo  a parlare  , do» 
po  il  G.  Ammiraglio,  dei G. Cancelliero . So  rbe  Marino  Fret> 
eia  diede  a quefl’  Ufficio  i’  ultimo  luogo , (ebbene  non  (ì  fappia 
pn  qiiai  ragione' il  facedè,  giaocbè  egli  raedefono  oc' Parlameu- 
ti  > e neiraiu-e  (unzioni  pufablk^e  dà  il  fedo  luogo  « c io* 
bi  precedere  al  G.  Sinircalco  , il  quale  non  fiede  a lato  , ma  V 
piedi  dei  Re  (a) . Altri  perciò  io  coUocano  nel  fello  luogo  do> 
po  il  G.  Protoootarìo  ; e ood  quelU , come  Freccia  danno  il  fa. 
oondo  1^^  al  G.  Giulliziero  dopo  il  G.  CanteAab(Ie. 

Li  Fmzeff  però  dopo  il  G.  ContolUbifa  «oUocano  J1  G«* 
CanceHiero  (à)  ; ed  io  dico  , ohe  gli  tw  , e gli  altri  addi  bene 
han  Étto  di  tUrporgli  con  quel)*  oraiae|]Ì^^AUro  c ii  G.  Canced- 
lier  di  Francia , alvo  fe  il  G.  Cano^Rrò  di  Skilia  a’  tempi  de^ 
Normanni  , ed  altro  <è  , e pur  troppo  diveife  il  G.  Cancelliero 
dei  Regno  di  Napoli,  precilaniente  te  lì  riguardano  i tempi,  ne* 
quali  fcrìdèro  H Freccia , e gli  altri  Autmi,  c piùfaavrem  mi- 
ra a’  tempi  noflrì.  ^ 

Hanno  le  dignità  fecondo  il  volere  d^  Pr'mcipi  fa  loro  d«. 
dinazioni , ed  i loro  inoainmend . Il  Principe  ficooime  c f Oce». 
•no  di  HiKe  le  dignità , cosi  i anche  la  lor  regola , e fa  far  nor- 
Ina  5 e Oocome  ben  a propofìto  diilè  Giorgio  Codino  (<  ) dt^lj 
UBìciali  dei  Palazzo  , egli  è lecito  a*  Phocipi  innovare  cosi  , fa 
colè  , come  i nomi  a lor  modo  , ed  imaizasc  ad  afabadàre  fa. 
oondo  fare  aggrada . 

Il  Caacelliero  prefib  i FranieG  era  P ifleflò  > ohe  H -Quaflo- 
le  prelfe  i Romani , nella  maniera  che  Siiwaaco  (d).>  e CaQIào- 
tdoro  ce  io  defcrilFcro  . Qmit/lar  tf,  kgum  <0»dk»r  , rtgtlis  confi^ 
iti  fOTÙupsy  juftitim  arbittr.  Era  perciò  il  Capo  della  giuUiafa, 
come  il  Comellabifa  Capo'delie  acmi  : Piincipe  di  tutti-  gii  UX- 
fìctali  di  pace  , Magilliaio  tfa  MagiQnui  « c bim  ‘di- Buie  fatii, 
(gpilà  (e) . Perchè 


Cftitizcd 
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Perché -forte  rli'raaaato  CaixrelHerot',  non  è idi  tolti  conformo 
H fenttntento.  11  Vecchio  Gioflirio  dice  (e),  che  folle  co^^det 
to  , perchl>  ep{5arienendo-  a iui  i’efaininare  tetti  i nfemorrali , cho 

fi  danno  al  Principe  , avea  poieflà  di  fegnare  ciò  che  pareva  a du  :ce!U.iiù. 

lei  , che  potertè  aver  carrmt^  , e di  canccUare  le  hnponnne  , 

dimando  , dando  di  penna  fu  i memoriali  con  tirar  linee  G^ra 
di  quelli  per  lungo  ^ e per  iraverfo  a guifa  di  cat^rlli  (b).  Ma  (i)  ClulTin. 
qtiefta  ò una  molto  (Irana  etimologia  , che  dovcrtè  prentwe  il 
Canccllieno  il. foo  nome  piunotlo  da  ciò,  eh’  egli  disfi,  che  t*®  2*^* 

tpiello  che  fa . Meglio  mierpeiraroBO  C^rtlodoto  ( c ) , e A'ga-  offM.  C^a- 

tia  (d) , che  lo  derivarono  ai  CoMelUs  ; poidtè  dovendo  quello  telijr.  n.y 
Ufiiciale  (bpraniendere  alla  fpediatone  di  tutti  i referitti  del  Prin-  (')  Calfind. 
eipe  , fentire  tutti  coloro,  che  gli  prcfeniavano  i memoriali , ao 
ciocché  non  forte  premirto  dai  Popolo,  ed  all’  incontro  da  tutti  “ 

folfe  veduto  , foieva  Ilare  fra  Cancelli , ficcome  fi  praticava  in 
Roma,  ed  in  Francia;  ond’è  che  Tertulliano  foieva  dire:  Can- 
ulles  lìùti  adoro  , fiibJtlUa  non  etiwtndo^  [<)  Brìflon. 

Tiene  egli  perciò  per  fua  infegiia  il  fuggelio  del  Re , on-  * f'trt.  jì- 
de  apprertb  i Franteli  è anche  nomato  Guardaligillo  (/) , pòiché 
per  le*  foc  mani  partano  tutti  i privilegi  , e «me  le  fpedizioni  c^^or^.4 
del  Re  ch’egli  fiiggella , gancio  titolo,  ovvero  lettere  di  provvi-  ii.e.S.óà- 
fiìne  a tutti  gli  Urtìcij#>^lc  quali  può  egli  ritìuure,  o dirterire  lofi.  fJ  ^ j. 
come  gli  piace,  tKXi  iiig^Iai>doIe . Quindi  ii  nortro  Torquato  al 
6.  Cancelliere  d’  Egitto  gli  dà.  per  fua  iniégna  ii  Itiggello  . 

L’ altro  ha  il  ftgiUo  dtl  Jko  Uffiào  in  [tono  . cjncJurius. 

Gode  perciò  molte  infigni  prerogative . Ha  la  prefidenra  al  (/)  AVit.Du- 
ConlìgHo  di  Suto  negli  alTari  civili  del  R^no  , onde  ii  Tallb  eangeC/oj/; 
foggiungc!  * ' • . , 

. • - Cujhdt  un  de’  furtn  , al  Re  nùniftr*  ' 

Opra  ch'il  ne'  grandi  ^ar  del  Segno, 
i Ha  r efpedizion  degli  ^itii,edi  ogn’ alito  oom^daroento 
del  Re . Ha  la  fopramendenza  della  giiiftizia.ed  egli  è il  Giudi- 
ce deile  difl'erenze  , che  accadono  Ibpra  gli  Ufficj  ed  Ufficiali  , 

«sgolando  le  lor  precedenze  ^ e dìrtribuendo  a ciafeun  Magllirato 
ciò  che  è della  fua  Incombenza  , perchi  l' ano  non  attenti  fupra 
l’altro,  (g)  (e)  dalft». 

Quelle  erano  le  grandi  prerogitive  de’  Cancellieri  di  Fran-  £ 
c£a^  donde  1’  appcefe  Ruggiero , e del  Regno  di  Sicilia  a tem- 
po  de’Normanid.  Dignità  pur  troppo  eminente,  c che  gareg-  , 
giava  quali  con  quella  de’  Prinoipi  ilelfi  ; onde  naeiiiauienie  era 
Tom  .IL  E e é . a co-. 
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a ’cofloro  , dopo  fi  Contelbbfle , dato  il  fecondo  luogo . 

Il  primo  Cancelticro , che  s’incontra  nel  Regno  di  Rug- 
'giero.ftì  Guarino  Canzolino  molto  celebre  predo  Pietro  Diacono 
1^)  Rom.S»- ,^i(a  alla  Cronaca  CalTmefe  (e).Dicoflui  Ruggiero  vale- 

Vcm.'Diìc.^'  fafi  ne’  p?ò  gravi  affari  della  Corona  , e gli  diede  la  fopranierv- 
Ìjé.^.cjp.o8.^^ , ed  il  Aipremo  comando  di  quelle  noffre  Provincie.  Nar- 
& tot, GÌ-  rad,  che  Gitvfuo  per  lo  fofpetto  che  aveva  de’Monaci  CalTinefi, 
fecclauX^.i.  che  non  s’uniffero  al  partito  di  Lotario,  eralì  finalmente  rifolu- 
to,  fattifi  ventre  da  Benevento , dalla  Puglia  , dalla  Calabria  , e 
da  Bafìlicata  molti  (òfdatr,  ed  almiie  macchine  di  guerra  , *di 
(A)  Petr.  erpngnare  Monte  Calino  (i);  ma' che  non  guari  dapoi  infermato— 
* ^ fi  in  Saiernò  , giunto  all’ellremo  di  fua  vita,  mentr’ era  per  u- 
fcirgii  1’  anima  dal  corpo  ^ gli  fodero  ufcite  di  bocca  gridando 
quelle  parole  : Ahi  Benedetto  , e Mauro  perché  m’  leccidm  ? Ond« 
jj.  narra  Pietro  Diacono  (e),  che  nel  mcdefimo  tempo  Crefcenzio 

^ Romano  Monaco  di  quel  Monallero.pcr  non  edèt  riputato  meno 
degli  altri  , tutto  sbigottito  e tremante  diceile  a’  ftioi  Monaci  , 
ch’avca  avuto  vifiqne , nella  qtiale  gli  apparve  uno  fpaventevole 
iago  tutto  di  filoco  , le  cui  orribili  onde  s’  innalzavano  fico  al 
Cielo , e per  edè  vedea  ravvolgerli  1’  anima  del  G.  Cauceliicre  : 
che  eragU  fembrato  parimente  di  veder,. due  Frati  alla  riva  del 
lago , -e  dal  pK»  vecchio  di  loro  edèrf oSaandato , fc  fapea  chi 
% tìflè  colui , che  vedea  cosi  dall’  onde  travagliato  j e rifpondendo 
egli  del  no  , gli  fu  dal  mcdefimo  manìfcdato  eder  1’  aniivia  di 
Guarino,  ch’era  condennata  a si  fatta  pena  per  aver  travagliato 
i Monaci  di  Mónte  Calino , il  quale  richiedo  chi  egli  fi  folle  , 
rirpofe  eh’  era  Frate  Benedetto  ; ed  in  queflo  deiloQi  Crefeenzio, 

« la  vifion  dilparve. 

L’altro  Cancclllero,  che  ne’ tempi  di  Ruggiero  efcrcitò  que-  . 
Rom-Ss- II’ Ufficio , fu  Roberto  di  legn.iggto  Inglefe  (d)  . Ruggiero,  co- 
O ^ nouto  , nel  governo  de’  fuoi  Reami  fi  fervi 

/afi.  " di  Minidri  di  molta  dottrina  e pradema,  ftcendogli  ve- 

nire  anche  da  remote  pani}  e lìccome  innalzò  ad  edtr  G.  An«- 
miraglio  Giorgio  d’ Antiochia  , cosi  anche  lin  da  Inghilterra  chi»* 
mò  quedo  famolb  Roberto,  che  oltre  averlo  impiegato  agli  af- 
• fari  più  rilevanti  della  fua  Corona , e di  commettere  a ini  i» 

difela  di  Salcmo,  quando  da  Lotario,  dal  Principe  di  Capua  , 
f<)  Rom.Sa-  e da’  Pifani  fu  adediaia,  (e)  gli  commife  ancora  il  governo  dell» 
ki.an.wjx.  Ftiglia  , e della  Calabria;  e m cotanto  lumiuofa  la  fuma  della 
fua  làviezza  ed  integrità  , che  Giovanni  Òarisbciienfe  Vefeovo 
^ .'de’ 
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de’Carnup  (a)  narra  di  lui  un  avvenimenio  da  non  tralalciarlì 
In  qufil'  Ifloria.  Governando  queflo  G.  Cancelliero  la  Puglia  e 
la  Calabria  , avvenne  che  per  inocte  del  Tuo  Prelato  vacallè  la  ^i««.Cape- 
ChicGi  d’ Avitilino . Nell’  eiezione  del  fuccdlòre  era  di.  tnedieri  caLiur.  /«r.u*. 
riecrcarfi  la  volontà  e r.afTenfo  del  Ke,  lìcooine  'con^vBavafi  in 
.lime  le  Cliiefe  Cattedrali.  Roberto, che  in  noiQC  del  Re  dovea 
darlo,  ne  fu  ricercato  indaiuemcnte  da  moki.  Infra  gli  akri  eb- 
be tre  furti  pretenfori , un  Abate  , un  Arcidiacono , e un  feco- 
iare  della  cafa  del  Re , che  teneva  un  fratello  Cherico  , i qua- 
li fecero  con  Roberto  grandi  impegni, e ciafeun  di  eflì  gli  pro- 
niife  groTa  foniina  di  moneta,  fe  aVefìè  latto  crear  il  Vefeovo 
lecoiuìo  il  Tuo  intendimento,  il  Cancelliere  volendo  fchernire  la 
loro  malvagità,  pattuì  con  tutti  tre  feparatamente  , dando  bro 
ad  intendere , che  fatto  avrebbe  quclb  che  ciafeun  d’eflì  chiedea; 
cd  avuti  pegni  e ficurtà  de’  promeflì  pagamenti , venne  il  giotr 
no  flabilitd  all’  elezion  dei  Vefeovo  , nel  quale  ragunato  il  Cle- 
ro d’ Avellino  con  molti  Arcivefeovi , Velcovì , ed  altri  Prelati, 
e perfone  di  Rima,  raccontò  Roberto  la  frode, che  coloro  com- 
metter voleano;  ed  avendogli  come  fimoniaci  fatti  efcludere  dal- 
la Prelatura  per  fentenza  di  tutti  cobio  che  colà  erano  , e rif- 
<olb  in  pena  del  br  falb  il  danaro  convenuto  , G adoperò  po- 
feia  , che  foilè  eletto  Vefeovo  un  povero  Frate  di  buona  c . t 
fatua  vita , ma  che  putito  a ciò  non  badava , a cui  diede  P af- 
Icnfo  . 

Il  terzo  G.  Cancelliere,  che  incontriamo  nel  Regno  di  Rug- 
giero, G fu  il  cotanto  rinomato  Giorgio  Majone . Nacque  coilui 
in  Bari  d’ affai  uipile  condizrone  , ma  dotato  dalia  natura  d’  una  , 

maravigiiofa  facondia  ed  accortezza  , fece  tanto , che  ellèndo 
figliuolo  d’an  povero  vendìtor  d’olio  (b)  , ebbe  modo  d’ ellè» 
pollo  in  Corte  nella  Reai  Canceliarni , ove  dal  Re  Ruggiero  fu 
prima  creato  fuo  Noia']0  . Dapoi  avrodo  occupati  altri  minori  Uf-  O fii-i-j- 
Gcj  della  Cancellarla  , fu  fatto  Vicecancelliere  , e finalmente  inr  Htr.  hai. 
Balzato  ad<e(Ier  fuo  G.  Cancelliero.  E fu  cotanto  caro  a quello  Rom.S»ler. 
Principe,  che  finche  ville ,P adoperò  negli  aifari  più  liievamidel 
fuo  Regno  ; e morto  Ruggiero  , con  raro  ofempio  , per  le  fue  Ugo 
arti  Ri  cosi  caro  a Guglielmo  fuo  figliuolo  , che  oltre  ad  averlo  Pale,  Hift. 
creato  G.  Aminiraglio , . pofe  andie  in  fua  manq^  unto  il  govpr-  SU.pj{.26j. 
no  del  Rmdo  . Sotto  i due  Guglielmi  tennero  quelP  Utficio  i //j/' 
primi  perfonaggi  di  que’  tempi.  Tcnnelo  Anfeotino  (c)  , P Ar-  (jj  Ro^Sa- 
cidiacono  di  Lauoia  {d)  , rÈicuo  di  Siraculà,  e dapoi  Stefano  ki.  «a.  n>4- 
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.DELL' ISTOai A' civile 

H di  Parzlo  ArdvefcoTO  di  Palecino  («)  • -t 

Ubo"fÌ-  Cotanta  in  queili  tempi  era  la  grandezza  e ^grùià  di  que^ 

esu^  Htyi.  flo  fupremo  Uiikio  cosi  io  Francia  , rame  in  Sicilia  appreflb  i 
r. 7. ibr.  Normaiini  i nc  minori  erano  le  fue  ptetsinenze  nelle  Corti  d’  al- 
liul.  ui  Principi,  Ma  dapoi  fu  riputato  favio  coniglio  de’  Principi  di 

togliergli  tante  e si  eminenti  prerogative  ; con  riunirle  ad  ellì  , 
donde  procederono  ; del  die  n’  abbiamo  un  ben  chiaro  ed  illu- 
flre  erempio  nel  Gancelliero  della  Santa  Sede  di  Roma  . Ne’  tenv» 
pi  antichi  ehb;  quella  Sede  un  Cincelliera , 1’  autorità  del  qua'« 
le  era  sì  grande  ^ che  gareggiava  col  Papa  ifledò  (i).  Veniva 
a.  ficrnaz.  perciò  occupato  da’  primi  perfonaggi;  e da  quello  pollo  cegolar- 
mente  lì  faceva  paflàggio  ai  Ponieloato.-  Coà  Papa  Gelafio  IL 
tecondo  porta  l’  epitaho  compollo  da  Pietro  Pittavienfe  , avanti 

d’ ellèr  Papa,  Archdevita  fuu,  CMctUarUu  Urbis  j e narrali  an- 

cora , che  Aleilàndro  -II.  quando  fu  eletto  Papa,  era  Cancellieio 
delia  Sede  Romana.  > >1/  * 

Ma  dapoi  Bonifacio  VIIL  vedendo  V autorità  del  Canceilie- 
ro  in  Roma  in  tanu  grandezza,  (ìcchè  , come  dicono  molti  Scrit- 
(<•)  ZabsreU.  tori  (c)  , quésji  dt  pari  cum  Papa  ceriabat  , abolì  quello  Ufficio 
in  C/em.  JVe  di  Cancelliere  in  Roma  , ed  attribuendo  la  Cancellaria  a fe  me- 
deCmo , vi  flabili  foiamente  un  Vicecancelliero.  Onde  è che  ii> 
Ckald^  Gt-  quello  Ufficio  di  VicecancellietQlipon  rieonofee  altro  per 

Cier.  Tuo  maggiore  nella  medefuna  sfera  , ^chc  il  Cancellierato  al 

J/tind.Mr.^  Papac  attribuito.  Ed  eirendofi  perciò  prim^  quell’ufficio  dato  a 

erano  Cardinali  , fi  dillèro  fempre  VicecanceW  “ 
oktJii.Cta-  dapoi  eìiibndofi  tornato  a darlo  a’  Cardinali  , ritenne 

ancora  quello  inedelìmo  nopse  di  Vicecancelliero,  ancorché  folle 
ellinto  quello  dei  CancelUero  j non  altrimemi  che  chiamano  Pro» 
daurio , e Vicedatario  quel  Cardinale, che  è Prefetto  alia  Data* 
ria  dei  Pajpa  , quantunque  non  efercitalFe  le  veci  d’  altro  Mini. 
Aro  a fe  luperiofe,  poiché  la  Caocellaiia  , e Dataria  fu  al  Papa 
auribuiu . 

Per  quella  medefima  ragione  foto  nel  DeeruaU  fi  fii 
{IjCyVPrjm.  menzione  del  Vicecancelliero,  come  notò  la  Glofia  (d)  , e Go-  . 

jjjj.j'iQ  fopra  le  Regole  della  Cancellaria } lèbbcne  Onòfrio  Pativi- 
T/u-CMcri-  Fouiefici  dice  , che  dal  tempo  d’  Om.no  UJ. 

liriut',  non  vi  furono  più  Cancellieri  io  Roma  , ma  foiamente  un  Vi-. 

. , _ cecancelììero . » ' 

Non  aiuimemi  accadde  nel  noflro  Reame  a quello  fupremo 
■ Ufficio  di  G,  CaiKcUiere  f poiebé  a tempo  del  Ru  CauoUco , e . 

• dell’ 
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éeil’  Imperadaf  Carlo  V.  ia  CaneeUatia  <u  ntribuita  al  Re  («a)  , 
e fu  eretto  perciò  un  nuovo  Tribnnaie  ammtniflrato  da’  Reg- 
gemi  detti  {Àrciò-  di  Canccflaria  , i ^aali  efercitano  tutto  ciò , 2^.  "* 

che  prima  era  dell*  incombenza  del  O.  Cancelliere  , percbò  eflì 
fottofcrivono  i memoriali  , che  fi  danno  al  Principe  , eflì  .pon- 
gono ntano  a*  privilegi  , ’ dii  hanno  l’ efpedizìone  degli  £dit> 
d , e de*  comandamenti  del  Re . Eflì  fono  li  Giudici  ddle  dif- 
ferenze , che  accadono  tra  gli  Ufficiaii  . decidendo  le  preceden- 
ze , e dillrìbuendo  a eiafcim  Magifirato  ciò>  eh’  i della  loro  iny> 
combenza.  Prdlò  di  efiì  rifiedc  ia  Canoeliana  , e con  ella  gii  fcrigni, 
i rrgiflri  , e luno  ciò  che  prima  era  predo  il  G.  Cancelliere  . 

Hanno  perciò  un  Secretario  , e molti  altri  Ufficiali  minori , che  ’ ’ 
fi  dicono  petetò  di  Canccllaribf  di  che  altrove  > quando  ci  toc- 
chetà  di  trature  di  quello  Tribunale,  ragionereino . 

Quello  , che  oggi  è nella  Gala  de’  Principi  d*  Avellino  ^ 
non  è che'uHt Ufficio  dipendente  da  quefka  , di  cui  ora  trattia- 
mo; poiché  le  Tue  prerogative  fi  rellringono  fblamcnte  Ibpra  il 
Collegio  de’  Donori  , e Te  di  lui  funzioni,  non  altre  fono 
di  premovere  al  grado  del  Dottorato , tener  Collegio  di  Dotto- 
ri a quello  fine  per  eiaminare  i Candidati , approvargli  , ripro- 
vargli , r fiir  altre  cofe  a ciò  attinenti  ; poiché  picllb  noi  il  d»-' 

R il  grado  di  Dottem  non  é dell’  Univcifità  degli  Studj  , ma 
del  Principe  , il  quale  ne  ha  deicgau  quella  fua  poteAà  al  G. 

Cancelliere , e filo  Collegio  (é) . Molti  di  quelli  Cancellieri  eb-  (/)  /7rf.Frec- 
be  la  Francia  , come  il  CaiKclliere  dell’  Univerfiià  di  Parigi , 
ch’era  amicamente  un  Ufficio  di  ale  importanza,  che  Bonifacio 
iVlIJ.  per  li  grandi  affeii,  ch’egli  aveva  in  Francia, fé  i’approK  ^ 

priò  affin  d’  avere  I’  autorità  particolare  fopra  quell'  Univerfiià, 
prinripalmeme  verfb  i Teologi , i quali  dal  Cancelliere  hanno  i 

tradì  , ia  benedmonc  , e ecHriu.e(Iìone  dì  predicare  per  tutto  il 
londo . Ma  dopo  la  morte  di  Bonifecio  1’  Univerfiià  di  Parigi 
fece  tutti  gli  sforzi  per  riaver  quell'  Ufficio  , tanto  che  £1 
Benedetto  XI.  Tuo  fucceflbre  le  fu  reiiduto  ; onde  per  evitare  per 
1*  avvenire  limile  ufiirpazionc  , fu  dato  ad  tuia  Canonia  della 
Chielà  Cattedrale  di  Parigi  (e).  ^ («)  Lny&aa 

E per  quella  caguMie  Mai  irò  Freccia  trattando  di  quelli  Uf-  •©«■r  OJEc. 
fi<y,  avendo  avanti  gli  occhi  foiarneme  ciò  che  fi  praticava  j*/*^-*^ 
fuoi  tempi,  polir  il  G.  Cancelliere  nell’ ultimo  luogo,  poiché  H 
G.  Cancellielo  d’  oggi  , che  vien  lepuiato  uno  de’  fette  Ufficj 
del  Kegiio  > non  è che  tui  rivolo  di  quel  fonte  j Qon  efetùu  , ' 

che 
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. •-  cfi#.aii»  4ri1e-molter  pawgMif  » <Aé  prima urigcMyan»  queBa 
^ digilhL;  eflèadoTr  «g||i  di'  eOimiH  c aonbiiiia  la  CaiiccUa- 
.1.  rn  «I  Àe,  che  ■pentkS  'pat  efcfoitarife-«i  creflè  un  iwoye  Tribù* 
- ‘ HM  fbpreoK) , óeiio  S -Cancetiaria , ^aOuniniffNMP  , «ome  s'è  det- 
to,en*  Reggemr.'  » ■ • j i-.ii  n t 

})'9Nob  è però  da  traTàrdert  , cta^■m  tMOpo  .ddl'-inpofadac 
FÙèrtco  II.  e del  Re  Carlo' d’  'Angiò  ,.anoQoc^  -q«i  U' 
fofft  molto  decadtttOHdaiP  amico  Tuo  fpiéndixe^  «keacva  pfn»;4B 
^rirdìttortd'rapn  tulli  i Chanci  dd^^dauo  MìCaie}  e fop«a  uit- 
d i .Cappdiani  Rejgj.'  Di  che  itMÌi»  fi  arinatigliam»  ftlanaòtFaoo- 
(4)  Freccia 4^  ^ g j , ’come  un  Laico  fopni  i Chferici.tpoieflè  ReofluF'^  fia 
a quando  qnefti  ««-par  ragion  Diirina*  Canonica.  , 
Imperiate  fono  da'-'Laid  afeati";onde  pee  togliere  quei!#, 
zy  che  a lui  fembravà  Oranezia",  vefle  riceiearne  le  cagioni.  ,Dfiiè 
che  dò  era  , fteichè  elftndo  qneflo  Reguo  del  pairunonio  di  S. 
Pietro^  Bilbgnva  credete  , che  i Re  anche  iòntro  n«i  inveAiti 
dalla  -Sede  Apoflolica  di  prerogaiiva  , e perdò  fì  debbà- 

Tio  re|XAAe  , come  Mintftri  « Delegati  delia  Sede  ApoRolica-, 
Nè  ciò  dete  fenihrar  Arano  , e’  dice  , perchè  i Re  non  .devono 
oonfiderarlì  come  neri  laici  , poiché  t’  ungono  , e prima  erano 
anche  Sacerdoti . £ ciò  non  baftandogii  foggiunge  ^ che  Federi- 
co , e Cario  ebbero  fpecialmeme  tal  aMjuità  dalla  Sode  Apofto- 
iica  t acciocché  deputaflèro  un  Giudici^opra  tutù  i Cherici  dei- 
»*•  ^ la  Cala  Regale  j e che  dapoi  parendo  colà  difdicevole. , e non 
' decoKtfa  , che  un  Laico  come  Delegato  della  Sede  Apofldfiea 
^ ^ «fércitaflb  ^rifdiiìone  fopra  i Cherid  , da  Aifonfo  I,  fì  tòdè-de- 

fMnaio  un  d^  fiM}-  Cappellani  per  Giudice,  il  quale  efercitandb 
gkfrifdizihhè  f)pnr-tiittt  gll  altri  Cappcllaoi  e Clierici  delia  Cap- 
pella Ai  j 'fì' ibdè  perciò  detto  Cappellano  Maggbre  « cip 
poa  Ikenai  detta  Sede  A jxifìolica  ; onde  fi  fece,  non  .ibdè 
^ del  G»  CancAiere  quell’  incombenza  , saa  del  -Cappellaiio 

W ' ^ Afa  Tior»  dfloea  cotanrro  naiatfìgliaifì  Fióecìa  ,'fe  a qu^l 

Uh^tap  j CappcHan  maggiore  era  fubordinato  al  G.  Cancelliero , 

nùnus.Oliì.  aflìfleflè  alla  fua  Cancellarla;  poiché  in  FraiKia , come  rap- 
%.c2p.  14.  pona  Pietre  di  Maaca' (1^  praiicavafì  lo  ftefiò  nella  linea  de’  Ke 
num.  6.  mi.  'C^foling^J  fid 'qttaf^'^empO'"nel  Palazzo  Regale  prefcdevaijo  U 
Ma^o  del  Palazzo  per  le  cofe  dell- Imperio  , ed  il  Cappellano 
385"  » detto  ancora  Arcicappeliano , per  lecofe  Eccidialliche, 

48;,  448.  ' « del  Sacétdozio  , il  quale , come  ainrerte  Licmaco  , F^e^Rcf# 
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in  ccnftjfu  Efifeopàtum  & Proctnm  pu  dàmkat^  mfi  taufx  pat/i- 

tot  extgtra  Rtgu  prajcnùam  («).  £ non  già  a «empo  d’ Aifbnfo  W ^ * 

ì.  d'AragoiM,  ma  molto  tempo  prima  fi  vede  eflwfi  difiaccata 

quella  preminen2»eUll‘  UflScio  di  G.  CanocUieioj  e fd  quendo 

avendo  Carlo  1.  d’An^ò  collocata  la  Tua  Sede  K^ia  in  Napoli,  Cwm/icj  <<< 

hi  dellinato  uno  de*  fiioi  Cappellani  per  Giudice  , il  quale  creici*  />•><• 

tallè  giurifdiiionc,  indcpertdentemente  dal  G.  Cancelliero  « (òpra 

tutti  gli  altri  Cappellani  e Cherici  della  Cappella  Regia , orele  pre* 

fe  il  nome  di  Protocnppdltot»  Regio,  ovvero  di  Ma^hn  dtUnÙip~ 

pella  Regia,  e finalmente  di  CappeUoìU  Maggiore;  del  cui  uffi-  ^ . 

ciò  , tìccome  de’fimigliaotì  introdotti  da  Cailo  I.  d' Angiò  nella 

fila  pafa  Regale  di  Napoli , dovremo  nel  Regno  Tuo  Avellale  . 

Cosi  in  decorfi}  di  umpo , pafiàte  le  glandi  e molte  pierò-  ^ , 
gative  di  quell’  Ufficiale  nella  Caocellaria  dà  Re } pafiàu  ancora  ' . 
quell' altra  nel  Cappcllan  Maggiore  con  toule  iiide^denaa  : qggi 
non  rimane  altro  al  G.  Cancelliero , che  il  conrerir  i gradi  dd 
Dottorato  in  Legge  , Teologia  , Filofofia  > e^  Medicitia , e la 
fopraiitcndenza  nel  Collegio  de’Dottori  (i).  Ritiene  bensì  i’ooo-[*j  V.  Tap- 
re  della  porpora  , di  federe  ne’ Parlaaaenti , e nelle  altre  fiinzìo*  P>a  /»'• 
ni  pubbliche , ove  interviene  il  Re  ^ ma  nel  fello  luogo,  ed 
man  finillra  allato  del  Re  dopo  il  G.  Proionotario , e trai  iene «Ini. 
Ufficiali  dei  Regno  vico  anche  annoveralo  (c)  . TdW  dt 

Ajìuf.  vttf. 

IV.  Dd  G.  G«yiitr*re.  ìj"^à\Tì. 

_ . <>  r /T>  [<] 

L’Ufficio  del  G.  Giofliiiero  febbene  prello  1 Franzefi  kìSk i,  Suhf.  Li, 
hibordinato  ai  G,  Cancelliero  , ch’era  il  Magillrato  de*  Ma-  dt  Off.  M. 
giurati , e Capo  di  tutti  gli  Ufficiali  di  dullizia , e fotto  il  Re-  CénuU.n.n. 
gno  di  Ruggiero  la  Tua  autorità  non  felle  cotanto  ampia  ; nuUa- 
oimanco  avendo  Guglieimo  fito  fuccellbre  illituho  il  Tribunal 
della  Gran  Corte,  e dapoi  Federico  li.  avendo  fiabtiiio  per  più 
Codiiuzioni  ebe  il  Maellro  Giulliziero,  che  a qwl  Ttibiiiiale  Ib- 
praflava , foHè  il  capo , e fuprenio  fopra  tutti  gli  altri  Giulliziert 
delle  Provincie,  fi  fece  che  quello  Ufficio  nonfolofodè  ristato  un 
de*  maggiori  e più  grandi  del  Regno  ,'ma  che  occupallè  il  fecon-  , 

do  luogo  dopo  il  G.  Conieftabile . Per  quella  cagione  egli  fiede  ~ 
il  primo  alia  finillra  dei  Re  , vede  di  porpora  , ed  ha  per  fua  * 

earticolar  infegna  lo  flendardo;  di  che  preÒb  noi  è ancor  n,ma- 
10  velligio  , poiché  in  congiumura  di  doverli  efeguirc  la  ' condan- 
na, d’akuno  femeoziato  a mone,  fi  caccia  quello  fiendardo  fuo- 
• ri 
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Canjl.R.  ^ balcone,  in  legno  dell*  mtorìtà  dei  6.  Ghiftiziero.  B 
quanto  pii  da  Federico  IL  fu  innalzato  il  Tribunal  della  G.  Q 
40.41.41.  coflituendolo  fupremo.,  e fuperiore  nel  Regno  Copra  tatti  gli  altri, 
tu  doveflèro  trattarli  non  Coiameme  le  Caule  eivHi  e criminali, 
ma  anche  le  caofe^  Feudali , delle  Baronie  , de*  Contadi,  de*  Feu- 
i.n>.  4T.  di  quaiematt , e di  più  tutte  le  caufe  d’ appellazioni  ; ed  oltre  a 
[4]  SU.  ciò  non  Colo  volle  die  G riporudèro  per  via  d’  appellazione 
*!”''^*^'^^,qaelle  , che  $’  erano  agitate  né*  Tribunali  degli liliri  GiuAizierc 


Lì.  it  Og. 
M.  Juliir. 

[d]  Pelicgr. 
iu  Dig.Du<. 


delle  Provincie , ma  anche  le  catilè  delegate  dal  Re  ; avendo 
Ibtiopolii  alla  Tua  gKirifdizione  tnui  i Duchi  dei  Regno,  i Prin- 
cipi , e toni  gli  alni  Baroni  ; ed  in  oltre  che  potelTe  conoCcere 
anche  de’deliui  di  Maellà  le&:  tanto  il  Giudizicro,che  avea  la 


lòprantendenza  di  quclio  G.  Trìbiinaie  , crebbe  Copra  tutti  gli 
Of'ig.TrU.e.  dtri  Uliciaii  della  Corona,  e G.  Ciu/ìi^iero  tacritamente  appei- 


ì.L^  c.  I 
Confa  Confi, 


ioflt  (a) . £ Federico  in  una  Tua  Coliituzione  {b)  io  chiamò  per- 
ciò lumiiure  nuùus , per  lo  Cplendor  del  quale  s’ olcurano  gli  al- 
K^ttiui^s.  jjj  minori:  onaè  che  viGiando  egli  le  Provincie,  ociTano  gli  al- 

Zrs.'t 

nt» . Magi-  Nel  che  dovrà  nourG , che  Gn  da  queflo  tempo  de*  Re  Nor- 

fttr  JuflitU-  manni  G cominciò  quella  diviGone  delle  Provincie  , che  oggi  in 
nus.  Caufu.  gj.Jp  pjj.^  ancor  riteniamo  , le  quali  in  qucGt  tempi  non  avea- 
no  nome  di  Proviooie  , ma  di  Ciullizierati  preCo  da’  Giiidizierr , 
ttrtrd.  Du-  da*  quali  venivano  governate  (d)  ; non  altrimenti  che  ne’  tempi 
rdmCfdirjm.  de’  Longobardi  G dillèto  CaGaldatl  da*  Caflaldi,  che  n'aveano  il 
governo.  In  fatti  abbiamo  ne’ tempi  del  Re  Guglielmo  II.  Tati- 
PrJùati'ld-  Conte  di  Lecce  Giulìiziero  della  Puglia  , e di  Terra  di 

Lavoro  ; il  Conte  Pietro  di  Celano,  e Riccarda  Fondano  efière  fla- 
r«w  ù ,liU  ti  GiuGizieri  delle  fleUè  Provincie  («).  Cori  foveme  ne’  tempi 
/■ffft'n.yu.  poQefiori  leggiamo  ne’ regidri  rapportaù  dal  Tuiino  (J)  , che 
^J  H''ìdrios  ™®ndandofi  quefii  GiuQizieii  nelle  Provincie  , G nominavano  per- 
Rt^onum  ciò  noo  Magiftri  GiuGizieri , o Magni  Ghiflizieri  (g) , a differen- 
tii.  58.  Cf  za  del  GiuGiziero  del  Regno , naa  di  quelle  Cole  Provincie , del» 
Ctnft.  Occm-  le  quali  aveano  avuto  il  governo.  Cosi  Giovannt  Scouo  G dille 
tù.ffi,  GiuGiziere  <f  Apmzzo  , e Guglielmo  Saofelice  GiuQizieredi  Ter- 
(e)  Pellegr.  ™ Lavoro . Donde  le  Provincie  prefero  quefle  denominazioni, 
^ c ftirfe  io  iigìiiuuiaf  di  Calabria  , lo  Jajll^iariato  di  Puglia  , di- 

«n/i,iao8.  Terra  di  Lavoro, ed  altri,  che  oggi  Provincie  G chiamano.  An- 
Ricc.iS.Ger-  ^ 

nun.  reJ.  am, 

(/)  Tnin.  Jt  ÀfjeJh.Ciu/Hj.i»  frint.  (g)  f'ij, tam.XJgon.  FtlcuiL 
314.  & mlUi  fjfftm  4.  7.  A«r.  luL 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Uh.  XI  Cap.  6. 

li  in  qiicfP  ifleff  tempi  de’  Normanni , e degli  Svevi  ancora , fo- 
venie  una  Provincia  era  aovcri.aia  da’  due  Giulliiieri  , Gccome 
r>e’  tempi  dì  Guglielmo  IT.  nella  Provincia  di  Saicrno  vi  erano 
dtié  Giudizicri , Luca  Guarita  , e Fiorio  da  Cainmarota  (a) . K 
nell’anno  11^7.  abbiamo  (b) , die  Roberto  di  Venofa,.e  Gio- 
vanni di  FraÓìnelo  furono  ambedue  Giuflizieri  delia  Terra  di  fia* 
ri.  E nei  Pietro  d’Eboli , e Niccolò  Cicala  fiuo.io Giu- 

flizieri di  Terra  di  Lavoro  , e nell’  anno  1 1 26.  furono  loro  fo- 
flituiti  Ruggiero  di  Galiuccio  , e Maurizio  Rapiftrano  di  Napo- 
li (c).  11  che  dapoi  da  .Federico  IL  fu  in  miglior  forma  mu- 

tato, e flabilito  , che  per  ciafcuna  Provincia  fofiè  un  Giullizìero„ 
il  quale  dovedè  avere  un  folo  Giudice  , ed  un  Notajo  d’atti,  (<)^Rcc.  di 
che  oggi  diciamo  Madrodatti  , fkcomc  flabili  nella  Codtiuzrone 
Ofcupatu  al  libro  primo . Ciò  che  fu  dapoi  ritenuto  dagli  An- 
gbini  , li  quali  iu  dafcuoa  Provincia  mandavano  un  folo  Giu- 
lliziero,  che  oggi  da  noi  Prelìde  j’appcll^^ 

Chi  ioirc  dato  nel  Regno  di- Ruggiero  Maedro  Giudizrrro, 
non  abbiamo  che  un  fol  riiccnuo  nell’ Archivio  delia  Trinità  di 
Venofa  , in  un  idromento  rapportato  dal  Tuiini  , ove  fi  legge  , 
che  nell'anno  1141.  fu  GiulÙziero  del  Re  Errico  O.lia.  Egs 
Henriciu  Oltia  Dà  gratta  Rtgalu  Jafiitiariut . Ma  ne'  tempi  de'due 
Gnglieiuii  Tuoi  fuccellbri  , cosi  predò  Romualdo  Accivefcovo  di 
SalcrnOf  conte  nella  Cronaca  di  Notar  Riccardo  da  S.  Germano 
fé  n’  inconiraito  molti  , come  Roberto  Come  di  Caferta  , Rug- 
giero Conte  d’  .\ndria  ^ e Luca  Giiacna  , come  diremo  ne’  Re- 
gni di  quedi  Principi  ; onde  fadTi,  chiaro  1’  error  di  coloro  , che 
ramarono  qued’  Udicio  averlo  introdotto  nel  Regno  Federico 
II.  (d)  Fu  si  bene  da  quello  Inipcradore  in  più  fuoliiniià,  e in.y^  Rom.Si- 
miglior  forma  flabilito  per  mezzo  delle  fuc  molte  Codituzionl'ier.  jn.  114». 
attinenti  a qued’ UiBcio , non  già  ch’ali  fodè  dato  il  primo  ad  ‘ 

iairodurlo  , come  dalle  mcdclìme  fue  Codituzioni  ciafeuno  potrà 
conofeete  chiaramente  (t) . Altre  leggi  furono  dapoi  promulga-  4 .^3. 
te  a’  tempi  degli  .Angioni  intorno  alT  Uflicio  del  G.  Giudiziero , (e)  f'U- 

e molti  Capitoli  abbiamo  (òpra  ciò  di  Carlo  IL  che  trattano 
della  fua  gjurifdhione  ed  iucombenza.  Ma  dovendo  di  quelP  ^ 

UjBciale  trattare  più  ampiamente  , quando  del  Tribunale  della  "coniì.  òteu- 
G.  C.  della  Vicaria  farem  parola , rifetbiamo  perciò  in  quei  luo  pj  is.  Frecc  i 
go  di  dìfuarrere  così  del  fuo  incremento,  come  della  fua  dedi-  Su^.U\. 
nazione.  Poidiè  edendod  in  decorfo  di  tempo  folto  i Princìpi 
Aragonefi  , ed  Audxiad  eretti  altri  Tribunali  , lìcconic  que  b 
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della  G.  C.  perdè  Tua  antica  autorità  e dignità  , così  ancora  il 
G.  Giurtiziere  reflò  in  gran  parte  fpogliato  del  fuo  fplencJore  , e 
delle  fue  preminenze  ; tanto  che  oggi  è riniaro  folo  a 'titolo  d’ 
onore , nè  ritiene  altro  fe  ikmi  ia  precedenza  fopra  gli  altri  Uffi- 
ciali dopo  il  G.  Conieftabile  , di  coprirli  dì  porjpora  nelle  fun- 
zioni e celebrità  pubbliche  , e di  godere  quelli  onori  < pre- 
(m)  Freccia  minenze,  che  godono  gli  altri  Ufficiali  delia  Corona  («). 

V.  Dtl  G.  Camerario  à 

« ^ 

CTb  che  nel  Regno  di  Francia  era  chiamato  il  G.  Teforiero, 
per  la  foprantendenza  che  teneva  delle  Finanze  , predò  di 
rx)i  G.  <.'amerario  appelloffi  , edèndo  egli  il  Capo  Ufficiale  della 
, Cambra  de’ Conti  del  Re.  Prima  h|  fua  inoom^nza  era  di  aver 
la  ailiodid  delia  perfona  del  detonai  la  fua  Camera  accomo- 
dare il  fuo  letto  , aver  la  cara  e *l  penderò  di  provvedere  il 
Re,  e'fnqi  Hghuóli  a* abiti  , diTponere  ie  fendnelle  per  cuflodia 
della  perfona  dei  Re  nella  fua  Camera , ordinare  gli  ufeieri , di- 
flrlbuire  le  vedi  per  ia  famiglia  del  Re  , e culloJire  le  gioje  , 
ed  altri  monili  preziofi , l’ oro  , l’ argento  , ed  i panni  di  lana  , 
o di  feu.  Ma  la  fua  principal  incombenza  era  di  ricevere  tutto 
il  denaro  , che  fi  manda  alla  Camera  del  Re  •,  foprantendere  a 
, ' tetti  gli  altri  Teforieri  del  Regno , levargli , ed  in  lor  luogo  fo- 

flituìre  altri.  Era  ancora  fua  incombenza  d’aver  notizia  di  tut- 
te le  ragioni  appartenenti  al  Regio  Fjfco , delle  Rendite  , delle 
Gabelle,  e di  tutti  gli  Ufficiali.  Avea  perciò  giurifilizione  Ib- 
pra  tutti  li  Teforieri , e Commeflàri  delie  Provincie  , fopra  tutti 
gli  Erari  e Percettori  dell’  entrate  del  Regno , e tenea  conto  del 
denaro  del  Re,  che  a lui  per  qualunque  cagione  era  dtì*  Reroel- 
tori  inviato  , i quali  doveano  a lui  render  conto  di  tutte  1*  efà- 
zioni  ed  entrate  (b) . Quindi  avvenne , die  fit»dne  in  Francia 
ellendo  li  Teforieri  difperfì  in  tutto  il  R^no>  ^ c la  loro  carica 
divifà  per  le  Provincie  , fu  riputato  oece&ÌQ  ergere  un  Tribu- 
nale fupremo  e generale  delle  Finanze dove  fi  toftnallè  lo  fla- 
to intiero  di  quelle , e fe  ne  finefib'll  ripaìliinento  a ciafcuiio 
de’ Ttibui-alt  particolari  delle  Ftovitiele,*  edove  finalmente  tutto 
li  riportallè;  (c)  così  preflò  di  nói  furie  perciò  un  nuovo  Tribu- 
nale fupremo  e generale  delle  Finanze  , ove  tutto  fi  riportallè: 
Capo  del  quale  era  it  G.  Camerario  , ellendo  egli  il  fupremb'^ 
fopra  tutti  gli  altri  che  fono  impiegati  intoioo  'alleco- 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI. 4M 

fe  Fifcali,  a’ diruti,  ed  alle  erazioai , rendite,  e gabelle  del  Re,  ciufTin. 

come  fono  i Camerarj  delle  Provincie , i Poctolaoi , i Secreti  , O FteccU 

i Doganieri,  gli  Erar’]  , ed  ogni  altro»,  da*  quali  egli  riceve  i 

comi  i onde  perciò  fu  appellato  Capo  Ufficiale  della  Camera  de* 

conti  , che  ha  molta  fmiìglianza  al  Coma  facrarum  Urgiùonum  ‘yg'c,Ct'!Ì^rjr}. 

preflb  i Romani  (a).  E ficcome  preHb  coloro  più  erano  gli  Qiue-  Freccia  de 

fiora  ptcuniarum , cosi  ancora  prcllb  noi  più  furono  i Teforieri  Su^.  L i.  de 

minori,  i Canicrarj , Portolani , i Secreti,  i Doganieri,  ed 

altri,  de' quali  era  incombenza  di  raccogliere  il  denaro  del  Re.  (&) 

Quello  Tribunale' ili  tempo  di  Federico  II.  e d^Le  della*  Cafa  i. 

d’Ar.giò  fi  reggeva  per  li  Maellri  Razionali  ' Corte  della  (c)  leccia 
Htgui  Ztcca-,  i quali  erano  detti  Maellri  Rnionali,  perche  la  ‘''•'Toppi 
maggior  loro  incombenza  era  d’  invigilare  > affinchè  i minori 
Camerari  , Teforieri  , Doganieri , cd  altri  rendeHèro  ragione  del-  (dfy^.iufee» 
la  loro  ammìnillrazione  , e riievevano  perciò  da  citi  i conti  G»ieot.Kefp. 
dell' cfazìoni  fatte,  e dei  danaio  die  manidavano  alla  Camera  del 
Re . (c)  . 'T°PP‘ 

Grandi  privilegi  e prerogative  furono  concedute  dal  Re  Lo-  ‘l" 
dovìco  d’Angiò,'é  da  Giovanna  I.  a quelli  Maellri  Raziona- 
li  (d)j  li  quali  erano  anche  chiamati  M.Razionali  della  G.Cortej 
cd  a’  tempi  de’  Re  Angioini  da’  perfonaggi , die  follenevano  que-  "*”•  '• 

Ile  cariche  , fi  vede  quanto  chiara  ed  illuflre  folFc  quella  digni-  f^J*v,j'Top- 
là,  polche  fi  legge,  che  il  famofo  Andrea  cTirernia  , H celebre  pj  BibL. 
Niccolò  Alunno  tP  Alife  , Niccolò  di  Boiano , ed  altri  infigni  Giu  A'j/w/. 


reconfuiti  fono  il  Re  Girlo  lI.Robcrto,  ed  altri  Re  fuoi  fuccellòri  (/<  Colbiir» 
furono  Maellri  Razionali,  (e).  \ 

A’  tempi  pollcriori  degli  Aragonefi  , il  Re  Alfonfo  L a que- 


Hi.  1 8. 
Toepi  4é  p- 

il  quale 

dando-  <g>  Lue.  de 
Pcnua  LJi 

dt  Bonìs  vj‘ 


Ho  Tribunale  uni  l'altro  da  lui  ereCto  deila  Siunmaria 
fi  reggeva  per  quattro  Prefidemi  legilii  , . e due  idioti 
gli  un  Capo , che  vi  prefedefle  in  luogo  del  G.  Camerario , on- 
de prefe  il  nome  di  Aio  Luogountnu  (j).  Si  vide  perciò  qutf-  __  _ 

fio  Tribunale  in  maggior -fpJendore  ed  autorità;  poiché  oltre  al-  (jntii.  iw.j, 
la  cura  del  Patrioionio  Reale  , gli  fu  data  anche  la  cognizione  & 4. 
delle  c.iufe  Feudali,  le  quali  prima  s’ appaftenevanq  alkG. Cor- 
te.  Surfe  quindi  il  nome  delia  Cttnura Siunm^ria , e de'Prefideiui 
deWs  Summaria  f prendendo  tal  denominazione  ( fetiza  . che  ci  V. 

andiamo  lufingando  con , etimologie  più  fpeziofe  di  jumma  rei  , Surgeuu  J< 
ovvero  rationis  , come  vaneggia  Luca  di  Penna  (g) , feguitato  at 
torto  da  Marino  Freccia  (A) , di  che  a ragione  ne  fu  riprefo  dal 
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Kcgceme  Moics  (a)  ) dalla  cogRhione  fotutnaria  , che  doveano 
prendere  fopra  i comi,  declaràiorie,  o figniticatorie  , che  da’ M. 
Kazionnii  fi  fpedivano  . Onde  ficcoine  apprelfo  i Franzelì  que- 
llo Tilbtinale  s’appella  la  Camera  de' Conti,  ovvero  delle  F/na«- 
je  , cesi  preflò  di  noi  per  l’ idciri  cagione  fu  detta  Camera  della 
Summaria . Ciò  che  maggiormente  fi  conferma  da  un  privilegio 
dell’  irtelTo  Re  Alfonfo  inferito  nello  polire  Prammatiche  {b),  do- 
ve il  Re  chiaramente  dice,  eirrl'i  qiieflo  Jribunale  chiamato  del- 
la Summaria  ,Vtoi  rationes  ipj'ce  in  Camera  per  Prtfidentes  , & 
Fationédet  iHÈÈÈt/^  SUM.M/1RIE  videreniur  . Oi  che  ci  tor- 
nerà occafioaJV^arlarc  più  ampiamente  , quando  dell’  illuuzio- 
ne  di  quello  Trlfittrmle  della  Camera  feguita  nel  Regno  d’Aifon-  , 
fo  i.  ci  toccherà  di  favellare. 

Quello  fupremo  Ufficio  di  G.  Camerario  , ficcom’  è vero 
ciò  che  dice  Freccia  , che  fu  da  Carlo  I.  d’  Angiò  rillabiiito  in 
miglior  forma,  a fomiglianza  di  quello  di  Francia  , non  è però 
che  folle  flato  Carlo  il  primo  ad  introdurlo , elTendo  flato  cono- 
fciuio  da’  iiollri  Re  Normanni  , e Svevi  j e di  molti  Camerari 
fallì  nel  Regno  di  quelli  Principi  memoria . Molti  fe  ne  leggo- 
no nel  Regno  di  Ruggiero  iftelfo  i ma  i loro  nomi  ellendo’ilarr 
a noi  involati  dall’  antichità  del  tempo  , non  nbbiam  potuto  qui 
regillrargli . Ben  ne’  tempi  di  Guglielmo  I.  fiio  fuccellbre  infra 
gli  altri  leggiamo  Macllro  Camerario  del  Palagio  Reale  Gaito 
Joario  ; dopio  la  morte  del  quale  fu  creato  Maellro  Camerario 
Gaito  Pietro  Eunuco,  ambedue  Saraceni  (e).  Era  preflò  quelli 
il  nome  di  Catto  ix>me  di  Ufficio,  che  non  voleva  denotar  al- 
tro , che  Capitano  (d).  E nel  Regina  di  Guglielmo  li.  pur  leg- 
giamo, che  Gaito  Riccardo  fu  Maellro  Camerario  del  Rcgal  Pa- 
lagio ( e ) , e che  Gaito  Martino  avea  cura  delle  rendite  della 
Rogai  Dogana  (f^.  E folto  il  medefimo  Re  pttr  abbiamo  men- 
zione de’  Camerar]  di  Calabria,  che  rifedevano  in  Reggio  , fra’ 
quali  fu  Giovanni  Calomcno,  di  cui  cf  tornerà  occafionedi  par- 
lare nel  Regno  di  queflo  Principe  (g).  Cosi  ancora  ne’ tempi  de’ 
loro  fuccelibri  Svevi’,  e nelle  Gsftituzioni  di  Federico  (fc)  fi  leg- 
gono molte  leggi  attinenti  a quell'  Ufficio,  cosi  del  Maellro  Ca- 
merario , come  degli  altri  Camerari  inferiori  ddle  Provincie  , 
Doganieri  , Maeflrì  Secreti  , ed  altri  , de’  quali  il  Toppi  tefsè 
lungo  catalogo  (i) . 
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Carlo  <T  An^^ìò  k>  rìdaflc  in  mialior  fórma  a modo  del  Re» 
gno  di  Francia  , ihbilendo  iin  fole  G.  Camerario  , al  quale  tut- 
ti gli  altri  Camerari  delle  Promcie  ubbidilTero  , ed  a aii  tutto 
fi  riporiailè , coltituendob  Ufficiai  fuprcmo  di  tutte  le  Finanze . 

£ ci  diede  molte  leggi  fcritte  e Aabilimeiiti  intorhcr  alla  Tua 
incombenza  , formando  un  partioolar  regolamento  di  quello  Uf- 
ficio, nel  quale  non  potè  nemmeno  dimenticarfi  de*  vocaExrli  Frati» 
zeli  ; poiché  IlabiH , che  folle  dell’  autorità  del  G.  Camerario  di 
deputare  , follituire,  e correggere  i Graffiai , de’  quali  l’incom- 
benza era  fcrivere  e notare  , lìccome  degli  Antigraffitri  di  con-  ' 
iroferivere  e notare  , che  noi  ora  nel  Regno  chiamiamo  Cre- 
deniieri , affiiKhè  non  (ì  commettedè  frode  nell’  dazioni . Stabili 
ancora  i MaeAri  degli  Arrcfii  j onde  è,  che  arKora  predo  noi  fof- 
fè  rimafo  quello  vocabolo  Franzefe  , e diciamo  perciò  gii  Arrt- 
fli  della  Camera  , fìccom’  edì  chiamano  le  determinazioni  e fen- 
tenze  de’  loro  Parlamenti  (a)w  I, 

Ne’  tempi  poderiori  , e meno  a ixm  lontani  , cominciò  il 
G.  Camerario  a perdere  qitede  tante  fue  prerogative  , ma  non 
già  il  Tribunale  della  Camera . Perchè  reggendoli  quello  dal  fuo  * 
i^tiogotencnte  co’  Prefìdenti  , e Razionali  della  medelìma  , co- 
me che  il  crearlo  non  s’appartiene  più  a lui , ancorché  lì  chia- 
mi Tuo  Luogotenente , ma  al  Re  ; quindi  è nato , che  febbenc  ' 

queflo  Tnbttnale  lì  folle  innalzato  al  pari  degli  altri  Tribunali 
Àipremi  del  Regno , li  O.  Camerario  però  è oggi  rimafo  per  fol 
titolo  d’ onore , nè  più  s’ impaccia  degli  atìàri  ^ medefìmo  , nè 
è della  Tua  itKombcnza  d’ intrigarli  nelP  entrate  della  Camera  dd  , 

Re  : ma  tutto  fi  la  dal  Luogotenente  , e Tuoi  Miniflrì  , i quali  , 

al  Viceré,  eh* è in  luogo  Principe,  fon  obbligali  dar  conto 
della  loro  incombenza  , avendo  nn  particolar  Teforiero,  da  chi 
vienfc  confervalo  il  denaro  del  Re  (i).  Ritiene  però  le  fue  pre-  (*)  Topp/» 
minenze , cosi  nel  federc  'alla  parte  finiflra  del  Re  dopo  il  G.Giu- 
ilizifro  (e)  , occupando  il  quano  luogo,  come  nelle  congiuniu- 
re  folenni  di  nozze  , o altre  funzioni 'pubbliche  di  velli  rfi  di  (,)*  Freccia 
porpora,  e ira  i feKe  Uffiq  della  Corona  è ancora  annoverato ,/«■  «/r. ««1» 

ed  inCno  agii  uhimi  tempi  fe  gli  pagava  il  foido  (d)\  **-. 

(J)  f^ii. 

VI.  DA  G.  Protonotario , O^.Ttih. 

Mm. 

Pietro  Vincenti  , die  diflefe  un  libretto  de*  Protonotar^  dà 
Regtw , piuttoflo  icIk  un  catalogo  di  coloro  ^ eh’  eTorciia- 

1000 


:ed  by  t- 


4<4 


DELL’  ISTORIA  CIVILE 


0 Notjr. 

(^]  Caffio- 
4or.  Ut.  4. 
Efift.  3. 


rooo  que(U  carica  nel  Regno,  die  ci  defcrifle  il  loro  Ufiìrioed 
impiego.  li  Proionourio,  ovvero  Logoteu,non  vie  dubbio  che 
prelTo  di  noi  prefe  ii  Tuo  principio  da’  Greci  , ficcome  denota 
(i)  yoce  iftelTa  (a)  ; ma  ciò  non  fa  die  quell’  Ufficio  non  folle 

y^ctnCUf-  ^nofciiiio  da’  Romani  folto  altro  nome.  Nell’  Imperio,  clTco- 
^ ^8*'  ^ Capo  de’Noui,  era  perciò  chiamato  Prinùctriut  Noia- 

^ " riorum , ed  era  decorato  delia  dignuà  Proconfoiare  , e dopo  due 

anni  d’  efemizio  diveniva  lUufire.  Avea  nell’  antico  Imperio  fot- 
• u>  di  fe  tre  forte,  o gradi  di  Notai  «.che  fono  apcriameiue  di- 

{l)  -Coi.  r*.  flinti  nel  Codice  Teodofiano  (b).  I primi  erano  intitolati  Tribu^ 
tjJePrimic.  ni  frtuoTÌaiù  , & Notarti  , ed  anche  , come  l’  aiieda  Calpodo- 
ro  (c),  erano  chiamati  Candidati  3 e quelli  avevano  la  dignità  de* 
Conti'.  I lècondi  erano  fem|ìlicemente  detti  Tribttm  , fi*  Notarli  ; 
e quelli  aveano  la  dignità  de’  yicarii.  Finalmente  i terzi  erano 
chiamati  Notarli  familiaru  , ovvero  domejUà  , ii  quali  avevano 
r ordine , o dignità  della  Conftdarità  . _ 

Ma  non  bifogna  confondere  quelli  Nour  quelli  d’  oggi, 

• che  i Romani  appellarono  TabelUonts  , i quali , conie^  diremo  , 

% aveano  funzioni  diverfe  , ed  erano  Uffic]  differentiffimi.  Sicco- 
me non  bifogna  confondere  l’Ufficio  del  G.  Proionoiarioa’tempi 
^ de’  noflri  Re  Normanni  *,  Svevi  , Angioini  , ed  Aragonefì  , con 
•*  quello  del  Viceprotonoiatio  d’  oggi  , rillrctio  alla  fola  creazione, 

de’  Notai , e Giudici  Cartulari  , ed  alle  legiitirnazioni . 

L’Ufficio  del  G,  Protonotario  era  ne’ tempi  di  quelli  Re  ct>> 
tanto  Ulullre,  che  in  gran  parte  fomigliavali  a quello  del  Primi- 
cerio de’  Notai  prelib  i Romani . Quelli  , fecondo  ,ce  lo  deferì— 
Cail<o<l>  yg  Caffiodoro  (a)^  e Giacomo  Gotofredo  , era  del  CorKaflo- 
^tf.wjr.7.10.  jgj  priix;ipe,  avea  il  penlìero  e la  cura  di  notare  tutti  gli  ai- 
« M.&'i'a.  ti , ed  i fecreii  del  Principe  , che  G facevano  nel  fuo  Concilio. 
O Un.  <p.  ro  : per  lui  ufeivar»  fuori  i Refponlì , ed  i Decreti  imperiali , e 
18.  fovente  le  Orazioni  d^l’  Imperadori  fette  al  Senato  fi  recitayaiio 

W dal  Primicerio.  In  bi^ve  egli  era  ii  Secretario  fedele  del  Princt- 
L ^ pe  , a cui  non  vi  era  fecreto  o conlìglio  che  non  fi  conlidalle  , 
JVoùr.  c perciò  l’ obbligo  della  fua  carica  lo  allringeva  conunuametKe  ad 
• aflmerlo  , e con  indefefla  applicazione  attendere  alle  ux:diziot}i 
de’ fuoi  imperiali  comandamenti.  Teneva  perciò  fono  di  le  què* 
tre  gradi  di  Notai  ^ che  ridotti  a forma  di  Milizie,  o di  Colle— 
’ gio  , militavano  folto  di  lui  , i quali  aveano  molla  fomiglianza 
a’ Secretar]  d’oggi  di  Stato,  o del  Gabinetto,  e -ideila  Calà  d^l 
Re,  de'qyali  favelleremo  nei  Regno  di  tarlo  II. d’Angiò. 

Uguale 
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Uguale «ra  PUBuio  e^potèOà  dii  G.  Prdtòhrfbrffe  nc^ter^ 
jù  di  quelli  Re*  il  foo  pi^ipal  hnpiéf^ei  non  cm  |^.deln 
creaai(M  d«:’^loui,>«  de*Gtudf!d  CarWbq,mq  d*aim«rt]p  copà- 
iiuameute  appiedai  ia  perfooa  dei  Re , rMevere  ie!  ptecH^  ì me- 
inonali  che  li  ponavuno  a quello  , %nife  neii*  tÀKénTe'  ccdàro 
che  «veaiio  ai  Ke  licorfo  e Rrne  al  laeddHino-  itofaaione . Per 
le  fue  mani  pailavano  tutti  i dipiomf,  c da  hi*  s*  tfl[^cneiltaval)o. 
latte  ie  nuove  Q}lUwzioni , gH  Editti > e 1%' Pranimatfche , cMe 
il  Ke  ilabiliva  , erano  dai  Protonotarìo  dei'ute  e firmate.  06 
che  il  Principe  0 nel  Tuo  CbncillòrO*  0 in  ogni  altro  flfb  Coh- 
lìglio  feiitcnziava  o decretava  , egli  ridlitikvalo  in  forma  di  lèn- 
teiiza  a di*  decreto,  ovvero'  in  ‘fonna'Mi  ' diploma  o privilegio  (a). 
£ fi  vide  nd  Regno  di  Cario  li.  d'  Angio  ,'in  quanti  eminènza 
arrivallè- , quando^eQiHP  Ufficio  era  eTerdtatO  ' da  Baitoidtned  A 
Capila^*  per  mano  del  quale  paflàvano'i  più  gravi '«"'ifiefàntt 
afiari  della.  Corona  .«  . * 

( A’ -tempi'  dei  Ré  GugUeRho  J.  ieggefi  . che  nu*'t!i!  Nic- 
cola  lu  Proioiiotaiio-e 'Logoieta  nefctpO^'K^itoi^  ' MC 

Sic.  pag.  2jS.  u 7.  Rtt.  IiaL  ) '' 

. . /ria  lìcoÒiae  àf  decodb'df  iempo  SWnal^  dèHar'^.  C. 
dam  Vicaria  abbaliò  il- G;vGiuAiVlero,  ridneendolb  in'  qu^  llSl 

10  che  oggi  fi  vede  , cori  1’  erezióne'  del  Gonfidio  'Bi  Sf  Chiara 
a'  tempi  pi  Alioaib'^1’  Re  d*^  AragoM  fecq-^^nafi  cfie  *f^rÌTe  H 
C.  ProioDotario»  tù  quamunque  Aronfo  coHeèdetfdo  al  ,'Preridei^ 
di  quella  ugual  ^XNellà  dichUKìlflè  éVralf  n(M.io1mdevàpÀ. 
giuuicaie  alle  preminenze  del*^.  Protanotano-,  tentò  chi 

o il  filo  Viceprotqoonfio  era  ammeffi)  a preTedérc’^  ^lèfO^ 
figlio,  « Ibrcnte  » comoéett^re  le  cadfe>  noti^aluhiMitfi *Ae  ^ 
ce  va  il  Pielkleme  (ù);  nolMIlhaiiar  a M P'USipd  d! 

G.  ProtoiKXario  fu  ridotto  à^itolb  a OikW'  , t?  rhnaft’' ‘fnoìr} 
di  quei  Lon6glio,*  E s’arrivò  a tale  , che  dovendo  H G.  Protò- 
botatiu  aflìllere  di  perfona  , nè  fenza  nuova  permilTìone  del  Re 
potendo  cL-gger  altri  per  Viceprotonotario  , che  alTifleflè  in  fuo 
nome , non  concedendofi  più  dal  Re  tal  facoltà , (ìccome  fi  leg- 
ge èdèrfi  conceduta  ^ Carlo  li.  a Bartolomeo  di  Capua  : 

11  V kepratoeotario  non  piu  fi  creava  da  lui  , ma  a dirittura  dai 
Re , come  fi  pratica  tuttavia . Per  quella  cagione  fir  introdotto, 
che  ii  G.  Protonorario , quando  era  dal  Re  eletto  , pigliava  con 
molta  Ibleiinità  il  poflèlFo  nel  Configlio  di  S.  Chiara , con  inter- 
Tcuiie  iufieme  col  Piefidente  ^ e tutti  gli  altri  Coofiglteri  in  tuz* 
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[.<]  Toppi  te  le  fentenze  che  fì  profTerivanb  quella  giornata  (a).  Eperque* 

^ /!•% — t tl  U A #*PA«itr9  \#  ■#  Anpp^t^nrx_ 


iot.tùt  ila  coecenza  j’inuroduUè  ancora,  che  il  Re  creava  Viceprotono- .. 

tarìo  i'  ifleflb  Prendente  dei  Conliglio  • onde  quaTi  Tempre  S vi- 
dero qàelle  cariche  unite  in  una  medefìma  perTona  , come  più 
difTufaniente  diremo  nel  Regno  d’  Alfonfo  I. 

In  decorlb  di  tempo  elfendo  innalzati  a quell' UUlcio  i pri- 
mi Baroni, non  più  GiureConGilii , come  a’ tempi  di  Bartolomeò 
di  Capua  : 1 G.  Proionourj  come  perTonaggi  d’  alta  gerarchia  , 
quafi  Tdegnando  d’intert'cnire  di  perTona  nel  Coniìglio  di  S.Chia* 
la,  i Viceprotonotarj  venivano  ad  alìlReni.  Ma  quelli  poi  non 
ellèndo  più  creati  da  edì  , ma  dal  Re,  vennero  perciò  aliàtto  i 
ProtonotarJ  ad  elTerne  eTclull,  e di  non  aver  poi  parte  alcuna  in 
quel  Conliglio . Dall’  altra  pane  i Prelideruì  del  Conliglio  , l* 
autorità  de’ quali  era  grandilTuna  , eTduTeto*  poi  i ViceproionotaT| 
dalle  oommeflè  delle  caufe  , e da  tutte  i’  altre  peeminenze  , che 
V - rappre Tentando  la  perTona  del  G.  Protonotarìo  prima  aveano  ; on- 
. de  venne  a rellringerlì  la  loro  autorità  alia  Tola  creazione  de’No» 
ui,  e de’ Giudici  Cartulari  , ed  alle  legittimazioni,  che  ora  gli 
rimane.  ' « 

Ma  quantunque  P Ufficio  di  Viocproionotarlo  fi  fbITè  riRret- 
to  a quelle  tre  Tol^  incombenze  ; portando  la  creazione  de’  No- 
tari  e de’  Giudici  , U vifitare  i loro  privilegi  e protocolli  grandi 
tnvjiumend  , TtirTero  gravi  conteTe  fia  i G.  Proionotarj  , che  pure» 
tendevano  quelli  a loro  doverli , ed  i Viceprotonotacj , che  come 
deflinaii  dal  Re  , tutti  ad  dXi  Te  gli  appropriavano  . Intorno  a 
J*]  Frec.Aw.  che  Marino  Freccia  (b)  rapporta  una  fiera  lite  , che  a’ Tuoi  tem- 
tù.  num.  ai*  pi  perciò  s’  acceTe  Tra  il  Duca  di  Callrovillari  Gt  Protonotario  , 
ed  il  famolb  Cicco  Loffredo  Viceprotonourio . PreTentememe 
tutte  quefie  conteTe  fon  finite  , poiché  il  Viceprotonotario  non 
. ' riconofoendo  da  altri  , che  dai  Re  quella  carica  ,-fc  l’appropria 

'■  folo  ; ed  ora  PUlTicio  di  G^  Protonotario  è riftiaTo  a fol  titolo  d* 
onore  , Tenza  Toldo  , e fcnz’ emolumenti.  Ritiene  però  gli  onori 
di  vellire  di  porpora,  e di  Tedere  ne’ Pailannenti  nella  parte  de> 
[<]  Freccia lira  del  Re  dopo  il  G.  Ammiraglio  (c). 

Ma  egli  è beo  da  avvertire, che  i Nouri d’oggi,  la  creazion 

non  hanno  conTurraità 
que' - iNotari , oc  quan  u paii»  nel  Codice  Teodufia- 
no , e di  cui  parla  Cafliodoro  ; i quali , come  fi  c detto  , aveano 
più  Tomigliauza  con  gli  Ufficiali  della  Sccretaria  , o,  Caoceliaria 

l i:  - J.ii- 

del 


Suhf.Ll.  dt 


<W'ai  L “ avvertire  , cne  i 

?K<>l‘’S‘^®’‘l“^'^^3ppariicne  al  Viceprotoo^rio  , 
fig.  alaina  con  que’-Notari,  de’qualt  fi  parla 


del  Re , li  quali  haono  il  pculìero  degli  atti  e delle 
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Re,  che  oo’Nourr  prefaui , 4a  col  ìncomberau  fi  ragl^ira  a-  . W •«'•'■•o* 
gl’  ifironienti  ed  ani  de’  privMÌ  , aMOrchc  il  toro  Ufficio  put»- 
Wico  follè.  Haimo  cofloro  più  coerenaa  co' TaiidiioM  dc;^li  ami- 
chi  Romani , 1'  ufficio  de*  quali  era  a qiieflo  Ibmigiiantiffiiro  ; Sign.9ct.y4r~ 
con  una  fola  diflèrenza  , che  nella  pertona  de’  Notari  d’ogi^i  fi  Cr 

vedono  uniti  infieme  l’ufficio  de'  Tabtdarm,e  de' Tabdlioni. 

Preflò  i Romani  coloro  , eh’ erano  delltnati  ad  aver  la 
dia  de’ puiiblici  Archivi , ove  fi  confervavano  i-pubblid  ilhOmcnti,  à Comnunt. 
ed  i iNomiinenti  delle  cofe  fatte,  fi.  citiaiMavauo  TabularusO  Fa-  tJ  tit.  de 
be'Jarj  , e Acluarj , poiché  il  laogo  , dove  quelli  fi  ferhàvano , età 
appellato  Tabularium , ed  i Greci  lo  chiamavano  Crdmmtuophyla- 
cium,  ovvero  ArcJùum(a)  , E (bvenie  la  cura  di  quelli  luoghi  e- r»- 
ra  comnaellà  a’ fervi  pubhUr.i  , cioè  comprati  con  pubblico  da-  iiijr.lU.io. 
nato  delle  Città  o delle  ProviiKÌe  i e quelli  Tabellari  , perché*  4t 

piibbitd',non  foto  per  la  Repubblica , -ma  anche  per  ciafeheduno  pri-  .^^*^^^"  . 
vaio  (ràiccai.v.  imervcnire , « 'fitpaiare  , acquillare.,  e in  ior  no»  (,/j  tnjutui 
Hie  prender  anche  ja  polTelfiane  L’ Impérador  Aicadio  poi  $■  cumautet% 
difcacciò  dal  Ttbuìario  i fervi  pubblici,  e comandò  che  i Talm--*^  ridopt.  i. 
laij  folTero  uomiói  liberi  (e)  , i quali  come  pecione  pubbliche  ^ 
potelTcro  (lipulare  per  altri  , non  altrimenti  d»e  il  Magillraio/al). 

Ma  1’  Ufficio  di  .quelli  Tabulai]  non  era  altro  , che  'oulloditc 

ueU’ Arcltivio  i pubblici  illroinenti , u motuuuetui'  delle  tofeiattc,  td  C. 

o c^e  pct/bne  pubbliche  di  poter  iiuerveuire  e llipulare 

LI  TabtUioiù  erano  quelli , i quali  avanti  a'  Tabular]  deoa-  TUeì^''. 
vano  e fcrivevano  i ullamenti , e llendevano  i contratti , facen-  Mw-  J7.  4* 
donc  pubblici  illromeiui  (e)  , -che  fi  -davan  poi  a coufervarc  a’ 

Tabulai] , Quelli  TabeUioni  erano  ancora  chkniati  Nomici  , cioè  Jj^u 
Juris  Jìudioft  , perchè  in  quelli  per  concepir  bene  , c tL  tiare  gl’  Saidas 
iflromenti  ,' ovvero  tcllameniì , vi  fi  rictrrcava  ancora  qualche  pe* />r^4aa3r;f» 
rizia  delle  leggi  (/) , Altri  interpetrarono  la'  voce  Nomicus , cioè 
Leghimus  , perchè  egli  rendeva  l^ittimi  tutti  gii  atti  (g) . 
che  ne  fia  è ceno , che  i TabeUioni , che  noi  appeV  ^ / ^'0*^4- 

iiaino  Notari , eran  tutto  diro  da’  Tabular] , i quali  erano  prcpofiti  Gotòfr.  jj  L 
all’  Archivio  , ficcome  fra  di  loro  vengOBO  dillinti  da  G]uilioiauo  ’•  TA  dt 
nelle  fqe  Novelle  (é) , e non  bifogiu  confon  JeigU , coti»  fecero  g, 

AccniGo<]j,  Goveapo  (i^,  e Forquolo  CO**  • fi.iv, 

Tom.U.  G g 1?  • Que» 

f/)  AulX  ìm.  iit.  {A)  Noy.  44.  (jj  hcatxt  LJt  pufUUt.ciftot  , Z>.  Rtm  pipiL 
fall. fin,  Hf  l.  non  éUitr  , D.  it  Adopticn.  (>)  GoVean.  i. FycJC  Dijlog.^à.n. 
3.  (2)  Vid.  omnino  Cu)  ac.  «4  A*ew/.  44.  Valiej.  dt /«<!«■/.  t•<.f.  n>3<>  Aulif,  inComm.jd 

ntydty/rh,  Otlig.(O.Z.fuA. 
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*»  . * Quefle  due  funzioni  però  s’unirono  poi  nelle  perfone  de^ 

, / ' noAri  Notati  « poiché  ficcome  prima  i Tabcllioni  avanti  a'  Tabu* 
. ‘larj  fcrtverano  gl’  illromenti , e predò  quelli  nelP  Archivio  fi 
* coiifervavano  ; poi  fu  introdotto  , che  gl’ ìAromenti  o tcdamenti 
' • avanti  a’Tabdlioni  fi  fcrivelTero  , fenza  pid  ricorrere  a Tabula- 

ri , e eh’  ein  medefiiiw  gli  coofervadèro  facendone  protocolli  , 
e cuilodendogli  non  più  ne’  pubblici  Archivj  , ma  nelle  proprie 
eafé  . Quindi  nacque  > che  confondendoQ  quell’  Udic] , fede  il  No- 
> taro  riputam  perfona  pubblica,  c che  ficcome  i Tabular]  poteva- 

(<)  Vi<<.  Au-  ^ (lipularé  per  altri  , potedero  anch’  edì  farlo  (a)  . 

Divenne  perciò  rUlTido  de’  Notaci  di  maggior  fede  e con- 
fidenza ; ond’  è che  i Principi  nel  creargli  vi  fbbilirono  certe 
leggi , e ricercarono  molti  Tequilìti.,  d’edere  inoorroui,  e di  buona 
fema  , fedeli  , ed  inielligemi  : die  fàppiano  fcriver  bene  , ben 
intendere  le  convenzioni  delie  , parti  per  poterle  poi  nettamente  ri- 
durre in  ìferitto  : frano  fecreti  i liberi , Crilltao'^,-  conofcaixa  i 
cxjntraenri  , e perciò  oazionali  de’  luoghi  , ove  debderano  cferci- 
tare  -■  Quindi  richiedendo  qudl’  Ufficio  lina  fum'ma  fedeltà  , (j 
vide  ne*  tempi  antichi  efèrcitarlì . predo  di  noi  da  perfoae  nobili^ 
e fìccome  un  tempo  non  fi  fdegnavano  i Nobili  >pariicolarmeiue 
i Salernitani  , eferciur  Mediana  , coù.  ancora  molti  Nobili  de’no- 
Uri  Sedili  non  (i  fdegnarono  ne’  tempi  antichi  farli  Notaci  . £ 
(*)  Marino  Freccia  (é)  tellilica  avw  egli-  veduto  molti  illromenti,re- 
Jtfi.  tu  iuvenurj,  ed  altri  antichi  monumenti  fcrttti  per  mano  dì 

Ofi'c.  LÒgjt.  nobili  , le  cui  Mantiglie  egli  dice  non  voler  nominare  , 

nmm.14.  per  non  dar  difpiacere  a’ loro  polleri  leggendole.  Quindi  nacque 
ancora  predò  i aoflrl  Autori  la  madìma  , che  per  l’cfercizio.  del 
.Notariato  non  fi  pelfeno  i privilegi  della  Nobiltà,  c die 
[c]  y.  T»pf.  debbano  i Nouri  nòverarli  fra  gii  artegiani  (c) . 


.y*(> 


noti 


it  Jur, 
ga.  'ie  Off(, 
A'o/itr.  /iM.  t. 
7.8. 


.B  . 

W.  .auu-a  * 


VII.  ■Del  C.  Sinifcalu . .1 , 

• \ 

Siccome  pfeffò  i Tranmfi  , dopo. la  fiipprcflione  de’  Maedri  del 
Palazzo , quattro  Ulficj  dulia  Corona  furono  grandemente  ac- 
crefeinti , che  riguardavano  la  Guerra- , la  Gitiilizia  , le  Finanze  , 
e la  Caia  del  Re  ; e per  .quel  che  s’  attieue  alla  Guerra  furfe 
il  G.  Contellabile , per  la  GhiAtzia  il  Gì  Cancelliere.,  e per  le 
Finanze  ii  G.  Tefbriero  Capo  Ulllcialc  della  Camera'  de’  Conti: 
co>i  ancora  per  qu^  che  riguarda  la  Cafa^  del  ,Re  , innalzotTi  il 
G.  Maedro  di  rralicia , aoticamenie  chiatnaid'  Conte  dèi  i’àkz- 

«f*  -J»  • . f 
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mo  f doè  Giùdice -delia  Cala  dei  Re,  ch’ebbe  H ^vernamenih 
delta  medefnna. 

Non  altrimenti  nella  G>ròna  di  Sicilia  , oltre  gli  altn  Uf- 
£ciaii  annoverati  , fi  vàie  ad  efempio  di  queiio  di  Francia  il 
G.  Macllro  di  Sicilia,  chiamato  con  Vocabolo  ancor  FranaefèSini- 
icalco  , ovvero  Ma^iòrdomo  della  Cafa  del  Re  (u) , il  quale 
wea  il  governamento  delia*  medclìnia , e la  cura  ed  il  penfiero  tfi  \r.cjePr^i^ 
provvedere  II  Regio  Ofpizio  d’ ogni  fone  *di  Viveri',  fecondo  il  Saer.  Cuifè. 
bifogno  richiedeva  . Era  -ancora  della  fiia  incombenza  di  provvede-  i.iì.0  ai  L 
re  delie  biade , ed  altre  vettovaglie  per  li  cavalli  della  llalla  del 
Re,  tener  cura  delle  Forelle  e delle  Caccio  riferbatc  per  divcr-  chaf- 
litncnto  dei  Re,  de’làmiliari , cd  altri  fervidori  della  Cafa  Rea-  4ii.  CauL 
le,  (opra  i quali  teneva  giurirdizìòne  di  correggergli  ^ csRR  Gtor.  Muni. 
gargli  » eccetto  che  fopra  i Ctambeliàni , i quali  per  ellère  fnd-  par-i-cotf.j. 
mi  fervidbii , e Cubiculari  del  Re  , che  pongono  il  Re  in  letto,  ^ 4',* 

e lo  fcsdrano , e fono  nella  Camera  fecreta  del  Re  , perciò  fti-  off.'J/.l 
rotto  efenziunati  dalla  giurifdizione  del  G.  Sinifcalco,  Cccome  li  SentfcalXid. 
Collaterali  del  Re , che  erano  partecipi  dei  ConfigUo  feCreto  del  Ducanjc  vac. 
Re,  e riputali  come  pane  dd  corpo  del  Re  (b).  • 

Era  egli  perciò  il  Giudice  della  Cafa  Reale , e follò  la  ot-  Sutfiu^ 
ra  fua  era  tutta  la  fantiglia  del  Palazzo  Regio  , c tmd  gli  altri  ut.iaUOffic. 
Cfficiali  minc»ri  della  C2fa  dei  Re , i quali'  fecptido'-ì  particolari  StntfcaU 
loro  impieghi  alTunfeco  var)  nomi  j onde  forfeto  molti  Ulitcj  det- 
ti non  già  delia  Cotona  , ma  iblameitte  per  quello  fìtte  , delia 
Cafa  del  Re.  ' • 

Noi  a tempo  de’  Normanni  non  abbiamo  rìfeontri  di  quelli 
minori  Uflìciali , ma  sì  bene  del’G.  Stliifoalco,  che  fi  difle  co- 
si per  elTere  il  maggiore , e fopra  tulli  gli  altri  Sinifcalchi  mi- 
iteri  deli’  Ofpizio  Regio . E fehbene  a?  tempi  di  Ruggiero  non 
abbiamo  fra  le  reliquie  deli’  antichiià  chr  folTe  fiato  tuo  G.  Si- 
nifeaico  , egli  è però  che  in  tempo  di  Guglidrao  I.  fuo  fuccef- 
fore  leggiamo  fuo  G.  Sinilbalco  Stunone  cognato  del  fantoTo  Ma-  Ktr.  VaL 
jone  (c),  di  cui  abbiamo  anche  nteniork  pTeUbil  Peilegrino  (il),  W PeBegr. 
aP  quafo  anche  Guglielmo  diede-' il  governo  della  Puglia  (e);on-  ^ 
do  itoò  e de  dubitare  , che  quell’'  Ufficio  infiemé  con  gli  altri  satfan.  ^ * 
foflè  da’ 44onaniBiu)i  introdotto  fra  di  noi.  *7^».?. 

'Ma  lìcpqBae  ciò-  è vero  , cosi  anche  è txrtiffimo’,  che  irt  ^f”g‘ 
tempo  de^  Anafohti,  e particolarmente  di  Carlo  li.  ricevè  mi- 
glior  fortna^  e fu ’t  quale  frirono  dati  var*)  provvedimenti  / c Ila-  ^ F»it  r*r 
bilHo  nuevO'iBdde^  « diMgii  altre  incombenze,  fecondo  ia  Talcù. 
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beib  flabilita  per  qu«n’ Ufficio , cfie  rapporta  Freccia;  ontT  ècfie 
in  Napoli  fì  videro  forgere  quegli  altri  Uffic}  minori  delia  Cab 
del  Ke,  dipendenti  dal  G.  Sinilcalco.  £ la  ragione  (ì  fu  , per- 
chè avendo  Carlo  I.  'd*  Angiò  fermata  la  Tua  Regia  Sede  in  Na- 
poli ^ il  G.  Sinifcalco  fi  dilUnfè  fopra  tutti  gii  altri  UHìctali  deF 


• ia  afe  Reale 4 che  furono  molti.  Abbiamo  perciò  nel  Regno  di 
quelli  Angioini  fbvente  memoria  de*  Maggiordomi  della  Cab 
, Reale  , de’  Maefiri  de’  cavalli  regi,  M^Hri'Pafèliieri  regj, 
de’ Maeflri  de!  Palafirenieri , e della  Scuderia  Regia,  de’  Maeltri 
deir  Ofpirio  Regio , de’  Maeflri  delle  Razze  Re^ie  » de’  Maellrt 
• ■ Malfari , e de’  Sinifcalchr  dell’  Ofpizio  Regio  ; liccome  ne’  tem- 
pi di  Giovanna  J.  leggiamo  : Phickillus  Gaetmus  Reginalis  Hofpi- 
tii  Scnefcallus i e fono  ado  III.  fi  legge  : Nobilis  vir  Banholo- 
nutus  Tomacdlus  milet  Regii  Hofpiiii  Stnefcallus}  e fotlo  Ladislao 
fi  trova  Paolino  Scaglione  Sinifcalco  dell’  Oipizio  di  detto  Re  , 
f*)  ed  altri  rapporuti  ddl  Tutini  (a) . Cosi  ancora  Ufficiali  della  Ca- 
fa  del  Re  lubordinati  ai  G.  Sinifcalco  erano  il  Prepofito  della 
/rtv!c.  Cucina  del  Re,  il  Prepofito  della.  Buccellaria  Regia,  il  Giudice 
deli’  Ofpizio  Regio  , r Ciamf>ellan1  Regj  , i Valletti  della  Nap- 
pa dei  i Cacciatori  Regj  , il  Cullode  degli  Uccelli  del  Re, 
i Falconieri  del  Re  , ed  altri  , de’  quali  ai  tornerà  occafione  di 
bveliare  nei  Regno  di  quelli  Prìncipi  più  diflebmente. 

Ma  ficcome  ne’  tempi  dt^ii  Angioini  il  Gk  Sinifcalco  per 
gli  tanti  Ufficiali  a fe  foiiopoAi  fu  nel  maggior  incremento  e fu- 
biimità , e Rirono  le  Tue  prerogative  ritenute  ancora  ne’teippi  degli 
Aragonefi , per  cagione  che  quelli  Re  mantennero  la  loro  Teli- 
deuza  in  Napoli  ; cost/lapoi  paffinido  quello  Regno  fono  la  do- 
minazione degli  Auflriad  , e perdendo  quella  Città  il  pregio  di 
elfcr  Sede  Regia,  fi  feemarono  in  gran  parte  le  prerwative  del 
' G.  Sinifcalco  , e mancarono  molti  de’  foprannomati  Ufficiali  del- 

ia afa  dei  Re  , e finalmente  per  quell’  illeilà  cagione  in  pro- 
grelTu  di  tempo  rellò  predo  noi  a fol  titolo  d’  onore , fenza  fun- 
zione, e friua  efercizio. 

^ Per  quella  fuppreflìone  s’ 'innalzarono  molti  di  quegli  Uffi- 
cj  dipendenti  da  lui , e ad  edef  riputati  ( febbene  non  dclii  f*t- 
. . le  deila  Corona  ) almeno  de’  maggiori  del  Regno  , e ad  aliti 
non  fubordinati  , come  il  Maellro  delle  Razze  Regie , che  chia- 
marono il  Cavallerizzo  del  Re:  il  Gran  Montiere  Maggiore,  ov- 
vero il  Maeflro  delia  accia  del  Re , che  fopra  i acciatort  Ke- 
’ . SÌ>  e. fopra  tutte  le  Folcile  del  Re  , e Caode  ha  la  iòprauten- 
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>9en7a  ; ed  altri , de'  qnali  ci  tornerà  occafione  di  parlare  a ^ 
onpormno  luogo . Nel  che  non  dobbiamo  tralafciar  d’ avvertire  , 
che  ficcome  di  quafì  tutti  gii  Ufficiali  /inora  annoverati  polliamo 
far  qualche  paragone  , ed  aver  qualche  rifconiro-  tra  gii  Ufficiali  > ' 

nella  Notizia  dell’  Imperio:  de’  Gran  Montiefi  però  non  bilbgna 
cercarne  de’  funigiianti , poiché  gl'  impcradori  Romani  non  era-  \ 

no. inclinati  alia  caccia»  come  furono  i nollri  Re,  che  repuiM- 
do  quel)’  eferclzio  proprio  delia'  proreffione  delie  armi , alle  qua- 
li etano  inclinati  « e che  Ibvente  perciò  non  per  minillri  , ma 
per  eflì  guerreggiavano  , liimarono  per  la  caccia  cosi  rendetC 
Aperti  de’  lìti  e poGture  de’  monti,  valli  , poggi,  piani , e fiu- 
mi., che  regolannente  hanno  1’  i/leire  pofiure  e fitt  in  tutta  la 
terra . ' ■« 

Cosi  oggi  predò  di  noi  T Ufficio  del  G.  Srnircalco  per  la  ' 
innga  adènza  de’  nodri  Re  dal  Reame , tenendo  altrove  colloca- *  * 
ta  la  Regia  loro  Sede  , è qnalì  cliinto  , ed  é foi  rimafo  a rito-  ' - 

io  d’onore.  Ritiene  bensì  nelle  congiunture  di  qualche  Parlamen- 
to , o pibblica  celebrità  le  file  prerogative  e preminenze  : ved» 
di' porpora,  e lìede  nell’ultimo  luogo  a*  piedi  del  Re,  e tra’ Jet- 
le  Utìicj  delia  Corona  é annoverato  (a)  . * Frecclj 

Ecco  come  Ruggiero  dabililTe  il  Aio  Regno  ; ecco  quali  j' 
fcdèro  le  leggi,  e la  polizia,  che  v’ introdudè gli  Ufficiali  p«  StnJLu 
i quali  veniva  ammihifirato  » e come  dopo  tanti  travagli  la  rì- 
ducelTe  in  una  ben  fin’ma  e tranquilla 'pace.  Ma  non  contento  il 
augnaninto  Tuo  cuore  d*  avere  /labilità  in  cotaf  guiià  la  Monar- 
chia . fu  dapoi  tutto  intelb  agli  acqui/U  di  nuovi  Reami  e .Pro- 
vincie , aiKorcfaè  pode  nelle  pani  più  remote  e lontane  delT  Al- 
inea . ^ 


C AP.  VII. 


Sptiìiìont  a RuooiEro  in 

• ' ( firn  morti . 


Affris*  r fin  rini,. 


rhanto  il  Pontefice’ -Innocenzio  dopo  aver  Mvemata  quattordi- 
ci anni  la  Chie/à  Romana,  il  di  2^^  di  Settembre  dell’anno 
Z145.  moti  in  Koma-ntelto  adlìtto  per  li- travagli,  che  gii  die- 
dero gli  Arnaldifli , ed  ì Romani , i quali  èrano  entrati  nelF im- 
pegno dr  voler  ripone  1»  ler  Faun-ntir  antica  fua  libertà,  e di 

lido- 
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«Ooore  In  Roma  1’  amico  Ordine  Senatorio  ed  EqueAre  per 
«'Am/i.  t. a7,  abbaflire  l’Ordine  Ecdeliaftico  , e per  ul  cagidne- facevan  con- 
tinui  tumulti  contro  il  PonteSce  (a).  . • 

Muri:,  j-7.  py  in  fuQ  luogo  eletto  Guido  CaAeilo  Cardinale  del  titolo 
f *i  * ***  acclamato  Papa  fijuo  il  nome  di  Celerino  IL 

M43.  Pagi  il  quale  inlbrpettito  delia  granrfezza  di  Ruggiero  , tentò  di  ron»« 
ar.  1 14:? • pere  la  patie  fatta  dai  Tuo  predecelTore  con  quello  Principe . Ma 
"41-  appena  «rano  (corfi  Tei  meli  dei  Tuo  Pontelicaio  , die  fopraggluoip 
(*)  il  di  g.  di  Marzo  dell’  anno  feguente  1144^  dalla  morte,  non 

P®'è  farlo  (t)  . Crearono  i Cardinali  per  liio  fucceObre  Gerardo 
Caceianemico  da  Bologna  Cardinal  di  Santa  Ciìxe  -,  che  lì  no-» 
(«)  A'iJ.  Si-  niò  Lucio  II.  (c) . • • 

Muj^T  ^ Quello  Pontefice  , feguitando  le  pedate  di  Cdellino  , ebbe 
(rf)^P^g^  snimo  ndo  ben  p^tocon  Ruggiero,  e proccurando  qiieQo  Prin- 
Anoii.cJiib  cipe  d'averb  amico  , s’  abboccarorw  infieme  in  Cepperano  . Ma 
114}.  non  potendo  riufcir  l’accordo  per  le  dilBcolià.che  vi  frappofcro^x 
t>on.*Fof-  Cardinali,  il  Re  entrò  ollilmente  nello  Stato  della  Chiefa  , prè- 
Terradna,  e molti  altri  ii^hi  della  Campagna  di  Roma  (d). 
SaÌer4n.;/43  Non  ci  bifocnò  aitro, perché  i Cardinali  loflo  celierò  alle  diffi- 
Vid.  Muta:,  colta  fhppofle  . Venne  il  Papa  lubito  a concordia  col  Re  in  Moo- 
«/1. 114^  tecafino  il  qu'alp  arendo  conceduto  a Ruggiero  molte  prcroga- 
tive  , gli  fu  reflinrita  Terracina  con  gli  alui^  luoghi  perdo u . AI- 
f$,FrUM.  quello  Pontefice  per  maggionndiue  liabilire  la  Monar- 

s.cép.aj.38.  chia  di  Sicild,  oltre  di  quello  che  a Ruggiero  era  fiato  accoi> 
(/)  ^ieon*  dato  da  Grbano  li.  gli  concedette  P Anello,  i Ondali,  lo  Scct- 
dt  RifnJiéi,  tro^  Ja  Mitra.,  e la  Daiiaaiica,  e che  non  poiclTe  inviar  ne’  ftipr 
Vnve«$  Reami-  p«  Legato,  fe  non  cobi  che  egli  voleflé  (<)  ( quaniuu- 
lil!  3.  HÌjf.  que  il  Sigonio  (/)  dica  , che  quelli  ornamenti  iiircmo  conceduti 
Rjler.  Curdi  g Rucgicro  nell’ armo,  féguente  ii4j-.  da  Eugenio  IH.  non  da 


Conflint-lm-  Tcdc.  fi  Re  coropàip  ccm  corona  di  quauro  raggi , avere  la  Vei^ 


ptrial.TonuI.  gg  jn  mano,  la  Stola  , o Dalmatica  avanti  il  ^tto  incrocicchiai^- 
^^^Afdizione  **  » Regio  Trono  molìrare  i Sandali  (g). 

4*ir  Au*re  • ■(  Dalle  accufe  però  , che  i Konuuù  portarono  all’  Inipeiy- 

(i-)  Wid.ijn.  dorè  CoTToio  contro -Raggiere , rapportale  dai  Goldajlo  (h),Q  ye- 
C$iuCìiot-eii.  de  , che  la  conoeflìone  deila  Verga  , Sandali , ed  Anello  k'aurr- 
buiCoc  a Eapa  Innonmjio  II.  nefi’aiino  1140.  non  già  a Lmcìo  II. 
hijt.  £t^  ^ molto  meno  ad  Eugtnio  III,  fecoudo  il  parere  dd  Sigonie  (^. 
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Gli  Arnaldifl»,  che  continuavano  a travagliar  Roma  folto  il 
iiunofb  Arnaldo  da  Brefcia  lor  Capo  , che  era  flato  condennato  Friiin».  a 
da  Innoccnrio.il.  nel  Concilio  di  Laterano  , acaifarono  Lnc\o  gtfi.FrUMi. 
■ Corrado  Re  de’  Romani , lignificandogli , «he  il  Papa  per  mez- 
70  di  molta  moneta  avea  conceduto  .a  Riiggieio  quefle  prero- 
gali  ve,  e che  ^ era  perciò  con  lui,  eh*  era  luo  tnimico  , colle- 
gito  a filo  danno  («)»  --  - dtrriineni,t 

Fece  dapui  Ruggiero  ritorno  in  Palermo , ed  in  queflo  me-  . ù 
defimo  tempo  gli  mori  Anfofo  Principe  di  Capua  fuo  figliucdo , 
il  cui  Principato  egli  concedette  a Guglielmo  , che  fece  anche  jer  M43] 
Duca  dì  Napoli,  e che  gii  fu  poi  fuccetlbre  ne’ Tuoi  Reami (ft).  A«on.CajCir 
Agoftino-  Inveget  (c),  c Camilla  Pellegrino  (d)  rapportano  , che  ■"»;  'MJ-  O 
fra  quelli  due  anni  ii^a.e  1 r<j.j.gli  fofle  mono  anche  Tancfe- 
di  fuo  fecondogeniio , Principe  di  Bari  e di  Taranto  , che  fu 
il  primo  de’  figliiiolr  che  mori  , e poi  Anfttfo  tertogenito . in 
quelF  anno  («).  Ruggiero  in  quello  inedefiino  anno  tornò  .(rf)  Ptllep. 

in  Capua  , ove  celebrò  la  primiera  Generale  Alfembli'et  poiché 
quella,  che  avea  guari  innanzi  celebrata  in  Ariano,  fu  fclo  dj  /jA^TB-nri * 
Prelati  y c Baroni  di  Puglia  Intervenne  nella  medefìma  fra  gli  i'4ict.4Ò'/.xn! 
altri  fuoi  ligliiioll  ■ il  nominato  Guglielmo  con  gli  AfCtve'l.ovi , ù Ptre^r  jì 
Vefeovi,  ed  Abatt,  ed  altri  molti  Conti  • Barout  ; nella  qua-  A"®'»-  ^*f- 
le  diede  molti  provvedimenti  per  lo  buon  governo  del 
e compofe  altresì  varie  liti,  c particolarmente  una  , eh’  era  nata  i/trywt.r.*^ 
fra  Giovanni' Vefeovo  di  Averfa  , -e  GUaliiert  Abate  di  S.  Lo  fvì  Chiocr. 

r«i70  della  medefima  Città  fopra  la  pefeagrone  del  kgo  di  Pa-  Mr<kitp. 
tria  (f)  ) ed  il  diploma  è rapportato  dal  Chioccarslii  (g) . 

Mori  poco  dapoi  nell’anno  n+f.  in  Roma  Papa  LrtcioII.  ' “ ■*" 
« Bernardo  Abate  di  S.  Anaflagio  , difeepok)' di  S.  Bernardo,  ^)Otho Fri- 
fu  eletto  in  foo  luogo  da’ Cardinali , lotto  nome  di  tugenio  Iti.  <ìns:/.i.*.i7. 
il  quale  con  timo  che  i Romaitr  , e gli  Amaldifti  non  ccflTalIè- 
TO  d’  inquietarlo  (k)  , avendo  awfo , chc  in  Sorla  le  "d*’ c 
Crifliani  andavano  di  male  in  peggio,- fi  livolfe  a foccorrere  qite’  Vjv7 
fanti  luoghi , e per  mc770  delle  lite  lettere  ; e delle  perfuafioni  S^on.Baron. 
di  S,  Bernardo  molfe  l’ Imperatlor  Corrado  , e Lodovico  Re  di  ^ Mur*tw/i. 
Francia  a giro^con  grande  e podcrofa  armata  in  Terra  Sinta  (i). 

Ruggiero  non  volle  entrare  a parte  in  quella  lega , perchè  fi  fa-  nifi  EctUL. 
ceva  per  confervare  il  Regno  di  Gerufak-mme  a Bajduìno  111.  n.io.ii. 

quando  egli, come  fii  detto,  era  flato  femore  iftigaio  da  Addai-  ^ fili- 

i/)OthoFri- 

. . - , . ^ fi»g- 

fz/Vcr.  CalTjA.  i 147.  Ficury  tlijl.  Eul.f.Eg- 

Caxulì  Swr.di iuU. pM.z,  vel.iU.i.  ‘ 
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nnulte  alla  cc^uida  dd  medcfuno  ; onde  avendo  pofl!  i ' 

I i4i"  •'*  tranquilla  e ficura  pa«  , per  edèr  egli  d’  aniiiM» 

Touin.  di  grande  , ed  avido  di  regnare  , pensò  Uendere  ic  fue  conquide  in  . 
Lit.xA4V>/v/r.  due  più  leuiote  parti . Si  accinfe  pertaiuo  ali*  imprelà  deil’A* 
V’”'  ^ avendo  ragunaia  in  Sicilia  una  grande  armata  fé  n* 

Reame  di  Tunifi  , ed  airaitato  quei  Re  , gii  • 
(W  Alotuc  tolfc  la  Città  di  Tripoli,  MaòadJa,  altriiremi  detta  Africa , Sdi*> 
Apptr.j.  ce  , e Caplà , e ’i  travagliò  di  modo  anciie  -negli  altri  iuogòi  del' 
Regno  j die  il  codrinle  , paciiicarKioG  ccai  Igi  , a pagargli  ogni 
Saier*  •«  anno  il  tribolo,  (a)  , die  pt*r  irent’  anni  cominiti  cosi  a Ini  «o- 
(«)rìnveg.  d Tuo  figliuolo  GugiieloK)  fii  pt^to^onde  avvenne  , corno 
Uyi.  rapporta  Inve^  (à) , che  la  Chielà  Tripolhana  d'. Africa  fi  ren« 
iom.3.  deflè  fuifraganea  a quella  di  Palermo.  Kuggiero  tutto  gioriofa 
ivii  averfi  relb  tribuurio  U Re  di  Tripoli  , per  fua  imprelà  mi» 

SiliL*^r.iu  fi  ‘3**d  veifo,  die  io  lece  ancòe  IcolpÌEejie^rua 

r#^iZi.Pa«  rpada  : - ' 

Cmuvi.n46.  Appidust  & Calabtr , Sicidus  mìhì  firvà^  & 'Aftr.  (e) 

Portò  ancora  le  fue  viitonofe  armi  in  Grecia  f poicliè  eHèn» 
(V)  Nicét!^/;»  ^ * quelli  tempi  mono  F Imperador  Calòjanne  , c fucreduto 
À/oMComr-i.  neir  Imperio  Eaimanuele  fiio  figliuolo  , quelli  inviò- fuoi  Ainba- 
iJo.Qnnam.  fci^òri  a!  Re,  ricliiqdendolo  d' impaietHailI  feco;  e Ruggiero  , 
per  porre  in  effetto  tal  domanda  , inviò  in  Coflantinopoli  altresì 
&1« Mclfaggieri  . Ma  il  perfido  Greco  cangintofi  di  penfiere  , 
iiqa.  Otfio  avergli  un  pezzo  lemut  a bada  , fece  anche  porgli  in  prj. 
Ftiilag.  4t  gione.  Di  die  Ibriemenie  fdegnatofi  Ruggiero  , pollo  inlrrine  gtoT< 
j^t^FrUU.\,  (o  Duolo  di  vafcelli  in  Otranto  , gl’  inviò  con  molti  fuoi  Boro- 
^ Grecia,  fouo  il  comando  di  Giorgio  d’  Autiochia  fuo  G. 

Ammiraglio  , il  quale  prefa  la  Città  di  Mutine  , alfaliò  F Ifola 

iégti.  Si<r.  di  Corfù  i e paflàio  quindi  colla  lùa  armau  alia  Morea  , e da- 

Kant.  Jìiff.  poi  IcnrrciKlo  nel  Seno  Saronicò  apprefib  Cencrea  Porto  di  Co- 

fiuto , pofe  a ferro  e fuoco  tutti  que’  campi;  indi  diede  il  gua- 
13.  RrrJisi-  m luua  r Aca}a  , c mino  Ttbc  , nc  lafao  luogo  alamo  ntf 
UgoFalcMit  txxnorni  di  Negroponte  ,‘nè- di  Beozia,  che  non  danneggraffe-j 
Hift.Sie.ftg.  donde  ..oltre  alle  ricche  prede,  irafiTe  parimente  i Maellri  , che 
comporre  drappi  di  feta  e lèco  pofeia  Jft  Sicilia  , «! 
Catu^  Sftr.  quelle  nqilre  Provincie  gli  contlullè  , non  cilardo  prima  di 
ili  SieiLfMT.qw'  tempi. pervenuta  trotbia  di  tal  arte  in  Italia  (d)  ; e fe  noa 
2.  rai^.  Al.  fc^Iè  fiato  impedito  da'  Veneziani  , i quali  richiefii  daii’  Impera- 
li ur».  ...  Emmanuele  erano  venuti  con  XelKinu  galee  in  fuo  foccorfo, 
® obbligarono  a lornarlène  in  Sicilia  , avrebbe  portato  le  fue 
.1148.  vk- 
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«ktorìofe  infegne  infin  folio  le  mura  di  Coftaniinopdi  (c).  nìc</:  i/j-, 
Ma  tulli  fucili  trionii  furono  contuibaii  clalta  mone  d Erri*  s. 

co  fuo  quintogenito  , rimanendogli  ora  di  lami  figliuoli  fol«C»rjfi  St^r. 
due  , Ruggiero  Duca  di  Puglia , e Guglielmo  Duca  di  Napoli, 
e Principe  di  Capua.  (b)  Camillo  Pellegrino  (e)  dice  , Lrneo 
elTer  morto  d’età  molto  infantile  j ma  con  maiiifefto  errore , poi-  pcc. 
chè  fé  fu  figliuolo  della  Regtiia  Albiria,  e quella  mori  nell’anno  (^1  Rom. Si- 
ti 34.  per  ceno  Errico  a quello  tcmjjK)  era  almeno  giovanetto 
di  14. anni.  E s’accrebbero  i travagli,  quando  feoverfe  , 
l’ Imperador  Corrado  in  quell’anno  1149.  *’  era  a fuoi  danni 
confederato  coll’ Imperador  Emmanueie  , (d)  e quando  poco  dapoì 
nel  medefimo  anno  gli  mori  Ruggiero  Duca  di  Puglia  ; veden- 
dofi  tra  pochi  anni  privo  di  quattro  figliuoli,  rimanendogli  folo  *" 
Guglielmo , al  quale  per  la  morte  di  Ruggiero  diede  ii  Ducato  càSfn 
di  Puglia  (e).  Pensò  ii  vedovo  Re  calarli  perciò  di  nuovo  , e 1147,  v«r. 
prefe  per  moglie  Sibilla  forella  del  Duca  di  Borgogna  . Ma  lii , 

quella  Principcllà  nell’anno  feguente  lijo.  trapafsò  anch’ella  in 
^erno  , e fu  fepolu  nella  Chiefa  della  Trinità  della  Cava  , do- 
ve  ancor  ora  s’ addio  il  fuo  tumulo  (/).  njo.  oèHt 

S iUlij  Ki- 

I.  Ctronaiiont  di  Gugltei.mo  I.  e mene  di  Papa  Eugenio 

c deW  Imperador  Corrado,  a cui  fucctdate  eoJ^ulut 

Federico  Barbakossa,  cTiuL^m 

Ductm  fi. 

J^Uggìero  vedutoTi  cosi  folo  aflùnfe  per  fuo  collega  Guglielmo, 


e lo  fece  coronare  ed  ungere  Re  di  Sicilia  in  Palermo  in 
quello  anno  iiyi.  la  qual  cerimonia  fi  fece  da  Ugone  Arcive- 
feovo  di  Paiermo  ; onde  Inveges  (g)  rapporo  , che  febbene  la  {g)  Inv^.  ' 


famiglia  Caravella  pretenda  efler  di  ilio  diritto  il  coronare  i 
di  Sicilia  , i Palermitani  però  glielo  comraliano  , dicendo  que-  fi?’,/' 

Ila  ragione  non  elTer  «f  altri , che  del  loro  Arcivclcovo . Che  che  chròn. 
ne  fia , dal  iiyi.  nelle  fcritture  fi  noverano  gli  anni  del  Regno  Ugo  File." 
di  Guglielmo  , nel  quale  il  padre  Padbeiò  (A)  . £ Ruggiero  , mor-  Uift.su  pag. 
U Sibiiia  cosi  di  repente  , fenaa  che  vi  avefle  potuto  generar 
figliuoli,  tornò  a maritarli,  e prefe  per  moglie  Beatrice  dorella 
del  Conte  di  Reiefia  , la  quale  dopo  la  lua  morte  rimanendo , Cimi 
gravida  gli  partorì  Coflanza  (i)  , che  tolfe  per  m^irito  , edèndo.Jrjrjj  J/./4 
d’anni  30.  e non  mai  fiata  Monaca  , come  con  errore  lianno 
ferino  molti  Autori^  Errico  di  Svevia,  che  per  fua  cagione  di- 
venne  pofeia  Re  di  Sicilia,  come  al  fuo  luogo  più  din'ufame:ite|/j*Rom,Si- 


Xom.XI. 
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diremo.  Quindi  fi  vede.qvianio  fofTc  favoiofo  ciò  cFie  R narra  di 
Kiiggiero  , e delie  richielìe  da  lui  fme  all’  Abate  Giovacctiino 
imorno  a’  vatictnj  , che  fi  contano  fatti  dal  incdelìmo  fopra  Lo- 
ft.u'.za}  ond’è,  che  altri,  come  il  Villani,  non  a Kuggierój  ma 
a .Guglielmo  riferifcono  quegli  avvenimenti.  i '- 

Mori  nel  figliente  anno  liya.  l’ Imperador  Corrado  in  A« 
lemagna  nella  Città  di  Bamberga , non  fenza  fofpetto,  che  folle 
(lato  avvelenato  per  opra  di  Ruggiero,  per  rinimicìjia che  fem-* 
pre  tennero  fra  di  loro  («),  ficcome  tutti  gl’ Imperadori  ebbero 
co’ Re  di  Sicilia,  per  conciliar  i quali  non  badarono  le  interpo- 
fizioni  di  Pietro  Abate  di  Giugni , uomo  in  quelli  tempi  per  la 
fua  bontà  e dottrina  alTai  celebre  e rinomato  . (h)  Fu  eletto 

fiiccellore  il  fuo  nipote  Federico  Duca  di  Svevia  detto  Rarbarof. 
là  , prode  e favio  Principe  ^ (c)  i cui  fatti  ci  fomminidrerann» 
ben  ampio  foggetio  nei  legtiente  libro . . 

Fu  feguitata  nelPanno  (ègueitte  iifj.  la  mone  di  Corrado 
da  quella  d*  Eaoenio  , il  quale  dopo  aver  racchetate  le  cofe  dì 
Roma , ellèndo  flato  in  qucda  Città  lietamente  accolto , anch’  c- 
gli  poco  dapoi  fé  ne  mori  , ed  in  fuo  luogo  fu  nello  dello  an- 
no creato  Pontefice  il  Cardinal  Corrado  Romano  , e fu  nomato 
Anadafio  IV.  (d) 

A Ruggiero  intanto,  dopo  aver  per  opra  de’  funi  Capitani  con- 
qulflata  in  Ai&ica  le  Città  di  Tunifi , e d’ J ppona , celebre  al  Mondo 
per  avervi  fn  quella  Cattedra  feduto  il  grande  Agodino , («)  medi  da 
parte  i penfierì  della  guerra , fermatoli  in  Palermo  iafeiò  in  quelli 
altri  due  anni  di  vita,  che  gli  rimafero , monumenti  perenni  non 
meno  della  fila  magnificenza , che  della  fua  pietà  ; poiché  oltre  aver 
edificato  un  magnifico  Palagio  in  Palermo, ed  aver  ivi  eretta  una 
nobile  Cappella  Regia  fono  li  titolo  di  S.  Pietro,  ed  in  MelTiiia 
un’altra  Chielà  dedicata  a S.  Niccolò  {j),  fondò  in  Bari  un  ma- 
gnifico Tempio  a Nicedò  Vefeovo  di  Mira  . 

Eranfi  come  fi  didè  , fin  dall’anno  107S.  traiferite  in  Bari 
l’ oda  di  quedo  Santo  ; ed  ora  fi  rciéro  di  ftupore  al  Mondo  , 
lo  liquore  che  fi  vide  grondar  da  loro.  Crebbe  la  fama  del  por- 
tento , ed  in  quelli  tempi  fi  refe  perciò  quello  Santuario  , e Ba- 
rt  cotanto  celebre  in  Oriente , che  portava  venerazione  agl’  iftedi 
Imperadori ' Greci  , come  fi  vide  deh’ Imperador  Emmanuele  , il 
quale  nelle  fue  Novelle  fece  ancor  inemoriadt  ù infigne  miracolo. 
Ruggiero  uaito  da  divozione  foventc  pottavali  ii»  Bari  j ond’è, 

che 
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4iie  gnu^obnente  pDnfennafl!è  a’  Bardi  le  ioro  Confìietudini , ed 
creiTe  quivi  al  Santo  queflo  magnifico-  Tempio , eoa  dichiararlo 
fua  Cappella  Reale  (a)  , nè  volle , che  fiallè  (bttopofio  all’  Arci-  W 
vefeovo  della  Città  , ma  alTblutapaente  ai  Pontefice  Romano  , ‘ 

creandovi  il  Priore  , e molti  Canonici  : Parriccht  di  molte  rendi- 
te , di  Cafteili , ed  altri  poderi . La  qual  cofa  fi  feorge  da  una 
fcrittura  ■in  marmo , che  colà  fi  .vede  ; benché  il  Bmtillo  , che 
ha  ferita  rliioria  delia  Città  di  Bari,  e la  Via  di  detto  Santo^ 
non  faccia  menzione  alcuna  di  ul  fatto , dando  a detta  Chieià  • 
e Priorato  più  antico  e diveifo  principio . Altri  vogliono , che 
Cario  d’ Angiò,  non  Ruggiero , iÀituillè  quel -Priorato  , e dichia- 
rane Cappella  Regia  quel  Tempio;  di  che  aluove  ci  tornerà  oc- 
cafione  di  la^onare. 

Donò  anpoca  Raggierò  molti  nobili  arredi  d'  oro  e d*  ar* 
gente  alia  Cappella  di  S.  .Matteo  in  Salerno  « ed  il  dominio  di 
inq^te  Terre;  ed  altri  ricchi  doni  al  Monafiero  delia  Trinità  del- 
ia Cava.  Ed  ancorché  non  gli  piaceflè  ufar  la  forza  co’ Saraceni, 
e Giudei  ch’eraix)  in  Sicilia  per  la  loro  oonverfiooe , ufava  però 
gran  diligenza  ed  induflria  , che  ne’  fuoi  Reami  fi  convertillèro 
alia  fede  di  Grillo  (i).  (i)  Ronu^a- 

Ma  ecco  che  quello  Principe,  dopo  eflèrfi  refo cotanto  chia- 
IO  ed  illullic  al  Móndo  per  li  fuoi  fatti  egregj  , ammalatoli  nei 
principio  di  quell’anno  11 74.  riti  mele  di  Febbrajo , lafciò  in  Pa-  ‘ 
iermo  la  terrena  fpoglia  in  età  di  jS.  anni  di  fua  vita  (c)i breve 
età  alle  magnifiche  cofe  da  lui  a&>pcraie;  la  cui  nrorte  fu  poco 
dapoi  nei  ntefe  di  Dicembre  dd  medefimo  anno  fegiiìtata . da  ann.  1154* 
quella  dd  Ponsfice  Anallafio  , nei  cui  iut^o  fu  detto  Adtiano  Saler. 

IV.  (d)  . . . 0:ron?Cav 

Principe  veramente  grande  e gbriofo  , che  le  fiie  magna-  , 

ninte  imprefe  lo  innalzarono  ad  elle  re  uno  de’  più  potenti  e Rer.iul.Qx- 
.grandi  Re  ddla  Terra,  che  pofe  terrore  non  meix>  agì’  Impera-  pfceUir.r.  i. 
dori  d’ Occidente,  che  d’ Oriente, e che.  feppe  in  mezzo  a qiic-  p'^; 

Hi  due  potenti  Imperai  bs  forgere  il  fuo  Regno,  a’niedefmii  di 
fpavento.  Egli  provvido  di  caglio, e valorcfo  nelle  armi,  usò  R>m.5*- 
non  meno  lomma  collanza  ndi’ avverfa  fortuna  , che  moderazio^  Icr.  j/i.iisj. 
ne  nella  pcofpcra . Amidllìmo  non  meno  d’  uomini  volorolì  '’y- 
ikH’  arme  , che  ndle  lettere , che  fin  da’  remoti  c lontani  paefi  y,*' 
fattigli  a fe  venire,  gl’ inndzò  a’  primi  onori  del  Regno.  Egh 
laggiù  facitore  di  nuove  leggi  governò  con  fi  mina  ghiilizia  i fiioi 
Sati . Careggiò  cd  amò  fommameme  i Frunedi  , uaendo  di 
. ^ H h h g Fxaa-; 
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Francia  i Tuoi  maggiori  il  legnaggio.  Della  Tua  pietà  lalciò  Ben 
chiari  monumenti  (a)  ; e lèbbene  altri  l’ iiicuipa  d' aver  ulàia 
Ueón.  File’  crudeltà  co’  ftioi  oemici  e tubelli  , ciò  però  non  era  in 

lUji.  jiV.  </i  biafimare  , pokhè  usò.  tutte  cjuelle  arti  , ch’eiaii  pioprie 

frine,  «•necetlàrie  ad  un  Principe^  che  intendeva  liabilire  un  nuovo 
Regno . ' - ' 

So  che  S.Bemardo , e r Imp«radore  Emmanueie  parlarono  di 
lui, come  (Tun  Tiranno,  e d'un  uforpatore.  Ma  il  primo  legueiv* 
do  il  partito  d’ Inixìcenaio  , e di  Lotario,  fecer>  lecito  di  quelle 
cofe  , che  gii  dettava  allora  la  Aia  faaione  ; come  li  vide  chia- 
K),  che  pacificato  Ruggiero  coti  Innocenzio,  fini  tono  l’ ufurpazio- 
ni  e le  tirannidi  , delie  quali  prima  dalla  fazione  d’-lnnocenzìo 
e di  Lotario  era  incolpato  ; ond’  è che  li  leggano  dell'  ifieifo  fica- 
nardo  molte  lettere  ferine  dapoi  a Ruggiero  piene  di  iT)oUe  lo» 
di  , che  dà  a quello  Principe , £d  il  noflro  mòderoo  lllorico 
Napoletano  non  prima  di  quella  pace  dice  , che  Kiigglero,  da 
peflìmo  A fece  buono;  poiché  prellb  gli  Scrittori  di  quella  teoa* 
pra  il  Principe  peQìmo,  è colui  , che  per  difendete  le  fupreme 
Aie  regalie  li  oppone  a*  Pòniefici  Romani  , ficcome  il  buono  è 
quello  che  s*  umilia  , e che  cedendo  proccura  con  loco  aver  pa» 
ce  . Dail’Imperador  Enunanueie  non  poteva  afpettarfenc  il  con» 
traTÌo,per  eflereAio  capitai  inimico  , lìccome  furono  tutti  i Prin» 
cipi  Nornnanni  agl’  Imperadori  d*  Oriente,  per  le  continue,  guer» 
te  che  arfero  infra  di  loto.  Quindi  fu,  che  la  Principeflà  Anna 
Cotnoena  trattò  come  un  ladrone  U famofb  Robeno  Guifeardok 
pes  la  crudel  guerra,  che  molle  ad  AlclTio  Comneno  iuo  padre. 

So  ancora  , che  altri  riprendono  quello  Principe  per  aver 
(èguito  le  parti  d’ Anacleto  falfo  Pontefiie  , e rifiuuto  Innoceiw- 
zio.  Ma  dovrebbero  avvenire  , die  impupando  ciò  a Roggero 
vengono  anche  ad  incolpare  quafi  tutto  il  Mondo.  Cattolico , che 
credette  allora  Anadeto,non  Innocenzio  elTcr  il  vero  l'apa.  Fu- 
xeno  creali  ameuduo  nell’ illcffò  giorno  , e febbene- Innocenzio 
foUè  flato  il  primo  eletto  , nuliadimanoo  Anacleto  ebbe  maggior 
numero  di  voti  ; nè  poterono  giovare  ad  Innocenzio  i Aiuragi 
de’  Cardinali . i quali  dopo  aver  eletto  Anacleto  pailàrono  al  Tuo 
partito,  li  Popow  Romano  , ed  i principali  di  quella  Città  feb» 
bene  priiMaderillctoad  lanooetuw,  niiiladimanco  per  più  manìAv 
fli  divolgarooo  da^i  al  Mondo,  che  cfli  avendo  conofeinta  poi  la 
verità,  aveano  Anadeto  per  vero  Poiuetice.  I Monaci' Callìne- 
fi  coi  loro  Abate  per  ule  anche  io  leoncio  . Multi  Vefeovi  c 
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Cardinali  « ed  i maggiori  Prelati  della  Chieb  àvorìvano  le  parti 
^'Anacleto.  Coti  anche  fecero  molli  altri  Piincipi  c l^egni  ; e 
ia  Francia  prima  del  ConrilioragunaioaEriainpeK>  CiiiàpolU  ira 
Parigi  ed  Orleans,  che  determino  a favor  d'Linocenzio.n.’«ra  ia 
gran  dubbio  . linico  Ke  d’ iiighiltcrra  avea  gran  linoore  , fé  ri> 
coiaafceva  Innocenzio  per  Pooteiice  , ed  infìno  che  S.  Bernardo 
non  lo  aflìciirafle  in  fua  cofeienza , non  volle  riceverlo  per  ule  (a). 

£ fie  la  Oennartia  fegui  le  parti  Tue  , fu  moilà  più  dall'  impegno  t. 

di  Loiarie  , die  dai  non  averne  dubbio  (i) . La  verità  non  po-  {t)  r'ij.FIcu< 
leva  allora  porC  in  chiara  luce  fra  le  tante  e si  contrarie  fazio-  'X  Hijl.EccL 
ri,  che  l’aveano  tutta  involta  . Fu  il  Mondo  aiiora  fpettaiorc 
una  lagrtmevoi  tragedia  . Innoceiuio  da  un  canto  fconiunicava  & 

Anadeio  co’  Tuoi  aderenti  : dall*  altro  Anadeio  fcoinunicava  In»  Murar,  an. 
nocenzio  od  Tuoi  féguaci.  Contendevano  infieme  Bernardo  , e "t°*  >'?'• 
Pietro  Pifano  , e quelli  era  non  meno  del  primo  riputalo  favio  (‘J  Amon. 
e dotto.  Molte  difpuie  inrorfèro  ua  i più  gravi  'Etologi  di  ,i.^ 
que'  tempi  , tanto  che  per  l'impegno  di  ciafeheduna  delle  pani 
limafe  la  cofa  almen  dubbia  prelTo  le  genti.  I){el  qual  dubbio 
cóme  ben  dilfe  S.  Antonino  (c)  , parlando  dello  feifma  accaduto 
tra  Urbano  Vf.  e Clemente  VII.  ancorché  (la  neceflàrio  di  cre- 
dere , che  Ceco  me  è una  la  Chiefà  Cattolica  , , non  più , cosà 
ancora  uno  debbe  efière  il  Aio  Capo , e ix>r.  più  t coniuitociò  fé 
accade  per  qualche  fdfina  crearfi  in  un  mcdefimo  tempo  più 
Papi , non  è neceflàrio  per  la  falute  di  credere  afiòluumenie  que- 
llo o quello , ma  folainente  uno  d’ cfli , che  foflè  legiiuiuameiiic 
eletto  ; e i’  indagare  chi  delli  due  fbllè-  legittimamente  eletto, 
ncn  nomo  obbligati  di  farlo.,  né  di  fapeclo  ; ed  i Popoli  in  ciò 
devono  feguire  i fuoi  maggiori  , e ciò  che  fanno  i Prelati  delle 
loro  Regioni . Oirde  quello  fleflò  Scrittore  non  imputa  a peccato 
a S.  Vincenzo  Ferreri  del  Aro  medefuno  Ordine  , il  quale  quaA 
tutto  il  corfo  di  Aia  vita  confumò  in  Avignone  fono  l’ubbidien- 
za di  Benedetto  Xlil.  che  quivi  avea  uasferita  ia  Aia  Corte  , 
ancorché  gl’  Italiani  , e con  clG  molte  altre  Nazioni  lo  rcpuiar- 
ièro  ApoÀau  e Scifmatico,  avendo  Urbano  per  vero  PonteAce; 
poiché  Al  per  enore,  cd  ignoranza  di  fatto^,  che  gli  fece  cre- 
dere che  Benedetto  folle  tale  ;•  ed  un  femplice  errore  non  ' 
fa  niuno  né  . eretico , né  fcifmaiico  : tanto  più  in  colà  coian-  ' 

lo  intrigata  e dubbia  ; e fovente  molte  cofe  ci  polliamo 
bi  kciio  quaodo  fu  dubbio  , che  uon  dovremmo  , quando 
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i»  coTa  foflè  efpofla  • in  chiara  luce  . Se  alama  ombra  m 
colpa  rendè  men  chiari  i pregi  di  quello  Principe,  lu  folo  petw 
che , anche  dapoi  che  quali  tutto  il  Mondo  riconobbe'  limocem* 
■aio  per  vero  Pontefice  , ed  anche  dopo  morto  -Anacleto , voile 
pertinacemente  mantener  l’ impegno  con  far  in  Tuo  hiogo  crear 
altri . Ma  ben  è chiaro  che  non  lo  fece  per  altre  che  per 
(ini  di  Stato  , non  di  Reiigione:  voleva,  tenere  per  cotai  via  de* 
predo  Innocenrio  Tuo  inimico  implacabile,  con  mantener  ancor 
viva  bt  &zion  contraria,  affinchè  Innocenzio  fi  rtduceliè  ad  aver 
con  lui  pace . Ma  ciò  non  baflò  all*  ofiinatO  Pontefice  , il  quale 
volle  egli  porfì  alla  tedi  d'ererciti  armati  per  fargli  guerra  , e 
Tuinarto . Ma  tutto  al  rovefcio  andò  la  btfogna:  fu  egli  prefo  in 
battaglia  , e &tto  fifo  prigioiìiero . Quello  fatto  nnggionnentc 
fece  rilucere  la  pietà  di  Ruggiero  , che  con  lutto  che  aveiFe  po- 
tuto ufàr  fopra  di  lui  le  l^i  deità  vitKxta , lo  rivcri  e k>  rr*- 
oonobbe  Allora  come  Vicario  di  Criflo , con  lui  volle  aver  pace, 
c fu  dapoi  il  maggior  difenrore  , eh*  av>effi!  la  CKiefa  Roinaim 
contro  gli  sroril  d«»r  Imperadori  non  meno  d’ Oriente  , che  d* 
Occidente  ; ficcome  lo  era  dato  il  fatnolb  Roberto  CuiCcardo  , e'  lo 
tuono  i due  Guglielmi  Tuoi  fiicoedbri . 

Non  lafciò  altri  figliuoii  quello  Principe  dalle  tante  mogK 
ch’ebbe,  toltane  Coflania  Tua  pofhima  , che  Guglielmo  fuo  fue- 
cefTore  ^ Regno)  e prevedeiùio,  che  ficcome  lo  laiciava  erede 
ne’Recni,  non  poteva  fperarne  che  da  lui  erediadè  le  Tue  vir- 
tù, vcMndoTi  con  Tuo  cordoglio  mancare  tutti  gii  altri  Tuoi  fìglhio*- 
K , e che  la  morte  togliendo  i migliori  lafc^va  dare  t rei  , 1* 
adbciò  ancor  vivente  al  Regno,  e 'volle  averlo  per  collega  , a|ù^ 
finché  regnando  inficme , apprcndelfc  da  lui  l’ arte  di  ben  regge- 
re i 'popoli  a fé  da  Dio  comnMlfi. 

' LaCciò  bensi  dalle  quattro  concuEnne  ,*che  ebbe  in  var)  lem- 
|M.,  alcuni  Uscioli . Erra  il  Fazzello,  che  fcrilTe,'che  Tancredi 
(<)  V.lnveg.  Principe  di  Rari,  o di  Taranfo  fodè  fìgihtolo  d’una  Concubina 
Ruggiero  (a);  poiché  qtiefli,come  fi  di  de,  fu  Aiofigliiioloie- 
gittimo,  nategli  da  Albina  fua  prima  moglie.  Nè  l’ altro  Tai>- 
^orm.  - credi  , che  fu  il  quarto  Re  di  Sicilia  , fti  figliuolo  di  quedo  Rii^ 
(*)  UgoFil-  gi^ro  Re;  fu  bensì  fuo  nipote  nato  da  Ruggiero  fiio  primogenè- 
jQ  Duca  di  Puglia  {b)  ; onde  quali  figliaoli  da  qneda  prima  con- 
cubina  Ruggiero  lalciadb , non  fe  ne  ha  qiente  di  certo . Dalia 
' lècoqda  ebbe  Simoae  , al  quale  il  padre  lafciò  n tdlaaMmo>-U 
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9Hndp«o  <H  franto  |■^fma*il  Re  Guglielmo  Tuo  fratello  glielo»'  >/’  ' 

. toir«,  e gli  jdiede  ti  Contado  di  Policaflrcw  (4)  La  terza  fu  ma.- 
dre  di  Clemenzia  Gbntelfa  di  Catanzaro  , che  orima  fi  maritò 
con  Ugone  di  Molino  Carne  di  Molife , e dapoi  fu  prctelà  da  Mat-  t 
teo  fionello  geiu-ro  'del  G.  AmcDÌraglio  Majone . (b)  La  quarta  (4) 
fu  colei,  che  la  Regina.  Margherita  moglie  del  Re  Guglielmo  L Pdeànd. 
rasò  con  trrìro  fuo  fratello  oaflardo,  con  dote  del  Contado,  <Ji  *74-*78»  - ^ 

Montefcagliolb . (c)  (r)  Uga 

Nè  deve  fetnlnar  Orano , fe  qtieOo  Principe  cotanto  rdigio-  PdcanL  pjf. 

Co  avelTè  anche  tenute  nel  foo  Palazzo  le  concubine  Non  era 
in  qiiifli  tempi  il  concub'nato  un  nome- cotanto  vergognofo  , co- , 
me  oggi  fi  fenic . Prima  predò  i Romani , conte  altrove  fu  no- 
tato , era  riputato  una  congiunzion  legittima  , e le  concubine 
erano- quali  , liccome  il  concubinato'' era  chiamato  fi* 

mimanimonìo  4 E quando  non  fi  face  «e  difficoltà  Preti  di  pò-* 
terli  ammogltàrre»;  era  anche  a coOoro  permefio  4t  aver  una  , o 
fia  moglie  , o concubina  , come  fi  l^ge  nel  Cbncilfo  Toletano  I. 

Quindi  poi  nacque,  che  non  avendo  la  Chiefi  Latina,  voluto  per-' 
metter  a’ Preti  le  mogli,  come  la  Greca,  fi  flàbililrono  dapoi  lantt'’ 

Canoni  in  divelli  Concil^  per  toj^tiete  .ancora  a’medefimi  Tufo  deUm 
concubine;  il  qual  rofhiine  petd  bifognò  ^ piùfecolt  travagliare, 
per  ellirparlo  , cotanto- avea  poflò' pofondt' radici  > come  io  al- 
tre occalioni  fi  diflè . Ma  tte*  laici  dinò  H concubinatd  per  molti 
fccoli  ; é febbene  in  Oriente  Làode  per  mezzo  d*una  fua  Novel- 
la lo  proibì  aflutip  , la  qual  fii  '4apoi  rinnovata  da  Coflantioo  Por- 
firogenito  : in'  Occidente  però  i Longobardi  lo  ritennero  ,.  ficco- 
me  molte  altre  Nazioni , e Ctijacio  rapporta  , che  fin  ne’  fuoi 
tempi  alcuni  Popoli  deila  Francia  predo  i Pirenei  ancor  Io  ri» 
tenevano  . I‘ Normanni , die  furono  efaut  odérvatòri  delle  leggi 
c coflumi  de*  Longobardi , anche  lo  ritennero;  onde  non  dee  recar 
maraviglia  , fe  Ruggiero  oltre  alle  mogli , ayede  nel  fuo  Palaz- 
zo avuto  anche 'delle  coiKubìne  in  tempi  divedi  ; non  eilcpdo  ' 

flato  mai  permedò  , che  in  un  illellò  tempo  avede  alcun  potu- 
to avere  , e moglie  ,*e  concubina  , ovvero»  due  mogli , o due 
concubine  infìeme  , fe  non  predo  gli  Ebrei , ed  i Turchi , appo 
i quali  la  poligamia  non  fu  vietata  , onde  fìcconge  era  loro  per- 
medo  tener  più  mogli,  cosi  anche  lì  facevan  leciro  aver  p u con-» 
cubine . Fu  ne’  tempi  poflcriori  dalie  leggi  civili  tolto  aliLtio  il 
coucubiuaio,  e da  più  Concilj  tenuti  dapoi  iiidilferéatemente  a 

tutù 
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(4)  VtJi  /(►  tutti  proibito  e vietato } tanto  cfie  o^i  è riputaiò  non  gii , 

me  prima^  ì una  oongiunzion  Iegittin1a^  cd  onefta  , ma  vergo* 
ff^ìnuV  e<i  opprofjriofa  , in  maniera  che  o*a  haflS  pii  in  orrore  il 

Autore  Oftr.  tener  la  concubina  , che  commetter  adulteri  , incedi  , e fìupri . ^ 
r.^«r.  e oontaminarfì  d’altre  più  nefande  libidini.  Cdai  il  tempo  mii- 
■.*.  *■“  ta  le  cofe,  c fa  che  qudlo',  che  prima  cnt  oiicHo  , reudalì  poi 

’’ bùfimevolc  c vergogoofo , (a)  *:•'> 
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LIBRO  DUODECIMO. 

L Re^  di  Guglielmo  I.  non  tanto  p«  le  fpne'  di 
eflertor  nemico , quanto  per  P interne  rivokuiani  de’ 

.Tuoi  Baroni  fu  tutto  perturbato  e fcon volto  ; e fi 
refe  inemorabiie  più  per  le  congiure  e fedizioni  con- 
tro la  Tua  perfona  , e de*  madori  perfunaggi  delia 
Tua  Corte , che-  per  guerre  e battaglie«'CagioDe  di  tanti  mali  fu 
P aver  voluto  quello  Principe  difpregiare  le  azioni  dell’  ottimo 
padre  ,'e  permettere'  che  io  ftàtò  della  Cortf , con  taiijB  inciti^ 
llria  da  colui  riformato  in  -meglio  , andalTe  Li  ruina  , avendo  egli 
que’  perfo'naggi  , che  Ruggiero-  avea  tenuti  per  Tuoi  famigiiart , 
parte  condennati  in  efìlio  , e parte  imprigionati . Ma  affai  fiò- 
che conveniva',  avendo  innalzato  Majone  dr  Bari  a’-primi  ono* 
ri  del  Regno,  e fattolo  fuo.G.  Ammiraglio',  pofe  anche  in  fua 
mano  tutto  il, governo  del  Regno  ; e gli  fu  ti  caro  , che  dove  Vertl'j-  ' 
agli  altri  era  cupo  ed  auflero , a collui  foto  era  aperto  e tratta-  cand.«i,?. 
bile  lidi  che  offefi  i principali  Baroni  s’àlienarono  da  lui  in  ma-'  5ie.ptg-2St. 
niera  , che  gli  pofero  foltopra'  il  Regno  , come,  di  q«i  a poco 
diremo  (c).  . . ^ 

^om.IL  Jil  • Egli 
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'Egf?  morto  i!  padre , uncòrcliè  poco  mcn  effe  tre  anniaver 
fc  regisafo  iif  fua  compagnia  , fece  tolto  convocare  tutti  i Pre- 
lau  e Baioni  del  Regna  , e lì  fece  di  nuovo  (blemiemente  in- 
X coronare  in  Palermo  nel  giorno  di  Pafqua  di  quello  ilte.l^  anno 
(■')  (a).  E non  guari  dopo  tanta  celebrità  fuccederuno  le 

**r‘ "iJ’'pompe  e le  felle  per  la  nafetta  di  Guglielriiu  fuo  fecondo  tìgliiio» 
lo  , natogli  in  quello  medr^mo  anno  dalla  Regifia  Margherita 
W Rem. Sa-  moglie  , figliuola  clic  fu  di  Garzia  If.  Re  dt  Navarca  (ò)  i 
Cai^^  poichi  Ru^ìera  fuo  primogenito  era  nato  già  in  viu  dell’  avo- 
Ji  sìciLpjr.  C^)-  nella  Cafa  Regile  non  vi  erano  altri  Principi  del 
a.vóLi.1.3.  (àngue,  che  Ruggiero,  e GuglìeUno  IL  arKor  latunrt.  Coftanza 
Pertgr.  in  loro  zia,  pofluma  di  Ruggiero  , ancoJ'era  bambina.  Tancredi  , 
t Gi^lielmo  figliuoli  di  Ruggiero  Duca  di  Puglia  ancor  giova- 
netti  , erano  per  ragìpn  di  Stato  tenuti  carterati  e culloditi  nel 
Inrcgcsi/Vi.j.  regai  Palazzo  in  Palermo  » .Rellò  adunque  folo  Guglielmo  in  età 
^an.di  tal.  di  3^.  anni  , fcnz’  appoggio  di  pareiiH  al  governo  rton  meno 
de’  Regni  di  Puglia  , e ai  Sicilia.*,  che  deif  altre  Provincie  e 
Città  (klla  Grecia , e^  dcR’ Africa  ► 

' S’ apri  periafito  * làrTO  campo  al  G.  Ammiraglio  Ma)Oiie  di 
porli  in  mano  il  cuore  del  Re*je  di  governare  con  airoiuto  ar- 
bitrio i Tuoi  Reami  , ^ellèndo  egli  dotato  di  tutte  quelle  prero- 
gative', che  podòiio  innalzar  un  privato  al  Principato.  Egli  era 
af  fironto  vivace  ingegnò  , ed  abile  a qualunque  più  dura  e 
difficile  impielà  : affiti  facondo  nei  dire  , dotato  di  liberalità  re- 

£'a.  , .Simulatore  e dillìmulatore  efpeniflìino  , ed  avidillìmo  di 
minare  ; per  la  qual  cofa  rivolgea  coniintiamenic  in  (e  llellb 
varj  penficri  divilàndo,  come  gìuijger  potedè  al  ^omm4Kdelle^  di- 
gnità e degli  onori  7 ma  ^ela^  il  tutta  con  uila  gran  (crenità  e 
allegrezza  ai  volto.  Trattava  col  Re  gl’,  iùteri  giorni  digli  alfari 
del  Regno,  ed  eUulb  ogni  .ahio',  a lui  folo  li  comunicavano  i 
fccreu  più  tipoffi  S Stato  , e le  -Tue  parole  » e’  fuor  configli  era- 
no folo  fedeli  ed  accettati . Nc  mancava  egli , p^l’^dutontà  che 
avea  , ,d’ acquiflarfi  da  per  tutto  amici  é panegiàm  , donando  a 
filo  lalertto  i governi  delle  Provincie  ,•  le  guardie  delle  Fortezze, 
ed  i catiebi  delia  milizia  , elKrudogli  Guglielmo  tanto  alla  ma- 
fvl  ytd.  »-  ,-che  mai  co»’  alcuna  , ancorcltt  gra  idc  e malagevole  , pur- 
w/’i/w U<ww. chè  da  lui  gli  folle  chieda  , non  gli  negò.  Comippe' ancora  ( per 
torC  via  og'i^xillacolo  , che- aver  potellè  y l’oiieiià  della  Regina, 
Jrlì'civeoe-  ^ -linfe,  kinamor^ „ e «affi:  partmciiie  dalla  fua  parte  tut- 

Uir.4  a.  ù gU  Eunuchi  Saracciu  cullodi  del  Palazzo  reale  (d) . in  breve 
• •egli 
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eglipcra  il  Moderatore  dei  Regno  , e Teppe  cotanto  ingrandir  la 
Tua  Cafa  , che  lin  Tuo  fratello  • ed  un  Tiib  figliuolo  , chiamati 
ambedue  Stefani  , innalzò  a’  primi  gradi  della  milizia  ed  il 
marito  d’  una  Torcila,  nomiiiato  Simone  , lo  fece  G,.  SiiiiTcalco 
del  Regno  , ed  una  Tua  figliuola  la  òasò^con  Matteo  Bonello  , 
uno  de"  principali  Baroni  del  Regno  ( a)  ; e Lione , e Curalla 
Tuoi  parenti,  perlone  pér  l' innanzi  vililTìaie  « vennero  a d fatta 
grandezza  , eh’  eflèndo  morti  in  vita  del  figliuolo  , da’  Monaci 
di  Monte  Cafmo  furonó  rtgifitati  i giorni  de’  loro  tranfiti  iti  un 
libro  , nel  quale  notavano  Tolainente  la  morte  de’  Papi  , luipe- 
radori.  Re  , Duchi  di  afibluto dominio , e fimili  perfonaggi,  eoa 
quelle,  parole  : Curala  mata  Madii  Magni  Admiraù  Adntiratorum 
obiit  VII.  KaL  Aug.  Et  Leo  fatemAdndrad  Admiratorum  obiit  PX 
Id.  Septembris  (b) , £d  il  Qudinal  Laborante  , che  in  quelli  lem. 
pi  era  riputato  il  più  dotto,  ed  uno  de’  migliòri  letterati*,  che 
liorilTero  in  Roma  , avendo,  compofio  un  libro  de  Jujli , f/ Jujlitut 
raiionibui  che  ancor  oggi  fi  ritrova  diviTo  in  qiuttro  parti  , lo 
dedtcò  a r^llo  ixjfiro.Majone , come  ad  un  perTunaggiò  in  .que* 
fii  tempi  il  più  illudre  e rinomato  in  tutta  Europa . 

Vedutoli  perciò  ^in  unta  fnblimuà‘,vennegli  penfiero  , come 
finalmente  potefie"  giungere  al  diTegno  d*  ufurpare  il  Regno  j e 
porgendo  non  reflargli  ora  altro  che  lare  , Te  non  torli  dinanzi 
tutti  coloro  j che  potevano  impedire 'il  Tuo  diTegno,  a quello 
Telo  drizzò  tutti  i uioi  blend  , ed  i Tuoi  penCeri . 

Temea  egli  più  degli  alui  in  ul  imprefà  Simone  Conte  dì 
Folicailro  figliuolo  ballarto  , copie  fi  dilTe  , del  Re  Ruggiero  , 
Ruberto  di  Blillàvilla  p3nte  di  Loritello  conlulvino  di  Gugliel- 
mo (e),  ed  Eberardo  Conte  di  Squillacc  , l^eui  virtù  era  allài 
flou  a cialcuno  , e Tapea  certo  rxin  poterli  nc  con  premio , nè 
con  fiaude  corrompere  la  lor  fede,  c.conoTcea,  che  Talvi  corto- 
ro,  egli  s’ afiaticava  in  damo.  Incomincio  adunque  a maneggiar 
la  lor  mina  , e conofeendo  edergli  meSiere  aver  per  compagno 
de’  Tuoi  configli  UgoQe  ArciveTcovo  di  Paicrmo  , ’acebcchc  col 
Tuo  ajuto  poiellè  recar  più  agevolmente  a line  il 'Tuo  ipteuduncji- 
IO , eflèndo  l’ Arcivelcovo  uomo  avveduto , e di  gri^^de  anini;> j 
ed  atto  a qualCvoglia  grande  afiare  ^ ed  anch’  ^li  avido  di  co- 
mandare : cominciò  primieramente  T Ammiraglio  a Tcoprirgli 
pian  piMp  il  Tuo  penlìere  , dandogli  a vedere  , che  tolta  là  vi- 
ta al  RR,  come  uomo  non  atto  al  governo  e inabag‘'o  ; Tareb- 
be  poTcia  agevolmente  venuta  in  lor  potere  1*.  cufa  dc’.pku'ò|i 
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figlinoÌ!  ; per  ta  qnàl  cola  farebbero  e(Ti  fiati  -Signori  del  tmto  * 
ìnfmo  che  q«e’  BmciiHlì  folFcro*  perfetta  età  pervenuti.  Non 
volle  feoprirgti  l’animo  , ch’'eg|i  avea  di  ufitrpaifi  il  Regno,  ao* 
ciocehc  colui  non  G fmarrillè  per  la'  grandezza  della  malvagità-, 
Aerando  , fe  potellè  divenir  Tutore  de’  iLdiuoli  del  Re  , non 
potergli  niuna  cola  più  impedire  il  fuo  ddldetio  . Strinfe  per» 
tanto  i'  amifià  con  T Arcivefeovo  con  firettilllmo-  giuramento  cTa> 
fuiarG  l’ un  1’  altro  egiialinenie  in  ogni  4brtuna  , e fece  si  eh’  .c- 
gli  ^'divenne  prefhmentp  amico  c founglfare  del.  Re  , acciocclii 
approvafiè  e difetidelTe  appo  lui  qualunque  cofa  , ancorché  fceU 
ierau  , eh’  ei  facelTe  (a) . - • • 

' Quefii  furono  i fondamenti  { che  gettò  Ma]one‘  pe^dovervì 
fbpra  appoggiare  le  faibbrìche  dICelfé  della  fua  aipbizione.  Intan> 
IO  furfero  nuove  occafioni , delle  -quali  feppe  1’  Ammiraglio  op- 
portunamente valerfi  per  ruinare  | Tuoi  Emoli , e coloro  che  po- 
tevano fargli  ofiaoolo  nel  fuo  difegno . lira  , come  s’  è detto  « 
morto  in  Roma  Papa  Anafiagio  , e creato  in  fuo  luogo  Adria- 
no IV.  Inglefe.  Queftr  off?fo,<hc  Ouglielm’o  erafi  -fatto  incoro- 
nate Re  in  Palermo  fenza.richtedernelo  , fecondo  ciò  che  i Potv 
telici  pretendevano  nelle  nuove  ioooro  tazioni  de’  Principi  loro 
Feudatari  , avendogli  il  Re  , intefa  la  fua  elezione , mandati  fnoi 
Ambafeiadoti  per  confermar  con  Idi  la  pace , die  arca  avuta  coi 
ilio  predecefibre  L egli  gliele  rimandò  in  dietro  fonia  conrKiuder 
niente.  Onde-paflàto- poi  Guglielino  da  Palermo  a Mefiìa  , e 
di  là  a Salerno  (à)  , avendogli  Adriano  , mentre  dim«arava  ia 

Sineila  Città  , mandato  il  Cardinal  Errico  cop  fue  lettere  , noa 
olo  il  He  non  volle  riceverlo  , ma  gli  fece  ordinare  , che  tan- 
tofio  fgoinbrafie  da!  fuo  Regno,  ed  in  Roma  ne  rttornalTe  : ir- 
liuto  ancora, perchè  nelle  lettere,  che  a lui  recava,  il  Papa  noiir 

Sii  dava  il  titolo  di  Re  , ma  fblo  di  Signore  di  Sicilia  ì preten- 
eiKk>  che  non  potefTe  egli  notnarfì  Re,  eiroidofì  dopo  la  mor- 
te- di  fuo  padre  fatto  incoronare  fenza  fua  conccfiionc  ed  autori, 
tà  (cj . Iwi  Guglielmo  riputando  a fuo  fcoroo  , che  dovellè  ri- 
chietiere  da  lui  dò  ch’era  in  fuo  arbtrio,  fkramente  fdegnato, 
dòpo  aver  celebrata  la  Pafqtia  in  Salerno  in  qtielP  anno  iipj-, 
avendo  creato  fuo  G;  Cancelliero  ACcleitino  Arcidiacono  di  Ca- 
tania, gli  diede  il  governo  della  Puglia  , con -ordine  di  ragun». 
re  un  grolTo  cfcrcito  per  campeggiare  Benevento  , e <Mfcil  gua- 
do al  Ilio  ic-rriturio  , e di  Carprender  quella  Ciuà  ad^nu  del 
Pbutelìce  • All’  ineontro  Adriano  (comunicò  il  Re  , *il  quale  , ol. 
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tre  f aver  comandato  al  G.  Cancelliere  l’ aflèdio  di  Éenevento, 
ordfT'ò  ancora  , che  niiin  Velcovo  de’  Tuoi  Regni  riconofceflè  il 
Papa  . rè  che  alcuno  riccrcafle  da  lui  più  la  confecrazione.  In- 
di •paftidì  da.  Salerno  , e con  J^jone  in  Palermo  fece  ritor- 
no (a\. 

Intanto  il  Cancelliero  , dopo  aver  dato  jl  guado  al  territo- 
rio di  Benevento  lino  alle  mura  della  Citiàf  , tentò  di  forpren- 
derla;  ma  difefa  con  molto  valore  da'  Benevenuni,  i quali  uc- 
cifero  il  lor  Arcivefeovo  per  averlo  feoverto  amico  e parteglano 
di  Guglielmo  , obbligarono  il  Cancelliero  a cingerla  di  llretto 
afTedio  ; il  quale  tuttavia  durando  , alcuni  Baroni  malcontenrì 
del  govqpio  prelènte , idigati  ancora-  dal  Papa  , lì  ribellarono  da 
luf?  ed  entrarono  dentro  Benevento,  ed  altri  fenza  tor  commia- 
to fi  partirono  dal  campo;  per  la  qual  colà  dividendoli  l’elèrci- 
IO,  fi  tolfe  1’  afTedio  (4).  Il  Come  Roberto  di  Ballavilla  pieno  StorJiSUit. 
d'ira  e di  mal  ulento  ritornoflène  a dietro  in  Puglia  , poiché  pjr.a.voLi. 
elTendo  flato  , menti*  era  il  Re'  in  Salerno,  per  vìfitarlo,  fu  per  ^3* 
opra  di  M.qone  sì  mal  veduta  ed  accolto  j che  il  Re  nemme- 
no  volle  parlargli  (c) . Onde  W Cancelliero  con  Ja  gente  che  gii 
era  rimala  , e con  altra  che  allbldò  nuovamente  , paflbflène  in 
Canipagna  di  Roma , -dove  prefe  e bruciò  Cepperano , Babuco, 

Frufinone  , Arce  , ed  altri  luoghi  vicini  ; e polcia  ritornando  nel 
Regno  fece  abbattere  le  mura  d’  Aquino  , Ponteoorvo , ed  altre 
Caflella  de’  Padri  di  Monte  Cafino  ( i)  partegiani  dèCP^pa  , e _ M 
cacciatine  altresì  tutti  i Frati',  eccetto  dodici  , che- vi  lafdò  ai- 
la  cura  della  Chiefà  , fece  ritorno  in  Capua  , ove  fermoflì  in 
compagnia  del  Conte  Simone  , con  intenzione  di  flar  colà  in 
guardia  del  Regno,  cosi  per. impedire  ogni  movimento,  che  a- 
vulTlr  potuto  lare  i Baroni , i quali  eran  dappertutto  fieramente 
turbati  dalla  potenza  dell*  Ammiraglio  ,~non  ben  difeernendo  (e 
egli , o Guglielmo  era  Re  di  Sicilia  ; ma  più  ancora  per  ÌQipe* 
dire  un  nuovo  turbine  di  guerra  , che  foprallavagli , poiché  era 
precorra  voce , che  T Imperador  Federico  Baibarollà  con  grande 
ofle  di  Aiemagna  calava  in  iuiia  (e) . (f)  Uga  Fal> 
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I.  L*  Imperador  Fzd  e rico  I.  fa  lega  con  EuMANVELB 
C o ju  N E N’  o Imperadort  <f  Oriente  , t muove  guerra  ■ 
col  Papa  al  Re  Guglielmo. 

ERa  Federico,  non  altrim^i  che  i Tuoi  Predéceflfbri , inimi- 
co implacabile  de’  Normanni , e non  meno  che  furono  Lo- 
iario, Errico,  e Corrado  contro  Ruggiero,  cosi  egli  avea  driz- 
zati i Tuoi  penlìeri  per  difcacciar  Guglielmo  dalla  Puglia,  c dalla 
SicHia , riputandolo  come  ufurpaiore  delle  ^Provincie  dell'  Impe- 
rio. Nhin  Imperadore  ebbe  si  alti  concetti  dell’  Imperio  reditui- 
to  da  Carlo  M.  in  Occidente , quanto  collui . Egli  lì  reputava 
un  altro  Ottaviano  Augnilo;  e che  tutte  le  Prov  ncie  eh’  erano 
prima  di  quel  vado  Imperio,  fodero  pure  nell’ Afta  , o nell’ Af- 
frica , o in  qualunque  ^tra  più  reipota  parte  del  Mon^  , appac- 
tenedero  al  Aio  Imperio , e che  perciò  a'veiiè  badante  ' dritto  di 
cacciarne  gl’  lovafori  (a)  ; e (ì^  vide  chiaro  , quando  avendo  il 
Saladino  occupati  molti  luoghi-delia  Siria*,  nqn  fi  ritenne, primi 
di  movergli  guerra  , di  minacciarlo  fc  non  rellituiva  q ie’  luoghi 
con  una  terribile  lettera , che  voflib  fcrivergli  , rapportau  negli 
Annali  d’ingliilterra  di  Ruggiero,  e di  Matteo  Paris  , nella  qua^- 
le  fra  gli  altri  vanti,  e rodomontate  gli  fcriiTè  : eh’  egli  non  po- 
teva didìmuiar  di-fapere,  Oomc  ambedue  1’ Etiopie,  la  Maurita^ 
nia,  la  Perda,  la  Siria,  la  Parzia  , ove  Marco  Ci;adò  ( che  lo 
chiama  l^o  Dittatore  ) mo.ù , la  Giudea , la  Samaria  , l’ Arabia, 
la  Caldea  , e i’  iiledb  Egitto , ove  Antonio  edeminodì  con  Cleo- 
patra , 1’  Armenia  , ed  innumerabiii  altre  Provincie  erano  fbg- 
gette  al  Tuo  Imperio . Ma  il  Saladino  gii  rifpofe  con  non  minor 
arroganza  ed  orgoglio  del  Tuo  , fìccome  lì  vede  dalia  rifpolla  , 
‘ che. vico  anclie  rapportata  da’ mededmi  Scrittori  (b).  Coru^ìbclì 
. ancora  , che  niun  altro  Imperadore  prima-  di  lui  cbbequella  fain~ 
uda  di  crear  tanti  Re  onorar} , come  fece  egli  , fi  inviò 

la  fpada  e la  corona  Regale  a Pietro  Re  di  Danimarca  , attri- 
buendogli il  nome  di  Re  , al  Duca  d’ Audria  , al  ^ Duca  di 
Boemia , a Barifone  Giudice  di  Sardegna  , come  abbiam  narrar 
lo  nel  precedente  libro. 

E fu  cotanto  a lui  perniziola  qued^boria  di  crederd  Signo- 
re di  tutto  il  Mondo  , anche  delle  Città  e luoghi  particolari  , 
che  per  aver  fe^xindo  quelle  idee  ( fimentate  ancora  dal  ludn- 
gator  Martino  nollro  Giurecondilto  ) voluto  imporre  leggi  e con- 
dizioni molto  rigorofe  alla  itobiiià,  cd  alle  Città  d’Iulia,fe  gli 
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ribellò  éoiiuo  tuta  la  Lombardia  , onde  nacque  la  ruina  di  Mi- 
lano , come  i!  qui  a poco  vedremo . 

i'er  quelle  madìme  egli  riputava  Guglielmo  invafere  , ed  in- 
giullo  uluipatoie  non  nieno  della  Puglia,  che  della  ^;icilia:  proc- 
iura\a  perciò  luUi  r merzi^ed  impiegava  tutti  ì Tuoi  sforzi  per 
difcacciar  quello  inimico  delia  Tua  Sede  . Ma  cunficleraudo  che  per 
fé  fuio  non  poteva  confeguirlo  ^ poiché  febbene  per  la  conquilla 
del  Regno  di  Ptiglia  potelle  unire  un  conveniente,  efercito  , e far 
r impreià  per  iena , r.ulladima.aco  non  avendo  armate  di  mare , 
era  mpcfflbile  tentar  rìmprèfa  di  Sicilia;  perciò  lìn  dall*  anno 
precedente  ir 5*4. dopo  aver  intimata  una  Dieta  a Ratisbona,a- 
vea  iiuttdati  Ambafeiadori  all’  Imperadot  Emmanucle  Comneiio  , 
allineili  coitchindéllè  con  ellb'lui  la  lega  contro  Guglielmo 
Quelli  i»»  meno  che  J^ederico  mal  fotl'riva  l’  ingrandimento 
&e  Normanni,  i quali  non  contenti  d’ avergli  tolta  la  Sicilia  ,rii.Sigon.W 
ponevano  anche  nella  Grècia  il  lor  piede  , ed  inlìno  alle  porte  di  Rtgn.  lui.U 
Collantinopoli  s’  erano  lleii  .(i)  . Guglielmo  fi  vide  in  imfltzo 
a due  potenti  idhnici  jafieese  uniti  e collegati . Ed  era  cofa  ve- 
ramente  da  ammirare'^  che  Federico  da  un  canto  millantava  al  fi„' 
fuo  Imperio  d’  Occidente  appàrtènerfi  i Regni  di  Ghiglielmo  ; e.Jan.  Cin- 
dair  allra  pihe  Emmanuele  minacciava,  eh’  egli , ed  i fiioi  Romani  4 

non  fi  farebbero  mai  allenmi  di  porar  guerra  in  lalia-,  inlìno 
che  quella , e i’inttra  Ifoia  di  Sicilia  non  farebbero  reflituite  al  ° * 

fuo  Imperio,  donde  furon  divelle  (c).  Proccurò  ancora  Federi-  {c)  Jo.  Cirf. 
co  colicgarfi  co’Pifani  potenti  allora  in  mire,  che  parimente  con-  ^ 

tro' Guglielmo  fi  moflèro  (d).  Il  qual  implicato  ancora  nella  gtier-  j, 
ra  , che  àvea  moda  al  Papa  , ed  inlbrpeitito  della  fedeltà  de’fuoi  / 4 a.2  &15. 
Baroni,  fi  vide  in  unta  coflemazione  e malinconia,  che  abbor-  (•/jOtwFri- 
rendo  chiunque  veniva  da  lui  , flava  Tempre  folo  racchiufo  nel 
fuo  Palazzo,  traiundo  Iblamente  con  Majone , e con  l’ Arci vefeo- Sigoii.  £ 
vo  , da' quali  intendeva  gli  affari  del  Reame,  non  come  conve-  13.4A.iij;> 
niva , ma  come  meglio  a’  loro  difegni  fi  confaceva . E Majone 
inunto  vedendo  non  poterfi  afpetiar  miglior  tempo,  chq  quello 
che  correa,  per  condurre  a fine  i fiioì  lunghi  divifamenti , fece 
credere  ai  Re,  che  il  Conte  crafi  ritirato  in  Puglia  pienti  mal 
talento  , noci  per  altro  , fe  pon  perchè  afpirava  al  Regno  m vir- 
tù di  certo  tdlampmo  di  Ruggiero'  , ove  dicea  che  fuccedelTe 
coflui  in  calb  che  il  figliuola  Guglieln^  non  foflè  flato  atto  a 
governare  i fuoi  Regni  j e perciò  fcrilTe  ad  .\fdettino  , che  lo 
chiamoiD»  a Capta  / e ghiutovi  il  facellè  prigione  , inviandolo 
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folto  Suona  cunodia  a Palermo . Ma  infofpettito  prima  il  Con- 
te di  tal  chiamata,  c poi  avvedutoli  dell' inganno , refiAc  ai  Con- 
celliero,  che  in  nome  del  Re  gli  comandava,  che  aveife  con- 
Ggnati  tutti  i Tuoi  foldati  ai  Conte  Boemondo , dicendogli  ttitto 
otucciofo,  che 'quel  comandamento  era  di  matto  , d di  tradito- 
re, e non  volendone  far  nulla , fi  parti  di  Puglia  , e con  tutta 
la  Tua  gente  n*  andò  in  Apruzzi . Proccurò  ancora  Majone  iiclL’ 
Hlellb  tempo , non  ballandoglt  quello  , che  il  Conte  Simone  pa- 
rimente ruinalTe  ; poiché  fatu  ad  arte  inforgere  tra  lui , ei  il 
Cancelliere  gara  , e nato  tumulto  . fra  i foldati  : tal  avveninfento 
in  Corte, non  com'era  (lato,  ma  come  a lui  piacque,  defcrille, 

■ aggiungendovi,  che  il  Conte  era  cagione  di  que’ ditUirbi,  e eh* 
^li  trattava  negozi  di  molta  importanza  col  Conte  Roberto  , a 
cui  egli  mandava  perciò  fecreti  melTi.  Quelle  lettere  ballarono 
a Majone  di  far  credere  al  Re, che  il  Conte  Simone  inlìcme  col 
Come  Roberto  con  molti  altri  congiuràflèro  contro  la  fua  perlb- 
na  per  torcli  il  Regno  ; onde  Guglielmo , eh’  era  fertapre  in  fo- 
fpetio  de’  iuoi  più  flretti  parenti , chiamò  il  Conte  in  Palermo  * 
e fenza  dargli  tempo  da  potere  addurre  cofa  alcuna  in  difefa 
della  fua  innocenza  , lo  fece  imprigionare  con  indignazione  di 
tutti  contro  l*  Ammiraglio,  per  opera  di  cui  ogni  malvagità  G 
(')  vedeva  avvenire  (a). 

*Sk  pAg.Ùi.  Accadde  in  qucAo  medelimo  tempo  , che  il  Re  o pet 
& fip  * Ri^ve  infermità  fopraggiuntagir,  o per  altra  cagione,  lì  racchiu- 
(j)  Ugo  Fai-  le  in  modo  nel  regai  Palazzo , che  per  alcuni  giorni  non  fi  fa- 
eand.  ceva  nc  vedere , nc  parlar  da  ninno  , (è  non  dall’  Arcivefeovo  , 

* ® Majone  ; il  perchè  fi  fparfe  fama  per  li  fuoi  Regni , ch’egli 

i.ift.jo,  mono  avvelenato  dall’Ammiraglio  (b) . Quella  fama  divol- 

(t)  UgoFul-  gata  in  Puglia  cagionò  si  gravi  movimenti  , dìe  fi  videro  in  ua 
ani.  p.  264.  lubito  molte  Provincie  fconvolte  j poiché  Papa  Adriano  non  fi 
lafciando  fcappar  tal  congiuntura  (bllevò  rodo  i Baroni  della  Pu™ 
S2-.IV.  t!j.  8*'®  contro  il  Re  , e quelli  che  Guglielmo  avea  difcacciati  (c)  , 
Rer.  hai.  Ncl  ch^ , per  l’ alienazione  ed  abborrimento  che  aveano  col  Re 
Guil.  Tyr.A  per  cagion  di  Majone,  non  vi  volle  molta  indiifttia  per  tirargli 

Roiii^  alla  riunione . Si  videro  perciò  in  un  fiibito  ardere  la  Calabria  , la 

«<1.1  ira.V/J’!  ® Terra  di  Lavoro  in  una  crudclinTnna  guerra,  e piene 

càpecet  1.2'.  tumulti  e di  fedizioni . Il  Conte  Roberto  avendo  tollo  ra- 

Ce  Inveges  gunato  un  numerolb  ef^rdto  nc’  contorni  d’  Apruzzo  , (brprelè 

Puglia  polle  in'riva  del  mare,  infino  a Taran- 
* toj  c prefa  Bari,  fece  col  coufeniimenio  de  fuoi  Citudini  Ipia- 

nac 
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HWr  la  Rocca  fattavi  non  molti  anni  prima  edificar  dal  Re  i^ug- 
trìerò.  ~Ed  avendo  alucst  iiitìeme  coi  Pómefice  alletuio  f 
rador  Emmanucle  ad  accompagnare  le  Aie  forze  contro  Gugltelino, 
ponendolo  in  ficura  fperanM  di  riaiperar  la  Pugii*.  e fmiOFor- 
h come  prima  al  fuo  Imperio,  d’ Oriente  , nloiicnne  mdu  gm- 
te  guidata  da  nobiliffimi  Capiuaii  ,.  e molu  moneta , eh*  gl  i«- 
viò  lino  a Brindifi  , i’  quali  fi  refe  quella  Piazza  al&i  confidera- 
iblle  pc’lfua  Porto  , ove  Emmanuele  defigiiava  mandar  piu  nii- 

nierofe  àrnuta  (sY.  ''  , r j i, 

Nè  minori  Icoovolgimenti  cagionò  la  lama  della  morte  oel 
Re"  ili  Terra  di  Lavoro i poltre  il  di fcacciato  Principe  di  C^ptia 
Rpbeno,  che  finora  avea  jnenati  1 fuoi  giorni  in  Sorrento  invi- 
la privata,  difllmulante  Ruggieip,  onde  perciò  lo  dilTcro  anc^a 
Roberto  di  Sorrento  (i)j  non  avendo  bifogno  che  il  Papa  lofli- 
molalTe , fubiio  fé  He  venne  in  Capua,  ed  occu^  tantoto  la  fi^ 
antica  Signorìa  , e poco  dapounon  lòlo  interamente  fi  lottoTOfe 
lutti  i luoghi  deP  firo  antico  Principio  , ma  pallàto,  anch  egìi^  ih 
Puglia  a vea ’ loggìogaio  quafi  tutto  il  rimanente  « eccetto  Mein  e 
Troia.  E ne’ Pkeniini  ,•  ed  in  Terra  di  Lavoio  and«ono  le 
fe  del  Re  am  male  , che  non  era  rimaflo  in  Aia  balia  altro  che 
Amalfi,  Napoli,  e falèrno  , ed  alcuni  altri  pochi  Ibrti  e mu- 
riti Cartelli  ; percioechc  Riccardo  dell’ Aquila  Conte  di  Fondi 
avea  prèfà  Seflà  , « Tiano  , e 1 -Come  Andrea  da  Rupe  Canina 
11  Contado  d’Alife  (c).  ^ ^ - •• 

S’accrebbe  il  timore  di  diferdinl  magpori , perche  in  quell 
ifleflò  tempo  Federico  Int^eradore  di  Alemagna  era  giunto  In 
Roma , ove  era  flata'da  Papa  Adriano  ricevuto  con  molta  poi» 
^ , ed  in  S.  Pietro  Colcnnemente  coronato  ; ed  H Papa  prima 
della  Aa  coronazione  »’  avea  da  lui  latto  promettere  , oltre  di 
I “D i:.  il  fìm  invito  oer  Aia 


ma  -all’ubbidienza  del  Pontefice,  Ma  Federico  per  nuove  ciponi 
non  potè-  efeguirio  , perchè  fcmriggiuota  nel  fuo  eferciio^;  ona  _ 
gran  pelHlenza  , bifognò  tornarieneatUi  Alepiagiu  e fu  d uopo 
|>artirl]  ancora  per  fenare  nel  partàggio  t difordiqì  nati  in  alcune 
Città  di  Lombardia  , ’fenza  che , dopo  edere  flato  coronato , avef» 
(e  voluto  fhr  nulla  di  quanto  al  Papa  avea  promellb , fe  i»n  lò- 
lo d’aver  artrettato  il  uiccoilb,e  fpinta  rannata  de’Pi^i  con- 
tro Guglicjiho  (d)t  5\-'  ' •'  * - -■ 


{4)  Anon. 
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j «nòorchè  dduK>  da  Federico  . non  per  qn'?fki  volfe 

perdei  fi  d aniino.  ora  die  il  tempo  era  a lui  counto  ùvoVevo^ 
lei  poicfiè  avendo  ragunato.coinc  potè  meglio, un  erodo  eferci- 
u> , poitofa  alia  teda  di  ejuello  entro  nei  Kegno  , e tollo  V uni- 
loiwa  lui  U' Conte  Andrea  di  Kupe  Canhìa,  e i mal  foJdisfa»- 
li  baroni:  fe  ^i  unifce  ancora  Roberto,  che  poc’anzi  avea  oc- 
cupata il  Principato  di  Captu;  il  quale  giunto  in  Terra  di 
»oro  , palio  poi  a Benevento  , ‘-ove  fu  a grand’onore  ricevuto 
da  Benevenuni.paiP  altra  parte  T Imperador  Emmanìiele  volen- 
dt^i  vendicar  deli  ingiurie  ricevute  da  Ruggiero  nel  figliuolo  Gu- 
glielmo , avea  mandati  in  Puglia  Michele  Paleokw  , Giovanni 
Duca  , Cominiano  Sebaflo  , ed  altri  illuari  e Vabrofi  Capitani 
^ groflo  fiuolo  d’armati  , e eon  molta  moneta  in  fdccorfe  del 
Come  Roberto  ; ed  avea.  altresì  mandato  a dire  al  Pontefice  che 
l’avrcbbe  ajutato  a dislve  interamente  Guglielmo,  ^chc  a’vellè 
pot  lardate  in  Ilio  potere  tre  Quà  porte  in  riva  del  mare  di 
duella  Pruvii^;  cot  li  cut  foccorfi  ii  Conte  Roberto  làceva  a- 
fpia  guerra  in  Puglia  e n’  avea  già  buona  parte  o.xupata  fa) 

Ecco  in  quale  flato  deplorabile  lì  ridulèro  quelle  noflre  Prcv 
vincie  in  quell’anno  ii;;-.ed  in  quanti  fconVolmmenti,  La  no: 
velia  de’ quali  pervenuta  a Palermo  non  ballò  a fcuotere  l’ infin., 
gardaggine  del  Re,  il  quale , rincrefeendogii  d’ufdr  dagli  agi  del 
P^zo  .avea  data  oecaGone  alla  falfa  voce  della  fua  morte  jpeiw 
che  Ma‘|one  coprendo  con  la  tr^uillità  del  volto  1’  imerno*^af 
6nno  , non  fece  accorgere  nè  ri  Re  , nè  altri  del  fuo  timore  * 
Mde  r^tò  allora  non  elTcrvi  di  bifogno  <f  altro , fé  non  che  il 
^ JenveUe  a coloro,  che  ancora  duràvano  nella  fin  fede.eh’er»' 
llaia  falfa  , ed  ihveutata  da’fuoi  nibelli  la  lama  ideila  fuori  deU 

. ^ e fbffeio  con  gemi  ai  mate  iifcitr  contro  di 

loro  (b),  ».  ... 

^ ^ no**  ballarono  i tumuhi  di  quelle  Provincie  per  opra, 
di  Majone  a torre  H Re  da  quel  si  lungo  -e  profondo  letargo 
feooo^bensi  fufliciemi  qite’  che  vide  nella  Sicilia  , c r«ll’  ifleili 
Citta  di.  Palenno  poco  dapoi  ; poiché  rib?llat^  il  Co  ite  Giuf- 
»*di , e (coverta  da  lui  la  congiura  di  Majone  , ancorcliè  ii  Rg 

la  credeilè  ; e-  per  la  tirannia  delP  Ammiraglio  folleVatifi  | 
Siciliani , occuparono*  Butera;  e tumultuando  Bravein'.niié  il  Pq- 
poio  della  Città  iflertà  di  Palermo  contro  Maj  jiie'  per  l’ inghifla 
prigionia,  del  Come  Simone.:  nme' quelle  cofe,  ed  altre  linSte 
mlìvtne ‘ fioalmente  tralTero  il  Re  dagli  agi  del  Palazzo,  dc.U,t~ 

dolo 
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dolo  m maniera  ,.xlie  con  impeto  t(  maggiori  piceli  erponeti- 
doli , racclictò*il  turoulio  di  Palern»  con  (ir  rprìgionare  il  Con- 
te Sinjone , ricuperò  fiuterà,  ed  avendo  reflituha quell’ Ifola nel- 
r antica  quiete  , fi  tilblvetie  di  venire  egli  in  Puglia  a debella- 
re i Tuoi  , ribelli , e porre  quiete  a quello  Regno  . Paftó  pere» 
imnianteneiue  a Mcfluia  per  valicar  il  Faro  ; e portatoft  colà  in 
quel  mentre  il.  Cancelliere  , gli  furono  date  gravi  querele  dal 
Conte  Sunone , per  non  aver  difefa  come  fi  conveniva  Terra  di 
lavoro  i e volendo  egli  audacemete  difenderli , non  fu  intelb  > 
anzi  fu  di  prefente  chiulb  in  prigione , ove  di  là  ad  alcuni  an- 
ni mileraine  fini  fua  vita.  Kagunaia  Guglielmo  come  potè  me- 
glb  un’  armata  , partitoli  da.MelTina  venne  in  Regno  , ed  a 
Brìndifi  accampoi^  in  ^quello  nuovo  anno  iiyS.  (a);  ed  avendo 
mandato  1’  Eletto  di  Cataraa  ai  Pontefice  per  chiedergli  pace  , 
con  oflcrìrgU  vantaggiofe  ,condhioni , fu  per  opra  d’ alcuni  Car- 
4inaii  partegiani  dell’  Imperador  Federico  rimandato  indietro 
énza  ,^iichjuder  nulla  ( è ) . Laonde  il  Re  veggendofi  efclufe  d’ 
ogni  (peranza  d’ accordo  « fenza  far  più  parole  campeggi»  viril- 
mente JBrindifi  «ve  eraito.  i Greci,  ed  ove  s’eran  ragunati  jja 
maggior  parte  de’  Baroni  ribelli  , e la  firinfe  si  fattamente , che 
Robeno  da  Balìàvilla  ch’era  in  Aia  difelà  ',  fgomentaip  fuggi  via 
a fienevenio  ; e travagliando  il  Re  quella  Città  eoo  -continui  as- 
falti, così  dal  lato  di  o&re,  come  quello  di  terra  ^ alla  fine 
la  prefe  a fora  , facendo  prigionieri  tutti  i Capitani  più  Itima- 
ti  de’  Greci  con  molti  altri  di  minor  conto  , e buon^  parte  de’ 
fiatoni  di  Puglia  con  altri  lot  feguaci , de*  quali  molti  - lece  mt> 
tire  impiccati  per  ia  .gola  , ed  auri  -fece  abbacinare  > conquiflan- 
do  parimente  uitie  le  ricche  fpoglie  t|e’  Greci  , e grolTa  fcm- 
rna  di  moneu  , che  ivi  avean  condotta  per  gli  bilbgni  delia 
guerra  (c).  . . I,  r 

Pafbò  poi  il  Re  col  vincitor  efercito  a Bari  , ed  i Barelì 
vedendo  che  il  Papa,  ed  il  Conte,  che  avean  proccurata  la  ri- 
bellione , non  tnaiidavan  loro  ioooorfo  alcuiio  , .penfaronodi  rcn- 
derfi  alla  pietà  d^  Re  ; e per  mitigar  la  fua  ira  gli  andarono,  in- 
contro dilatmaii  a chi^rgli  mercè«.  Ma  Guglielmo  .vedendo.-le 
ruine  della  Rocca , che  cola  il  padre  Ruggiero  avea  edifit^ia  ,’la 
quale  non  guari  prima  i Barefi  aveano  fatta  abbattere  , rifpofe  : 
Io  non  ptrSonerò  (dlt  vojirt  caft  ynoti  avendo  voi  avuto  rifpttto  al- 
ta mìa  (d)s  indi  comandò , che  fra  due  giorni  «on  tuiif  i loro 
beni  lì  pariillèio  : la  qual  colà  poAa  immamenente  in  cfccuzio- 
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ne , fece  primrerameme  il  Re  diroccar  le  mnra  della  .Città  fino 
da*  fondamenti  , indi  disfar  tutti  gli  editici  si  fattamente  j che 
ogni  cofa  fu  ridotta  in  rovina , ed  adeguata  ai  fuoio . Cosi  riina- 
fe  aflPitto  didrutta  Bari  , la  qQai  Città  per  la  ricchezza  e nobile 
tà  de’  Tuoi  Cittadini , per  lo  niunerofo  Tuo  Popob , per  la  beU 
lezza  de’  Tuoi  Palazzi , e per  la  fortezza  delie  mura  , fra  tutte  le 
altre  di  Puglia  era  poteniidlma  , e riputata  un  tempo  la  fede 
de’  più  gran  perfonaggi  della  Grecia  . Quindi  fi  cortvince  1’  er- 
ror  di  coloro  j che  vogliono  Bari  in  tempo  della  Regina  Co- 
' danza , e di  Manfredi  eibre  data  riputata  fede  Regia , dove  que» 

• di  Principi  furono  incoronati  ; poiché  Bari  dopo  qdhdo  avve-’ 

fai  Chron.  nimento  fi  ridutre  in  più  Ville  (a  ) , né  fe  non  molto  tempo 
FolEt  nw.  j|3po}  rìprefe  forma  di  Città . E vedi  imamu  l’ incodanza  deile 
**•*  mondane  cofe,  e come  tutte  quede  vicende  fervirono  ad  innal- 
zar Napoli  fopra  tutte  le  altre  Città  di  quedo  Reame  ; poiché 
• ‘ *‘fè  allora  vi  rimafe  Salerno,  non  dovranno  padar  moiri  anni,  che 
X.  yedremo  ancora  queda  Città  parimente  ruiitata  e didrutta  per’ 

' i’  ira  ed  indignazione  d’  Errico  marito  di  Colhnza  . • - 

».  . Prefe  dapoi  il  Re  Taranto  con  tutti  gli  altri  luoghi  di  qtieU 

la  Provincia  , che  il  Conte  Roberto  , ed  i Greci  aveaiio  pccup>a- 
ti;  e di  là  fi  condulFe  a Benevento  , ove  era  il  Papa  Adriano 
\ o-  , co’  Tuoi  Cardinali  , e buon  numero  d’  altri  Baroni , che  v’  era- 
-,  * wi  fuggiti  ; e cingendola  di  dretto  adèdio  adlide  df^-modo  quela 
^ b Citta  , che  il  Papa  foordatofi  adatto  de’  Baroni  del  Regixi  , 
ché  avea  podi  in  tanti  travagli  c pericoli,  vegqendo  il  periglio, 

■ fp  che  era  inoorfo  per  non  edèrlì  in  prima  , quando  gli  ofìferi- 
• va  yantaggiofe  condizioni  , pacificato  con  Guglielmo  , gl*  invijy 

ri  GuLTyr.  tre  Cardinali  per  fuoi  Legati  a chiedergli  pace . Furono  qucRx . 

Ubaldo  Cardinal  di  Santa  Pradede , Giulio  Cardinal  di  S.  Alar- 
cello,  e Rolando  Canceliier  di  Sanu  Chiefa  , e Cardinal  di  S. 
«Ler.  Marco  (à)  , i quali  non  aitrimente  che  fece  Gregorio  li.  quan- 
CaULn.  «I.  do  (crillè  tre  lettere  a Pipino  ki  nome  di  S.  Pietro , cosi  eflì  ia 
»i5£Car<L  nome  del  Pnneipe  degli  AptrfloU  gli  chiefero  , che  cedallè  da* 
^ danni  , che  faceva  al  Romano  Pomelice  , « cbc  conicrvafle 

deUa  Chicli  di  Db» 
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Xf.  ArùtcU  di  faci  ftabilai  ton  Papt  AnxrÀKO,  td  InvtjUtur» 
daiA  dd  mtdtjlmo  al  Re  Guslielmo  : e pace  indi 
ftguna  toW  Imperadort  Emmamuels. 

Furono  i ^g3ti  dal  Re  conerenieme  ricevuti,  ed  intendendo 
d»  dii  di  buon  anriao  le  propoAe  di  p<ce',  defiinò  egli  dal 
fuo  canto  cinque  altri  fuoi  Plenipotenxiarj  per  accordare  ar- 
ticoli di  quella . Quelli  furono  il  G.  Ammiraglio  degli  Ammi- 
ragli Majotie  , Ugone  Ardvefcovo  di  Palermo  , Romualdo  Ar- 
civefcovo  di  Salerno , Guglielmo  Vefcovo  di  Calvi  > e 1’  Abate 
Cavenlè  Marino  ; i quali  unreili  eon  i tre  Cardinali  , fermarono 
gli  articoli  di  pace  (a)  , che  nella  maniera  , che  di  qui  a poco 
diremo , fi  leggono  prelTo  il  fiarouio  ( i ) : nella  qual  pace  non 
wfOT  compreli  i Baroni , ma  tutti  efciulj  ^ e fot  fra  il  Papa  ed 
li  Re  fu  quella  conchiufa  . . 

^ Venuto  poi  Guglielmo  alla  Chielà  di  S.  Marciano  polla 
fuori  le  mura  di  BeneVento , a’  inchinò  a’  piedi  <T  Adriano  , da 
pii  ellèndò  fiato  aflòluto  delie  pallate  cenfiire  , egli  all'  incontro 
in  prefeiua  di  molti  Cardinali , e Baroni , ed  altra  gente  in  gran 
numero  ivi  concorlà  , gli  fece  P ornalo  del  Regno,,  e gitvo- 
gii  fedeltà , recitando  le  parole  dei  giuramento  Ottone  Frangi- 
pane ; ed  il  Papa  ponendogli  la  corona  1*  invefiì , prima  con  dar< 
gli  uix)  fiendardo  del  R^no  di  Sicilia  , e pofeia  con  dargliera 
un  altro  dei  Ducato  di  Puglia  , ed  un  aluo  del  Principato  di 
.Capua  (c).  . ^ 

L’  Invefiitura , che  in  quefla  occafione  fii  da  Papa  Adriano 
conceduta  a Guglielmo,  fu  U più  ampia,  e di  gran  lunga  van- 
Uj^iolà  di  quante  mai  follerò,  dagli  altri  r Pomebei  concedute  a’ 
Principi  Normanni . Fu  non  Iblo  dei  Regno  di  Sicilia , del  Dn« 
cato  di  Ppglia,  e Pnqcipato  di  Ca^ia  con  tutte  le  iuepertìnen* 
*e  , come  furono  le  precedenti  j ma  dò  che. Gregorio  VII.  c 
gli  altri  Tuoi  fuccellòri  'non  vollero  io  modo  alcuno  fare  ,*  fece 
jAdriano,  perchè  anche  l’inveflì  di  Sahkno,  d’ Amalfi  , e di  Na^ 
poli  colie  loro  pertinenae  , delia  Marca , e di  tutte  le  altre  Tetv 
che  pofièdeva.  Quella  Invefiitura  fu  conceduta  non ' pure  a Gi» 
glieimo,  ma  anco  a Ruggiero  Tuo* figliuolo  , che  nelPanno  pre- 
cedente IX ff.  mcntP  era  di  quattro  anni,  l’avea  il  padre  crea- 
to Duca  di  Puglia  e di  Calorìa  , ed  a tuttr  i fuoi  eredi  , i 
auali  per  volontario  fuo  ordinamento  avrà  egli  defiinati  pei  fuM 
lucceiroii  nel  J^Cgno  , coaic  fono  le  paiok  ' ddla  iaiKuià-  rap* 
• * por- 


(4}  Rom.So- 
ter.  Alton . ... 
CaffiiL  C^hc. 

FoUx  nar. . 
en.MiS.Wii. 
Baron.  asd* 
én, 

{i)  Boroiu 

«.I 

p«ccUu.  4» 


ter. . 


e)  Rom.S»- 
r.  afteìt^S» 
Et  t^ap<z 

ipfum  ptr 
unum  vtxiV* 
iumdt  Hefnu 

Suìttdf  , ptr 
aiìudJe  Z}u- 
CJttd  jipuU^ 
ptr  4trtium 
de  i*rineipAH$ 
C^pua  ir.ile*  > 
Jiètie»  Caper 
ccUcr.t'w 


AMzione 
dell'  Aiuore. 

(•)  Lonig. 
Ct^.  luti.  Di- 
flom.  fJf. 
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portata  aocfie  dai  Baronio':  ProftSo  voi  nobis , & kegeria  Duci 
ìio  nofiro  f fy  haredibtu  no/lris  , qui  in  Regnum  prò  voluntaria  or» 
diruuione  nojlra  Jucc^trim  j conUdtùs  Regnum  Siciiia  , Ducatum 
Apulict  , Prinàpatum  Caputo  , cum  omnibut  pertinentiit  fuh  i Nea» 
poUm  , Saltrnum  , & MaLphiam  cum  ptrtùuntut  fuis  } Marjìam, 
& alia  qua  ultra  Marjìam  debemus  habera  , Sr  reliqua  tenimenta  • 
qutr  tenemus  a prccitccjforibus  nofiris  hominibut  SacroJ'anBte  Roma- 
na EccUJia  jure  dettata,  & cantra  omnei  hominu  adjuvaòitis  hono» 
rifict  manuttneft.  Ail'  incontro  promiie  il  Re  pagargli  ii  cento 
per  la  Puglia,  e per  la  Calabria  di  fecento  rchifati  Tanno,  e per 
la.  Marca  cinquecento. 

( Quella  Bolla  dell’  InveAitura  , e Concordato  tra  Adriana 
IK.  con  Guglielma  I.  è rapportata  anche  da  Lunig  (a) . 

Furono  in  quella  occ^ne  accordati  ancora  molti  articoli 
intorno  alle  appellazioni , elezioni,^  ed  altre  cofe  appartenenti  aU 
la  polizia  e governo  Eccleiiallico  di  quello  Regno  di  Puglia.  Per 
P appellazioni  fu  convenuto  , che  fe  alcun  Cherico  nella  Puglia 
e nella  Calabria  , e nell'  altre  Terre  vicine  contro  alcun  altro 
Cherico  avrà  querela  intorno  alle  caufe  EocleftafUche,  e dal  Ca->* 
pitob,  o dal  Vefeovo,  Arcivefeovo , o da  altra  perfona  Eccie' 
bilica  di  quella  Provincia  non  poilà  emendarli , gli  Ha  lecito,  (a 
vorrà , appellarne  alla  Chiefa  Romana . Che  fe  la  necelTìià  , o 
utilità  della  Chiela  io  ricercalTe,  pofllàno  farli  le  Translazioni  da 
una  in  altra  Chiefa . Che  la  Chiefa  Romana  polla  iibetannente 
£u^  le  vilite  e le  confecrazioni  nelle  Città  della  Puglia  e delia  Ca- 
labria , e luoghi  adiacenti  , eccetto  però  hi  quelle  Città  , nelle 
quali  fia  prefetite  la  jperfona  del  Re  , q,  de’  Tuoi  er'eJi  , (ètiza 
volontà  de’  medelimi . Che  nella  Puglia  , nella  Calabria  , e 
ndle  Regioni  vicine  pollà  la  Chielà  Romana  liberamente  aver 
Tuoi  Legati,  i quali  però  debbano  portarfi  con  ogni  moderazio- 
ne lènza  invadere  e devadare  le  pollèllìani  della  Chielà. 

' "Che  anche  nella  Sicilia  abbia  la  Chiefa  Romana  le  vilite  e 
le  confecrazioni  j e che  fe  il  Re  , o i Tuoi  Aiccellbri  chiameranno^ 
dalla  Sicilia  le  perfone  Ecclefìalltche , o per  ricever  la  corona  , o 
per  altro  bilbgno , debbano  quelle  ubbidir  alla  chiamata , e pÓ£> 
là  làrgli  rellare  , e ritener  quelli  chs  Rimerà  dover  ritenere,  in- 
torno alT  altre  colè  , avrà  la  Chiefa  Romana  nella  Sicilia  tutto 
ciò , che  tiene  nelle  altre  parti  del  Tuo  'Regno  , eccetto  che  le 
appellazioni  , ed  il  poter  mandar  Legati  , li  quair  non  fi  per- 
metierantio  , fe  non  a petizione  del  Ke,  c dc’Xqpi  eredi.  N<.ila 
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Chiefe  e Mpnaflerj  del  fuO'  Regno  pofla  ritertere  la  Chiefa  Ro-  ''  . 

imna  ciò  , che -ritiene  nell' altre  Ciiiefe  , come  le  foiiie  confe-  , 

crazioni  e benedizioni  alla  quale  pagheranno  i foliti  e Itabili^  . . 
li  ctnfi . ' ' ' ■ V : 

Intorno  alle  elezioni  fu  flabilito  , che  li  Cherìci  ragunati 
debbano 'eleggere  la  perfona  che  riputeranno  degna;  la  quale  ter- 
xanno  in  lecieto , inlino  die  al  Re  farà  palefata  ; il  qnjle  darà  , 

H Tuo  allènfo  , quando  però  non  la  giudicalle  o del  partito  def 

dìioi  traditori , o de*  fuoi  nemici  , e de’  fuoi  eredi , o pure  non  ' 

iìa  a fé  odioTa  , o per  altra  cagione  , per  la  quale  non  la  Ai* 

aaailè  d^na  del  Tuo  aflenfo . " . 

'•  Tali  foronb  gli  articoli  di  queAa  pace  (trmatr  preAo  Bene*  ■ . 
vento  nel  mefe  m Giugno  dell’anno  t-ifó.  de’ quali;  come  ap*  ' 

panenenti  alio  Su»  EodelìaAico,  ci  »nierà  altrove  occalìone  cB 
parlare  , . • ' , : - 

I Baioni  dèi  Regno  di  Puglia  vedendoG  contro  ogni  loc 
credenza  abbandonati  dal  Pontetace  , e lafciati'  in  preda  ali*  ira 
del  Me  sbigottiti  di  tale  aweiimento  jpreAiniente  fuggirono 
Il  Come  Robeno  da  BailàvHht ed  il  Conte  Andrea  da  Rupe' 

Canina-  con  alcuni  alni  ne  andarono  in  Lombardia  , ricovran* 
do(ì  cdlà  fiat»  la  protezione  deA’  Imperador  Federico  , il  quale 
gli  adoperò  nella  guerra  che  allor  tenea  co’  Milanefi  ( « ) . M i (*) 

Koberto  Prìncipe  u Capua  volendo  anch’  egli  con  altri  Tuoi  por*  ^ 
tigiani  ufcir'del  Reame  , «SèndoC  avviato  per  lo  Stato  di, Rie*  - . 
cardo  dell’  Aquila  Conte  di  Fondi  fuo  vafiàllo  , pel  dove  o-edea 
poter  fteuramente  paflàre  , fii  per  ordine  del  Conte  tnlìdiato , e ^ 

con  tatti  i Tuoi  prelb  al  valicar  del  Garigliano  , e dato’  prigio- 
niere in  poter  ^l’&e  (à);  con  la  qual  malvagità  il  Conte  Rie*  f*}  Csmìlb' 
cardo  rinomò  in  di  Guglielmo,  ma  non  potè  fuggire  Pin- 
lamia  del  tradimemó.  FtiilPrihci^  infieme  coti  un  fuo  Ggliuo  ”'^5 
lo,  ed  una  figlhicdà  , di  vobntà  dell’  Ammiràglio  inviato  prì-' Ptic 
gione  a Palermo,  ed  ivi  fu  abbacinato,  ove  poco  dapoi  in  car-  Rom.  wu. 
cere  mori.Ed  ecco  il  fiqe  di  Roberto  figliuolo  di  Giordano  II. 

Principe  di  Capua  , nato  di  nobililliina  Khiatta  di  (àngue  Norr 
nunno  , dopo  aver  urne  toUc  perduto  , e ricuperato  il  fuo  Prin-  gÌ^u^T^* 
cipato , che  in  lui  àfiatto*  s*  efljnfè  , rimanendo  unito  col  Reame  4 i8.c.9.  ' 
di  Puglia  , come  è ancora  al  prelente.  Un  altro  fuo  figliuolo 
chiamato  Giordano  dopo  qucA’  infortunio  del  padre  frappo  iti 
Collantinopoli , e lotto  la  protezione  dell’  Imperador  Enmiaiuie* 

(e  fi.mUè,  il  qual  Impexawe  b maiuiò  dapoi  Lega»  ad  Akf- 
. ' . làodro 
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(4)  ^^«Tdodioc-W»  j^U’anno  t)dV.  come  M gai 
ejtfiem  l'on-  Dopo  le  quaiì  cole  il  F»p«  ne  andò  Itf  Campagna  di 

■'/"  ma  , ed  il  Re  avendo  vinti  i fireci  ; e parte  de’  nic*  nemit?' 

1 t6S.  f<u  cacciati  via  dal  Reame  , e pane  polli  in  prigione  , ed  altri  o 

CarX  ab  A*  fatti  morire  , o ritornali  in  (ua  grazia  j diede  il  -governo  della 
iM.in  Vit.  Puglia  a Simone  G.  Sinifcalco  cognato  ditMafOoq  j- ^ «gJ* 
A^V//ca-'  in  coiai  goilà  fedaii  i tumulti  del  l^gno,  in  f aldino  fì^ 

miiLPeU-in  tomoflènè  ^ . . ì 

X tcmm.  Nor.  Nop  felidtà  rperimcmò  Gtiglielino  rtetb  guerra  , efiè 

U)  Rom-Sa-  p^p^dappì  BWÌ1*  all’ Imperador  Emmantiele  ; poiché  avendo  ra-» 
Foir^^no"  Rurali  xina  gnpde  armata  folto  il  comando  di  Stefano  fratello  di 
^oe.nt.UM  ^ qu^  alle  riviere  del  Peloponefo  combattè  con  tanu 

Filc.vjf.1^0.  felicità  quella  del  Greco , che  n’  ottenne  piena  vittoria . Per  la 
(e)  fo.  Citi-  qual  oou  sbigottito  Emmanueie  proccurò  aver  pace  con  Ciu» 
nam.  «X  giicinx) , ed  avendogli  maadati  Tuoi  Ambafciadori , alla  line  l’ou 
5lwiLw.  tcnne^e  (at9»  jn  libertà  tutti  i Greci  eh’  etano  in  Sici- 
Crm/t.  4.  In  ; ^ Emulanti  , ciò  che  prima-  egli  , ed  i fuoi  predaceli- 
fuuB.ij.  fori  non  vollero  in  conto  alcuno  mai  fare  , da  queUo' tempo  in 
multa  inttr-  riconobbe  e chiamò  Guglielmo  Re  (c)  ;•  e fu  fra  di  loro 
“abilita  i»ce  sì  férma  e coflante,'  che  da  ora  innanzi  uon  fi  feti-- 
lUpitCuliti-  tiranno  più  guerre  tra  i polla  ^ Noriqaani  , « gl’  In^iteadorl 
d’ Oriente.  ' . . 

mtiuedifiù-  ^G)sì  GiigUebno,  racchetati  i tumulti  del  Regno,  e pacifi* 
catqC'col  Papa,  e coli’ Imperador  d’ Oriente  , fi  acquiflò  in  que* 
Saier.Ugo  Ut  principi  del  Tuo  Regno  il  titolo  di  Magno.  £ poteva  Tpeiar- 
Tiic.lat.eit.  fi, che  lungamente  durar  dovelìè  quella  p^,  lè  Majooe  non  P 
Aaon.  avelTe  turbata  , perchè  attribuendo  il  Re  n\ui  quefli  felici  fuc- 
Vty'ot-  condotta  e prudenza  , era  giunto  1’  Ammitagiio  a 

tv&Stor.tU  tanta  potenza,  che  fémbrava  phittoflo  egli  il  Re,  che  Anmiira- 
SieU.  pur.  *.  glio  di  Sicilia  ì onde  dieflì  nuovo  fbmenio  a’  mai  ibdditfuti  fia» 
roni  di  pone  in  campo  quelle  fedizìoiù  c tumulti  « che  più  ìBq 
Miai  CueiQO  a narrja  (d)i 

%70(Roim.Saf  * ■ 
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CAP.  I.  : - ; 

V Imptreiór  Fedemco  fdtgnate  col  Papa  dàl*  p<M  fatti  , 

con  Guglielmo  cala  di  nuovo  in  balia  : tiene 

una  Dieta  in  Roncaglia,  e rejlmufce  in  -, 

Italia  le  Regalie  . - . 

INiamo  l’ Imperadore  Federico  infonnito  dal  Conte  Roberto  » pW  CSrte;  , 

dai  Conte  Andrea,  e dagli  altri  ribelli  del  Re,  li  quali  do- 
po  la  pace  fatta  nel  precedente  anno , erano  Aiggid  io  Lombar-  (a)  itoiaisa- 
dia  (a)  , come  il  Papa  con  occulte  condizioni  ave»  oonchiura  la  kr.pjg. 
pace  con  Guglielmo  , ed  avea  efdulì  tutti  gii  altri  ; t’adirò  for- 
temente  contro  Adriano  , (b)  ed  anco  fe  ne  quefetò-  con  tutti  1 
Principi  e Prelati  Tedefchi  ; donde  i Vefcovi  di  Germania  non  An^Ji  ì’^L 
(ì  trattennero  fopra  di  ciò  fcrivere  una  lettera  ai  Papa , ore  fra  1’  Hac , & tiu, 
altre  cofe  gli  rimproverarono  quella  pace,  (c)  mtfott de con- 

' Nè  tralalciò  l’ iHeflb  Iinper»lore  con  altra  Tua  lette»  dtrfer- 
fene  con  Eberardo  Arcivefeovo  Saietburgenfe  (d)  ; e perciò 
queir  anno  iiyS.  l’ Imperadore  lì  dichiarò  nemico  del  Papa  ,ùaUu^a' 
ficcome  io  era  di  Guglielmo.  £ temendo  che  quelli  due  inlìeme 
uniti  non  ellii^ueflèro  adatto  in  Italia  l’ autorità  del  fuo  Imperio, 
minciò  ad  • eller  più  terribile  colle  Città  di  Lombardia , onde  de- 
liberò  di  padàr  todo  in  Italia  > come  fece  r ma  con  rpiriti  mol-  pn^equi  non 
IO  elevati  e bizzarri  (c)  ; e calato  in  Lombardia , avendo  vinti  audtmus , ah 
i Mìlanefì , e fottoponelì  le  Città  della  medeiìma  , adègnò  fe- 
condo  il  cofiume  de’  fuoi  Maggiori  una  Dieta  in  Roncaglia  per 
fermare  gli  articoli  della  pace,  e- per  dare  alcuni  provvedimenti  R«ie*. /i;.  ' 
intorno  allo  dato  di  quelJa  Provìncia  (f) . Allora  fu  , che  in-  t.iS. 
contrandofi  per  via  ad  un  bel  CaReilo  * avendo  dimandato  di  (*0 
chi  quello  todè , ed  edèndogli  darò  detto  il  padrone , alcuni  a- 
dulatori  gli  rifpofero  eh’  era  fuo  , ptuchc  dell’  Imperadore  era  il  „,qua 
dominio  di  tutto  il  Mondo, e delie  cofe  particolari  ancora.  Al-  ea  renerìvtl- 
iri , che  erano  della  comitiva  di  Federico,  non  potendo  fodti- 
re  un’  adulazione  così  succiata  , fi  oppofero  a tal  rifpofia  ; per  lo 
che  fra  Ipro  ne  nacque  un  gran  oontrado.  L’ Imperadore  ordinò^  J/- 

TomJL  ~ ' L 1 1 che  €ula  y cui  iffi 

/ìnt  nohi  itcontilijnnomdetiii^tXLuSd^^,  4 i.  eap.%io  {f)  Otto  Frifing*4ìJ.  f.  jt.Orto  a S. 

Jjlafio  Ciron.  e.ii.t.  6.  Rtr.haL  (f)  Radev./.t.  & 14.  ip.  & yjy;.  Sire  PaUf 

de  Rei,  geft.  Frid.l._t.  6.  Ree.  /w4  Ottoo.  Morcn.®  Acctb.  1 fir  fejq.  t.S, 

Rer.haLOao  a S.  Bkfio  tap,u,  iiia.Rom,  Sdtr.  gn,  ttiS,  Fid.  Si(on.Gr  Mohk.  «1.11  j8. 

«tjip.  ad  iida. 
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che  In  Kotìcjfj^ia  fi  fo!lè  decifa  u!  difputa  da’ Sapienti  e Giu- 
reoonfuhi  delle  Città  di  Loiubardia,  die  Jjveano  intervenire  a 
(j)  Vii.um.  quella  Afidiiblea.  (a) 

hujus  Dairdhj^  nc^li  anui  precedenti , imperando  Lotario j ritrot.'a-» 
7JuJ^Ft'jdc-  Jc  Pandette  in  Amaitì,  c uafporutc  in  Fifa,  e daii'aver  Jrne- 
vic  rio,  come  fi. dille,  in  Bologna  impiegati  tutti  i Tuoi  talenti  (b- 

j.if.7.  Or.’M.  pra  di  quelle  , con  efporle  , e pubblicamente  infegnarle  , no 
avvenne,  che  dalla  fua  Scuola  ne  folFero  ftirtr  molti,!  quali  fe- 
gettando,  le  fue  pedate  a nuli’ altro  intefero,che  allo  fiudio  del- 

iir.j/i.  mS.  le  inedefiine  , c degli  alui  libri  di  Giulliniano.  Qtiindi  nac- 

yij.KKi  JtU  que  , die  nelle  Citta  d' Italia  molti  tratti  dalla  novità  , e dal- 
h Rjg.  Cty^  eleganza  e (àpienza  di  quelle  leggi  , v’  impiegavano  tutto  il 
' loro  Audio  per  appreilderle  ; onde  dalla  Scuola  d’  ìrnerio  n’  ufet- 
f*)  PVy.Vaii-  tono,  come  dai  Cavallo  Trojano,  molti  Giureconfiilti  (à)  ; e lo 
dr.  'di  cljt.  Audio  della  GiurirpniJeaza  Romana  era  frequentattlfimo  non  me- 
^ pgj  afcòltatijfi  ^ che  per  coloro  che  1’  mfegnavano . Ma 
® perchè  qtiefio  Audio  furie  in  un  fecolo  puf  tr^po  incolto-  , e 
”*  fenza  i’  ajuto  degli  altri  libri  latini , e ddP  fAoria  Romana  , e dell* 

erudizione  non  potevano-queAe  leggi  ben  intenderli  j qtithdi  nacque 
che  i primi  che  T infegparcMto  , a cui  mancavano  ta  iti  ajmi , in 
, molti  errori  c puerilità  incorfero  r vizio  loro  non  già,  ma  del 

. ' fecolo  ; poiché  all’  incontro  alcuni  di  eAì  furono  d’  ingegno  ina- 

ravigibfo  , e fc  mancò  P erudizione  e l’iAoria,  fi  vele,  che  gl* 
ingegni  al  Mondo  non  tono  mai  mancati  , perche  la  naturi  coti 
oSiuite  tenore  ferba  le  fue  leggi,  ed  ha  ugualmente  a tutti  di- 
(<)  L Z>€-  * talenti . 

frtijtio  D.  Per  queAe  cagioni  leggendo  efii  in  alcune  leggi  delle  Parv 
•d  Z,  *.  d*  dette,  che  Plmperador  Antoiino  (c)  Il  chiamava  Signore  dell* 
L Mondo;  e che  Uipiano  (d)  fcrilTe,  che  ficcome  il  Po- 

Romano  poteva  dar  b libertà  a’  fervi  de’  particolari  , rojl 
anche  poteva  farlo  rimperadore  j e leggendo  ancora  nel  Codi- 
lo/-. . ce  (e)  quel  che  GìuAiniano  diflè  , che  unte  le  cote  erano  del 

(d  L^trtA  Principe;  credettero  che  l’iAeAb  patelle  dirli  di  Federico;  onde 
molto  facile  di  perfuadero , edere  egH  Sigr>ore del  Mon- 
do,  e delle  cofe  ancora  de* privati.  Erano  In  quelli  tempi-d^i- 
nUl'rinàgit  la  Scuoia  d’imcrio  ufciii  molti  Giureconlulii  r Surfe  Placeruht» 
ttfó*  .*  in  MontepelTulo , il  quale  fu  il  primo  che  da  Italia  propagò  lek 
iiudio della Ghirifprudenza  Romana  in  Francia,  Fioriv’ano  in  Bo- 
3 logna  Bagarotto  , tf  Oìovantl  Bollano  , ed  in  Padova  Anton  ip 
>3.1407.  ' Lya  (J).  Ma  ^pra  tutti  a quelli  l£uipi  lì  diiUafcio  in  Bologna, 
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dove  ^regnavano  , quattro  Ghirccoiirulti , i quoii  erarifi  réfi  per.i  L ét  pji. 
la  loro  tloiiriiia  cosi  celebri  e rinomati  ,'che  i’  Imperador  Fede-  Ftéx^,x>t^ 
ri  co  nelle  deliberazioni  più  gravi  gli  chiamava  al  fuo  cot]figlio , 
cd  aveagli  per  fuoi  AirelFori  , come  fcrive  Radevico  (a)  , non 
alirimenti  che  fecero  gli  antichi  Imperadocii  Romani  de’ nolbi  «erb.  Morem 
Giurcconfiilti , ' iti1i.pjg.1u3. 

- Furono  qtiefli  Bulgaro,  che  nato  in  Fifa,  0 come  altri  vo- 
gliono  in  Bologna,  (b)  mfegnò  nel  principio  legge  in  Bologna,  q'ia  m. 
dove  poi  dall’ Imperador  Federico  fu  creata  Preteito  di  "quella  j,jjp.,^ 
Città:  Ugolino,  che  liori  parimente  in  Bologna,  Autore  della  (if/'iJ.rmv 
decima  Collazione,  e Collettore  de' libri  de’ Feudi,  e delle  Cù-  c/jr.a. 
flituzioni  di  Corrado  , Lotario  , e Federico  , ie  quali  aggiunfe 
alia  nona  Collazione  dell'  Autentico  (c) , come  di  qui  a poco  <R- 
remo  : Martino  ancor  celebre  in  quell’  illellb  tempo  , il  quale  nux  jimdor 
fcrillè  alcujie  chiofe  alle  Pandette,  le  quali  però  fiiron  fovente 
da’  polleri  rivocate  in  dubbio,  e rifiutate  -,  (d)  e Giacomo  , che 
Federico  pur  ebbe  nel  fuo  Conliglio.  Ebbene  ancor  in  Wil^no  ' 

in  quelli  tempi  due  altri:  Oierto  de  Orto  gran  Avvocato  nella  j^enj  Kivr- 
Curia  di  Milano,  e Cerarda  Negro  , ovvero  coni’ altri  Io  chiama- 
no  Cacapijlo  , (e)  da’ quali  le  Confuetudini  Feudali  ftirono  coni- 
pilate,  e ridotte  in  ileritto  con  altre  leggi  degl' Imperadori  atte-  Fnll. 
nenti  a’  Feudi , come  diremo . /.  yìé.^sù 

Giunto  1’  Imperadore  Federico  in  Roncaglia  , Bulgaro  , e liag. 
Martino  furono  deputati  nella  Dieta  per  follentiori  di  quella  di- 
fpuui . Bulgaro  condannò  i lufingaiori  .•  Ma  all’  incontrò  Mardng,  jj' 

.fa  per  timore,  o per  amore,  loflenne  le  parti  di>Federioo  con  o- 

dire,  che  l’ Imperadore, era  Signore  non  meno  del  Mondo, *che  iob.ùiAutà. 
di  tutte  le  cofe  particolari ^ ed  in  fatti  appigliandoli  Fedetlili^- 
la  fua  opinione  , fir  la  difputa  decifa  a uv«  di  MaitingTj^ 

Ne, nacque  perciò,  che  i CiureConTuhi  de’  temp  pofleridn  fo- 
ilenoeto  l’ opinion  di  Martino  -,  e Bartolo  arrivò  in  tale  edremi-  M. 

tà,  che  dille  eflèr  eretico  chi  teneva  altrimenti  (g).  ' '.*rvv  (e)  OtwFri- 
Quelb  difputa  , che  j*  avrebbe  potuto  fadimente  tfedéeie  ^ 
con  quel  che  dice  Seneca , (li)  dilfinguendo  il  dominio  furmo  dal- 
■ la  -donainazfone  pubblica  ed  eminènte  , decifà  eoa  alEiluia  mente  elM^tinttt- 
a &vo(>4U Federico  cagionò  a kit,  ed  a tutta  la  Lt^bardia  per- 
niziolìfliim  elTettì  ; poiché  fecondo  quella  malllma  in  quella  Die- 
ta  impofe  leggi  e condizioni  molto  tigorofe  alla  Nobiltà  ed  ah  Mi\^none 

- \ - >L  l 1 2 le  j.C.Je  fKjJK 

prafer.  Cf  in  prafit.  dip  JCìJttam.  Qkoo.-  lloicna  /oc.War&Marat.av.  t rrS.  Pancif.  cUr, 
il.tmerpr.L2a.tp  (^)  yid.hiiiol,  in  Exirav.  Ai  reprimtnium  in ghf.  ToinuOtbit. 

(A)  Seneca  <U  Àtntf.Lj.e.pKid.'ìi-^riLexùiiìek.  QuaJi.Jur.PHH,Li,t,ìi. 
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Co  fi  fin  * ' 

iJjc  ^jìifjU  le  Ciilà  di  Lombardia  . Proibì  loro  ogni  aflemWea  e corpo  di 
Città,, e fcpra  tutto  tolfe  loro  il  potere,  che  aveatio  , di  crear 
Maji.Ilraii , mettendo  in  quelle  Ufficiali  de!  foo  partito  contro  ciò, 
che  per  l’ addietro  fi  praticava  : impofe  molte  pene  alle  Città  , 
ed  uomini  che  violallèro  quelle  leggi  ; e loro  concedette  itna  mol- 
yu  m dura  e gravofa  pace,  come  fi  vede  dalla  Tua  C'ofi  tuzìot'c  che 
F.’.kvic.  /.a.  in  Koncaclia , e che  iroi  abbiamo  al  quinto  libro  de’  Feu- 

di  RaJcw.i.  W'  - ' , - „ ..... 

a.i.it.&fm.  “3  non  potè  molto  goderti  di  quella  pace,  ch’egli  inten- 
rj.^o.  deva  fbbilire  con  condizioni  si  dure  ; poiché  appena  ritornato  in 
35-  Aleniagna  , fi  rivoltò  la  Lombardia  ben  prefio , onde  fu  obbli- 

nuovo  calar  in  Italia , ed  afièdiar  Milano  , la  cpiaie  do- 
Utr.ltM  Òt-  PO  nn  lungo  alTedio  , in  cui  valorofàmente  fi  difefèro  i Milane- 
to  a S.Blaiio  fi,  finalmente  fu  piefa.  La  minò  Federico  da’  fondamenti  ridi> 
ceudola  in  Ville,  ed  infignoritofi  affatto  di  tutta  la  Lombardia, 
perciò  in  una  grandiffima  fervitùfJ). 

Frid.l,  iti  li.  Fu  ancora  in  quelli  tempi , che  oltre  di  av’er  piu  ngorola-. 
ii;a.Rom.Sv  mente  , che  non  fece  Lotario  , proibiu  I’  alienazion  de’  Feudi 
Jeri»  Chron.  per  quella  Aia  Coflituzione  (c)  , che  ancor  leggiamo  ne’  libri  Feu- 
reflituire  in  lulia  le  Regalie  , e l^e  ragioni  fiie  Fi- 
rifui  riT  tempo  s’  eran  perdute  , ed  andate  in  difufoj  co- 

firingcndo  perciò  i Vefeovi  , I Proceri  , e le  Città  d’  Italia  a 
dtr.lunLom-  meitergU  in  piede,  ed  a lui  refiituirle  (d) . 

Tutto  ciò  che  predò  i Romani  fi  conteneva  In  quella  drvì- 
*»**  Feni , che  altri  fodero  comuni , altri  pabblici , altri  delle 

i;ì8.  ad  Jn.  Vniverfità  , ed  alui  di  niuno  ; fi  fbbiii  che  s’  apparteneffero  aà 
riffa.  Principe,  refiando  folo  agli  altri  que’  beni,  che  a ciafriMio  Jin~ 
W Confi,  golarmeme  s’appartengono.  Perciò  i Principi  $’  hanno  attribuito 
la  proprietà  del  Mare,  de’  Fhimi  navigabili  , delle  ftrade  , 'de* 
i-ùcomomn.  campi,  dcilc  muraglie  e fbflì  della  Città  , e geneftlmebte  ogni 
Ccnftui.Ftud  cofa  , eh’  è fuori  del  commercio , ed  ancora  quello  rh’  è nel  corrt- 
/.  y iU.  ji.  merdo  , ma  che  non  ha  padrone  . E Federico  T fchbtne  non  an- 
Ju  c».  4 a.  noverafiè  tutto  ciò  ncila  Tua  Coflituzione  de  Regalibut  ( t)  , po- 
U)  Gumlie-  benii  le  più  fegnalate  c rilevanti  Regalie , come  le  fabbri- 
lu*  Ligufin.  che,  e pubbliche  armerie , che  chiamò  ArmannU  (f)  , 1«  flrade 
ISAbhmV-  pubblicherà  fiumi  tuivigaÙU , e quelli  da’  quali  fi  tanno  gli  ai- 
%crgenils  im  ^ • 

Chron.  ma. 

MlS.  Ra,levicJli./^tXa.orp.5.  Otto  Morena  t.  6,Rtr.IraLpjg.loXT.Ona  aS.  PlaSo  Chron. 

i4.(ff«r.Sigon.fir  Mutat.  on.iii^.  (<)  FeaA/.a-m.jff.  (/}  Guj^^  Frud.'VulteL 
de  FeudMi,tn.yam.f.FuU  lam.  iivtr.^fnHust.ito(,ririmtiir.ii  ìhumuti,  ^ 
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iri  navigrbili , e unta  1’  miliià  che  perviene  dai  dicorfo  di  cfTì: 
i poni , i ripaiichi,  i vettigali , le  monete,  le  multe,  i beni  va- 
canti , le  pene  , gli  angarj  , i patangari  , le  prelhzioni  di  navi_ 
« di  carri , le  ellraordinarie  collette  , le  miniere  d’  argento  , le' 
faline , le  miniere  , dalle  quali  fi  cava  la  pece , poiché  anche  , 
lècondo  fetive  Plinio  (a),  fi  trova  la  pece /n//ì/e  : le  pefeagioni, 
le  caccie , i tefori,  il  crear  Magifirati  per  amminillrar  giuìliaia , 
ed  altre  ragioni  Tue  fifcali  ; le  quali  non  nominò  tutte  in  qUefla 
fua  Collituziorte , ma  Jb'.ameme  quelle , eh’  erar.o  le  più  princi- 
pali , e le  quali  in  Italia  per  lungo  tempo  erano  già  andate  in 
difufànza  (b) . 

Dal  che  ne  nacque , che  quel  che  Federico  fece  nelle  Cit- 
tà file  d’  lulia,  vollero  dapoi  imitare  gli  altri  Principi  ne’  loro 
Reami  ; ed  in  alcune  colè  ulàrono  maggior  rigore  , come  fece 
il  nofiro  Guglielmo , il  quale,  non  ballandogli  ciò  che  Federico 
avea  iLbilito  de’  Telbri  conforme  alla  Collituzione  d’  Adriano, 
die  trovati  in  hiogo  pubblico,  o rcligiofo  per  cafualità,  fbtiè  la 
metà  dell’  inventore , ibbili  una  più  dura  legge, (e)  che  in  qualun- 
que luogo , e in  qualfivoglia  modo  ritrovati , tutti  $’  appartenef- 
Icro  al  Ke , come  da  una  fiia  Colliiuzione , della  quale , parlan- 
do delle  altre  leggi  di  quello  Principe , larem  parola . 

in  tale  fcrviiù  avendo  Federico  ridotta  la  Lombardia  , c 
nudrerdo  si  alte  e bizzarre  idee , difgultatofi  col  Papa  per  la  pa- 
ce , die  quelli  avea  fermata  con  Guglielmo , avvenne  , che  que- 
lli diCgufli  proruppero  poi  in  una  più  grave  difeordia  ; poiché 
mentre  ritoriiava  da  Rema  in  Alemagna  1’  Arcivefeovo  dì  Lun- 
den  , fu  per  ordine  dell’  Imperadore  quelli  prefo . Adriano  , che 
non  men  che  teneva  Federico  dell’Imperio,  avea  egli  del  Pon- 
telicato  aiti  conceui,  intefa  la  cattura  dell’  Arcivefeovo , gli  fcri& 
fe  alcune  lettere  , che  gliele  fece  recare  dal  Cardinal  Kolando 
Cauccllier  di  S.  Chiefa  , e da  Bernardo  Cardinal  di  $.  Clemen- 
te, nelle  quali  l’ ammoniva,  che  dcvelPe  riporre  in  libertà  l’Ar- 
civefeovo  , e fia  P altre  cofe  rammentandogli'  i berefic)  , che 
da  lui  avea  ricevuti  , gli  fcrillè  ancora  che  egli  l’  Imperio  lo 
dovea  riconofccre  dalla  Cliicfa  di  Roma  , come  btn^ào  di  quel- 
la {d) . CiafoMio  può  iinmaginaifi  con  mianto  flomaco  e tlizza 
Federico  fentillè  tal  propofizione . Se  ne  Tdegnò  in  maniera , ed 
entrò  in  tanta  rabbia , che  non  lolo  non  volle  far  nulla  di  quan- 
to fc  gli  domandava  , ma  rimproverò  con  tanta  acerbità  il  Pon- 
lelice , che  fu  quefti  obbligato  mandargli  due  aiui  Cardinali  per 
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f j o'*i*  » * Infognò  , die  fi  ritratuflè  di  quanto  avea  ferrilo,  con 

dire  , ctie  egii  non  avea  per  quelle  parole  rntefo , che  l’  Iinpe- 
Oit)4S.HU- rio  folle  Feudo  della  Chiefa , ma  avea  prefa  quella  parola  btne- 
(\o  Chron.c.i.  fido,  prò  borio,  & fado  jttndum  (a).  In  (ani  que’ Cardinali  eb- 
molto  ohe  fare  per  racchetarlo  ; e febbene  poco  dapoi  foP- 
/irf'y'/jA  //*'  nuovo  dif^iRaii  per  cagione , che  Federico  foveitte  pec 

i2.ann.iis7-  mTzo  dc’‘-fiioi  Mintlltì  elìggcva  fovvciivioni  dagli  ^taii  Eccle- 
i flcury  fiallici , volendo  di  più  che  fi  confermafliè  per  Vefeovo  di  Ra- 
IJijL  Ec^/.L  venna  Guidone  figlio  del  Conte  di  Biandrate , Cardinal  Suddia- 
' Q,ig(a  di  Roma  , al  che  il  Papa  non  voleva  confen- 

^(i)  Ra<ler.  lire  , niilladiinanco  dopo  varj,  trattati  furono  un’  altra  volta  pa- 
l.a.  e.if.tf.  cificati  (b)  . 

(//rff.e.jo.  jvta  Adriano  poco  dapoi , mentr’ era  in  Anagni  , finì  i gior- 
primo  del  mefe  di  Settembre  dj  qneù’  anno  ilfP-  (c), 
Sigon.&Mu-  La  di  cui  morte  recò  gravi  incomodi  e Iranvolgimcnti  in  Rv>- 
tat.ja.tiip.  ma  per  lo  feifma,  che  accad'le  nell’  elezione  del  fuo  fuccefibre  j 
Fleury  Hifi.  poiché  avendo  la  maggior  parte  de’ Cardinali  eletto  Papa  il  Car- 
dinal  Rolando  Cancelliero  di  S.  Chiefa  , che  fi  nomò  AlelTaiidro 
Gugl.  patria  Sanefe , nel  medeflino  tempo  coll’ ajuto  di  Ottone 

Tn.Jt  hMo  Conte  Palatino,  e di  Guido  Conte  di  Blandiate  Ambafeiadori  dì 
fjer.  Uh.  i8.  Federico,  che  allora  dimoravano  in  Roma , Giovanni  Pilàno  Car- 
^et^Fr'lyi^L  S. Martino,  e Guidone  da  Crema  Cardinale  di  S.  Ca- 

KjUì'.'t^òo.  crearono  Antipapa  Ottaviano  Cardinale  di  S.  Cecilia  , e 
Caff.jn.1r5p.  gli  pofero  nome  Vittore  IV.  £ pafsò  unto  innanzi  la  loro  arro- 
Chron.Foffc  ganza  , che  afièdiarono  Alellàpdro  col  Collegio  de’ Cardinali  den- 
o'^  ^ Torre  di  S.  Pietro,  avendofi  l’Antipapa  con  molu  mone- 

fio  'cA/'nn  diede  , e col  favor  dell’ Imperadore  acquili  ito  molti 

ij.  r.ff.  ktr.  partigiani  in  Roma  . Onde  Ottone  Frangipane  con  altri  Nobili  Ro- 
ttjL  mani,  fdegnati  dell'indegnità  di  tal  fatto,  cavarono  Givi  di  co- 

Cir^b  Jà  il  Papa  ed  i Cardinali,  e condottigli  fiior  di  Kom.a  in  luogo 
Àl^x.ni.t3.  » fecondo  il  folito  coflumc  coronarono  Iblennemente  Alefi- 

Rer.  UjL  fandro , ed  Ottavio  rimafe  in  Roma  (d)  : ove  riioniaio  poi  nel 
Roti».  Sikr.  fecondo  anno  del  dio  Ponteficato  Aledandro , e vedepdo  non  po- 
^.ug’o.f'u  tgryi  dimorar  ficuro  per  la  pòtenza  dell’Antipapa  , lafciato  in 

***  quella  Città  Giulio  Vefeovo  PrenefliDO  , {• 
rat.  jn.uio.  3<idò  a Terracina  per  navigare  io  Francia  (<)•  • 

- Fleury  hiyf,  ^ 

KtcL  l.  70.  • 

ttum.07. 

{•)  Cari  ab  . 
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\ ; 


CAP 

■ 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . 14.  XII.  Cap.t, 


4;r 


C A P. 


IL 


I Baroni  del  Regno  di  Puglia  cofpirano  contro  Majome.  Matteo 
Lunello  L'  uccide;  e i ordifce  nuova  congiura  contro  ii  Re 
GuGLitLtto  per  torgii  il  Regno,  e darlo  a Rvooisao 
fuo  figliutdo  di  nove  anni.  , 

ritinto  il  Re  GugUelmo  per  opporli  a*  difegni  dell*  Imperadot 
Federico  fuo  inimico  , fubito  che  ebbe  udita. P elezione  d’ A* 
ieflànUro,  mandò  fuor  Ambafeiadori  a dargli  ubbidienza,  e cico* 
nofcerlo  per  vero  e legittimo  Pontelkei  ed  intendendo  poi,  ebe 
il  Papa  voleva  andare  a Terradna'  pec'pallàre  in  Francia  , fece 
trovare  in  quella  quattro  galee  qtumamente  armate  , ac*  ' 
ciocche  lì  folTe  fervitO'  di  quelle  a fuo  piacere  , nelle  quali  apA 
TCna  fu  faliia  infieme  co*  Cardinali , che  turbatÓG  il  .mareToHer^  . / 
fc  tempedofa  procella  (a) . Fu  quefla  alleanza  ed  amicizia,  di 
Gugiielmo  con  Aledàndro  si  pro&terole  al  Re,  che  lo  liberò  da 
un  grave  intrigo,  nel  quale  cercava  podo  Majone  , jpoidiè  que-  ;d>  Ang./a«. 
ili  meditando  lempre  conte  potefle  porre  in  effetto  i Tuoi  ambi-  c/V.Bar»ii.<ii>. 
tiofi  difegni  , tentò  per  mezzo  d’  uomini  malvagi  corrompere  per 
via  di  molto  denato  Aleflàndro  , perchè  ad  efempio  di  Zaccaria  ' ' 

linìovtfTe  dal  Kegno  Ouglielmo,  come  Re  inutile  e malvagio  , ‘ * 

odiulò  a’  Popoli  , e non  atto  a tanto  pefo  , e ne  avedè  inVelliio 
itti  , non  altramente  ebe  iti  fatto  di  Childerico  in  Francia  , U 
quale  fii  depolto  di  quel  Regno  , ed  in  Tua  vece  furrogato  Pi- 
piro  (’*)  • .Ma  il  Pontefice'  Aledàndro  feorgendo  la  cupidigia  di 
regnare,  e la  malvagità  di  Majone, deteflò  l’ ardimento ^ e fpar- 
ian  la  lama  di  tale  loefieraiezza , eh’  avea  tentato  di  commettere, 
c di  Volgata  per  la  Sicilia,  e per  la  Puglia,  gii  accelerò  h ruina. 

Poiché  dicendoli  pubblicamente  , che  r Ammiraglio  o avrebbe  ■- 
fatto  morire  il  Re  dentro  il  proprio  Pak'gio  , o 1*  avrebbe  pollo 
in  prigione  , o confinatolo  in  qualche  liola  per  torgii  il  Regnof 
fii  cagione, che  cominciadeio , fieramente  fdegnate  £ ul  fama, a 
. - . ' • . tu. 

(*)  Ugo  Falcami.  cyt.  1!  h>co  fuectiertt,  od  txtmflum  eujttfJjm 
rehjnt  Naumim  Adauhaum  Htfit  Frtncomai.tKi  itfofito ,to  quoi 

Jjmiùarcai  AUxM>dto  iuru\i  ùtutiUs  viJmtur  , KomjrMt  toatiiee 

Kau.an  t praJidckM  EtfUJìj  , mali.i'n  t Fipinum  Caroli  pattem-JÌ4ÌJÌHM‘t  .00/^ 
frcur.ia  ii  oaulijft  yiJqut  impartfft , ut^coit,  ad  ité».  Cagcvdau.  £»•  .• 
anoio  Ktgr  iUUta in  ijutg’''  ~ . ...-.i  > 
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[j)  Ugo  Fai-  tùmuluiare  molte  Chtà  ni  Puglia  (a).  La  prima  fii  MelR  , affi 
cand./>.*7a-  quale  non  molto  dapoi  s’  unirono  le  alne  Città  , ferme  di  non 
volere  più  ubbidire  tic  a lettera,  nò  a cos' alcuna  ordinata  da  Majo» 
jie , e di  non  voler  nc  anche  ricevere  nelle  Terre  i Capitani,  che 
egli  vi  fpediva  , Fecero  la  medefima  rifoUtzbne  molti  Couri  e 
Baroni,  a' quali  era  Ibfpeita  la  potenza  dei  Tiranno , prometten- 
dofi  r un  r altro  di  procciirare  con  li  nu^iori  loro  sforzi  di  far 
morire  P Ammiraglio  , e di  non  racchetare  mai,  finché  egli  non 
folle  o morto  , o mandato  in  bando . Unirono  a qtiefV  efletto 
^ groiro  Auolo  (Tarmati  , feorrendo  per  tutu  la  Puglia  , e Terra 
di  Lavoro  , per  obbligare  tutte  le  altre  Città  a doverG  con  elio 
loro  unire  , come  fecero  in  effetto . C^i  di  tal  congiura  furono 
Cionata  di  Valvàno  Conte  di  Confa  , Boemondo  Come  di  Ma- 
nopelio  , Filippo  Conte  di  Sangro  , Ruggieri  da  Sanfeverino 
Conte  di  Tricarico,  Riccardo  deli’ Aquila  Conte  di  Fondi,  Rug- 
gieri Conte  della  Cerra  , e ’l  Conte  Gilberto  cugino  della  Regi» 
na  , a cui  avea  noveiiamerue  donato  il  Re  il  Conudo  di  Gravi- 
(>)  Ug"Fil-oa  (/>).  Vi  fu  anche  Mario  Borrelio  uomo  di  maravigliofà  elo- 
R^^Sùer"  quale  vi  traflè  la  Città  di  Salerno, ove  egli  albergava, 

4°.M<o.Ca^  c vi  avea  grolìb  numero  di  partigiani  , e vi  concorfe  ancora  la 
Città  di  Napoli  (c).  Il  Conte  Andrea  di  Rupe  Canina,  il  quale 
(t)  Ugo  Fai-  dimorava  in  Campagna  di  Roma,  coll’ cxrcalìone  di'uli  rumori 
entrò  con  molti  foldati  in  Campagna  , e prefe  Aquino  , Alife  , e 
r.  .tu.  Germano  , Città  polle  alle  falde  di  Monte  Cafino , e (àlito  il 
Monte  combattè  afpramente  il  MonaQero;m3  ne  fu  ribuiuto  da* 
(/)  UgoPal- dcicnioti  ('^)* 

eaud.%^^it.  Era  pervenuu  inumo  alla  notizia  del  Re  la  congiura  de* 
CapeceUu.  Baroni , e delle  Città  dei  Regnu  di  Puglia  , il  quale  le  ne  adi- 
rò grandemente,  poicfic  amando  teneramente  Majone,  ed  aven- 
do gran  confidenza  in  lui,  non  poteva  mai  perfuaderfì  unta  mal- 
vagità , eh*  egli  volelTè  dislealmente  torgli  la  vita  e ’I  Regno  , 
, Ferlaqualcolà  con  particolari  melfi  , e con  fue  lettere  comandò 
cfprenàmente  a*  Baroni  e Città  tumultiunti , che  (ì  togliellèro  da 
tal  proponimento  ; impercxchc  egli  tenca  T Ammiraglio  per  uo- 
mo a lui  fedeliffimo  , e che  altro  non  procacciava  che  il  Tuo 
fervigio . Ma  quelli  mefli  , e (juefte  lettere  non  partorirono  ef- 
fetto alcùiK) , poicltc  credutole  detute  dall’ Ammiraglio,  G dn  hfa- 
rarono  apertamente  c<jl  Re  di  rem  volere  a verun  patto  folFri- 
re  , che  Majone  avelie  di  lor  governo  , o"p1ù  gli  comandane. 
Nc  minore  era  Podio  de*  Siciliani  ; i quali  come  piu  proflìmi  al 

peci. 
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del  regno  di  napoli.  lAXttCflp.  1. 

pencolo  , non  ufavano  ancora  di  (-)  Ug< 

^to  a Brado  i rumori  de’  Baroni  di  Puglia  (a).  t,„d. 

Or  ^Ammiraglio  vedendo  contro  il  cred« 


[oFiJ. 
. »7J* 

Rcim.  Saler. 


m“r'a.  wS‘.‘  è B “» 

«,  iffi  mifriiiairerO  perciò  fra  la  tu^ 
anche  cotali  leuere  foronO  ricevute,  r^utandoie  fatte  per  n 
di  uaditori,  c che  fi  faiveva  in  quelle  f intendimento  di  Ma 
m rfcftn  1*  iirile  e *Ì  fcrviflk)  del  Re  • Scriflc  sncow  I Aninip* 

Si  a Stefano  Tuo  fratello  . ch’era  al  prrfdio  ' j!;® 

proc^alfe  con  largite  promette  acquifiMPi  ° J 

niù  il  Vefeovo  di  Mazzata  Ambafaadorc  a M^li  di  Puglia  m 

Sedei  Re  per  raccheur  quel  popolo,  - 'LTtruroS 
tutto  il  contrario,  perchè  Panimo  a mantenerfi  nel  lor  propo- 
r.imento  contro  U "flranno  , narrando  di  lui  fceilwggtni  ™5* 
fliori  di  quelle  ch’etti  fapevano . E cominciandoinqueflolaCa- 

iVia  a tumultuare  anchina  con  l’efempio  dell,  ,,  . 

noie  maggior  terrore  in  Majone;  laonde  giudico  ‘ * 

mo  di  urna  ttima,  che  gli  folTe  flato  agevole  con  la  fua  aut^  • • 

rità  fedar  quei  rumori  , ed  avendovi  maturamente  ^ * 

dico  ettèr  btiono  per  tal  bifogno  Maitteo  Bonetto . Era  * 

Silià  ditfangue'Siài  chiarore  fpl-dido  ^ 

ma  ciò  che  più  in  lui  i’ ammirava  . era  la  beltà  del  volto  , U , 
mb«fl..zza  del  corpo , e più  il  valor  tfel  fuo  K " 

non  folo  in  Sicilia,  ma  ancora  in  Calabria,  ove  « 

mi  parentadi , era  aliai  chiaro  e famofo , ed  era  per  »ì 
partT grandemente  amato  dall’  Ammiraglio  , dal  ^e  ^raò 
era  flato  deftinato  per  marito  ad  una  fua  figUuda  :_  (#)  Ug.Fal. 

la  (b) . Ma  adombravano  quefle  fue  eccelle  don  le  ,^^‘*'“1 

mo  iocoflame,  ed  agevelittlmo  a cangiar 

rocrario  a prometterli  di  fe  qualunque  cofa  ; e benché  folle  e 
gli  cotanto  amato  dall’Ammiraglio,  P odiava  nondiin^  wer^ 
mente,  per  cagion  che  per  volere  dargli  ^r  nwgtte  3 ^ 

la  gli  aveva  flurbate  le  nozze  , che  intendeva  di  fare  ( 
do  r ignobiltà  di  ^lajone  )-  con  Clcmenaia  GantelBi  di  ^ 

Iom.lL  Mmm  « 
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IO  t figliuoia  Maliarda  , come  C dille  ,dei  Ke  Ruggiero  • e rima» 
r *•  ià  vedova  di  Ugons  di  Molino  Come  di  Molife  , la  quale  pet 
' " eilèr  di  vago  . c geotilc  af^Mstio , era  da  Bonello  tocofauiente  a— 
mau , ed^cgii  viccadevoltnente  riamato  da  lei;  onde  impMEdetr- 
du  Maj  aie  il  hot  concorde  volere  , ne  era  tanto  laaggiormente 
{*)  da  entrarnhi  odiato . (a) 

Ro  n Siici  Ricevuti  intanto  il  Boneiio  gli  ordini  (^ponuni  per  la  Tua 
«-J  liéo*  partita,  e accommìstaiofì  dal  Re,  valicato  il  Faro  fe  n’ andò  in 
Calabria  , ed  abboccatoli  colà  in  un  giorno'  flatuiio  co'  Bocoiii 
' della  Provincia , li  sforzò  con  molte  ragioni  ( (umilando  altro  di 
quei  che  avea  nd  penderò  ) di  perfua&r  loro,  che  1*  Armnira- 

Ìlio  era  innocente  di  tutto  quel  male  , ebe  fe  gli  apponeva  . 

la  furto  fra  qtie*  Baioni  Ruggiero  di  Matto  rane  della  fomigUa 
Saiireverino  , uomo  làvifBmo^  e>  di  grande  (lima  , gli  rìlpo* 
le  in  nome  di  tutti  con  tanta  forza  ed  energia  , che  non  loio 
io  iradè  ai  Tuo  partito  , ma  di  vantaggio  inanimandolo  , che 
nìun  altro  meglio  di  lui  poteva  porre  unti  in  libertà  coir  toglier 
la  vita  al  Tiranno,  colla  certezza  che  gii  diedero  , che  tutti  -fi 
irebbero  adoperati,  morto  Majone,  acciocché  avedè  per  moglie 
la  Conteira  di  Catanzaro  : s’ uni  pertanto  ftreuifnmamente  con 
loro , e proinife  formamcnie  di  dai  motte  ira  breve  fpaalo  ali* 
(/)  Ugo  Fai»  Ammiraglio  (b). 

f*f-  Ma.  accidente  più  grave  accelerò  b niioa  di  Mapne  ; poi» 

Rem  ^ avendo  egli  difpode  tutte  le  cofe  per  ntandar  ad  effetto  la 
StUt.ioi.iit.  motte  del  Re,  avvicinandoli  già  il  giorno  di  ti  fnnena  tragedia, 
CapeccUu.  prima  d’efrguirb  volle  concertare  con  1’  Arcivefeovo  Ùgone 
4Ìel  modo  che  avean  da  tenere,  perchè  il  popolo  nui  MinultuaTae 
quando  il  calò  il  foffe  divoigaio , ed  inGeme  dei  modo  che 
vean  da  tenere  per  reggere  per  l’avvenire  il  Regno  (e).  Sopra 
^ cJjg  inforfe  .fra  di  loro  grave  difcoidia , poiché  l’  Ammiraglio 
mtendea , che  b Tutela  de’  piccioii  figliuoli  del  Re  , e la  cu. 
Moda  de*  Tefori , e di  tutto  il  Pabgio  reale  a lui  commetter  fì 
dovefiè . All’  incontro  l'Aravclcovo  la  pretentlea  pe^  fe  , perchè 
’’  dicea  , che  ìb  tal  maniera  • il  popolo  non  avrebbe  tamultuato  , 
• * ficcome  avrebbero  btio  certamente,  fe  aveflèro  veduto  l’  Ammi» 
taglio  prender  b cura  della  Cab  reg‘*b  » P**"  <h  leggieri  a. 
vrebber  Ibfpcttaio.,  che  i figliutrfi  doveilcro  capitar  male  , g'ac> 
, chè  da  ttitti  li  teneva  p«  colà  ficura  , che  egli  afpirava  al  Re- 
gno: b qual  cofa  non  lì  poteva  dubitare  de*  Prelati  , ivè  d’alir« 
petfooe  di  CUeià,che  a ciò  non  potevano  afpiraiejil  perchè •- 
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ta  di'-dovete , che  in  loc  potere  fi  deflè  la  cuflodia  de'  figiiuoii^^ 
c da'teforì  dei  morto  Re.  Ma  contraddicendoapenameoie t'Ain^ 
miraglio,  come  a oofa  , ch'era  afiàtto  conuaria  ai  filo  intendi» 
mento  , con  dire  , -eh'  dò  non  meritara  da  id , il  .quale  per 
Tua  opera  era  penremuo  a tanta  grandezza, finalmente  dopo  altre 
afiàt  acerbe  paiole  fi  dipanrrono  feovertameme  nemid.  Caglo* 
ne  che  non  paftò  gnari , che  1’  Ammiragiio  il  pofe  in  diCgrazia 
del  Re , che  credea  tuuo  quei  che  Maione  dioea  , al  * quale  a- 
vendo  perruafo  che  fi  ^cel&  pagar  dall' ArciraTcovo  709.  onde 
d'oro , di  mi  gli  era  debitore,  il  Re , elftndo  oltre  luado  ava- 
ro , agevolmeme  aooonficnti  ;•  onde  P ArchrelccMr»  riconofeendo  il 
tutto  da’  mali  ufficj  di  Majonc , cominciò-  rerìameme  ad  odiarlo, 
c da  Aretti  amid , che  prima  erano  , divenuti  ven  nemici , cer- 
cavano entrambi  di  £ir  Pim  l’ altro  mal  capitare . L*  Ammiraglio 
propofe  di  avvelenar  P AreivefeovOf  e PArdvefeovo  Ibrpettando 
di  ciò  le  ne  guardava  con  gran  diligenza  , e nei  medefimo  tem- 
po confbnava  la  plebe , i Ibldati , e gli  uomini  iiluAri  a lar  mo- 
vimento coiìiiD  M^ne,  e dargli  la  mone.  Inumo  Matteo  Bo- 
nello  ritornalo  h>  ftiernm,  ed  afficureto  1*  Ammiraglio  che  eiaC 
glh  di  ini  infofpenito  , dendogit  ad  intendere  che  area  coa^ 
poAt  lelicemente  i moti  della  Qiiabria  , ne  andò  fecreumeo> 
te  a ritrovar  P Arcivefeovo  Ugone  , il  qual  dimorava  infermo  in  ' ' 
ietto , e gli  diò  conto . di  ciò , che  fi  era  6tto  infino  allora  ; c 
i’  Arcivefeovo  il  configiiò  , che>-  di  prefeme  aveflè  poflo  ad  cfo- 
ctizione  H fatto  , perdocchè  si  impottaote  n^pzio  maiagevoi men- 
te fi  potea'piò  diAerire  renza*gn\'e  pericolo  di  difeoprirfi;  on-  . .• 
de  il  Bonello , già  ai  tutto  rifoluto  , cercava  con  molu  diiigen* 
va  tempo  opportuno  per  compirlo  , e ia  fortuna  volendo  accelerar 
la  mone  dell’  Ammiraglio*,  non  guari  pafsò , che  gliene  ' poefe 
oppormna  oceafione(a).  v • 

Avea  già  Majone  ^ per  opra  «Tun  famigliare  deW  Aràvefeo- 1 
♦o  da  lui  coiTono  con  doni  , e eoo  lorghe  promellè  -,  fattogli  ^ ’ 
dare  il  veleno  , dal  quale  era  fiato  cagionato  H filo  male  ; ma 
perche  era  fiato  iemieio  dubitava  ,^che  per  mezzo  tP  opportulri 
'Timed^  nonricorraTO  rnafalm«;ed  impazienieoh'ei  lardafil- unto 
a morire  , ne  Iw»  prepàrare  un  altro  affai  più  potente  , e di 
preda  operazione , del  quale  empiuto  Un  vafcMo , retandolo  foeo 
an^oi^e  a ritrovar  P Arcivefeovo  , ed  dBfofi  vicino  il  ietto  fin 
«ut  giaceva  , cominciò  amurevolmeme  a domandatgii  della«fiia 
fiiiute  -t  iodi  foggionle-,  che  fe  e’  creder  toiefie  al  oonfiglio  dfi' 
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iiioi  amici  -,  agevolmente  guarirebbe  dei  fuo  male  con  tonte  aoie 
medrcKta  euinui  per  la  fua  iudifpofizione , cl»’  egli  in  fua  prefert- 
za,per  l’aiuor  che  gli  portava,  avea  fatta' «mnporre,  e feco  re^ 
cata  aeea . Ma  1’  Arcivefeow»  accortofi  ■Ueil’-iàngaono  lifpofe-  eCr 
■fer  lauto^  inlievoliio  dal  roaie,  .ed  il  fuo  flontaco  coà-  debilitato, 
che  non  iolo  abboniva  .qualunque  bevanda  , ina  il  cibo  ancora  , 
che  con  gtan-  difficoltà  prendea  } e ibUecitandoio  .sfacciaianneiue 
F Amtniragiio  , «on  odante  tal  rifpolb  , a prender  il  medicamc» 
to,  per  UDII- daigli  ed  imen-Jere,  che  »’<ra  avveduto  del  uodi- 
«tento,  rifpole  ciré  fi  fcibaflè- quella  Baedicina  per  un  altro  gior- 
no , che  l’ avrebbe  predi,  indi  ragionando  rafieme  parole  di  mol- 
ta conlìdenzaMed  amore  , cercava  1’.  un  i'  altro  tradire  , e con- 
durre a inoriapcon  i&facciata  fitnuloziune  ; e vOUe  la  ibmHta,ch« 
amendue  oiieocdèio  il  lot  volere , poiché  Ma}one  per  opera . del- 
i’  Arcivefeovo  fu.  la  mededina  fera  uccilbi  oome  ora  diremo  , « 
f Arcivefeovo  non  gnau  dapoi  mori  per  lo  veleno  datogli  pri- 
lla per  opra  dell’  Ammiraglio  , beoeltè.  fòlle  in  ciò  tigone  pig 
felice  , percitc  vide  morire  il  Aio  nemico  prima  di  lui  . Avea 
f Arcivefeovo , mentre  teneva  in  parole  1’  Ammiraglio  , inviato 
per  meno  del  Vefeovo  di  Alcflìnàl , che  gli  federa  a lato  preflò 
al  letto  , a dire  a Matteo  Bonelio  , che  quella  fera  era  il  tem- 
po opportuno  , nel  quale  poteva  porre  felicemente  in  efietto  il 
fuo  difegroi  per  la  qnal  colà  il  Bonelio,  già  riiblnto  al  mis&t- 
10 , Rumò  preflamente  alquanti  uomini  armati  , e quelli  rincora- 
gli a tale  ad'aK  in  vari  luoghi  difpofe , acciocché  non  nvelTe  po- 
tuto da  parte  alcuna  (campar  Majone  , ed  egli  con  buon  ni  me- 
lo di  quelli, -fi  pofe  falla  porta  di  Sant'  Agau,  di  dove  più 
gionevolmente  dovea  pailàre  pet  ritornar  nel  Palazzo  Keale  ; ed 
avendo  lignificalo  all’  Arcivefeovp.  elTer  tutto  all'  ordine  , elHuido 
_ *ià  (bpravvenuu  la  notte  ofeura,  attendeva  il  ritorna  dell’  Am- 

:i  ^ 11-  i; i: I 


delia  fua  inienrione)  pd  incontanente  giipno  a ritrovar  Ma^,e  ^ 
ed  incontrandolo  per  lo  cammino  , che  verfo  àà  veniva , gii  nac » 
larono  tal  fitMo,  onde  egli  fmatriu»  del  prqllimo  periglio  cotnaia- 
dò  , che  fi  dicefle  al  .Bouello , .che  venilfe  a lui,  il  quale  co,k^ 
.fixndo  eOèr  già  foovelto , e.notv  eflèr.  nti,  letnpo  da  fi*igere_ea- 
fuori  la  ^ada  , .vatoroTauienle  à’ aliali  dicendo:  l'rada^rp^jf 


vau 


, fui  ftr  HCiidtni  t t fcr  maur  Jinc  uÀLi  tua  moru  di%  tu<  nurive. 

S‘‘à, 


Digitizedòy  Google 


DEL  ItEGNO  DI  NAPOLI . lii  XIL  Cap.  x.  ^6f 

«iti  , t tor  via  dal  Monda  F adulura  del  Re  ; ed  avendo  Tviaio 
r Ainniiraglio  il' primo  «oipo  Jdie  |^ii  tralG:  BoneUo  , cadde  a 
terra  moiiboodo  trairua  «iài.  fecondo  , e di  prefenie  Uni  i fuor 
giorni  (a) a ponendufi  vergognoià mente  in  fuga,  fenza  dargli  aju 

10  veruno  , la  folla  turba  de’  fuai  paiiigiani  , che  lo.ftguiva. 
Locr^dove  andarono  a terminare  gli  aiubiziofi  defiderj  di  Ata'|o- 
ne  da  Bari  (i.  Ammiraglio  di  Sicilia,  il  quale  nato  di  vilifiìma 
■fchiaiia , fu  dalla  fortuna  a grande  altezza  follcvata,  e fé  ne  fia 
lecito  alle  grandi  le  piccole  cole  paragonare  , fu  egli  affai  funi* 
giùnte  a Sejano.  L’uno,  e 1’  altro  umilmente  nato  , per  mezio 
del  lavoi  de’  padroni  in  grande  flato  lungamente  viflè  : amendue 
colmi  di  granidillìine  malvagità  affliUèro  il  Keal  legnaggio  , ed  t 
nobili  uomini  de’  Reami  de’  loro  Sigoori amendue  ellèndo  a* 
dulteri  della  Cafa  Reale , procacciarono  con  il  coafentimento  del- 
ie mogli  de’  Padroni  , ii  piimo  di  far  morire  come  in  effetto 
avvenne  , ii  figliuolo  del  Aio  Imperadore  « e 1’  altro  ( benché 
Dol  poteUe  recare  à fine  ) il  proprio  Re  : amendue  tentarono  di 
t^urparlì  la  Signoria  che  governavano,  ed  amendue  alia  line  mo> 
nrono  dt  malvagia  morte  ; diverfi  si  bene  furono  nei  modo  dei 

.tBorire,  imperocché  Sejano,  elIèndoTi  Tiberio  per  la  Aia  làgaci- 
tà  avveduto  dei  tradimento  , fu  fiuto  morire  per  man  di  Boja  , 
e Majone  per  la  Aupidità  di  Guglielmo  , che  di  nulla  cuiava  , 
oiori  ucdlo  da’  ctmgiuiaii  , che  le  fue  fcelleraggini  Aifirir  più 
non  potevano  (b)  . a 

Intanto  il  Éonelio  , ‘non  fapendo  quel  che  s’  avrebbe  fatto 

11  Re  , nè  tenendofi  perciò  Acuto  in  Palermo  , lì  ricovrò  a Ca- 
cai» fuo  CaAello , e colà  con  tutti  i fuoi  fi  AÌrtifìcò  ; ed  il 
polo  Palermitano  intefii  la  morte  dell’  Ammiraglio  , feoprendo 
apertamente  il  gravUfimo  odio  , che  gli  (»rtava  , cominciò  a Ara- 
ziare  vilmente  il  fuo  cadavere  , rinnovandogli  altri -le  ferite,  ed 
«hri  tacendogli  mille  ignominioA.  Ahenii . Il  Re  Guglielmo , eC* 
fendo  già  moke  ore  della  notte  pallate  , lì  maravigliava  delti  i- 
aufitato  tumulto,  che  dal  Aia  Palagio  nella  Città  s’  udiva  }-'ma 
cffoidogli  ^ Odone  MaeAro  della  Stalla  Reale  , che  perciò  a 
Im  veniva  j narrato  U tutto , fi  fdegAÒ  grauamome  di  ule  avvo- 
nimenio  , dicendo,  che  fe  f Aamitra^io  avea  contro  dui- fitlla- 
to,  toccava  a itti  , • non  ad  altri  di  dargli  cafligo).  e la  Regv- 
na  più  gra  verri  ente  dei  Re  fdeguaut  per  1’  amore  ,iche  poruva 
,ali’  adultero , fi  acoefe  di  graviiAma  ira  ccmro  ri  BoneUo  , e gli 

alui  congiurali . Ma  il  Re  tcoicudo  oqa  fiiccedeflè  nuggiet  sj- 
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voltura  pfr  tal  cagione  nei  Popolo  Palennitano  , e cfie  non  malw 
hienallèro  i parenti  del  morto,  c mandallèro  a ruba  ie  lor  ca(è^ 
e quelle  del  tuedefìmo  Ammiraglio,  fece  tutta  la  notte  da  groli 
(o  fluolo  d’  armati  circuir  la  Città  , e guardarla  con  molta  dilt« 
genza  . Venuto  poi -il  nuovo  giorno  il  Re  diede  la  cura  d’cler* 
citar  I’  Ufficio'd’  Ammiraglio  , (in  eh’  egli  avelie  altro  difpoAo  -, 
(')  ad  Errico  Ariflippo  Arcidiacono  di  Catania  fuo  ramigliaie«{  A ^ , 
.fjg.28^.  di  piacevole  e manfiieto  ingegno , ed  aliai  douo  nelle  la«. 
tine  e nelle  greche  fcritture , col  «ni  oonlìgKo  cominciò  a.  giiì» 
dar  gli  ailàri  del  Regiìb.  £d  avendogli  il  nuovo  . Amuairagiiot^ 
ed  il  Conte  Silveflro  palefata  la  congiura^  che  avea  faiu  contro 
di  lui  Majone,  cercarono  con  v«rie  ped'uaiìoni  raddolcire  il  fuo 
mimo  fieramente  fdegnato  contro  il-  fioneilo  , benché  giammai 
poterono  indurlo  a perdonargli  , fin  che  fra  i tefurì  del  morto 
non  fitr  trovati  lo  feettro , il  diadema  , e l’aitre  infegne  Keait  j 
ie  quali  facendo  matiifefla  fede  deila  Tua  ficdleragginc  , fiir  ca* 
^one , eh’  ei  racchetaITè  il  fuo  fdegno  , e',  faceliè  tantoiio  porco 
in  prigione  r due  Stefani  , i’  un  fratello  , e 1’  altro  figliuolo  di 
Majone , e Matteo  Notaio  Tuo  llrettillìmo  amico  , facendo  pari» 
mente  condurre  nel  Reaie  Oflelio  tutti  i teibri  del  morto  , che 
ritrovar  fi  poterono,  e facendo  collare  Andrea* Eunuco-,  e mol» 
ri  altri  fiimigliari  dell’  Ammiraglio  per  rinvenire  ove  erano  a(co% 
(ì  gli  altri  , e Ipaveniare  itilìctnemenie  con  gravi  minaccìe  il  H. 
giiuolo  Stefano  ^ fe  non  paielàva  anch’  egli  quel  che  no  fapea  5 
Mr  detto  dei  quale  fu  ritrovata  grofTa  fununa  di  moneta  in  ba- 
lia del  Vefeovo  di  Tropea  , che  rkhleflone  dal  Re  preitamence 
gliela  recò . Dopo  la  qual  cofa  inviò  Guglielmo  fooi  meflì  m 
Cacabo  a dire  ai  Bonello  , che  per  le  malvagità  che  dell’  Am- 
miraglio novellamente  avea  udite  , gli  era  fiata  a grado  la  mor- 
te a lui  data  , e che  perciò  ne  venilPe  ficuramente  a lui . Ki» 
(bevuta  Bonello  tale  imbafeiata  , confidato  ancora  nell’  amor  da’ 
Baroni , e del  popolo , e nel  prefidio  di  molti  fuoi  foldati , che 
feco  condullè,  lamullo  venne  in  Palermo,  dove  entrando  fe  gif 
fece  all'  incoritro  inmimerabil  turba  cosi  d’ uomini , come  di  doi>. 
IK , che  con  gran  feda  1’  aocolfero  , ed  infino  al  Palazzo  Ke.iie 
V accompa^arono  , ove  fu  lietamente  raccolto  dai  Re  , che  ài 
ricevette  in  ftu  grazia.  £ da  lui  partendoli  , fu  da’  maggiori 
perfonaggi  della  Corte  con  la  medenma  frequenza  di  Popolo  ir», 
lino  a fua  cafa  onorevolinemc  condotto , e non  lòlo  in  Palermo^ 
<na  per  tutu  la  Sicilìaj  e per  gli  alvi  fiuti  ancora  dfl'Ke 
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glieimo  lì  refe  cosi  chùco  e famofo  il  Booelio  , che  arauilloo* 
ne  l’amore  e’I  buon  volere  di  luui  (a).  (4)  UgoFJ- 

Ma  vedi  I’  incoHanza  delle  cofe  mondane  , quell’  illeTà  ^ *' 

grande  Tua  Mic'tà  prellamente  lì  converù*-  in  Aia  grave  ruìna  » 

Kiichc  gli  Eunuchi  del  Palazzo  Reale, di’ eraix>  dati  conijpagni  di 
ajone  nel  congiurare  contro  il  Re  inAetne  con  la  Regina  , dii* 
piacendogli  grandemente  tanta  grandezza  di  Bonello,  e temendo 
non  alla-  fine  couiro  a loro  A convertiilè , cominciarono  in  varie 
maniere  a porlo  in  odio  al  Re  » con  fargli  Aijpetta  la  poteiua 
di  lui  j dicendogli  che  apertamente  afpirava  a i^fi  Signor  di  Si< 
eìiia  , e che  perciò  l'amor  de’ Popoli  t e de’fiaroni  s’ acquilUva; 
nè  ad  altro  fine  edère  dato  da  lui  ucciA>  innoceiiteineiite  1’  Am- 
miraglio , che  per  torre  di  mezzo  colui  ».  die  Tempre  vigilava 
per  la  Acurezza  e srandezza  del  Re,  elfendo  Hate  manifede  Ikf* 

Già  tutte  le  cofe  che  A:  gli  erano  appoltei  e che  il  diadema,  e 
1* altre  Regie  inlègne,che  t’ erano  rittovate  fra’ Tuoi  tereri.ravea 
fatto  fare  il  morto  per  donarle  a lui  nei  princìpio  dei  prodìmo 
mciè  di  Gennajo  per  offerta  (h).  Erp  il  Re  fra  gli  agi  del  Reai 
Palazzo, ed  il  lungo  ozio  venuto  iti  tale  infingardaggine  e dupi> 
dezza , che  toltone  la  cura , alia  quale  era  dada  Aia  avarizia  di-  inmuj  in 
mulato  di  cumular  telbri , imponendo  perciò  gravezze  intoUera-  t^tfiurùtms 
a’  Ajoi  vaffalti  , onde  riportonne  il  titolo  di  Malo , era  adii 
divetfo  da  quel  di  prima  divenuto  ,.  e già  cominciava  a 
dello  fcemo  ; onde  di  poca  levatura  dvea  mediere , perche  ùjWt-rjjtminJC.i. 
to  credute  cb  lui  tutte  quelle  cofe  che  s’ impuuvano  a fioneiio,  JjnmjrU0,f 
onde  cominciò  ad  odiarlo , ed  a credere  , che  non  per  altro 
avelfè  tolto  di  vita  Majone  , che  per  potere  anche  poi  uccidere 
più  liberamente  lui.  £ benché  e’ibdèfacMe  ad  incrudelire,  ym^u*nfmUurti, 
fopradeite  in  procedere  contro  Bonello,  temendo  deli’ amor  , 
die  gli  portava  il  Popolo  di  Palermo,  il  qual  vedeva  ancor  tu- 
multuante , e non  bene  racchetato.  Incominciò  si  bene  a richie- 
d^e  al  Bonello  grolla  foro  ma  di  denaro  , del  quale  era  per  ad- 
dietro debitore  alia  Keal  Corona  ; ma  come  genero  di  Majone  j 
non  rapendolo  il  Re,  non  s’  era  rìfcoilò.  11  perchè  Q Bonello 
vedendoA  chiedere  improvviib  nn  debito  vecchio , e già  dimentica-  ' '' 

e di  rado  chiamare  in  Corte  , e non  ellèr  colà  rioevutocon 
le  primiere  accoglienze  , cominciò  a maravigliarfi  , ed  a gir  ri- 
petilàndo  , Onde  $1  btta  mmazione  cagionar  A potefTe,  accreAxn- 
dogli  il  (bTpetto  e *1  timore  H veder  molto  favorito  dal  Re  A»- 
dùìoifo  Caoaerieio  già  cariflimo  a Majone  , e tanto  coRui.,  quan- 
to 
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to  gli  altri  Tuoi  nemici  mofirarglf  con  molta  audacia  apertamente 
l’odio,  che  gli  poruvano.  Ed  elFendo  in  quc’ giorni  morto 
civefcovo  Ugone  per  lo  veleno  datogli  per  opra  dell’  Amnnira- 
glio  , rimallo  privo  del  fuo  conliglio , e del  fuo  ajmo , era  più 
fcovertamcnte  perfeguitàto  dagli  emuli  fiioì  ; k quali  cofc  giu- 
dicava elFer  fcgno  aflTai  chiaro  , che  1’  anioio  del  Re  era  can- 
giato verfo  di  lui  , e che  perciò  i fuoi  nemici  avean  pnria  au- 
dacia d’ infìdiargli -anche  la  vita.  Per  ia  qual  cofa  lì  rtfolvc  di 
(Ignitìcare  il  tutto  a Matteo  Santa  Lucia  luo  cotifobrino  , cd  a 
molti  altri  Baroni  Siciliani , i quali  chiamati  per  (be  lettere  eran 
v'cnuti  a Palermo,  dando  loro  a vedere,  che  in  vece d’elIèr-lar-‘ 
camente  premiato , per  aver  con  la  morte  data  aH'  Ammiraglio 
falvata  ia  vita  al  Re  , veniva  ora  da  collui  , per  aggradire  alla 
Regina  Aia  moglie  , ed  agli  Eunuchi  del  Pahuro  , coiiretto  a pa-  > 
gare  i debiti  vecchi  , e in  molte  altre. -guife  gravemente  pcrfe- 
guitato  , e condotto  a periglio  di  dover  perderne  la  vita  ; onde 
gli  pregava  , che  non  FavelFero  abbandonato  in  sì  gravi  t a vagli, 
perchè  fé  foflèro  flati  uniti  (Iretumente  ìnAeme  , non  gli  fareobe 
mancato  il  modo  da  far  generofamenicdifera  contro  chiunque  gli. 
, avellè  voluto  oflcndere Quelle  parole  di  Bonello  cagionarono  uegti- 

^ animi  di  qiie’  Baroni  efl'etti  molto  più  vantapgiofi  di  quel  che  a- 

vrebbe  egli  mai  potuto  promettere , perche  trovandogli  molto  dr- 
' fpolU  a’  Tuoi  dcfideri  , dopo  var)  dilcorfi  alia  fine  conchiufero  di 

tor  via  il  capo  di  tanti  mali,  e congiurarono  contro  il  Re,  cori 
• intendimento  d*  ucciderlo  , o di  porlo  in  prigione  , e crear  Re  ri 
fuo  figliuolo,  nomato  Ruggiero,  ùnciullo  ora  di  nove  anni  , il- 
quak  per  la  memoria  deli’  avolo e per  la  vùiù , che  in  quel- 
la tenera  età  diinofirava  , flimavano  dover  riufeire  ottimo  Prin- 
[<)  Ugo  cipe  (a).  Ma  perchè  non  giudicavano  convenevole  pori!  eflì  foli 
Falc.;>4^.aj3.  a cosi  gran  fatto  , trafièro  parimente  nella  congiura  Simone  fi- 
Mj  •remi'  biliardo,  del  Re  Ruggieri , che  odiava  fieramente  il  fra- 

P*^  avergli  coAui  tolto  il  Principato  di  Taranto  breiatogii 
rium  Dtutm  dal  padre  , e datogli  in  vece  il  Contado  di  Policaftro . Vi  traC. 
Apulim , «a»  fero  ancora  Tancredi  fìgliaolo  di  Ruggiero  Duca  di  Pugli^  , uq. 
’^uen’m'^'Re  alquanto  cagionevole  della  perfona , dotato  Rondimi- 

^ge‘m7rttnnt.  grande  avvedimento  , e di  fomirio  valore  , il  quale  cg» 
Rom.  Salcr.  fi’  ordine  di  Guglielmo  tenuto  a guifa  di  prigioniero  dentro  il 
•n.t\6a.  Palazzo  Reale  ; e Ruggieri  dell’- Aquila  Conte  d’ Aveliino  , pa- 
rente anch’  egli  del  Re  per  cagione  dell’  avola  Adelafìa  ; ed  era 
il  loco  inteudiajmo  di  aear  Re  il  fkudullo  Ruggieri , aedoed^. 

A ve- 
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fi  vedeJe  da' Popoli  di  Sicilia'',  cl»«  noo  volevano  tone  H K^-' 

gno  alla  rchìatta  di  Guglielmo  , rrta  torlo  a’ lui che  eon  than* 

nidc  il  leggea  (a)»  InfkKÌ  avendo  corrotto  il  Gavirretto  (t)  , che 

avea  in  fuo  potere  le  chiavi  delle  prigioni  , e che  foveme  dà  Cjpe«U.l/* 

Maigerio  Cafiellano  era  lafciato  in  fuo  luogo  alla  guardia  del  Ca*  (i) 

Hello,  rimafero  (eco  (P accordo  , che  in  uno  llaiuno- giorno  p«>».  cange  in 
nelle  iu  libertà  umi  i-  prigioni , eli’  eflì  voievano  che  ìmeio  n^dr  v»c- 
la  oongiiira  , e provvèdutigli  arme  , . avertè  lof  fighitìcato  con 
un  fegno  fra  di  loro  ordinato , ertèrc  li  Tatto  in  ordine.  Dopo  la 
qual  cofa  Matteo  Bonello  ne  andò  a Milìretto  Tuo  Cartello  non 

f;uari  da  Palermo  lontano,  pér  riporvi  vettovaglie , e munirlo  di 
oldati  in/ìcnne  rón  alcuni  altri'  fuoi  iuoghi  , acciocché  averterò, 
potuto  ricovnufi  in  qacilo  in  rani  (ìniflro  avvenimentOa  dicendo 
a’  Tuoi  compagjti , che  Cnb  al  uo  ritorno  non  averterò  (àtlo  nul- 
la , ed  avellerò  il  lègreto  con  prudenza  cuHodito  ; e fé  cola  al- 
cuna importante  folle  imprtavvifamcntc  avvenuta  , i’ averterò  con 
lor  Jettere  chiamato  , ch,e  Quebbs  di  prcftnte  rtiomato 
tà  con  grolfo  rtuolò  d’alrmati.  Or  dimorando  <n^le  rt)è  Tene 
il  Bonello  evenne  che-uno  de*  congiurati  palesò  il  negozio  ad 
un  foldaio  fup  anfico  , cercando  di  trarle  lidia  conghua  , 
foldato  avendo  con  molta  difigenza  faccóho  il. tinto  ^'relè.gia- 
zic  f e prefe  tempo  a dargli  rilporta  Hi  quello  ^ che  avertè  nfo- 
luto  di  fare  inlìrx>  ^1  feguenic  giorno  } indi  fe  ne'aadò  >a  rtm- 
vare  un  altro  -Aio  amico  che  era  ano  de*  congiurati , ai  quale  con 
indignazione  comunio)  tal  Étto  ,•  coti  rHèhtzioDe  di  doverlo  ri- 
velare al  Re  per  impedire  tanta  fcdleraggine.,  .dte  avrebbe  por*  < 

tata  grand’  infamia  a’  Sidiiani  / dove  in  si  ^ta  guifà  faceflèio 
ir-almenace  il  loro  Signore  . Querti  dirtlmulando  il  fdto'  i ^ mo- 
Arando  anch’egli  fdégnerfi  di  tal  cofit  , torto  andò  a ràrov^  R. 

Conte  Signone  , e gli  altri' Capi  del  ua,ttato^  e gli  fUeri  tutto 

3uel  che  per  poca  accortezza  de’  compagni  eiiji  avvenuto,  , con 
irgli  , che  deliberato  avdfetp  quella  notte  di  quello  che  a %r« 
aveano  , perchè  la  manina  f^za  fallo  Guglielmo  avrebbe  avuto 
contezza  ai  tutto . Il  perdiè  fmarriti  del  vieto  p^kolo  , eon- 
chiurero.jdi  pone' preflamente  ad  efcoiziona  il  negozio'  ,'  npn  ef« 
fendovl  tempo  di  far  venire  il  Bonello . Avvilaio  dunque  il 
curtode  dèUe  carceri , die  nel  feguente  giorno , giacché  non  fi  po- 
tea  attendere  il  prefiflb  tempo  , averte  polli  in  libertà  i priglOlii, 
ebbero  da  lui  rirpofla  eSère  all’ ordine  per  efeguiré  il  tutto  nella  ^ 

terza  ora  del  di , mentre  il  Re  fuori  delle  Aie  llauze  in  iln  luo-  * 
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go' particolare  , ove  folca  dare  iitlienza  , farebbe' flato  trattando 
con  r Aininiraglio  Arcidiacono  di  Catania  degii  affari  del  Re^iiO^ 
ed  hi  feioa  tuNiulto , ed  impediinento  alcuno  G potea  o uccide» 
re,  o far  prigione,  come  meglio  avellerò  voluto.  Laonde  con  la 
•.  > certezza  di  tal  fatto  dettogli  così  fedelmente  dal  Cavacreito,  rin- 
' fiancarono  i, congiurati  gli  animi  già  in  parte  fmarriii , sì  per  4T 
aflèiua  di  Bonclio  , e degii  altri  che  n’ erano  feco  giù  a Mi» 
flretto  ^ come  ancora  perché  fai  (lagnava  fare  frcnolofamente  quel 
che  con  maturo  conGglio  , e con  opportuno  tempo  aveatio  con» 
W chiufo  di  fare  (a),  , 

venuto  il  nuovo  di  , il  Gayarretto  nell’  ora  deflinata  ef^ 
gui  con  molta  accortezza  la  faifogna  a lui  cooimeflà  cavando 
di  prigione  Guglielmo  Conte  di  Principato  con  .tutti  gfi  altri  uo 
mini  nobili  che  colà  erano,!  quali  aveti  .prima  provveduti  d’  ar» 
mi , e gii  condulTe  nel  luogo , ove  ìnirodotn  avea  di  fuori  i k>r 
compagni  , li  quali  pollili  apprello  al  Conte  Simone~ch’  era  lor 
guida  , che  per  eilère  allevato  colà  dentro  fapea  tutte  le  vie 
.déir  Oflello  , giunfero  ove  il  Re  Guglielmo  flava  ragionando  con 
'Errico-  Ariflippo . Ma  il  Re  veggendo  venire  il  Conte  Sìn^ons 
Aio  fratello  , e Taocredi  fuo  nipote  , G fdegnò  che  lènza  Tua 
licenza  gl!  veniflèro  innanzi,  màravigliandoG  come  le  guardie  gtf 
avellèro  hfciaii  enKarei~,pure  come  s’  ivvidc  eh*  eran  feguiti 
da>  grolla  Ichiera  d*  armati  > immaginandoG  quel  che  venryano  per 
Are, /paventato  dai  timor  della  mone  fi  volle  porre  in  fìiga;  ma 
Àivraggiunio  preflameifie  da  molti  di  eflì,  rimafe  prefo,  e men» 
tre  gli, era  da  loro  con  acerbe  parole  riinproveraa  la  fua  .tirati» 
nide,  vedendo  venirfi  fopra  con  le  fpade  sfoderate  GugUeimo 
Conte  di  LeGna,  e Roberto  Bovénle  uomini  feroci  e crudeli^ 
pregò  coloro,  che  lo_  tenevano,  che  non.  1*  avelièro  fatto  uccide» 
re,  ch’egiravrebbe  incontanente  Infoiato  il  Regno , tenendo  per 
Acuto  , che  i congiurati  gli  voIelTero  torre  la  vita  ; la  qual  cofa 
gli  Aiebbe  agevolmente  avvenuta  , fc  Riccardo  Mandra  ponen- 
dofi  in  mezzo  non  gli  avefle  ratìireiiati , rimanendo  per  fua  ope- 
ra in  vita  il  Re,  il  quale  fu  pollo  flrcitatncnte  in  prigione  ^ ed 
avendo  fatto  anche  in  una  camera  guardare  oneftamaite  la  Rei» 
ra  , cd  i figiiuoli,  fi  pofero  ì ricettare  i luoghi  più  ripofli  del 
fi  l'aiogio,  poncho  il  tutto  a ruba  e predando  le  più  pregiai^ 
Fate  j gemme,’ e le  più  prcziofe  fuppcllctiili  die  v’  ct.ino  , non  ri- 
RcnuVJerf'  fpariuiando  li^  oudic  l’onore  delle  vaghe  damigelle  dcll.i  Regi» 
1160.  -uà  (i>)  , Utufeto  paritucuti  tutù  gli  Luoudii  , che  loro  alle 
< . »atai 
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mani  capitarono,  ed  ufciti  pofcra  jidia  Otti  faccfieggiarono  moJ- 
te  ricche  merci  de*  Saraceni,  che  tcneano .nelle  lor  botteghe  , o 
iiefla  regai  Dogana.  Dopo  i quali  avvenimenti  il  Conte  Simone, 
ed  i fuoi  feguaci  prefero,  Ruggiero  Duca  di  Puglia  primogenito 
di  Guglielmo,  c cavandolo  mori  del  Palagio  H ferono  cavalcar 
per  Palermo  fopra  un  bianco  de(lrier«y_e  niollrandolo  al  popolo  il 
giFÌd^ono  con  allegre  voci  Re  } eOcndo  lietameme  ricevuto  da  tutti 
per  la  memoria  dell’  avolo  Ruggiero  , -e  fovrallcttero  a coronarlo  fo- 
lenncmentc,  fin  che  giunge  ile  il  Anello,  «he  a momcmi-s’afpet'. 
tava.  Gualtieri  ArcicKaccuio  di  Cellàlti  Maeflro  dql  fauciulio-, 
bialìmando  in  quello  mentre  1^  ònideltà  , e l*  altre  malvagità  di 
Guglieltno  pubblicamente,  e convocando  le'  brigate ■■  dicea  loro 
che  giurallcro  d’  ubbidire  ai  Pnncipé  Simone  , qlie  co»i  eHo  il 
chUinava  , il  quale  avrebbe  retto  e governato  il  Regno  irtlino 
che  il  fanciullo  Re  follè  giunto  all’  età  idonea  j per  opera  de! 
quale  Gualtieri  fecero  molti  tal  giuramento  , ed  altri  negarono 
coflaiuemcme  di  farlo , bepché  nìmto  avelie  ardimento  d’ oppor- 
fi  3’  congiurati;  perciocché  de’ Vefeovi , eh’ erano  allora  nella 
Giuà , ed  avean  molta  autorità  nel  gc\vcnio  del  Reame  , alcuni 
lodavano  tai  cofe  apertamente,  ed  altri  Papprovavano  col  tacere,  ' 
Rando  cheta  la  plebe  per  inlcwdcre^  che.  iL  tutio^e/a,  ayvenuip 
per  opera  dcmoneìlo.'  Ma  tardando  cflb  a venire  , lì  partirò* 
no  di  Palermo  Guglielmo  Conte  di  Pri.ocipalo  , e Tancredi  Con- 
te di  Lecce  , e ne  girono  a Miflretto  per  condurlo  nella  Città 
con  fuoi  foidati  armati,  temendo  non  alia  fine  , come  appunto 
avventic  , comincialTe  il  popolo  Palermitano  a favoreggiare  il  Re, 
e lo  riponcllè  in  libertà . (a) . 

tllèndo  intanto  paUàti.tre  giorni  in  cotali  pratiche  , e che 
i!  Re -dimorava  in  prigione  ■*,  non  comparenclo  altrimenti  il  Bo- 
neilo  , cominciarono  Romualdo  Arcivefeovo  di  Salehio  T Ro- 
fafiio  Arcivefeovo  di  Medina  , Riccardo  Eletto  di.  Siraed- 
fa  , c GiulUno  Vefeovo  di  Mazzata  a perfiiadere  a’  Palermi- 
tani , che  facclfero  fprigionare  il  Re  , dicendo  d»’  era  laida  e 
fconvenevol  colà  a fofl'rire  , che  il  lor  Signore  lòde  cosi  op- 
probriofamenie  tenuto  in  prigione,  e che  i tefori  acquitkti  con 
niolu  làiica  per  la  diligenza  d’ ottimo  Re , e bifognevoli  per  la 
difefa  del  Reame  follerò  jn  si  fatta  guifa  rubati , e ridotti  a nul- 
la  {b}.  Quelle  parole  dette  , ed  afcoltate  primieramente  fra  po- 
dù  t fi  fparfero  polcia  taiimllo  fra  tutto  il  volgo;  onde  come  fot- 
chianiaù  da  Divino  Oracolo,  o fe  feguiulTero  un 
N n n a fot- 
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fortilTìmo  Capitano  , armaiifi  jutti'aflediaiono  ii  Palagio,  ricMe- 
dendo  con  fiere  voci  aaooioro  cK’eran  colà  einro , che  aveifero  prella- 
nieme  li|>erato  il  Re . I congiurati  attoniti  e fmartUi  per  si  fu- 
biu  mtiuzione  , cominciarono  da  prima  valorofiwnaite  a difen- 
derfi  ; ma  conorcendo  tutto  elFer  vano,  non  «iFendo  ballevole  il 
lor  numero  a -difendetTi  contro  moltitudine  si  adirau  , coRrenr 
da  dura  neceffiià  ne  girono  al  Re , e trattolo  di  prigione  patteg« 
' giarono  con  luì,  che  gH  averte  lafciari  gir  via  liberi , ed  iiidi  tl 
condufliro  ad  un  verone  a villa  di  tutti . Ma  veduto  i 'Palermi- 
uni  in  uie ^to  il  loro  Re,irennero  in  maggior  rabbia,  volen- 
do in  «Ulti  Vmodi  gitiar  le  porte  a terra , ed  entrare  a prender 
vendetta  de’congiufaii , i,  quali  vi  Ctrebbero  lenza  fallo  mal  ca« 
.pitali , Fé  Guglielmo  facendo  Icr  cenno  con  mapó  , non  gli  ar 
vertè  racchetati  ■;  dicendogli  aver  baflevolmente  fatto  conofcere 
la  lor  fedeltà,  con -averlo  fatto  porre  in  libertà,  e che"  riponef- 
fero  l’atmii  e ne  lafciartèro  gir  via  liberi  coloro  che  T avean 
prelb,  avendo  cosi  loro  promertb  j ;dlc  cui  parole  obbedendo  , 
uhti  andarono  via,  lafciando  libera  Fu'.ciia  del-  Caftdb  , ^ed  i 
congiurali  ufcendo  di  là , untollo  fi  pattiroiuj  da  Palermo , e r*.. 

(«)  UgoFd-  tiraronfi  a Cacabo  .(«)  -• 

caiuL  pjg,  ^ ^ ‘ . 

, .CAP.'  IIL  • ' 

il  Rf  Guglielmo  foflo  in  libertà  ripiglia  à governo  del  Rtgner  ; 
• Morti  di  Ruggiero  fuo  primogenito  ; e nuovi-  lumulii  in 
Palermo  , ed  in  Pu^ia  , che  Analmente'  fi  quietano 
ftr  la  mene  del  Bonello , c degli  altri  tongiuraii . 


188.  a8p. 
Rotti.  Sales. 
he^it. 


A Pportò  quello  avvenimento  in  breve  tempo  afprirtiine  Cala- 
' UX.  mjià  alla  Sicilia , perciocché  non  Colo  molti  nobiiiffimi  Ba- 
roni per  tal  cagione  nul  capitarono, e ne  andarono  a male  buo> 
' , na  pane  de’ tefoti  reali,  ma  ne  morì^parimente  il  Dnca  Ruggieri, 

che  rtn  d*allora  dava  chiari  fegni  d’ aver  a rìufcire ottimo  Principe, 

, ii  quale  mentre  nel  tumulto  fatto  dal  popolo  -con  poco  avvedi— 
mertto  fporgendo  ii  capò  in  fuori  d’una  fineftra  guardava  coloro, 
fi)  UgoFat-  die  alFediavano  il  Palazzo  , fu  ferito  d’una-  faetta  tirata  , ficco— 
ma  ia  allora  cortame  lama  , da  Dario  portìero  del  Re  (t) . 
r fcf'W  però  noti  farebbe  Hata  baftevole  a farlo  morite  , fe  il 
ii6ol  die  Guglielmo,  veggcndofelo  gir  lieto  dinanzi  dopo  eflèr  fiato 
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E(k>  in  libertà  , fdcgnato  che  l’ aveUèro  aniepoflo  a lui  , non 
laudo  f che  il  figliuolo  non  vi  aveva' colpa  alaina'^rton'l’ avèf- 
le  fcpnciamemc  net  petto  d’ un  fiero  calcio  percolTo  j onde  rac- 
contando Ruggiero  quel  che  gli  era  coi  Re  avvenuto  alb  Regina  ' 
fua  madre,  non  guar;  dapoi  ufcì  di  vita  (a).  ' 

Ravveduto  Guglielmo  della  vergogna  del  misbtto  , e <Icgli  ^ 
altri  mali  che  patiti  avea , dimenticatoli  d*  eifèr  Principe,  e 
pofta  b Ttefle  reale  vihneme  piangendo  traeva  doldrofi  guai , ed  *' 
ufcito  quali  di  fé  neflb  non  bceva , che  dolerfi  amaramente , e 
con  le  pone  aperte  a chiunque  entrar  volellè  raccontava  fa  Tua  \ 
fclagura,  onde  traeva  lagrime  eziandio. da’  fuoi  nemici  medefim?. 

Ma  alla  fine  avvertito  da’famighari , e' da  molti  Prelati  *,  eh’  e« 
ran  venùti  a confobrlo  , fece  un  giorno  convocar  il  Pop<A>  nel- 
la Cene  del  (uo  Palazzo , ove  ^li  difcclb  , refe  pihnieramente 
lor  grazia  della  fedeltà  dimoflraia  , indi  gii  efonò  a durar  nella, 
medefima  fede , e riputando  efiergU.  tutto  ciò  accaduto  da  giu- 
flo  cafiigo  , che  gii  dava  meritamente  Iddio,  farebbe  da  indi  in-  ' . 

nana  altrimenti  vivuto  ; nè  polendo  , -impedito  dal  dolore  e ’ 
lagrime,  dir  più  oltre,  Riccardo  Eletto  di  Siracufa , uomo 
di  fomma  dottrina  , e di  maravigliolà  eloquenza , manifellh  a quelle 
turbe  più  altamente  quanto  al  Re  avea  detto  , e per  telUmo- 
riianza  del  fuo  buon  volere  concedette  allora  a’Palermiiani  mol-  , • . - 
ti  pFtviiegi  e franchigie',  h qual  cofa  tanto  più  fu  lor  gratìflì- 
ma,  quanto^  che  enfenuta^in  tempo  , che  men  fe’I  penfavano' (è).  _ W 
Avea  intanto  il  Bonello  intefa  la'  novella  della  liberazion 
del  Re e febbene  fimulando  il  contrario  modrallè  al  medefimo  ■ 

Jl  fuo  difpiacere , e che  egli  non  vi  avea  tenuto  parte , ed  il  Re 
parimente  "acopmodandofi  ai  tempo  lo  diflìinuialfe  ; pure  l’ unio» 
ne  feoverta  a Cacabò  di  molti  Baroni  ùtfieme  con ''lui  non-  po- 
tè più  difiìnnilarn  poiché  il  Conte  Simone’,  Tancredi  Conte  di 
Lecce,  ijtiglielmo  Conte  di  Lefina  Alcflàndro  Ccmte  di  Con- 
yerfano  , Ruggieri  Sciavo , e rutti  gii  altri  che  avean  poflo  ii  Re 
in  prigione  , lì  erano  liniri  a Cacabo  con  Bonello  , ed  avean 
ron  loro  gtollo  numero  di  gente  armata.  Il  perchè  Guglielmo 
inviò  medi -al  Bonello  a dimandare,  che  volea  dinotar  quell’u- 
nione , e que’  fbldati  , e fe  egli  non  s’  era  mifchiaio  00’  confi- 
ci de’.  Cangiorali  , come  poi  gli  avea  albergati  nel  fuo  Calici» 
lo . Alla  quale  àmbafeiata  egli  rifpofo , che  farebbe  data  gran  cni* 
delia  la  fua  a fcàccìar  tanti  Grandi  del  Regno,  eh’ erano  ricOrfi 
da  lai  per  non  «fporfi  alfa  fua  ùidignazione  , e che  non  poteva 
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lafciare  di  dirgli,  die  fe  bene  efaminalTe  i làtri  fuoi,  fi  fàr^b* 
maravigliato , come  poiclFcro  tanti  uoiniai  illullrt  folfrìre  il  gio- 
go di  tante  leggi  gravofe , che  àvca  ìmpofle  per  opprimere  la 
loro  libeìtà , e fra  T altre,  come  poiefTero  fofFrire  vederli^  le  to- 
■r-  ro  figlinole  in' tutto  il  tempo  delta  lor  vita  rimanere  neUc  Igro 

cafe  con  perpetua  virginità,  non  dando  loro  il  permeilo  di  po- 
tarle maritare  r Fe  non  quando  folFero  Feiiza. fperanza  di  prole, 
accioccbc  i Feudi  rtcadelFero  a lui  : laonde  Fe  volevi  cfi’  egli  in- 
ficme  con  li  congiurati  yivelFero  feco  in  pace,  che  toglielle  via 
le  tante  leggi,  cTiij  iinova mente  avea  fatte  per  opprimere  la  lo- 
ro libertà  , e rellituUIe  Ip  lodevoli  collnmanze  , che  furono  nel 
Regno  Introdotte  dagli  avoli  Tuoi  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  , e 
dal  famofo  Roberto  Guifcardo  , «'quelle  olFervadè  i perchè  al- 
trimenti elFj  avrebbero  procacciato  di  fargliele  olTervare  per  for*» 
(j)  U|;o  za  d’armi  (a}-.  DiFpiacque  ai  Re  ti  ardita  rifpofta  , facendo  lo- 
Falcfj^.api.  incpntancote  fignilicare  , eh’  egli  prima  fi  farebbe  contentato 

Reame  , e la  vita  appredò  , che  per  tema  di  loro 
avelFe  a.  fa*  tos’ alcuna  di  qiiel  che  chiedevano}  ma  fe  depolte 
lifujiisytés  le  armi,  e' rimefllfi  al  Tuo  arbitrio  , dimandadèro  cofe  ragione- 
rtjiiiujt  Con-  yqjj  ^ égli  agevolmente  gliele  avrebbe  accordate  . Al  che  non 
volendo  eOì  in  modo  alcunp.  accoafcntirc  , t’  avviarono  armati 
'^erfo  Palermo,  ponendo  que’  Cittadini  in  grandiìFimo  terrore  p«r 
ComisaRó-  la  tema,  «Ir’  aveano  jion  iinpedilFero  il  venire  delle  vettovaglie 
ttrtuGuifctr^  nella  Città . . Ali’  incontro  il  Re  ragunaii  molti  ' foldàti  delufe 
JuSjT ó*' sforzo.  Pure  volendo  ad  ogni  modo  racchetar  tal  ri- 
fentvcrtt,^  voltura,  inviò  di. nuòvo  al  Bonello  Roberto  da  S. Giovanni  Cà- 
"’ohftrvirifrt- nimica  Al  Palermo,  uomo  di  chiaro  nome,  c d’incorrotta  fede, 
erptrit.  il  quale  colla  fua  efficacia  c dcftrezza  pofe  il  unto  in  concor- 
{*r  ’ perdonando  il  Re  a coloro,  e dando  loro  galee  armate , con 

Ugo*Filc.  * 1“^^*  poteffero  liberamente  ufeir  fuori  dei  Rcgdo,  onde-  alcu- 

Ut.eù.  nld’eflì,  ed  il  Conte  Siinone  ne  girono  in  Grecia,  ed  altri  ol- 
- tre  mare  in  Gcrufalemme  (b) . Ricevè  in  fua  grazia  Bonello  ; 
perdonò  altresì  a Ruggiero»  dell’  Aquila  Conte  d’  Avellino  ^ 
per  elfere  affai  giovanetto  , e perciò  p'ù  meritevole  di  perdo- 
(f)  Ugo  •’f’ . si  anche  per  li  prieghi  e per  le  lagrime  dell’  àvola  Ade- 
Filcaiuf. /jjf.  lafia  coafobrina  del  Re  , la  quale  , non  elfcndolc  rimafio  altrd 
crede  di  quello  Conte,  teneramente  !’ amava;  e Riccardo -Man - 
’utiTus  campò  da  morte  , volle  tenerlo  preflò  di  fe , crcan- 

Comtjlitu.  dolo  Gran  ComclUibile  di  Sicilia  (c) . Ma  non.  perciò  i mali 
Um  fraudi,  dulia  Sicilia  ebbero  fine  , pciclic  Ruggiero  Sciavo  figliuolo  del 
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Conte  Slittone^  e Tancredi  Conce  di  Lecce  con  molti  altri  lor 
partigiani  , i quali  non  aveano  voluto  concordarfi  col  Re  ,"co« 
mincratono  ad  occupare  molte  Terre  f ed  a Tar  danni  gravilFunì 
ne’  vicini  Terrhorj  di  Siraculà  ^ e di  Catania.  La  novella  del 
qual  fatto  capitata  a Palermo,  empiè  tantolb  di  nuovo  tereorla 
Corte  j onde  perfuafo  il  Re  , che  non  fenza  ìntendiinemo  del 
Bonelio  tutti  quelli  travagli  accadevano  lo  -fece  porte  in*  pri- 
gione^  ed  ancorché  da  prima  il  Popolo  Palermitano  per  tal  pri-^ 
gionia  tumultuainr^  e cercatle  di  liberarlo  , nulladimanco  tantcV* 

Ilo , come  è la  natura  del  volgo  vari*  ed  incoflante  j cominciò 
a perderfi  d*  animo  , ed  a non  curar  più  di  lui  , temendo  l’ ira 
del  Re , il  -quale  fiitto  porre  Bonelio  in  una  ofcùriflìttu  prigio* 
ne  {ÒTCcrra  ,~lo  fece  dapcì  abbacinare',  e 'tagliatigli  t nervi  (b* 

Sra  t talloni  , ru  condannato  a perpetua  carcére  , ove  non  guari 
apoi  , piangendo  invano  la  Tua  fventura',  tutto  dolente  fe  ne 
mori . Debellò  anche  il  Re  gli  altri  congiurati , ed  in  breve  raf-> 
fettò  non  meno  le  cofe  di  Palermo  , che  di  tutta  quell’ ilo-  ’ 
la  (a).  , ^ • W UgoF4- 

Ma  redava  ancora  a Guglielmo  di  fedare  le  revolnzioni  dei-  ' 

la  Puglia  modò  per  opra  dP  alcuni  Baroni , congiurati  che  furo- 
ito'coniro  l’Ammiraglio  Majone  , e (opra  lutti  da  Roberto* di  Salci. </» C4r. 
Badavilla  Conte  di  Loritello  , il  quale  unitoli  col  Conte  l"* 
berlo  ’I  Conte  -Eoemondo  ,.ooUtinciò  ad  ocaipare  in  Puglia 
molte  Terre  del  Re  fino  ad  Oriolo  Cadelio.  podo  tra  i confini  /.  i, 

di  Puglia,  e di  Calabria.  Pafsò  poi  in  Terra  di  Lavoro,  dove 
tentò  d’  occupar  Salerno  ; ma  non  elTcndogii  riufeito  H Tuo  di- 
fegno  pafiò  a Benevento , che  untodo  fe  gli  diede , ed  indi  ri- 
tornato in  Puglia  pielè  Taranto.  TravagliavaC  parimente  in  Ca- 
labria , ove  tutti  > più  potenti  Baroni  erano  aperti  nemici  del 
Re,  eri  aderivano  al  Conte  Roberto,  fra’ ijuaii  Clemenzia  Coti-  , * 
icITa  di  Catanzaro  avea  afTorzaió  Taverna  di  grodò  preludio  per 
far  cci/tro  i’ atmi  del  Re  lunga  e gagliarda' diPefa . Ma  inten-  * 
dendo  Giigiielnio  uttt'e  le  Provincie  del  Regno  di  Puglia  in  ta-  ^ . 
ie  dato  elfer  ridotte,  pensò  non  altrimenti  poter  racchetare  que- 
lle turbolenze,  che  unendo  numerofa  armata  di  "prefehte  in  per- 
fona  pdàrvi , e poriì  alla  teda  di  quella;  e prima  del  fuo  par-  ' ' 
tire,  per  torfi  dinaiizi  un  grande  odacelo  , fece  venir  a fe  tot- 
to  altro  pretedo' Ruggiero  Sanfeverino  detto  di  Manorane,  Ba-, 
rene  di  molta  (lima  in  Calabria  , il  quale  egli  tenea  per  fuo  fie- 
le triimico,  per  aver  graudcmenie  aderito  al  BoneQo  ne’  palTati 

' tu- 
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206.  Rom. 

6al.'r.  jn. 

1 1 5 1.  ClkT. 
FotTx  iifìv, 

én*  t i5ì9 


^ è fen?a  aitcj  pruova  di  feljpnia  il  fece  prcil^meTite 
(j)  Ugo  re  in  pngtone , e cecare  («)  . ^ , ^ ^ ‘ . 

Falcjni.  p-i^.  . Pafsó  intanto  Guglielmo  in  Calabria  •,  e affèdiò  ftretanrén'» 

tc  Taverna  per  ratti  i iati  , «;  benché  la  Coi.tellà  Clemenzia  con  - 
Tua  uiadro  , e con  Alfetio  , e Tommafo  Tuoi  zii  (ì'di(imdetlcit> 
ir.lìcine  co’  terrazTani  valorofamente , e’  pure  fìoalmente  la  prefe 
a forza , e dUlrurte  -,  ed  edèndo  venute  in  fuo  potere  la  Conici^ 

Ta  , e fui  madre , le  mandò  prigioniere  a Paierino , ove  fece  di 

Srefente  impiccar  per  la  gola  Totnmafo  , «d  Alferio  ^ Il  Conte 
loberto  rifaputa  la-prefuia-di  Taverna  , fe  n*  andò  tantoflo  in 
Taranto^  e confortati  que^  Cittadini  alla  difefa  , e munttigli.de 
ntiovo  pretidio  , pafsò  préllamente  in'  Abbruzzi  per  dilungaiiì 
dalle  forze  di  Guglielmo . Ma  qiiellr  gitone  immantenente'  in 
Taranto  , s’  impadroni  preflamente  di  quella  Città  , e fece,  im- 
piccar per  la  gola  alcuni  Ibklati . dei ‘'Come  Roberto  , ebe  colà 
riwovò . Ricuperò  poi  cou  la  medefima  agevolezza  , con  la  qiia- 
le  perduti  gli  avea, tutti  i luoghi  di  Puglia  , « di  Campagna  (^b). 
Intendendo  poi  , che  Roberto  di  Badavilla  le  n’  era  con  parte 
Rora.  S*ler.  dt'/ua  gente  andato  in  Abbruzzi  , inviò  incontanente  con  grof- 
fu  lluolo  d’armati  Riccardo  di  .Saja  per  farlo  prigione  (c);  rna 
Come  avendolo  penettata«  uTci-dal  Regno  , eTe  ne  andò  ih 
Oit.  FolT*  Alemagna  a ritrovare -P  Impcrador.  Federico  (d).  Gli-aliri  Ba- 
ro»./(«i.  a»-  ioni,  vedendo  le  eontinae  vjuorie  del  Re  , fi  fuggirono  tantollo 
vìa  , alcuni  in  Romagna  , ed  altri  iu  Abbruzzi . SalvoUì  anche 
con  la  fuga  Ruggieio  ddP  Aquila  Conte  d’  Avellino  , il  quale 
^snelle  gli  aveUè  in  ptima' perdonato  il  Re  , temea  al  prelente 
Woteiu////r.  di  lui  per  un  nuovo  ecrord,  che  commeilb  avea  , elTendoiì  fen- 
^ag.\o3^.t-(‘  za  Tua  licenza  ammogliato  con  la  forelia  di  Guglielmo  da  Sati— 

.»  ^ qMMle  anche  egli  per  paura  dello  fdegno  del  Re 
F»!cL«I.  ;>f».  ^'8ì>^  ''■*  cagione  (r)  . Ando  dopo  quello  il  Re  alla  Cit- 

300.  ù..  di  Salerno^  che  affiilTe  grandemente  , rlfcoteiido  da’  Salerni- 

(f)  Ugo  lani  grollè  fommf  di  moneta  ; e quindi  iqjbarcatofi  fulle  galee, 
pag.  jn  Palermo  fece  ritorno  (f).  Cosi  Guglielmi»  Svendo  col  Uio  rii 
Rom.Sa- 8°^®  racchetati  i fuoi  Stati,  fianco  de’  palfiùi  travagli,  fi  diede 
l*r. jn. ii5a.  pofeia  a più  tranquilla  e ripofau  pacej  èd  avendo  data  la  cura 
Ugo  iak.  del  governo  del  fuo  Regno  a Matteo  Notajo  di  Salerno  , e ad 
pjg.  av8.  Errico  Vefeovo  di  SìracUlà  Inglefe  , tra  gli  agi  ed  ozio  nel 
aps-  300.  PaJagio  tutto  intento  a’  pia<^  fi  nafeofe , lenza  volere  udire  pKk 
“ auik  degù  afiàri  del  Regno  (g) . 
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« 

Alissandro  III.  rkoTufcituo  in  funi  per  vtr$ 
mrto  r Antipapa  Vittorb  , ritorna  in  Rema;  ed  il  Sa 
Ovoli  ELMO  , dopo  aver  fedati  nuovi  tumidà 
aecadm  tal  fu»  Palagio , fe  ne  muon 
in  Paltrm»  C anno  1 1 66. 

-I- 

INianto  mentre  queAi  avvenfalemi  accaddero  neiii  Regni  di  Si* 
cilia  e di  Foglia , altri  adài  più  notabili  avvennero  in  Fran- 
cia, ed  ki  lulia  fra  il  Pontefice  Aieflàndro  « e i'.impecador  Fe>  ' 
dericoi  poiché  Alellandro . dopo  efièr  dimorato  in  Anagni , paf- 
si)  a Genova  , ed  indi  imbarcatoli  fe  ne  andò  in  Provenza  (a) , f') 

La  di  cui  partiu  intefst  dall’  Antipapa  Vittore , che  dimorava  a . 

Segiu  , fu  cagione  , che  fe  né  pallaile  preflamente  in  Lombar-  m. 
dia  a ritrovar  Federico  (t) , coi  quale  per  alcun  tempo  dimorò,  Xfr.  tui. 
a fargli  fa^re , Aieflàndro  eflèr  già  pallàio  in  Franerà . L’  Im- 
peradore  ciò  iniefo  , teiAendo  non  foflè  colà  ricevuto  da  Lodo- 
vico  Re  di  Francia  come  «ero  Papa  , v’  inviò  il  Come  Errico  , ,5;^  Sig.>u. 
fno  Ambafeiadore  , perché  trattaflè  tra  di  loro  un  abboccamento  Qr  Mirti 
predo  la  Città  d’  Avignone,  per  potere  dar  fedo  e riforma  agli  "fi-ox- 
alfari  della  Cbiefa . Cercava  f Imperadore  con  quella  occafione, 
vedendo  che  l’Antipapa  non  avea  qual  feguito  che  Akflàndre  , Sigoo!^°.  ij! 
almeno  che  fi  dovelTe  deporre  1’  uno  e 1’  altro  , e creare  un  1 
n^vo  Pontefice,  acciocché  Aieflàndro  fuo  Icoverto  inimico  non 
foflè  alla  fine  llqto  come  vero  Papa  da  tutti  adorato.  £d avendo 
perfuafo  il  Re  Francefe , uomo  d’animo  fchietto.e  facile  ad  ef- 
lèr ingannalo , ,ii  riduflè  con  pochi  de’  fooi  a venir  per  tale  ef- 
fetto ai  luogo  delliuato  , e Fàierico  eoa  grande  eferckt^i  siun- 
lè  il  giorno  fegueiiie  ; e pofe  col  fuo  venire  cori  poderolo  di 
fpldati  in  grave  anguftia  il  Pontefice , ed  il  Re , che  s'  avvide- 
ro ivdi  del  fuo  ingannevol  peiilìero  ; e farebbero  inai  capitati,  . 
fe  Errico  Re  d’ Inghilterra  prode  e Grillianiflìmo  Principe  , prc- 
femiti  i dUègni  di  Federico  , non  foflè  accorfo  in  Francia  con 
groflà  amuHi  a foccorrere  Aieflàndro  , ed  il  Re  Lodovico.  La 
cui  opportunà~tweiMa  pareggiando  le  forze  di  Federico,  fece  che. 
il  filo  penfiero  erotto  alcuno  i onde  dopo  varj  trattati, 

fdegnaio  1’  Impccad^  d*  eflèc  riufciii  vani  i fiioi  penfieri  , fe 
ne  andò  col  fuo  Antipapa  io  ATemagna  ; ed  Aieflàndro  rima  fio 
"lomdL  O o 0 ' libe- 


Dig”'  :ed  by  Google 


>f74 


.DELL’  ISTORIA  CIVILE 


{4)  HeimoU.  g^ave’perlgffo  . Ri’  dàl  Re  *<3*'InfeMtefW  ,'  e cTaT^tfe 

Chrom.ScLtv.  Lc'dovico  , c da  tulli  t lor  Reami.,  come  vero  Pontefice  rico- 
pi. f.po.Sire  iKjfciiito  e riverito  (a).  £ .paflaio  poi  in  ior  compagnia  a Pari- 
jt  racchetò  e compofe  alcune  dilièrenw  , eh*  erano  tra  queilf 
f;88./^d  Afr!  far  infienae  lega  e compagnia.  Celebrò  parimen- 

i/j/.  Acerb.  tc  in  qiiefl’ anno  ii6j.  un  generai  Concilio  in  Turone  , ove  in- 
Alorciii /////.  lervennero  lutfi  i Prelati  d’ Inghilterra,  di  Scozia  , di  Francia  , 
Spagna  , e d’ Ibernia , con  alcuni  Prelati  Tedefchi  , e riordi- 
Kon.j”i i6t  molte  cofe , e tolfe  altri  abufi  appartenenti  al  gover- 

ramen  »o  della  t biefa  (b) . Intanto  P Antipapa  , non  oftante  l’ impegnò 
Card,  ab  A-  di  Federico,  gito  con  lui  in  Aiemagna,  non  pot^  nemmeno  el- 
rag.  ubbidito  da  que’  Vefeovi  j onde  ritornoflène  in  Italia  , ed 

ron  & Pa^  andato  a Lucca  ivi  dimorò  iniìnò  alla  fua  morte,  che  poco  da» 
Crit.Bjr.an.  po>  gii  foptavvcnne  nei  mefe  d’  Aprile  dell’  anno  Ma 

iKi.  ii5j.  non  per  niello  s’  -efUnTc  io  feifina;  poiché  j^r-opra  di  Rinaldo 
Fltury  Hift.  Cancellier  di  Federico  , ehe  colà  dimorava  , gli  fu  fubito  dato 
f fucceflòre , e fii  rifatto  in  fuo  luogo  Guido  da  Crema,  che  Pa- 

[t)  Filmiti.  feaJ®  nomolfi  (c).  I Romani  avendo  udita  la  morte  deli’Ah- 

ab  Aragon.  tipapa  , inviarono  preflamente  loro  AmE>afciadori  in  Francia  a 
rac.f/V.Harnn.  richisUnarc  Aieflandro  , pregandolo  c{te  fe  ne  follè'  ritornato  in 
'^5- Roma  ,•  che  ravrebbero  con  ogni  amor  ricevuto.  Onde  il 'Pon- 
»4m.7}.  ìefice  eonefeendo  eflir  utile  sdlaTua  Chiefa  , eh’  egli  rìfedeflè 
(r)  Cafd;  ab  nella  ' fua  prmcfpal  fede  ',  imbarcatoli  fu  i vafeeiii  di  pTancia  , 
Axzg.loc^ir.  campando  dalie  infidie  , che  tra  via  per  opera  di  Cefare  gii  a- 
veano  con  lor  galee  tefe  i Pilàni  pep  l^lo  prigione  (d)  , granfe 
To  à's.BlaCÒ  ® falvamcnto  con  tutti  L fuoi  Car^^li^  e con  T Arcivefeovo  di 
Ckron^ap.tS.  Magonza  , che  ’i  fegniva  , alla  Città  di'  Meflina^-La  aii  venuta 
t.S.Rtt.ital.  fignificatà  al  Re  Guglielmo,  che  allora  dimorava  a Palermo  , i| 
Bar  *™ndò  preflamente  a vilitar  per,  fuoi  AmbaidadoH  , che  gli  re- 

M7r4nfn«4.  in  fuo  nome  ricchi  doni  , e cinque  galee  armate  , Tulle 

{j)  Card.  ^ quali  imWcatolì  if  Pontefice  , andò  prima  a' Salerno  , e di  là 
Arag. /or.ri/.  i>e  venne  colle  fleflè  galee  fino  al  Tevere^  ed  alla  Chielà  di  s, 
*’**^°.»  °''®  g^^  ufdróno  all’  incontro . tono  II  popolo  , e i Che- 
rici  di  Roma , i quali  con  nobil  pompa  al  Laterano  il  conduf;. 

Saicr.  Chnn,  fctO  (t) . i , 

FU.  Baroli.  Ma  ecco  die  il  Re  Guglfelm'o , mentre  fi  credea  eflère  «f 
Pagi  fi*  Mu-  ogni  pane  ficuro^  cagione  che  raen  fi  penlàva  corlè  gravif. 
(/)  Romu^  periglio  di  perder  la  vita  ; perciocché  alcuni  pochi  prigfo. 
SidcrXW  difperando  di  poter  più  ricuperar  la  loro  Uberià  perla  mal» 

Fofl»,  no».  , yZ/m 

#n.iidt.  Baion.  Pagi  & Mu1.4n.lldj.  . 
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M^à  di  Abti«o  Nocajo  j che  s’ era  fcorerto  non  meno  crudele 
e uienno  di  Alajow , e lafliditi  della  noja,  che  lor  recava  l’or- 
ror  delle  prigioni , remarono  di  mettcrfi  in  libertà  , ovvero  di  ' 

dar  hne  con  la  mone  a’ lor  mali . Per  la  qual  colà  corrotti  i 

cullodi  quando  era  mcn  frequentato  il  Palagio , ufdrono  filori,  g 

e beiKnè  follerò  picciol  numero  , diedero  txindimeno  condifpe*  ~ 

rato  ardimento  Ibpra  i cuRodt  delle  porte,  ed  entrati  più  a den*  •* 

uo  nel  Palagio,  pofero  in  ifeompigiio  tutto  rOllelio  regale, con 
intendimento  d avere  in  loro  mani  il  Re  , ovvero  i fuoi  iìglìiio* 
li . Ma  al  ruoiorp  eilendo  accorlb  grollb  numero  di  foldau  eoa  % 
Odoue  Maeflro  della  flalla  del  Ke  , furono  dopo  qualclic  refi- 
fleiiM  alla  fine  tutti  l’ un  dopo  l’ altro  ucdfi  , ’ed  i lor"  cadave- 

“ mangiare  a’  cani  , vicundo 

clw  lor  fi  dalle  feppltura.  Si  fmarrì  grandemente  il  Re  di  tal  . 
calo , c ronlidcrando  cl«  due  fiate  i prigioni  del  Cafleiio  1’  a- 
vean  wndotio  a gran  rifehio  di  perder  la  viu , léce  tamolio  ca- 
var di  la  que  che  vi  eran  rimafi , e trasferì  fe  carceri  in  altra 
KoC«  predo  al  mare,  ed  m altre  Fortemee  dell’  ifola . E dopo  * 
quello  li  diede  si  fimamenie  all’ozio  ed  alla  quiete  , che  vi^ 

C prellamwie  a fuoi  famigliari  , che  non  gli  fignificattèro  cofa 
alcuna,  che  noja  e travaglio  recar  gli  potcjlè  ; onde  da  quello 
luo  noo  volere  udir  nulla  degli  allari  del  Regno  fi  cagionò,  che 
Gaito  Pietro , e gU  altri  Eunuchi  dei  Palagio  con  molti  lor  patì, 
ttgiani  alfitUero  con  rapine  , e < con  Itraziargli  nelle  petfone  , 
granumente  i Siciliani  j onde  prellò  i medelìmi  acquiilò  il  no- 
me di  Guglielmo  il  Malo,  che  tanto  più  fi  refe  divolgato,  quan- 
lo  elle  fperimeQtarono  poi  il  Tuo  fuccellore  .alttettanio  biiono  . 

U Re  tutto  intento  a’  fuoi  piaceri  , ripenfando  che  fuo  pidra  ' 

^ggiero  avea  edificato  due  Palagi  di  diporto  in  Palermo,  voi-  ‘ • 

le  egli  falibricarvi  il  terzo  , fiipecando  di  gran  lunga  quagli  del 
pdre  non  folo  nella  munificenza  e ricchezza  dell’  Olldio  , ma 
anche  ne’  vaghi  giardim  , c ne’  dilettevoli  fonti  e pefchiere , 
che^  tutti  i lati  il  cingevano  (a).  Ma  appena  fu  terminata  P*lc- 
queir  opera,  che  gli  fu  vietato  il  goderne  da  quella  , che  tutti 
gli  umani  difegni  termina  ed  interrompe  } poicliè  nel  principio 
w Quare^a  ^ quell’anno  itóó*  fi  ammalò  di  fluflb,  che  gran- 
demente  il  travagliò,  il  quale  crefccndo  tuttavia,  prefi  con  di- 
vozione I Sacram^d  della  Chiefa  , fece  liberare  molli  dt  colo-  ' 

hi  prigione,  e levò  via  parimente  una  nuova  im- 
polla di  mooeu  , che  avea  fatta  porre  fopra  le  Città  e Terre 
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Oixi.  Kom. 
Salem,  lot. 
tir.  l’cUegr. 
in  CjjUgjt, 
td.  Anony- 
ouun  Cailin. 
M,  I 171. 

(^)  La  Cbe>- 
nica  <li  Fof- 
làiwva  dice  , 
«kc  iti  il  me- 
le di  Mag- 

Sio.  Romual- 
0 Salemiia> 
no  a'  7.  di 
Maggio  . L’ 
Anonimo 
CalTmelè  a' 
15.  di  Mag- 
gio , Fazaefi» 
a pJUaggio. 
(c]  R0UI.S» 
ler.  lèguitato 
dai  Pewgri- 
no  inSiemm. 
Aerm.  dice 
15.  anni  , e 
lo.raeli.Ca- 
peceUtr.  i,  a. 
anni  i&mefi 
1.  e giorni  3. 
{é)  Ugo  Fate. 
^.jot.Som. 
Salem,  in 
Cren,  an.- 
I ì6e. 

(c;  UgoFalc. 
/.  JO»-  JO}- 
R«m.  Saier. 

ÙXitit. 

(/)  Capece- 

UVtJ.xjnfiA, 

ig)  Roo>-Sa- 

Ict./ft  Chron, 
fjg.-.o6.2oy, 

t.j.  Rtr.h*l. 


di  Ptigtia  . Ed  avendo  a tè  chiamati  tutti  t‘  WhgiiJilf 
te>  e gii  Arcivefeovi  di  Salerno»  e di  Reggio;  det^,  eiR  petf^ 
lènti , il  fuo  teflametito  , nel  quale  lafciè»  erede  dei  Reante 
gllelmo  fuo  maggior  figliuòlo,  e confermò  all’  altro  neonato  Er<k 
rico  il  Principato  di  C apua  ,■  dei  quale  jpà  prima  avcalo  inye— 
llitó  (d)  i ed  alla  Rcìna  fua  moglie  lafciò  la  cura  ed^il  baliatò 
.del  Regno  , finché  i figliuoli  foUcro  giunti  a perfetta  età  ; e i’im» 
pofe  , che  fi  Ibfiè  in  tutti  gii  aflari  al  qitello  valuta  del  confi* 
glio  del  Vefeovo  di  Siraculà  , di  Gatto  Pietro  , e di  "Matteo 
Noui’p.E  crefeendo  uiiiavia  il  male, fece  venite  a tè  Roaauak]0 
Giiarna  Arcivefeovo  di  Salerno  fuo  Hretto  parente  , eh’  era  (è— 
oondo  1’  ufo  di  que’  tempi  alTai  dotto  in  Medicina  , il  qoale 
benché  gli  ordinalfe  mohi  rimedj  valevoli  al  fuo  male  ^ e’  non* 
dimeno  non  pon»  in  opera  fe  non  qiwUi , cl«  a lui  parevano  J ' 
per  la  qual  colà  ^ accelerò  il  Btorire  , poiché  il  Sabato  che  va 
inrtanil  alT  ottava  di  Pafqttt  ( é ) , fa  àflalito  da  una  grave^  feb- 
bre , per  la  quale  non  guarì  dapoi  ufd  di  vita  d’  età  di 
anni , dopo  avente  regnato  lèdici , due  meli , e tre  gioroi  (c} 

4a  che  in  vita  del  padre  fa  incoronato  Re  di  Sicilia  (d). 

La  Regina  temendo  , che  fparlà  tra’  Palermitani  b novella 
improVvifa  della  fua  morte  non  cagionali  alcun  periglio  lo  mo- 
vimento , il  fece  fegretatnente  riporre  entro  H^ftiagio  , fimulan- 
de  che-' anco r vivea,  fin  che  follerà  giunti  i Baroni  , eh’  erano 
flati  .già  chiamati , e eh*  eran  di  melliere  per  incoroiwre  il  nò* 
vello  Re . La  qual  cqfa  polla  in  effetto  fra  pochi  giorni  , lì  puf>- 
blioò  pofeia  in  un  medefinuj  tempo  , cte  4io|^idlmo  era  njorio, 
e che  il  figlittoio  regnava  ; è teflto  il  eadavero  con  molto  -ono-i 
re  11  portarono  alla  Cappdla  di  S,  Pietro , ed  ivi  gli  edebraro» 
no  per  tte  giorni 'continui' nobili  e pooipofè  elèquie  , ove*  in* 
lerveitnero-  tutti  i Baroni  « Vefeovi  , che  in  Palcrinò  li  trova- 
rono ( e ) ;.  ed  ìi>  proccllb  di  tempo  fa  tra^pORMò  B dim  corpo 
dentro  b Chiefa  di  Monreale  > eh’  edificò"’  pofeb  fuo*  fi- 

gliuolo , ove  la  Rt^na  fua  'moglie  gli  ereffit  tniftiw  avello 
di  porfido  , il  qqaie  fino  ad  oggi  fi  vede  fewa  Jfcrtriooe  alcu- 
na (/>.  .....  t 1 

Fu  Giq^tìdmo , coffte  narra  Romualdo  (g) , vn  Praicipe  efi  * 
nobile  e lìgnorile  aipetto  , oltre  modo  cupido  d’  onori  , e va-’- 
lorofilTimo  iti-  guecra:  vinfe  più  volte  io  mare  ed  in  terra  t Tuoi  * 
nemici;  ma  nelb  pace  fa  di  poco  avvedimento»  ed  oltre  modo^ 
amico  deli*oào,ed  infingardo.  lAaver  itclisato  alb  «rodelià, 

l’eifir. 
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r effère  fiato  troppo  bramofi)  d*  acctnnuhr  den^  « ed  avaro  in  ' . ' 
ifpenderbjlo  fece  parer  cattivo  appreflò  i jx>poÌi . Del  rimanetì-" 
te  lliiiìò.e  careggiò  r Tuoi  anici  , e gli  euito  a grandi  onori  ; 
e largamente  premiò  ed  all’  incontro  perfeguitò  aipramente  i 
fvoi  nemici , de’  quali  molti  fece  cruddineme  morire  , ed  altri 
cacciò  fuori,  e sbandi  da’  faoi  Stali.  Fu  alai  re1igioro,ed  ama- 
lor  del  culto  Divino,  e riverente  a’  Pontefici  Romani,  co’  qua-  - i 
li , aolione  Adriano  nei  principio  del  Tuo  Regno , non  dibe  con  > 

ai^  oomefe  (a).  ^ SST* 


¥ 


' c A p.  y.  . 

Leggi' Jd  Re  GugliSlmo.  L' 


• I 

•.  ■:  * 


Le  fq[;gi  di  quello  Principe,  ancorerò  alcdne  fembraflèfo 
gravofe  a’  Puoi  fudditi  per  P avidità  di  cumular  tefori , 
nuiladimanco  tutte  I*  altre  fiirona  adài  provvide  ed  utili  , lyiey 
che  Federico  I/.  le  inferi  nel  volume  , (bile  fuc  Q^mfioni, 
che  fece  compilar  da  Pietro  delle  Vigne  , e vojle  che  inli^un* 
con  quelle  di  Ruggiero ' s’ ofTervaflcro . Ventuno  ne  abbiamo  di 

S[l»cfto  PrirKÌpe  nel  volume  delle  CoHhurioni  ; le  quali  bifbgna 
eparare  da  quelle  , che  promulgò  dapoi  Guglielmo  li.  fuo 
&IÌU0I0,  non  conibitderie,  come  han  fatto  i nollri  Scrittori,, 
eoe  tutte  le  riputarono  di  Guglielmo  I.  . ... 

Quella , cne  leggiamo  nel  libro  primo  fono  il  titolo  dt  Ufu^  • • 

wiis  pimitndà , e die  porta  in  fronte  in  alcune  edizioni  il  nome  . ' 

^ f^uggien>,ed  fri  alcune  altre  quella  di  Guglielmo,  non  è.  oq*  . 

fi.dillè,  nè  di  Ruggiero , nè,  cooir  credettero  Andrea  cflfer-  i 
BÌa  ,(i)-Afiflt(to,e  gli  altri  nollri  Scrittori , di  quello  Guglielmo  I.  (A)  tlèn. 
Fu  quella  promulgata  molto  tempo  dapoi  da  Guglielmo  II.  fuo 
figliuolo,  perciocché  ivi  lì  llabiiifce,  che  tutte  le  quellioiii  , che 
s' agiteranno  nella  fua  Corte  appartenenti  alle  ufure  , s’ abbiano 
nella  medcfima  a diffinire  e terminare  fecondo  il  deacto  del  ^ . Htcm. 
Papa  novellamente  promulgato  in  Roma  : intendendo  Guglielmo  m.g,  a,, 

D.  del  decreto,  che  nel  Concilio  Lateranenfe  celebrato  in  Ro-  ujur.tjp.ì.^. 
•na  da  AiefGindro  III.  fti  flabilito  contro  l’ufurai  , inferito  an-  f-f-  ConciL 
che  da  Gregorio  IX.  ne’fuoi  Decretali  (c)  ; onde  non  po‘c  ellèr- 
I*  autore  Oudielmo  1.  poiché  qiicflo  Concilio  fu  celebrato  da 
Aidlandio  in  Roma  Dell’anno  1180.  come  rapporta  Antonio d’ c»na4 
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' piu.^couatì  Saluori,  nell’ anno  1 175.  (a) 
Sf « iÌ7s  Guglielmo  il  Milo  , che  tini  f 

. giorni  fuoi^  come  fi  c veduto,  fia  dall’  anno  116^.  e regnava  , 
in^  Sicilia  Guglielmo  II.  il  quale  tutto  diverlb  dal  padre  , abbo- 
minando  l’ avidi^^  degli  ufurai  , ed  i loro  deielbbtli  acquiiU  , 
volle  che  le  queflbni  d*  ufure  lì  tero^alTero  noti  già  fecondo 
ragion  civile  de’Rpmani,  ma  fecon^  i Canoni  del  Concilio 
Ib  riflelTione,  che  in  quelli  ..tempi  i deiiui 

»■  ufura  erano  conolchui  da' Giudici  fecokiri , nè  appafteocva  la 
de’  medefimi  agli  Ecclelìaftici , come  pretefero  dapoi, 
waado_lbk>  Guglielmo  comandato,  che  doveflero  i fuoi  Giudi- 
ci terminar  .uli  controYorfie  pon  già  (Colle  leg^i  Romane  , ma 
(ècondo  quel  decreto , il  quale  fenza  quella  Coflituziooe  non  a- 
( vrebbe  pomto  ob^lig^e  i ll^diii  de’fupi  fijwi,  non  avendo  an- 
^ cora  i regolamenti  Ecclelìallici  acquìllató  ne’ Tribunali  quella  for- 

*a.^d  autorità , che  dapoi  col  lungo  ulb  acquillarono  ne’  nuovi 
Dominj  de’  Principi  Crilliani  ; ma  perdic  t’  ollèrvallèro  nel  Fo- 
» , in  vigor  de’  quali  Je  liti  fi  decideflèro , era  bdbgno  che 
H Principe  lo  comandaflè.  ' • 

Parente  f altra  ^flituzione»  che  leggiamo  nel  medefìmo 
libro  primo  folto  il  titolo  Ubi  Gericus  in  maUfiàis  debeat  con- 
ventri , al  II.  Guglielmo , non  già  al  L dee  attribuirfi . Fu  queU 
la  inlteme  con  un  altra,  che  fi  legg0  nel  libro  terzo  folto  il  tì« 
telo  De  aduUerìit  coercend'u  , flabUiu  da  GugUclmo  II.  a richie* 
{e)  Tutini  Ha  di  Gualtieri  Arcivefeovo  di  Palermo  (c) , colla  quale  fiirono 

)prfo„ed.’Che,ià  d.liio^eg™.  ^ 
up.DifUm*  granfdizione  laicale ordmando  per  quella che  ia 

Cuti.  11.  pr»  rognHione  de  medeOmij  per  quanto  s’attiene  alle  loro  perfone 
EccUf.  Ea-  ra  ddla  Chielà , e che  dfytgno  da  lei  eflcr  giudicati  fecondo  i 
norm.  apud  Qnonì , c fécondo  il  dritto  EcclefiaQico;  ecceuuando  folamenie 
*11  fellonia  e quelli  che  per  la  loro  auocità  ^tulTèro 

alla  Maeflà  del  Re^  nc*  quali  voile,  che  ia  cpgniziooe  folle  dei 
la. Tua  Cone.  ^ 

VÓ.  c-vVJl.  n ir  *'  Guglielmo  L le  altre  ^ she  fieguono  nell’i- 

hbrb  pr^mo  fono  varj  titqli  collocate.,  La  puma  C .leg«^ 
*54- MtoJp.  Jjl,  per.  la  quale  yiea  proibito  agli  Ufficiali  nlnt— 

- citar  per  altri  le  loro  -caribe  , togliendofi  a’  M.  Giuliizicri  , 

^gli  altri  Ghiftjziefi  minori  il  poter  per  mezzo  de’  loro  Vicari, 
efercitare,  i lorp  ufiìcj , imponendo  con  ibmmo  rigore  .pena  capivi 
tale  a chi  conuoyenjl&,a  ul  divieu).  La  baooadà  ò lotto  il 

loio 
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Cailtii.  Eri- 
viU^.  Pé- 
aprm.  Ecet.p. 
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lolo  De  jurammth  rn/i  nmltteniii  a , o»e  ptmrfce  coir 

na  pectmiaria  d’  una  libbra  d’oro  gli  ecceflì  de' Belivi , i quali 
per  favore  , o per  denaro  rimeiteirero  i ^iirameinr  , ed  altre 
prudve  neHe»  liti  , che  r Giudici  lèmenziaffiro  dóverfi  predare  . 
La  terza  fotte  il  titolo  De  Offieio  Camrarii , fu  dabiiita 

per  togliere  le  confiifionl  tra  gli  Ufficiali  , e diflrifauffee  a cia- 
fcuno  d’cflTi  ciò  che  fa  ddte  ma  incombenza /Vool  per  ciò,  ohe 
i Maeflri  Camerarj  pòlfimo  oonofeere  delle  caufe  civili  folamen- 
te  , e non  delle  feudali , che  s’  appartenevano  alia  Gran  Corte , 
ed  a’  Gran  Ghifìhieri  ; e diffinire  le  caufe  , che  nafceflèto  tra’ 
Baglivi  e GaEwlloti  alla  fua  gmrifdraione  fomiti } e che  ad  ef- 
fi  fi  riportalTero  le  appellazioni  delle  caufe  ^cife  da’  Giudici  or- 
dinar] in  prefenza  de*  Baglivi , li  quali  poflàno  confermare  , o . 
rivocare  i loro  decreti , o femenze , fìccome  il  dritto  loro  dette- 
rà : da’  quali  poi  polTa  appeltarfi  , non  già  coma  prima,  al  Gì 
Giuflìziero , ma  al  Re  folameate . 

La  quarta  , polla  folto  il  medefimo  titolo  , ordina  a*  Maei> 
firi  Camerari  delle  Regioni  a fe  commedè , che  coi  coofigiio  de’ 
Baglivi  mettano  elTì  rafTife  delle  colè  vertali  per  ciafeyna  Cini,  ~ 
e luoghi  a fe  foggetti . ‘ i . 

La  quinta  , che  fi  legge  folto  il  fitolo  De  Ojfid»  Secreti , . 
è locale,  e riguarda  la  Provincia  della  Calabria,  per  la  quale  è 
fiahilito  , che  in  quella  Provincia  1*  UflScio  di  Secreto  e di  Que- 
" " ■ ’ - da’  Camerari  della  medefìma.  £ 


Secreti  e Queftori  d’ invigilare  a*  tefori  , che  fi  rimivalTeio  per 
incorporargli  a comodo-  «1  Fife©  , e di  obnofeere  fopra  i nau- 
fragi , che  accadeffero  , perchè  eflèndo  morti  r padroni  , nè  la- 
fciando  legittimi  fucceflòrr  , pollàno  le  robe  appropriarli  al  Fi- 
fco.  Con»  arfeon  dà  loro  incombenza  «f  invigiiare  e conofeere 
fopra  i beni  vacami  di  coloro,  che  morendo  fenza  ftir  tefiamen- 
lo  non  abbiano  ruccefibri  legittimi  , ordinando  che  la  terza  par- 
te del  prezzo  delle  robe  ereditarie  fi  difpenfi  a’  poveri  per  P a^ 
nima  de’  defunti , e tutto  il  redo  s’ applichi  al  Fifeo . 

La  fettima,  polla  folto  il  medefimo  titolo, comanda  a’Giu- 
ftizieri  , Camerari  , Callellani , e Baglivi,  che  fiano  foileciii  in 
predar  ogni  aiuto  e configlio  a*  fuddetti  Secreti*  e Queflori  in 
tutto  ciò,  che  concerne  il  comodo  della  fua  Coriq. 

L’ottava  , che  fi  legge  folto  il  titolo  De  frgftando  Sacra- 
mmo Bajulù  , & Camttariis  , merita  tutu  la  rifleflìone  ; poiché 


particolare  incombenza  a*  fuddetti 
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in  elTa  fi  prcfcrive  a*  Camerarì , ed  a'  Baglivi  il  modo  di  dover 
ainminidrarcvciuflizia  a’  Tuoi  ludditi . Comanda  , che  debbano 
amminiltrarla  Tecondo  le  lue  Codituzioni  , e quelle  di  Ruggiero 
Tuo  padre  , ed  in  difetto  di  quelle  , fecondo  le  confueiudini  ap> 
provate  ne'  Tuoi  Sud  , e fiitaimente  fecondo  le  leggi  comuni  , 
Longobarde  , e Romane  ; onde  fi  convince  , che  a’  tempi  di  que- 
llo Principe  le  leggi  Longobarde  etano  in  tutto  il  vigore  ed  o(^ 
fervanu  in  qticflo  Reame  , e ripuute  leggi  comuni , non  meno 
che  le  Romane . Quindi  avvenne  , che  le  prime  fatiche  , che 
abbiamo  de* nollri  Giureconfulti , fodero  indrizzate  alle  medelì me,  e 
che  Carlo  di  Tocco  contemporaneo  di  quello  Guglielmo  , da  cui 
•Jf' jy.^^  * nel r anno  1162.  fu  fatto  Giudice  della  G.  C.  (*)  , fi  pre  idelle 
f"  il  c comraenurle  : nel  die  fare  fervidi  del- 

le Pandette  , ed  altri  libri  di  Giulliniano  , noa  perchè  quelli  a- 
vellero  acquidau  forza  alcuna  di  legge  in  quello  Regno , ma  per- 
chè non  fi  liputalTero  le  Longobarde  cotanto  barbare  cd  incxiice, 

f [lacchè  molte  di  elle  erano  conformi  alle  leggi  delie  Pandette  ^ 
e quali  avendo  tirato  a fé  lo  Audio  di  molti  , quelli  comincia- 
(i)  Prancif  vailo  ad  aver  in  difprezzo  le  Longobarde  (i)  . Nè  Guglielmo 
^ Anèreis /a  altro  per  le  leggi  comuni  Romane,  fe  non  quelle  che  pri- 
FrUtns  e^x  d’cllèrfi  ritrovate  le  Pandette  in  Amalfi  , erano  rìmade  co- 

f , LTij ‘ me  per  uadizione  predò  i nofiri  Provinciali;  poiché  infiiio  a que- 
AIH  JcUt  ni  tempi,  febbene  nell’ altre  Città  d'Italia,  come  die  pubblica- 
C1V./.1.  jnente  infeguate  nelle  loro  Academie  , coinindairero  ad  allegarli 
nel  Foro",  nulladimanco  in  quelle  oollce  parti,  non  elfeiiduvi  an- 
cora pubbliche  Scuole  introdotte , le  non  a' tempi  di  Federico  IL 
non  lolo  non  aveano  Ocquillata  autorità  alcuna  di  legge  , nè  s’al- 
legavano nei  Foro,  ma  nè  meno  erano  inregniteed  cTpolle,  co- 
me il)  Bologna-,  e Milano , e neH’aitre  Città  d’ lulia  : e le  liti 
per  io  più  decidevaiifi  fecondo  le  leggi  Longobarde  , iìccome  -è 
chiaro  da  quelle  due  lèntenze  altrove  rammentate  da  noi,  e rap. 
portate  dal  Pellegrino  , una  in  tempo  di  Ruggiero  , 1’  altra  di 
Guglielmo  IL  Ld  è ciò  cosi  vero , che  non  eia  lecito  nè  uiu— 
no  ricorrere  alle  leggi  delle  Pandette  in  difetto  delle  Loiigobar- 
(«)  CiroL  «le  » come  è chiaro  da’ Commentar j del  niedcfui  o Carlo  di  Toc- 
Tocco  in  l.  co  (c)  , ove  dimandando  , fc  Cccome  il  figliuolo  iùccedeva  alla 
madre , cosi  potellè  ancor  la  madre  fucceclere  a’  figliuoli,  dice 
vtrh.Ji  ^o-  jg  leggi  Longobarde  di  xiò  niente  iLibilirono  , onde  la  nta-! 

come  cognata  dovrebbe  cfcluderfi  , poidiè  fecondo  quelle 
s.4i/.iif!  lucccdono  i foli  agnati;  e che  perciò  vi  luebbe  bifoguo  .d’  uiua 

nuo- 
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iHiova  legge , ehe  V ammettellè  alia  loro  fiiccellìonc  ,^non  alti»» 
mente  di  quelfo  praticavafi  predo  i Roifiani  « appo-  i quali  pe^ 
che  la  madre  potdiè  fuccedere  , fu  mediere  che’  il  Seuatiu* 
confulio  Otficiaoo  lo  ftabUidè.  Chc' bUbgno  dunque  vi  farebbe 
flato  di  qitcda  nqov»  -legge  , le  avèlie  alia  legge  de’  iiongt^ 
bardi  potuto  fuppitre  coUe  leggi  delie  Fandette  ^ Ne’  tempi  dun» 
que  di  quedo  Guglielmo  le  leggi  comuM  de'  Romani  norr  era- 
no quelle  r eh’  eten  oomprefe  nelle  'Pandette  , ma  quelle  eh’  e> 
Tono  rimade  predò  i popoli,  cht  dopo  eflintp  l’ Imperio  Roma- 
no le  ritennero  piuttoflo  come  antiche  coflumame  , che  per 
leggi  fcritte  , rton  edèndò  flati  i libii  di  Giulliniano  ih  quelle 
parti  , fé  non  dopo  moUrlècoU  conolciuM  , e laoiio  tardi  riac- 
qtiìdarono  in  ede  l’ aruica  loro  Ihturiià  e vigore , per  1*  ufo  più» 
che  per  qnalche  Coftiiuzione  di  Principe  che  k>,  cemandadè  » 
•oihe  lì  vedrà  chiaro  -nel  coifo  di  ijuefla  hluria . 

La  nona  Coflituzione  di  Guglielmo  , che  fi  logge  fouo  Io 
fleflb  titolo,  tutta  lì  raggira  intorno  ' all’  incombenza  de’  Maeflri 
Camerari,  e de’  fiaglivii  Si  preferive  il  numero  de’ Bagli  vi» 
e de’  Giudici  in  cialoina  Città  e luogo  delle  Provincie  e s’ im- 
pone a’  Camerati  di  non  rendere  venati  tjuefli  Ufltcj  , ma  di 
didrifMiirgli  a perlbne  meritevoli  Crfedeli  : che  invigilino  fopra  i 
medclimi  cTon  vedere  i loro  procedi;  e dà  altre  provvidenze  at- 
tinenti alla  retta  amminifirazione- dèlia  giuflizia»  ed  al  buon  go^ 
verno' delle  Provincie,  • • > . ,• 

■ La  decima  , che  abbiamo  fono  H titolo  Dé  fuefiionibits  m- 
ter  Fifium , & priverum > preferive  a'  Maeflri  Camerari,  che  ec- 
cettuatone le  caufe  feudali,  abbiano  a conofcerc di  tutti  i g’udi- 

3*  , cosi  reali , come  perfonali  tra  il  Fifeo  , ed  t pr'tvatr  , colli 
iuflizteri  aggiunti , e coli’  intervento  deil’  Avvocato  Ftfcale. 

L’ undecima  , fotio  il  titolo  De  cognitione  eaufie  coram  Bojit- 
Hs,  dà  facoltà  "a’  Bagli  vi  di  poter  conofeeia  ne’luoghi , dove  fo- 
no prcpolli , di  tutte  le  caufe  civili',  cosi  reali  , come  perfona- 
It , eccettuatone  le  caufe  feudali  : ^ Ibhofcere  aiKora  de’  furti 
minimi , e d’  altri  minori  deiitti,  che  non  portano  pena  di  imià 
tilazione  di  incml>ra  . La  duodecima  , che  fi  legge  lòtto  il  tito- 
lo-De  fare  capto  per  Bajuhm  , preferive  a’  Baglrvi  , che  pren- 
dendo qualche  ladro  foralticro  , l’ abbiano  infieme  colla  ruba  ru- 
bau  a confignar  in  mano  de'  Olullizieri  : (è  farà  del  luogo , ove 
fono  preponi  , pàrìtBente  io  dd>bano  confignare.  a’  Giultizieri , 
Tom,IL  ■ -aUà:  ^PP 
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ma  le  robe  mobiK  del  medclìmo  dpvranoo  eflì  appiicarle  al  Fi- 
fe© di  quel  luogo . ' ' _ - 

La  decimaterza , fotio  il  titolo  De  Officio  Bajidorum  , impo- 
ne a’  Baglivi  di  dover  invigilare  intorno  al  giudo  prezzo  delle 
cofe  venali;  e la  loro  incombenza  particolare  eflère , d’efigere  ir- 
remifìbilnBente  le  pene  a quei  , che  venderanno  «ontto  1’  affile  , 
o pure  fe  troveranno  mancanti  loro  peli  e mìfure . La  deci— 
maquaru  , che  lì^ue  lotto  il  titolo  De  piena  negantis  deppjttuntf 
vel  mutuum  , punire  feveraniente  i dcpofitarj  , e que’  phe  o per 
mutuo  , o per  conaodato  negheranno  a’  'padroni  di  redimire  la 
loro  roba . - 

La  decimaquinu , che  fi  legge  folto  il  titolo  De  Clericis  con- 
venienMs  prò  pojfeffiombus  , qua?  non  tenera  ab  Ecclefta  , merita 
maggior  rifiefiìone  die'  tutte  1’  altre  In  ella  fi  determina  , che 
fé  i Cherìci  faranno  convenuti  per  qualche  eredità  , tenitnento  ^ 
o altra  roba  di  ior  patrimenio  , che  non  dalla  Chiefa  , ma  da 
altri  fu  ad  eflì  pervenuta  : la  cognizione  di  quefle  cnufe  fpetti 
alla  Corte  fecolare  del  iuogo7  nel  diflretto  deLquale  Ibno  le  ior 
poUèflìoni , e quivi  dovranno  efll  rifpondere  in  giudizio  , fe  avran 
cofa  in  contrario  ; proibendofi  folamente-  a’  Giudici  focolari  di 
poter  prendere  la  loro  perfone ovvero  caKerarle  , ma  non  già 
afegniredn  vigor  della  fentenza  ^ che  la  br  Corte  profferirà  , le 
robe  dedotte  in  giudicio . Quella  legge  di  Guglielmo  nel  tem- 
po, che  fu  promulgata  , non  parve  tiiente  irregolare  e Rrana  ^ 
liocome  ancora  dapoi  ne’  tempi  di  Marino  di  Caramanico  anti- 
co glollàtore  di  quefle  Codituzioni  , che  glolTandoIa  niente  tro- 
vò die  riprendere.  Ma  ne’  fecoli  poderiori  , quando  il  dritto 
Canonico  de*^  Decretali  cominciò  a Itabilire  nelle  menti  de*  no— 
Uri  Giureconfiilti  altre  malTiine  , parve  affai  drana  e moflruofa  . 
Andrea  d’Ifernia,  che  fcriffe  in  qiiedi  tempi,  non  ebbe  perciò 
difficoltà  di  dire , che  tal  Coflituzione  niente  valeflè  , anzi  do- 
velfe  reputarli  nulla  e varati- come  quella  eh’  c contro  le  per  Io- 
ne Ecdefiafliche , e coniVo  1’  Ecclcfiaflica  libertà  . Aggiugne  an- 
cora ellerfi  ingannato  il  Legislatore  , che  vuole  che  fi  dovelle  at- 
tendere la  qualità  o condizione  delle  robe  , non  delle  perfone^ 
quando  tutto  al  contrarb  le  robe  prendono  qualità  dalle  peifo- 
ne , e quefle  fono  convenute  , non  quelle.  Chiama  eziandio  im- 
periti coloro,  che  dicono  aver  il  Papa  e la  Chiefa  Roinaiu  ap- 
provate quelle  Codituzioni  j poiché  dice  non  apparirne  la  con- 
ferma , e fe  pure  .apparidè  generabicnte  fatta  , non  perciò  11  dee 
. aver 

ì 


Digitized  by  Coogle 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  UbJni.  Cap.f.  4,8  3 

aver  per  approvata  quella  Giflituzione  dal  Papa,  il  quale  fe  fof- 
fe  flato  richieflo  di  particolarmente  confermarla  , non  1’  avrebbe 
conceduto  . Ma  da  quanto  fi  è detto  ne’  precedenti  libri  , quan- 
do della  polizia  Ecclcfiaflica  ci  toccò  favellare  , ben  fi  potrà 
comprendere , quano  poca  verità  contenga  quello  difeorfo  d’  I- 
fernia . 

La  decimafefla , eh’ è l’ultima  di  quello  Principe,  colloca- 
ta da  Pietro  delle  Vigne  nel  libro  primo  dell*  Collituzioni  del 
Regno  fono  il  titolo  at  Officio  Caflcìianerum  , non  contiene  altro 
fe  non  che  fi  comanda  a’  Cailellani  , ed  altri  loro  fubalterni  , 
che  niente  efiggano  da’ carcerati  , che  non  pernotteranno  nelle  car- 
ceri , ma  fe  arriveranno  a pernottarvi , nei  tempo  della  lor  libe- 
nzione  non  efiggano  più  che  un  mezzo  tarino. 

Nei  libro  lecondo  rKMi  abbiamo  leggi  dei  Re.  Guglielmo  , 
ma  nel  terzo  la  dedmalèttima , che  prima  s’  incontra  , c quella 
lòtto  il  titolo  de  Dotarìis  corffihutndis  , ove  s’ impone  alle  mogli, 
dopo  la  morte  de’  loro  mariti , di  dovere  alTìcurare  gli  eredi  di 
quello  del  dotarlo , che  tengono  nella  Baronia  , e preflar  giu- 
ramento di  fedeltà  a colui , che  farà  rimallo  padrone  della  ine- 
defima . ' ■ , 

La  deciniottava , che  abbiamo  folto  H titolo  dt  Fratribus  0- 
bliganùbus  parttm  Feudi  prò  datibus  fororum  , permette  a’  fratelli  , 
(è  non  avranno  mobili , o altri  beni  erediuq  , di  poter  cpHitui- 
re  in  dote  alle  loro  forelle  , e obbligare  perciò  parte  del  feudo; 
e di  vanuggio  , fe  avranno  tre , a più  feudi  , clte  polTano  uno 
d’ effi  darne  in  dote  alle  raedefime;  ma  che  in  tutti  i cafi  fud- 
detti , e quando  s’ obbliga  il  feudo,  e quanto  s’ aliena , o fi  co- 
flituifeé  in  dote  ,'fempre  s’abbia  da  ricercare  la  licenzi  del  Re. 
£ di  vantaggio,  che  i matrimonj  non  pollano  contraerfi  fenza 
fuo  permeflb  ed  aflenlb  , ed  altrimenti  facendofi  , tutte  le  con- 
venzioni fiano  nulle  e invalide:  ciò  che,  come  fi  dillè  , diede 
motivo  a’  Baroni  del  Regno  di  doglianza  che  per  quelle  leggi, 
per  le  quali  ferna  licenza  delia  fua  Corte  non  potevano  collocar 
in  matrimonio  le  lor  figfiuole  o forelle  , fi  era  loro  impollo 
duro  giogo  . Ma  Federico  ciò  ixmi  ollante  volle  coijfermarla 
per  quelle  ragioni  , che  fi  fono  dette  , qitando  delle  leggi 'di 
Ruggiero  parlolTì  ; poiché  la  legge  non  era  gravofa  per  qtiello , 
che  ordinava  , ma  per  Io  mal  ilio  , che  d’ efla  Guglielmo  fa- 
ceva , il  quale  per  avidità  , che  i feudi  ritornallèro  al  Fifeo  , 
era  infieflìbìie  a dar  il  fuo  permeflb  ne’  matrimoni  ; onde  fi  moU 
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fero  quelle  querele  de' Baroni , c quei  difordini,  che  nel  Regno 
di. quello  Principe  fì  fono  raccontati. 

Merita  la  decimanona  legge  di  Guglielmo , poAa  folto  il  ti- 
lolo  de  Adjuteriis  exigendis  ab  hominibus  , tutta  la  conlìderazione; 
poiclic  in  ella  più  colè  degne  da  notarli  s’ incontrano . Primie- 
ramente li  raffrena  l’avidità  de’  Prelati  delle  Chielè,  de’  Conti  , 
de’ Baroni , e degli  altri  Feudaiaf)  > i quali  per  qualunque  occa- 
lione  èlìorqueano  da’  loro  vaflalli  eforbitandi  adjworj  i onde  vo- 
lendo togliergli  da  quella  oppreOione , ftabilifce  i caf>^  ne’ qua- 
li poffano  i luedclimi  giulbmente  pretendergli . I cali  fono  . J. 
fe  lì  trattgllè  di  redimere  la  perfona  de’ loro  padroni  dalie  mani 
de’ nemici , da’ quali  foUèro  flati  prefi  militando  fùtto  le  infegne 
del  Re . IL  fe  il  Barone  dovelfe  aferivere  un  fuo  figliuoio  alla 
milizia  . JIL  per  collocare  la  Tua  figliuola  , o fòrelia  in  matri- 
monio. IV.  per  compra  di  qualche  ) luogo , che  fervillè  per  lèr- 
vizio  del  Re  > o del  Tuo  efercito . Merita  ancora  lifleflione  ' ciò  , 
che  C flabilifce  per  li  Prelati  delle  Cliiefe  , a’  quali  anche  li  pre- 
Icrivono  alcuni  cali , ne’  qualt  polTono  legittimamente  cercar  gli 
adjutori  dà’ loro  vaflalli.  I.  per  la  loro  confecraziune . II.  quan- 
do dal  Papa  faranno  chiamati  ad  intervenire  in  qualche  Concilio. 

III.  per  fervizio  dell’ efercito  del  Re,  fe  eflì  faranno  in  quello. 

IV.  fe  faranno  chiamati  dal  Re;  ove  è da  notare,  che  in  que- 
lli tempi  non  cadea  dnblxo  alcuno,  lè  i Principi  poteflèro  chia- 
mare i Prelati,  nò  quelli  facevano  difficoltà  d’ubbidire  alfe  chia- 
mate , come  Q cominciò  a pretendere  negli  ultimi,  tempi  ; lèb- 
bene  nel  Regno  i noflri  Principi  Tempre  fi  fiano  ihantenuti  in 
quello  polTeflo , con  dìfcacciar  i renitenti  dal  Regno  nel  calò  non 
iibbidilTero . V.  fe  il  Re  per  fuo  fervigio'  gli  mandava  altrove 
ficconie  indifferentemente  folevà  fare  , impiegandogli  fòvente 
negli  afiari  deila  Corona  ; e per  ultimo  (è  1’  occalìonc  pbrtaflè 
che  il  Re  doveflè  ofpiziare  nelle  loro  Terre.  In  tutti  quelli  cali 
fi  permette  à’  Prelati  di  poter  rifeuotere  da’  loro  vallàili  gli  ad- 
jutoi);  ma  fi  foggiui^e  nella  medelìtna  Coflhuzione,  che  debba- 
no farlo  moderatamente . 

Queir  altra , che  fi  legge  fotto  il  titolo  de  novis  adifìciu 
febbeoe  in  alcune  edizioni  ^Kxtallè  in  frante  il  nome  di  Ruggiero, 
ed  in  altre  quello. di  Guglielmo,  è chiaro  però,  chencmfia  nè 
dell’uno,  nc  delTaiItto.  L’Autore  della  medelìtna  (ù  Federico 
II.  come  è manifeflo  da  quelle  parole , ab  obitu  diva  memoriet 
Regù  QuluUni  confobriiù  nofiri,  imetxIeRdo  Federico  di  Gugliel- 
mo 
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mo  IT.  che  iu'  Tuo  fratello  conIòE>rtno , come  nato  da  Guglielmo 
I.  fratello  di  Coflanza  madre  di  Federico. 

La  rigefìma  è fono  il  titolo  d«  firvis  & tncillis  fugitivù  . 
Froibifce  per  quella  Guglielmo  ritenere  i fervi  fuggitivi  , ed 
ordina  nei  cafo  (ìano  prm  , die  imnunienente' lì  rofliniilcano  a' 
padroni  , (è  li  (àpranno  : fé  faranno  igirotr  , impone  che  debba- 
no confecnarfi  a'Baglivi , i quali  toflo  dovranno  trarmettcrgli  al- 
la fua  gTc.  e facendo  akriinenti , s’impone  pena  a’ trafgreIK>ri, 
anche  agli  fitRi  Baglivi , della  perdita  di  tutte  le  loro  rodanze 
da  applicarli  al  Fifeo.  Ma  Federico  ttella  Cofìituzione  de  Minr^iù, 
dà  un  aruK)  di  tempo  a’ padroni  di  licoperargli , dapoi  che  alia  G. 
C.  daranno  trafnaelC. 


L’ ultima  è quella  che  lì  legge  folto  U titolo  de  peemua  in- 
veita in  rebus  dunis  - Se  l’ altre  leggi  di  Gugiieimo  lìaora  an- 
noverate modiano  1’  avidità , eh’  ebbe  quello  Principe  di  cumu- 
lar denari , e d’ imporre  tante  pene  pccuniarie  , onde  s’ arricchir- 
le il  Aio  Erario  j maggiormente  lo  r«KÌe  maniféfio  qiieRa , che. 
Aamo  ora  a notare.  Guglielmo  An  dall’anno  ii6\.  aveà  ilabi- 
lita  legge , che  chi  trovali^  un  telbro  , io  trovava  per  lo  Re  (a).' 
In  quella  ora  ordina  , che  chiunque  trovafTe  oro  , argento,  pietre 
preziofe , ecT^altre  Amili  cofé,  che  non  fia  to  Aie,  debba  immaii- 
tenenie  portarle  a’ CiiiAizicri , o Baglivi  del  Ino^,  ove  faranno 
trottate , i quali  toflo  debbano  traAnetterle  alla  fua  O.  C. , altri- 
mente,  come  ladro  (àrà  punito . Diebònndo  ancora  generalmen- 
te , che  tutto  ciò  ette  nel  Aio  R^no  farà  trovato  , del  quale 
non  apparìfea  il  padrone,  al  Aio  Fifeo  rpeziàlroente  t*  apparten- 
ga. Vuole , che  alla  Aia  pietà  A debba  dò  che  lo^iunm  , cioè 
che  fe  fra  io  fpazio  d*  un  anno  taluno  proverà  eSeme  di  meile 
il  veto  padrone  , debbanfi  a lui  redituire  « ma  quello  tralcorfo 
Aabilmente  ai  Fifeo  s’ aferivano . Federico  II.  né&  feguentc-Cò- 
Biiuzione  approva  la  legge  , e quello  folo  aggiur^e,  che  le  ro- 
be trovate  s’ abbiano  a conlèrvare  da’  GiuAizieri , e Baglivi  del- 
le Regioni  , ove  A trovarono  i non  già  trafponaiA  nella  G.  C. 
tXNi  parendogli  giuio  , che  i padroni  di  -quelle  pts  giuAìAcare 
« provare  eller  foro  , e per  ricuperarle  , da  lontani  luoghi  ab- 
biano con  molto  loro  dil^ndio  e travaglio  da  riccarere  albi  G.  C. 
da  e/fi  remota.  ' * < 


(ix)  Bardi 
lam.j.Cnn. 


M 33ì- 


QueAe  fono  ie.kggi  tkl  Re  Guglielmo  I.  die  a Federico 
piacque  ritenere,  e che  volle  unire  colle 'Aie  , e con  quelle  £ 
Ruggiero  Aio  Avo;  poiché  1’  altra  , cfae  fi  legge  fi^to  il  ùtolo 
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De  adtdttrus  eoereendis  , dove  ^ quando  non  vi  Ha  violenta  , 6 
commette  a’  Giudici  EccieGaltici  ia  cognizione  dell’  adulterio  , a 
cui  uniformodì  i’ Imperadiìce  CóAanza  per  una  Tua  carta  rappor- 
tata  dail’UgheKo,  non  è nè  dlRiiggiero,  nè' di  quello  Gugliel- 
roo  ; ella  è di  Guglielmo  li.  Tuo  iìgliuolo , come  lì  vedrà  chia^ 
ro,  quando  delle  leggi  di  quello  Principe  farem  parola,  r 

s Fallì  ancora  da  deuni  Guglielmo  autore  delia  G.  C.  e eh* 
egli  Todè  dato  il  primo  a Aabilir  quello  Tribunale  ; oc  può  du- 
bitarli , che  ndP  anno  1162.  uno  de’  Giudici  di  quèAa  G.  C« 
foUè  llato  Carlo  di  Tocco  Commentatore  delle  nofire  leggi  L>on- 

{[obarde . Ma  iìccome  ciò  è vero  ,^  cosi  non  potrà  negarli  , che 
a G.  C.  a’  tempi  di  Guglielmo  era  quella  eretta  in  Palermo  , 
ove  tenea  collocata  ia  fua  fede  regia  , non  già  quella  , che  a’ 
tempi  di  Federico  IL  e più  di  Carlo  I.  d’~Angiò  veggianao 
lUbilita  in  Napoli . In  tempo  di  Guglielmo  Napelli  non  era  ri» 
potata  più  di  qualunque  altfa  Città  del  nollro  Keame  ; anzi  Sa- 
kmo  , e ( prima  d’  averla  egli  coii  malmenata  ) Bari  fopra  le 
altre  efloìlero  H capo . £ feb^ne  alcuni  rapportaixx , che  quello 
Principe  di  due  famoli  Catlelii  avelTe  munita  Napoli  , cioè  di 

3uelIo  di  Capuana  contro  gli  aggrelTori' di  terra  , e dell’  altro 
eir  Uovo  per  que’  di  mare  , ancorché  altri  ne  facedèro  pure 
(^)  autore  Federico  (a)  : niun  però  potrà  negare  , che  quella  Città 
L a Federico  II.  còminciade  pian  piano  a farli  Capo  e Metropo- 
Sumraoiue  H ^ • coii  per  1’  Uoiverriià  degli  SiuJj  ^ che  v’in- 

ti.c.j.ViJ.  trodulTe,  come  per  li  Tribunali  della  G.  C.  e della  Zecca,  chia- 
tam.  Maioch.  maio  poi  delia  Camera  Summaria  ; c che  non  prima  de’  tempi 
^Éceì^Nea  ^ Carlo  I.  d’  Angiò  fodè  Sede  Ke^ia,  ove  fi  riportavano  tutti 
pag.  affati  del  Regno  , e che  finalmente  la  refero  Capo  e Metro* 

poli  di  tutte  le  altre  ^ come  li  vedrà  chiaro  itei  corfo  di  quella 
llloria . Ne’  tempi  di  quedi  ultimi  Re  Normanni  non  vi  era 
in  quelle  nodre  Provincie  Città  , che  poteffe  dirli  Capo  fopra 
tutte  l’ altre.  Ciafeuna  Provincia  teneva  i fiioi  Giuflizìeri  , Ca- 
merari, ed  altri  panicolari  Ufficiali,  nè  P una  s’impacciava  de- 
gli afìTàri  dell’  altra . Nè  in  quelli  tempi  il  numero  delle  medefì* 
me  era  moitipiicato  in  dodici  , coniai  fu  fatto  dapoi  ( fé  deb- 
(i)  Sore.  biamo  predar  fede  al  Sorgente  (è)  ) ne’  tempi  di  Federico  ; ma 
Ktip.lUujlr.  le  nodre  Regioni  efano  divife  fecondo  i Giullizieri , che  fi  inaii- 
davano  a reggerle,  onde  preforo  il  nome  di  Giudizieratr , e poi 
di  Provincie  , governandoli  da’  Ptefidi , come  s’  intenderà  me- 
glio ne’  libri  che  feguiranno  di  quella  llloria . '-> 
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LIR  AO  OECIAfOriilZO. 

A morto  di  Gugiicimo  I.  e T innalzamento  ai  Tro- 
no di  Guglielmo  II.  Tuo ‘figliuolo  fece  mutar  tan- 
tofìo  in  tranquillità  lo  flato  delle  cofe  dei  Kegno{ 
poiché  1*  avvenenza  del  fanciullo  , e la  Tua  he  i- 
gniià  irafle  di  modo  a fé  T amore  e la  benevo- 
lenza di  tutti  , che-  ancor  quelli  » eh’  erano  flad 
acerbi  nemici  del  padre  , fecero  proponimento  di  ellèrgli  fede- 
liflìini , dicendo  baitare  con  ia^  morte  del  vecchio  Re  elìetfi  tol- 
to di  mezzo  l’ autore  di  tutti  i mali  , nè  doverfi  all’  innocente 
fanciullo  imputare  la  colpa  della  tirannia  del  padre  . Intanto  la 
Reina  Margherita  fua  madre,  fatti  cottvocare  tutti  i Prelati  e’  Ba- 
roni del  Regno  , lo  fece  folcnnemenie  coronare  nel  Duomo  di 
Palermo  da  Rorooaldo  Arc^vefeovo  di  Salerno  : alia  ^ual  celebri- 
tà , oltre  i Prelati  ed  i Baroni  , fnwi  inmimerabil  conoorfo  del 
Popolo  delia  Città, che  accompagno! lo  , finita  l’ incoronazione, in- 
fino  al  Palagio  Reale  con  molti  fegtti  d’ amore  e d’  allegrezza . 
£ la  Reina , la  quale  per  la  tenera  età  dei  figliuolo , che  appe- 
na 


Digilized  by  Google 


488  DELL’ ISTORIA  CIVILE 

^ na  dodici  anni  compiva  , e non  era  atto  a governare  H Regno*,' 
avea  di  qiieHo  prelà • la  cura,  Volendo  come  iàggia  accrefcere  l’a- 
mor  de’  popoli  verfo  di  lui  , fece  porre  in  libertà  tutti  i prigio- 
ni, e rivocò  dai  bando  quelli,  che  v’ erano  llati  mandati  dal  lie 
Guglicln» , richiamando  Tancredi  Gjnte  di  Lecce  ; e togliendo 
. parimenie  via  molte  gravezze  impofle  da  lui  Icrille  a lutti  i 
Maellri  Camerarj  della  Puglia  , e Terra  di  Lavoro  , che  per  l’ 
avvenire  non  efiggelTero'  più  quell’  infopportabile  pefo  chiamato 
redempeionis , die  avea  ridotte  all’ ultima  difperazione  quelle  Pro- 
(«)  UgoFal»  vincie  (<i) . Reflìtui  i Baronaggi  a cui  erano  flati  tolti  , je  ne 
molti  altri  di  nuovo  a diverfe  perfone , donando  ancora 
&ler,  4/1.  ' 'Con  mano  molti  beni  a varie  Chicle . 

uéù.  Ala  i’ aver  ella  voluto, corneo  wel  che  (Ito  marito  avea  dif- 

poRo  nel  fuo  teflamento  , innalzar  fovcrchio  Gaìto  Pietro  , e far- 
* lo  li^riorc  nel  governo  a Matteo  Notaio , ed  alP  Eletto  di  Si— 
lacala , dandogli  tutto  il  governo  nelle  mani , cagionò  nuovi  di- 
ilurbi  nel  Palazzo  Reale  ; poiché  gli  altri  Cortigiani  invidiofi  del- 
la fua  grandezza  , prefa  baldanza  dalla  fanciiHlczza  del  Re  , e po- 
co (limando  il  non  fermo  imperio  delia  dpnna  , comiticiarono  di 
* nuovo  a porre  in  rivohnra  la  Cafa  del  Re , configgere  defla  qua- 
le fu  Gentile  Vefeovo  d’  Agrigetno  , il  quale  relofi  carifTimo  all* 
Arcivefeovo  dì  Reggio,  com'indòa  tendete  inPdie  all’ Eletto  di 
Sìracufa , ed  a corrompere  infieme  Matteo  Notajo  i e portarono 
la  cofa  in  tale  fconvolgimcnto  , die  obbligarono  ancora  a Oaito 
Pietro  di  fuggirfene  in  Marocco  (otto  la  piotezione  di  quel  Re  . 
Ma  fedati  ( dopo  var^.  avvenimenti  , che  ben  a lungo  vengono 

(»)  UgoFai- 

norzati  dal  Falcando  (b)  ),  quelli  rumori , ed  elFeiido  rimafo  TE- 
t°4  luogo, come  prima  era,  g'imlèro  poco  dapoi  in  Pa- 

^ leuno  gli  Ambalcìadori  mandati  da  Lmmanuele  lutperadore  d* 
Orieme,il  quale  avendo  avuta  contezza  della  mone  di  Gugliel- 
mo , inviò  a fiunovar  la  paco  col  nuovo  Re,  e ad  offerirgii 
moglie  l’unica  (uà  l^liuaia  oon  l’Imperio  in  dote>Li  cui  Axn— 
balciadori  furono  lietamente  accolti  , e rìnnovofli  di  prefetue  la 
pace;  ma  il  parentado  iKin  fi  .potè,  concbhideie  allora  per  le  mol- 
f«)  Rom.Sa-  te  d^icolta , che  occorfero  nel  trattarlo  (e). 

Jor.<n.  ii6&  Paflàrono  nei  (eoondo  anno  del  Regno  di  Guglielmo  ^ tion 
meno  in  Sieiiia  i che  in  Puglia  «lame  turbolenze  cagionate , non 
' da  forze  efleriori , aaa  dalle  difeordie  di  qiie’  del  Palazzo  , e di 
alcuni  Baroni  del  Regno  , che  obbligarono  al  G.  Cancelliero 
. eh’  eia  allora  Stefano  di  Eaizio  , figlio  del  ([kinte  di  Farzio  <pa- 

reuie 
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teme  della  Regina  ( che  Io  chiamò  di  Francia,  ed  a cui  b 
Ibmma  del  governo  d(^  molti  avvenimenti  era  caduta  ) ^ di 

Grfiiadere  al  Re , che  partiflè  da  Palermo  , e io  fece  andare  a 
edìna , ove  più  da  predo  potedè  por  quiete  alle  colè  di 
Puglia  (a) . Ma  quelli  moti  del  Regno , a riguardo  di  que’  f')  UgoFil- 
naggiori,  che  fi  vedeano  in  Lombardia,  ed  a petto  di  ciò,  che  «"«l- ' 
allora  pa^j\a  tra  il  Pontefìae  Aledàndro  III.  coli'lmperadcee 
Federico  Baiharodà,  erano  di  piCcpla  conOderazione  , e lipuuii  Siler./M.óv. 
come  di  facile  componimento  : ficcoine  non  pafsò  guari , che  il  Capéc<- 
tutto  fu  podo  in  pace  e tranquHlità . Eratio  gii  occhi  di  tutti  btr.4 j. 
rivolti  all’  Imperadore  Federico,  il  quale  con  grande  e poderofa 
ode  era  calato  in  Italia  per  far  guerra  al  Ponietìce  AlelPandro  , 
ed  a'  Rorruuii , i quali  avendo  voluto  combattere  lèiiz' ordine 
alcuno,  e con  troppa  baldanza,  furono  da  Federico  podi  in  > 

rotta  , uccidendone,  e facendone  prigioni  numero,  cdèti- 

dofi  gli  altri  appena  potitto  con  la  fuga  l .lv.ire  entro  le  mura 

della  loro  Città.  Il  Papa  , e tutto  il  Popolo  fi  vide  in  grande 

afflizione , e i' Imperadore  avuta  contezza  del  felice  fiiccedò  , 
avendo  già  prelà  Ancona,  e dando  in  penfiero  di  palTare  in  Pi»> 
glia  fopra  gli  Stati  dd  Re  Quglielmo  , venne  predamet.te  attch’ 
egli  col  rimanente  dd  fiio  eìerciio  a Roma  (b) , ed  avendo  da-  «non. 

to  tin  gagliardo  alblio  alla  Poro  del  Cadello  S.  Angelo , com-  Cipccel.  4^! 

battè  poltia  la  Chiefa  di  S.  Pietro,  e non  potendola  agevolmen-  (e)  Cani.  ì» 
le  prendere  vi  fece  attaccare  il  fuoco.  Il  perchè  fmarriti  i di-  Aragou.  « 
fenfori  , la  diedero  in  Tua  balia , ed  Aleibndro  temendo  della  , 
fùria  di  Ini,  abbandonato  il- Palagio  di  Laterano,fi  ricovrò  nel-  Rom.  Sa“r! 
la  cafa  de'  Frangipani , e colà  C afibrzò  con  tutti  i Cardinali  en-  ^.11^7.  A- 
tro  una  Torre  detta  della  Carolarla.  cerb.Morc.u 

L’ Imperadore  nella  vegnente  Domenica  fece  dal  fuo  Ami-  ‘ 
papa  Guidone  da  Crema  cantar  felennemente  b Mellà  neila  Chic- 
fa  di,'S.  Pietro,  e fece  coronarli  della  Corona  Reale  , e 'I  Mar-  irJ/.6non.« 
tedi',  in  cni  fi  celebrò  la  fefia  di  S.  Pietro  in  Vincola  , fi  fece  S-llaTior a>. 
dal  medelìmo  Atitipapa  eoo  nobii  pompa  - coronare  Imperadore 
iiifieme  con  Beatrice  fua  moglie,  (e) 

Il  nofiro  Guglielmo,  che  fegultando  in  ciòl’clèmpio  di /no  ««.nCp.  si- 
padre  , '‘pomimiava  con  Alellàndro  la  medefima  corrirpondeiiza  cktijnCkn^i 
ed  unione ì t^iuo  che  oodiii  non  s‘ offefe  punto,  che  Guglielmo  «'••tt<T7.fcr.. 
fi  follè  fatto  incoronare  Re  lenza  Tua  fapuu , cotne  gli  aitò  fuoi 
precedefibri  aveaii  pretelb  : avendo  intcìb  l’anguftie  nelle  quali  fi 
ritrovava  il  Papa , c bpuio  il  peniìero  di  Federico  di  padàre  in  Pu-  tauMn.  i id>. 
Xtm.XJ,  Q d q glb 
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glia  fopra  i Tuoi  Stati,  ritrovandoft  , come  (ì  è detto,  in  Meflìna*' 
mai^ò  tono*  ad  Aiellàndro  due  Tue  galee  con  molta  moneta  >' 
acciocché  aveflè.  potuto  fopra  elle  partir  di  Roma  , le  quali  giun- 
te improvvifo  al  Tevere  .confolarono  ellremamente  con  la  lor 
venuta  AlelTando;  il  quale  non  volendo  per  allora  partirli  dalla 
Città  , trattenuti  feco  gli  Ambafctadori  del  Re  otto  giorni , gii  ri- 
mandò indietro,  rendendo  molte  gra7Ìe  al  loro  Signore  di  cosi  oppoc» 
tuno  foccorfo , e diede  parte  della  moneu  a’ Frangipani , e par-* 
te  a’ Pier  Leoni , acciocché  con  maggior  coflanza  e valore  avef> 
fero  difefa  la  Città . Ma  vedendo  pafcia , che  1*  Imperadore  ten— 
(a)  Card. ab  uva  di  £trlo  deporre  dal  Papato,  e che  i Romani  cominciava— 
Aratoti,  l^c.  a mancargli  di  fede  j vellitofi  da  peregrino , ufci  con  pochi 
fcr  Anoà  afliilenti  di  Roma  , e fi  ricovrò  a Gaeta  , ove  elìenclo 

CaiU/i.iiffr.  preflamente  feguito  da’  Cardinali , riprefo  l’  abito  Pontefìcale  fe 
\iJ.  baion.  n’  andò  a Benevento  (a)  . 

S;i;on.PagiSf  Ma  non  pafsò  guari,  che  Federico  fu  obbligato  tornarfène 
Alemagiia;  perciocché  eTendo  flato  alfalito  il  luo  efercito  da 
mortifera  pellilenza , fra  lo  fpazio  di  otto  giorni  morirono  quali 
(*) Otto aS.  tutti  i fuoi  foldati,  e i fuoi  maggiori  Baroni  che  avea  feco  , 
Blifio  e.  20.  fra*  quali  furono  Federico  di  Rottemburg  Duca  di  Svevia  , ì| 
^wn.Acer- (2onte  di  Vallone,  Berardo  Conte  d’ Arlemoiite , il  Conte  di 
‘ Sella  , Rinaldo  Arcivefcovo  di  Colonia  con  un  fuo  fratello  , ed 
Htr.iui.Vid.  lì  Vefcovo  di  Verden;  ond' egli  con  pochi  de’  fuoi  aiiivò  ia 
Sigoti.&jMur.  Alemagiia.  ( i ) 

Intanto  nella  Sicilia  erano  accadute  nuove  turbolenze  , e nuo- 
ctl.  I3.  *utnulii  , pure  per  le  medefiine  cagioni  de’  cortigiani  , e de- 

(c)Ugo.Fdc.  gli  amichi  familiari  delia  Cafa  del  Re  > che  per  non  appjrtene- 
Hijt.Siepjj.  ic  airirtimto  dcH’Illoria  prefente,  molto  volentieri  le  tralafcia- 
fiti-  moj  tanto  più  che  minuumente  furono  alla  memoria  de’  poderi 
tramandate  da  Ugone  Falcando  , e modernamente  con  molta  di- 
raccolte  da  Francefco  Capeceiairo  nella  ftu  Ifloria  de’de 
Carufi  Sur.  Normanni  , e da  Agoflino  Inveges  nella  fua  Ifloria  di  Paler— 
di  SùiLpjr.  n»o  (c)  . Segui  ancora  in  quelli  medelhni  tempi  la  famolà  con- 
(i)Ueóf'^  Siciliani  contro  il  Cancellier  Stefano 'di  Parzio 

-fi™*”'®*!**  r obbligarono  a partirli  da  Palermo,  e ricovrar- 
Roiu.SalcrOa  fi  in  Palefliiìa , (i)  ove  mori , fcritta  in  più  luoghi  da  Pietro  di 
CMr,m.  Vid.  Blois  Arcìdiacotx)  di  Battona , uomo  chidrilTnuo , il  quale  da 

ncirifola,  ed  infcgnò  per  un  anno  lette - 
P,„  Ruf  re  al  Re  Guglielmo , e fu  fuo  Segretario  e Configlisrò  , (e)  ed 
<t/^.i3i.  ellèndo  flato  eletto  Arcivefcoro  di  Napoli  per  opera  de'  fuoi  ne- 
mici 
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mìci  pw  aHononarlo  con  si  fatta  cai^ione  dalla  Corte  , riniindò  . . - * * 

ii  Velcovado.  E dimorato  per  cagtoti  della  fiia  infermità  , do- 
po  la ‘partita  del  Carcelliere,  per  alcuno  fpariorn  Sicilia  , quan-  V/À  Pagi’  - 
tunque  pregato  da  Guglielmo  a redarvi  per  Tempre , prometten-  Crù.  Jiar^n. 
dogli  di  tenerlo  in.  grande  (lima,  perchè  a^-ea  prefo  in  orrore  i nK-a^. 
colliimi  de’  Siciliani  , per  ciò  che  aveano  fatto  al  Canceinero 
StefaiK),  non  volle  a patto  alcuno  rimanervi,  (a)  Di  lui  abbia-  EcU.Lji.n. 
nx>  oggi  giorno  molte  fue  opere,  ed  un  volume  d’ cpiflole  , e ij.  Capcccl. 
fu  uno  de’majggiori  letterati,  che  ficrilTèro  in  quello  Lcolo  (b). 

Fin  qui  dìllefe  la  fua  fiinofa  Idoria  Ugone  Falcando  Siciliano  (c), 
il  quale  avendo  cominciato  la  fua  narrazione  dalla  morte  del  Re 
Rugg  iero  fcguita  nel  principio  del  iiJ4<  e dandole  fine  nel  iitSB.  P.Ti- 
prefeute  anno  1170.  egli  ordi  un’erudita  ifloria  di  ly.  anni  , 
con  tanta  eleganza,  eh  e veramente  cofa  da  recar  ma'avielia,  co- 
me  in  tempi  cesi  incoiti  egli  si  pulitamente  la  icriveue.  Pigi&Klcury 
. tra  in  qiieflo  mentre  morto  in  Romanciranno  1168.  Giii-  loc^ir. 
do  da  Crema  Antipapa,  detto  Fafcale  IH.  eh’  era  llaio  creato  (')  f'id.tjm. 
in  luogo  d’  Ottaviano  per  opera  dell’Imperador  Federico . E per- 
che  non  vollero  i fuoi  feguaci  cedere  al  PonteHce  Alcflàndro , n^^/.  j/r 
ne  crearono  in  quell’ ifle do  anno  tantoflo  il  terzo,  che  fu  un  tal  cut  fitii. 
Giovanni  Uiiearo  Abate  di  Strumi  , che  Calillo  III.  chiamaro-  Cjii'tìfiiMu- 
no}  (d)  benché  Aledàndro,  che  dimorava  a Benevento,  fòlTe  Ila- 
lo  intanto  ricoiKifciuto  come  vero  Pontefice  da  tutti  i Ciilliani , ^ 

fuorché  da  Celare  , e da  alcuni  fuoi  Tedefchi  . ( e ) Pariidì  /ter.  hH.  ^ 
pofeia  Aledàndro  nell’anno  1170.  da  Benevento  per  andar  in  (</)  Rom.Sa- 
huma . Ma  li  Romani  fdegnati  con  Ini , perchè  avea  ricevuto  in  tliron. 
fua  grazia  ii  Conte  di  Tufcolo  toro  feoverto  nemico  , non  lo  volle-  ° 
ro  ricevere  , laonde  morno  in  dietro  a Gaeta  , e quivi  molto  Cari  ab  A- 
tempo  fi  trattenne:  indi  (1  partì  per  Anagni,  ove  fermò  fua  re- rag.  in  Vù. 
Tideiiza  (f).  III. 

Inviò  in  quello r Imperador  Emmanucle  nuovi  medi  a Gu-  p'^i 
glieimo  , i quali  couchiulèro  con  lui  il  maritaggio  di  fua  figliuo-  n^,òj.a„. 
la  nomata  Gira  Maria  , e llaiuirono  il  tempo  da  condurla  per  [<)  Rom.  Sa- 
mare in  Puglia;  ed  il  Re  poco  (lame  col  fratello  Errico  Prin- 
cipe  di  Capua  fe  ne  pafsò  a Taranto  per  ricever  colà  la  novel-  - Ai>oa. 
la  fpofa . Ma  il  perfido  Greco,  non  rapendoli  la  cagione  , fpre- 
giando  le  pattbvite  nozze,  non  curò  d’  inviar  ia  fanciulia  (g  ) . «n.  116$. 
Aluri  (h)  niente  fcrivona  di  quello  fatto , anzi  rapportano  , che  Card,  ab  A- 

Qqq  a 

(f)  Rom.  Salci,  in  Chron.  toc,  cit.  ViJ.  Camfi  Scor.  di  SìciL  par.i.  voL  l.l.  (d)  Pitri 
r*ffrui9  djlnycgci  IU.3.  Hift.PfUrmJl.tx  net  EmmtiuaUs  Cretti  ImftratorU  Ji{ifm^ht~ 
rmuariun  nomint  duttrt  vtluit. 
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U)  ViJ./tm.  GiijJisJmo  po'  ' c^' 

Che  che  :»  ìLt.  tT;  ^•ilt•luì5  pantN:  di  i '.rarto 


»ktivi  quc.'l;  uf 


»« 

glioficne  4 


tttirvtrtK'  siwiò  il  liw  'rir’io,  ch’era  ir.feruivf»  gr»- 

rw.cotc,  a Salerno , accroccf't  ia>bjrrando5  filile  Galee  p?liall« 
più  agrau>rn:nie  a Palermo  por  tici^ierar  tua  làlmc;  la  '|ual  co~ 
la  i>on  gli  giovò,  pcrrocehò  gli  n aggravò  «li  modo  li  iJiif;  > 
giiHi’ovi  appei»a  fc  ne  rsKiri  nel  «iccìnaorcfzj  inne:  d«^la  • 
, e nell’anno  117^.  deH’uaiuva  Rjiieoijo-j«: . Fu  eoa  rrf>il 
a feppe^iro  nel  Duomo  prello  H repoiefùt:  deli’  Avolo  R.‘J£:' 

, e di  là  poi  rrjfpjrut.j  nella  Chrstà  di  MoMeale  , ove  fl 


che 
viu 
pilli  pa 

giwo  > 

«I  CamilL  vede  fnora  H tuo  avello  (i). 

Pelirpin.  11  |n  qùcfio  Errico  finirono  1 Principi  di  Capua  Norir;?nni,  i 

Jicm.  tyùv. 

-ero  quello  Principilo  ll<f.  anni  , Hicominciando  dal 
a*’ io  ^ Xìi  primo  che  fu  Kiccardo  Conie  (P  Averla  nell’anno  lojd.  ìnGrio 
Anonpu.  ad  Errico  figliuolo  di  Guglielmo  L In  quell*  anno  1 172.  nel  qua- 
Ciffm.  j/i.'i.  le  mancò  là  loro' fncceflìonej  MÌchè  ooa  elènifo  a Guglielmo  II. 

nati  figliuoli,  non  potè  ad  efempio  di  fuo  padre  , e dei  Rio  a-i 
volo  Ruggieri  continuare  quell’  iliituio  , che  cobro  tennero  di 
crear  uno  de’  loro  figliuoli  Principe  di  Capua  ; e quantunque 
del  Re  Tancredi  , che  a Guglielmo  II.  lucc-dcttc  , fi  dovcHe 
credere,  che  avrebbe  continuato  il  medefimo  coflume  , nulladi- 
(O  Ciinil.  dando  quelli  Tempre  implicato  in  continue  guerre,  e inao- 

3.  canòogli  figliuoli  maggiori , prevenuto  ^li  poco  dapoi  dalla  mor» 
ftf.  in  j4%  te,  non  potè  praticarlo.  E eli  altri  Re  pollerioti  eflinfero  affat- 
ftnJ.  roa.  5.  to  quello  Principato  e Dinajiìa',  poiché  febbene  ne’ pubblici  At- 
Hifi.  l'ciBf.  jj  aveffero  ferbato  il  nome  del  Principato , c«>me  s’  ©'Terva  ederfi 
(>)  ^nòn!  praticato  infino  all’anno  143J.  nel  Regno  di  Giovanna  IL  ( e ), 
r.YTf»  t.^y.  nulladimanco,  toltone  quello  nome,  fu  in  lutto  il  refloil  Princi- 
Cliton.  Pión.  palo  cllinto  , e coloro  che  ne’  fegueiiti  anni  tennero  Capua  , non 
devono  cosi  nella  dignità  , come  nel  dominio  ellère  par^onatì 
tQt.  GmL‘‘  * quelli  PriiKÌpi  , a’ quali  furono  di  molto  huervalb  inferiori  . 
Tyr'./.ai.C».  La  morte  d’Errico  recò  a Guglielmo  gravifiìmo  cordoglio, 
pcceUirJ/j;^.  il  quale  poco  dapoi  portoli]  anch’egli  in  Sialia,  donde  nell’arv- 
lit.  3.  FitU  pQ  117^  avendo  ragunata  una  grolla  armata,  la  inviò  in  Alcf- 
fandria  d’  Egitto  contro  il  Saladino , per  favoreggiare  i Crillianì 
a!  /-3.  che  colà  miliuvano,  folto  il  comando  di  Gualtieri  di  Moac,  che 


Murai,  én.  pochi  anni  dapoi  fu  creato  fuo  Ammiraglio  (d^.  E volendo  il 
T*^  medefimo  Re  nella  pietà  fiiperare  i liioi  maggiori , parte  de* 


maggiori,  parte 


li  c^icavcano  eflt  acaimulati  , impiegò  nella  fabbrica  d’un  Ri- 

‘ perbo  Tempio  noo  guari  da  Paicnuo  louiaao  io  un  colle  cJii»> 


acj.  (f  Jfj^ 


ma- 


. 

, .«  H- 


’IL  *'  J 


>ir  ‘ 

dir 


i . ' 
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AJl/treak  , die  orooUo  dì  Cuperl/i  Itrori  di  marmo  , e di  .... 
mufiico  ; ed  avendolo  arrrccKÌTo  di  groflc  rendite  confìflentt  in  ,i 

luolie  Cirù  e Caflelli , ed  in  riccfii  poderi,  e fornitolo  di  arre- 
‘■f  c prcelofi  , lo  dedicò  a imra  Signora  folto  il  nome 

di  S,  Maria  Nuova  , dandolo  a’  PP.  dell’  Ordine  di  S.  Bcnedet> 
to  (a).  Nè  ^iii  deve  iralafciarn  , che  i primi  ch’ebbero  la  cu- (!*L*^'** 
ra  di  quello  Tempio , furono  I Monaci  del  Monaflero  della  Tri- 
nità^  della  Cava  , che  da  Guglielmo  furono  da  quelle  noflre  par-  7. 
ti  richiamati  In  Sicilia  j perchè  per  la  fama  della  loro  fantitè  , ef-  Biron.  a», 
fendo  fparfa  da  prr  tutto,  erano  da’ Principi  Normanni,  e fopra’*^  Vw. 
nati  da  Gugl«lnr>j  in  fommo  pregio  tenuti.  Crebbe  poi  il  San- 
t-ltre  alla  fantiii  tfc’  Monaci  ivi  adoperati  per  li 
divini  unìcj  , per  confìglio  di  Matteo  G.  Protonoiario  di  Sicilia, 
creato  , come  (crive  Riccardo  da  S.  Germano,  gii  VicecancelUe- 
» Ouglielmo  indirò  da  Papa  AlelTandro  III.  che 
la  Chiefa  fnddetta  non  foflè  (oitopoda  a niuno  Arcirefeovo , Ve-  . 

^vo  , o altra  perfona  Ecclelìallica  , ma  folamcnte  al  Pomice 
Romano  , ed  indi  da  Lucio  III.  la  fece  ergere  in  Arcivefeova- 


*■ 


00  (t) . II  tulio  fi  fece  da  Matteo  per  difpeito  di  Gualtieri  Ar-  (0  Ano». 
. uvefeovo  di  Palermo  , nella  cui  giurifdizione  ,ella  era,  il'quale^^  "• 

. per  le  gare  lòliie  della  Cene  era  fuo  liero  nemico  . c Gualtieri 

5rt  JÌ  f <" f*  r»  «.  - -- 


in  procclTo  di  tempo  ben  feppe  Tendicarfene  , e gliene  relè  il 
contraccambio  , come  diremo,  li  primo  Arcivefeovo  che  fu 
«e^o  di  Monreale,  fu  Fr.  Guglielmo  Monaco  del  Monaflero  del-  («)  Calce- 
la Cava,  che  n’era  flato  in  prima  Priore  (e).  Queflo  luogo  per 
ngione  del  fàmofo  Tempio  quivi  edificato , concorrendovi  ad  a-  Te- 
citare  molta  gente,  divenne  in  breve  una  famofa  e ricca  Città, 
ed  ora  il  fuo  Prelato  per  le  numerolè  rendite  ch’egli  tiene  , ì&a.  ' ■** 
uno  de’  maggiori  e piu  flimati  della  Sicilia  (d), 


; 
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(d)  Carli  si 

Ar»g<«/7/.  CAP.  I.  , 

par.i^Re/.i-  Re  GUGLIELMO  Il.eon  Giovanna  jfgliuolfl  <r  Erkxcc> 


II.  Re  dUngkilierra . Sconfitta  data  da'  Milantji  all' ejèr- 
cuo  dcir  Imperador  Federico  ; e pact  indi 
eonehiufd  dal  mtdtfimo  con  Papa 
A1.ESSANDK0  IH. 

i'^*  *173.  T^**'’*°  rìmperaJor  Federico  di  SveVia  era  c 
!)  RonuSal. -i-  coti  grande  e poderofo  efetciio  , ed 


m/.  RotTuSa- 

ter.  pa;.3i2. 

fin-  *■  7' 

Rcr.luUC^U, 

SigoitBaroai 
Pagi  & Mtt- 

”1'^*  *173.  T^**'’*°  r imperador  Federico  di  SveVia  era  calato  di  nuovo  ira 
(fjRom.Sal.-i-  coti  grande  e poderofo  efetciio  , ed  avea  cominciar;! 

ifl  crudel  guerra  in  Lombirdia  (<i)  ; e -mentre  quella  con  var]  av- 

114.1.7.  venimenti  fe.;uTva  , cotilìderando  Fedirico  di  quanta  potenza  fotlè 

^Sm^tnLris  Sicilia  , tentò  di  diiiorlo  dall’  amicizia  e confeJer<izio~ 

fiul^ìn  'uxa-  nc  Pontefice  , e trarlo  dalla  fua  parte  ; onde  per  mezzo  di 
rz«  «fzp/a , Criftiano  fuo  Cancelliere  gl’ inviò  in  quell’ anno  117Ò.  ad  oflFe- 
tum  ta  pu~  rire  la  figliuola  per  moglie , ed  a perfiiadergli  , die  avelie  fatta 
»fo«  perpe~  parimente  con  lui  perpetua  lega  e compignia  (i)  . Mi  il  R® 

& confiderando  , che  quello  maritaggio  , e quella  pire  non  Hireb- 

micaUliter  bero  piaciute  ad  Alelfandro  , ed  avrebbero  recato  grave  damo 
tounirtt.  agli  affari  della  Chrielà  , ributtando  l’offerta  dell’  Imperadore  non 
Murato^^a/i.  pg  ypHg  njjj|a.  Sdegnato  fommamenie  Federico  del  rifiuto, 
^Mcdau. V fcriffè  in  Alcmagna  per  nuovo  foccorfo  di  «nte  da  guerra 
^ Carufi  per  domare  i Lombardi,  che  gli  bcevano  valorola  refidenza  , e 
SnrJi  SieiL  follecitò  Crìfliano  fuo  Cancelliere  , che  calallè  col  fuo  elerciio 
allàlire  il  Reame  di  Puglia,  Giunfero  nel  principio  della 
Filippo  Arcivefeovo  di  Colonia  con  molti  altri  gran  Ba- 
43.  ».iyp.  Tedefchi,  e groffb  fluolo  di  valorofi  foldati  , co’ quali  utii- 
r<)  Cui.  «k  lofi  Cefare  prellb  l’ Alpi , calò  nel  Milanefe  per  danneggiar  que* 
Ar^  « V‘A  luoghi  ; ed  affrontatoli  con  1’  efercito  de’  Collegati , che  gli  andò 
alP  incontro  , vi  cominciò  crudele  ed  ollinata  battaglia  , nella 
nijt/t.FriJ.  quale  furono  rotti  ed  uccifi  per  la  maggior  parte  gli  Alemanni, 
1.4/>.i(7<-  »•  e Federico  abbattuto  da  cavallo  corfe  gran  rifehio  di  lafciarvi 

anch’  cllb  la  viu , e lì  falvò  a gran  fatica  , fuggendo  con  pochi 

OttoaS.Bla*  ,•  •»..  _.  ......  .• 


pdg. 

Galvan.  , con  un  altro  efercito  ad  allàlire  il  Reame  , ed  avea  campeoiria. 

Fiamma  in 

Mtnif.  Fior.  r,  r,  ■ ” 

«.aoj.  V<4Sigon.4«XJr<4  *w.  H7«.  Baroi.  FagiMurat.  toi.  tit. 
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u la  Terra  di  Celle  , effentlogli  giti  all’incontro  Tancredi  Con- 
te di  Lecce  , che  rivocato  dall’  efHio  era  iLto  già  ricevalo  in 
grazia  del  Ke  , e Rugviero  Conte  d'Andrìa  con  molti  altri  Ba- 
ioni , e buona  mano  di  foldati  Regnicoli  , ributtato  da  loro  fé 
ne  ritornò  aneli'  egli  addietro  lènza  poter  lare  efletto  alcuno  (a). 

intanto  Guglielmo , non  avendo  avuto  alcun  efiètto  il  ma- 
trimonio maneggiato  colia  figliuola  dell’  Imperador  d’  Oriente  ^ 
cd  avendo  riliutaio  l’altro  della  figliuola  di  quello  di  .Occidentej 
trovandofi  in  età  di  ventitré  anni , e folo  , pensò  lèriamente  a 
non  dover  dificrire  di  vantaggio  il  Aio  ammo^iamento . Onde 
per  corilìglio  del  Papa  inviò  Elia  Vefeovo  di  Troja  , Arnulfo 
Vefeovo  di  Capaccio  , e Fiorio  Cammsrota  Giulliziero  ad  Erri- 
co II.  Re  d’  Inghilterra  , a chiedergli  Giovanna  Tua  figliuola 
per  moglie  ; li  qtiuit  ricevuti  lietamente  dal  Ke,  e raguoau 
un’  Allcmblea  de’  Aioi  Baroni  , con  il  di  loro  conlìglio  gra- 
dì la  dimaiiJa  degli  Ambafeiadori  , e conchiufe  il  parenta- 
do (b)  . £ untollo  dall*  Arcivefeovo  d’  Ebarace  , e da  altri  Si- 
gnori Inglelì  fece  coixlurre  la  figliuola  ìnfìno  alla  Città  di  S.  E- 
gidio , ove  lì  trovarono  prelli  a riceverla  Alfano  Arcivefeovo  di 
Capua,  Riccardo  Vefeovo  di  Siracufa,  e Roberto  Conte  di  Ca- 
feru  con  ventìcinque  galee  condotte  dall*  Ammiraglio  Gualtieri 
di  Moac , e la  condulTero  a Napoli , ove  celebrarono  la  Pafqua  di 
Kefurrezione . Ma  infallidita  la  fenciulla  dal  mare  , per  la  via  di 
falerno,  e di  Calabria  n’andò  per  terra  , e paflato  il  Faro  in 
Palermo  fi  couduITe,  dove  fu  pompofamente  accolta  dai  Re  Aio 
marito , e fatte  le  nozze  fu  coronau  Regina  di  Sicilia  . (c) 

Allora  Al,  che  Gualtieri  Arcivefeovo  di  Palermo,  per  mi- 
no di  cui  paflàrono  quelle  funzioni  , prefentandofegli  sì  opportuna 
congiuntura , richiefe  ai  Re , che  i delitti  d’  adulterio  fbirero  ca- 
fiigaii  da’Vefeovi  nelle  Diocefi,ove  eran  commelTtj  e che  i de- 
litti de’  Chcrici  foflèro  conolciuti  da’  loro  Prelati  ; ond*  è che  a 
fua  richieila  folTe  fiata  da  Guglielmo  fatta  quella  Cofiìtuzione  , 
che  ancor  oggi  leggiamo  nel  volume  delle  nofire  Cofiituzioni  fol- 
to il  titolo  dt  Aiulteriit  coercendis  , la  quale  con  errore  da’  nofiri 
a’  attribuifee  a Guglielmo  I.  Aio  padre . Ma  fe  deve  prefiarA 
fede  ad  Inveges  (d),  quelli  rapporta  un  privilegio  di  Guglielmo 
fatto  alcuni  anni  pirma  oilla  data  in  Aprile  dell’  anno  1172.  e 
drizzalo  Comitìbus , Jujìiùariii , Barondiui , & urùverfis  Bajidh , aui 
funi  de  Parochia , & Dixceji  Arclùtpifcopatus  Paftormi , ove  il  Re 
comanda  , che  il  delitto  dell’ adulterio  lìa  delia  giurifdizione  di 

Gual- 


(4)  Anon. 
CtSM.npS, 
CapeccUtr.L 
j.CiruiStor, 
di  S idi.  par, 
*.  *v4i.  l.j. 
Kid,  lamtn 

Ckron.  FofCe 
nov.5>  Murar, 
4uu\nS, 


(fi 

Hovedctt.  in 
AnnaL  An- 
gtar. 


(a)  Rom.Sa- 
ler.  M.t  1 16, 
Cliron.  FoCe 
nov.a.1,1 177. 
Radulph.  d« 
D:ceto  par. 
5v4.Vid.Ma- 
rat.  4<r.ii7& 
Caroti  Star, 
di  SùU,  par, 
1.  wl,  1 . 45. 
Tcfta  ia  yU. 
CuiLU.  l.^.p. 
145.  fi'/fVf. 

{d}  In»eg. 
Hift.Palttm. 
toma  5.  Ann* 
1 MZ* 
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Goaltieri  Arcivetcovo  di  Palermo  (4),  Ed  in  &tt!  nel  Regna 
FU.  CuU  W.  Regina  Codanza  vedefì , che  la  conafcenza  di  quedo  delh^ 
4].  to  per  privilegio  de'  nodri  Re  s*  appanencva  agli  Ecdefìaftici  , 

W*  ciò  cfie  j»i  andò  in  difiiro,  e roiamente  loro  rimale  la  coiK>fcéia> 
za  fopra  i delitti  de’Chertci  delle  loro  Dioccd. 

Era  a quelli  tempi  codiime  , che  anche  i Re  foleano  collituf- 
K i dotarj  alle  loro  mogli , onde  Guglielmo  codimi  alla  Regina 
Giovanna  il  Tuo  ; e nelle  addizioni  f 4te  dall'  Abate  Giovamù  alle 
...  VH  re-  Sigeberto  abbiamo  la  fcrhtura  , nella  quale  «quello 

Ln.  *^otario  (*)  fu  codituito  (i),  concedendoli  alla  Regina  a quedo  no- 

laghiUcrr*  . mc  la  Città  di  Monte  ò.  Angelo,  la  Città  di  Velli  con  tutti  i 
Cipecelitr.  Tuoi  lenimenit , e tutte  le  loro  pertinenze;  ed  in  fuo  fervigio  le 
HijUH.3.  concedè  ancora  de’ teriiraenti  del  Come  Gaafrido  , Lefina  , Pe» 
fchici.  Vico,  Carpino,  Varano,  irchitella  , e Ritto  ciò  c?(ie  il 
Conte  fuddetto  teneva  del  Contado  di  Monte  S.  Angelo.  £)( 
vantaggio  le  concedè  Candelaro,  Samo  Chierico,  CaUei  Pagano, 
Biremino , e Cenavo.  In  olire,  il  Monaflero  di  S.  Giovanni 
in  Lama  , ed  il  Monallero  di  S.  M.  di  Pulfano  con  tutti  i te- 
..  nimenti  , che  i faddetti  Monaderj  tenevano  dei  Contado  fuddec> 

%mÉ'uià\.  W Monte  S.  An^lo  (0-  , 

spui  Cape*  L’  Imperador  Federico  , dopo  rìcevtiu  tì  grande  feonfìtta 
celairi.).  da'  MilaneTi  , fertamente  penlàndo  , che  mal  poteva  fuHenere 
la  guerra  contra  i Lombardi  nell'  ideilo  tempo  , che  avea  per 
Tuoi  nemici  il  Papa  , ed  il  Re  Guglielmo  , lì  diPpofe , efortata 
anche  da'  /uoi  Baioni , che  li  proteluvano  non  volerlo  più  fegui- 
re  , fé  non  lì  riconciliava  col  Pontefice  , dì  chiedere  rchieitamente 
W e fcnza  fraude  alcuna  la  pace  ad  Aledàndro  (d) . E poiché  i ma- 

1 1^.  1^77.  *1“®^  P®“  » ® ‘n  ViiKgia  , varia- 

tj.  ktr.UA.  mente  fono  flati  narrati  da'  moderni  Scrittori , i qiiaii  avendo  di 
CatJ.  ab  A.  moke  favole  riempiute  le  loro  Iflorìe  , diedero  arche  la  fpinta 
**  dipintori  di  prenderli  quelle  licenze  j però  ftguitando  le 
fJrA.  litri-  diligenti  ScriRori , e fopra  unì  degli  accurati  IT]  tni 

ttù  FU.  Si-  Capecel«ro,  ed  Agodino  inveges,  i quali  con  p ù diligenza  de- 
gon.  Barotu  gli  altri  rintracciarono  «piefli  fuccedì  dagli  Autori  contemporanei 
Pagi  (/  g Tpezialmente  «lall’  Ifìoria  di  Romualdo  Arcivefeovo  di  iialemo* 
rw.4/1.117  . jj  quale  a imio  perfonalmente  intervenne,  come  Ambafeiadore 
del  Re  Guglielmo,  non  dovrò  aver  rincrefcimcnto  di  partita— 

Wìcro- 

(•)  Quello  airotncnto  del  Do«-  J mo  II.  fi  legge  parimente  ne!  Tem.  « 
é«  (uftimìao  alla  fUgina  da  Gugliel-|di  Luni^.C«i.luLi>ifUmtt.pa^. 
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Mente  narrargti , quali  tetlcienie  Ln(n^ 

no  Tìputait  ellranei  e tciMini  (fai 
rMÌK>  propri  e ccmfaceiHÌ<  ' * 

Dlfpollo  perunto  Fedetìco  d*  Onìifi  "tfah  frivri^l 

ad  Aiisgoi,  ove  dimorava,  fuoi  A qibafciadori  a chiedergli  la  pa-«. 
oe.  Quelli  furoix»  T Arcivefcovo  di  MaJdeburg  , T ArciveTcovo  di  , 
Mogoiiza  , l’Eletto  di  Vormaaia.e’l  ProtOnourio  dclP  Imperio, 
nomini  tutti  quattro  di  grandtiììma  (lima  , e più  volte  adoperati 
da  lui  in^lnnili  affari.  Quelli  avendo  elfofle  le  loro  commL-fTto-^ 
ni  al  Papa , dopo  varj  trattati , che  dttrarono  quindici  giórni  cu.v 
doni  (a),  ffitalmenie  diedero  qualche  fedo  alle  differenze  tra  il 
Papa,  éd  il  loro  Signore.  Ma  premendo  affai  più  per  la  paced’ 

Italia , che  s’ accomodaflèro  gli  affari  de’  Milanefi  , e delle  altre  Cn-  j 
m di  l.ombardia , li  quali  non  era  convenevefle  i che  B trattaf- 
feiD  in  loro  aflenza  j e confiderandofi  ancora  , che  non  potevalt 
dar  perfetto  coinpimenio  ad  una  ficiira  pace  Tema  la  perfona 
deli’  Impcradore , « de’  Deputati  di  quelle  Città  , che  v'  aveano  ' 
da  imervcniiet  fu  perciò  conchiulb  , che  il  Papa  paffafle  tnnto- 
flo  in  Lomhardia  per  abboccarli  con  Federico,  e clic  perciò  fi_ 
daffè  ùbero  il  paHaggio  , e falvooondotto  da  ciafciina  delle  parti 
di  potere  chiunque  voleffè  iibcratneiite  andare,  ove  dovea  ragni tar-i 
fi  tiU  AITcmhka  , e diniorarvi  e partirli  a fi»  piacere.  A tal  ef- 
fetto inviò  il  Papa  il  Cardinal  Ubaldo  Vefeovo  d' ÒHia , Rinaldo 
Abate  di  Monte  Calino  Cardinal  eli  S.  Giorgio  , c ‘ Pietro  dal 
lignaggio  de'C(»ui  di  Marfi  a ricevere  il  gHiraniet.io  di  ferbar 
tal  fìcurczra  da  CefaK , e dagli  altri  Collegati  , e ad  eleggere  ' 
il  hkago  ove' s’avca  a far  l’abboccamento;  e fu  ftab'lito  di  con-  ' 
fieMÌmemo  d’ambe  le  parti,  <die  foilè  la  Cùtà  di  Cologna  . In*  ^ v 
vìò  anche  il  Papa  Tuoi  meffì  al  Re  Guglielmo  a lignificargli , che  atrel^  - ' . 

fe> mandati  alcuni  da' Tuoi  Baroni  f>er  aflìllere  a tal  bilògno  in  dome 
df  lui;percioccLù  non  intendeva  conchindere pace  alaina  con  l’Impe-  Siier. in  Oir. 
ndoie,  ove  non  forte  comprelb  arKh’egli , che  cosi  coflamemente  yjf-  aiy./y. 
«tea  Cmpfe  favoreggiati  gli  affari  della  Chiefa  (i).  La  quale  am 
bafeìajta  tidiia  dai  Re, v’inviò  di  prcfenie  Romualdo  Arcivefeovo 
di  Salerno  , amore  di  quella  relazione  i e Ruggiero  Conte  d’ An-  LkiMpr^', 
dria  G.  ConteHabile,  acciocché  ìnterventllèro  in  fno  nomeatut^ 
te  (jacllo  , 'obe  folte  (fato  melliere . E dopo  quello  parti 
Pontefice  d’Anagui , e per  la  via  di  Campana  ' Vende  a Bene- 
vento,  e di  là  pafsò  a Siponlo,*  ed  a Velli , ove  s*  imbarcò  fo 
le  galee  fauegli  appreffare- dal  K«  Guglielmo  eoa  raolii  Candì- 'Vm. 

Tom.IL  K r c tuli 
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(a)  R«m.Sa> 

ler.  lac.cit. 


fi)  RemiS»* 

let.  C/tr.pag. 

ali.  Stjiti' 


(t)  Veii  b> 
Sfuiitiaio 
étUaliktrti 
ytmtu  di  M. 

Vdfeto. 


nali,  cliegtrono  in  Tua  compagnia,  e con.i  fuddetci  Ambafcia» 
don  navigò  feiicetpente  a Vinegia  ; ove  a grande  onore  ricevtt> 
IO , albergò  nel  Monalleio  di  a.  Niccolò  del  Lito , e nei  fe» 
silente  giorno  fu  dal  Doge , e dal  Patriarca , e da  numerolb  (luo« 
lo  di  VefcovLcon  gran  concorfo  di  Popolo  condotto  nella  Chie> 
fa  di  S.Marco  , e m là  fé  ne  pafsò  ai  Palagio  del  Patriarca  , cH* 
era  Haio  apprellato  con  gran  pompa  per  fuo  alloggiamento  (a)  • 
L’Imperador  Federico  inielà  la  venua  del  Pontefice  a V»> 
negia, inviò  colà  1*  Arcivefcovo  di  Maddeburs  , l’Eletto  di  Vor» 
mazia , e*!  fuo  Protonotario  a chiedergli  , ette  gli  folle  a grado 
di  flabilire  altro  iucso  per  l’appuntato  abboccamento,  avendo  la 
Città  di  Bologna  Ib^tia,  per  edèr  colà  entro  molti  fiioi  nemr« 
ci . Alla  qual  dimanda  rifpolè  Aieflàndro , eh’  edèndolì  quel  luo* 
go  liatuito  non  folo  da  lui , ma  da’  comuni  Ambafeiadori  ^ e 
tutti  i Collegati 'Lombardi , non  poteva  Tenta  il  voler  di  ciarcti- 
np  (f  edì  cambiarlo  in  altro}  ma  che  non  perciò  s’ impedireEibe 
la  comune  concordia.  Onde  preOamenie  fece  convocar  i Deputa» 
ti  di  tutte  ie,  parti  a Ferrara,  e gitovi  anch’egli  ragunò  un’AT» 
femblea  entro  la  Chielà  maggiore  di  quella  Città  dedicata  a S* 
Giorgio , ove  oonvennero  tutti , ed  egli  ragionò  lungamente  lo» 
pra  gli  afiàii  delia  pace.  Ed.edèndo  fopraggiumi  Tette 
da  pane  di  Celare  , fi  deputarono  dal  Poncetice  altri  fette  C^r» 
dinali  i^e  per  la  ina  de’  Lombardi  furon  dellinatì  ii  Vefeovo  di 
Turino  , e quelli  £ Bergamo  , e di  Como , l’  Eletto  d’  AHi  ^ 
Gerardo  Pefla  Miianefe  , Goezzo  Giudice  di  Verona  , ed  Alber> 
to  Gambaro  Brefeiano  , i quali  dopo  var)  oonuafU,  imervenen» 
dovi  parimente  gii  Ambafciadoti  del  Re  Guglielmo',  di  comuo 
confentimenio  flatuiiooo  , che  1’  abboccamento  fi  fecellè  a Vinc» 
g»(à).  , . ^ 

^ il  Pontefice  preAamente  fpedl  Ugone  da  Bologna  , e Ra» 
nierì  Cardinali  con  alcuni  altri  Lombarm  al  Doge , ed  al  Popo> 
k)  Vinegiano  ( efièrKlo  a quelli  tempi  la  potellà  pubblica  predo 
i Nobili , ed  il  Popolo  infieme,  non  come  oggi  ne’  ferii  Nobili 
rilUetta  (c)  ) a chieder  loro  , che  avelièro  data  ficuranza  *,  che 
p^fs’  egli , e tutti  gli  altri  , eh’  eran  feco  per  io  detto  trattato 
di  pace , entrar  nella  loro  Città , e dimorarvi , ed  uTdme  a loc 
talento  lenza  ricever  no'|a  alcuna  > aggiungendo  , che  non  eoa» 
(entillèro  , che  Celare  contro  il  voler  del  Papa  vi  poteflè  veni'« 
re;  ed  avendo  i Vinegiani  fenza 'molto  riflettere  a epteft’  uUìrna' 
dimaoda  cooceduio  ad  Aieflàndro  qiud  che  chiedeva  , fi  parti 
' - egli 
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<gli  immantinente  da  Ferrara  , ed  a Vinegia  ritornò . Si  diede 
quivi  pertanto  principio  a’  negoziati  della  pace  ; ma  riurceiido 
per  le  molte  difficoltà  e differenle  infoile  malagevole  a poter- 
fi  conchiudere  (a).  , perchè  non  andalle  a vuoto  tutto  ciò , che 
fin 'allora' erad  adoperato,  pensò  Alefliàndro,  che  almeno  dovef-  .rijf.a/tud 
fi:  conchiiideifi  una  tregua  , che  durafiè  Tei  anni  con  i Lombar-  Mur.  yinilf. 
di , e quindici  col  Re  di  Sicilia.  Nel  che  ellèndo  venuti  gli  al- 
tri,  s’attendeva  folo  il  oonfènfo  di  Cefare  per  illabiliria  j e 8'" 
to  il  Cancelliere  all’Impcradore  con  tal  propolla  , prima  fi  f^  Sigòn. 
fiiiò , ma  dapoi  acoonlèmi  con  condÌ7Ìone , che  il  Papa  renituif-  tn.njS. 
le  all*  Imperio  lo  Suto  della  Conteflà  Matilde.  Ma  quella  pro- 
polla non  fu  accettata  da  Alellàndro  ; onde  dilungandofi  Paflàre , 
perchè  1’  Imperadore  era  a Pompofa  , lutgo  di  piacere  preflò 
Kavent  a , e-  vi  voleva  molto  tempo  ad  ai  dare  e ritornare  i mef- 
fii  , che  gli  $*  inviavano  per  gli  affari  , che  occorrevano  in  tjl 
bilbgna,  fi  contentò  AlelTandro  per  agevolare  il  trattato  a richie- 
iìa  del  Cancelliere,  e degli  altri  Deputati  di  Celare  , ch’eflò  ve- 
iiifle  mfìi'.o  a Chiozza  luogo  quindici  fole  miglia  lungi  da  Vi- 
negia , e che  di  là  non  paflàiTè  avanti  fenza  efprelfa  Tua  licenza. 

Ma  venuto  che  vi  fu  Federico  , ne  girono  alcuni  de’  popolari 
di  Vinegia  a tiiirvarlo  , c dirgli  che  roti  indugiaffe  ad  entrare 
nella  Ciuò  , perchè  colla  fila  prefenza  avrebbero  ficurameme  fat- 
ta la  pace  in  ftio  vantaggio  , ed  elTi  avrebbero  adoperato  ogni 
sforzo  per  farlo  entrare  (b) , . (*)  Ro'o-S»- 

Aveva  mandato  in  queflb  mentre  Alellàndro  a Chiozza  ftioi 
Legati  a dire  a Cefare  , che  fe  egli  era  rifoluto  di  far  tricgua 
per  fei  anni  con  i Ixrcnbardi  , e per  quindici  col  Re  Gugliel- 
mo , il  giurafle  nelle  lor  mani  , perchè  pofeia  con  la  fua  Bene- 
dizione larebbe ' potuto  entrare  nella  Città.  Ma  Federico,  a cui 
erano  piacute  l’ offerte  de’popolari , ed  afpettava  , che  ràvellcio 
recate  ad  cffeiw  , fìinulando  elTergli  nuovo  il  trattato  , e confu- 
mando  il  tempo  in  varie  confulte  , trafportava  di  giorno  in  gior- 
no la  rifpofla  ; onde  fofpetiando  1 Cardinali  , che  r Imperadore  . 

macchinane  qualche  inganno  , erano  entrali  in  gran  confufione , 
nè  fapean  che  farfi . Ed  i popolani  di  Vinegia  volendo  porre  in 
opra  la  promdfa  fatta  a Federico  , fi  ragunarono  infieme  nella 
Chiefa  di  S.  Marco  , e tumultuando  contro  il  Doge  j^ridava- 
ro , eh’  era  cofa  molto  biafìmevoie  , che  Celare  dimorale  trava- 
gliato dal  calor  della  llagione , da’  pulci , e dalle  zanzane  fenza  • 
potere  entrare  in  Vinegia,  la  qùàl  ingiuria  rifeibando  egli  net 
' R.  r r .2  fuo  ' ' 
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Tuo  arnmq,  l’avria  pofcia  sfogata  a più  opportuno  tempo  ccmtn» 
di  loro , e contro  i lor  figliuoli  ; perlocclic  volevano  , che  invi- 
utovi  dalla  Repubblica',  e di  voler  di  tutti  loro  v’  entra  (Tè  di 
prefente.  Le  quali  cofe  avendo  con  molta  baldanza  (igniflcate  ai 
Poge,  fu  da  lui  rifpodo,  che-  s’ era  giurato  ai  Pontehee  di  non 
far  entrare  l’ Jmperadore  lenza  Tua  licenza  . Ala  nulla  giov'andogli 
prdlò  il  popolo  tumultiunte  quella  (bufa  , alla  fine  bifognò  cc- 
. dere, e mandare  alcuni  de'  medefimi  a dire  al  Papa  ^ eh' era  Io> 
ro  intendimento  di  far  entrare  Cefare  in  Yineg'a  ; i quali  rì> 
trovandolo  che  dormiva,  fenza  voler  fopraflare  menomo  tempo, 
irreverentemenle  lo  fvegliarono,  ed  efpo(logli  con  arroganza  ratn- 
bafeiata  , a gran  pena  li  contennero  per  le  parole  del  Potitefioe 
f«)  Rom.Sa-  d’ indugiare  fino  al  vegnente  giorno  a farlo  venire  (a) . 

Sparfali  di  repente  per  la  Città  la  novella  di  tal  fatto,  e 
temendo  i Lombardi , e gli  altri  , eh’  erano  ivi  per  lo  trattato 
della  pace  , die  fe  Federico  entradè  contro  il  voler  del  Papa  , 
non  gli  facede  prigioni  , avendo  già  fofpetta  la  corta  fede  de* 
Vinegiani  , fgombrarono  tantollo  via  , e ne  girono  a Trivigi  . 
Ma  gli  Ambalciadori  del  Re  Guglieltpo  niente  fpavemati  di  tal 
fatto  , furono  prdlamente  a ritrovare  il  Papa  ad  avvalorarlo  , e 
dargli  animo  , che  di  nulla  tcm:IIè  , poicliò  efll  aveaoo  quattro 
galee  bene  armate , Tulle  quali  l’ avreblaero  eziandio  contro  il  vo> 
. lere  de’  V'inegìani  trafportato  ove  gli  fodè  flato  a grado  , e 

vrubbero  Tapino  farfi  attendere  la  fede  data  da’ Vinegiani.  Dopo 
di  che  ne  giroix)  a cafa  del  Doge  , e ritrovandolo  con  - molti 
Vinegiani  , cominciarono  a rinfacciargli  i benefìci  , che  il  loro 
, Signore  avea  lor  fatti , che  non  meritavano  quedo  tratto  , e che 
fe  fapedero  , che  efll  permettevano  di  far  entrare  Federico  raei> 
la  lor  Città  fenza  licenza  del  Pontefice  , efll  non  avriano  attefa 
tal  venuta  , ma  che'fubiio  fe  ne  furiano  andati  via  in  Sicilia  , 
ed  avriano  detto  al  lor  Principe  ciò  che  ne  conveniva  per  ven- 
dicar quelli  torti . Ma  non  montando  nulla  tali  parole  col  Do— 

?[C  , ancorché  egli  con  dolci  rifpofle  s’  ingegnafle  di  trargli  al 
uo  volere , con  allìcitrargli , che  non  avellerò  niun  timore  delia 
venuta  dell’  Imperadore  , fdegnofcmejiie  ritornarono  al  loro  alber- 
go , e differo  fu!  partire  al  Doge  , che  avrebbero  procacciato 
che  il  lor  Signore  fi  ver.dicafle  con  convcticvol  cafligo  dell’  ìn- 

f|iuria,  che  riceveva;  e fecero, appreflarr  i legni  pei  partii G nel 
egiiente  mattino.  La  qual  cofa  fparfafi  tra’  Vinegiani , recò  lo- 
10  gratidiflàma  paura  , temendo,  fe  cofloro  fi  fodero  andati  via 

cosi 
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'COB  rdegruui  t non  avefllè  con  cagione  il  Re  Gu^Mmo  fatti 
prigionieri  tutti  i Vinegiani  , che  dimoravano  nd  tuo  Reame . 

Il  perchè  grodò  duolo  di  coloro^  cb’eran  congiunti  di  fanguea 
, qtie’  eh’ erano  in  Puglia,  molTi  a tumulto  ne  girono  al  Doge  .a 
dirgli , che  non  era  convenevole , che  per  aggradire  a Cefare  , 
dai  quale  mai  non  aveano  ricevuto  comodo  alcuno , (ì  làcellè  ni- 
miflà  , fdegnando  in  coiai  guifa  i Tuoi  Legati , col  Re  G^liel< 
ino,  da’  cui  Stati  traeano  continuamente  tante  utilità , arril^ian- 
do  di  più  la  vita  ed  i beni  de'  lor  parenti  , che  colà  dimora- 
vano j e che  lor  palcfaiTe  chi  erano  ua ti  coloro,  cheavean  con- 
figliato  a fax  entrar  1’  Imperadore  in  Vinegia  prima  di  conchiu- 
der la  pace  col  Pontefice  , eh'  erano  apparecchiati  con  l’ armi  al- 
le mani  di  farne  vendetta  («) . (')  R°«-Sa- 

Vedendo  il  Doge  , ed.il  Senato  sì  olìirata  rifoluzionc  , 
temendo  non  fi  movcflc  grave  fedizione , e fi  venillè  deturo  la  ^ 

Città  all’  armi  , inviarono  prcllamente  perfone  di  molla  flima  a 
pregare  il  Papa  , che  lor  perdonafle  la  noja , che  gli  avean  da- 
, ta  , e clic  faceflc  ogni  sforzo  con  gli  Amba^iadort . di  Gugliel- 
mo di  non  fargli  partire.  Ma  molirando quelli  di  tlar  Lidi  nel  loro 
proponimento  non  oliante  le  preghiere  del  Papa  , e dei  Doge  , 
iùr  cagione  , che  nd  (ègueme  mattino  fi  piibblicafle  una  grida 
in  Rialto  d’  ordine  della  Repubblio  , che  niuno  avellè  più  ar- 
dito di  Lvcllar  dell’  entrata  di  Cefare  nella  Città  j (è  in  prima 
Don  1’  avclTe  comandato  ii  Pontefice  (à).  (i)  Rom.S»» 

Pervenuta  a Fcdefico  in  Chiozza  quefla  novella  , vedendoli 
fellita  Ogni  fperanza,  comiiKiò  a parlar  benignamente  co’  Cardi- 
nali,  che  ro!à  dimoravaix>,d^i  affari  della  paccj  ed  eflèndpgli 
altresì  apertamente  detto  dal  luo  Cancelliere  , e dagli  altri  Ba- 
roni Ttdefcfii  , che  bifognava  finirla  con  Alcflàndro  , e ricono- 
fcerlo  per  iegiiiimo  Pontefice  , finalmente  alle  perfuafioni  de* 
medefìmi  $'  induflè  ad  inviar  addietro  a Vinegia  co*  Cardinali  il 
Conte  Frriro  da  Diefià  a prometter  con  giuramento  , che  tollo 
ch’egli  vi  folTe  entrato  , avrebbe  giurata  e confermau  la  tregua 
con  Ta  Chiefa  , col  Re  di  Sicilia , e co*  Lombardi , nella  lidia 
guifa  appunto  , eh’  era  flau  iraitau  per  li  Deputati  d'  ambe  le  • 
pani . 

La  qual  cofa  pcfla  ad  cITcìto  dal  Conte  , ne  girono  d’  or- 
dine del  Fomdìce  i V nirg-aiii  Ton  fei  galee  a levar  1’  Impera- 
dore  , e ’l  coi;diifTèro  o al  hiorillcro  di  5.  Nitco'ò  ; c nel 
feguente  giort:u  , avendo  Aldfatjdio  udita  la  fua  venuta  , le  ne 
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andò  con  un)  i Cardinali  > con  gii  Ambafcradori  del  Re , e ob* 
Deputati  de’  Lombardi  aita  Chiefa  di  S.  Marco  , ed  inviò  tre 
Cardinali  oun  alami- altri  a Federico  , i quali  alTolvettero  lui  , 

# tutti  i Tuoi  Baroni  dalie  cenfure  della  Chiefa . Dopo  quello 
andarono  il  Doge , e '1  Patriarca  accompagnati  co’  primi  Nobili 
di  Vinegia  a S.  Niccolò  , e'btto  falir  1’  Imperadore  fopra  i lo- 
to legni  , con  molta  pompa  il  conduflero  inlino  a S:  Marco  , 
ove  per  veder  si  famofo  l^tacolo  era  ragunata  immenfa  molti- 
tudine di  popolo.  £ Federico  difcelb  dalla  Nave  n’  andò  toflo 
a’  piedi  d'  AlelTandro  , il  quale  co’  Cardinali  , e con  molti  al- 
tri Prelati  era' pontificalmente  adìfo  nel  portico  della  Chiefa  , e 
depolla  r alterigia  della  MaeAà  Imperiale  , levatofi  il  mantello 
lì  proArò  innanzi  a lui  con  il  corpo  dillelb  in  terra  umilmente 
adorandolo.  Dal  qual  atto  conìmollb  il  Pontefice,  lagrimando  da 
terra  il  follevò , e baciandolo  il  benedilTe;  e poi  cantando  i Te- 
defehi  il  Te  Deum  , entrarono  arrixdue  in  S.  Marco,  donde 
l’ Imperadore  , ricevuta  la  benedizione  dal  Papa  , ne  andò  ad  al- 
bergare al  Palagb  del  Doge,  ed  il  Papa  con  tutti  i fuoi  ritor- 
nò al  folito  olleilo  (a),  ' 

Cosi  ne’  principi  d’ Agoflo  di  qued' anno  1177  fu  concMii- 
là  e confermata  la  tregua  (*)  data  da  Federico  a'  Lombardi  per 
fei  anni , ed  a Guglielino  per  quindici  , che  fu  giurata  da  Fe- 
derico, ed  anche  dal  Conte  di  Diellà,  e da  Sedici  Earor.i  del- 
P Imperio  in  nome  d’ Errico  fuo  figliuolo . La  giurarono  ancora 
dalla  lor  pane  l’ Arcivefeovo  Romualdo  , e Ruggiero  Conte  d* 
Andrìa  Ambafcradori  del  Re  , promettendo  che  fra  due  meli 
l’ avrebbe  Gtiglielmo  confermau  , e fatta  altresì  ghirare  da  die- 
ci altri  fiioi  Baroni  (4). 'Siccome  per  tal  effetto  furono  da  Fede- 
rico mandati  fuoi  Ambafeìadori  in  Sicilia  , i quali  giui  ti  il  no- 
no giorno  di  Maggio  del  feguente  anno  1178.  a Barletta,  quìrt. 
di  fi  penarono  in  Palermo  , ove  furono  lietamente  accolti  d:il 
Re,  il  quale  per  Ruggiero  dell’Aquila  in  ixtme  di  luì  , e per 
undeci  altri  fuoi  Baroni  diede  compimento  al  dovuto  giut^menL 
IO  (c).  E fatto  fimigliante  giuramento  da’  Deputati  delle  Città 
di  Loónbaìdia , Idoltafi  l’ AlTemblea  , ritornò  ciafeuno  lieto  al  Tuo . 
albergo  (d). 

Sta- 


AiUixione  (*)  L’IAremenio  di  ((oeAa  tre-  in  Chrtn.  pag.ijÈ.t.y.  Her.IuL  e 
dell’  Autore,  pu  accordata  per  quindici  anni  tra  1‘  Lunig.  Tom.  2.  Coi,  lui,  Diflom.  pam, 
Impervorc  Federico  I.  e Cug/ieùno  //.  83^  * 

i rzppornco  ài  RonVMido  Salccoiano 
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Stabilita  in  coiai  guifa  ia  concordia  fra  il  Papa  ^ e Federi* 
co,  ne  corfe  tantoAo  la  novella  a’%uaci  dell’ Antipapa  « i quali 
anch’  dii  cedendo  ne  vennero  a’  piedi  d’  AleiFandro  , rinuncian- 
do lo  Icilhia^e  furono  da  lui  benignamente  ricevuti  in  Aia  gr^ 

<ia  (a).  £ Giovanni  da  Struo»  Antipapa^  detto  da’ Tuoi  feguaci  (a)  RonuSa^ 
Califlo  III.  nell’anno  feciunte  1178.  ufcendo  da  Monca  Aibano  <>3^ 
•ve  »'  era  ritKJtwraio  , emindo  già  il  Papa  AJeilàndro  partito  da 
.Vinegia,  ed  andato  a Tuicolò,  vetute  ancb’ mU  aporfi  a’fuoi  pie* 
di,  e l’adorò  come  vero  Pontefice,  dando  fine  allo  rcilina,che 
per  diciotto  anni  eontinui  «a  durato;  e ne  fu  Giovanni  dai  Pa* 
pa  creato  Arcivefòovo , e Govemadore  di  Benevento,  ove  poco 
dapoi  mori  di  dolor  d’animo  (à),  U)  RomJa- 

Ed  intanto  il  Papa  , e l’ Imperadore  erano  già  partiti  da  1 178. 
Vinegia  , efléndofene  Cefare , che  fii  il  primiero , andato  a Ra- 
venda  , ed  il  Pontefice  Ajpra  quattro  galee  de’  Vinegiani  pa  flato 
• Siponto,  e di  là  per  io  cammino  di  Troja  , e di  Benevento 
poftulTì  ad  Anagni  ; e pooa  dapcà  cUamato  da’  Romani  nella 
loro  Città,  vi  entrò  il  giorno  della  fefta  del  B.  Gregorio  , e vi 
fri  000  nobii  pomra  ricevuto  . - £ l’ Imperadore  dimorato  non 

E a Ravenna',  le  n’  andò  in  Lombardia  , e di  là  pa&ò  io  A* 

jna  (c).  ^ , (*)  Ronv&* 

£d  in  ootai  guifa  terminaróoo  quefti  fuccein  , efre  varia-  icr.M.»4o. 
mente  ferini  da’  moderni  Iflorìci  , e panìccdarmcnte  da  alcuni 
Siciliani , a‘  quali  l’ ifleflb  Agofltno  Inveges  da  Palermo  non  po- 
iè  preflar  fede  alcuna  , aveano  di  mille  àvole  riempiuto  i loro  v<v.  Baro’a. 
volumi Noi  intorno  a ciò  non  potevamo  avere  miglior  tefli-  ù Pagi  m, 
monio  ,cKe.  Romualdo  Ardvefeovo  di  Salerno  delia  re^  fchiat- 
ta  de’ Normanni,  e Prelato  di  grat^e  fiima,  il  quale  come  Am*  ' 
kafeiadore  del  Re  Guglielmo  perfonaimenie  intervenne  a tutto , ^ 

e che  nella  Tua  Cronaca  lo  tramandò  alia  notizia  de*  pofieri  , al  ^ 
quale  più  che  ad  ogni  aiuo  Scrittore  deve  preflarfi  indidiitau  di 
Ade  (d).  3.  rf/j.  1177. 

1 1 78.  Canifi 

L Ddimnia  del  Mare  Adrìtako^^ 

F/j.Tefta  in 

Avola  dunque  è tutto  dò  , che  fi  narra  d’  eff«e  Aleflàndio  Kit.  CuU.  II. 
«ito  a Vinegia  fono  mentito  ri>ito  di  penegrino,*q  qud  cS’c 
più  degno  di  rifa,  che  quivi  per  molto  tempo  fi  folle  trattenu- 
*D,  e nafeofio  con  fiir  il  mdUere  di  cno<».  Favola  parimente  ^ Murata», 
dee  riputarli  dò,  che  fcriflèio  delle  parole  dette  da  AJeffandro  1177.  u?*- 

quao* 
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quando  Federico  fu  ad  rnchinarfegli , e le  rìfpode  da  catini  date 
al  medolì:no.  La  pugna  navale  , clic  lì  lìgucò  tra  l'armata  à£ 
Vinegiiiii  con  queiia  fìiua  di  Federico , clic  non  avea  alluri 
armata  di  mare,  e quel  ch’c  più,  d' avervi  prepodo  per  Capi- 
tano Ottone  lùo  figliuolo  , che  fecondo  U Sigonio  non  potei 
aver  più  che  cinque  anni , e mille  altri  fognati  avvenimenti,  in- 
felicemente follenuti  da  Cornelio  Francipanc  in  quella 
ne  j che  fi.  vede  ora  itnprellà  nei  fello  tomo  deli’ Opere  del  P. 

W Paolo  Servita  ( a ) . 

Mnr«c*Tn  ” deve  riputarli  vano  quel  che  paricoente  fetif- 

1 1°77,  -Struv.  quell'  incontro  Papa  AleTandro  aved’e  conceduto 

jymjj.hz/if.  Vinegiani  ampidlini  privilegi  della  fiiperiorità  e ciillodia  del  Ma* 

Cerm.  Dijf  ^ re  Adriatico  , e che  quindi  fia  nata  quella  cei-.farità  , che  ogni 
anno  coHumafi  in  quella  Città  nel  di  dell’  AfcenlioVie  di  fpofit 
mare  ; quafi  che  ad  Aleifandro  apparuenelTc  atneedere  il  do» 
OV./ur.  minio  de’  mari,  lìccome  gli  altri  Pontefici  io  preieiero  delia  ter» 
ra . Della  moderazioue  rT  AlefTandro  tali  elbrbitanze  non  dovea» 
Oftr.Poft.  crederli , e gran  torto  fi  è fono  alla  memoria  di  quei  l’oa- 
teficc , che  conofeeva  i confini  delia  Tua  potdlà  ; e le  Federico 
gli  fu  avverfo , e fovente  ebbe  a contender  ccn  lui , non  fu  per 
altro  , fc  non  perchè  a torto  non  voleva  riconofccrlo  per  vero 
Pontefice  , della  qual  difeordia  approfittandoli  le  Città  di  i^om» 
ftardia  , quindi  fu  , che  furfero  le  tante  coiitefc  e travagli  , che 
iS.  anni  tennero  miferameme  afflitta  la  Chiefa  di  Roma. 

'•  Conobbe  quella  verità  quei  graviOìmo  Iflorico  Francefoo 

SOuicf.  Gwrdardino  (i)  , il  quale  pvimente  fcrive  di  ul  conccfnone  di 
AlelTandio  non  apparire  nè  in  iflorie  , nè  in  ifcrituire  meenorìa 
o fede  akena  , eccetto  il  tellimonio  de’  Viiicgiani  , il  quale  in 
caufa  lor  pr^ria  , e sì  ponderofa  deve  ellcr  pur  troppo  lofpet- 
to*  Ma  i Vinegiani  Sdii  più  faggi, ed  iniefi  delle  memorie  an- 
date , ben  anche  haii  riprovau  quella  falfa  credenza  de*  ioio 
compatrioti  ; ed  il  lor  famofo  Teologo  e Configlier  di  Stato 
Fr.  Paolo  Servita  , nd  Dominio  del  Mare  Adriatico  , lì  è sforzato 
■bene  a lungo  di  pruovare  , che  i Vinegiani  lìano  padroni  dei 
Golfo  non  già  per  concefilone  iT AlelTànaro , o d’altri  Pontetìci 
o Impcradori,  ma  come  rato  iofieme  colla  Repubblica,  per  al- 
tro titolo  , che  da’  nollri  Giureoonfulti  verrebbe  chiamato  pr. 
dereliSo  ^ pretendendo  egli , che  gli  ultimi  Impcradori  ci’  Orùec 
le  dilìratti  in  varie  imprefe  , iron  avendo  potuto  per  maocaiia 
d’aimftte  mantener  la  cullodia  dd  Golfo,  l’ abbandonarono,  ni. 
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la  ciuando  clic  nitri  l’  ocatpaflè , e quindi  efTcre  avvenuto  , eh 
i Viiiegiani  reffi’dapoi  potenti  in  mare,  trovando  il  poiTchovc 
Clio  e non  eileiiJu  allora  il  GoWb  fotto  il  dominio  d’  airuno 
fc  ne  folTero  impadroniti,  e contraftatolo  dapoi  «onera  chiunqu 
Ita  voluto  tentare  di  diftorbargti. 

Ma  fe  mai  ficcome  della  terra  , potf!fe  acqu'flarlì  domini' 
alciix)  del  mare  , e non  rip'.ign.i'ie  la  naitira  dlìella  , come  be 
a lungo  ptuovò  l’ incompnKibiie  Ugon  Gk«ìo  in  quel  luo  bbro 
che  a tal  line  intitolò  Afar*  liberum  s c voleflè  ammetterli  ci< 
che  in  contrario  fcrillè  Giovanni  Scideno  in  queii’  altro  fiio  li 
fcro,  che  per  opporlo  a qoelip  di  Gfoiio  intitolò  Mart  daufim 
pure  con  maggior  cagione  pretefero  i noltri  nwig^iori  , che  i 
dominio  dal  Mare  Adùatico  dovelfè  pìnitono  appartenere  a’  no 
Ari  Ke  di  Siciiia  , che  alla  Repubblica  di  Vinegia  ; non  per  que 
titolo  ai  quale  invano  ricorrono  i Vinegiani , poiché  nhin  Priti 
cipe  ébbe  quel  Golfo  per  ahb'imlorato , tv  endo  Tempre  in  ani- 
mo di  riacqtiilbrio  , qtiando  le  forze  potevano  fonuurnrilr.i  rpl 
il  modo;  ma  per  ragion  di  conquilla,  che  i noUri  Nermanni  le 
cero  (òpra  i Greci.,  i qtiali,  declinando  1’  Imperio  tf.  Oliente 
furono  p.idrooi  di  «itti  qnelK  GdS  j che  circ-jndano  qiidle  no- 
Are  Regioni  («i)  : non  potendo  / fecondo’ che  ’ s*  é potuto  notare 
Ite’  prccedeiui  libri  di  quella  Ifloria  ) porfi  in  ditbiho',  che  li- 
no a’  tempi  di  Cario  ÀI,  gl’  Itnperadori  Greci  erano  Signor 
deli’  Adriatico  , e che  quivi  fpellò  mandavano  le  loto  armate  pe 
tiiantercre  in  Puglia  la  loro  di-minazione  coi. ito  S inv  fìone  del 
fe  Nazioni  llrnniere  . Anzi  foverne  i V'inegiani  s’univano  co’  Gre 
ci  coi.)tro  gli  sforzi  di  Cario  M.  e di  Pipino  (ito  (igi.uolo  , chi 
cercavano  dillurbarglì  dai  dominio  dell*  Adriatico,  iii  die  uiv 
volta  fdegnato  fieramente  Pipino,  per  eflère  i Vinegionr  concor 
fi  a favorire  , e foccorrere  di  denaro  e di  gente  i Greci , dop< 
avergli  fcaccìaii  dall’  Adriatico  j e diflrutta  la  loro  armata  , s’iii- 
txikrà  negli  ultimi  rerdTi  del  Golfo  contro  i Vfnegiatii , e pre- 
fc  una  gran  parto  della  loro  Città  , cht  fi  componeva  - àllot  a d 
molte  Ifolctte  ; ed  avrebbero  i Vioe^ani  patito  l’tiltimo-ffeimi 
nio  , e farebbero  paflàii  fono  la  dominazione  di  Pipino  Re  d*f- 
talia',  fe  Cario  M.  fuo  padre  non  avelie  tofto  riprovato  il  fatto 
e data  lor  pace  , incolpando  i Duci  loro  d’ ellèrfì  uniti  co’  Gre 
ci , non  già  i Vinegiani  (i)  . La  qual  guerra  però  fu  a’  mede- 
fimi  prolìuevole  , perchè  una  gran  pane  di'  quelle  gemi  , chi 
per  limi  que’  Ragni  , e lidi  averli  abitavano  ■( -ck’ 'erano  puri 
. 'fUpi.iI.  Sss  a Vi 
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a Vmegia  foggette  , e coaie  pane  e membri  di  quefta  Città  ) 
lafciandu  ic  danze  loro  fé  ne  venoeco  ad  abitare  fc^ra  rellantai 
ifoleite  picciole  , eh’  erano  intorno  a Rialto  , giungendoie  infie— 
me  con  pomi  , allé  quali  poi,  fu  dato  afpetto  d’  una  grande  e 
magnifica  Città  , e fiaEiiliuvi  la  lefidenza  de’  Duchi  > ^ ri  Cot>* 
figlio  pubblico.  , V . • 

£d  avendo  dapoi*  ì Normanni  difcacciaù  i Greci  dalla  Si» 
ciira , dalla  Puglia  , e dalla  Calabria  , non  può  dubiurfi  , che  i 
nollri  Principi  fcxjirreTano  a ior  poda  con  poderofe  armate  1’  A» 
driadco , e traladiando  cento  altre  occafioni eh’  ebbero  di  na» 
Tigarvi  con  armate  , nell’  anno  1071.  quando  il  &mofo  Duca 
R^erto  Guifeardo  fu  chiamato  in  a}uio  da  Ruggiero  Tuo  fra» 
tello  , menti*  era  nell’  allèdio  di  Palermo  , v’  aocorfe  egli  con  pc»* 
derofa  armata  di  jS.'navi  ttaverfitodo  l’Adriatico,  come  fcrillè 
l^upo  Prptofpata  (a) . E ne’  tempi  > che  feguirono , eflèndo  paf- 
fate  fotto^  la  dominazione  .di  elfi  Nomanni  tutte  quelle  noOre 
Provìpeie  , il  famofo  Ruggiero  I.  Re  non  contento  di  tanti  e 
«ì  ilerminati  acquilU  , refofi  potente  in  mare  aliai  più  che  non 
erano  gl’ Imperadori  iftellì  d’ Oriente,  portò  le  fue  viitoriofe  in- 
fegne  non  pur  in  Dalm^ia  , nella  Tracia  , e fin  alle  porte  di 
Collaminopoli , ma  corfeto  le  Tue  poderofe  armate  infino  airAiìrii 
ca  , ove  lece  noubili  conquide  di  Città  e di  Proviucie.  Nè  vi 
fu  Principe  al  Mondo  in  qitedi  tempi , che  lo  fuperailè  per  for- 
ze niariuime , e d' armate  navali , le  quali  (òvente  combattendo 
con  quelle  dell’  Imperadore  d’ Oriente,  anche  potente  in  mare, 
ne  riportò  fempre  trionfi , e piene  vittorie . Ciò  lì  è potuto  an- 
che conofeere  dalle  tante  armate  , che.  manteneva , tanto  che  ix>n 
badaiKlo  un  Ammiraglio  per  averne  cura  , fu  d’  uopo  crearne 
molti  , à’  quali  prqxìw  un  folo , che  perciò  111  chiamato  Admi- 
rauu  Admiraunim  ) Gccome  era  appellato  Giorgio  Antiocheno 
G,  Ammiraglio  ne’  tempi  di  Ruggiero  , e Majone  ne’  tempi  di 
Guglielmo  filo  figfiueio.  £ fu  ne’  tempi  di  quédi  Re  Norman» 
ni  cosi  grande  la  loro  potenza  in  mare  , che  non  vi  era  lido  p 
porto  ne’  loro  Dominj  , che  ( oltre  d’  elFer  provvida  ciafcim^ 
Pnovincie  d’  Ammiraglio  ) non  avetlèro  quedi  ancora  altri  Uffi- 
ciali minori  a loro  fuborcHnati  , alla  cura  de’  quali  s’ appartene- 
va la  codruzìone  de’  vafcellt  e delle  navi  , di  riparargli  e dif. 
porgli  per  mantener  libero  II  commercio  , e di  tener  li  Porti  in 
ficurezz^ , e ciò  in  tutta  l’  etlenfìone  de’  loro  Reami  , e in  tuur 
i iati  màNuimi . £d  avendo  i’  Adriatico  molti  Poni  nella  Pu- 
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glia  , e per  nma  auella  e(Un{ion: , eh’  è la  più  grande  di  (|uel 
Golfo  ( re’  qtiali  lovenie  anche  1’  armate,  che  vcruvano  da  Si- 
cilia , fole  vano  ricovrarfì  ) nel  Regno  di  Ruggiero  , de'due  Gu- 
glielmi , e degli  altri  Re  fuoi  foccedòri , fu  quel  Golfo  fempro 
gtUrdato , e ripieno  di  navi  e d’ araiaiè  de'  Re  di  Sicilia.  Àn- 
si in  conguinture'  di  viaggi , e d’ cfpcdizìcini  navali  i Porti  piu 
frequentati  , e fedii  a tal  fine  erano  que*  di  Velli  , di  Ballet- 
ta , 'Tiani , Bifceglia.  Molletta  , Giovinarao  , Bari  « Mob.  e di 
Monocoli , oltre  a quelli  di  Brindili , d’  Otranto  , di  Gallipoli , 
« di  laramo  pclU  quafi.  tulli  nell’  Adriaiito  ; ed  i peiiegrìnaggi 

Etr  Terra  Santa  in  Sorìa  Ibvenie  per  1’  Adriatico  fi  faceraito. 

’ armate  di  Federico,  e d’ Errico  Impcradori  indiflèrentemenie 
ne’  Pprti  dell’ Adriatico  (ì  fermavano:  per  P Adiiadco  fi  iralpor-^ 
lava  i’  ode  per  Scria;  ed* in  line  tutte  l’alttc  iniprclé  della  Gre- 
cia, c di  Levante  per  quello  Golfo  lì  dilponevaiio . 

£ fehbene  nel  Regno  degli  Angioini  ix>n  folte  (lata  tanta  la 
poterra  in  mare  de*  Re  di  Sicilia  , iiuUadimarco  non  è che  i 
due  Carli  d’Angiò  , e gli  altri  Kc  di  quella  Rirpc  nou.  avar- 
ierò mantenute  pederofe  armate  di  mare , tanto  che  hon'.avellè- 
ro  potuto  difpcuTe  di  quel  Golfo  a loro  ar'oiuio  e piacere  , 
iicccme  quando  dall'  occafione  fi  richiedeva  il  facevano . 

Ne’  tempi  poflcriori , e particolat  mente  folto  gli  Ara^oned, 
per  edere  a’noflti  he  n aucaie  tante  forze  db  inai  e , ed  ali’  in- 
contro crefeiute  quelle  de’  Vinegiani  , nacque  , che  navigando 
edì  nei  Golfo  a lor  piacere  fenza  uiuer  d’armau  di  Principe 
vicino  , aveliero  edì  prctelb  il  dominio  di  quel  Golfo , cd  avellè- 
ro  dapoì  pretefo  d’ impor  legge  a coloro  che  vi  levigavano  ; 
di  non  permettere  , che  cntralforo  io  quello  armate  navali  : di 
vendicar  le  prede , che  in  cdb  fi  focevano , e con  loro  licenza 
pcrmetterfi  il  tralÌKtrio  delie  merci  ; e per  la  debolezza  de’  Prin- 
cipi vicini  giunterò  inlìno  a non  permettere,  die  altre  ai  nule 
potedèro  navigare  il  GolTo . Sicoomo  con  non  piccìoLfcooio  degli 
Spagnuolì  avvenne,  quando  edendoiì  calata  Mai ia  con  Ferdinan- 
do Re  d’ Ungheria  figliuolo  di  Cefore  , fotella  dei  Re  Filippo 
IV.  e con  ntimerdfo  fiuoio  di  galee  , e con  pompa  degiu  di 
tanti  Principi  giiinu  a Napoli  , per  paOàre  per  1’  Adtiatico  a 
Trìede  con  la  lled'a  a'mata  Spagnuola:  i Vinegiani,  per  non 
pregiudicare  ai  loro  pretefo  doiniirio  di  quel  Mai  e,  s’ oppofcio 
con  tal  oliinazione , che  fi  dichiararono, che  fe  gli  Spagnuolì  non 
accettavano  la  loro  odèrta , di  condurla  elG  colia  loia  armata  , 
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flclTc/ó  fiouri , che  converrebbe  alla  Reina  tra  le  battaglie  ed  i 
cannoni  pa(!arc  alle  nozze  i canto  che  bifognò  vergogiKtfamente 
cedere e la  Keiiu  per  la  llrada  d’  Abriuzi  giunta  io  Ancona  > 
fu  Ricevuta  da  Antonio  Pifani  con  tredici  galee  fottili  , che  la 
(«)  Navi  sbarcò  a Triefle  (a) . In  tanta  declinazione  lì  videro  le  nollre 
Yib'i*An^'  marittime  a tempo  degli,  ultimi  Re  \li  Spagna  .Ma  fe  fi 
1633.  ” voglia  aver  riguardo  a’fccoli  andati,  e rpezialinente  a quefti 

tempi  de' Re  Normanni,  con  maggior  ragione  potevano  vantar 
il  duminio  di  quel  Mare  i Re  di  Sicilia  , che  i Vinegiant  . 
Quindi  è che  prellb  noi,  tra' manoferitti  della  Regai  G.urifili-* 
(A)  Chioccar.  2Ìonc  rapportati  dal  Chioccarello  (i) , fi  trovi  notato  per  uno  de* 
in  Indice  IO.  punti  Controvertiti , fe  il  dominio  dei  Mare  Adriatico  _(ìa  de^ 
31.AV.5.  Vinegiani  , o più  lofio  de’  Re  di  Napoli. 

AJdii^one  ( Si  conferma  tutto  ciò  dal  vederli , che  le  fcritture  , che 
dell'  An:oie.  ufcirono  a’  tempi  del  Re  Filippo  III.  de’  Veneziani  per  foUinere 
ijuefio  Dominio  , lìccoaie  quella  del.  P.  Paolo  Servila  ( dove 
iicU’uiiima  parte  lì  rifponde  a’  Dottori  Napolitani,  infra  i quali 
af  Reggente  de  Pdiuc  \ e del  Francìpant , furono  compòfle  per 
rifponcjere  ad  alcune  Icrititire  date  fuori  in  contrario  da’Napotr- 
tani  ; Ikcom’ò  niauifefto  dall’ ultima  Edizione  deli’ Opere  del  P. 
Paolo  flampaie  in  Fenepa  in  4'^-  ancorché  colla  cLita  di  Halmjiar^ 
dove  nel  fromefpizio  deli’ Allegazione  dei  Franàpane . lì  legge  : 
{*)  ^edi  Conira  alcune  Icriuure  de’  Napolirani  ) (c)  . 

intorno  m , 

foqgttd  degl' 
d'  Ocàdtnte , . 

tjrc  ' ** 

già  della  ( Chhmqtic  attenderà  lo  flato  delle  cofe  di  que’  tempi  , IV- 

jcoaCìV.  MA  cnntjy  cfjg  Jq  rapprefentario  rron  tneio  gli  antichi  Annali  , e 
^ ‘^léo  "r  ^O'^imicnti  eflratti  dalla  voracità  del  tempo  , che  gli  Storici  con- 
' temporanei , fi  accorgerà  , che  le  Provincie  di  Venezia  , e d’  I. 
Addizione  Alia  coL  Seoo  dei  Mare  Adriacioo  , che  le  bagna  , nella  rk-ca— 
dell’  Autore,  denza  dell’  Imperio  di  Occideme  ubbidivano  agl’  Imperadori  dt 
Oriente.  'Quando  Giufliiùano  Impcradore  riunì  al  fùo  Imperio 
di  Orier.te  tutta  l’ Italia  per  io  valore  di  quei’ due  celebri  Capi, 
lani  Bili/ario  ,<  e liarj'eu  , non  è dubbio  , che  1’  ifiria  , e le  Re- 
gioni de’ Veneti  erano  appartenenze  dell’ Orientale  Imperio  . Le 
Rcg'oni  marittime  de*  Veneti  dall’  Ifiria  fi  (lendevano  fino  alla’ 
Città  di  Ravenna,  (iccome  ce  n’aflkDia  Proecpio  fcritior  coti^ 
temporaneo  , il  qude  delchvendo  quelle  Regioni , coù  ne  par-. 
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fa  (a):  Sf.qùtur , cui  Dalmati^  nomm,  & qatc  cum  ipfa  Occidcn-  AdAaiow 
jalis  Imperli  jlnibus  comprekenduiuur  : pnuemut  Lihumia  j buie  IJlriaj  • 

dein  Regio  yenaorum  ad  Ravetmam  urbem  porreSa  . 

‘ ' Quando  la  prima  voha  i FranceC  lòtto  qtte’ k>Po  famofi  Ca-  Ji;/U  Ceti. 

pinni  Leuiari  , e Bticellino  invalbro  qtiefta  parte  d*  Italia  , ed  ‘■V*  >5* 
occuparono  i luoghi  lerreflri  de*  Veneti  , tenendo  i Greci  i 
luoghi  marittimi  , ficcome  ci  rende  teflimoniania  lo  fteflb  Prv- 
tapio  (b)  ; Narfit»  mandato  da  Giujhniano  in  Italia  in  luc^o  di  Procop. 
Beiifàrio  gli  fcacciò  da  tutti  que’  luoghi  terreflrr  dd  tratto  Ve- 
lieto,  ficcomc  fece  anche  dalla  Liguria,  avendo  feonfìtto  intera- 
mente  i Fraheefì , a legno  che  in  italià  non  gli  reflò  neppur  uti 
picciolo  Cafldl#. 

Que®é  Provincie  dopo  la  morte  di  Giiiflinnno  padàrono 
al  filo  fticcelTòre  GiuJHno}  e quelli  avendo  ifiituito  in  Italia  l’£. 

Arcato  di  Ravenna  , non  vi  è dubbio  , che  gran  parte  del  ter-  ’ 
ricorio  Veneto  foUè  porrione  deli’  EArcato  , giacché  Procopio'' 
ci  ddcrive  , che  la  Kegion  Veneta  fi  diflendeva  fino  alia  Città  di  /<.i 
Ravenna  : Regio  yenaorum  ai  Ravennam  urbem  porrtBa.  Ciò  che 
per  amichi  monumenti  fino  all’  ultima  evidenza  dinioftrano  Giro- 
lama  Rubio  (c),e  Ludewig  (d),?l  quale  nelh  Vita  di  Cii^inuAo  fH-  W* 

~M.  (e)^non  ebbe  difficoltà  di  dire  efièr  coA  chiara  : Vaiaim  W 
ogrum  vel  lerruorium  portionem  fuiffe  Exarcham  non  infimam . ‘ìuj  ‘jS!pm 
Ma  avendo  dapoi  Carlo  AI.  interamente  fcacciati  da  qitdlà  Tom.t.ctp.2. 
Mrtc  d'Italia  non  menò  i Greci  , che  i Longobardi,  e fatto  J 
lU  d'  Italia  Pipino  fuo  figliuolo,  le  Venerie  fbttraite  dalP  Impe^ 
rio  (T Oriente  fùron  refe  Provincie  del  Regno  Italico  , ficcome  i, 

«wi^  verità  fcrilTè  Coftantino  Porfirogtnaa  (f)  dicendo,  che  d’in-  i/rot.n^ 
di  rn  poi  le  Venezie  non  fogg  acquero  all’  Oriente , ma  iitrono  f/>  Coh- 
fatte  Provincia  Italici  Regni . Quindi  gl’  Impetadori  d’  Orienfe 
per  icimegrare  all'  Imperio  , da  quella  partb , i toro  confini  , 
ebbero  om  Cario  M.  or  guerre  , or  tregue , or  convenzioni  , e OrUat. 
paci,  per  ie' qiiyli  linai  mente  , ficcome  rapporta  Eginardo  (g),fu  «o.aS. 
convenuto,  che  a Cario  fb:Tèro  aggiiKlicate  le  due  Pannonie (fi 
1 Illria  , le  Venezie  , li  l.rhnrnia  , e la  Dalmazia,  lafciandofì 
alP  lmperador  Collarnìnopolitano  le  fole  Città  marittime  delia  «//mArdr.' 
'Dalmazia , la  Puglia  , la  Calabria  , e la  Sicilia Carolut , fcrive  Egt-  Da:idul,  ìà 
nardo,  utramque  Pannmiam , (/  appojitom  in  altera  Danubii  ripa  Chnn.l.j.t, 
Daciam,  tfijirium  quoque  tf  Liburnì.nn  , aique  Daimanatn  , exzepttt 
inariumi!  Cn  t atibut  , quat  ob  amia/iam  , ta  junUui.t  cum  - ea  ja:~  & 
dui  CtnjìstuiiiopciUanuin  imptratorem  habere  pcrmìjìt , otlquifiùt. 
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A<ld!z'T^«  Ma  per  i In.-ghi  terrcflrr  di  qudie  Provincie  rimaAi  a Car- 
icU’ Amore.  Jq  ^ g Cjt,à  marittime  kfciate  agl’  Imperadori  Greci  , 

iij»i  dvro  ira’  nicdcfiini  ed  i Re  Franceli  lungo  tempo  buona 
armonia  ; pcichè  nell’  anno  806.  Pad#  Principe  di  Zara , ed  i 
Levali  di  Dalmazia,  non  meno  che  t Duchi  di  Venezia  , che 
ticcnoicevano  per  loro  Sovrani  gl’lmperadori  di  Oriènte,  mal  fof- 
fierei'.do  la  potenza  de’ Francefi , come  troppo  lor  vic’ma,  ricorfenTo 
airimpcradore  Nieeforo , perchè  gli  prellalle  a’iiito  per  non  cHère 
da  quelli  opprelTi , ficcome  leggefi  negli  Annali  Lauriskeimtnji 
(é)  An.  8od.  (a)  de’ quali  non  lì  dimenticò  Simont  Sianh.  Hiflor. 

Duckefne  j„  Curia  Af.  chc  ne  rapporta  var)  pezzi.  Srarim  pojì  Nata- 

le  Domini  ( fi  legge  ne’  mcdcfimi  ) l encrunt  Wilherius  & Bea- 
tus  Ducei  l'enetia  , neenon  i/  Paului  Dux  Jaierx,  atque  Dona-' 
m ejufdem  ririiatis  tpijcopus , Legati  Dalmaiiarum , ad  prxjentiam 
Imperatori!  cttm  magnis  donis  . Et  falla  ejì  ibi  ordinatio  ab  Impt- 
VU.rtm.  rotore  de  Dueibui  & PopuUs  tam  ì/trtetix  , quam  Dalmatim  . (^b) 

in  eflètto  l’iinperadore  Niceforo  non  tardò  in  Gennaro 
del  feguente  anno  807.  di  mandar  una  dalTe  marittima  ne’  Por- 
li di  Venezia  lòtto  il  comando  di  Niceta,  per  ricuperar  la  Dal- 
mazia , ficcome  fi  aggiunge  negli  Annali  ftcìn  ; ClaJJìs  a Ntct- 
phoro  Imperatore  , cui  Niceta  Patricius  prxerat  , ad  requperandam 
Datmauam  minitur.  Ma  giunta  che  tu  quella  Fiotta  ne’  Ioni  di 
Venezia,  Pipino  coflituito  Re  d’Italia  da  Carlo  Tuo  padre  , fatta 
tregua  con  Niceta  lino  al  mefe  d’AgcIlo,  tanto  fece  ficcitc  l’in- 
dulie  a ritornarfene , come  foggiungono  gli  Annali  fleflì  ad  An. 
807.  Niceta  Patricius  , qui  cum  Clajfe  Conjianiinopolitana  in  Venetia 
fe  continebat , pace  JaQa  cum  Pipino  Re^Ct&  induciti  ufque  ad 
M ViV.  Mu-  ionflitutii , regreditur  (c). 

nt.jn.807.  Ma  i Veneziani,  e'  Dalmatini,  che  deCderavano,  che  fem- 
fir  Dijf.».  pre  folle  accefa  guerra  tra’  Greci  e’  Franzefi  per  profittare  nel 
torbido  , nudrendo  perciò  fra  di  loro  gare  e contenzioni  , }n_ 
dulfero  11  Imperadore  Niceforo  nelì’anno  Rop.chc  niandadìe  la 
conda  volta  in  Dalmazia  e Venezia  un’  altra  armata  fono  Paolo 
La  quale  fpedizione  ebbe  varj  fuccelTì.  Nel  principio  giunta  l’ar- 
maia  a Venezia  , fi  refe  padrona  dell’  Ifola  di  Comacchio  ; 

■ attaccata  poi  I*  annata  da  Pipinole  fugata,  fu  obbligata  ritirarfi 
ne’  Poni  di  Venezia  , come  dicono  gli  Annali  ruddeiti  T aurij  - 
heimenfi  ad  An.  805.  ClaJJìs  de  Cenjlantinopoli  mijfa  ,•  primo  Dal- 
maiiam  , de'indt  Venetiam  adpulit , eumque  ibi  hiemaret , pan  ejus  Oom 
tniaclum  Infulam  ttttjfit:  gommi£b  praUo , vi9a  atque  fugata 
uuiam  rtcejjit . Paola 
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Paole  Prefetto  Jell’  arma  vedendo  non  po«r  refiAere  al- 
le  fonte  di  Pipino  , còninciò  a tnuar  di  pace  coJ  niedefimo  . “ A«oic . 
Ma  i Ducili  di  Venezia  IVtUurio , e JSeaie , i quali  di  mala  vo- 
glia IbiTrivaiio,  che  Paolo  volellè  uatiac  di  pace  con  Pipino,  fé- 
fero  ogni  sfarzo  per  iinpediria  , anzi  con  frodi  ed  inganni  ten- 
tarono (T  iiiGdiar  la  di  lui  perfona  i (kxhè  avendo  Paolo  cono> 

Icfute  ie  loro  infidie  e frodi , l’ obbiigarotio  a partire  , come  fb^ 
fiìwao  no  gli  Annali  flelTi.:  Dar  aman  , qui  Qaffi  prxtrat  j nomì~ 
mf  raulus  , cura,  dt  pace  tua  Frauot  & Grxcos  eonjliunnda,  qua~ 

Jt  Jtki  hoc  tjfet  injwnBum  , apui  ■ Pipiniim  balite  Regem  agert 
moUraur  ^ tVdhario  & Beau  Vmitàit  Ducibui  omnes  conatut  tjut 
imftditnt^tu  , Ufu  ipfi  etiam  in/idiu  paramilnts  , cognita  - i&oruia 
fraudt  diJctJfU  ► . . 1 

11  Ke  Pipino  coqofciuu  la  perfidia  de'  Duchi  di  Venezia, 
ì quali  proccuravano  ^mentar  gare  e guerre  irreconciliabili  tra’ 

Greci  e’  Franodì  , per  fottrarfi  in  quelli  torbidi  dagli  uni  e da- 
gli altri,  fi  rifolfe  di  Ibggiogargti  al&ttoi  c nvillà  la  fiia  armo* 
ta  per  mare,  ed  il  Tuo  mrcko  per  terra,  foggiognta  Venezia, 

SU  obbligò  a renderli , e di  pailàre , come  tutti  gli  altri  popedi 
* Italia  , fono  il  Tuo  dominio . come  narra  il  Monaco  Eng^f- 
mtnfe  pag.  6j,  fcrivendo  : Pipiuu  Rex  , perfidia  Dueum  Venaù^ 
rum  mcHUiu  , Venetian  bello  terra  marique  juffit  adpetere  , fitbje- 
Saque  F tnetia , ac  Dueibus  àus  in  dediti  onera  acceptit , tamdem  Ciaf- 
fin  ad  Dalmaiia  liuora  vafianda  mifit  {a)  . W 

Ma  il  generofi)  e magnanimo  Carlo  filo  padre  non  volen-  ^,'r 
do  rompere  gli  antichi  patti  e convenzioni  « per  ie  qtiaU  s’ era-  a. 
pò  laliciati  quelli  luoghi  marittimi  di  Dalmazia  , e di  Venezia 
all’ imperio  Greco,  uatiò  egli  la  pace  eoli’ Impeiadore  Niuforo^ 

C nel  feguente  anno  Sto.  gii  rellitui  Venezia  , ficcome  rappor-* 
ta.io  gli  An\iali  di  Francia  ad  An.  8 io.  Caroluj  pacem  cum  NU 
etphoro  Irrtperatore  fedi , & ti  Veneiiam  rtddiiit E di  vantaggio 
avendo  fatto  imprigionate  , e privato  .di  tutti  gli  onori  fFiliiane 
per  la  Tua  perfidia  , dovendo  mandare  fuui  Legati  in  Coflanti<- 
iiopoli  a confermar  quella  pare,  nell’ anno  fcguciite  8i  l.  co’ Le- 
gati fuddciti  fece  condurre  IFilhario  Duca  di  Venezia  all*  Impe- 
ladpre , ^percliè  come  fuo  Sirinore  tl  riconofccllc  , ficcome  por- 
aio  gli  Annali  Laurtshetmtnft  nd  An.  Su.  dicendo:  Perir  con» 
firiiìaiida  gratta  Legati  ConJìaniiropoUm  imttuntur  . . ^ & om 

cis  . . , , IVdhatMs  Dax,  Vencto.  uin  ^ , qui  proptet  pvfidiam  ut  a/i.Si*. 
hcncre  fp^Uaius  , ConfiuntinopoUm  ad  Dominum  Juum  duci  >jabe».  gj  i. 
tar  ijj) . Quin- 
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- Quindi  è , che  degl’  Imperadori  d’  Oriente  fiicrefllori  «J. 

'^icefcro  , e fpezialmente  di  Lione  V.  Àrmeno  rellano  ancora  iiio- 
• ini  memi  d’aver  efercitata  la  loro  piena  fovranità  l'opra  i "Veoer— 
ziani  , ridotti  ad  abitare  in  quelle  Ilblette  negli  ultimi  rece/Tì  di 
quelle  Lagune  . l quali  lèbfaene  aveJero  loro  Ducili  , cf»e  gl 
* governavano,-  queflt  però  non  erano  riputati  , die  UlBciaii  deli 
Imperadore  , decorati  dell’  onore  d'  Ippau , eh’  era  una  dignirA 
Confolare  ; e urne  quelle  infegne  , come  H Manto  , il  Corno 
Ducale  , e gli  altri  ornamenti  , onde  fono  fregiati  , lutti  erano 
(<)  Vi J.Ma- onori , che  gli  provenivano  dalia  Corte  di  CoWantinopoli  (a). 
tM-O'jr-S-O  Quindi  i Veneziani  ycftivano  alia  greca  con  abili  talari^  cfie 
t^otupahm.  ritengono , o ditlcrenza  degli  altri  popoli  d’  Italia  , come 
jbj  aJl«r./r<4  ail’ Iiiipcrio  d’ Oriente  fottopofli . 

Onde  qiH  Monumento,  che  prima  li  conlèrvava  nell*  Ar- 
chivio del  Monallcrio  delle  Monache  di  & Zaccheria  di  Vene- 
zia, e che  ora  infieme  con  altri  confimili  leggiamo  imprefK>  in 
un  lib’O  Ilampaio  in  Venezia  flellà  con  Utenza  de'  Superiori  neii* 
anno  1678.  intitolato,  Il  filen^io  di  S.  Zaccaria  fkodato':  non  dee 
ièmbrar  cotanto  tngiuriofo  a’  Veneziani , fìcchè  feveramer.te  proi* 
bifeano  'ti  tenerlo,  proccurSndo  di  fopprimcrlo  , percitè  non  ne 
celli  vefligio . 

In  quello  Libro  fi  legge  nn  AttelUto  di  Giufiimano  Partici- 
potù  Doge  di  Venezia,  a’  tempi  dell’ Imperadore  Lione  f/'.  Ar- 
meno j che  fede  nell’  Imperio  d’  Oriente  dopo  Nieeforo  itnoma. 

. . l’anno  81^.  nel  quale  la  fondazione,  o fia  ampliazione  di  quel 

Monallerio  lì  attribnifee  a Zione,  chiamato  dal  Doge  Tuo  Signo-: 
ce  , con  obbligo  alle  Monache  d’  inceUàntemente  pregare  Dia 
per  la  falute  deli’  Imperadore , e fiiot  Eredi . Eccone  le  parole  r 
Cognifum  Jli  omnibus  CHRISTI , & SanBi' Romani  Imptrii  Fide- 
Ubns  tam  prafentibus  , quam  ex  ilUs  ,■  qui  pojì  nos  futuri  erunt , tam 
Ducibus , quam  Patriarchis , acque,  Epifeopis  , feu  exteris  PrimatibuT . 

Quod  ego  Jujbnianut  Imperialis  Hsppatus  & Venaiàrum  Dux , p^r 
Ttvelationtm  Domini  nojiri  Ommpttenùs^  & jujfone  Domiti  Sereiùfl 
fimi  Imperaoris  paàs  , feu  Sf  Confervataris  totius  Mundi  LEOMJS, 

Pojl  multa  nolàs  beneficia  eonceffa  , feci  hoc  Monafierium  Firginunè 
kie  in  Fenetia  , fecundum  quod  ipfe  juffit  edificare  de  propria  Ca- 
mera Imperiali  , fi*  fecundum  quod  juffit  miki  , Jìacìm  cunSa  rttcef- 
Jdrìa  auri  , five  argenti  dari  jujjit . Tum  edam  nobis  Reli^uiat  San- 
Qi  Zaccaria  Prophtttt , fi*  lignum  Crucis  Domini , atque  Strida  Ma- 
zim  parvmn , fivt  da  veJUmtnùt  Sdvatoritj  & aUas  rtliquias  San- 

a», 
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Morum  ntbit  ad  EceUfiam  SanSam  eonfhrmdam  dari  /efK.  ne- 
ceffaria  ftiijus  optrìs  aiam  Magijiros  iribuit , ut  ci/ius  opuf  explcrent, 
Ù expleto  opere  Congregano  penila  iruejfamer  prò.  ptluie  Serenijpmi 
Jmperanris  , & fuorum  kertdum  orarent,  De  Thefauro  vero,  quoi 
matùppat  fui  carta  oum  litteru  aureù  , & totum  donum , quoi  in 
hoe  loco  ippi  iranfmipt)  in  ippt  Camera  falvum  cjfe  Patuimus.  Ta- 
men  ippxm  cartam  in  Camer.t  nojiri  Palatii  voUmns  , ui  femper 
permaneat , & ut  non  valeae  aliquit  koq  dtcere  , quoi  illud  Afona- 
Jhriitm  SanSi  Zaecarix  de  alicujus  i'kepturo  t£et  conprutìum , nifi 
de  SanSiffinù  Domini  noflri  Imperatorii  LEOIflS . 

Nè  Taver  manJato  rimpcraJorc  queilc  reliquie  , petcSc  (1 
riponelTèro  nella  Chiefa^  adombra  punto  l'autenticità  della  (crit- 
tura  , come  fé  ciò  noji  poielTe  attrihiiirfi  a Lione  k'.  credalo  Ico* 
noclada  ; perche  i Ga<ecf  aveano  tutta  la  venerazione  a reliquie 
cotanto  infigni  , ma  yeflevano  , che  per  ciò  non  fe  gli  preflaflè 
Culto  Relieiofo  , Oltre  che  dopo  il  Concilio  II.  di  Nicea  cele- 
brato nell'  anno  7S7.  favorevole  alle  Reliquie  ed  Immagini  , t 
Greci  fnron  divilì  , e chi  (lava  per  lo  Concilio  Coflar.tiiiopolita- 
no,  che  le  proibiva,  chi  per  quello  IL  Niccno  ; c Lione  fi  a- 
dattò  ai  codume  d’  Itafìa  , dove  non  Caleva  confecrarfi  Chiefà 
fetua  qiialdie  Reliquia  di  Maizire,  p di  Santo^ 

I favj  e dotti  Veneziani  , che  non  li  laftiano  trafportare 
dall*  tiifatito  llile  de’  loro  moderni'  Storici  , e fingolarmenie  del 
Nani , con  quelle  ampollofe  (rati  di  Libertà  nata  colla  Repubblica 
OeJl'a  , non  riputano  tali  montuneiui  apocrifi  , o ,(lrani  ; anzi  ri- 
guardar.dofi  a'  paliàii  tempi  , fono  ben  propij  e cuntbimi  alla 
ilato  delle  cofe  d’ allora.  Poiché  ad  una  Repubblica  i.noya  ftabi- 
lita  negli  ultimi  tempi , non  può  certamente  adattaifi  quella  m- 
nata  Libertà  , che  vantano  , (è  non  folle  caduto  dal  Cielo  in 
Terra  un  pezzo  di  Luna , o d’altro  Pianeta,  fopra  il  quale  da* 
nuovi  uomini  fi  foflè  fiabilita  libera  ; ma  Tempre  che  fi  parla  di 
nuova  Repubblica  fondata  nell*  Imperio,  duopo  è che  ricor lofia* 
no  i loro  maggiori  la  fuborditiazionc  degl’  Imperadori  fiati  d’O- 
riente  , ovvero  d’ Occidente  . 

Anzi  i Veneziani  iron  meno  degli  uni , .<rhe  degli  altri  de- 
vono conlcniirla  ; poiché  in  decorfo  di  tenipo  iempre  più  deca- 
dendo le  forec  dell’  Imperio  Greco  in  Italia  , ,i  Suctcllòri  di 
Carlo  Af.  profittando  delia  Tua  mina  , tornarono  ad  aggiunger 
Venezia  al  Regno  Italico,  ficchè  Lodovico  e Lotario  fe  oc  refero 
padroni  , e vi  efeidurono  (ovranità  , fino  a far  iuitcrc  le  loro 

ToinJL  T 1 1 monete 


AJ<!lr,'(Wie 
deli'  Aurore, 


( 


AJdiziaae 
dell'  Aator  e . 
(j)  Ecari. 
Rtr.  Frane. 
4j  ì.e.z.Wid, 
un.  Murai. 
4'2.8iì.&an. 

5*35. 


- DELL’ ISTÒRIA  CIVILfi 

monete  cd  nome  di  Vtntàas  , come  &cévano  ^elle  altre  < 
d’ItaJ/a  da'lor  polTedute  (a). 

■ Di  qiiefle  Atonete  più  Mufei  ne  coaTeryano  le  originai 
indobttata  fede  ed  antichità . L’ Autore  ^llo  Squiuinio  della 
beni  Ferula  nella  Ciuma  non  fe  ne  dimenticò.  Il  Signor  P 
Conlìgilere  nel  Parlamento  di  Parigi  fece  imprimere  qi 
deir  Imperadore  Lodovico  U Buono  , dove  da  una  pane  fì  le 
HLVDOVICVS  IMP.  e ^11’  altra  VENECIAS  . Il  Signot 
Siane  ha  altresì  fatto  flamp’are  una  moneu  di  Lotario , che  ^ 
la  da  una  pane  VENECIAS  . Ecco  quella  di  Lodovico  . 


Ma  dapoi  nella  decadenza  dell’  Imperio  d*  Ocerdehte  1 
Succeflbri  di  Carlo  AL  i Veneziani  cominciarono  , non  elTen 
chi  potelTe  refiUergli , a flab/lire  la  Sovranità  fopca-  la  loro  C; 
tà , e luoghi  marittimi  intorno , fopra  te  ruine  deirimperìò  d’ ( 
riente , non  meno  che  di  Occidente  , decaduto  ed  avvilito  a 
che  elio  ne’  fucceffbri  di  Carlo  M-  prima  che  ^ceflè  paflàgj 
a’  Germani  lòtto  il  grande  e poderofo  Ottone  ' 

Quello  lnaperadore«rillatjilendo  l’Imperio  <f Occidente  ne 
lo  flato  primiero  » e volendo  edere  ripuuto  non  meno  che  C 
io  M.  Signore  di  tutte  quelle  Provincie  j che  cofliiuivano  il  R 
gno  italico:  Ibpra  i Veneziani  elèrcitò  pure  fovrauità , e tutte 
alte  ed  Imperiali  fue  preminenze  , concedendo  privilegi  ed  in 
rounrtà  alle  foro  Chiefe  co’  fuoi  Precetti  j chiamati  a que’  tei: 
pi  Muniiburdj , a richiefla  de’  Veneziani  fleflì  r 

Quindi  non  dee  femhrarc  Urano  , fe  nel  Libro  medefin 
del  Silenzio  di  S.  Zaccaria  fnodato  fi  leggono  de’  conCmlli  Afm 
dihttrdj  , conceduti  a petizione  di  quelle  Monache  da  varj  Imp 
radorì  Germani  d’Occidente  , continuati  da  Ottone  I.  fino  aH’1  n 
peradore  Federico  Barban^'a . Trarcriveremo  lòlameme  quello  ( 
Ottone,  illromentato  nc ir  anno  ^63.  poiché  gli  altri  fufTegKen 
non  fono  che  conformi '^di  , quello  primo  , fecondo  il  coflum;  , 

qu 
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tfte'  tempi  , die  le  Chicle  , fecondo  fi  rifaceva  un  nuovo  Im- 
peradore  , ricorrevano  dai  medefimo  per  ottener  la  conferma  de’ 
precedenti . Eccone  le  iparole  : 

• In  nomine  SanHee  S*  Individuee  TrinUatu,  Otto  , divina.  fa~ 
vane  Oementia , Imptram  Augujius , 

< -Si  pttitionibus  Servorum  , & Amìllàrum  juflis>&  rationalibur 
Mtquiefiimus  , ad  anmte  nqfirx  faluttm  proficere  non  dij^dimus . Id- 
eirca  ontnium  fidelium  Sanila  Ecclejia  nojirnrum  prajcniium  , ac 
futurornm  devono  noverit.-  Qualiier  Joanga  AbbatiJJa  de  Monaf.erio 
SanSi  Zactaria  in  finibus  Veneiiarum  conflruOo  , prepe  Palacium  de 
Rivoalto  , & Joannes  Prejbiier  , ù Monachiti  nojìer  Fidilis  fuggep- 
ferunt  nojlra  Clementia  , quaienus  prò  Dei  amore  , & remedio  ani- 
ma nojìra  cum  cunElis  facuUatilut  , rebu/que  mohilibus  , & immo- 
bilibus  , Jeu  familiii  utriufque  fexus  ad  eundem  Monajlerium  Sanili 
Zacharia  jujìe  periinentibus  ,fcikcet  infra  ditìonem  Regni  nofiricon* 
JijUruibus  ^ tem  per  loca  deneminata  , qua  ibi  contai it  per  Cartulat 
eiptruionit  fngelfredut  Comes  Filiufque  Crimoaldi , & Jldeburga  Coini- 
tijj'a  Uxor  Adalborii  Comitis , atm  J'uis  karedibus  ,Jìcut  intextu  ipfo- 
rum  Cariala  legitur  . Videlìcety  Curtem  unam  cum  omnibus  fu  'u  per~ 
tàiendis , in  finitut  Montis  Siricani  pofuam  in  villa  , qua  Ferriolo 
nuneupatur  : fmìHier  , & in  Cena , & in  Sacco , & in  Lupa  , & 
in  Liquemia  , Cf  Laut  entiaca  , una  cum  Terris  , Vineis  , Campis  , 
Olivetis  , Praiis  , Maffaritiìs  , Pijcariis  , SHvis  , Cafis  , CapeRit  , 
Pafeuis  , Aquis,  aquarumqài  decwrfiliis  ,Jifomibas , P'alliius  , Servii  6* 
AncUlis  , ad  ip  fam  Curum  de  PetriSlo  aJpicitneJbus  in  integrum  , ut 
pars  pradUli  Canobii , cui  nane  Joanna  Ravennalis  Vencrab'dis  Ab- 
batijf'a  praejfe  videtur  , cum  omni  integritate  in  ufu  , & fumpia 
Monacharum  inibi  per  tempord  Deo  famulaniium  perpeittaiìur  per.- 
maneant , & [ab  nojìra  tuicionis , ac  defencionis  Mundiburdio  con» 
JiJìant . 

Not  autem  Jaluherrìmas  tarum  pecitiones  bifpieientes  , hoc  nojìra 
immunitaiis  praceptum  Jieri  juJJìmuj  , per  quod  fancimus  , ut  Jam 
diflum  Monaflerium.,  cum  fuis  rebus  mobilibus  ^ ^ immobìiibus  , om- 

nsbufque  Mancipiis  » 6*  Coloitis , Adi'tnntiis  & Peregrìnis  , Servii  & 
Andliis  , fuper.terram  ipfrus  pradiHi ‘Mbnajìerii , infra  Regni  n:« 
ftri  fines  refidentibui  , fiib  nojìra  mancai  immunitatis  defenjìone  ; 
ita  ut  MuliuO  JUauhio  ,'domes  , vel  quislìhet  pablicus  Aiiianarius , 
feu  alia  magna  , parvaque  perfona  , ex  rebus  [ape  diili  Monajh- 
rii,  modo  juJle  legalker  t^eJÌUaeJJi  videtur  , aut  in  ante  a ibidem  di- 
vina pietas  amplificare  voiutrit  , abjìrahere  aiiquod  , aut  minuere 
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quanioqut  prafumatu  ; fed  lietdt  fupradiSi  Monajferii  Abbai^. 
tjufQue  SuQctJJoribus  in  ptrpauum  ru  tfufdtm  Monajltrù  , fub  n> 
jlrte  immmitaiit  d^ttipont  , quitto  ordine  pojjtdere  , cum  omn 
bui  ad  ft  pertinentibus  , vtL  a/picientéus  , tam  rebus  , quamque  ■ 
rrtancipiis  liberu  , & ftrvis  ,fuper  ro  jam  diBi  Monajltrii  rtjidentìbu 
Nullufqae  audtat  eas  injujU  dijiringere  , ntque  ab  eis  uUas  ilUcùt 
rtdibiiionet , aut  publicas  angariai  txigere  . Ante  omnia  auteni  -A. 
batiffa  ejufdem  Monafttrii , tjufque  Suceejforet  , & omnes  Mona 
cha  ibidem  Dto  ftrvitntts  , Jub  noftrm  dtjtnfionis  quiete  perenni  vi 
vere  ptrmantat . NulltAque  Reipublkte  Minijìtr  tas  per  Placita  ven 
ri/are  ptrttmpm  , nifi  in  prafonna  Abbatiffa  qua  per  tempor 
ibi  praejfe  vifa  futrit  , quatenus  ipfiis  Ancillas  Dei  , quee  ibider 
Deo  famulamur  , prò  nobii  fiatuque  Regni  nofiri  jugiter  txorare  de 
ItSent . Si  quii  igitur  hoc  nofiree  auBorUatis  prctc^tum  & Mundi 
iurdium  ìnfregtrit  , fiiat  t eompofiturum  auri  optimi  librai  ceruum 
medietattm^  Camera  nofira  , & medietaitm  prtediBee  Abbatijpe  Joar, 
nn  ,i  el  ejui  Sucujforibus . Q^uod  ut  verius  credatur , Se  diligentiu 
ab  hontin'ibus  obferieiur  , manu  propria  robaratltes  .Annido  nqflro  Jì- 
gillari  jujjimus.  Signum  Domini  Ottonis  Ini  iBijfimi  , ae  Magri 
Imperatcris  Augufii, 


o 


o 


Lyurtgeriui  Canceltarius  ad  vicem  H'ìienìt  Epìjcopi  Arehican- 
celiarli  recognovi  & fubfcripfi . 

ABa  y . Kd.  Stpiembris , Anno  Dominica  Incamationit 
IndiBiont  6.  Anno  Imperli  Ottoni<ì. Magni  Imperatorìs  Augufii  /e- 
cunilo  . ABum  Monte  Fereirano  ad  Petram  S.  Leonii . 

Do|^  gir  Ottoni  , folto  gli  trrici.come  fono  varie  le  vicer>- 
de  mondane; cominciò  1*  Imperio  Occidentale  altra  volta  a deca- 
dere.  LTmperadcre  Federico  Barbarojfa  penfkva  riftabilirlo  ; ma 
dillratio  nella  guerra  di  Soria,  e dalle  brighe,  che  gli  diedero 
le  Citta  di  Xx^mbardia  , ed  i Pontefici  Romani  , non  potè  ri- 
durre a fine  la  magnanima  iaiprefa  j e molto  meno  poteroi  o 
taitaiia  i di  lui  fueccflbri , Errico , e Fedvico  H.  per  le  gare  « 
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«Mitemioni , eh’  ebbefo  colle  Ciiià  onedcGoie  , c co'  Papi  , e 
^Moio  i moli  dell’Imperio,  <cUA«orc. 

4^  Mmu)  Federico  11.  econtraflando  i Germani  fra  di  loro  per  ^ 
r elezione  del  fuccellòre  , G vide  nell’  Imperio  quel  lungo  intee-  ’ 

regno,  che  ciafcun  fa;  ed  allora  t più  Putenti,  e più  Città  d’ 

Italia  cominciarono  a Icuotere  il  giogo , e porG  in  libertà  ^ poi» 
che  non  era  chi  poteOe  validamente  opporG . Cosi  i Vetieziani, 
che  ne  arcano  gettati  già  i fondamenti , llabilìrono  la  fovranità 
fopra  la  loro  Città, e iuoglii  nutittimi  inturoo,  la  quale  poi  col 
correr  degli  anni  con  lunga  prefcriziune  Ih  la  refero  più  (labile 
e ferma , non  altrimeme  wte  lècero  gii  altri  Principi  (T  Italia  . • 
fopra  le  mine  dell'  Imperio  d’  Occidente  . Quelle  mondane  ' vi- 
cende recarono  a’  Veneziani  la  loro  libertà , non  già  patto  o . ■ 

convenzióne  alcuna  , Gcccme  alcuni  fognarono  e(Ter  fegiiita  tra 
gl'  Imperadori  Greci , e que’  di  Occidente  della  linea  di  Car- 
ù M.  f dicendo  , che  qucAi  per  porre  fra  di  loro  un  conGne 
Jlabile  e ferntp  , avelièro  dichiarati  immuni  e liberi  i Vene- 
xianr  dall’ uno  e dall’altro  Imperio  , lìccome  fcriGè  il  Sigonio  (a)  : 

VtTUtts  initr  utTumqut  Imptrium  pojìtot  , libtroi^  atqut  immunu  , Xfg„g 
& abucroque  Imptrawrt  feeuros  t^ixijje  i e nell'  anno  8iZ,novo  pa- li^tn.Soa, 
So  libemui  «uqut  immunitati  Vnutorum  imprimit  tautum  . Mè  tìn 
qui  è dato,  dii  avelie  potuto  modrarci  documento  alcuno  di  que- 
fia  nuora  convenzione  e patto.  Né  tante  Collezioni,  Cronache, 
ed  antichi  Annali , che  a’  iem|^  nollri  fono  flati  imprefli  ; nè 
Scrittore  alcun  contemporaneo  fa  memoria  d' una  tal  convenzio- 
»e  pndaia  tra  gl’  Imperadori  d’ Oriente  , e que’ di  Occidente  i nè  & 
sa  il  Sigomo  onde  P'abbia  tratta . ) 


, CAP.  II. 

w Sptdi\icnt  dt  Siciliani  in  Creda.  Ncqqt  tra  Costanza, 
td  £arico  Re  di  Germania s e morte  del  Ra 
GvGLihLMo , e fut  leggi . 

Ma  ritornando  al  noflro  Guglielmo  , tiiolio  poco  ci  rimane 
da  notare  de’  fatti  di  quello  favio  Principe  j poiché  termi- 
nando qui  l’iftoria  dell’ArcivefcovO  Rcnuialdo  non  ellèndovi  altri 
Autori  di  que’ te  mpi , fiiorchc  la  Cronaca  dell’ Anonimo  CalGncfe  , 
che  G conferva  in  Monte  CaGuo , alla  quale  Camillo  Pdiegrino 
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' («)  PeHegr.  lece  ridali*  noie , i*  altra  di  R-rccardo  da  S,  Germano , Rober 
in  Oflif,  41/ del  Monte  , e Nrceia  Autor  greco,  clic  alcune "cofe ferevemcr 
Anoii.  Ljffiii.  fctivono  dr  Guglielmo  , rimangono  tutti  gli  altri  avveniinei 
v"viy«on.  Reame,  con  l’ opere  di  sibiiono  e gloriofo  Re,  per  lo  fp 

Sigón.  Pagi  r*’  imdeci  anni  poco  meno  che  natcolè  fra  le  tenebre  de 

fir  Murai.  antichità  . Alcune  .eofe  andarono  rintracciando  con  fomma  di 
tiyg.  Labbè  genra  Capecelatro  , e P accuratifflmo  linteges,  i’ocme  de' qua 
tor^  IO.  Con-  pj(j  f,f ujg  ^ g j,oi  piace  di  fcguitare  > 

(*)Gugl>Im.  Intanto  il  Pontefice  Aleffandro  rìllabHito  in  Roma  , vole 
Tirio^i. ai.  do  dare  a’  difordinl  paflàii  qualche  riparo,  nel  feguente  an 
ry.a5.GuU.  i i7p.  come  notarono  P Anonimo  Ca(lijnefe,e  il  Pellegrino 
Ncubng.Aj.  convocare  in  Roma  nn  generai  Concilio  nella  Chiefa  di 
(f)  Labbè  Giovanni  Latérano , ove  intervennero  ben  trecénio  Vescovi  , < 
Baron.^Pa-  tre  agli  Abati,  e grolTo  numero  d’altri  Prelati  (b) . Si  danr 
B lot.  (ir.  rono  in  elio  molte  erefie  , che  eran  fune  fra’  Ctiiliani  : G fe« 
™ oioht  decreti  atiìnenii  a reprimere  P avidità  di  coloro  , c 
— “ - davano  denari  in  prcflanza  con  pattuir  grolTe  ufnre  , Ibbilendt 
modi  legittimi  in  qttefle  contrattaJioni  ; ed  diri  dtcrcti  fticc 
{d]  Aler.m.  (lanuti  Eufogiicvoli  a riftorar  dfelle  pallate  confufioni  la  Clricla 
Roma(c).-'’ 

" Ma  nell’  anno'  feguenie  1180.  ad  impr-efa  p'ù  gloriola 
j 180.  Murai,  Alellàndro  i fuot  penfìeri . Kgli  fcrilFe  a timi  i Princ 
«ai/. «/i.FIeu-GriUtani  , ed  a’  Vefeovi  e Prelati  della  Chiefa  (d),  efon^nd 
ry  Htfl.Eul.  a paffàre  in  Palcfttna  , e cdhirallar  con  P armi  in  que’  fa 
Aiion'  **'®8^*  Saladino  Soldano  di  Babilonia V Principe  non  men  « 
CafUu.  R^"  valorofo  , ch’era  al  do  Saracene  nella  Signoria  fuci 

ben.de Mq;i-  ditto,  c travagliava  i Criftiani  che  colà  dimoravano.  I prin 
te  jn.  ti8i,  che  fi  dirpofero  con  grande  e poderofa  olle  a palTar  oltre  ma 
Girono  Errico  Re  d’  Inghilterra  , e Filippo  Re  di  Francia,  ] 
Pagr&iMu-  cf’C  cosi  lodevolmente  «vea  molTi  i Principi  ^rifl 

ratfi/i.  iiJi.  ni  a quell’  imprefa  , nen  potè  vederne  i fiicrelTì  ; poiché  ve 
Tefta  iflV/t.  la  fine  dell’  anno  fegoente  ii8r.  il  dì  ^o.  di  Agofto  paC>ò 
GuiLU.L^  quefla  vha  in  Roma , dopo  aver  per  ventidue  anni  retto  il  p< 
^ffìikeUn  Fugli  tantoflo  dato  il  fucceflore , che  fu  Ubaldo  d:i  £, 

AUxioComn-^  Cardinal  d’Oflia,  il  quale  li  nomò  Lucio  III.  (e). 

Gali.  Tyr.  Era  poco  prima  in  C.ofiantinopoli  accaduta  parimente 
lza.eXVid.  mone  dell’  Imperador  Ernmamiele,  e gli  fuccedette  nell’  lin. 

rio  rt  Tuo  figlinolo  Aìeffio  (/)  . Ed  intanto  il  nollro  Giiglielj 
(;)  RoUn.  avendo  per  P occafione,  che  rapporta  Roberto  del  Monte  ( t 
de  Monte  ad  L 

nn.  I i8o.AQon'.CaiTÌD.4n.ri8i.Vii.Murac.  na.xiSo.  & 1181.  Caru£  Sur.diSuiLpnr. 
lU-^.png.t^lUdkiin  Wit.GuU.iU  L^pjg.z^t.  & Jiff- 
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fdtta  tregua  per  dica  anni  coi  Re  di  Marocco , Te  k pafsò  nei. 
l’anno  1183.  da.  Paiermo  io  qucde  nolìre  parti,  ed  avendo  vi- 
etalo Monte  Calino  , ritornando  in  S.  Germano , andò  dapoi  io 
Capua , donde  poi  a Palermo  rellitulffi  (a) . ^ W Peli- 

Intorno  a quelli  tempi  nacque  in  Allllt  Città  deli’  Umòria 
da  Pietro  Bcrnardone,  uoìno  d’umile  condizione,  Francefco  (i)  , a».  1183.'^" 
quegli  che  acquidodì  fama  d’un  gran  Santo,  e diede  (labile  fotv  (i)  Albore, 
damento  alla  Religione  de*  Frati  Minori  , e che  fu  pianta  cosi  C'«r.  <»«. 

fenile  , che  in  progredo  di  tempo  empie  il  nodro  Reame  di  y*~ 
lami  Monallerj  di  Frati  del  fuo  Òtdine , che  non  fu  il  loro  nu- 
mero  inferiore  a quelli , che  vi  (1  erano  già  Ifeiidati  per  la  fama  j-V/iFlemy 
e (àntità  de’ Monaci  di  S.  Benedetto  j di  cite  ci  farà  data  occa-  Hifi.EcU.  l, 
(ione  di  ragbnare  , quando  della  polizia  Ecclefiaftici  di  quedo 
fecolo  .tratteremo.^ 

Mori  poco  tempo  dapoi  in  Palermo  nell’ ittedb  anno  n8y. 
la  Reina  Margherita  , la  quale  elfendo  ilau  donna  di  molto  av-. 
vedimento  , t^be  gran  parte  nel  governo  del  Reame’ , cosi  inen- 
ire  vide  il  marito  , come'  dapoi  che  fuccedette  il  ligiiuolo . Fu 
dia  con  nobil  pompa  fatta  feppellire  dal  Re  Guglielino  in  Mon- 
reale nella  Chiefa  novellamente  da  lui  eJiiicata,  a lato  allo  fe- 
polture  de’  fuoi  due  figliuoli  Ruggiero  cd  Errico  ( e ) . Donna 
d’ incomparabile  pietà , che  oltre  aver  fondato  una  Badia  in  Si-  ^suiL  r ^ 
cilia  alle  falde  del  Monte  Etna  , che  arric  hita  di  molti  beni 
diede  a’  Padri  di  S.  Benedetto  / accolfe  caramente  in  Palermo  TeAa  in 
i compagni  di  Tommalb  Afeivefeovo  di  Cantuarta , i quali 
no  flati  dal  Re  d’Inghilterra  sbanditi  dal  fuo  Regno  (i).  ù 

Intanto  il  Saladino  flringeva  afpramente  i Criftiani  in  Pa-  ^'xcfta  in' 
leflina,  avendogli  con  la  comiiuia  guerra  ridotti  in  peflìmo  Ila-  Vit.CuU.lL 
lo } onde  vennero  in  Roma  il  Patriarca  di  Qentfalemme  , e ’l  ‘•'4* 

G.  Maeflro  de'  Ttruplar}  , con  altri  Àtnbafciadori  dei  Re  Bal- 
dovino, e degli  altri  Principi,  che  colà  dimoravano,  a chieder 
predo  e potente  (bccorfo  contro  si  fiero  nemico . Quelli  elfendo 
(lati  caramente  ricevuti  dal  Pontefice  Lticio  , furono  da  lui  con 
altre  fue  lettere  inviati  per’  tale  effetto  ad  Errico  Re  d’  InghiI- 
terra , ed  a Filippo  Re  di  Francia  , i quali  avendo  prefa  la  Grò-  vS.Capesc  J 
ce  bandita  dal  l^pa  per  opra  si  pia  , fi  pofero  di  prelente  all’’  Iati.  l.  j.  Ka» 
ordine  Guglielmo  Re  di  Scozia,  e con  altri  gran  Sigiwri  e 
Baroni  di  Frauda  e d’ Inghilterra  per  palfare  in  Sorta  (c) . Ma  p) 
mentre  il  Papa  fbllecitava  ciafeun  giorno  frettoiofamente  il  paf-  EccI-Ltì- 
(àggio,  forpiefo  da  grave  infermità  paisà  da  quella  vita  in  Ve- 
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/.  74.  tum.  J. 

(i)  GuU. 
Tyr.  i.i3. 
e.'to.  & ij. 

( c ) Niecc. 
Choniit.  in 
Altx.  Comf1. 
God*fr.  V'i- 
ttib.  tinth. 
for.  17. 

(é)  Nicet. 
in  AUx. 
Comn.  n.  18 


(<i)  UiJjlf.  fona  ii  24r.^l  Novembre  del  n8y.  e fii  nei  Duomo  «R  q««I- 
de  Djx’.y  Q|;j  CM'  revolmeme  fepoito  ^ elièndo  lUto  tantoilo  eletto 

,‘Ì  fuo  fucce:Tò.'e  Uberto  Crivello  J^ianel'e,  il  quale  lì  nomò  Urb(M~ 
Cantr.in  Li..  . ^ 

in.  on.  J;ui)o  ie;4tiu(  intanto  nella  Citta  di  CodantRiopoli  gravi  ino- 
ti«5. n«. J3.  vitnenti  c rivoluzioni  contro  i Latini, 'che  v’albergavano  , tirat- 
ìj.a.n.iiBS.  ^ cLt.^l'tnviti  e dalla  iioeralità  deli’  Imperadore  Emmanuele  Coinrwe- 
nÌjL  £cc^  no  (i);  c dò  per  opra  di  Andronico  Tiranno , il  quale  tolta  di  vo- 
ler de’  Greci  i’  Imperio  ad  ÀlenTio  , entrando  con  olle  armata 
dentro  la  Città  , invedi  furiolàmeme  i Latini  , facendone  Urag< 
grandilTima , ed  incendiando  i toro  alberghi  , ove  perirono  cru- 
delmente aliòruciate  le  donne  , i vecchi  , ed  i fanciulli  , lenza 
perdonar  nemmeno  alle  Chiefe,  nc  a’  Preti,  nè  a’  Frati,  ii  tut- 
to mandando  indifièrentemenie  a lìioco  ed  a tiamma  (c) ..  Que- 
Ai  avvenimenti  ^d  oltraggi  faui  dal  Tiranno  a’  Latini  mollèrc 
ii  noAro  Gugiidme  a prender  vendetta  d’  Andronico  , il  quale 
non  contentò  di  ciò,  aggiungendo  Xailo  a fallo , avea  fatto  mo- 
rire Arangolato  con  una  corda  d’  arco  il  giova:vetio  AlelTìo  , e 
n’  avea  occupato  l’ Imp-rio  (d) , Perciò  Guglielmo  in  quell’  an- 
^'"AnJion.  ragtinò  una  ben  grande  armata  in  Sicilia,  e vi  ordi- 

'(«•"  N-cct.  Capitano  ii  Conte  Tancredi  , che  fu  il  quaito  Ke  di  Sict- 
in AndronU.  lia  (e),  inviandolo  a’  danni  della  Grecia  foUo  la  Ccoru  di  Mar- 
«.7.  Joa.n.  d:  ^filone  lìio  Ammiraglio  , il  quale  prefe  e faccheggiò  Durazzo, 
&wa.noOir.  ^ Telfalonica  con  molti  altri  luoghi  {/)  } ove  gli  adirati  Sici- 
i°8i  Xiion.  commifero  ogni  fona  di  ctuJelià  fenza  aver  riguardo  a 
CtSL  eoJ.ftn.  cos’ alcuna,  non  avendo  ardire  Andronico  d’ ufeir  loro  aH'incon- 
U*)  Niceu  tre  , e porgere  alcun  riparo  a tanti  danni.  I Greci  vedendoli 
in  Andr.ìm-  crudelmente  da’  Siciliani  allàliti  , e che  Andronico  moAra- 

n i raoho  curarfi  de’  loro  travagli , cominciarono  ad  odiar- 

V fili-  lò  in  maniera  , -che  tumuiuiando  in  CoAantittopolt  , toAo  lo  de- 
{g)  Nicct,  m pofero  dall’Imperio,  e Pirata  moltitudine,  che  non  sa  raticner- 
AnJron.  l.  2.  f,  gpg  POH  pervenga  ali’  ultima  eAremità  , non  contenta  d’a- 
7ri*Nicc-'in  dcpoflo  , avveruoflcgli  furiolàmeme  fopra  , e con  gravi 
/pj«.  ’o^nnenti  opprobriofamente  1’ uccife,  (g)Surfe  toAo  ad  ocaipar  la 
Li.n.i.&fif.  Signoria  Ipiac  Angelo  , il  quale  raguitato , come  potè  niegiro,!^ 
4inrd.Crem.  forze  de’  Greci , diede  fopra  i Siciliani  con  tanto  impeto  , che 
i"  • gii  difcacciò  alla  line  da  quelle  Regioni  , co- 
rapporu  Niocta  Gjiiiate  k>r  Saiuore  (À). 

Tro- 

Capecelitt.  / J.  Canili  St$r.  di  SUil.  far.  ».vaL  i.  l.jc.  Tetta  in  Vit.Cnil.  II. /.4.p4^, 
ti  ìiiJl.£uL 
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♦-  Trovavafi  però  il  Re  Guglielmo  a*làt  pia  afflino , di’ e(l^- 
éo  già  pallàti  no^  anni  da  che  fpofofTJ  la  Regina  Giovanna,  nè 
pCT  la  di  iei  flcrilità  vedendo  di  gueila  prole  alcuna  (a) , .comin- 
ciò  a penFar  fcrianwnte  a’  bi3Ì<  , che  dopo  la  fua  morte  farcb* 
beco  accaduti  nei  Reame,  fe  anticipatamente  non  provvedeflè  AÌu«t  «i. 
••peofaflè  al  fne^fìTofe.  Non  vi  era  altro  del  fuo  Gogne  legit-  Te- 

lano de’  Re  Normanni  , che  Collanza  pòfluma  del  Re  Ruggie-  ** 
ro  fuo  avolo;  poiché  di  Tancredi,  ch’egli  molti  anni  prima  a- 
vea  richiamato  dalla  Grecia  , ed  inveftito  del  G>ntado  di  Lee- 
ce  che  fu  di  Roberto  fuo  avolo  materno  , non  lì  teneva  alcun  Gemi,  c*r. 
corno,  ripuundolo  baflardo,  come  nato  da  Ruggiero  figliuolo  si 
dif  Re  Ruggiero;  bla  d’ iiiegitiimO  matrimonio  (J)  , come  fi 
detto . Pereto  quella  Principeflà  era  da  molti  ricercata  ; e narra 
M-  Sigonlo  , che  a qneflo  illcflo  anno  i / 8 f . Federico  Impera-  ^ 
dorè,  H quale  fin  .dall'anno  1177.  àvea  con  Guglielmo  ferinità  Patm.-a*». 
per  anni  la  pace  , mandò  a richiederla  per  Errico  fuó  fi- 
giitWo , e Re  di  Germania.  Guglieimo  , che  fi  vedea  fenza  fpe- 
rahza  d’aver  figliuoli  , piegò  f animo  itila  dimanda  , -confofiato 
ancora  da  Gualtieri  Ardvefrovo  di  Palermo  ; il  qQale  covando 
odio  grandiflimo  contro  Matteo  Vicecancclliere  della  Sicilia, per 
If'eui  opera-era  fiata  fotfratta  dalla  fitta  gfiirifdizione  la  Chi.-fia 
dt  Monreale  dal  Re^fettglielmo , come  dicemmo  , peiBÒ  non  dè  dìc«. 
altra  maniera  potergli  venir  fatto  di  porre  a tèrra  fa'  potenza  di  iaé,  Uko  • 
Matteo  fuo  emoio  , come  fcrive  appunto  Riccardo  da  S,  Ger-  S-Slal»  «•  »9- 
mano  (c)  y fie  non  che  dovendo  ifoomiiiio  dd  Regno'  pifTire  ad 
ahra  fàmiglia  per  mezzo  di  Cofianza  , a . cui  di*  rai^On  toccava , ViMrb. 
di  proccurare  che  ic  nozze  già  diliberate  , fi  conchntdifiero  eoa  thtan.ftr.tj. 
Errico  di  Svevta  Re  d’ Alcmagna  figliuolo  dell’ Im()eradore  Fc: 
derido , 'atciocchè  avendo  egH  a -feccedere  nella  Sicilia  , ricono- 
fi«flè  tal  beneficiò  da  lui,  e ponefiè  a terra  la  potoua  di  Mat-  ’ 

leo . In  efiètto  s’adO|terò  égli  tamO  , die  finalmente  indufTe  Gu-  $nLm  jà 
glieimo  a pattovir  le  noeze  con  Erricd;  ed  in.quefi’anno  iiStf.  Sigon.  m. 
Itoido  Cofianza  cufiòdita  het  Palagio  rcóle_^  non  avendo  più  che 
trentuno  anni fu  fatta  partim  da  Palermo  ^ e condotta  in  Mi-  ^ ^ 
tuta,  ove  er*r -Errico ivi  con  nobii  pompa  furono  le  nozze  ce* 
idtfate(d).  . - 

Ma  efiitntllo  queflo  un  palTo  d’ tfloria  , che  gli  Scrittori  mo- 
demi  r hendo  imraldatd'  di  molte  Gvole  , 6rà  bwe  , che  -per  là 

maggior  chiarezza  fi  jenoprano  qtti  tutti  I lord' errori.  Alami  f^,cuil.U, 
narrar», -che  OofiMea^'fcr* Monaca  {tingo  fpazio ’d*  SnnT  nel  Md-  * • 

• TaM.lL  • V V T nafte* 
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nafléio  Sm  Salvatore  jn  Palermo,  pollavi  dal  padre  Rirgrf« 
vna  p.toftzia  fattale  dal  oaiarito  fautofo  Abate  Giovaceli» 
CaJabrere  , alia  q^iale  , ellèndo  ella  ancor  fàticiulia  , difTe  , 4 
• i~'  per  ogiofl  di  lei  fi  fivebbe . accefo  itn  gran  fuoco  in  Europa  > 
t \c-  fitreb^  fiata  la  riiina  della  fua  fitbratta. 

hìliltìft.  /'a  ' . (“*)  ,cotjfiderando,  , die  quefto  racconto  mal  s’adat.i 

4f.*ji.Vraii«i  va'à  dò  die  gli  Anjpri  di  que' tempi  concordemente  fcrìfTen 
iro^Ka-ln  die  Coflanza  . nacque  dopo  ^a  morte  dì  Ri^ggiero  , onde  non  pi 
l’  Abate  piQv^jiino  predir  .(luUa  di  lei  a richicfla  di  RÌ^ 
c/jr.^fZ^/irr.  ‘ <ìM4pdo  Mfl  ci^  aocor  nata,  diflcro  , clic  il.  prefagio 
Tohineodi'  già  a richiclìa  del  padre,  ma  di  Guglielnro  I.fuoii 

Ì'jsc»,Fr.Af-  lello,  il  qti^le  atterrito  dell’ infaullo  vaticinio  , pensò  per  Mei 
cFtjydcr.la  fanciulla  nel  foprannomatò  J^lontllero  . 
Ecm^o  Giufiinuuio  (h)  nipote  del  Beato  Lorenzo  fs 
n^S.Afr  djire,  flieil  Rc  uiaytò  Cofiar.za  con  Errico  per  ifiigazione  é ^ 
tentino  Ar-,  i^rdwiitiao  .d^''Aj£(Tàndro  ili.  quando  Alctftndro  era  già  iiw 
ci».,di  Fio-»  ip  fiondai  ranno  S.  .Antonino  Arcivefeovo  di  Fiorenza! 

rema.cd^  ncn  cftnie  rito  tu  mente  DI.  ncn  era  ancor.  Papa,  e comihr 
[Tì^otc^  a.  fedtr  1’ a^i.p  , r i88.  .(dj  fcrìflc,  di’cfiendo  Cefianza  mvecchi 
«r/r.  1’^  Mouaflcro,  iitoaudUe  C le  mente  III.  per  deludere  Tancrti 

1185.  delia  (iicct’fCone  dei  Regno,  e gratjfi^car  Errico  , 1’ avelie  f«r 
di. finto  d«d  Alonallexo,  c diipenfando  al  Monacato  , i’ 
H.LtnrULi  già  vecchia  .ceti  Erùco  per  torre  il  Regno  » Ta 

Si^yjn /oe;  fu d’ errore  dei  Fazzdb  , che  rapporu  rit 

Jjnufr  Arcinvjo  ICmaup  .-e.nc’-piibliljci  .«Ucrt-’d  leggerli  àncora  i dìplui 
{c)  AnOTiji.  cd  I decreti  di  ^ ciefiijp  Fapa,ii5*  quali  diljicnto ^ Alocat  at< 
vlfMÌrtiià  finio-dajCpflanza;. quando  Cdctloio  aCkelc 
^n{i  Ppfivfiiato  tieir  arino^, r jpj.  ed  il  Papa  favori  fempre  .iTanci 
c«i/'  ^/»/>*  dt  cji^hrft}  Erfico  , ccnie  diremo  da  qui  a pc^ro . .Ma  qtielli  I 
»i«7.  /^At  \itlcli  racconti  ben  li  commeenp  dì.  nietizognà  dal  conlidccat^ 
Bar  an  nSy  ‘bc  niui.0  degli  Agluri  di  qua’  tempi  fati  pienziotie  di  <jtta 
n.iL.r.iiSg’.  *“‘‘‘»  F^f-^dro  da  not)  U!Ct:rfi,- 

iif.Mui.tn^  Ugonc  Falcando  favellando  due  vòlte  di  Cpfiarza  , in  a 
parla  di  ki  cc mg  educata  « inidrita 'nel  negai.  PaUgic 
7^»ii«.  Sit  &.  ConpmiJ  primk  a curiakk 

in  dài:iarum  tuarum  efjlucmia  ttìuiius  tducaut  , luijijut  ^ 

M ti  FL  .iq/crfij^tg  ^0ttdim  optLut  luis larboroì  diutiu 

difùj]u.Xt)  E frcji’ altro  b»go  della  1113  Ifoda  narrai  do 

credevano  ,*quatido. lì  rivoltarono  ooiiuo  Lidooé,  Qju 
t.^.Kfr.i^L  rdlo,,e  «^!i  .dieder  ruone  , clic  i’^iartegiani  d<il,  .Canceiiictv  R 
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k;l«  «DlefTcro  «fare  per  moglie  a OatifHéo  Patrio  frat^  rl|il  - * J» 
&ncelKere  , per  dara{i  conVtfrtè\^  ca^io:i^  di  orcnpare  il  Rpi*  • - - 
me,  dice:  Et  CoA/lantium  Ro-^erii  Rt^ìs  JRiàln  uTmrk  dnxri/  ^ • 

inàt  ftbì  dandam  accafioncm  txtfiimnm , ut  videraur  Rtfmtm  jafUdt 
énitpare- (ayf  r\t  dice  cos’atcuiia  del  Moòacalo  , de^ quale,  le  fof*  p i^’  ^5* 
f»^  iiaia,  era  meftiere  faVclbre  rn  ainCnjhie  i luoghi . ♦SP'VlJd- 

Arnoldo  Abate  di  Lwbccca  antbr 'di  qtie’ tempi , che  IcriP  * •* 
ic  paKi«x>iar(nente  la  tnagnil?cen/a , coir  che'fiir  celebrate  queftè  , 
nozze  in  MHano , nemmeod  rie  fa  parola  "(b)  . L'  Arcivefeavo  W drnotl. 
Romualdo^  il  Neiibrigenfd'.te  Appendici  «II’  Abate  yf|Sergenftii 
Rapa  Jiinocenzki  ìkI  2- e^,- libro  delle  fue  tpìlWo,  ovepiù  vplie  ^ ' 
fa  metuNone  di  G^flaiiza  > di  ciò  non  ne  SiCon  parola  ; « pure  ' ' 

xomè  oofa  Iconeenevolc  bè  mal  intefa^  che  una  Monaca  prcn-  . 
«iefle  inai'itò  , èra  ihcR.reri  ebe  nc  fevcHaflcra . Al  qual  fatto 
apertamente  anche>repugna  dire , che  li  face  Re  il  matrimonio.  ■*  - * 
dr-valer^dci  Ponierice  , ritrOvahdofi  nitfo  U contrario  («J  ; per-  (tYVij.ùm, 
ciocche  ri' Ponielice  favoreggiò  Tsnicrcdt  all’ acquilo  tì«l  K,eg«io,'vi’*®'<l'Eln«^ 
e i»n  xiiùpprovaiulQ  if  fait«i  de^  Siciliani , che  Hiiicorónarorto  Kc^ 
gliene  die  lello  rìmreniuira  , come  iiuianat  vedremo.  ' 

Goffredo  da  Viterbo  aótOr  di  vedqia-  parlando  di  Gjftan- 
aa,  per  .cagion  della  pace  fatta  tra  CtOirc,  ed  i LombdrtI|,dr-  t*^eli  Tto. 
«e  dicr  p’flnirut  del  ftc  fi»  pad  ré  ; ed  cdcr^>  maritata  di 
u«nu  anni  coif  Errico  . Ecco  à foci  veriìr  fd)  » • ^ ^ 

Fu.  R^$kuli  fitu  fponfafi^.  \ ^ 

Sftnfa  fau  mctoja  nimis  y fenjlanua  dilla,  ' > > 

Pvjibuma  pofl  patrem  «.iremo  ventre  rtliSa  ^ K.r.  UJi.  ' 

. ~ ’)  ■ Jamque  tricefinalit  tempòrt  virgo  /rtii.,'  /-  *.  X 

£ fatto  il  corno  dall'anno,  nei  quale  muri  Ktiggiero , cFc  Ai  di 
CrIRo  il  I come  fcrive  Roberto  Abate  , cd  il  Parzello , ve» 
defì  , eh’  elRtndo  ella  nata  dopo  la  merte  dei  padre  % quando 
prefe  marTm,  che  fu  in  quello  rmno  iiSif.  non  poteva  .Tvere  , 
che  trentuno  anni  ih  cÌKra  . £ fecondo  il  corito  d’ Inveges  « che 
, neH’4noo  ii8f.  dice' cfler  conchinfe  quefie.  nozze  j non  avea 
, più  che  trem’annr  • . . • 

£ £0310101116  Riccardo  da  S."  Genoano  , la  cui  Cronaca 
non  capitò  alle  mani  del  Eanonio  , parlando  distai  oiaritaggro 
dice  chiaramente,  Coflànza„eficr  dimorata  Rei  Reai  -Palagio,  « 
non  nel  Monaficro  dì  S.  Salvatore,  nè  favella  cos’  alcuna  deh 
Monacato^  c dice  eRère  flati  data  ad  Errico  per  opera  dell’ Ar- 
Ffaefeovo  puaiiieri . e non  dei  Papa  . beco  le  fue  parole:  (e)  Kv.àid. 

Vvv  a • - Èri  V'.., 
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^ amiu  fuetdam  in  Pdatio  PanormìtoH»  , fuam  édt 
Aotm.  CtS.  Rtx  , de  tcnjìlie  jam  diSi  Archkpifcopi  , Hairicù  Aitnutnnort 
an.t’fo.Te-  Regi  Jìlio  Fruttici  Romanorum  Iwptrcuorij  incfiijugem  tradidit. 
!f.r‘y  «jual  Autore  aggiunge  , che  per  configUo  deU'UlelIb  AjìcìvìsIco» 
anche  li  (labili  la  dotCj  che  fu  l’indubitau  ruccedlcH 
rtoiftfi*  dri  Regno  di  Sicilia  : Quo  ttim  procurante  faHum  efi  , ut  .4 
V'iicr^  p4r.~  Regis  ipjius  mandatum  omrus  Regni  Comitet  Sacramcntum  ptreefi 
terint,  quod  Ji  Rtgm  ipfum  abjque  libtru  mori  coiuingerct  , arnot 
^ oìm  # S.  R‘gf>  tonquam  jÙjtiu  ipji  fux  Amica  tentrencur,  ^di3o  il«, 

I^txiìo.Cluon!  Altmannia  viro  ejus.  Onde  il  Re  tnaoàò  Codanza  da  Paietoc 
Pirm.RaWf.  a Rieti , accompagnata  con  gran  corteggio  di  Canti  e Baroni 
ove  il  Re  Errico  per  Puoi  Ambafciadori  pompofamente  la  riceva 
* ni  Bacon  * condotta  a Milano  , fu  IvF  dall’ Iinperador  Federico  fuo  (bo* 
Pig^&Mìu.J°  ricevuta,  e negli  orti  di  S.  Ambrogio  con  rplendidilTuno  a| 
nnfiiSj.  parato  fecero  celebrare  le  nozze  m quelTanoo  zi8d.  (i) 
iiSé.Jiircg.  Cosi  avendo  Guglielmo  conciiiufe  quelle  nozze  con  Errìo 
^ credette  aver  dato  qualche, fedo  alle  colè  dd  fuo  Reanae  . Al 
ùpe^cliù.  4 P'“  remota  parte  vennero  quede  didurbate  coli’  infauf 

novelle  de’ progredì , che  Saladino  faceva  nella  Siria  «-Quelli  4 
èr  SUiLf*r\  vendo  ragunata.  un’  immenfa  moltitudine  di  foldati , prete  a fbj 
^5- za  la  Città  di  Tiberiade  ; ed  indi  adrontandofi  con  l’  efercii 
C^lì  La  CridianoiH  ruppe  > e pole  in  diga  , e prefe  il  fanto  1^ik>  dell 
'fag.  tgo.  ù Croce . Fece  prigioniero  .Guido  di  Lufigiiano  Re  di  Gectil« 
lemme, con  orribile  iiccifione  di  Cavalieri  Templari , e dell’  Q 
(t)  Sicird.  fpcdale  , e di  altri  fuldaii  minori,  campando  a- gran  fatica  dm 
la  fuga  Fr.  Terrioo  Gran  Maeflro  de’Templarj~,  il  Conte  di  Tri 
poli-j  ® Rinaldo  da  Sidone  , con  alcuni  altri  poclii  IblJari.  C« 
Bernard.  f^or  della  qual  vittoria  prefe  il  Soldano  Accone,  ovvero  Tuie 
TlicdMt.  Je  maide,  Jaffà , Cefarca  , Nazareue,  Bettelemme  , e tutti  gli  al 
*rt  circonvicini  hioghi,^ed  alfediò  Hrcttamcnte  la  Città  di  Tire 
^ divifo  il  fiM  efercito,  n’andò  con  una  parte  < 
ìHJ.Oko*  eflò  fopra  ja  Città  lama  di  Gcrufalenime  , e quella  pre4  il  & 
S.Bh6or.3«.  oondo giorno  d’ Ottobre  dell’anno  di  Criflo  1187.  (c^.  Ed  « 
co  cerne  i giudizj  del  Signore  fono  inarrivabili . Quella  Chn 
ImÌ  Comedo  Buglione . coir 'altri  illuflri  Capitani  Italiani 

6ìlt%a. 'Itdekhi 
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Ttaa.  leueiciii,  e Franctìì  erafi  con  tanta  gloria  (buratta  dall’ indeni 

• ' T inf-«-*’  •—  = “ 

toma  di  nuovo  in  man 


Guil.  Nùb.  fervitù  degl’  Infedeli  , ora  dopo  k)  fpazio  d’ onantouo  anni  di 
.'Qr.  toriia  di  nuovo  in  man  dc^ba»bari , fenza  che  abbiali  fpcram 

• f-,  . » » - ' . ^ • 

ijl87.' iUior.  ' 

LaS.eoU.  m j'id.fiuon.  Pigi  fi-  Mar.«n.  4 ìB^Cuj'tctha.  iL  }.  Flevry  Ht/1.  £etL  L7li./n 
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DEL  REGNO  ^1  NAPOLI.  'IM-Xm.Gtf,  s.  fty 

A' mi  più  librarla  dalb  loro  dura  e crudele  doinrnaziòne , ■> 

Nè  lemiinarono  qui  i mali  d’  Orteme  j ma  per  masaior  ' «< 
danno  de'  Fedeli  fi  collegò  Saladino  con  Ifaac  Angcb  En-  “ '-t" 
peradore  di  Cofhminopoli  , il  quale  ricevendo  in  dqfM  da  lui  L)  Omoi' 
«otta  la  Terra  di  promifllone  , gli  promife  all‘  incontro  d'  aiu-  RefcliJ^ 
tarlo  nella  guerra  con  cento  galee  armate,  e di  dare  impedi- 
memo  a umii  Latini,  che  paftavano  per  guerreggiare  in  Soriana).  ^ 

Onde  il  Pontefice  Urbano  udita  la  rea  novella  della  perdita  dà  j* 

Sepolcro  di  Crifto,  e dei  Tanto  legno  della  Croce  , delia  prefu- 
I*  del  Re  di  Gerulàlemmc  , e delfa  lega  del  Soldino  coll’Im-  "••  sa-  Upe- 
perador  di  Cortantinopolr  , fi  alHifle  li  gravemente  d’  ellèr  ciò 
avTenuw^^fiio}  tèmpi,. che  ne  cadde  perciò  in  una  crave  ma- 
1^  ^Ila  quale  In  breve  fr  mori  in  Ferrara  il  decimoferto  a'xo.d'Ow 
giorno  di  Novembri f*)*  44.  giorni  appunto  dopo  la  perdita  di  i iti. 
uenifalemme;  è nel  di  -fegueme  fu  lofio  iu  fiio  luogo  creato  * M«r»- 
ftpa  Alberto  Cardinal  di  S.  Lorenao  in  Lucina,  e Cancelliere 
di^Sanu  Chielà , nato  in  Benevento  della  famiglia  Morra,  che 
fi  irolle  nomare  Gngorio  Vili,  (c)  Fu  quefii  fin  uomo  fantHIÌmo,  Pagi  ù 
nè  altro  fece  in  quel  breve  tempo,  che  V vi  de  Papa,  che  fol- 
lediare  i Principi  Criftiani  .^chc  con  grofià  arpiità  gilfero  in 
Pakmra  a foocorre  i Latinf  (d) . E meotr'-  era  tmfo  rivolto  a 
co»  lodevole  opera,  fi  morì  ai^h'cgli  in  Pifa-,  ove  dimorava  , ^«Uu. 
•vendo  mcn  di  due  mefi  retto  11  Pomeficato  ; e venti  gior- 

Città 

norcqcil.  ìa 


ni  dòpo  la  fua  morte  fu  eletto  Pontefice  nella  medefima 
Paolino  Scolari  Romano  , nato  d’ umil  condizione . Cardinal  di  , 

Pìdeflrrn»,  che  fu  detto  Clmtnta  III.  (e) 

Qiicilo  Pontefice,  calcando  le  medefime  orme  de’  Tuoi  pre-  wS«J->-7. 
deceflbii  ,<*  adoperò  efficacemente,  che  con  effetto  fi  giflè.-flfoo  H*r.h.^Vu, 
eorfo  di  Terra  Sama  eonfemiandó  P indulgente  , che  per  ul 
ragione  concedute  avea  Papa  Gregorio  . Laonde  e per  la  fua  ils^^iw 
diligenza  > e per  qiiefla  di  Guglielmof  Arcivefeovo  di  Tiro  eh’  Hifi.EicU 
W3  andato  in  Feancia  'fi  ragtinò  un’  Allèmblea  ira  Giforzìo  e 
*rie,  ove  convennero  Filippo  Re  di  Francia,  ed  Errico  Re  d’ 

Inghilterra  x»’  Prelati  e Baroni  de*  loro  Regni  , e Filippo  Con- 
w- dt.  Fiandra  Y i quali  prefa  dalle  Inani 'dell’ Arcivefeovo  Gn- 
gnelmo  la  Croce,  TubtiD  nell’anno  ii^S.  s'incamminarono  per  ••  Al'*'*r* 
cosi  fama  c lodicole  rmprefa  j e per ’conofcerfì  fra  di  loro  con  "Rr-Pleury 
patucolar  fcgiio  , prefero  JT  Re  FUippo  ed  i fuoi  Franzcfi  la  Sitate 
CfOce  rolla,  iLR«  Eir'uo  e gl’IagldQ  la  verde,  ed  i Fiamen-  ^ 

^ ■ *1  - ■ ’ ‘ • efii  V -i» 
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( 1 *<«r  Filippo  lor  Conte  la  prelibo.  Manca  I^.  Impe« 

l^id«n/  «ta.  Federico  , che  non  meno  degli- ^iri  volle  in  quell’  occalìt 
juif,  &41.  ne  tnoUrar  U tua  pie»,  raccheatofi  col  Papa*  col  quale  era  0 

Gml^eifc-  jQ  IN  qualche  «lifcordia  , prefe  aiwh’ egli  per  mano  d’ òrfico. G» 
^ diuale  <T  Albano  la  Croce  per  IpalPare  in  PalclUi»;  e fi  a[^cet 
^*Mur’«.i»!al  palPaggla  si  freitglofamentc  , chc  fu.  il  primieio  a R'^vi  (A] 
iiJS.Fleiuy  Nè  deve  altrui  recar  maraviglia-,  fe  fra  tanti  Prinap»  lUufl 
kc.fit.itu.  ch'erauo  elbrtati  da*  Pontefici  a girein  GeniCtleinme,  non  s’ ami 
\d  vera  mai  il  ncAro  Re  Guglielmo  (r)’.,  il  quale  per  la  ciccliea 
Cronon^  de’ fuoi  Reami  , e per  la  vidnania  .d*- elfi  alia  Grecia  , donde 
C'Mn.p.ioi-  Iacea  comunalmente  il  pafiaggio  ,■  e più  per  le  fue  poderofe  « 
097,r.7.Rv,  niaie  dì  mare  eiaJbpca  ogni  altro  atto  a pallàrvi  poteBtiflja» 
li«/.Ouoà&  perciocché  < liccome  dilTe  di  lui  P A rcivefdoyo  -Romualdo  fu» 
landò  in  V/negia  a Cefaie.,(d)  ) attendeva  egli  coininuamentt 
eberC  ChioB?  eosi  lodevole  opera  , ajuundo  -con  Ai«  galee  ^i»  p«egrini  che  | 
Oaieval.  tn,  vano  al  Sepolcro  , e porgendo  foccorlo  a’  Fedeli  che  colà  in| 
1188.  Baro»,  jgyano  j onde  non  eta-  modieri  Mleciiarlo-  a tal;  bifogn»  , .-a 
Sigon.&Mu.  comiiuiamenic  badava.  Nc«i  mancò, quì^i  in  que 

néui7  )4/K  occafionc  d’ inviare  antor^egli  io  foccorfo  delb  <ità.di  Tiro,c 
ixcL  numerola  Flotta  4l?tip  il -comando  dol  fuo  Anunùaglio  Marga 

tene  , che  noti  poco  giovò  a*  Criftiani.  in  quella  patti  travagl 
h)lJSigpn»  ^ , j . ^ 

‘Z,Vits.  9o  Coa  tid'-occafione  narniri*cKe,  Federico  prima  di  paflàce 
■àrfefto  «!-' PaleQlna  avefle  fcritto  quella  lettera  minatoria  al  S^ladin 
lore  r'«nno^  Ordinandogli  con,  gravi*  •«  pefarui  parole  , , che  reflituiflè  rofU 
*ju  »nche>  j,,og|ri  da  lui  ingiulìaroeme  occupali  in  Siria  ;-e  che  3i|l’inc< 
tw-ll  Soldano  con  non  difngual  orgoglio  g|i^»eirciifpolkj,  fa 
mr  rrUtrh,  landofi  di  lui , e de’  fuoi  Collegati  , e de’-luoi  vanti  e niin^ 
MT>  imptfM.  ond’era  ripiena  la  fua  lettera.  Amendue  qqelle  epillolc  lì  Ij 
RhiLp^--  pQpQ  negli  Annali  d’ Inghilterra  di  Ruggiero  di  Maiqtp  1 

f**  fi* , e furono  anche  inferite  dal  Capccelatro  .rwlla  fpa  Il^u 

Re  Normanni  (/)  . Che  che  fia  della  loro,  verità , v cpf 
(pCuiUlmiLs  te,,  die  Cefare  avendo  ragunato  un,  grande  eferciio  die  gi| 

SitilU  ke^  gjyj  cento  cinquanuroifa  foldaii , ,oon  un\  armata  di- mare 
^'RoraSiL  cinqiianucinque  Navi  avviò  in.Tefw  Sauu  jwl  fcgv« 

par.ai^i.7,  '*  _ ■ y-,  ^ 

Rtr.IuL'  - M;Bcrn.Tlicr»urar.A^cf»^  t,\jaSvMÀ.Cxamaa^CI^^^ 

Carvi*  Ster.Jt  SUÌlJ>ar.^.  voi.  1 -f.  5.  In  fin.  Td^  in 
'GtrU.ll.  LaJn  firt.  (J)  CapCcctatr.  4-3.6'  SkmiiCtCl 

pfSo%.^RerJul.  i (^p)  AtmoiiLubec.  A },<•  ij.  Cfcaion.^/,  <07.  r.-T;  *( 

XwI.V/iI)t»li*^  SRI*6P  C'*a- 
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DEL  K|QNa  DI.  NATOLH  Ja.xnr;rtf^.  *.  ^ 


anno  1185.  Ma  per  le  .frodi  d«^  Imperador  Orcco  ( dw  akcc  , 
alla  folta  col  Soldano  tcmea  , ficcome  gli  era  italo  fallà*^  oéìn.^. 
Mielite  predetto  da  DoTieo  Monaco  , eie  Federfeo  Ungendo  <F  liib«i^Oa 
•ndate  rn  Palellina,  non  pofeia  fi  TOtgelTe  fopra  -Coltaotioopoli , S.  Blàffo  / 
«d  occupadè  quella  Città  }^dimoiò  a giungervi  un  anno  iuterot 
avendo  foUèrio  nel  palTup-per  le  Regioni  de^  Greci  , fecondo- i 
doro  cuAuini  rapaci  , e fenra  fede  , datmi.  ed  ollacoii  - giaviffi-  Weì^^lw 
Mir  (a),  tf/i.njtp.Hi 

Ma  ecco  che.  nuovo  ed  tnalpcuato  turbine  pofe  in  gn«i  fi 
feonvoWnVeiiti  è rivoltare  i ReamP  del  Re  Guglielibv.  Quefio 
Wncipe  *,  che  appena  .giuivo  3 perfetta  eù  avra  con  tanta  pn»-  innofiflF' 
denaa  e giiiiliela  governato  f Tuoi  Règrtf  , aCitiio  in  Falermo  htlia  mm 
A' grave  imlailia- nei  piò  ici  fiore  di  fea  età  , non  giungcytjp  Rìitardoj 
più  che  a uentafei  anni  ,•  viene  a noi  .rapito  da  troppo  acaS  ^ ®*J"**>* 
ed  iaimatufa  morte  nel  mc|è  di Movembra  di anno  t lati^  la& 

dopo  .Tciidtre  aiin^di  Regno  . Fu  t^i  con  nobil  pompa  fepql-  (punica..  ^ 
lo  nella  Chiéra  di  Monreale  a Jiii  della  tqinba  del  .He  fuo  pa»  nly»v«  Ipà 
dre  ^e) . Né  fi  pi:i  efpfimare  qtiaifio  b8k  fiato  grande  it  do.-  ®**»**"  *' 
•|w«  delfuoì  vafiblli  , i quali  per  le  molte  e,  lode» oli  cìhù 
erano  'hRiÌ-i  aveana  nel  fuo  Kegt^  godujo  con  rara  felicità  Una  ^ 

ileo  tranq^uilia  e fiata  pace-.  A etafeuno  .^u  . kcifo  intender  le  ■*’«'* 

«ofc  couse  volle.,  e dirle  come, l’intcfcu  né  eran  navali  d'«for- 
bitanu  fed  crcefiive  taglie  , come  in  tempo  dei  Re  Gugliehno 
pa^  j' tanto -che  non  Iblo  Federico  II.  ma  nc’iempl  polle-  «v 
Tfori  Cario  II,  d’  Ang;ò  volendo  dar  itanquilliià  e pace  aiGugUelmo  ^ 
Ino  Regno. -ccn  Teppe  fedo  in  altra  fot nja.fe  non  di  comanda-. 
re  , d.c  lì  vivefle  fer.za  gravezze  , ficcome  al  tempo  di 

Cog;i,'!ino(il5.  Fgfi  napjjfrij  per  le  liie.egiTgie  virtù  non  To- 

to  tutti  gii- altri  Re,  che  cIIqm  hirono,  «.a  par-'uiente  RoÉcrio </t 

CUifcaido  i e RugnicTo  fnòi  * ■ ' 

tra,  coo-.e  ft/iee  Riccardo  dò 
Cojoia  de’  PrHic/pi,  Tp«|(cchio  at  mw^nt 
^Bua  «gli  amici  , terrore  de’remitT  , viur  e virtù  del  pupo- 
fc>>  de’ poveri  , c de’petcgiii  i.feime  e .lunezza  de’ travagliati . Il  q 

culto  dilla  >g^'c,  e de^^  uUi^  nel  fuo  téinpo.fioriva  nel  Ré- ^**.^^9*, 
gno  ognuno  uà  defia  Ina  lui^’cciurtuo'..  j«i  igrr  parte  vi  trìi-J^,_ 

^ree  e lrf.nrtà  v^ndanie  fon  temeva  le  inftdic  de*  iadior.i* //>  Vtf.oVf. 
itav^ule  I pe«ct4*'0«’ toffari . , Ma  a(rai,.più  dt.nt>r.,bH- 

•'  , ' .rw-  . • • 

‘ i>ir>  -àiklaà»>  rdiftcdhxvy. 


niywi, 

EI'uIq  4/t  Cu/i 


<k  'Ebul 


M»  l'èWi'lla  «ffcfi  jjir)'  „ 
J/m.  ùc  miat.  ìuiUp.y.  (fMt 
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#>  iiinefll  /J^erfiTientarono  i fuoi  Èe0ii  la  df  Im  aceri»  ‘ mort« 
perchè  mancando  egli  fenaa  prole  , fi'Viderò  aderti  da  irtfifti 
^lamith  che  folto  fl  governo’  d*  Errico  Svevo  IbfTrtrono  , ora* 
" V tanto  maggiormente  apparve  chiara , e fi  fece  deftderabile'  ia  ® 
‘ bontà.  Non  avendo  egli  generato  prole  alcuna  dà  Giovanna  ; 
glinola  d*  Errico  Re  d*  Inghilterra  , iafciò  che  gli  fuccceUS 
nella  Signoria  Collanza  fiia'  zia-’(a)  j ia  quale  da  che  egli  era 
^ ^ ^ vita  , avea  fetta  giurare  erede  iniìeme  col  marito  Errico  in  'é 

Aflcmblca  tenuta  per  ul  cagione  a Troja  di  Puglia  (i) . 

r*8a-  I.  Leggi  del  Re  GawtteLMo  IL  * 

(i)  Anon.  . ^ ..  I 

*^”ouoa.  Jeggr  dr^ieflo  Principe  ci  ialtiò  Pietro-  delle  Vi| 


Bved.  /V> 
AnfLu, 


Aquitin.  jp. 


nella  Comprlaiìone  ~ che  fece  d*  ordine  di  Federico  éf^ 
Pagian.irSj.  noflre  CoJ]h(rfioni , ma  nnte  fiiggie  e prudenti*  - 

fccctrd.  if  JLa  prima  è queffe  , chc^  *tel  libro  ^rìmo  fotto 

Cà^.  Pctruì  Ufitrarùi  punléridlf  , are  fi  comanda  v 'che  lime  <le  qu 

<b  M dicrtii  attinenti  a' contraiti -fifitrari  abbiano  a diffinhre  fecondei 
Ctrm.dem»t.  decreti  modernamente  fhibiihi  in  Roma  dal  Pontéfice  Aleiland 
Concilio  che  tenne  in  Ltaeraiio  ; omfè;  che  lal-^XSjflimzH 
non  a GoglTerfno  I.  ina  a' hit  , ed  alla  fife  prelà  debba  r 
te’^rfi  , comc  abfaiairio  fopVa  notato  traacando  delie' leggi  di  fi 
Vw.  Mone  padre  - i»<-  - I 

MVVT  <1*  'La "feconda, elle  leggiamo  nel  TDedefinioMiBfo^ono  il  ino 

(/ejeift  eunvètùri  , tlcondfce  - parirner. 
M / j qtfèflo  Gnglieimo' per  Tuo  Autore  1 Fu’ quella  , eom’5  fi  è de 
to,  da  Guglfélmo  ftabilità‘-a  richiefla  dell’ Arcrvefeovo  di  Pale 
nfe  , colla  quale  ordinò  , ché  ia  cogftizloije  de’ delitti  de' 

. cl per  quanto  s’appartiene  alle  br  perfijne.  fla  dtfelr  Ordinar 

i:  qtnli  polFano  ciudicargli  fecondo  f Canoni éd  il  dritto ’^jjne 
nico , ccceiidando  i delrtti  di  feUohia,  ed  ahrl 'affSei , la  co"^ 
TÌope  de’  quali  foflè  riferbau  al  Re , cd  aHa  fua  Oraft^^o 

t^’ViV.TèiH  te  (d).‘  ■ v-.-^ 

^ La  terza  ed  ultima  , che  abbiamo  dtrejiieflo  PrSferpe  , 
* Jh"'  clic  fi  legge  nel  libiò  terzo  fotto  il  dtolo  de  ARidte^, 

^ » . edercendit , Fu  quella  infieme  colla  precedènte^  ordinata  da  Q| 

gliclmo  a richiefla  parimente  dell’  Ardvcfcovd  di  Palermo.  ^ 
concedeva  per  quella  la  cognizibne  de’  delittr  cT  adulterìo , quu| 
do  non  vi  019  vblenza,  piariraeme  agli-  Ordhnti  de’  iuò^i;  j 
ebbe  per  drfegD'teoipo  i fib  irigoiè  ed  oAmm  ia  ag 

••  - . A ..*V 
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bedue  i Rraoii  4i  Sicilia , e nel  Regno  di  Coflànza  ablnamo  una 
Carta  della  inedefiina  rapportata  dall’  Ugheilo , nella  quale  t’  or- 
. dita  H medesimo  (a) . Ma  in  progrclTo  di  tempo  con  dHiifanza  W U- 
renne  quella  a mancare^  ed  oggi  predò  Noi  i delitti  d'  adulte*  B^'j***» 
rio  vengono  indiflèrentememe  , o vi  fia  violenza  , <y  non  vi  fa , 
conofeiuti  da’  Giudici  feedari , e nemmeno  G concede  agli  £c-  Ptnnt‘.£pt[. 
clcGadici  di  reputargli  come  di  millo  foro  , come  più  a lungo  «jar  TeA» 
vedraflì  , quando  della  polizia  EccleGaAica  degli  tritimi  fecoli 
parleremo . , ; . 

Quelle  poche  leggi  fono  a noi  rimale  di  cosi  faggio  e buon 
Principe,  nel  regno  del  quale  nemmeno  le  leggi  delle  Pandette 
di  GiuOiniano  ebbero  forza  ed  atitorità  di  legge  , ma  duravano 
ancora  nel  lor  vigore  le  leggi  Longobarde  , a tenor  delle  quali 
nel  Foro  venivano  le  caule  decife.  BcHa  tellimoniànza , ficcome 
altrove  fit  notato, ce  ne  fotnminiflrò  a noi  il  diligetniflìmo  Pel- 
legfino  , il  quale  tra  le  reliquie  ddl’  antichità  cavò  fticri  un 
iflromcnto  di  fentenza  , Gccome  allora  praticavafi  , proflerita  a* 
tempi  di  qtiedo  Guglielmo  neH’  anno  1171.  fópra  una  contro- 
verGa  tniòrta  tra  i Chtadtni  di  Seda  , ed  il  Vefeovo  , e Cuta- 
dini  di  .Teano  per  un  corlò  d’  «equa  ; la  quale  G decife  a favor 
de’  Suedònt  fecondo  le  leggi  Longobarde  , le  quaU  1’  accura- 
tidimo  Pellegrino  G prefe  la  cura  additare  nel  margine  di  quei* 
la  (fr) . - • 'fi)  Perep. 

Fn  la  mone  di  Gtiglielmo  non  guari  dapoi  feguita  da  quel  l‘rir.c. 

la  dell’  Imperador  Federico  , il  quale  dopo  aver  fuperati  i tanti 
odaooii  frapponigli  da’  Greci  j e dopo  aver  più  voke  felicemen-  Vi.<’T*sf- 
le  combamui  t Ttwebi  , c no’abilmlhte  fcorifittigli  , prefe  per  c»rd.Crcm.M 
fon»  d’ arme  ^ e diede  a ruba  la  Città  d’  Iconio . Ma  pervenu-  Chron.  j ptg. 
lo  poi  nella  minore  •Armenia  , ed  albergato  un  fabaK)  da  fera  in 
nn  luogo  detto  Jaradino,  s’avviò  poi  verlò  ih  fiume  Salef,  ove 
a gran  difagio  per  arpridìmi  monti  giunfe  la  vegnente  Domcni-  fio 
ca  nel  quarto  giorno  di  Giugno;  ed  avendo  dcfinato  in  riva  #:!  Nicct. 
fiume,  dove  trovò  una  piacevole  valle,  faflidito  dalla  noja  del- 
le  c^inue  battaglie,  e del  viaggio,  che  peruiimefe  intero pa- 
lito  #vea  , voile  rillorarli  alc^uanto  con  bagnarli  nuotando;  il  per-  (J)  Sai/ò»!* 
che  entrato  ignudo  nel  fiume',  che  rapido  e profondo  cerreta,  no  delie  cefi 
Btiferamentc  vi  s’  affogò  (c)  ; ed  il  fuo  corpo  , radtolto  dai  ’ ac-  Co/a™* 
que  , fu  in  procedo  di  tempo  condotto  da’  Gioì  in  Alemagna  , 

^ ivi  onorevolmente  fcpolio.  Ma  P Arcivefcovo  di  Tiro,  fe-  Coniate,/»/, 
guitato  dal  Sanfovino  (d)  , rapporu  in  una  maniera  più  verifi-  74.  4 ttr. 

TomJI.  A < X /“ile 
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Diile  quella  morte  j che  volendo  Federico  pallàre  quel  ilm 
inciampò  ii  cavallo  , ed  ellendo  egli  vecchio,  cadde  giù  con 
.u  mina  , che  fu  portato  in  braccio  da’  fuoi  , ed  indi  a p 
(Irf)  ViJ.ram.  mori  , e fu  fepolto  in  Tiro  ( »i  ) ; ntJn  avendo  niente  del  ve 
Octoii.  a S.  n,j]g  ^ che  un  Imperadore  cosi  grave  d’anni,  depoflo  il  Ilio 
fpoglialTe,  ed  andalTe  a nuotare  nel  fiume  per  rinfreX 
xium  «^Sig.  fi>  e s’ affogalTe. 

4/>. tipo.  ' ( Le  varie  relazioni  degli  Scrittod  intorno  a quella  m< 

Federico  polTono  ieggerfi  predo  Struvio  (b) . ) 

'(*)  Sw*  Ecco  come  muore  quello  glorìofo  Principe  muore  per  iri 
Synttg.Hiji.  giot  danno  de’  Crilliani  di  Palcllina,  e della  nodra  Religione 
Ctrm.  Diff.  quelle  parti . £ vedi  intanto  quanto  Ciano  incomprenfibiii  i L>. 
>7-  $•  ni  giudizi (r)>  Egli  felicidimo  corfo  di  vittoria,  (iccotne  a- 
f/f  8'^  incominciato , avrebbe  agevolmente  ricuperati  dalle  mani 

\Lm  Fridtr.  Saladino  tutti  que*  fanti  luoghi , che  novellamente  avea  prefi  , i 
I.  avrebbe  fatto  correr  la  Croce  di  Grido  in  più  remote  Region 

Choiiiac  in  ove  non  era  adorata.  All’incontro  quando  favoreggiava  lo  fcifi 
8 contro  Alelfandro  III.  e perfeguitava  gli  altri  Romani  Pomefì 
vide  per  incomodo  della  Chiela  di  Dio  j ed  ora  eh’  era  rivr 
IO  a cosi  pietofo-  padaggio  , e cosi  giovevole  al  Cridianefimi 
per  mone  pur  troppo  acerba  ed  irnmatura  venne  a’  Fedeli  i 
volato . 

■Fu  Federico  (toltane  quella  boria,  nella  quale  l’aveano  | 
^ do  i nodri  Giureconfulii , d’ edere  Signore  del  M indo , non  . 
UWr  vantavano  elfece  gli  antichi  Imperadorl  Komani 

y.-  Jui.ciJì.  g avofo  c duro  il  fuo  Imperio  alle  Città  . 

nf.g.  ^ Lombardia,  ed  a'  PoineliciftRoiuni  ) un  grande  e v'alorofillìn 
(t)  <\utK.//j-  Principe^  e fopra  tutto  amatcr  delle  lettere,  e degli  uomini  1« 
~J‘f  ' tcrati  di  que’  tempi.  Quindi  fu,  che  col  fug  favore  s’  acervi 
Italia  lo  duio  delia  Giutifptudenza  , e fuifero  q»e’  tai 
‘ilijiJut.L.\,  Giureconfulii,  che  cominciarono,  .tratti  dalla  novità  ed  elegan 
f.«.  J.  4i5'.  d(#e  Pandette,  fe  ^egli  altri  libri  di  Giudiniano,  ad  .efporie  nt 
(/)  Vii.Ot-  !e  Joro  Accademie'  ; e fcrive  Ulrico  Ubero  (d)  , die  Federi. 
«*/f.  Bsibarollà  folle  dato  il  primo,  che  all’  Accademie,  oltre  ^ n, 

i.3. c.M. Ri-  iLftc  , avede  conceduta  anche  la  eiurifdhione  ed  imperio  ne’ fuoi V, 

r.  . • • • . .•/*  I ' 


prepoftì  al  Governo  , c Coafolau  di  piolie  Littà  c? 

;.t.IL(r.Iui.lÌÌX  (f)  , 

. • U A 1 
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CAP.  III. 

DtHa  Ctmpilaiìme  de'  Libri  Feudali,  e lart  Cammentatoh. 

IN  quelli  tempi  fi  fece  da’ Giureconfuhi  di  Miiafto  quella- Com- 
pilazione de’  Libri  Feudali , che  con  progrelTu  di  tempo  ac« 
quinò  in  Europa  , ed  In  tutte  i'  Accademie  e Tribui  aìi  del  Mon- 
do Crifiiano  tanta  autorità  e vigore,  che  fu  riputata  come  una 
delle  parti  della  Ragion  Civile}  elTendo  fiati  aggiunti  i L>bri  de’ 
Feudi  alle  hggi  Romane  , i quali  dopo  le  Novelle  di  Giufiinià- 
no  cofiitoifcono  oggi  la  decima  Colla\iont  : ^non  che  veramente 
i Libri  Feudali  folleio  dei  corpo  della  Kag’on  Civile,  eqterciò  fe 
ne  follò  fermata  la  decima  Collazione  , come  reputarono  Giafo- 
ne  , e Earto'.o,  ed  altri  roPti  Lctt(<ri  , riprcfi  perciò  dai  Moli- 
t)eo  ( a ) ; ma  perchè  la  loro  minorità  fti  tanta  , che  meritarono^ 
eflcre  uguagliati  a’  libri  delle  leggi  civili  de'  Romani. 

* Ma ‘poiché  da’  i olili  Scrittori  qticfìa  parte  t ori  fu  trattata  ^ 
■con  tutta  quella  diligenza  e dignità, che  11  etnveniva  , tantoché 
Infinite  controverf-e  Tono  percò  iifrxdi  loro  pcTcia  nate  , per- 
chè non  bene  hanno  fifuio  diflingnere  i tempi  , ne’  quali  que- 
lli libri  acquificroro  v'gor  di  legge  in  quelle  roflrc  Provincie; 

}>erciò , efiendo  ciò  pauicc-lar  noUro  illiuito,  Lìà  bene,  chequi 
e ne  ragioni  con  tutta  tjiiella  maggior  elluezza  , che  pollono 
promettere  le  noflre  deboli  forze',  con  l’ avvertenza , die  per  non 
tornar  di  nuovo  a favellare  deli’  ufo , e delia  varia  fornirà  di  que- 
lli libri , qui  fi  porrà  infieme  tutto  ciò  , che  aiiche  ne’  tempi  po- 
fiezioii  avvenne  de’  medefimi.  • . 

Da’  precedenti  libri  di  quella  Ifioria  ha  ciafcuno  potuto 
Comprendere  , che  imiodoiti  rn  Italia  i Feudi  , non  vi  fii  p« 
dii  prima  di  Corrado  ii  Salico  alcuna  legge  Icriita  , che  re- 
gplalfè  le  loro  fucccìTìoni  , la'  loro  naturalezza  , e tutto  ciè  che 
ad  ein  s’  apparteneva  . I ffi  fecotxlo  gli  ufi  c coflumr-  introdotti 
nelle' Città  , così  fi  regolavano;  e poiché , ficconie  nell’ altre  co- 
lè , i coflunii  delle  .Città  fono  var'p  e diverli  , cosi  aticora  av- 
venne de’  Fendi , che  iti  una  Città  d’  Italia  fi  regolavano  d'  una' 
maniera  , ed  in  un’altra  di  un  altro  modo.  Ccjsì  in  Cremona, 
Pavia  , e Milano  il  vaUàllo  fenza  la  volontà  del  Signore  poteva 
alienare  il  Feudo;  ma  in  Marnila,  in  Verona,  ed  in  alcuni  al- 
tri luoghi  non  poteva  fario  fenza  il  'confenlb  dei  padrone  (è).  A 

' Xxx  a In 
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In  Pfacenra  colui, che- inveftiva'alcifno  d’un  Feudo  cori  a 
fla  legge  , che  pallàfle  al  fiiccellòre , non  poteva  , eflendo  v 
' il  vafTailo  , fenza  la  fua  voiomà  di  quel  medefimo  Feudo  in 

dirne  un  altro  j ma  in  Milano  , ed  in  Cremona  C praticava 
{a)  Feudi.1.  trimenti  (a)  . 

ut.'.j.  Regni  di  Sicilia',' e di  Puglia  aveano  pure  i nc 

Re  particolari  condietudini  intorno  a’  Feudi  , differenti  da’  < 
dumi  dell’  altre  Città  di  Lombardia  . Eriino  quelle  confuetuc 
notate  in  certi  libri , che  chiamavanfì  con  corrotto  vocabolo  i 
fttat)  ì ed  erano  confervatf  dal  Re  nel  fuo  Regai  Palagio.  E qu 
do  a’  tempi  di  Guglielmo  I.  tumultuò  Palermo , e iu  dato  a 
ba  il  Regai  Palazzo, fra  l’ altre  perdite,  che  deplorava  il  Re  C 
, ^ielmo«  fu  quella  che  fi  era  Ltu  di  quelli  libri  j p perche  M. 

teo  Noiajo  era  di  elfi  erpertìlTimo  , e quali  gli  avea  in  meit 
r'ig  , fra  i’  altre  cagioni , per  le  quali  fu  egli  tratto  di  prigior 
fu  quella , eh’ cilendo  pratico  degli  affari  della  Corte, e della  < 
mera  del  Re,  poteva  corr  facilità  rifar  que’  libri , ne’  quali  , < 
fi)  Ugo  Fai-  me  dice  Fattando,  (i)  ^errarnm  , Feudorumqut'  diJlin3iones  , 

1 " ^ infiuuta  Curia  cominóamur  ; ficcome  in  fatti  lì  rifece) 

tn-^tr^haL  Inveges  fc)  per  l’ autorità  dello  fleflò  Falcando  rapporta  , t 
((]  Inveges  i famiglìari  ikI  Re  Gugli^ao  I.  che  trattavano  gli  aB'arì  dt 
Ana.taUrm.  Corte,  li  quali  erano  allora  Riccardo  eletto  Velcovo  di  ' 
tom.y  racufa  , Silveflro  Conte  di  Marfico  , ed  Errico  Ariflippo  Ar 
, diacono  di  Catania,  non  avendo  cognizione  della  dillinzione  d 
le  Terre  e de’  Feudi , de’  Riti  ed  ifiituti  della  Corte  , nè  i 
libri  delle  Con fuetudini  Feudali,  che  appellavano  Dtfetarios, 
/ fendolì  tutte  quefle  fcritiute  e libri  fmarriti  dopo  il  facco  i 
Palazzo  , perfuafero  al  Re  , che  Matteo  Notajo  folTè  fcarcerat 
e reintegrato  nel  primo  ufficio  j poicliè  eflendo  egli  antico  Is 
ujo , ed  avendo  fempre  affifiito  ai  fianco  .di  Majune  , avea  gì 
perizia  delle  Confueiudini  del  Regno,  e che  poteva  comporre  i 
ICS  Dtfttarioi  (d).  i 

» t.  trfù.  quella  maniera  infioo  a quefli  tempi  .dì  Federico 

• fs  era  vivtito  nelle  Città  di  Lombardia',  e ne’  Regni  di  Sicil 

e di  Puglia.  A quelle  cofUimanze  fiiroip ^aggiunte  da  Corra 
il  Salico , e da  altri  Impcradori  alcune  loro  Coftiiuzionl  àpp; 
tenenti  a'  Feudi  , emne  abbiamo  di  fopra  notato  , le  quali  n 
ancora  erano  fiate  raccolte  in  ceno  volume.  Venne  dunque 
penfiero  a’  tempi  di  Federico  ad  alcuni  Giureconfnlti  di  Milar 
^ con  privato  lludio  di  ridurre  infieme  quelle  Confueiudini  , c C 
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flnuzioni  , e cosi  unite  alU  memoria  de*  poderi  uanandarle  ; « 
raccogliendo , anoorchc  alla  rinTu(à>  e con  molta  confunonc,  gir 
ufi  di  varie  Cittli  di  Lombardia  , ne  formarono  in  prima  ^e 
libri  ; a’  quali  > fecondo  cito  quelle  coflutnanze  venivano  o appro> 
vate , o ampliate  , o moderate  dalle  Codituzbni  Imperiali , prò» 
luulgatc  iiifiao  a’  loro  tempi  intorno  a’  Fetidi  , cosi  eflì  vi  ag^ 
giunfero  le  fentenze  , o il  contenuto  di  quelle  colie  loro  inter> 
petrazioni , non  già  le  intere  Codituzioni. 

Òli  fodi.ro  dati  quedi  Giuceconfulti , e qaale  U lor  noma^ 
mn  4 <11  conforme  il  fentinìcnto . Prima  di'  Cuiacio  oomur 
Demente  da’nodri  Scrittori  C aedea  piincipal  Autore  di  queda 
Compilazione  Ol^eno  de  Orte  gran  Avvocato  dei  Senato  di  Milano, 

*.  Conloie  di  quella  Città  (a),  ?!  quale  coli’ ajuto  di  Berardo  dd  p 
Negro,  altrimente  detto  Carapi/?®  ,’ancl>’ egli  Cedole  di  Mila- 
DO  j e Giutcconfulto  non  ignobile,  fi  fofle  accinto  a jucd’  ini- 
prclà.  . ' fud.Ut.%^. 

Ma  l’incomparabile  CujacioiTia  ben  provato  , cbe  Otterto  3^-i 
Don  di)  autore  del  primo  liEwo  , poicbc  in  quello  aicildb  lèntei^i 
ze  fi  leggono  , che  di  (piacquero  , e fiirono  riprovate  da  Oberto' 
fledò , E perchè  quelle  fentenze  s*  attribuifeono  a Ctrario  de^ 

Ntgro  , h}  egli  per  ^eda  congbienura  reputato  , che  dei  pri» 
ano  libro  r.e  bile  dato  autore  , non  già  Obeno , ma  Gqaido  * 

^Alcuni,  e fra  gli  altri  il  noflro  Moiiuno  (à),  non  ben  perfiiafi 
della  conghiettura  di  Cujacio , dicono  si  bene  d<*l- ^4x11- 

io  autore  Obeno, ma  che  redi  ancora  dubbio  ed  inccno  , fe  \e- 
lamente  folle  dato  Gerardo,  0 pure  aluo  Autore  Anonimo  , U 
quale  delie  fentenze  di  Gerardo  1*  avedè  compilato . Che  che  ne 
lìa,  non  fi  c dubitato  da  niuno  , che  il  fecondo  libro  folfe  vdi 
Oberto , il  quale  lo  compilò  per  privata  iOruzione  di  Anfelmo  Tuo 
figliuolo,  (c)  -, 

Ma  poiché  quedo  fecondo  libro,  fecondo  T antica  divifione,  , 

abbracciava  non  pur  le  fentenze  d’O^rto  , ma  di  altri  Giure- 
confuiti  di  quelli  tempi , le  quali  erano  contrarie  a queilc  d’ 

Oberto , onde  non  era  credibile  , die  di  tutto  quel  libro  Ubcr-  ' 
to  ne  folle  il  folo  Auioicj  perciò  molto  dobbiamo  noi  all’  indù-  ' ' ' 
firia  e fomma  diligenza  di  Ciijacio  , che  togliendo  quella  coniai-  ' ' ' . , 
fione  ('abbia  divifo  in  più  libri . Ciò  fu  anche  avvertito  da’.no- 
firi  Giureconfulti  antichi,  ma  s’aflenncro  di  mutargli  per  timo-  - • 
re  che  nelle  citazioni  fi  (arebbe  poi  cagionata  maggior  confuiio- 
nc  j imperocché  irovaudoli  già  queda  Compdazioue  iu  due  libri 
...  • di- 


134.  i-  dell*  UT07.rA:ciTiL«/ : ':r 

Vitando  il  fecondo  m piu  altri  dlviderio,  'iiofl.*vte&« 
bere  le  dtaiicni  corrifp"tlo  all’  antica  divifione.i  , ' 

Ma  per  si  lieve  cagione  non  dovea  lafciarO  così  confùfo  $ 
ood’è,  che  CVpc'o  làviamente  repuià  di  diftioguerdi,  e divìde* 
xe  il  fecondo  in  quattro  libri . Cosi  fecondo  u aiviCone  dei 
medefirao  il  primo  libro  è di  Gtrardo  . Il  fecondo  infino  al  vigefimo 
quieto  titolo  « è di  ObertOi  I rimanenti  tiio^-egii  divide  in  due 
altri  libriy  cominciando  il  tenso  libro  dal  titolo  a3.iyi;  Obtrtut 
de  Orto  Anfdm^fiUo  fuo  falutem  . 11  quarto  , che  comincia 
dai  Titolo  2 j.  ivi  : Ntgotium  tale  tfl,  è chiaro  dall’  iAeK>«tttoto 
che  lia  compilato  da  varj  ed  incerti' Autori  , nel  che  e 
Oijacìo , c Montano  confentono . £ nel  quinto  uni  ónte  le  Co- 
. fiitotioai  dlgl’  Imperadorì  attenenti  a’  Feudi , di  che  più'  innari^ 
a ci  tornerà'  gocwone  di  &veliare . -Ytcr  « 

I.  ufo  ti  autorità  di  quefti  Ubrì  nàie  nojire  Provincie  . ( 

La  CdinpilaziObe  di  quelli  libri  finta  da’  Giureconfulti  Mila*^ 
nefi  non  ebbe  in  quelle  nollre  Provincie  niuna  autorità  d-i 
%Kgge  f lìocdine  in  qtiellt  tempi  nemmeno  l’ ebbe  neli’  alue  parti 
d’Euiopai  ma  dopo  il  oorfo  di  molti  anni , piuttollc|  per  ufo 
c oon^ietudine  dd  Popoli , che  per  coRitu'zione  d’  alcun  Princi- 
pe , acquifiò  queir  autorità i che  oggi  vediamo.  Ma  l’autorità^ i 
che  acquifladbo  quelli  Libri  Feudali  « non  fu  aflToiuta  , ma  fo- 
lanfcnte  in  quelle  cofe  , che  non  npngnavano  alle  proprie  leggi 
delle  Nazioni , ed  a’  paniotdari  k»o  cofiumi- . 

Certamente  preflb  di  Noi  quell'  autorità  non  1’  acquillarono 
nel  Regno  di  Guglielmo,  nè  degli  altri  fuoi  fiiccellòri  Norman- 
ni . Se^i  qu^  Compilaaione  intorno  all’  anno  1 1 70.  come 
(«t  An3r.  in  fecn  pruova  l’ accuratilTimo  Francefeo  d’  Andrea  (a)  , non  già  cir- 
J>ifp.F€H<Lt.  ^ l’anno  II p2.  che  lu  il  primo  deli’ Imperio  di  Federico  I. 
* Artur.  fcriflè  Arturo  Duck  fb)  , quando  tra  il  nofttofte  Gugliel- 
Duck  df  mo,  e Federico  ardeva  crudele  ed  oliinsia  guerra  , e quando 
l/pi  Cf  ««-  jtra  noi  , >ed  1 Lombardi  era  interdetto  ogni  commercio  per  le 
guerre  inteiiine^  che  fin  da’aempi  di  Lotario  ebbero  Tempre  i 
(*)  Principi  can  gP  Imperadorì  d’Alemagna  . (c)  ^ prima 

Aftì  dtUd  dell’anno  ii77.  fi  conchmlè'tra  Guglielmo,  e Federico  quella 
Ji^g.  Civ.Li.  tregua , della  qtuie  fi  è parlato  , che  non  fu  pauovita  , che  per 
foli  quindici  anni.  £d  avendo  quelli  Regni  proprie  e partico- 
lari Coofuctudioi,  optate  io  que*  fibii  chiamali  Dtfetam^  «un  'và 

■ da 
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qtxila  .necciTuà  di  ricorrere  a’  coftumi  Lombardi , quan* 
do  vi  erano  i proptj , per  ii  quali  i Feudi  (ì  regoiavano . 

Egli  è credibiie  , che  quella  CompiUrione  conirncia(6  a ^r»  * • • 

(ì  noia  a' noflrl  Giiireconfiilii  dopo  l’anno  1187.  quando  il  no* 

Aro  buon  <suglielmo  per  quiete  de’  Tuoi  fudditi  conchitife 
le  nozze  di  Gòllanza  Tua  zia  con  Errico  Re  di  Germania  , on- 
de vennero  a ceilàre  le  occaftoni  delle  difcordie  con  gl’  Impo- 
ladori  d’ Occidente'.  Ma  quello  non  ballò , percbè  più  Rere  ed  ^ . 
oilinate  guerre  non  feguilSiro;  poiché  morto  poco  dapoi  GuglieU 
mo  , i Baroni  del  Regno  abborrendo  la  dominazione  d’ ‘Errico 
come  foralliero  , elellero  in  loro  Re  Tancredi  ; il  quale  anche 
dal  Pontelìce  Romano  ottenne  rinvellitura  dei  Regno,  comedi* 
remo . Per  la  qual  coTa  è da  credere  , che  quelli  Libri  comin- 
cialTero  ad  ellcr  conofciuti  da’  nollri  dapoi  che  Errico  nell’ano 
I dircacciaii  i.  Normanni  , fi  refe  padrone  del  Regno  per  le  • 
ragioni  dotali  di  Coflanza  Tua  moglip . 

. Furono  ben  predò  di  noi  co;iofciuii , ma  non  già  acquilla- 

lono  allora  autorità  alcuna  di  legge . Nemmeno  1’  acquinaruno 
quando  Federico  IL  Tuo  figliuolo  promulgò  le  Tue  Coilituzioni 
£me  compilare  da  Pietro  delle  Vigne  ^ nc  qaitido  ad  efeiopio 
dell’  alue  Città  d' Italia , avctrdo  nllabiiiia  in  Napoli  1’  Univcr- 
Ctà  dc^li  Studj  , hitrodudè , che  nelle  nodre  Scuole  fi  leggedè- 

10  le  Pandette  , e gli  alvi  Libri  di  Giulliniana  ; poiché  non  è 

vera  la  collante  opinione  de’  nollrì  Autori  , che  quellr  Libri  da  M Odoft.ià' 
Federico  II.  acquillailèro  forza  ed  autorità  , e che  quelli  folTe  c“Ì's*^*c. 

11  primo  Iinperadore  che  gli  approvalFe  , mandando  il  libro 

- Bologna  a’  Profefiòri  di  legge  di  quella  Città,  affinché  Ivi  pub-  a tUr.U.int 
blicauieme  nelle  Scuole  fi  leggeUè , e eh’  egli  folle  flato  1’  auto- 
• *e , per  comandamento  datone  ad  Ugolino  ,-  della  decima  Colla-  ^ 
aione , nel  che  vaglionfi  della  tellimonianza  di  Odofreclo  (a)! 

Attonoi  nollri  Scrittori  ciò»  imputano  ad  Oiolìredo,  a qua  - Pancir.</# 
le  non  mai  fcrilfe  , che  Federico  luandallè ‘il  Libro  de’  Teaàì  eUr.U,ijiitr- 
in  Bologna.  E quai  bifogno  vi  era  mandar  quello  libro  in 
logna  , quando  in  quelLi  Città  da  molti  anni  era  conofeiuto  , e 
«On  pur  lego  da’  Bolognefi  , ma  anche  molto  prima’ vi  avea  m.  Vlaiu^ 
ferhte  le  file  glofe  Bulgaro,  che  per  più  anni  profef>ò  legge  in  Epù.\'u.]^ 
Bologna  fio  iLt  tempi  di  Federico  f.  da  chi  anche  fu  fatto -Pre-  , 

fetio  ^ quella  Città?  (à)  Quando  parimente  era  notiffimo 
tutte  l’ altre  Città  di  Lortibirdia  , come  in  qi^lle  nato  ; e molti  Jurda- 
I . Scaittori  d|  Italia  atgiciù  di  Fedefico  IL  aveauo  già  comin-  ifyr. 

, ' . . • ciato  - 
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W dmo  il  le  come  <Jtre  a Bulgaro*  fece  Kloo  (a) , e® 
^'Tp.'n^r*'^  altri  nMwratI  <b  Arnuo  (i),  e notati  anche  dai  noftro  Andrea 

#A»/v  M-  ^ ifetìOT  (e)  • • ‘ ‘ ^ 

urfMx.e.a\.  Odofredo  nel  iuogb  additato  non  fcriilè  altro  , iè  non  cn« 
fi]  Ariar.  Federico  IL  mandò  a’  Dottori  Bolognefì  , non  gtJ  il  libro  d«Ti 
|g  Coftituzioni  fue7  e di  quelli  Imperadori  d’  Occi— 
dente , che  fatonò  d<mo  Giufiioiano  ^ aflinc^  ficoome- Imerioi 
rMbtd,may  dalle  Novelle  avea  inierìto  nei  G}dice  ciò  , che  parvegli  efierfi 
per  quelle  di  nuovo  aggiunto  , o corretto  % coti  elB  anche  facel^ 
ièro  di' quelle  Codiiuzioni , e t*  aggtungelTero  al  Codice  « non  già 
al  libro  de?  Feudi  , fono  que’  titoli  , che  pareva  loro  conveni- 
re; ficcome  in  fatti  ragunati  a S.  Petronio , da  quelle  Collituzio- 
ni  eliralTero  molte  oofe  , che  aggiunfero  e adirarono  alle  ieg- 
■ gi  tW  Co  dice  folto  i titoli , convenienti . E quindi  è, che  nel  Co- 
' dice  , oltre  alle  Autauìckt  d’  Irnerio , fì  leggano  ancora  P Autk, 
CaJJa  & irrita,  C.  de  Sacr..Eccl.  prefa  dalla  Collituzione  deU* 
jfleiJò  Federico  de  Statut,  & Confuet.  L'Auth.  Sazramenu  puberurn, 
C.  fi  adi>er.~  veadit,  cavala  dalla  Codituzione  di  Federico  I.  da 
face  tenenda.  UAuth,  hrAiia  , C.  ne  filiui  prò  patre,  prefa  da  ua* 
M PanoioL  jlm  Coflhnzione  del  medefìnao  Federico  1.  de-privil  ‘bonor.  art. 

ed  alcune  altre  (i).  E quella  fu  l’ incombenza  data  da  Federico 
Juik.Omu's  ProfelTori  di  Bologna , e non  altra . Ma  fogghinge  Odofredo, 
p^efrirU,  C.  che  dapoi  Ugolino,  uno  di  que’  Profeflori  , di  fuo  capriccio  al 
temm.dtfior  eorpo  delle  Novelle  di  GiuUÌNiano,  già  divifo  in  nove  Collazio* 
Auth.  pj  ^ onde  veniva  chiamato /a  nòna  ColUpone,  aggjunfe  il  libro  Feu- 
c ^accolte  Itifieiue  tutte  quelle  ColTnuzioni  degl’  loapera- 
munirae  , & dori , che  s'appartenevano  a’ Feudi , l’ inferi  in  quel  libro  , fo. 
AutkJutui-  condo  l’ordine  che  oggi  abbiamo  . e che  i nollri  antichi  cKia- 
^ * ragfono  perciò,  firn  da’ tempi  d’ Oobfredo  , djtcima  Collapome  , il 

^^^^♦qual  parimente  ieftifica,che  a’fnoi  tempi  pochi  erano  coloro,  cho 
fuapoftf  rt~  aveaiiO  qitdie  Collituzioni  cosi  ordinate  , còme  le  avea  difpoAe 

nott  Aw.^JJgolino  («).  • • • 

(»)  VjV.  Afe'*  Cod  mal  credono  { no(lri,che  Federico  >11.  aveSè .data au« 
tirf?  s2k-  a*  1'**™  de’  Feudi  , e che  fino  da’  fuor 

x^u  Praf.  ad  *cmpi  avellè  acqniftato  tal  vigore  nel  noftro  Regno  negli  al- 
Mincucc.J.4.  tri  Reami . Comunemente  tutti  i più  eruditi  Scriuori  han  dirao- 
Fr»nc.deAn-  ftraio  , che  non  foUè  flato  quello  ricevuto  per  qualche  Coflitu^ 
^ut  ‘pr^d  Federico  , o di  qualche  altro  Principe  ; mi  che,  non 

^aÌi  Frllras  altrimenti  che  avvjnne  de’  libri  di  Giiiftiniano  , tutta  la  forza  i’ 
aveilè  moUi  ww  oapoi  acquiflata  per  i’  ufo  ^ confueuidine  <de’ 

popò- 
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fópoli  e per  connivenia  de’  Principi  i qua*!  perlifero  » cfte 
nell’  Accademie  pubblicamente  s’ iiifegnafi«|cla*  loro  Ghireconibiti 
con  Commentar^  s’ illnflfadè  , e ne”  loro  Tribunali. per  le  contro- 


^amo  quwe  Autore  non  mai  diiTe , che  Federico  avelTe  da»  fona 
di  legp  a quei'  libro , nè  che  quella  eompilaaione  d’  Ugolino  fi 
fcflfe  fatta  pdr  filo  oriline  ^ ficcome  ancora  attorto  riprende*  Bar- 
tolo (è)  , qiraO  cVegli  folle  flato  il  primo  , che' quella  Raccolta  f4)  Bare,  in 
di  Ugolino  aveflè  appellata  dtàma  CtUa^nt Qtieflo  nome  è jais  vi 
^r  troppo  antico  , e più'  di  cento  anni  prima  di  Bartolo  così  ^ 
cra  dal  com'un  ulo  chiamata’,  come  lo  teflifìca  il  naedefimo  0- 
dofrèdo  (e)  , e la  chiamarono  tutti  gii  Miri  Scrittori  prima  di 
Bartplo . . , ■ ■ (cj  Odofréd. 

* Nè  perchè  foflè  appellata  decima  Collaiicn,  ed  in  progreflb  " iì’’ 
di  tempo  per  l’ufo  e confuetudine  de’  Popoli  aveflTe  comin- 
clato  ad  acqiiiftare  qti.ilche  vigore  negli  altri  dominj  de*  Principi  £^^4 
Crifliani , era  la  fiia  antorità  tanta  , che.  potellb  abbattere  e de- 
rogare i pr^rj  iftiiuti,  e le  paitrooiari  l^i  di  quelle  Nazioni^  _ 
poiché  fu  riceviiia  ed  approvata  in  quafro  non  s’opponeva  al- 
fe lóro  proprie  leggi  e collumi . Cosi  Cujacio  attefla  dei  Re- 
gno di  Francia  / die  ricevè  quelle  leggi  Feudali  , deHe  quali  fi 
vàie  riiaila  , ma  in  ciò  che  non  ripugnava  alle  leggi  e coftu- 
jni  di  quel  Regno  ; non  altrimenti  che  ufavano  i Koinani  della 
legge  -Rodia  , la  quale  nelle  cófe  nautiche  -eTa  da  'effi  abbracci^  • 
ta  , in'quibus  nulla  nojlrarum  Itgum  ei'adverfetur  , wme  tefltlA 
f Impcrador  Antonino  (d)  . E nel  noflro  Regno  piò  d’ogn’  al- 
iro^  ancorché  folle  una  dello  piti  àmpie  ' e predire  jpar)ti  d’ Ita-  "f- 
Ihi , nrJn  fi  cominciò  di  qnefla  Collazione  ad  aver  ufo  , fe  non  * 

&poi  che  Federico  ebbe  promulgate  ''le  fud  'Cofinilzioni  , ‘ fette 
compilare  da  Pietro  deHe  V igne , dove  furono  mohe  Coftituflo* 
rn  da  lui  flabilttc 'riguardami  a*  Fetidi  ^ alla  loro  fiiccellìsne  , ed 
a'tdtto  ciè  die'flimò  a quelli  convenire.  Ma  non  ricevè  , nè 
«wprtvè^o  che  in  quella  veniva  -comprelb , fe  non  quanto  non  ^ . 
npoguafiiralle  Coftitniioni , o non  foiTe  Rato  per  qticHe  provve-  . 

duto,ma  otìMio;-  m 'maniera  die  preffo  di  noi  dii  prima  l'ayw*  ’ » 

rilà  Belle  CoSUafUm^ft  dapoi  qtidla  de’ Libri  de’ Feudi , non  al-  ,■> 

trimenti  che^'primà'  <B  P autorità  delle  lejmt  Loneèf^de  che 
qiidia  de’librf  di  GfMftirtiano  J dopai  ptd»- 

blicaie  le  Cofiituiiotà  ndl’amlb  tajU  ti  fli 'tta*"à>(ki  Òlurcooni 
‘ TomJL  Y y y fui- 
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(j)  Gioir,  in 
Cen/tilut.  Ut 
J*  futcìjp»- 
nitus  ,dejìte- 
etjlf.  ÀotiL 
vtrt.iajurUm 
nullus , veif. 
A'«  dictnt 
tiiijui , 

(i)  Roftr.Be* 
ncv.  in  fu0 
l^uajt.  Séij- 
utn, 

U\l'idFt%a- 
irte,  de  An- 
drei* in  Di' 
Jput.  Fitti. 
An  Frairet 
»/•  3. 


itf)  V.CarJ. 
de  Luca  de 
emphj/ittàji  , 
diji.jo.  n.12. 


Hilti  gran  Utigio  nella  Gran.  Girte , fé  quelli  Libri  Feadalr  , . 
che  in  quelle  cofe  che  non  ripugnavano  alle  nollre  Coflituz 
ni , avcflèro  p(dlò  noi  forza  di  legge,  ficraure  lungamente  d 
pmò  la  Gioia  (a) . Donde  fi  raccoglie  , che  anche  a quelli  ten 
era  dubbio  , fc  quelU  Libri  ave^fio  acquillata  forza  di  le^e  ì e 
ciò  era  incerto  , per  quell'  iflellb  non  potevano  riputarli  di  t« 
ta  autorità , che  avellerò  uguagliata  quella  delie  leggi  . . H 
Rollredo  (b)  noUro  Beneventano che  fiori  in  quelli  mcdedi 
tempi  di  Federico  il.  parlando  di  quelle  Confueiudini  Feud 
diOe  , fenari  in  Regno  Apulix  , non  fu  per  alno , fe  non  pe 
che  egli  poruva  quqlT  opinione  oppolla  agli  altri  Periti  del  R 
gno , che  foileiievano  il  contrario  . Olue,  che  non  fi  niega  . c 
in.  quelli  tempi  fi  foltèro  ollèrvate , non  già  per  autorità  di  le 
ma  di  ragione,  e per  quanto  non  fi  opponevano , e non 
rano  contrarie  alle  noflre  Collituzioni  (c) . 

Ma  liccome  ciò  è vero , cosi  anche  è verifiìino , che  doj 
Federico  ne’  tempi  degli  altri  Rq  fuoi  fucceflbri  , e degli  A 

S ioini  più  di  ogni  altro,  noo  fi  folTe  più  ciò  difputato,  effe 
a chiaro  , che  avellerò  acquifiata  dapoi  nel  nollro  Regno  tut 
la  lor  Ibrza  cd  autorità  , in  ciò  che  tran  s'opponevano  alle  n 
Are  G}lliiuzioni , ficcòme  l’ acquillarono  in  tutti  gli  altri  dom' 
n)  de’ Principi  d’ Europa;  ed  anche  i Pontefid  Romani  ne’ loi 
Tribunali  EcclefiaHici  gli  diedero  pari  autorità  c vigore  . An 
zi  in  decerfo  di  tempo  lii  Io  lludio  di  quella  pane  di  Giurirpu 
deiiza  ptelTo  di  noi  cotanto  coltivato,  e tenuto  in  pregio  , .eh 
i irallri  fuperarono  tutti  i Giurcconfuiti  dell’  altre  Nazioui  , eo 
dVulia . come  d’  oltre  i monti  ; ed  oggi  giorno  quello  è pan 
ojlar  v^uito  del  jnodro  Regno , che  in  io  niun’  altra  parte  u fi 
fapuio , e fi  fappia  tanto  della  dottrina  feudale  , quanto  da’  no 
Uri  Giurcconfuiti  • Tellinranio  ben  efiiaro  ne  fu  il  contrailo  ^ cF 
ebbe  il  nollro  Andrea  d’ifernia  cqn  Baldo,  il  quale  ciùamato 
Napoli  dalia  Regina  Giovanna  I.  a configlio  in  concorlb  d’  An 
drea  d’Ifernia,  moflrollì  cosi  ignaro  della  materia  feudale  , chi 
non  fenza  difeapito  delia  fua  fama  bifognò  , che  nella  vecchia 
s’applicallè  a quefto  lludio  , per  rillorare  la  fua  perduta  fli 
ma  (d),  E fi  vide  dapoi  colla  fperienza  , che  le  qiiilliuni  pj| 
ardye  c dilEdii,,  clic  nui  avellerò  potuto  iiifiacgcre  in  .quelli 
materia , non  fi  fiano  tratute  piu  fouilmente , e con  tanta  ac 
curaiezza  e, domina  , quanto  da*  nollri  Autori.  Nè  niun’  altri 
Nazione  può  vantarli  d’aver  avuti  tanti  Scrittoci  intorno  a que! 
llo.fbggeito,  quatuo  il  Regno  di  Napoli. 

' * • t - ,11,  Autor 
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II.  Aatorif  che  iUi^rarìm  i Libri'  Feadali.  ' * 

. ‘ 

C'^Omlndarono  prima  ad  illuflrar  qiicfit  fibri  con  fempfirf  glofV 
^ Btdgaro-,  Pifeo  ; Ugolino , Corradino  , ViiKcneo  , Goffredo, 
ed  aJtri  («)  ; ma  poi  dovami  Cotornbino  fiiperò  rotti-,  in  giiifa  W inerii 
òhe 'dice  Gfafone  (b)  , che  dopo  lui  niun  altro  ebbe  ardimento 
di  fcrfver' glofc  fopra  iquc’ libri . ‘ ••  /*' Jafoii!  « 

■ ‘ AJiri  li  prefero  la  briga  di  comporre  Somme,  e particola-  'Prthd.Fcud, 
fi  Trattati  de’ Feudi;  ed  i primi  furono  Pilco,  Giovanni  Falbli,  * 

Odofredo , Rolandino , i due  Giovanni  , Blanalco  , e Bbneo  , ' 

Goffredo,  Giovanni  Lettore,  Martino  Sillimano',  Giacomo  ff  * 

Arena,  Giacomo  de  Ravanis  , Ofiicnfc  , Pietro  Qtieffueal  , e 
Giacomo  Afdrzone  fe)  , fèguhati  pofeià  Ra  Zaffo  ,•  da  Rebufib  , (c) 
da  Annettonc da  Kofemal , e da  infiniti  altri  moderni.  w.-'Thtfjur. 

Ma  tra  quelli , che  con  pieni  Comvr.erttarj  niviffrarono  quefla 
fW:e , i’ innalzarono  fopra  tutti  i noflrl  Giurcconful;i.  E'  veró  ‘tuf.ì{Jntfr- 
che  Giacomo  di  Btlvifo  fli  H primo  (d);  ma  dapoi  il  noftro  An-  fr.i.a. 
àrea  d'IJirrda  ofenrò  il  ccflut  vanto  , il  quarte  rtcgli  ultimi  anni  (<0  Panor.A 
del  Regno  di’  Garlo  IL  che  moù  nel  Ijop.  fcrifiè  • si  copiofì 
Conimentari  fopra  1 Feudi  , che  ofeurò  quanti  mai  prima  di 

fui  s’erano  accinti  a quell’  imprefa . (c).  Scrrflè  àncora  , dopo  a-  Op.t.t.  c.6j. 

ver  profriTato  qtiarnmafctte  anni  di  legge  civile  , i 'Commenta-  Vu.  FriuciC 
i\  fopra  i Feudi  Baldo  da  Perttgta  , (/)  e poco  dapoi  Giacomo  ^ Anrtrcis/» 
Alvarouo  da*  Padova  , Giacobino  di  S.  Giorgio  , e Francefeo 
Ctirzio  funiore  (g)  ; ma  fopra  gli  altri  furfe  il  iioflro  Matteo 
degli  A’fBitti,  il  quale  ofeurò  la  collcro  fama . (fc)  ScrilTl*  Q^vì%cUr.u.inttrp. 
Commentati  * Feudi  lotto  Ferdinando  I.  allora  che  con 

pubblico  fllpendro  , ed  univerfale  applattfo  infegnava  nella  tkj  Pancir-^* 

lira  Accademia  gP interi  libii  Pciidnli  co* Commenta  j d*Ilèmia, 
ciò  che  nhino  ardi  di  farlo  , nò  prima  nè  do^jo  lui  ; e coftiinciò  (A)  Pandt.4 
a fcrivcrgli  neil’-anno  147 J.  com’egli  medefimo  tedilìra  (i)  , 
quando  era  di  tremadue  aniii  : ciò  che  è flato  neceflario  avver- 
tire  per  non  Iffciarfì  ingannare  da  Camerario  f da  cui  'furono  in- 
gannati  i noflri  Autori  , che 'credette  Affrtto  avere  ferino  qiic-  commiff. 
ìli  Corotnemari , qurthido  era 'già 'vecchilTìmo , e che. perciò  r.o\\  ut  t.  tii.z'— 
bene  avclTe  penetrato  la,  mente  d’ I l'ernia  . Taccia  per  tutti  ì veri! 
da  non"  còmpomrii  ' di ‘queir  infgfte 'Gfureconftilto  ; •‘poiché  ol-  ‘ \ \ 

tre  che  gli  rcr'tfftWléll’ età  fua  più- verde  e florida  , niente  ati- 
che'^vi  urthbe  fllW^chè  ririrender»,  fe  purè  gli  avelie  ferino  in  • ••  ; 

età  di  Fo.  affili;  fltìfel  quale  inori  . Égli' trapala  neir anno  15-2  j.*  - - ‘ 

' Y y y 2 e fu 
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e fu  («pollo  in  Napoli  nella'  Cliìelà  di  Monte  Vergine  , ove  i 
cora  s*  addita  il  fuo  fepoicro , nel  quale  ancor  fi  legge  , che  a 
ecixliè  carco  d’anni,  fu  però  in^eià  (cnile.  cotanto  vigorc^fo 
, che  potè  follencre  unti  lludj  iofino  all’ ultima  .vecchia 
c i fuoi  domefticijclie  ebbero  la-cura  d’ erjttrgli  qud  fepolcr 


mente 

Ciocclic 


(<)V»W.Top« 
p-  lit  Ofìg. 

Irib.t. 
c.  1^. 

(i)  Andr.  ib 
J^ifpalJPcud. 

fjg^r. 


Tollero  fare  fcolpire  in  quel  marmo  , per  manifefìarc  e(fcre  flato  tu  t 
livore  de’fuoi  nemici , i quali  dando  a fenticc  al  Re  Cattolico  , cl 
in  quell’età  decrepita  feniillè  dello  feemo , fecero  si  che  ilR.e 
privadè  della  dignità  di  Configlielo  di  S.  Chiara  della*  qua 
era  adorno  , e moriilè  fenaa  togaj  ond’è^clie  nei. fuo  teflamci 
lo  non  fi  vegga  nominato  ConCgliero , ma  femplice  Dottore' 

£ quanto  fopra  gli  altri  s’  irmalzalTè  in  comenundo  i Feudi 
non  è da  tralafciarfi  il  giudirio , cite  jie  diede  il  noflro  incon: 
parabile  Francefeo  d’ Andrea  (b) , il  quale  non  ebbe  diiCcóltà  < 
dire , che  fra  tutti  coloro  » che  prima  e dapoi  Icriflèro  i Coir 
mcntacj  fopta  i Faidi,  pochi  fono  cobro  che  potranno  con  li 
' comparare  ma  niuno  , che  a luì  fi  poflà- .preporre . 

Surfero  dopo  quefti  lumi  della  Giurilprudeina  Feudale 
fra  noi , altri  Scrittori , un  Camerario  , un  .Sigifmondo  LofFrede 
• un  Pietro  Giordano  UrCno  , un  Bammacario,  un  Revcriero  , u 
Pifatielio  , un  Montano,  c tanti  altri,  de’  quali  nojofa  cofa.  fa 
rebbe  teireme  qui  kmgo  caulogo  j tanto  che  ninna  altra  Na 
zione  può  vantar  tanti  Scrittoci  in -materia  Feudale  ^ quanto  j 
’ Regno  di  Napoli . • ^ 

Ma  non  polliamo  infra  gli  eflerì  fraudar  della  meritata  Io 
' ^de  r incomparabile  Cujacio . Egli  fu  il  primo  «ice  , ritìutand< 
gli  altri  come  barb.ira  quella  patte  della  noflra  Giucifpnidenza 
1’  accolfe,  e l’ apparecchiò  una  abitazione  più  elegante,  e quan 
do  prima  tutta  fqualiida  ed  incolta  andava  , egli  coll’  aiuto  de 
libri  più  rati  , e degli  Scrittori  di  que’  tempi  le  diede  alti 
più  nobile  ed  elegante  apparenza  ; tanto  che  gii  altri  Erudiii 
. che  prima- come  barbara  la  difcacciarono,  s’invogliarono  dal  fm 

efempio  ad  impiegarvi  ancora  i loro  talenti  , come  fecero  Dua 
reno,  Gttomaiio  , Vuitejo , cd  altri  nobili  ingegni  ^ ond’  è chi 
' oggi  la  vediamo  efpoUa  qd  illuflraia  non  meno  dagli  utù  , 

(0  Hcibìm  dagli  alui  Profellbri . • , . 

Junjfruii.  'Cujacio  accrebbe,  iu..pritnn  i libri  Feudali  co’  fràmmenU  < 
^'**HcuVc^  capitoli , che  furono  prima  rellituitt  da  Ardizono,  e da  Alvarot 
/A/r./lnTr.  (0»  * divife  in  cinque,  in  quella  maniera  ché.fièdet- 
tu  di  fopia.  Prima  di  lui  Aruoaio  Mìooìccm  di  Prato  òcchio  , 

. G.u- 
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GitTrccoRroiio  Boiogncfej  per  comandamento  di  Sigirmondo  lai- 

E radere  intorno  Tanno  1430.  avea  dirpoÀi  queUi  libri  in  alird 
mi  p ed.  avendogli  divifi  in  fei , gli  odèri  all*  Univcrniè  di  Bo* 
logna  > perdtè  piocairallé  da  Sigiiimado  la  oonferma  di  quella 
Raccolta»  ma  non  «olia, che  l' Jmperadore Tavelle  lordata.  On- 
de non  cilindo  Hata  da  tutti  ricevuta  / TicKiefero  i Bolognefì  di 
nuovo  la  conferma  dalT  Impcradbr  Federico  III.  il  quale  loro  , 
la  diede  ; onde  awreane  , clic  quelli  liivi  nell'  Accademia  di  * * . y 
Bologna  pubblicamente  £ leggtBèro,  ma  non  acqliiilarono  giain-  ' 
mai  autorità*  pubblica  ; ia  qual  Raccolta  fu  dapoi  data  fella  luce 
^ Cioi  enni  S€lùIteroi(a.) . Uu’ altra  tutta  nuova  ne  fece  Cu)acio, 
il  quale  non  fulocoii  fuiuma  diligeuaa  diegli  altro  miglior  Ordine, 
c ridullè  que’  libri  alia  vera  lezioite  ; ma  anclie  con  pelkgrina  S;rur.  ///yr. 
erudizione  gli  comeniò , Ipiegando  il  vero  faitiiacnto  di  qaeìli,j»rJ^'/u/f.e.8. 
E fopra  tutta  accrebbe  di  molte  Coflituzioiii  Imperialr  41  quinto  H'‘“ec* 

libro , ie  quali  da  Ugolino  furono  ualalctate,  dandogli  miglior-  or*  .“T/  ** 

dine  e difpoCzione . « ’ 

*•  , «r  • • . * 

. .•  111.  CoJlUaiioni  ìvnftriaU  ctettunti  a Feudi,  t I/ggidi 
.FtvsRico  !./•!• 


• * ^ ^ 

IL  primo, che  protroiigadè  leggi  liguardand  ia  fucceflionc  Fai- 
dale , fu  , come  più  volte  fi,  .è  detto.  Corredo  il  Salico,  Er- 
rico IV.  ne  Ibbili  dell’  altre . Sfeguorw  in  terze  hiogo*  quelle  di 
Loiario  HI.  Ma.  Ibpra  gli  altri  loiperadorì  ntuno  ncHabili  tante, 
quante  Federico  fiarbarofla  ; e coite  Collninioni  di  'quello  Impe— 
radere  Cujucio  termina  ildibro.  Onde  febbene  nelle  vulgate  e- 
dkioni  fe'ne  lèggano  anche  di  Fedcùco  11. 'dovrebbero  quelle 
toglierli  » poiché  di  Federico  li.  come  Impetadt^e  non  abbiomo 
Collituzioni  attenenti  a’  Feudi , Ne  abbiamo  • sì  bene  moitiltime 
nelle  CoJiUujioni  del  Re_gno»  ma  queBe  ncm  ban'  che  farvr,  . 
non  elFcndo  Augufiali  , ma  furono  À lui  llabilUe  oome.Rc  di  . t.-  • 
Sicilia,  e folo  per  quelli  ft»i  Regni  ereditari  ,.noit'pOT  altri.'  /■>  >■  v 

Quelle  Coflituzioni  di  Federico  il.  che  fi  leggono  nella  fli?e  ^ ^ 
del  libro  fecondo  de’  Feudi  fecondo  Taoiica  compilazione,  Ibt*  „ . 

IO  il  titolo  de  Sttautii  , & ConfmauUiùbus.  tirtA  libtnatem  Éacle* 
idiòta  Sfe,  non  han  niente  che  }fare  co’  Feudi  ; onde  a<  torto 
furono  qtjìvi  aggiunte  e per  queAa  cagione  dice  G^do  (b^  CaiZc. 
non  averle  egli  oniae  coli’ altre  fendali  yeume  affauo  impertincn* 
ti  a liccotDe  pel  iUUellà. 'cagione  te  due  altre  di  Eirico.  VII.  po«  Fc/i. 

ale 
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Il«  foup  il.  iMp  di  EJhttvMgÉMÙ  ,cata€  non  appwtcneotr  V F«uJ 
di  I non  meritano  quei  luogo.  f-  •*  • • I 

Di  'qpeiiì  * loQfieradori  niuno. quanto  Federico  I.  promulgi 
. Vitite  .Colli luztoni  Feudali,  del  quiile  otto  fé  ne  leggono,  v 
..  prima  è Tolto  il  titolo  de  Feudis  non  aUenandu^  ove  tra 
o quattro  cagioni  lì  .propongono  . per  le  quali  lì  perde  il  Feudo; 
prorbeudolì  con  maggior  rigore  ^i  quello  ^vea  llabilito  Loiaria  . 
(«)  Tudevia.  l’ alienazioni  de’Feiuk.  (a)  La  feconda  fatto  il  titolo  , de  Jur 
FiJ'ci,  owert  de  Regelibia  , rilUbiiifce  in  Italia  le  Kegalie  , li 
quali  per  difufanaa  andavano  mancando , di  che  abbiam  parlafl 
(i)  fcftv.'nel  libro  precedente . (i)  La  terza,  folto  il 'titolo  de  Faceunen 
^ da,  appartiene  alia  puÙ)Ìira  Pace  di  Germania,  onde  da'Germa 
. ni  volgarmente  s'appella  Friedbrief , cioè  Breve  di  Pace  ; e f 

promulgata  in  Rausbona  dopo  fedaie  le  intelUne  guerre  tra’Prin 
cipi  di  Germania  , 1 quab  liuigamente  aveano  infra  di  lor  guet 

Tcggiato  per  io  Ducato  di  Baviera  tolto  da  Corrado  Imperador 

ft)  Otho  ad  Errico  il  Superbo  (c);  e poiché  in  ella  alarne  cofe  atteneni 

yiifmg.  a’Feudi,  ed  a’ Baroni,  ed  alia  pubblica  Pace  fi  flabilifcono,  pei 

%ruérL\  °°  Coflituzxofti  Feudali  di  quello  Principe  fu  annoverai; 

r. 7.  ii.ip.  La  quarta,  folto  il  titolo  de  incendiarus  , & pacis  violaioribus , cU 
,^3.Qu^ic./.5.  Cubclo  prefe  dall’ Abate  Ufpergenfe  , e che  fu,  pubbiicau  d 
Feu^.  Federigo  nell’anno  1187.  in  Norimberga,  parimente  appaniei 
alia  pubblica  Pace  di  Germania,,  ed  alcune  cofe  de' Feudi  difpc 
r</)  f'iV.Abb.  ne  (d);  oltre  che  anche  fé  de’ Feudi  non  parlallè  , ì noilri 
Viper^«<i.  glori , come  ben  ollèrva  Cuucìo  , han  tenuto  coflume  di  cor 
ci  ^ ^ giungere  co’ Feudi  tutte  quelle  CoQicuzioni,  che  trattavano  del 

F^.  4 p pubblica  , per  motivo  che  quella  non  mai  potrà  averfi 

Hotóman.  JtTe  non  dalla  fede  e.collanza  de’  valTalli.'La  quinta,  fotto  il  x 
Ftud.Ly  toio  de  Pace  cofnponenda,  & fuinmia  inter  fabj^oi  , appartici 
alla  pubblica  Pace  d’  Italia  , e fu  (labilità  in  Roncaglia  co’  M 
nella  prima  guerra,  die  ebbe  Federico  co’  medefinii,  di 
nec.HiftJur.  U quale  abbiane  periato  nel  precedente  libro  (e) , La  fella  , fc 
lj.f.3.f  73-  to  il  titolo  de  Pace-ConjUmutf  appartiene  anch’ella  alia  Pace 
(c)  Fid.  Ra-  jijjjg , La  precedente  ut  promulgata  in  Roncaglia  , quella  n< 
anno  1183.  in  Colhnza  ; porche  Federico  già  fianco  delle  la 
te  guerre  avute  cu’  Lombardi , volle  iiuimare  a tutti  una  L>ì< 
in  Cofianza  per  poter  quivi  componcre  qnelU  afiari . V’  inu 
yennero  nxoki  Principi  e fiatoni  , ed  i Deputiti  delle  Città 
Lombarda,  de’  quali  in  detta  Coflituziooe  fi  legge -un  bert  le 
go  caulogp.  Furono  in  ellà  accordati  molti  articoli , e (laMìi 
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le  condùioni  ddie  Città  di  Lotnbtrdia  intorno  rervbf,'  che 
devono,  preiiare  air  Iinperadore,  ohre  a’  quali  non  poteSèro  eP 
kf  giavaii  di  vantaggio . Concedè  Federico  per  qudta  Colliltr-' 
alone  alcune  Regalie  alle  Città  fuddette,  ed  alcune  altre  egli  lì 
ètenne  , madioiamente  Fodrum  , & Jnvtjiittuam  Confulum  , & 
ytfjjalltnm  , ed  agglraziò  Opizo.  Marcbefe  di  Cognome  Malafpi- 
«a  («) . ■ n r 

-v&ieguono  per  ultimo  dell’illedì»  Imperadore -due  Coftinnio- 
ni  de  Jun  pmtmiftoi  ( i ) , il  qual -dritto  al  fentir  di' Cvjacio 
( che  che  ne  dica  il  txallro  Reggerne  AUrrrnis  (e)  ) oompei-vido  Cir&.  jm.  ' 
non  meno  agli  agnati  , che  a’  padroni  de’. Feudi,  perciò  egli  ' 

voile  anche  inlèrìrie  nel  quimo  libro  de’  Feudi  ; alle  quali  par  i- 
mente  agghinre  ima  Noveda  greca,  dell’  Impcradarc  d’  Oriente 
Romano  Lecapeno  ^ che  tratta  del  medefimo  diritto  j donde  Fe-  an.  (iSj. 
derico  prefe  ciò  che  lì  vede  flahiKto  nella  prima  fua  Colliiuzio-  Mnnt.  eoJ. 
ne  attenente  ai  Jus  pronmifeot . Nel  che  non  polTiamo  tralafciar 
di  notare,  che  quella  Cofliuizione  Sancimus  , ae  Jurt  pTotomi[toi,i  y 
da’  noflri  D.ottori  con  gravidlmo  errore  è creduta  , che  Ibflè  (i)  Conti, 

flituzione  di  Federico  11.  e fopra  tal  fuppolìzione  difputano  , fé  S.ineimui,& 
abbia  a reputarli  come  fua  Coflituzionc  Augujlale  , ovvero  come 
una  delle  Codituzioni  del  noflro  Regno  , liabilita  folo  per  li  Re- 
gni  di  Sicilia,  c di  Puglia;  ed  alcuni  Xoftengono',  che  come  ta-  Cuj»do  4 j. 
le  abbia  forza  di  legge  nel  noflro  Regno.  £ I’  errore  è nato  , Ftwi. 
perchè  la  veggono  uniu  infieme  coll’  altre  CoJluujioni  , e Capi-  W 
toU  del  nollroRegno  (i)  ; ed  anche  perchè  hanno  veduto  , 
il  noflro  Matteo  d’ Afflitto  , che  comentò  le  noftre  Coftituzio- ^ 
ni , fece  anche  fcmra  la  detta  Coflituzione  un  panicoiar  Comen-  ai  vede 
IO  , tratto  nella  tua  maggior  parte  da  un  altro  non  impreflb , 
che  ne  fiece  prima  di  lui  Antoni»  Caputo  di  Molfetu  , dal  qua- 
k,  come  dice  Giovanni  Antonio  de  Nigri$  (e),  foppreflo  il  no-  ufihe, 
ja€f  Afflitto  prefe  tanto,  fìcchè  nedifleTe  quel  fuo  trattato  ; on- (e)  De  Nigris 
de  vedendola  comentata  da’  noflri  antichi  Scrittori  , la  ripuu-  '»  Cormunt. 
lono  come  una  Coflituzione  del  Regix)  noflro . L’  errore  è gra-  ^ 
viflìmo , ed  indegno  di  fculà  ; onde  non  poflìaino  non  maravi-  ^cò‘rjtù.  ' 
gliarci  eflèrvi  incorfo  anche  il  Cardinal  di  Luca  (/) , il  quale  da  Sandmus . 
quella  credenza  , che  ta^  Coflituzione  fòlle  di  F ederico  II.  fa  (/)  De  Luca 
nafeere  mille  imitili  quiftioni  , le  quali  ca'dono  per  fe  flerte^co 
me  appoggiate  Ibpra  uii  fallo  fondamento;  poiché  non  Federico 
II.  ma  Pcdcrico  i.  la  promulgò  , il  quale*  ninna  autorità  avea 
di  far  leggi  ne’  Reami  di  Sicilia , e di  Puglia  , onde  non  pote- 
re va 
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v«  obMigu  con  quella  i ftidiftti  di  Guglielmo  ad  accettarla, 
quiAò.eUa  à fmie  dapoi  predò  di  noi  fotaa  divlegge'^  inon  glfc 
ipa  autorità  del  Legislatore  , ma  per  1'  ufo  e -(Quietudine  d^ 
Popoli , i quali  dopo  lungo  corfo  di  tempo  la  ric^ettero',  non 
tritrimcnte  che  Ih  atto  dell’  fUelTe  Pandette  , e dèglr'*aUrf'  libri 
■di  Giudiniano , e *di  quedi  libri  .ancpra  de’  Feudi  ; ond’  è che 
^gi  abbia  tutto  il  Tuo  vigore  nel  Regno  , ma  non  già  nelle 
Qoà  di  Napoli  , ove  intornó  a ciò  lì'  vive , con  particolare  e 
propria  Confuetadine . Le  altre  leggi  di  Federico  i,  cori  le  Afl^ 
Iksn , (laUiite  nei  lift,  ia  BreTcia  ndT  AdèmUea  dé  Prìncipi 
deir  Imperio  ( • ) « come  le  GviU  , non  appartenendo  punto  a* 
Feudi  ; nè  a noi  , volentieri  tralalriaino  , potendo  ciafcuno  oC- 
fervarlé  predò  Goideilri  (à)  , che  le  nccoUè  «me  ae'  Inoi  ro-; 
liuai , 
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